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La  presente  parte  della  Guida  d'Italia:  Le  Tre  Venézie,  si  compoiie 
di  due  volumi,  rispettivamente  di  pag.  563  il  primo,  e  di  pag.  600  circa 
il  secondo,  che  non  si  dànno  separatamente.  Sono  distribuiti  ai  Soci  del 
Touring  del  1920-21,  a  condizioni  speciali. 


STATO  DI  PUBBLICAZIONE  DELLA  GUIDA  D'ITÀLIA  DEL  T.  C.  I. 
nel  1920. 

lo  Piemonte,  Lombardia,  Canton  Ticino,  in  2  voi.  dì  pag.  614 
ciagcuno,  che  non  si  dànno  separatam.  Distribuiti  gratui- 
tam.  a  tutti  i  Soci  del  1914-15,  con  38  carte  geografiche,  19 
piante  di  città,  10  piante  di  edifìci.  In  vendita  nella  seconda 
ediz.  (dai  160  000°  al  200  000°  esemplare)  al  prezzo  com- 
pìessÌTo  di  L.  12  per  i  Soci  del  T.  C.  I.;  pei  non  Soci  L.  24.. 
Affr.  e  race,  postale:  interno  e  Colonie  L.  1,  estero  L.  1,20.: 

2°  Liguria,  Toscana  Settentrionale,  Emilia,  in  2  voi.,  rìspet-! 
tivam.  di  pag.  372  e  440,  che  non  si  dànno  separatam.  Di- 
stribuiti gratuitam.  a  tutti  i  Soci  del  1916,  con  26  carte, 
geografiche,  22  piante  di  città,  3  piante  di  edifici.  In  ven-j 
dita  al  prezzo  complessivo  di  L.  10  per  i  Soci  del  T.  O.  I.;, 
per  i  non  Soci  L.  20.  Affr.  e  race,  postale:  interno  e  Colonie 
L.  1,  estero  L.  1,20. 

3-  Sardegna,  voi.  di  284  pag.  con  15  carte  geograf.,  2  piante 
di  città,  3  piante  di  grotte.  Distribuito  gratuitam.  ai  Soci  del 
1917-18.  In  vendita  al  prezzo  di  L.  4  per  i  Soci  del  T.  C.  I.|i 
pjer  i  non  Soci  L.  8.  Affr.  e  race,  postale:  intemo  e  Colonie, 
L.  1,  estero  L.  1,20.  ; 

4°  Sicilia,  voi.  di  480  pag.,  con  21  carte,  13  piante  di  città,  9i 
piante  di  interni  e  di  edifici.  Distribuito  gratuitam.  a  tutti'; 
i  Soci  del  1919.  In  vendita  al  prezzo  di  L.  6  per  i  Soci  del^ 
T.  0.  I.;  per  i  non  Soci  L.  12.  Affr.  e  race,  postale:  interno 
e  Colonie  L.  1;  estero  L.  1,20. 


Nota  Bui  criteri  adotinii  per  i  toponimi  nella  Guida  de  t  Le 
Tre  Venézie  »  (L.  V.  Bertarelli),  pag.  42.  L.  2;  affr.  e  race,  po- 
etale L.  0,50. 


A  sussidio  deUa  Guida,  si  indica  la  Carta  d'Itàlia  del  T.  C.  l.  alla  snaia 
1  :  250  000  in  69  fogli.  Ogni  foglio  L.  1.15  franco  di  porto.  La  raccolta 
completa  L.  53.—  franca  di  porto.  Indice  Generale  della  Carta  d'Itàlia 
del  T.  C.  I.  alla  scala  1 :  250  000  (115  000  nomi  geografici  con  la  loro  ubi- 
cazione nelle  carte;  tutti  i  nomi  italiani  con  l'accento  tonico;  90  000  al- 
timetrie  di  località)  L.  6. —  franco  di  porto. 


PROPRIETÀ  LETTERARIA  E  ARTISTICA 


STAMPERIA  EDITR.  LOMBARDA  DI  L.  MONDAI  NI   -  MILANO. 


Da  Treviso  a  Feltre. 

a)  Per  ferrovia. 


Km.  55  in  ore  2.  Di  poco  inter.  fino  a  Montebelluna  (2  grandi  retti- 
linei in  pianura),  poi  bella  e  varia,  raggiunge  il  Piave,  di  cui  risale  la  riva 
d.  È  Bommam.  pittor.  nella  gola  di  Quero  e  in  vicinanza  di  Feltre.  Met- 
tersi a  d.  Da  Cornuda  a  Quero  si  traversa  uno  dei  punti  in  cui  più  infuriò, 
Bulle  due  rive  del  Piave,  la  guerra:  i  segni  della  distruz.  vi  sono  tuttora 
(1920)  tragici. 

Treviso,  pag.  85.  La  linea  segue  per  poco  verso  O  quella 
di  Vicenza,  poi  se  ne  distacca,  volgendo  a  NO  e  descrivendo 
una  curva  attorno  alla  città.  Si  traversa  il  Sile;  si  vedono  le 

-  principali  torri  di  Treviso  e  la  bella  facciata  di  S.  Nicolò.  Km.  % 
Treviso  Porta  Cavour,  staz.  secondaria  senza  importanza  per  il 
turista,  dalla  quale  si  entra  in  città  per  Porta  Cavour,  pag.  91. 
Dopo,  un  lungo  rettilineo.  Km.  10  Postioma,  paesetto,  che  prende 
nome  dalla  strada  romana  Post'àmia,  costruita  da  console 
Spurio  Postumi©  Albino  (176  a.  C),  e  di  cui  si  traversa  subito 
dopo  il  tracciato.  Durante  la  guerra  se  ne  completarono  alcuni 
tratti,  cosicché  ora  forma  un  rettilineo  di  circa  30  km.  Si  deli- 
nca a  d.  in  avanti  il  Montello;  a  sin.,  il  M.  Grappa.  Km.  15 
Tr evignano- Signoressa;  presso  la  hnea,  un  alto  campanile.  A 
sin.  in  avanti  si  precisano  i  Colli  Asolani,  pag.  353  I  Voi.;  appare 
Montebelluna,  dominata  dal  campanile  del  Duomo  sull'alto. 

:  Km.  20  Montebelluna  m.  110,  ab.  1194  {Alb.:  Corona;  al  Gallo; 
r  S.  Antonio,  mod.),  lindo  borgo  moderno,  ai  piedi  di  un  poggio. 

Fu  centro  romano,  poi  Cast,  medioevale  {Mons  Bellonae  o  Mons  Bel- 
.  limi)  degli  Ezzelini  (Eccelini),  quindi  sotto  i  Trevigiani  (1235)  e  Federico  II; 
r-r'  in  seguito  conteso  fra  gli  Scaligeri  e  i  Trevigiani  e  dal  xv  sec.  sotto  Venézia. 

^  Dalla  staz.  ad.,  per  un  viale  d'ippocastani,  si  va  a  piazza 
^  della  Guarda,  poi  a  sin.,  per  via  Viti.  Eman.  II,  in  5  min.  alla 
lunga  piazza  centrale.  All'estremità  di  questa,  prendere  a  d. 
la  via  del  Mercato  Vecchio  e,  ad  un  bivio,  tenere  a  sin.;  si  sale 
tra  vecchi  castagni  al  Duomo  m.  151  (vista  sulla  città  e  la 
pianura),  consacrato  nel  1611;  campanile  del  1792. 

Interno  ad  una  nav.,  con  peribolo.  Nel  soffitto,  Assunta,  del  Guaranà; 
ai  lati,  4  alt.  marmorei.  A  sin.,  al  disopra  del  battistero,  un  arazzo  {Manna 
nel  deserto),  poi  i  Ss.  Pietro  e  Paolo,  quadro  del  Frigimelica.  All'alt,  magg., 
Pietà,  attrib.  al  Torretti.  Nel  peribolo,  Cristo  e  Maria,  due  quadri  moderni 
del  Grigoletti.  In  sagrestia,  bel  baldacchino. 

Prendere  la  discesa  presso  l'angolo  della  facciata;  si  arriva 
alla  continuazione  della  via  Vitt.  Eman.,  nella  quale  si  volterà 
a  d.  ai  Duomo  Nuovo,  grande  chiesa  ogivale  a  croce  latina  e 
a  tre  nav.,  in  costruz.  (1920). 

A  MontebeUuna,  tram  elettr.  per  Àsolo  ed  escurs.  nei  Colli  Asolani 
(Possagno),  pag.  357  I  Voi.  — Autocorriera  per  Asolo  sullo  stesso  percorso 
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del  tram,  2  corse  al  g.,  min.  55.  Prosegue  per  Bassario.  —  Tram  eletts.  per 
Valdobhiàdene,  km.  16,  dannegg.  durante  la  guerra,  non  funzion.  nel  1920. 
La  staz.  è  la  stessa  della  linea  per  Àsolo  di  fronte  alla  staz.  della  ferrov.  Alla 
piazza  di  Guarda  si  volge  a  N  e  siso^Tapassa  la  ferr.  Km. 2  Biàdene,  aipiedi 
del  Montello,  collina  di  puddinga  pliocenica,  rivestita  da  uno  strato  di  terra 
vegetale  spesso  fino  a  10  m.  È  un  colle  singolare,  v.  anche  sotto,  per  la 
forma  di  testuggine,  che  emerge  depresso  dalla  pianura,  lungo  più  di 
km.,  largo  quasi  6,  con  una  periferia  di  33  e  un'altezza  massima  di  m.  368 
(sulla  pianura  c.  260).  Era  un  tempo  coperto  da  una  selva,  che  Venézia 
rispettò  ed  accrebbe,  ma  dopo  il  1797  il  bosco  cominciò  ad  esser  devastato 
e  1  ora  è  ridotto  appena  ad  un  terzo  della  superficie  e  fu  grandem.  danneg- 
giato dalla  guerra.  Circondato  alla  base  da  una  buona  carrozz.  (pedemontana; 
interessantiss.  nel  lato  N)  è  solcato  longitudinalm.  da  una  ventina  di  ca- 
ratterist.  carrarecce  parallele,  in  parte  ampliate  durante  ia  guerra.  Inte- 
ress.  strada  milit.  da  Biàdene  alla  cresta:  bella  vista  sul  piano  di  Sernàglia 
e  gruppo  Cesen.  Qui  fu  arrestata  la  violenta  offensiva  au&triaca  del  15-21 
giugno  1918.  Il  nemico,  attraversato  il  Piave  a  C.  De  Fàveri  (di  fronte 
Falzé)  riuscì  ad  impadronirsi  di  2/3  del  Montello,  ricacciato  dopo  aspra 
lotta  dai  nostri  contrattacchi.  Nell'ottobre  1918  sul  tratto  Ciano-C.  De  Fà- 
veri si  effettuò  il  passaggio  delle  truppe  che,  dopo  violenti  combat tim. 
nel  piano  di  Sernàglia,  puntarono  su  Vittório  Vèneto. —  Si  costeggia  il  Mon- 
teUo.  Km.  7  Crocetta  Trevigiana  sul  Brentella,  centro  di  villegg.  e  industrie 
tessili;  km.  10  Cóvolo-Vidor.  Si  trav.  il  Piave,  assai  pittor.,  vista  a  monte  e  a 
valle.  Ovunque  tracce  disastrose  della  guerra;  intieri  paesi  distr.  Km.  16 
Valdobbiàdene  m.  253  (ora  quasi  distrutto;  anteguerra  aveva  2750  ab.); 
paese  antico,  patria  di  Venanzio  Fortunato  (530-606),  il  poeta  di  alcuni 
inni  sacri,  e  di  Benedetto  51  (Nic.  Boccasino,  1303-04).  Parrocch.  rifatta 
nel  1790,  con  atrio  dorico  dis.  di  Bern.  Salamoni,  modificato  dal  Segusini. 
Campanile  di  m.  75,  del  Preti  (1775).  Nell'int.,  Assunta,  del  Peccaniso, 
unico  quadro  conosciuto  di  questo  pittore;  Mad.  coi  Ss.  Seb.  e  Rocco,  di 
Paris  Bordone;  Manna  nel  deserto,  di  Zanimberti;  Cena,  di  Palma  il  G.; 
gruppo  d'Angeli,  del  Tintoretto;  S.  Venanzio  Fortunato,  di  Rosa  Bortolon; 
S.  BartoL,  di  Pier  Martini;  Ss.  Giov.  B.,  Girol.  e  Ant.  Ah.,  di  Palma  il  G.; 
Disputa  tra  i  dottori,  di  C.  Ridolfi;  Mad.  del  Rosario,  del  Brusasorci.  Inoltre, 
croce  d'argento,  del  xiv  sec;  ricco  ostensorio;  ciborio,  del  xvi  sec.  —  In 
casa  Arrigoni,  incisioni,  libri,  autografi,  e  Adamo  che  trova  Abele  moria, 
modello  del  Canova.  Bel  Pai.  Comunale  nella  piazza.  A  m.  100  da  questa, 
la  fonte  Reg.  Margherita,  ferruginosa. 

Gita  inter.  km.  31  a  Vittório  vèneto,  prima  tra  colline  mammeilona- 
ri,  toccando  Follina  (bella  chiesa  cisterc,  1308-38,  con  grazioso  chiostro 
attualm.  in  restauro),  poi  nella  V.  del  Soligo,  per  Cison  (Cast,  nell'alte)  (i 
lungo  i  laghetti  di  Revine,  pag.  116, 

Poco  dopo,  piccola  gali,  sotto  il  colle  Casteller,  che  poi  sì 
alza  a  sin.  parallelo  alla  linea  e  a  tavolato.  A  d.  è  prossimo  il 
Montello  (v.  sopra,  tram  di  Valdobbiàdene),  dal  dorso  di  im- 
mane testuggine;  alla  sua  base,  Biàdene.  Poi  a  sin.  si  scoprono 
sempre  più  i  colli  Asolani,  a  metà  dei  quali  la  villa  Bàrbaro, 
pag.  353  I  Voi.,  e,  all'estremità  O,  la  Rocca  di  Àsolo,  pag.  355 
I  Voi.  Dietro  domina  il  M.  Grappa,  con  le  propaggini  verso 
E  del  M.  Tomba  e  del  Monfenera.  A  d.  sorge  il  M.  Cimon, 
ai  cui  piedi  si  scorgono  Valdobbiàdene  e  paesi  minori  tutti 
in  rovina  (1920).  Km.  28  Cornuda  m.  158,  a  sin.,  borgo  noto 
per  uno  scontro  degli  Austriaci  col  gen.  Ferrari  a  capo  di  volont. 
romagn.,  obelisco  (carrozz.  km.  24,  lungo  la  base  degli  Aso- 
lani, a  Bassano,  pag.  348  I  Voi.  Qui  cominciano  i  segni  più 
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gravi  delle  devastaz.  della  guerra:  case  distrutte  o  lesionate; 
ìe  staz.  ferrov.  e  le  cantoniere  sono  state  tutte  ricostruite.  A 
sin.,  sull'alto  di  un  colle,  VOrat.  di  S.  Maria  della  Rocca  m.  349, 
con  un'alta  torre,  residuo  di  un  cast,  distrutto  nel  1317.  La 
vista  è  un  poco  chiusa  dalla  vegetaz.  Km.  29  Levada.  A  d., 
il  largo  letto  del  Piave.  I  segni  della  distruzione  sono  sempre 
più  accentuati;  nei  campi  lungo  la  ferr.  si  vedono  (1920)  le 
buche  dei  proiettili  e  le  trincee  che  la  vegetaz.  lentam.  ri- 
copre. Si  traversa  il  canale  Brentella^  quindi  si  costeggia  a  sin. 
il  canale,  a  d.  il  Piave:  avanzi  di  reticolati,  di  ponti  prov- 
visori, difese  varie  nel  greto  del  fiume.  Km.  34  Pederobba- 
MolineUo;  quasi  tutte  le  case  distrutte  o  lesionate  gravemente . 

Gita  inter.  km.  9,5  a  Possagno;  carrozz.  con  numerose  contropen- 
denze. Si  passa  per  diversi  paesi,  Pederobba  (patria  del  pitt.  G.  B.  Piazzetta, 
1682-1754),  Borgo  Piazzetta,  S.  Vittore,  coi  segni  più  tragici  della  distruz. 
Gli  abitanti  si  sono  acconciati  nelle  case  riparate  alla  meglio  o  in  baracche 
(1920).  A  Caniezza  {Alb.  Posta),  centro  del  comune  di  Cavaso,  la  distruz. 
è  minore.  Subito  dopo  si  comincia  a  scorgere  il  Terrpio  di  Canova  e  si  rag- 
giunge in  breve  Possagno,  pag.  357  1  Voi. 

La  linea  segue  il  Piave,  lungo  la  base  delle  pendici  del  Mon- 
f enera.  Km.  38  Alano- F ener-V aldobbiddene:  il  primo  è  a  km.  3 
nell'interno;  il  secondo  è  presso  la  staz.,  completam.  annien- 
lato;  il  terzo  è  al  di  là  del  Piave,  in  rovina,  pagina  4.  Si  tra» 
versa  il  T.  Tegozzo  e  si  prosegue  risalendo  il  Piave;  si  vedona 
a1  di  là  i  poveri  avanzi  del  solitario  Segusino.  Poi  la  valle  si 
reeti'inge;  comincia  la  gola  di  Quero,  famosa  nella  guerra,  che 
poi  si  a) larga  un  poco  tra  vigneti.  A  N  alti  monti  chiudono  la 
vista;  4  brèvi  gali.  Km.  44  Qiiero-  VaSy  paesi  quasi  del  tutto  di- 
strutti. Altre  6  brevi  gali.;  poi  la  gola  si  allarga.  La  linea  lascia 
a  valle  del  Piave  e  piega  in  curva  verso  O,  nella  valle  del  F. 
Sonna.  Si  vede,  prima  a  sin.,  i)oi  a  d.,  a  mezza  costa  del  M.  Mie- 
sna,  il  Sant.  di  S.  Vittore,  pag.  8;  poi,  lontane  vette  dolomitiche; 
a  sin.  si  rasenta  la  base  delle  pendici  selvose  del  M.  Tomàtico, 
ultima  propaggine  del  Grappa.  Una  galleria;  poi,  in  una  curva, 
appare  a  sin.  la  pittoresca  Feltre,  dominata  dalla  torre  del  suo 
cast.,  con  un  magnif.  sfondo  di  monti. 

Km.  55  FELTRE  m.  325  (256  alla  staz.)  —  Linea  ferr.  per  Bel- 
luno, pag.  9.  —  Alberghi:  Doriguzzi- Belvedere,  piazzale  Giordano  Bruno; 
Tre  Corone,  via  Garibaldi,  ambedue  buoni,  Centrale  Luna,  via  31  Ottobre, 
ristorante  discreto;  Pavone,  via  Cesare  Battisti,  modesto,  cucina  raccom.; 
alla  Stazione,  piazzale  della  Staz.,  discreto.  —  Noleggio  auto:  presso  i 
F.Ui  Battain;  Doriguzzi  (all'alb.  omonimo);  impresa  Taverna.  —  Auto- 
corriere: per  Fonzaso  (con  coincidenza  per  Fiera  di  Primiero),  per  Pri- 
molano,  pag.  201  I  Voi.  —  Diligenze:  per  Pedavena;  per  Seren;  per  Villa - 
bruna,  tutte  con  part.  dairUlFicio  postale. 

Distribuzione  del  tempo  e  cose  più  interessanti.  —  4  ore  c. 
Bono  sufficienti  alla  visita.  Avendo  minor  tempo,  raggiungere  la  Porta 
Castaldi,  pagina  6,  traversare  la  città  antica  fino  a  Porta  Oria,  pagina  7, 
discendere  e  girare  a  d.  al  JDiioìno,  pagina  8,  donde  direttam.  alla  staz.; 
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ore  2  c.  Durante  l'occupaz.  austrìaca  dopo  Caporetto  gran  parte  delle  case 
fu  internam.  devastata  e  svaligiata. 

Feltre,  ab.  4687,  sulla  collina  delle  Capre,  a  N  del  M.  To- 
màtico  m.  1594,  che  d'inverno  le  toglie  molte  ore  di  sole, 
presso  la  confluenza  dello  Stizzone  (Stizzon)  col  Colmeda,  due 
torr.  che  formano  il  Sonna,  è  una  graziosa  cittadetta  interess. 
e  tipica  per  la  ricchezza  di  edifici  del  Cinquecento. 

È  divisa  in  città  antica  cinta  da  mura  ed  aggruppata  sul  colle,  e  città 
più  recente,  ai  piedi  di  esso.  Le  case  antiche  sono  caratterizzate,  come  in  al- 
tre località  del  Vèneto,  dal  forte  aggetto  del  tetto.  Molte  facciate  hanno  affr. 
o  grafiti  deteriorati,  del  Morto  da  Feltre  o  della  scuola.  I  nomi  delle  vie 
e  i  numeri  delle  case  sono  dipinti.  Sopra  molti  portali  è  il  motto:  «  Chri- 
stus  nobiscum  state  ». 

Cenno  storico.  —  Forse  fondata  dagli  Euganei  o  dai  Veneti,  fiorente 
sotto  i  Romani,  poi  devastata  e  distrutta  dai  barbari,  Feltre  fu  riedificata 
nel  X  sec.  da  Corrado  I  di  Francónia.  Passò  sotto  il  dominio  dei  Vescovi 
e  fu  in  continue  lotte  con  Treviso,  finché,  dopo  varie  signorie,  nel  1404 
si  dette  spontaneamente  a  Venézia.  Durante  la  guerra  contro  la  lega  di 
Cambrai  fu  distrutta  dagli  Imperiali  (1509)  per  la  sua  fedeltà  a  S.  Marco 
(questo  fatto  spiega  la  mancanza  di  costruz.  gotiche);  ma  la  Repubblica 
nel  1512  cominciò  a  rifabbricarla  e  10  anni  dopo  la  cittadetta  era  più  bella 
e  più  fiorente  di  prima.  — Alle  guerre  dell'Indipendenza  italiana  Feltre 
ha  dato  numerosi  volontari;  al  mondo,  Vittorino  de'  Rambaldoni  d.  Vit- 
torino da  Feltre  (1378-1446),  pedagogista  insigne;  Panfilo  Castaldi  (1398- 
1472),  che  contendeva  a  Giov.  Gutenberg  l'invenzione  dei  caratteri  mobili 
da  stampa;  il  B.  Bernardino  Tomitano  d.  Bernardino  da  Feltre  (1439- 
94),  celebre  per  l'istituzione  dei  Monti  di  Pietà;  Pietro  Luzzo  d.  il  Morto 
da  Feltre  (1474  C.-1522)  e  Pietro  Marescalco  d.  lo  Spada  (xvi  sec.)  pittori 
Gtius.  Segusini  (1801-76)  archit.  —  Il  maresciallo  di  Frància,  Clarke  ebbe 
il  titolo  di  duca  di  Feltre. 

Dalla  staz.,  per  un  viale  d'ippocastani  (a  d.,  il  Pai.  delle 
Scuole  elementari  già  Seminario,  del  Segusini,  1847*  cui  è  an- 
nessa una  chiesa  con  Assunta,  bella  statua  lignea  del  Brusto- 
lon),  si  raggiunge  direttam.  una  porta  e,  per  via  Garibaldi, 
il  largo  di  Porta  Castaldi,  nel  quale,  a  d.,  la  pesante  Porta 
Castaldi,  già  Imperiale,  di  stile  dorico-toscano,  ricostruita  da 
Dionisio  d'Urbino  (xvi  sec). 

La  si  traversa  e  si  entra  nella  vecchia  città.  La  strada  in 
salita  si  biforca  subito:  prendere  a  d.  la  via  Mezzaterra.  Al 
principio  dei  portici,  a  sin.,  la  casa  Tauro  ora  Zucco,  con  begli 
affr.,  deteriorati,  del  Morto;  poi,  a  d.,  la  chiesa  di  Giacomo, 
rifatta  dal  Segusini,  con  bel  portale  marmoreo  del  prine.  del 
'500. 

ISTell'iNT.,  a  sin.,  un  bel  Crocifisso  e,  al  1°  alt.,  urna  barocca  lignea, 
del  Brustolon.  All'alt,  magg.  marmoreo,  Mad.  e  due  Santi,  dell'Amalteo. 

Da  questo  punto  la  via  Mezzaterra,  che  continua  a  salire, 
diventa  pittor.,  fiancheggiata  quasi  tutta  da  case  del  '500 
(numerose  epigrafi  scalpellate).  Notevoli,  a  d.,  N.  56,  il  Pah 
Sellati  (stucchi  del  '700  e  buoni  quadri  nell'int.);  a  sin.,  N.  36, 
la  casa  Bianchi,  con  affr.  del  '600,  e,  pure  a  sin.,  davanti  alla 
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piazza  Filippo  De  Boni  (patriotta  e  letterato  feltrino,  1813-70), 
la  Casa  del  Morto,  frescata  dai  discepoli. 

Si  sbocca  nella  *piazza  Vittorio  Emanuele  pittor.,  varia, 
elegante,  sistemata  dal  Segusini  (1868).  Subito  a  d.,  in  una  rien- 
tranza, è  il  Teatro,  unito  al  Pai.  del  Municipio. 

Il  loggiato  è  dis.  del  Palladio;  sull'alto  della  facciata  vedesi  il  Leone 
di  S.  Marco.  Sotto  il  portico,  un  ricordo  della  liberaz.  di  Feltra,  31  ott.  1918. 
—  Nel  salone,  ridotto  a  teatro,  C.  Goldoni  rappresentò  nel  1725  le  sue  prime 
commedie,  cioè  II  buon  padre  e  La  cantatrice.  La  sala  attuale  è  del  1813. 

Tornati  nella  piazza,  salire  i  bassi  portici  del  lato  d.,  carat- 
teristico per  le  finestre  del  rinascim.  Di  qui  si  osserva  tutto 
l*insieme  della  piazza.  In  essa  sorgono  un'antenna,  come  in 
tutte  le  città  venete,  una  colonna  toscana  col  Leone  di  <S.  Marco 
e  due  monum.  che  si  fronteggiano,  a  sin.,  a  VHicrino  da  Felire, 
a  d.,  a  Panfilo  Castaldi  «  scopritore  generoso  dei  caratteri  mo- 
bili per  la  stampa  »,  di  Costantino  Corti  (1868).  —  A  N  della 
piazza  è  la  chiesa  di  S.  Rocco,  del  1599,  cui  salgono  due  scali- 
nate, tra  le  quali  è  una  fontana  del  1488,  distrutta  nel  1509, 
rifatta  nel  1520.  Dietro  l'abside  della  chiesa,  meraviglioso  *pan. 
di  monti  e  di  colli.  A  d.  di  S.  Rocco  è  il  Castello,  secondo  la  trad. 
fabbricato  da  Alboino,  munito  di  doppio  muro  e  con  2  torri 
mozze,  residue  di  5.  A  sin.  della  chiesa,  il  bel  Pai.  Guarnieri, 
di  stile  gotico  veneziano,  del  Segusini,  interpretato  con  molta 
libertà. 

Prendendo  lungo  la  facciata  di  questo,  s'incontra  la  via 
Paradiso,  al  cui  angolo  sin.,  il  Monte  di  Pietà,  con  facciata  e 
fianco  d.  grafiti,  un  Cristo,  attrib.  al  Morto  e  un  bel  battente 
in  bronzo  di  carattere  donatelliano,  e,  al  N.  104,  il  Pah  Vesco- 
vile, con  la  Pinacoteca:  quadri  del  Morto  (una  testa  è  auto- 
ritr-),  del  Bellini,  Tiziano,  Gilberti,  Tintoretto  e  fiamminghi. 

Di  ritorno  nella  piazza  Vitt.  Eman.,  seguire  verso  E,  in 
continuaz.  di  via  Mezzaterra  la  via  Porta  Oria,  bellisa.  e  piena 
di  carattere  per  essere  quasi  tutte  le  case  del  rinascim.  A  sin., 
N.  133,  la  casa  DalV Armi,  con  bella  facciata  a  grafiti,  princ. 
XVI  sec;  poi,  pure  a  sin.,  N.  145,  il  Pai.  Pasoìe  (Caserma  Nic. 
De  Mezzan)  e,  N.  159,  il  grazioso  Pai.  Villahruna. 

Si  raggiunge  la  Porta  Oria,  rifatta  nel  1502.  Uscendo,  in 
una  casetta  di  fronte,  Mad.  coi  Ss.  Vittore  e  Corona,  bell'af- 
fr.  del  Morto.  Continuando  in  forte  discesa,  nella  casa  N.  182, 
altro  affr.  de  '500.  Si  riesce  ad  un  quadrivio,  il  Borgo.  Pren- 
dendo a  d.  direttam.,  quindi  voltando  a  sin.  e,  poco  dopo  a  d., 
si  va  aXVOspedale. 

In  una  casa  di  fronte,  Mad.  e  2  Santi,  Curzio  e  decoraz.  Nella  chiesa 
dell'Ospedale  (Ognissanti),  a  sin.  del  portale,  sarcofago  Rainoni  e,  nell'int., 
a  sin.,  Mad.  e  Santi,  del  Tintoretto;  all'alt,  magg.,  Mad.  e  Santi,  di  scuola 
veneta;  in  sagrestia,  bei  cassettoni  e  un  affr.,  Trasfiguraz.  e  i  Ss.  Ant.  e 
Lucia,  bianco  su  bianco,  capolavoro  del  Morto. 
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Retrocedere  fin  quasi  al  quadrivio  del  borgo  e  voltare  a 
sin.,  seguendo  le  mura  antiche  della  città.  Si  arriva  a  Porta 
Pusierla,  rifatta  nel  1494,  dalla  quale  una  lunga  scala  coperta 
(1604)  riconduce  alla  piazza  Vitt.  Eman. 

Prendere  la  discesa  a  larghi  scalini  di  fronte  alla  Porta; 
si  trova  a  d.  la  Cappella  del  Rosario,  con  elegante  portico  nella 
facciata,  bel  portale  riuasc.  nel  fianco  e  abside  romanico-gotica. 

Nell'iNT.,  a  sin.,  vasca  battesimale,  del  1399,  e  alt.  magg.di  buoni  marmi» 

—  Dal  fianco  della  capp.  volgersi  indietro  per  osservare  il  pittor.  quadro 
di  Porta  Pusterla  e  delle  case  linascim.  più  in  alto. 

Accanto  alla  cappella  è  il  Duomo  {S.  Pietro),  sul  posto  di 
un  tempio  d'Apollo,  più  volte  distrutto  e  rifatto  nel  xvi  sec. 
Facciata  restaur.  nel  1894.  Ammirabile  l'abside  gotica,  gioiello 
del  '400.  Campanile  del  1392,  rifatto  superiorm.  nel  1690.  Nel 
muro  accant<^>,  sepolcro  di  Teopone  (1473). 

Interno  a  tre  uav.  Il  corpo  della  chiesa  fa  angolo  con  l'asse  dell'ab- 
side. Tra  1°  e  2°  alt.  d.,  sepolcro,  del  Torretti;  2°  alt.  d.,  quadro  del  Mare- 
scalco; 4°  alt.  d.,  S.  Pietro,  statua  lignea  di  Frane.  Terrili;  5°  alt.  d.,  Re- 
dentore, statua  marmorea  di  buona  fattura.  Capp.  magg.,  a  d.,  elegante 
sepolcro  di  Matteo  Bellati  (m.  1528),  di  Tullio  Lombardo.  Capp.  a  sin.  della 
magg.,  6  grandi  tele  di  G.  B.  Volpato.  5°  alt.  sin.,  S.  Prosdocimo,  statua 
lignea  del  Terrili;  3°  alt.  sin.,  S.  Bernardino,  quadro  di  Frane.  Agosti;  2° 
alt.  sin.,  quadro  del  Marescalco;  1°  alt.  sin.,  S.  GiroL,  attrib.  a  Jac.  Bassano. 

—  Nell'Aroh.  capitolare,  meravigliosa  croce  bizantina  in  bosso,  del  542. 
In  Sagrestia,  bel  mobiglio  scolpito,  della  fine  del  '600.  —  Cripta.  Vi  si  ac- 
cede da  una  porta  nel  fianco  est.  dell'abside.  La  parte  antica,  sotto  il  pre- 
sbiterio, è  a  tre  navatelle  divise  da  colonne  dell'xi  sec.  circa. 

Continuando,  si  ritorna  al  largo  Porta  Garibaldi. 

Avendo  tempo,  proseguire  direttam.  nel  corso  31  Ottobre,  poi  tenere  a 
sin.;  si  traversa  il  C  hneda  (vista  a  d.)  e  si  continua  in  via  Tezze,  dove, 
a  d.,  N.  391,  la  casa  Mimiola,  con  resto  di  affr.  [Curzio  che  si  getta  nella  vo- 
ragine), dell' Amalteo  o  del  Morto;  poi,  a  sin.,  N.  393A,  la  casa  Norcen, 
pure  con  aftr.  Al  prossimo  bivio,  voltare  a  sin.  in  via  Cesare  Battisti,  che 
continua  in  un  viale  fino  al  Ci^nitero,  donde  bel  pan.  della  cerchia  dei  monti. 
Prendendo  invece  a  d.  il  Viale  Mazzini,  si  trova  quasi  subito  a  d.  la  chiesa 
di  S.  Maria  degli  Angeli,  nel  cui  Int.,  Mad.  e  Angeli,  del  Marescalco  (Ces. 
Vecellio  aggiunse  il  S.  Giov.  B.),  e  S.  Crescenzio,  di  Leandro  Bassano. 

Nei  dintorni,  viste  belle  per  l'incanto  della  posiz.  e  per  opere  d'arte. 

Gita  al  Sant.  dei  Ss.  Vittore  e  Corona.  —  Si  esce  dalla  città  per 
il  viale  della  stazione,  pag.  6,  tenendo  a  sin.,  si  costeggia  la  linea  ferrov.  e, 
dopo  il  2°  km.,  la  si  attraversa;  si  lascia  a  sin.  il  villaggio  di  Anzù  m.  239 
e,  al  3"  km.,  si  abbandona  la  pro^inc.  e  si  prende  a  sin.,  cominciando  a 
salire  in  serpentine  il  M.  Miesna  m.  774;  in  c.  45  min.  si  è  al  Santuario 
m.  344,  costruito  in  forme  bizantine  nel  1107  da  Giov.  da  Vidore,  poi  ri- 
maneggiato. Int.  a  tre  nav.  A  sin.  dell'alt,  magg.,  sedia  marmorea  per  gli 
abati.  Nell'abside,  arca  marmorea  gotica,  del  1355.  Nel  Convento,  affr. 
delle  Imprese  dei  Crociati  feltrini  e  delle  gesta  dei  martiri.  Panorama  vasto. 

Al  M.  TomAtico  m.  1594,  ore  3,30-4.  Per  le  ripide  falde  di  M.  Toma- 
tico  direttam.  sin  presso  la  cima.  *Ottiraa  vista  delle  conche  bellunese  e 
feltrina  coi  monti  circostanti  e  della  stretta  di  Quero.  Importante  caposaldo 
della  nostra  difesa  ,  fu  attaccato  dagli  Austriaci  il  14-11-17  e  preso  per  ag- 
giramento dalla  stretta  di  Quero.  Dal  Tomàtico  si  passa  pianeggiando  al 
M.  Santo  m.  1532,  cocuzzolo  a  S  che  lo  cela  dalla  vista  degli  osservatori 
posti  a  S  e  col  quale  viene  perciò  generalmente  scambiato. 
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b)  Peb  carrozzabile. 

Km.  55.  Strada  larga  e  buoniss.;  perfettam.  piana,  senza  inter.  fino 
a  Montebelluna,  poi  interess.  È  iu  vicinanza  e  nello  stesso  paesaggio  della 
ferr.,  pag.  3,  generalm.  alberata  e  a  lunghi  rettilinei  fin  verso  il  Piave. 
DaComnda  attraversa  una  zona  terribilm.  provata  dalla  guerra.  Gli  aspetti 
di  guerra  qui  descritti  si  riferiscono  alla  fine  del  1919. 

Km.  9,8  Po8tioma,  ove  s'incrocia  l'antica  Via  Postùmia, 
pagina  3.  Km.  20,7  Biàdene,  ai  piedi  del  Montello,  pagina  4. 
Km.  26,8  Cornuda.  Km.  30,7.  Onigo  m.  175,  dal  campanile  in 
parte  demolito.  Sulla  sin.  si  scorge  il  Grappa.  L'ultimo  monte 
più  vicino  al  Piave  è  il  Tomba  m.  870,  noto  anche  per  un  bel 
fatto  d'arme  francese  durante  la  guerra.  Dappertutto  non  si 
vedono  che  rovine,  anche  in  riva  sin.  del  Piave.  Questa  zona 
fu  tremendam.  battuta  a  lungo.  Si  è  qui  ai  piedi  del  Tomba 
e  dello  Spinóncia.  Si  passa  accanto  ad  una  chiesa  col  campanile 
intatto  ed  il  corpo  sventrato.  Intorno,  baraccamenti  e  cimiteri 
di  guerra.  Fener  è  un  mucchio  di  macerie.  Si  passa  il  2\  Te- 
gozzo^  su  un  ponte  che  era  monumentale  ed  è  ora  in  gran  parte 
ricostruito  in  legno:  al  di  là,  sulla  sin.,  Alano,  press'a  poco  raso 
al  suolo.  Km.  40,5  Qaero  m.  290,  mucchio  di  materiali  abbat- 
tuti accanto  a  baraccamenti  civili,  provvisori,  di  aspetto  messi- 
nese. Quando  la  strada  si  riavvicina  al  Piave,  da  cui  qui  si 
era  un  po'  allontanata,  sulla  d.,  si  vede  lo  sperone  che  obbliga  il 
fiurue  a  fare  un'ansa,  tempestato  di  colpi  di  granate,  di  cui  ri- 
marranno per  qualche  tempo  le  tracce.  Bella  vista  a  monte  sulla 
vallata.  Sul  ghiaieto,  tracce  di  ponti  in  legname,  poi  un  gran 
ponte  in  cemento  armato,  a  4  archi,  distrutto  ai  due  estremi. 
Una  gali,  artificiale  che  difendeva  la  strada  da  alluvioni,  pure 
distrutta  si  sta  rifacendo.  Si  attraversano  o  si  vedono  villaggi 
con  le  case  più  o  meno  danneggiate.  A  Km.  47,3  Sanzan  m.  210, 
si  abbandona  la  vaile  del  Piave  deviando  in  quella  del  T.  Sonna 
per  raggiungere  Feltre.  La  graziosa  valletta  sbocca  tosto  nella 
conca  feltrina.  Si  passa  sotto  il  Sant.  di  S.  Vittore,  pag.  8, 
poi  si  sale  dolcem.,  lasciando  la  Staz.  di  Feltre  ed  una  segheria 
di  legname  a  sin.  e  a  d.  il  Seminàrio;  a  km.  55,  Feltre  m.  325, 
pag.  5. 

Da  Feltre  a  Belluno. 

a)  Per  ferrovia. 

Km.  31"  in  1  ora  c.  Linea  assai  inter.;  nella  prima  parte  i  ponti, 
riattati  nel  19;  0,  testimoniano  del  periodo  di  guerra.  I  pan.  sono  superbi 
fino  a  Belluno,  con  la  vista  delle  Dolomiti,  specialm.  le  bellunesi.  Col- 
locarsi preferibilm.  a  destra. 

Félire,  pag.  5.  Il  pan.,  già  bello  dalla  Staz.,  si  fa  sempre 
più  interess.  per  la  vista,  a  tratti,  di  creste  dolomitiche.  La  hnea 
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Tolge  ad  E:  a  d.,  il  M.  Tomàtico  tutto  verde,  poi  si  rivede  il  Sant. 
di  S.  Vittore.  Si  passa  lungo  la  base  del  M.  Telva  m.  560,  dal 
ripido  declivio  a  boschi  e  vigneti,  e  si  torna  al  vasto  ghiaieto 
del  Piave.  Si  valica  il  T.  Caorame  e  si  procede  tra  basse  colline; 
alla  stretta  di  Cesana  si  hanno  davanti  gli  avanzi  del  lungo  ponte 
distrutto,  provvisoriam.  sostituito  con  una  passerella  (1919). 
Km.  7  Cèsio-Busche  m.  265. 

Uscendo  dalla  Staz.  a  d.  si  raggiunge  la  provine,  nella  quale  si  volta 
a  sin.;  si  tocca  il  villaggio  di  Busche  e,  continuando,  dopo  un  ponte  sul  T. 
Viera,  si  prende  la  strada  che  si  distacca  a  sin.,  cominciando  subito  a  sa- 
lire fortem.  A  km.  2.7  Pez  m.  314,  nella  cui  chiesa,  intagli  attrib.  al  Bru- 
stolon;  a  km.  7  Cèsio  Maggiore  m.  479,  ab.  890,  in  posiz.  deliziosa  tra  col- 
line sparse  di  paeselli.  Il  nome  deriva  da  un'iscriz.  di  «  L.  Caesius  »  trova- 
tavi insieme  a  molti  altri  oggetti  romani.  Diverse  belle  ville  nei  dintorni. 
—  Prendendo  da  Busche  la  strada  che  si  dirige  a  SE,  si  valica  il  Piave 
sopra  il  ponte  in  ferro,  riparato  in  legno,  v.  sopra,  si  traversa  Cesana, 
con  avanzi  di  un  Castello,  dove  il  20  apr.  1197  i  Trevigiani  sconfissero  i 
Bellunesi  e  ne  uccisero  il  vesc.  Gerardo  de'  Taccoli.  A  km.  4  si  trova  Lentiai 
m.  260,  in  posiz.  ridente  di  fronte  a  Bdrdies,  da  cui  è  diviso  dal  T.  Rimonta. 
Magnif.  parrocch.,  della  fine  del  xv  sec.  Int.  a  tre  nav.  maestoso  ed  ele- 
gante, vero  museo  di  opere  d'arte.  Nell'abside  *  Pietà,  di  Tiziano.  Gli  altri 
quadri,  una  cinquantina  circa,  sono  di  Marco,  Cesare  e  Orazio  Vecellio, 
del  Veronese,  di  Palma  il  V.,  di  Palma  il  G.,  del  Pordenone. 

EscuRS.  nella  V.  Caorame.  —  Per  carrozz.  a  Cèsio  Maggiore,  v.  sopra, 
e  km.  3,7  Soranzen  m.  439  all'imbocco  della  lunga  V.  del  T.  Caorame.  Si 
sale  poi  per  mulatt.  nella  valle  prima  un  po'  brulla,  poi  stretta  e  boscosa, 
dominata  in  fondo  dalla  mole  dolomitica  del  Sasso  di  Mura.  Si  passa  il 
piano  La  Stua  e  per  la  Cas.  al  Frassen  m.  870  si  giunge  per  sent.  a  C.  Cl- 
MÓNEGA  m.  1639,  in  magnif.  conca  rupestre,  ore  5  da  Soranzen. 

Nella  valle  larga  ed  aprica,  speaso  in  vista  del  vasto  ghia- 
ieto del  Piave  e  del  beli' Oltre  Piave,  si  prosegue  passando  un 
viadotto  in  curva,  di  m.  187,  sul  T.  Viera,  e  una  galleria.  Al 
di  là  del  fiume,  Lentiai  e  Mei.  Km.  14  Staz.  S.  Giitsiina  m.  296. 
Il  paese  è  a  1  km.  sulla  sin.,  pag.  16  (chiesa  del  1782-91  con 
quadro  di  Ces.  Vecellio).  Sulla  sin.  (N)  si  leva  il  M.  Pizzocco 
m.  2186,  colla  cima  rocciosa  in  forma  di  berretto  dogale  sul 
ripido  basamento  erboso.  Si  passa,  su  ponte  abbinato  con  la 
strada  ordinaria,  il  Cordévole.  Bel  colpo  d'occhio  a  monte  ed  a 
valle.  Km.  18  Staz.  Sédico-Brìbano.  (A  Bribano,  nella  chiesa, 
ciborio  del  Brustolon).  Strada  per  Agordo  (Val  Cordévole), 
pag.  30;  per  Gosaldo  (Val  Mis),  pag  40.  La  valle  continua  sem- 
pre più  larga  e  prativa.  Si  levano  a  N  nello  sfondo  deUa  valle 
dell'Ardo,  le  grandi  pareti  rocciose  dello  Schiara  e  del  Pelf. 
Si  entra  nella  verde  conca  di  Belluno;  la  città  è  annunciata  dal- 
l'elegante campanile  del  Duomo. 

Km.  31  BELLUNO.  —  Alberghi:  Gr.  Bót.  des  Alpes  (a)  a  2  min. 
dalla  staz.,  60  camere;  Capello  (b),  via  Carrera,  40  cam.,  ambedue  raccom.; 
Leon  d'Oro  (c),  via  Carrera,  30  camere.  —  Posta  e  Telegrafo:  piazza  Ca- 
stello. —  Autocorriere:  per  Àgordo -Caprile,  3  corse  al  g.  pag.  26;  per 
Vittório,  2  corse  al  g.,  pag.  113;  per  Mel-Césio  Busche,  1  corsa  al  g,,  v.  sopra. 
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—  Teatri:  Sociale,  piazza  V.  E.  —  Bagni  pubblici:  via  Ippolito  Caffi  1,  al 
ìiercoied!,  sab.  e  domenica  —  Linea  ferr.  per  Calalzo-Pieve  Cadore,  pag.  56. 

Distribuzione  del  tempo  e  cose  più  interessanti.  —  Tre  ore  ba- 
stano alla  visita.  Avendo  minor  tempo,  limitarsi  ai  monum.  della  piazza  del 
Duomo  e  a  S.  Stefano. 

Belluno  m.  389,  ab.  8582,  sopra  un  alto  sperone  alla  con- 
fluenza del  T.  Ardo  col  Piave,  è  piccola  città,  non  molto  ricca 
di  opere  d'arte,  ma  con  pan.  variati  sulla  V.  del  Piave  e  sulle 
Dolomiti  che  fanno  corona. 

A  NE,  le  Dolomiti  di  Alpago  e  il  Gr.  del  Cavallo;  a  N,  il  Gr.del  Vescovà 
col  Pelf,  lo  Schiara,  la  Gusella;  ad  O,  ì  Gr.  del  Vedana  e  del  Pizzocco. 
Sotto  le  cime  aspre,  monti  boscosi  e  verdi  colli  digradanti  al  fondovalle. 

La  città  è  quasi  tutta  a  portici  e  conserva  alcune  case  gotiche  e  buon 
numero  di  case  rinascim.,  con  facciata  dipinta.  Nelle  piazze  è  per  solito 
una  fontana,  del  '300  o  '400,  a  forma  di  capitello. 

Cenno  Storico.  —  Belluno  fu  preromana  (probabilm.  nel  sito  della 
fraz.  di  Cavarzano,  dove  fu  scoperta  una  necropoli  paleo-veneta),  poi  ro- 
mana, ascritta  alla  tribù  Papiria.  Importante  sotto  i  Longobardi  (Pemmone, 
duca  del  Friuli  e  padre  dei  re  longobardi  Bachi  e  Astolfo,  era  bellunese) 
e  centro  di  una  sculdascia,  poi  contea  sotto  i  Franchi,  passò  nel  x  sec.  in 
potere  dei  Vescovi  per  investitura  degli  Imperatori  germanici.  Tipo  carat- 
terist.  dell'epoca  è  il  vescovo  soldato  Giovanni,  che  cinse  di  mura  la  città, 
ne  armò  i  cittadini,  estese  il  dominio  fino  a  Montebelluna,  guerreggiò 
contro  i  Veneziani,  stringendo  poi  nel  996  un'alleanza  col  doge  Orseolo.  Vi 
sorse  quindi  il  Comune,  agitato  da  competiz.  di  parti,  e  che  fece  parte 
della  Lega  Lombarda,  poi  lottò  a  lungo  contro  Treviso  con  varia  fortuna, 
finché  cadde  in  potere  di  Ezzelino  III  da  Romano  (1249-59),  quindi  dei 
Da  Camino  fino  al  1322,  dopo  i  quali  conobbe  la  signoria  degli  Scaligeri, 
dell'Imperatore,  dei  Carraresi,  dei  Visconti,  fino  a  che  nel  1420  Belluno  si 
dava  volontariamente  a  Venézia,  che  la  tenne,  salvo  il  triennio  (1509-11) 
della  guerra  contro  la  lega  di  Cambrai,  sino  al  1797,  quando  vi  entrarono 
i  Francesi.  Seguì  poi  la  sorte  del  resto  del  Vèneto.  Il  gen.  francese  Victor 
fu  creato  duca  di  Belluno.  Nel  1873  la  città  fu  molto  danneggiata  da  un 
terremoto. 

A  Belluno  nacquero  i  pittori  Simon  da  Cusighe  (xv  secolo);  Seb. 
Ricci  (1659-1734),  che  tenne  alto  l'onore  della  pittura  veneziana  nel  pe- 
riodo anter.  al  Tiepolo;  suo  nipote  Marco  Ricci  (1679-1729);  Giov.  Demin 
(1786-1859);  Ippolito  Caffi,  morto  a  Bissa  il  1866  suU'aff ondato  «  Re  d'Ità- 
lia  »;  And.  Brustolon  (1662-1732),  insigne  se.  in  legno,  e  papa  Gregorio  XVI 
(Bartol.  Alb.  Cappellari,  fra  Mauro,  1831-46). 

Dalla  staz.  direttam.  per  via  Loreto,  poi  a  sin.  nei  Borgo  Ga- 
ribaldi, si  va  alla  vasta  piazza  Campitello,  nella  quale,  a  sin., 
la  chiesa  di  S.  Rocco,  a  d.,  la  Porta  Dante  già  Remerà,  su  cui, 
il  bmto  del  poeta,  del  Borro  (1865).  Lungo  il  lato  O  della  piazza 
per  le  piazze  Castello  e  Cavallotti  (vista  a  d.  sulla  V.  del  Piave), 
si  arriva  alla  piazza  del  Duomo,  coi  princip.  monum.  della  città. 

Il  Duomo  {S.  Martino)  fu  eretto  al  princ.  del  xvi  sec.  su 
dia.  di  Tullio  Lombardo,  sul  posto  di  altra  chiesa  assai  più  an- 
tica. Facciata  incompiuta,  con  due  finestre  gotiche.  Cupola 
e  abside  rifatte  dopo  il  terremoto  del  1873. 

♦Interno  a  tre  nav.,  elegante  e  maestoso,  con  begli  altari  di  prege- 
voli marmi.  1°  alt.  d.,  Ss.  Bernard,  da  Siena,  Girol.  e  Giov.  B.,  di  And.  Schia- 
voni;  2°  alt.  d.,  Mad.  con  Angeli,  i  Ss.  Fabiano  e  Seb.  e  Giov.  Loredano,  po- 
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destà  veneziano  nel  1584,  e,  nel  fondo,  il  Pai.  dei  Rettori,  pag.  13,  ottimo 
quadro  di  Ces.  Vecellio;  3°  alt.  d.,  Martirio  di  S.  Lor.,  di  Jac.  Bassano; 
4®  alt.  d.,  bella  Deposiz.,  di  Palma  il  G.  Segue  un  busto  di  Greg.  XVI,  di 
Gius.  Fabris  (1840);  4»  e  3°  alt.  sin.,  S.  Paolo  e  S.  Carlo,  del  bellunese  Gasp. 
Diziani;  1°  alt.  sin.,  Ss.  Biagio  e  Oionata,  due  statuette  marmoree  attrib. 
a  Tullio  Lombardo  e  certam.  lombardesche. 

Cripta  a  due  nav.  Alla  parete  sin.,  sopra  la  prima  finestra,  belliss. 
stemma  vescovile  intagliato  e  dipinto,  del  Brustolon.  All'alt.,  bell'arca  mar- 
morea, della  fam.  Avoscana,  che  servì  di  sepoltura  a  Nicolò,  patriarca  di 
Aquiléia  (1358),  con  la  Mad.  e  i  Ss.  Pietro  e  Paolo,  due  devoti  e  Annunciaz. 
Al  disopra,  polittico  di  13  pannelli,  con  Viia  di  S.  Martino,  delpitt.  primi- 
tivo bellunese  Simon  da  Cusighe. 

Il  ♦Campanile,  alto  m.  66,  di  Fil.  Juvara  (1732-43),  è  tra  le  più  belle 
torri  barocche  d'Itàlia. 

Belliss.  vista  dall'alto;  si  sale  per  comoda  scala;  lungo  questa  è  murata 
la  tomba  di  Fed.  degli  Azzoni  (1331).  —  Vista  pure  bella  dietro  il  Campa- 
nile, sulla  curva  del  Piave  e  la  valle. 

Si  faccia  il  giro  della  piazza  da  sin.  a  d.  Accanto  al  Duomo 
è  il  Pai.  del  Municipio,  imitaz.  gotica  del  Segusini  (1838). 

Nella  Sala  del  Consiglio,  due  grandi  affr.,  Qiov.  Vesc.  di  B.,  firma  il 
trattato  di  pace  coi  Veneziani  ed  Ezzelino  respinto  dalle  mura  di  B.,  di  Giov. 
Demin  (1838). 

Segue  il  *  Palazzo  dei  Rettori,  oggi  Prefettura,  a  portici, 
con  facciata  elegante  per  armonia  di  linee  e  per  originalità 
e  vaghezza  di  decoraz.,  in  parte  deturpata  da  stemmi  e  busti 
barocchi  dei  podestà.  Questo  palazzo  infatti,  fra  i  più  nobili 
del  rinascim.,  fu  cominciato  nel  1491  per  sede  dei  podestà 
veneziani.  L'attribuz.  del  dis.  a  Giov.  Candi  è  dubbia. 

A  d.,  l'antico  Pai.  dei  Vescovi  Conti  di  Belluno  (1190),  già 
monito  di  torri,  più  volte  manomesso  e  rabberciato  dopo  il 
1873  per  sede  del  Tribunale.  Gli  sorge  accanto  una  massiccia 
torre  merlata.  Più  a  d.,  in  una  rientranza  della  piazza,  al  N.  10, 
il  Pah  dei  Giuristi  (1664),  sede  del  Museo  Civico. 

In  riordinam.  (1920).  Per  la  visita  (cent.  50)  rivolgersi  in  Municipio, 
dove  si  trova  anche  una  Guida  provvisoria.  Dir.  Aw.  Rod.  Protti. 

PIANTERRENO:  cippi  romani  (notevole  l'iscriz.  sepolcrale  del  duumviro 
Sertorio  Proculo);  lapidi  e  stemmi  medioevali  e  moderni.  In  una  camera 
a  d.  della  scala,  avanzi  di  pavimento  e  di  acquedotto  e  laterizi  romani. 

I  Piano.  Sala  I:  monete  greche,  romane  e  veneziane;  sigilli;  pesi 
e  misure;  serratura  di  Porta  Reniera;  rotella  della  tortura,  ecc.  Alle  pareti, 
stampe;  frammenti  delle  pitture  di  Jac.  da  Montagnana  e  dell' Amalteo, 
che  decoravano  il  demolito  Pai.  del  Municipio;  disegni  del  Brustolon.  — 
Sala  II:  notevole  raccolta  di  bronzi  (magnif.  il  Lucifero  incatenato),  plac- 
chette  (del  Caradosso,  di  Val.  Belli,  ecc.)  e  medaglie  (di  Matteo  de'  Pasti, 
dello  Sperandio,  del  Pisanello,  ecc.).  —  Sala  III:  quadri  di  pitt.  locali, 
Gasp.  Diziani,  Gius,  e  Fr.  Bettio,  Lor.  d'Àgordo,  Frane.  Frigimelica,  Piero 
Gonzaga,  Ippolito  Caffi,  Paoletti,  Placido  Fabris,  Matteo  Ricci.  Superba 
porta  del  '300,  dal  Convento  dei  Battuti.  Oggetti  di  scavo  dalla  necropoli  di 
Caverzano  {situle),  da  Fisterre  (guaina  di  coltello  con  decoraz.  zoomorflca), 
Polpet,  Ponte  neUe  Alpi,  Codissago,  ecc.  —  Sala  IV:  Mad.  col  Bamb., 
attrib.  a  Bartolomeo  veneziano;  due  Mad.,  di  Bartol.  Montagna;  Pdtr. 
di  cortigiana,  attrib.  al  Beccaruzzi,  allievo  del  Pordenone;  belliss.  testa 
virile,  di  ignoto;  bel  Ritr.  di  patrizio  del  Longhi;  testa  della  Samaritana, 
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framm.  di  affr.  dì  Seb.  Ricci;  Riir.  di  Carlo  I  Stuart,  attrib.  a  Tib.  Tinelli; 

Natività,  di  Leandro  Bassano.    . 

II  Piano:  ritratti  di  bellunesi  illustri;  incisioni  die.  30  incisori  bellii- 
nes  (la  più  parte  delxvin  sec);  pan.  della  città  e  carte  geogr.;  manoscritti 
e  libri  di  storia  bellunese  .bella  raccolta  ornitologica  e  paleontologica. 

Segue  la  chiesetta  della  Mad.  delU  Grazie,  di  fronte  alla  quale, 
in  via  S.  Andrea  N.  5,  il  Pai.  Pisoni  (oggi  sede  della  Provincia), 
nel  cui  atrio,  4  interess.  affr.  {Le  Stagioni,  scene  di  vita  campe- 
stre) attrib.  a  Ces.  Vecellio  (xvi  sec).  Continuando  nella  via  S. 
Andrea,  si  raggiunge  la  via  Mezzaierra,  arteria  principe  della  città 
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antica.  Percorrendola  a  d.,  poi  continuando  a  sin.  in  via  S.  Croce 
(alcune  case  gotiche),  si  va  a  Porta  Rugo,  con  belliss.  vista  sul 
Piave  e  l'Ardo  e  le  grandiose  montagne  di  fronte  e  a  sin.  Di 
ritorno,  deviare  a  sin.  in  via  Lucano,  dov'è  il  Pai.  Reviviscar, 
con  belle  decoraz.  rinascim.  nella  facciata,  poi  a  d.  nel  vicolo 
S.  Pietro  alla  chiesa  di  S.  Pietro,  del  1326,  rifatta  nel  1750.  A 
d.  della  facciata,  un  arco  ogivale. 

Nell'lNT.,  2°  alt.d.  e  2°  alt.  sin..  Crocifissione  (1729)  e  Morte  di  S.  Frane, 
Sav.  (1727),  due  superbe  pale  scolpite,  del  Brustolon;  all'alt,  magg.,  bel- 
liss. Mad.  col  Bamb.  e  S.  Pietro  di  Sebastiano  Ricci;  ai  lati,  Ss.  Pietro 
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dfstà  veneziano  nel  1584,  e,  nel  fondo,  il  Pai.  dei  Rettori,  pag.  13,  ottimo 
quadro  di  Ces.  Vecellio;  3<»  alt.  d.,  Martirio  di  S.  Lor.,  di  Jac.  Bassano; 
4°  alt.  d.,  bella  Deposiz.,  di  Palma  il  G.  Segue  un  busto  di  Greg.  XVI,  di 
Gius.  Fabris  (1840);  4°  e  3°  alt.  sin.,  S.  Paolo  e  S,  Carlo,  del  bellunese  Gasp. 
Dizlani;  1°  alt.  sin.,  Ss.  Biagio  e  Oionata,  due  statuette  marmoree  attrib. 
a  Tullio  Lombardo  e  certam.  lombardesche. 

Cripta  a  due  nav.  Alla  parete  sin.,  sopra  la  prima  finestra,  belliss. 
itemma  vescovile  intagliato  e  dipinto,  del  Brustolon.  All'alt.,  bell'arca  mar- 
morea, della  fam.  Avoscana,  che  servì  di  sepoltura  a  Nicolò,  patriarca  di 
Aquiléia  (1358),  con  la  Mad.  e  i  Ss.  Pietro  e  Paolo,  due  devoti  e  Annunciaz. 
Al  disopra,  polittico  di  13  pannelli,  con  Vita  di  S.  Martino,  delpitt.  primi- 
tivo bellunese  Simon  da  Cusighe. 

Il  *Campaiiile,  alto  m.  66,  di  Fil.  Juvara  (1732-43),  è  tra  le  più  belle 


stampe;  trammenti  aeue  pitture  ui  uav.  va»  ixi.yj,^^^^^^,^  ^  ^   , 

che  decoravano  il  demolito  Pai.  del  Municipio;  disegni  del  Brustolon.  — 
Sala  II:  notevole  raccolta  di  bronzi  (magnif.  il  Lucifero  incatenato),  plac- 
chette  (del  Caradosso,  di  Val.  Belli,  ecc.)  e  medaglie  (di  Matteo  de'  Pasti, 
dello  Sperandio,  del  Pisanello,  ecc.).  —  Sala  III:  quadri  di  pitt.  locali, 
Gasp.  Diziani,  Gius,  e  Fr.  Bettio,  Lor.  d'Àgordo,  Frane.  Frigimelica,  Piero 
Gonzaga,  Ippolito  Caffi,  Paoletti,  Placido  Fabris,  Matteo  Ricci.  Superba 
porta  del  '300,  dal  Convento  dei  Battuti.  Oggetti  di  scavo  daUa  necropoli  di 
Caverzano  (situle),  da  Fisterre  (guaina  di  coltello  con  decoraz.  zoomorflca), 
Polpet,  Ponte  nelle  Alpi,  Codissago,  ecc.  —  Sala  IV:  Mad.  col  Barnb., 
attrib.  a  Bartolomeo  veneziano;  due  Mad.,  di  Bartol.  Montagna;  Pdtr. 
di  cortigiana,  attrib.  al  Beccaruzzi,  allievo  del  Pordenone;  belliss.  testa 
virile,  di  ignoto;  bel  Ritr.  di  patrizio  del  Longhi;  testa  della  Samaritana, 
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framm.  di  affr.  di  Seb.  Pvicci;  P^itr.  di  Carlo  I  Stuart,  attrib.  a  Tib.  Tinelli; 
Natività,  di  Leandro  Bassano. 

II  Piano:  ritratti  di  bellunesi  illustri;  incisioni  die.  30  incisori  bellu- 
nes  (la  più  parte  del  xvill  sec);  pan.  della  città  e  carte  geogr.;  manoscritti 
e  libri  di  storia  bellunese  bella  raccolta  ornitologica  e  paleontologica. 

Segue  la  chiesetta  della  Mad.  delle  Grazie,  di  fronte  alla  quale, 
in  via  S.  Andrea  N.  5,  il  Pai.  Pisoni  (oggi  sede  della  Provincia), 
nel  cui  atrio,  4  interess-  affr.  {Le  Stagioni,  scene  di  vita  campe- 
stre) attrib.  a  Ces.  Vecellio  (xvi  sec).  Continuando  nella  via  S. 
Andrea,  si  raggiunge  la  via  Mezzaterra,  arteria  princip.  della  città 


antica.  Percorrendola  a  d.,  poi  continuando  a  sin.  in  via  S.  Croce 
(alcune  case  gotiche),  si  va  a  Porta  Rugo,  con  beUiss.  vista  sul 
Piave  e  l'Ardo  e  le  grandiose  montagne  di  fronte  e  a  sin.  Di 
ritorno,  deviare  a  sin.  in  via  S.  Lucano,  dov'è  il  Pai.  Reviviscar, 
con  belle  decoraz.  rinascim.  nella  facciata,  poi  a  d.  nel  vicolo 
S.  Pietro  alla  chiesa  di  S.  Pietro,  del  1326,  rifatta  nel  1750.  A 
d.  della  facciata,  un  arco  ogivale. 

Nell'iNT.,  2°  alt.d.  e  2°  alt.  sin..  Crocifissione  (1729)  e  MoHe  di  S.  Frane, 
Sav.  (1727),  due  superbe  pale  scolpite,  del  Brustolon;  all'alt,  magg  ,  bel- 
liss.  Mad.  col  Bamb.  e  S.  Pietro  di  Sebastiano  Ricci;  ai  lati,  Ss.  Pietro 
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e  Paolo,  di  Andrea  Schiavone;  sopra  il  baldacchino,  Angeli,  del  Brustolon . 
A  pochi  passi  a  S,  chiesa  di  S.  Maria  dei  Battuti,  con  portale  del  xv  sec. 

Riprendere  la  via  Mezzaterra  alla  piazza  del  Mercato^  ani- 
mato centro  caratter.  e  pittor.,  circondato  da  edifici  rinascim. 
a  portici.  Nel  mezzo,  una  bella  fontana  (1410);  al  N.  12,  il  Monte 
di  Pietà  (1501),  uno  dei  più  antichi  d'Italia  (nella  chiesa,  An- 
gelif  del  Brustolon);  sotto  il  portico  del  N.  16,  casa  Miari, 
avanzi  di  un  buon  affr.  del  xv  sec;  nel  lato  E,  due  case  rinascim., 
di  cui  una  con  belle  bifore.  —  Continuando,  si  arriva  alla  mas- 
siccia Porta  Dojona,  rifatta  da  Nic.  Tagiiapietra  (1553).  Si 
sbocca  nella  piazza  Viti.  Eman.,  che  corrisponde  all'estremità 
E  del  Campitello.  A  sin.,  il  Teatro,  con  facciata  neoclassica  del 
Segusini  (1835);  di  fronte,  il  Pai.  della  Banca  Provinciale,  con 
una  bella  bifora  a  capitelli  gotici  ed  archi  a  pieno  centro. 

Prendendo  a  d.  la  via  S.  Stefano  (a  d.,  N.  9,  casa  rinascim., 
con  bizzarro  balcone),  si  va  alla  piazza  omonima,  con  la  ele- 
gante chiesa  gotica  di  S.  Stefano,  del  1486.  Il  bel  portale  del 
fianco  d.  proviene  dalla  chiesa  dei  Battuti.  Accanto  si  vede  il 
sarcofago  romano  di  Caio  Flavio  Ostilio  e  della  moglie  Domizia, 
con  figuraz.  di  caccia,  rinvenuto  nel  1480,  scavando  le  fonda- 
menta del  campanile.  (A  sin.  della  facciata,  si  va  al  chiostro). 

Interno  pittor.,  a  tre  nav.  divise  da  colonne  con  archi  ogivali  molto 
sopraelevati  e  vòlte  a  crociera.  Capp.  a  d.  della  magg.,  alt.  ligneo  dipinto 
e  dorato,  con  la  Mad.  e  il  Bamh.  in  trono,  6  Santi  e  2  Angeli  musicanti;  pa- 
reti e  vòlta  frescate.  Capp.  magg.,  all'alt.,  bel  tabernacolo  ligneo;  alla  pa- 
rete d.,  Mad.,  Santi  e  un  guerriero,  tela  di  Nic.  De  Stefani;  alla  parete  sin.. 
Epifania,  della  scuola  dei  Bassano;  nell'abside.  Battesimo  di  Gesù,  di  Ces. 
Vecellio.  Nella  capp.  dell'Addolorata,  che  sporge  dalla  nav.  sin.,  tele  di 
Ant.  Lazzarini  e  del  Frigimelica.  NeUe  nav.  minori,  diverse  tele  di  scarso 
valore;  nella  sin.,  Crocifisso  su  base  scolpita  {Anime  purganti)  dal  Brustolon . 

PASSEGG.:  Al  Belvedere,  30  min.,  pag.  1 5,  strada  di  Mis.  —  A  Vena- 
DORO.D a  piazza  delDuomo  si  scende  ad  attraversare  ììPiavee  sulla  carrozz. 
per  Lévego  giunti  quasi  a  Sagrogna,  km.  5,5,  si  devia  a  d.  salendo  allo  Stab, 
Idrot.  di  Venadoro  m.  489,  km.  6,7,  con  sorg.  a  7°,  devastato  dagli  Austriaci. 
Contava  200  letti.  Belliss.  vista.  —  A  S.  Floriano  (km.  7).  Dal  Borgo  Gari- 
baldi, pag.  11,  si  segue  la  provine,  per  Feltre  e,  2  km.  dopo  l'ii^crocio  con  la 
ferr.,  si  prende  a  d.  la  strada  che  sale  al  villaggio  di  Giamosa  e  dopo  y2  km.  sì 
piega  a  sin.  Dalla  chiesetta  di  S.  Floriano  di  Cugnac  m.  514,  vista  sulla  valle 
da  Belluno  a  Feltre  e  le  vette  dolomitic,  specialm.  al  tramonto. — A  Castion 
km.  3.  Si  traversa  il  Piave  e  si  continua,  poi  ad  un  bivio  si  tiene  a  sin.,  si  gira 
attorno  al  Col  Cavalier  m.  426,  e  ad  un  altro  bivio  si  tiene  a  d.  e  dopo  poco 
si  volta  ancora  a  d.,  raggiungendo  la  vetta  del  Castion  m.  445;  vista.  —  A 
S.  Mamante,  ore  1,30.  Si  segue  la  strada  per  Castion  fino  al  2°  bivio,  v. 
sopra,  dove  si  tiene  a  sin.;  si  raggiunge  e  si  risale  il  T.  Torriga;  si  tocca  il 
villaggio  di  Caléipo  m.  443,  dove  si  valica  il  torrente  e  si  volta  a  sin.,  sa- 
lendo alla  chiesetta  di  S.  Mamante;  graziosa  vista.  —  Alla  Mad.  del  Parè, 
km.  6.  Traversato  il  Piave,  al  1°  bivio,  v.  sopra,  si  tiene  a  d.  nella  provine, 
(li  Mei;  si  raggiunge  il  villaggio  Visome  m.  345  e  un  ponte  sul  T.  Zigogna, 
a  mezzo  km.  dopo  il  quale  si  volta  a  sin.,  salendo  a  Giaon  m.  378,  che  si 
traversa.poi  alla  chiesetta  della  Mad.  del  Parè  m.  473,  notevole  per  la  vista. 

ESCURS.:  Al  *C0L  Visentin  m.  1765,  raccom.  Fino  alla  base  del 
Castion,  V.  sopra.  Al  2°  bivio  si  tiene  a  d.  e,  continuando  direttam.,  si  va- 
ica  il  T.  Torriga  sul  ponte  di  S.  Vi,  poi  ad  un  altro  bivio  si  prosegue  a  d  . 
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raggiungendo  i  villaggi  di  Fdverga  m.  463  e  di  Cirvoi  m.  544,  donde  una 
mulatt.  sale  a  Valdart  m.  1027  e  alla  malga  Costa  m.  1428  e  di  qui  un  sent. 
alla  vetta,  ore  5.  Rif.  Budden,  con  letti  e  serv.  d'alb.  da  lug.  a  ott.  Nelle 
vicinanze,  la  grotta  di  Camp.  *Pan.  fino  a  Venézia  e  al  mare;  ad  O  fino  alle 
vicinanze  di  Verona,  che  rimane  nascosta,  e  sull'Altipiano  dei  Sette  Comuni; 
a  N,  su  Belluno,  la  valle  e  innumer.  vette:  Ortler,  Sass  Maor,  Cimon  della 
Pala,  Marmolada,  Pelf,  Antelao,  Pelmo,  Sorapis,  Marmarole,  ecc.  In- 
teress.  disc,  ore  2-2,30  a  Vittório,  pag.  113,  compiendo  una  magnif.  tra- 
versata. —  A  Mel  e  al  Cast,  di  Zumelle.  Si  segue  l'itiner.  della  Mad.  del 
Parè,  pag.  14,  continuando  direttam.  dopo  il  ponte  sul  T.  Zigogna.  Si 
toccano  Dussoi  m.  364,  km.  6,  Trìchiana  m.  348,  km.  11  e  Mel  m.  352, 
km.  15  (piccoli  alb.),  nella  cui  chiesa  diversi  quadri  di  Ces.  Vecellio  e  uno 
attrib.  a  Tiziano  e  affr.  del  Demin.  Continuando  per  la  carrozz.,  a  c.  km.  6, 
si  trova  Lentiai,  pag.  10,  la  cui  visita  può  bene  completare  l'escurs.  Pren- 
dendo invece  a  S  una  stradetta  non  facile  a  seguire,  si  sale  al  Cast,  di 
Zumelle  m.  462,  sopra  una  collina  boscosa  che  domina  la  confluenza  di 
due  rivi  che  formano  il  T.  Terche.  Rimangono  ancora  un'alta  torre,  mura 
e  la  corte  d'onore.  Questo  e  il  non  lontano  Castel  d'Ardo,  distrutto  nel  1196 
(alcuni  versi  relativi  alla  presa  di  questo  Cast,  sono  tra  i  più  antichi  docu- 
menti della  letteratura  italiana),  furono  teatro  di  tragiche  avventure,  ab- 
bellite dalla  leggenda. 

ESCURS.  nell'ALPAGO,  pag.  117;  nel  CansIqlio,  pag.  117.  —  Da  Bel- 
luno alla  V.  del  Cordévole.  La  grande  strada  di  V.  Cordévole  (Àgordo) 
si  raggiunge  senza  passare  da  Sédico,  pag.  41,  andando  direttam.  a  Mas 
come  segue:  si  esce  a  NO  per  via  Simon  da  Cusighe.  Amena  vista  a  d.  sulM. 
Schiara  con  l'obelisco  naturale,  detto  Gusella  del  Vescovà,  sul  M.  Pelf  e 
sul  M.  Serva,  la  campagna  tutta  verde  e  le  numerose  villette  di  Cavarzano. 
Nei  pressi,  stabilim.  di  piscicoltura.  (Salita  al  M.  Serva  m.  2132,  fac,  pan. 
grandioso,  interess.  botanicam.,  ore  4).  Si  tocca  subito  Mussoi,  gruppetto 
di  case,  patria  di  papa  Gregorio  XVI.  In  pochi  min.  al  Belvedere  m.  431, 
vista.  Il  pan.  si  allarga  sulla  d.  ed  alle  spalle,  fino  al  selvaggio  M.  Bolada, 
al  Cansiglio,  al  Col  Visentin,  sulla  cui  vetta  si  scorge  il  Rif.  Budden.  Km.  9 
Mas,  pag.  26.  (Appena  oltrepassato  Mussoi,  ad.,  carrozz.  per  Bolzano 
km.  2,5,  donde  mulatt.,  in  ore  1,30,  nella  valle  del  T.  Ardo  al  piccolo  ponte 
delle  Mortis  m.  526,  altiss.,  sopra  un'orrida  forra,  passegg.  interess.  da 
Belluno.  Da  qui  si  può  anche  salire  il  M.  Pelf  m.  2501,  colosso  roccioso 
a  0  del  M.  Serva,  fac;  guida  necess.,  proseguendo  a  Cas.  Scala  m.  697, 
ore  1,30,  Cas.  della  Medassa  m.  1259,  1  ora,  quindi  per  il  fianco  S  alla 
cima,  fatic,  ore  3.  Pan.  conteso  un  po'  a  O  dal  M.  Schiara.  —  Da  Bolzano  al 
M.  Talvena  m.  1531  e  al  M. Terne  m.  1794,  salita  senza  difficoltà,  ore  3-3,30, 
bei  pan.). 

ESCURS.  in  V.  dell'Ardo  e  alla  Stanga  in  V.  Cordévole.  — Fino  a 
Bolzano,  v.  sopra;  poi  per  mulatt.  alta,  sulla  d.  della  brulla  V.  dell'Ardo 
dominata  nello  sfondo  dalla  superba  precipitosa  parete  dello  Schiara,  a 
Cas.  Scala,  v.  sopra.  Da  qui  si  può  continuare  risalendo  il  dosso  incombente 
e  passando  per  Cas.  della  Medassa  m.  1259  a  Forc.  Pispilon  m.  1734,  per 
ridiscendere  a  Cas.  Pispilon  m.  1498,  ore  6,  ai  piedi  delle  rupi  dello  Schiara: 
oppure  si  può  da  Cas.  ^Sca/a  risalire  il  fondo  della  stretta  V.  dell'Ardo  con 
sent.  più  diff.  che  spesso  si  perde.  Da  Cas.  Pispilon,  per  la  Forc.  di  Oderz 
m.  1727  si  può  discendere  in  F.  di  Piero,  pag.  27,  e  alla  Stanga  m.  439 
in  V.  del  Cordévole,  pag.  27.  Da  Cas.  Pispilon  si  possono  fare  parecchie 
ascens.  di  natura  prettam.  alpina,  tra  cui  al  M.  Schiara  m.  2563.  —  Al 
M.  Serva  m.  2132  per  V.  Livinai,  su  terreno  erboso  ore  5. 

Carrozz.  per  il  Cadore,  pag.  60. 

b)  Per  carrozzabile. 

Km.  30,3  generalm.  abbastanza  buona;  non  molto  larga,  poco  regolare. 
Abbastanza  interess. 

Si  abbandona  Feltre  a  NO  per  Borgo  Ruga,  con  vista  re- 
trospett.  sulla  conca  feltrina,  vasta,  amena  e  ben  coltivata. 
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Dopo  5  km.  c.  si  lascia  sulla  sin.,  su  una  piccola  forra,  il  ponte 
abbattuto  del  T.  Caorame.  Sempre  in  prossimità  della  ferr., 
con  strada  alquanto  irregolare,  si  raggiunge  il  largo  ghiaieto 
del  Piave  (in  qualche  punto  perfino  2  km.),  si  passa  accanto 
al  lungo  ponte  distrutto  di  Busche  (provvisoriam.  una  passe- 
rella) e  per  Formegan  m.  294,  km.  12,6,  si  tocca  S.  Giustina 
m.  298,  km.  14,  pag.  10.  Tre  km.  dopo  si  passa  il  Cordévole,  su 
lungo  ponte  provvisorio  che  è  sostituito  a  quello  distrutto, 
accanto  alla  ferr.  Bei  colpo  d'occhio  a  monte  ed  a  valle.  Passato 
il  ponte,  a  d.,  antichissimo  oratorio  in  pietra  con  pala  del  Garo- 
falo. Subito  dopo,  Bribano  m.  299,  km.  17,6,  pag.  10.  Strada 
per  ÀGORDO,  pag.  25;  per  Gosaldo,  pag.  40.  In  piano,  tra  i 
campi  con  bella  vista,  disturbata  però  spesso  dalle  alte  siepi, 
passando  accanto  ad  una  collinetta,  su  cui  è  il  Villa  Pati  Hotel, 
danneggiato  dagli  Austr.,  si  raggiunge  Sàdico  m  316,  km.  19,6, 
pag.  26.  A  N,  belle  montagne  dai  variati  profih  dolomitici  che 
circondano  il  largo  sbocco  della  V.  del  Cordévole.  Si  attraver- 
sano campi  a  qualche  km.  dal  Piave,  finché  al  di  là  del  T.  Gre- 
sal,  la  strada  prende  carattere  pedemontano  :  la  vista  si  estende 
qualche  volta  a  d.  sul  piano  ameno  di  verdi  colti  vaz.,  ma  spesso 
le  ondulaz.  collinose  sono  nascoste  dalle  siepi.  Km  30,3  Belluno 
m.  389,  pag.  10,  in  cui  si  entra  per  Borgo  Garibaldi. 

Da  Feltra  a  Fiera  di  Primiero, 
al  Passo  di  Rolle  e  a  Predazzo. 

Vedi  Carte  a  p.  2721  Voi.  e  p.8. 

Km.  77,5.  È  la  graode  strada  di  comunicaz.  tra  la  pianura  veneta  e  il 
cuore  delle  Dolomiti.  Buona  e  inter.  fino  a  Piera  di  Primiero.  Da  qui  fino  a 
Predazzo  buona  e  del  massimo  inter.  Attraversa  una  regione  di  boschi  fa- 
mosi per  là  bellezza  delle  conifere  (Val  Cismon  e  V.  Travignolo),  un  centro 
alberghiero  che  era  di  primo  ordine  (ora  distrutto)  come  S.  Martino  di  Ca- 
strozza  e  passa  in  rivista  da  Fiera  al  Passo  di  Rolle  lo  stupendo  gruppo  do- 
lomitico di  S.  Martino  col  Cismon  della  Pala,  detto  il  Cervino  delle  Dolo- 
miti. Si  richiama  in  particolare  l'attenzione  sulle  escurs.  di  turismo  alpino 
sull'altip.  delle  Pale  di  S.  Martino.  Le  notizie  di  guerra  si  riferiscono  alla 
fine  del  1919. 

Autocorriera  da  Feltre  a  Primolano  con  coincidenza  a  Fonzaso  per 
Fiera  di  Primiero,  2  corse  al  giorno;  linea  diretta  per  Primiero,  pure  2 
corse  al  g.  Anteguerra  esisteva  una  linea  Fiera-Passo  di  RoUe-Predazzo 
che  forse  verrà  ristabilita. 

Feltre,  pag.  5.  Per  lungo  rettilineo,  fiancheggiato  da  pic- 
colo tram,  provvis.  (1919),  nella  pianura  a  campi,  entro  la  cerchia 
chiusa  dei  monti,  si  va  verso  Arten.  Si  costeggia  il  largo  gliiaieto 
del  T.  Stizzone.  Di  fronte  si  vede  salire  con  tre  grandi  zig-zag 
una  strada  militare.  Si  gira  mtorno  al  conico  M.  Aurin 
m.  744:  e,  lasciandolo  sulla  d.,  si  giunge  ad  Arten  m.  314, 
km.  6,3,  con  molte  case  devastate.  (Strada  per  Primolano 
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pag.  291  I  Voi.)-  Km.  9,2  Fonzaso  m.  329,  terribilm.  devastato 
Da  qui  si  entra  nella  V.  del  Cismon,  dove,  alla  prima  stretta, 
pulla  d.,  una  centrale  idroelettr.  (9000  HP).  Sulla  d.  sale 
a  lunghe  svolte  una  strada  che  giunge  in  cima  al  Colle  Croce 
d'Aune  m.  1062.  Si  percorre  per  c.  2  km.  tortuosam.  una 
breve  pittor.  gola,  nella  quale,  km.  2,6,  la  Tagliata  del  Co- 
volo  di  Antonio,  fortificaz.  che  si  attraversa  con  due 
piccoli  ponti  levatoi.  (Poco  prima  di  essa,  a  d.,  camion,  che 
sale  con  serpentine  su  precipizi  rocciosi  al  forte  di  Faller 
km.  7,7  e  a  Col  Falcon  km.  10,3).  La  gola  tosto  si  apre  a 
Ponte  della  Serra  m.  379,  km.  12,8,  ora  provvisoriam.  ri- 
costruito: arco  in  pietra  alto  35  m.,  distrutto  nel  novem- 
bre 1918  dagli  austriaci  in  ritirata.  Vi  è  qui  lo  *sbarramento 
per  la  centrale  di  cui  sopra,  con  un  salto  di  35  m.,  di  cui 
il  ciglio  funziona  da  sfioratore  e  quando  l'acqua  sovrabbonda 
lascia  cadere  un  magnif.  velo  scintillante.  A  fianco,  da  una  gal- 
leria, precipita  con  violenza  terrificant^e,  a  dati  momenti,  una 
fiumana  d' acqua,  che  dal  fondo  rimbalza  in  altissimo  polverio. 
Scendere  anche  sul  passaggio  dello  sbarramento,  dove  la  vista 
è  diversa  ma  pur  belliss.  Nella  diga  un  canale  a  saracinesca  per 
mette  la  fluitaz.  del  legname.  Superìorm.  l'invaso  ha  creato  un 
lago  azzurro  che  abbellisce  la  valle  per  quasi  km.  2,500,  con 
una  largh.  di  50-150  m.  Km.  16,8,  si  attraversa  il  Cismon 
al  ponte  d'Oltra  m.  410,  provvisorio,  in  legno  sostenuto 
da  oorde  metalliche.  Appena  al  di  là,  gli  avanzi  di  un  al- 
bergo. Km.  17,5  Le  Moline  m.  450  (alb.).  Si  passa  un  ponte 
provvisorio  accanto  ad  altro  fatto  saltare.  La  strada  per- 
corre un'altra  piccola  gola  detta  Valle  dello  Schener,  in 
cui  sì  vedono  le  poche  rovine  del  cast.  Schener,  costruito 
dalla  Repubblica  Veneta  nel  xv  sec„  distrutto  dagli  impe- 
riali nel  1511  e  rifatto  nel  1531.  Km.  21  Strada  a  sin.  per 
la  V.  DEL  Vanoi. 

La  Valle  del  torr.  Vanoi  (V.  Cortella,  Canale  S.  Bovo,  V.  Cia).  —  Questa 
lunga  valle  affluente  di  d.  del  Cismon,  nasce  dal  laghetto  del  Bus  nel  vera. 
N  di  Cima  d'Asta;  è  detta  V.  Cia  in  alto,  Canale  S.  Bovo  nella  parte  media, 
F.  Cortella  nell'infer.  Era  un  tempo  assai  ricca  di  foreste  e  miniere;  attualm. 
da  Canal  S.  Bovo  in  su  è  povera  e  desolata.  Fu  più  volte  devastata  da  frane 
e  da  inondaz.  Una  frana  nel  1825  creò  con  una  diga  il  lago  di  Caoria  o 
Lago  Nuovo:  l'anno  appresso  la  parte  super,  cedeva  e  rimanevano  seppel- 
liti due  viUaggetti  di  Ponte  e  Renissori;  nel  1828  minava  la  fraz.  di  Canale 
di  Sotto;  nel  1882  un'inondaz.  fece  crescere  talmente  le  acque  del  lago 
che  se  ne  formò  un  secondo  e  per  lo  sfasciarsi  delle  dighe  si  produssero 
gravi  devastaz. 

Dal  Bivio  la  strada  scende  a  passare  il  Cismon  poi  entra  nella  F.  Cortella, 
imponente  gola,  profonda,  rocciosa,  boscata  quando  sui  dirupi  è  possibile 
un  po'  di  bosco.  In  moderata  salita  la  rimonta  a  notevole  altezza  sulle 
acque,  nella  assoluta  solitudine  fin  dove  si  apre  U  largo  bacino  prativo 
di  Canale  S.  Bovo  m.  758,  km.  8,5  {Alb.:  Leone,  Centrale,  Broccon),  ove  in- 
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crocia  a  sin.  la  carrozz.  di  Col  Broccon  per  Val  Sugana,  pag.  292  I  Voi.,  e  a  d. 
quella  della  Qóhhera  per  Fiera  di  Primiero,  pag.  294  I  Voi.  Strada  per  Cao- 
ria,  V.  sotto. 

ESCURS.:  A  E  in  20  min.  a  Prade  m.  904  e  a  Zortea  m.  1075.  Di 
qui  per  F.  Lózen  al  Lago  di  Calaita,  pag.  20,  ore  3;  donde  per  Forc. 
CalaUa,  in  ore  1,30  disc,  a  Valmesta  (tra  Primiero  e  S.  Martino  di  Castrozza), 
pag.  21.  —  A  Cima  d'Arzon  m.  2438  (pan.  sui  Gr.  delle  Pale  e  di  Cima 
d'Asta);  per  Prade  alla  Forc.  di  Valsorda  m.  2094,  ore  3,30,  per  carregg. 
militare;  di  là  a  E  senza  diff.  alla  cima,  1  ora.  Disc,  alla  Forcella,  e  quindi 
per  Alpe  Tognola  a  S.  Martino  di  Castrozza,  ore  3;  gita  interess. 

La  carrozz.  risale  sempre  dolcem.  sul  fondovalle  del  Canale  S.  Bovo, 
qui  largo  e  ghiaioso  ex -lago,  il  piede  boscato  dei  monti,  passa  a  Pralongo 
presso  un  ex  stabilim.  metallurgico,  di  fronte  a  una  off.  elettr.;  km.  14,5 
Caoria  {di  Fuori)  m.  818,  in  riva  sin.  del  T.  Valsorda;  di  Dentro  in  riva 
d.,  m.  861  {Alb.  Loss). 

ESCURS.:  Al  M.  Laste  delle  Sute  m.  2617,  per  F.  Cìa,  Forc.  Sd- 
dole,  V.  sotto,  Alpe  Laghetti,  ore  6. — Alla  Cima  d'Asta  m.  2848,  per  F. 
Regana  a  Forc.  Regana  m.  2043,  mulatt.  e  quindi  alla  cima,  ore  6,30.  Disc, 
per  Rif.  Cima  d'Asta,  m.  2442  presso  il  Lago  e  F.  Grigno  a  Pieve  Tesino, 
pag.  294 1  Voi.,  ore  3,30.  ■—  Al  M.  Cafriol  m.  2495,  interess.  geologicam.  e 
luogo  di  aspriss.  combattim.  tante  volte  ricordato  nei  bollettini  di  guerra, 
per  Capriolo,  1  ora,  donde  per  Campo  Laghetti  Forc.  Sàdole  m.  2066,  appena 
a  O  del  Cauriol,  ore  1,15;  di  là  facilm.  alla  cima,  ore  1,30.  —  Al  Coltorondo 
m.  2631.  Da  Caoria  a  Forc.  Coldose  m.  2186,  ore  2,30,  quindi  pel  vers.  O 
alla  cima,  1  ora.  —  A  Cima  Cece  m.  2755,  per  Valzanca  ore  4,30.  Pan. 

TRAVERSATE:  A  PREDAZZO.  Per  F.  Cia  a  Capriolo,  1  ora,  donde  a 
SO  per  Forcella  Sàdole  m.  2066,  ore  7.  Oppure  a  N  per  Forc.  Coldose  m.  2186, 
ore  8.  —  A  TfiSERO,  per  Capriolo,  1  ora,  di  qui  ore  2  a  Malga  Sociede  Bassa 
m.  1530,  donde  a  NO  per  Forc.  Xa^omi  m.  2368,  pag.  2841  Voi.,  a  Tèsero,  ore  7. 
—  A  Borgo  Valsugana;  a  SO  per  Passo  Cinque  Croci  m.  2023  a  VUla  Buffa 
{Osi.  al  Cenon)  m.  1330  c.  ore  3,  quindi  p.  F.  Campelle  a  Borgo,  pag.  2S5 
I  Voi,,  ore  4.  —  A  Pieve  Tesino;  per  Forc.  Magna  m.  2123,  nel  vers.  O  di 
Cima  d'Asta  e  per  F.  Grigno  a  Pieve,  pag.  294  I  voi,,  ore  5. 

La  camionabile  di  V.  Cia  continua  fino  a  c.  3  km.  sopra  Capriolo,  fa- 
cilitando alcune  delle  escursioni  sopraccennate. 

La  belliss.  valle  continua  sempre  stretta  e  selvaggia.  Km.  23,2 
Monte  Croce  (Pontet)  m.  570,  con  poche  case,  dov'era  la  dogana 
anteguerra  .  Ivi  diverge  a  d.  una  camionabile  per  il  M.  Vederne 
m.  1585,  pag.  19.  Poco  lungi,  rovine  del  cast,  della  Bastia  che, 
costruito  nel  1380,  doveva  opporsi  a  quello  dello  Schener.  An- 
cora un  ponte  fatto  saltare  e,  ascendo  dalla  selvaggia  gola,  presso 
avanzi  di  baraccamenti,  si  sbocca  al  principio  della  conca  d'Imer, 
Mezzano  e  Fiera  di  Primiero,  larga,  coltivata  in  basso,  con 
fianchi  in  parte  coperti  da  conifere,  con  sfondi  di  creste  a 
punte.  Km.  29,7  Imer  m.  640  c.  {Alb.:  Pavione,  Ancora). 
Chiesa  affrescata;  case  antiche.  (Strada  per  la  Góbbeba  e  i) 
Col  Broccon,  pag.  292  I  Voi. 

ESCURS.:  V.  Noana:  Sbocca  in  sin.  del  Cismon  a  S  di  Imer,  merita 
visita.  È  ricca  di  boschi  e  pascoli;  vi  sovrastano  le  vette  di  Feltre.  La 
carregg.  attraversa  il  Cismon,  e  tenendosi  sulla  d.  del  T.  Noana,  lo  rimonta 
tino  a  Ponte  AUo  (serie  di  ponti  levatoi):  ertiss.  rocce  coronate  da  larici  ed 
abeti;  a  20  min.  da  Imer,  Ponte  Pavione,  poi  una  serie  di  altri  ponti;  supe- 
rata una  salita,  detta  di  S.  António,  si  giunge  al  Pian  delle  Fucine,  luogo 
di  antica  industria  mineraria;  dopo  25  min..  Ponte  di  V.  Caoria,  quindi  le 
magnif.  cascate  dei  Fontanazzi  e  il  Prnle  del  Dorigon.  Alle  spalle  si  scorge  in 
*lto  la  camion,  di  M.  Vederne  ed  una  parete  con  grande  covolo  (antro); 
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proseguendo,  la  strada  sale  per  i  Serrai,  orrida  gola,  con  rozze  croci  e  ta- 
bernacoli, usciti  dalla  quale  si  scorgono  in  alto  a  sin.  i  Prati  di  S.  Gio- 
vanni. La  valle  si  biforca,  il  T.  Noana  viene  da  N,  si  continua  verso  E  in 
V.  Nagaoni,  ove  scorre  il  T.  Neva  e  valicatolo  si  giunge,  ore  2,30  da  Imer, 
alle  Casere  di  Col.  Pali,  grandioso  sulle  Pale  di  S  Martino  e  sulle  vette  di 
Feltre.  (Di  là,  passegg.  all'Alpe  Neva  m.  1617,  quindi  al  Passo  della  Fine- 
ttra  m.  1772,  ore  1,30  e).  Oppure  discesa  a  Transaqua,  ritornando  per  V. 
Noana,  quindi  per  le  grandiose  e  pittor.  praterie  nei  pressi  della  Ch.  di 
5.  Giovanni  m.  1179  e  per  Oatolin  m.  1107,  bella  vista,  a  Transaqua,  ore  2. 

—  Al  M.  Vederne  m.  1685  (estesiss.  praterie,  grandioso  pan.)  ed  a  M. 
Pavionb  m.  2334;  da  Imer,  al  di  là  del  Cismon,  si  passa  il  bosco  delle 
Pezze  (veduta  su  Imer,  la  strada  della  Góbbera,  il  liroccon,  sovrastato 
dal  Pizzo  degli  Uccelli);  superate  alcune  svolte,  veduta  in  basso  sull'orrida 
V.  Noana;  casolare  S.  Pàolo,  1  ora;  la  strada  prosegue  tagliata  spesso 
nella  roccia;  bella  cascata.  Dopo  ore  1,30  per  praterie  ulRif.  Obber  e  Tanfer 
(priv.).  Pan.  magnif.  sulle  Palle,  sulle  vette  ai  Feltre,  su  Cima  d'Asta. 

—  Di  là  in  30  min.  a  Malga  Agnerolam.  1540,  donde  in  ore  2  comodam. 
alla  vetta  del  M.  Pavione.  Pan.  illimitato  fino  al  mare.  Si  può  discendere 
4  Feltre,  ore  4. 

Subito  dopo  km.  30,5,' il  paese  di  Mezzano  m.  640.  {Alb.i 
Stella^  Corona,  Bondi).  Si  ammira  la  Fradusta,  la  Cima  Ca- 
nali, il  Sass  Maor,  il  Cimon  della  Pala.  Nella  chiesetta  di 
8.  Gregorio,  a  NE  del  paese,  affr.  di  Alichele  Zorzi,  primie- 
potto.  (Da  Mezzano  o  da  Imer  si  va  per  carregg.  ai  piedi  del 
M.  PadoUy  1  ora  e,  con  bei  punti  di  vista).  Km.  33,8  Fiera 
di  Primiero  m.  717  {Alò.:  Orsingìier,  70  letti,  semplice,  raccom.; 
Aquila  Nera,  28  \(^ttì,  semplice),  ab.  786,  detto  in  luogo  sempli- 
cemente Primiero.  Capoluogo  della  valle,  in  faccia  alle  celebrate 
Dolomiti,  in  conca  fertile,  circondata  da  importanti  gruppi  mon- 
tuosi (Pale  di  S.  Martino,  vette  Feltrine,  Cima  d'Asta).  Pri- 
miero è  centro  di  escurs.  ed  asceos.  di  primo  ordine,  specialm. 
□ella  parte  S  del  Gr.  delle  Pale.  Mclt^  abiliss.  guide  alpine  (che 
durante  l'estate  soggiornavano  però  quasi  tutte  a  S.  Martino). 
Centro  di  caccia  (caprioli,  camosci,  lepri,  cedroni). 

Qui  passa  il  Cismon,  che  nasce  presso  il  Passo  di  RoUe,  il  più  impor- 
tante aflauente  del  Brenta  e  molto  impiegato  per  fluitaz.  di  legname. 

Il  distretto  di  Primiero  corrisponde  con  quelli  della  storica  comunità 
di  Primiero,  designata  anticam.  col  nome  di  Castel  Pietra  o  Castel  Pri- 
miero. Pare  che  la  valle  fosse  abitata  già  nell'epoca  del  bronzo.  A  Siror, 
pag.  20,  il  sottosuolo  ha  dato  alla  luce  ricordi  romani.  All'epoca  delle 
emigraz.  barbariche  fu  asilo  alle  popolaz.  di  Feltre  e  del  Friuli,  fuggenti 
Attila,  Il  Castel  Pietra,  nella  V.  Canali,  risalirebbe  ad  altra  epoca. 

Di  Primiero  fu  Luigi  Negrelli  (1799)  progettista  delle  prime  ferrovie 
alpine  e  uno  dei  primi  ideatori  del  taglio  dell'istmo  di  Suez.  Il  dialetto 
ocale  è  veneto  con  impronta  feltrina;  il  legname  costituisce  il  principale 
prodotto.  Vi.  sono  parecchie  segherie,  di  cui  alcune  elettr.  che  derivano 
forza  da  una  centrale  di  oltre  1000  HP  sulla  carrozz.  di  Passo  Cereda. 
Miniere,  ora  inattive,  di  cinabro  a  Sagron,  di  rame  a  Canale  S.  Bovo. 

Notevole  la  chiesa;  sopra  una  porta  murata,  lunetta 
con  buoni  affreschi.  Dietro  l'aitar  maggiore,  coro  con  quattro 
Bcanni  intagliati.  Nella  parete  di  sinistra  dell'abside,  grande 
reliquiario  in  legno;  il  pergamo  con  dipinti  ad  olio  della 
scuola  dei  Bassano,  un  grande  ostensorio  d'argento  donato 
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nel  1512  durante  il  fiorire  delle  miniere.  Il  Palazzo  del  Dazio, 
ossia  della  Direzione  delle  Miniere,  risale  al  '500.  Vi  risie- 
deva il  magistrato  delle  miniere:  affr.  in  ^ gran  parte  rovi- 
nati. Presso  la  chiesa,  la  chiesetta  di  S*  Martino^  in  stile 
romanico,  del  1371.  Sulla  facciata,  lunetta;  all'interno,  bel 
battistero  in  pietra  e  trittico  a  scultura  policromata  del 
XV  secolo.  Casa  Welsperg  sulla  piazza;  torre  municipale  in 
via  Trento. 

PASSEGG.  ed  ESCURS.:  A  Passo  Cereda  m.  1378  e  ad  Agordo, 
pag.  30,  o  a  SÉDico,  pag.  26.  Al  M.  PedolÈ  m.  1792,  per  sentiero  ripido 
faticoso.  —  A  Cima  d'Arzon  m.  2438  per  Siror,  km.  1,5;  di  qui  a  NO  in 
ore  2,30  per  carreggi,  passando  dalla  Forc.  di  Calaita  m.  1649,  al  Lago  di 
Calaita  m.  1622.  Pan.  sul  Gr.  delle  Pale;  dì  qui,  ore  2,30,  facilm.  alla  cima, 
grandioso  pan.  —  A  Valmesta  m.  1119  per  Siror  e  la  strada  vecchia  sulla 
sin.  del  Cismon,  ore  1,30;  di  là  a  S.  Martino  di  Castrozza  ore  1,30.  Passegg. 
di  boschi.  —  Alla  Centr.  elettr.  e  Mad.  della  Luce,  pittor.  cappella 
sopra  un  masso  e  al  Castel  Pietra  m.  1040,  costruito  sopra  un  enorme 
masso  erratico,  credesi  nel  1200,  fu  distrutto  da  incendio  nel  1671;  gita 
interess  And.  e  rit.  2  ore  c.  —  Al  Belvedere  m.  1310,  sotto  il  M.  Cimerlo. 
Eino  a  Castel  Pietra,  v.  sopra,  e  Villa  Welsperg^  carrozz.,  poi  per  bosco 
e  praterie,  ore  2;  bel  pan.  (anche  per  Siror,  Ch.  di  S.  Vittore  e  le  Strine 
più  faticoso).  Dal  Belvedere  si  può  proseguire  per  mulatt.  traversando  la 
valletta  di  Male  e  i  prati  di  Sopra  Ronzi,  fino  a  S.  Martino  di  Castrozza. 
Passegg.  lunga  ma  bella  di  boschi  e  prati. — •  In  Val  Canali;  a  Castel  Pietra 
a  Villa  Welsperg,  v.  sopra,  attrav.  boschi  e  grandi  praterie;  di  là  seguendo 
a  ritroso  il  torr.  (bella  vLsta  dal  Sass  Maor  alla  Fradusta,  al  Sass  Ortiga, 
alla  Pala  della  Madonna);  più  avanti,  bivio,  a  d.  per  Rif.  Canali  m.  1623, 
ore  3  (dis  irredato),  a  sin.  per  Rif.  Pradìdali  m.  2340,  ore  4,  (disarredato), 
— Al  Passo  Palughet  m.  1891,  donde  al  Passo  Cereda  per  V.Asinozza,  ore  7. 

ASCEXS.  —  Si  svolgono  in  gran  parte  nelle  Pale  di  S.  Martino,  v. 
perciò  S.  Martino  di  Castrozza,  pag.  '^i. 

TRAVEPv.SATE.  —  Da  PRIMIERO  a  RiF.  Canali,  v.  sopra,  ore  3, 
donde;  a)  per  Forcella  d'Oltro  m.  2112,  a  Gosaldo,  pag.  32,  ore  4,  faticosa; 
b)  per  Forc.  delle  Mughe  o  delle  Grave  m.  2277,  a  Gosaldo,  pag.  32,  ore  4, 
interess.;  c)  per  Forcella  dell'Orsa  m.  2362  e  V.  Angheraz  a  Taibon,  pag.  32, 
ore  4,  diff.;  d)  per  Passo  Canali  m.  2496  e  Forcella  di  Miei  2538,  in  V.  An- 
gheréz  e  a  Taibon,  pag.  32,  ore  4,  fatic.  —  Da  Primiero  a  Rif.  Pradì- 
dali ore  4,  donde:  a)  per  Passo  Pradidali  a  Forc.  di  Miei  m.  2538  e  V.  An- 
gheraz a  Taibon,  pag.  32,  ore  4;  b)  per  Passo  Pradidali  e  V.  delle  Comelle 
a  Gares,  pag.  37,  ore  4,30,  fat.;  c)  per  Passo  Pradidali  e  Cima  Campo 
Boaro  m.  2227  al  Pian  della  StutL  m.  1372,  ore  3,30;  donde  camion,  km.  6,2 
a  Col  di  Pra  m.  876  in  V.  S.  Lucano,  pag.  33. 

Si  esce  da  Primiero  continuando  verso  N.  Si  passa  tosto 
accanto  a  Siror.  Sulla  facciata  dell*  chiesa,  un  gigantesco 
S.  Cristoforo  e  un  S.  Lucano  coirorso.  Poi  si  sale  a  svolte 
tra  praterie  e  campi  con  alberi  da  trutto  e  qualche  casta- 
gneto. Belliss.  vista  verso  Siror.  Le  praterie  si  fanno  più 
libere  di  cespugli  e  piante  di  bassa  montagna.  Cominciano 
a  sorgervi  frequenti  e  dominarvi  i  larici,  poi  più  avanti, 
dopo  qualche  opera  di  guerra  e  resti  di  reticolati,  si  ha  d'in- 
filata la  vista  su  un  bel  tratto  di  valle  a  N,  coperto  di  fìtte 
abetine,  la  nota  che  dominerà  nel  paesaggio  del  percorso 
fino  a  renderlo  solenne.  Si  entra  presto  infatti  nella  foresta 
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d'alberi  diritti,  sani,  alti,  spessi.  Sulla  d.,  mentre  al  di  là 
della  Val  del  Canali  si  vanno  nascondendo  le  creste  delle 
Pale  della  Madonna,  compaiono  quelle  più  vicine,  che  for- 
mano il  fianco  della  valle  del  Cismon,  a  cominciare  dal 
Cimerio  m.  2499  per  passare,  più  verso  N,  al  Sass  Maor 
m.  2816,  alla  Cima  di  Baie  m.  2893,  alla  Pala  di  8.  Martino 
m.  2996,  alla  Rosetta  m.  2744  e  al  Cimon  della  Pala  m.  3186, 
che  fanno  parte  di  quella  spettacolosa  cortina  dolomitica 
che  forma  Tàttraz.  principale  di  S.  Martino  di  Castrozza. 
Km.  41,6  Valmesta  m.  1119,  poche  case  e,  più  in  alto,  il 
piccolo  albergo  distrutto.  Punti  di  vista  retrospettivi  sulla 
vallata.  In  salita  continua,  dalle  radure  del  bosco  si  sco- 
prono man  mano  altre  splendide  cime:  la  Fradusta  m.  2930, 
la  Pala  di  S.  Martino  m.  2996  e  le  Cime  di  Pradidali  m.  2812, 
di  Boda  m.  2702,  della  Rosetta  m.  2744  per  finire  al  Cer- 
vino delle  Dolomiti:  il  Cimon  della  Pala  m.  3186.  Km.  46,2 
in  una  recondita  rientranza  della  laterale  V.  Zigolera,  i  due 
grandi  alberghi  Fratazza  e  Panzer  m.  1379,  accanto  alla 
strada,  distrutti  dagli  austriaci,  in  mezzo  a  grandi  avanzi 
di  baraccamenti  ed  opere  di  guerra.  Da  qui  *vista  sulle 
cime  dolomitiche.  Seguono  altri  grandi  depositi  di  recu- 
pero. Km.  47,5  ♦S.  Martino  di  Castrozza  m.  1444:  esempio 
terrificante  di  diitruz.  Tranne  la  chiesa,  tutto  è  stato  in- 
cendiato e  ridotto  a  scheletri  di  mura.  In  buona  parte  an- 
che questi  vennero  ffttti  saltare  nella  prima  ritirata  dagli 
austriaci.  S.  Martino  era  staz.  alpina  di  primo  ordine,  con 
numerosi  importanti  alberghi.  Passegg.  nei  dintorni  con 
sent.  segnalati.  *Pan.  grandioso:  a  E,  il  Cimon  della  Pala 
e  la  Rosetta;  a  d.  di  questa,  la  Pala  di  S.  Martino,  la  Cima 
e  il  Campanile  di  V.  di  Roda,  quindi  il  Sass  Maor  e  la  Cima 
della  Madonna;  verso  S,  le  vette  di  Feltre  col  M.  Pavione. 
È  punto  di  partenza  per  le  ascens.  di  quasi  tutte  le  cime 
del  gruppo  delle  Pale, 

ESCURS.  e  PASSEGG.:  Sulla  d.  del  Cismon:  Al  Col  Fosco,  per  Pra 
delle  Masse  e  V.  Zinolera  e  rit.,  ore  1,15;  sent.  segn.,  bella  vista  della 
piccola  cima  sulla  F.  di  Primiero.  —  A  Malga  Zigolera  m.  1745,  per 
r.  Zigolera  e  rit.;  ore  2,15,  sent.  segn. —  A  Malga  Tognola,  per  V.  Zigo- 
lera, e  ritorno  per  F.  Tognola,  ore  4,  sent.  segn.;  la  stessa  escurs.  con  ascens. 
del  M,  Tognazza  2207  m.  o  del  M.  Tognola  m.  2408,  ore  5-5,30.  —  Al 
Lago  Calaita  m.  1622,  per  il  Col  Fosco  ore  2,15.  Disc,  a  Primiero,  pag.  19. 
—  Al  M.  Cavalazza  m.  2326;  per  Val  Ces  al  Passo  di  Colbricon  m.  1902 
ore  1,30,  donde,  ore  1,30,  verso  E,  alla  cima;  pan.  (dal  Passo  verso  SO, 
in  ore  2,  al  M.  Colhricon  m.  2604;  oppure,  ore  1,15,  disc,  a  Panevéggio» 
per  i  laghi  e  la  Malga  Colbricon). 

Sulla  gin,  del  Cismon:  Alla  Malga  Pala,  m.  1903,  in  estesa  prateria 
sotto  la  parete  SO  del  Cimon  della  Pala;  per  Val  del  Pez  Gajard  e  ritorno, 
ore  2,30;  bella  vista  sulla  conca  di  S.  Martino.  —  Per  carregg.  a  Col  (Casa 
Lucian  m.  1600);  per  bosco  e  praterie,  ore  1,15,  bella  vista  su  S.  Martino.  — 
Alla  Malga  Sopra  Ronzi  m.  1591  per  Col  e  ancora  per  carregg.  a  Villa 
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Koch,  ore  1,30.  —  Al  Belvedere  m.  1310  (sotto  il  Cimerlo),  per  mul.  nel 
bosco  e  fra  praterie,  toccando  Col,  Sopra  Ronzi,  Civertaghe,  ore  3,30;  bella 
vista  sul  bacino  di  Primiero.  Disc,  per  Castel  Pietra  a  Primiero,  ore  1,30 
(v.  anche  pag.  20). 

Le  *PALE  DI  S.  MARTINO.  —  Celebre  e  complesso  sistema  orogr. 
eminentem.  aspro  e  rupestre,  conosciuto  anche  col  nome  di  Gr.  delle  Pale, 
ben  individuato  da  propri  aspetti  fisici,  così  da  determinare  una  regione 
tipica  nelle  Dolomiti.  Offrono  grande  varietà  di  forme:  caratteri  di  com- 
pattezza alla  base,  fianchi  alti  a  linee  predominanti  verticali;  scarseggiano 
le  grandi  fasce  di  ghiaie  e  di  brecciame;  abbondano  le  muraglie  ed  i  ba- 
stioni lisci  strapiombanti,  intagliati  da  profonde  forcelle  e  spaccature; 
le  vette  non  sono  sparse  ma  legate  in  catene  di  punte,  guglie,  torrioni. 
Caratterist.  V Altipiano  delle  Pale,  tavoliere  calcareo  ondulato,  di  c.  km.  3 
per  3,  altezza  media  sui  2400-2600,  privo  di  vegetaz.,  desolato,  ricco  di 
fessure  ed  avvallamenti  spesso  colmi  d'acqua,  neve  o  ghiaccio.  Verso  S, 
sull'Altip.  ,  il  Ghiacc.  di  Fradusta  (c.  km.  2,5  per  ],  il  più  esteso  delle  Alpi 
Vènete  dopo  quello  della  Marmolada):  nelle  Pale  sono  altri  4  piccoli 
ghiacc.  (Focobon,  Travignolo,  Pala,  Marmor). 

La  forma  schematica  delle  Pale  di  S.  Martino  è  una  H  maiusc.  (3  ca- 
tene di  cui  2  parallele  e  1  trasversale):  la  prima  da  N  a  S,  detta  del  ClMOU 
DELLA  Pala,  trovasi  a  O  e  fiancheggia  per  5  km.  il  torr.  Cismon;  la  seconda 
della  Ckoda  Grande,  da  NE  a  SO  misura  pure  5  km.;  la  trasversale,  della 
Fradusta,  ha  direzione  O  a  E:  la  cima  più  alta  è  la  Vezzana  m.  3193, 
quella  più  nota  il  Cimon  della  Pala  m.  3186,  quella  più  fac.  e  rimune- 
rativa la  Rosetta  m.  2744.  —  Gli  a.ccessi  all'Altip.  delle  Pale,  la  vi8<ta 
ai  Rifugi,  le  traversate  sottoindicate  costituiscono  •escurs.  del  massiiuo  Inter, 
per  turisti  che  abbiano  qualche  pratica  di  montagna,  senza  alcuna  diffi- 
coltà notevole.  Esse  pongono  con  relativa  comodità  in  presenza  immediata 
di  scene  grandiosissime.  Salvo  poche  (spec.  la  C.  Rosetta),  le  cime  sono  in- 
vece difficiliss.  Sebbene  molti  sent.  siano  segnalati  o  ben  visibili,  è  sconsi- 
gliabile il  percorrerli  senza  guide.  Lo  smarrirsi  è  sempre  possibile  e  potrebbe 
avere  gravi  conseguenze.  Soprattutto  tener  conto  che  sull'Altip.  le  nebbie 
sono  abbastanza  frequenti  e  assai  pericolose. 

Accessi  all'Altipiano  dello  Pale  da  V. Cismon:  a)  Da  S.  Mari,  di  Cattrozza 
sent.  quasi  tutto  raulatt.  munito  in  alcuni  punti  di  spranghe  di  ferro,  nella 
parte  super,  in  roccia  e  con  stretti  risvolti:  per  prato  e  bosco  alla  Malga 
Pez  Gajard  e  ai  pasc.  di  Malga  Pala  m.  1908,  quindi  per  detriti  alla  sommiià 
di  un  cocuzz.  erboso  (Col  Verde),  donde  verso  d.  sotto  il  dente  del  Cimont 
si  sale  a  zig-zag  a  raggiung.  l'Altip.  a  N  della  Cima  della  Rosetta-,  ore2,a0-3, 
seut.  segn.;  b)  Da  *S.  Martino  per  V.  dì  Roda  (seni,  detto  del  Barone  Lesser; 
mulatt.);  per  verdi  praterie  a  Col,  quindi  con  numerosi  e  stretti  risvolti 
su  per  una  conoide  di  ghiaie,  ai  piedi  della  parete  della  Pala  di  S.  Martino; 
si  traversa  una  breve  gali,  scavata  nella  roccia  e  si  raggiunge  Col  dei  Bechi 
(bivio  a  d.  per  Passo  di  Ball,  donde  in  V.  Pradidali);  di  là  al  Passo  di  V. 
di  Roda,  sull'altipiano  ad  E  della  Cima  della  Rosetta,  ore  3,30-4,  seut. 
segn.;  c)  Da  Primiero,  carrozz.  del  Passo  Cereda,  pag.  20,  fino  a  Castel 
Pietra;  di  là  a  sin.  per  V.  Canali,  toccando  Villa  Welsperg;  più  avanti  bivio: 
1°,  a  sin.  per  V, Pradidali  al  RiF.  Pradidali,  disarred.  (ore  3,30-4  da  Fiera), 
donde  per  Passo  Pradidali  o  Passo  Fradusta  (senaa  sent.  ma  non  dlff .);  pei 
ghiaioni  e  ripidi  nevai,  all'orlo  dell'Altip.,  ore  1 ,30-2,  oppure  per  sent.  al  Passo 
di  Ball,  donde  per  ripido  nevaio  si  scende  a  Col  dei  Bechi,  ore  6  da  Primiero 
(v.  sopra  lettera  b);  2°,  a  d.  per  F.  Canali,  in  ore  1,30  a  Malga  Canali, 
quindi,  passando  sulla  sin.  del  torr.,  in  min.  45  al  Rif.  Canali  m.  1623; 
dal  Rif.  per  ripido  sent.  e  nevai  in  ore  2  al  Passo  Canali,  donde  in  min.  45- 
1  ora  sull'Altip.  —  Per  gli  accessi  da  V.  Cordévole,  V.  Taibon-Forno  di 
Canale-Falcade,  pag.  25. 

Rifugi.  —  1)  Rif.  della  Rosetta  m.  2600,  distrutto,  a  N  della  C.  della 
Rosetta,  quasi  all'orlo  O  dell'Altip.  :  da  S,  Martino  per  i  sentieri  a)  e  b) 
sopra  indicati,  ore  3-4;  da  Forno  di  Canale,  ore  6  per  V.  delle  Comelle,  pag.  37; 
da  Agordo  (Taibon),  per  V,  di  S.  Lucano  e  Campo  Boaro,  ore  6,  pag.  32; 
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da  Falcade  per  il  Passo  del  Mulaz,  pag.  37.  Dal  Rif,  bella  vista  su  tutto 
l'Altipiano  e  le  cime  del  gruppo,  in  30  min.  facilmente  alla  Cima  della 
Rosetta.  ìl  anche  punto  di  partenza  per  numerose  ascens.  strettam.  alpi- 
nist.  (Cimon  della  Pala,  Vezzana,  Pala  di  S.  Martino,  Fradusta,  ecc.)  e 
per  traversate  del  Gr.  e  dell'Altip.  —  2)  Rw.  Col  dei  Bechi  m.  2100  (distr.) 
a  O  della  Pala  di  S.  Martino,  sul  sent.  di  V.  di  Roda,  v.  sopra  lett.  b),  da 
S.  Martino  ore  1,45;  punto  di  part.  per  le  asc.  alla  Pala  di  S.  Martino, 
alla  Cima  Pradidali,  al  Gr.  di  V.  di  Roda,  ecc.  Dal  Rif.  per  ripido  nevaio 
al  Passo  di  Ball,  ore  1,15,  donde  in  15  min.  al  Rif.  Pradidali;  oppure  con- 
tinuando il  sent.  di  V.  di  Roda,  v.  sopra,  al  Rif.  Rosetta,  ore  1,45.  Il  pan. 
è  ristretto  al  vers.  O  della  Pala  ed  alla  Cima  d'Asta.  —  3)  Rif.  Pradidali 
m.  2340  (disarredato)  all'orlo  meridionale  della  conca  di  Pradidali,  presso 
il  lago  omonimo  ed  ai  piedi  di  Cima  Canali  e  C.  Pradidali.  In  20  min.  si  va 
al  Passo  di  Ball,  per  sent.;  in  ore  1,15  al  Passo  Pradidali^  per  ripidi  nevai. 
Punto  di  partenza  per  le  salite  alla  catena  trasv.  del  Gr.  delle  Pale  di 
8.  Martino,  Cima  Pradidali,  Cima  Canali,  Cima  di  Ball.  Da  Primiero  per 
F.  Cdnali  e  V.  Pradidali,  ore  4;  da  S.  Martino,  per  il  sent.  di  V.  di  Roda, 
Col  dei  Bechi,  Passo  di  Ball,  ore  3,15.—  4)  Rif.  Canali  m.  1623  (disarred.). 
In  V.  Canali,  nel  bosco  sul  fianco  O  del  Sasso  d'Ortiga,  nella  parte  E  del 
Gr.  Da  Primiero,  per  F.  Canali,  ore  3,30;  da  Oosaldo'  per  Forcella  d*OUro 
o  Forcella  delle  Mughe,  ore  3.  Serve  per  le  ascens.  a  C.  Maustoma,  C.  La- 
atei,  C.  delle  Lede,  Croda  Grande,  Sasso  d'Ortiga,  Pala  della  Madonna, 
Cima  di  Coro  e  d'Alberghet  o,  ecc.  —  5)  Rip.  Mflaz  m.  2560  (stato  di- 
screto) a  E  del  Passo  Mula?.  Da  Falcade  ore  3,30;  da  Rolle  ore  3;  dal  Rif. 
Rosetta  ore  3.30.  Serve  per  le  asc.  a  M.  Mulaz  ed  alle  cime  della  cresta  fra 
il  Focobon  e  la  Vezzana.  (>ttimo  pan.  verso  le  Dolomiti  Agordine,  Cado- 
rine»  Ampezzane. 

ASCENS.:  Al  Cimon  della  Pala  m.  3186.  —  ÌJ  la  cima  più  celebre 
del  gruppo;  vista  da  O  merita  la  denominaz.  attribuitagli  di  Cervino  delle 
Dolomiti.  Difficiliss.  —  Alla  Cima  della  Vezzana  m.  3193,  ore  6,30,  diff.  — 
Alla  *CiMA  Rosetta  m.  2744,  &2i\\:qx- Rif  .Rosetta  in  20-30  min.,  fac,  raccom. 
Pan.  grandioso  da  E  a  S  sulle  Dolomiti  Agordine,  sulle  Pale  di  S.  Mar- 
tino e  Cima  di  Ball,  sul  Piz  di  Sagron,  sulle  Vette  di  Feltro  col  Pavione; 
verso  O  sull'Altipiano  d'Asiago,  sul  Gr.  di  Cima  d'Asta,  sul  Colbricon  e 
la  Cavallazza,  e  lontano  sul  Gr.  di  Brenta,  l'Adamello,  l'Ortler;  verso  N 
sul  Cimon  della  Pala,  la  Vezzana,  il  Focobon  e  le  Dolomiti  Agordine.  — 
Alla  Fradusta  m.  2930,  ore  2,30  dal  Rifugio  Rosetta;  per  l'Altipiano  al 
Or.  della  Fradusta  e  per  esso,  verso  NE,  alla  vetta.  Pan.  esteso  fino  al- 
l'Adriatico; disc,  per  il  Passo  Pradidali  m.  2580  o  per  il  Passo  della  Fra- 
dusta al  Rif.  Pradidali.  —  Alla  Pala  di  S.  Martino  m.  2996,  diflBcile.  —  Al 
Sass  Maor  m.  2816  e  C.  DELLA  MADONNA  m.  2751;  ascens.  notiss.  e  diff.  — 
Al  Figlio  della  Rosetta  m.  2460,  diff.  —  Alla  Cima  Canali  m.  2759, 
ore  6  da  S.  Martino  per  il  Passo  di  Ball  ed  il  Rif.  Pradidali  (disarredato), 

TRAVERSATE  :  a)  '*S.  Martino  -  Rif.  Rosetta  -  Passo  delle  C<ymeUe, 
ore  3.30.  —  F.  Comelle-Gares,  ore  3  (splendida,  interess.  valle  rupestre), 
F(yrno  di  Canale,  ore  1,30,  pag.  37.  — b)  *S.  Martino-Rif.  Rosela  ore  3.  At- 
traverso tutto  l'Altipiano  a  Cima  di  Campo  Boaro  m.  2227,  mulatt.,  km.  8. 
Al  Pian  della  Stua  m.  1372  mulatt.,  km.  5,  a  Col  di  Prà  (V.  S.  Lucano), 
camion,  km.  6,2,  donde  a  Taibon  ed  Agordo,  pag.  32.  —  c)  *S.  Martino 
V.  di  Roda  -  Col  dei  Bechi  -  Passo  di  Ball  -  Rif.  Pradidali  -  V.  Pradidali  e  V. 
Canali-Primiero,  ore  7,  interess.  —  d)  *S.  Martino-Rif.  Rosetta,  ore  3.  Pian 
dei  Cantoni,  30  min.  F.  e  Passo  di  Valgrande-Passo  e  Rif.  Mulaz,  ore  3,30. 
Falcade,  ore  3,  pag.  39;  interess.  — •  e)  *S.  Martino-Passo  di  Rolle,OTe  1,30. 
Patto  e  Rif.  Mulaz,  ore  3.  Falcade.  ore  3.  —  Altre  tra  veri.  v.  con  partenza 
da  Primiero,  pag.  '^0. 

La  strada  continua  a  salire  (accorciat.  mulatt.  segnata,  in 
molti  tratti  lungo  i  pali  telegr.  abbrevia  molto  fino  a  Rolle) 
con  un  primo  gruppo  di  cinque  svolte  in  qualche  praterìl^ 
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prima,  poi  nei  più  bei  boschi.  Si  taglia  varie  volte  una  striscia 
rettilinea,  senza  piante,  passo  obbligato,  come  tratture,  per 
le  mandrie  transumanti.  Più  in  su  ancora  un'altra  città  morta 
di  centinaia  di  baracche.  Il  bosco  si  mischia  di  larici  e  di 
mughi,  dirada  per  l'altitudine  e  i  tagli  di  guerra,  poi  muore 
nei  pascoli,  ove  si  sviluppa  un'altra  serie  di  circa  20  svolte 
con  *vista  grandiosa.  Fino  al  valico  la  montagna  è  tutta  de- 
turpata da  infiniti  avanzi  di  guerra  (1919):  ripiani  di  barac- 
che, caverne,  una  galleria  di  ricovero  di  un  grande  riflettore, 
fasci  di  reticolati,  avanzi  di  teleferiche.  Km.  57  Passo  difìolle 
m.  1984.  I  Ristoranti  sono  stati  distrutti. 

Vista  verso  SO  sui  Monti  Tognola,  Colbricon,  Col  Fosco  e  Cavalazza; 
a  E,  sulla  cresta  dentata  delle  Pale,  dominata  da%  gigantesca,  maestosa 
piramide  del  Cimon  della  Pala,  che  incombe  coU'ampìa  parete  SO,  quasi 
Inaccessibile.  A  S,  la  Conca  di  S.  Martino  e  il  lungo  svili] ppo  della  carrozz.; 
nel  fondo,  il  Piz  di  Sagron  a  E  di  Primiero  e  le  vette  di  Feltre.A  N  del  Cimon 
della  Pala,  la  Vezzana  e  la  catena  delle  cime  del  Focobon:  verso  O  si  scorge 
Il  Gr.  di  Brenta.  Belle  praterie  a  E  del  Passo,  bella  vista  sull'imponente 
parete  merldion.  della  Marmolada. 

ESCURS.:  A  S  al  M.  Cavalazza  m.  2328,  per  sent.  lungo  la  cresta 
e  nel  vers.  meridion;  fac,  ore  1,15;  bella  vista,  trincee  di  guerra,  v.  anche 
pag.  21.  —  Ai  LAGHI  DI  Colbricon  m.  1911  e  1925  e  disc,  a  S,  Martino, 
ore  2,30,  fac.  —  A  N,  al  M.  Castellazzo  m.  2278,  per  sent.,  anche  per  ca- 
mion., ore  1,30,  fac;  pan.  beli,  specialm.  sul  Gr.  del  Travignolo,  Vezzana  e 
Cimon  della  Pala.  —  Alla  Malga  Vezzana  m.  1923,  per  praterie,  ore  1,15; 
bella  vista  sulla  catena  Focobon-Cimon  della  Pala.  —  Al  Passo  m.  2620 
e  Rie.  Mulaz  m.  2560  (stato  discr.)  per  V  .Venéjia,  ore  3;  fac.  ,sent.  segn.; 
pan.  sulla  parte  meridion.  della  catena  del  Cimon,  sulla  catena  della  Marmo- 
lada e  sulle  Dolomiti  Ampezzane.  Dal  Passo  o  dal ^i/.  sent.  segn.  siìlàCimade! 
Mulazm,  2904,  1  ora,  fac;  grandioso  pan.  su  tutta  la  regione  dolomitica. 

Sul  versante  O  del  Passo  di  Bolle,  vista  magnif .  sulla  V.  del  Travignolo. 
SI  scende  ripidam.,  prima  tra  pascoli,  poi  attraverso  boschi  magnif.  Oltre 
tagli  già  iniziati  in  precedenza»  la  guerra  ha  portato  gravi  danni.  Tuttavia 
vi  8ono  ancora  in  massa  piante  stupende,  solenni  per  dimens.  e  forma  (a 
d.,  ad  ano  svolto,  si  dirama  una  carrozz.  prima  in  quota,  poi  in  salita  che 
nel  bosco  contorna  il  M.  Castellazzo  terminando  a  Malga  Giuribello  m.  1868). 

Km.  64,2  Panevéggio  m.  1541,  completam.  distrutto.  Sono 
ricostruite  le  casette  dell'Ammin.  Erariale  della  Forest*.  Da 
Panevéggio  prendeva  nome  il  gruppo  di  forti  austriaci  a  difesa 
del  Passo  di  Rolle. 

ESCUBS.:  A  Faloade,  per  Passo  di  Vafles  m.  2040,  nuova  carrozz., 
pag.  39.  —  A  Cima  Bocche  m.  2748,  la  più  alta  del  gruppo  porflrico  di 
Flemme,  pag.  40,  per  sent.  segn.,  toccando  Malga  Bocche  m.  1947,  ore  4,30^ 
pan.  vasto  sulle  Dolomiti  di  Fassa,  sul  Gr.  della  Marmolada,  sulle  Dolomiti 
Cadorine  ed  Agordine,  sulle  Pale,  ed  a  N  sui  Gr.  Ortler,  Brenta,  Adamello. 
Disc,  verso  NE,  in  ore  2,30,  a  S.  Pellegrino,  pag.  40.  —  A  Moena  pel 
Passo  di  Lusia  m.  2056,  pag.  40,  ore  6  carregg.  e  mulatt.;  toccando  Malga 
Lusia  m.  1902,  il  Passo  (alb.)  ore  2,45  c.  Disc,  in  ore  2,15  sempre  per  prat. 
e  boschi,  a  Moena.  —  A  S.  Martino  di  Castrozza  pel  Passo  di  Colòricon 
m.  1902,  ore  3,  sent.  segn.;  il  Passo  si  apre  tra  il  Colbricon  m.  2604 
a  d.  e  la  Cavalazza  m.  2326  a  sin.  Disc,  in  20  min.  ai  Laghi  di  Colbricon 
m.  1911-1925  {Rif.  priv.  disarr.),  pag.  21,  donde  a  S,  Martino  per  bosco 
é  prati. 
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Nei  dintorni,  deliziosi  di  pascoli  e  boschi,  lunghe  linee 
di  reticolati.  Più  sotto,  il  bosco  è  pure  magnif.  Si  lascia 
In  alto  a  d.  il  Forte  del  Dossàccio  m.  1836,  pag.  611,  e  più 
Avanti  a  sin.  il  Forte  Busi,  intorno  al  quale  ogni  pianta 
fu  rasa,  mentre  prima  della  guerra  era  gelosam.  nascosto 
(la  fitta  foresta.  Si  attraversa  un'opera  milit.  sulla  Btrada» 
Km.  70,7  Cantori,  Bellamonte  m.  1415  e,  in  grandiosa  di- 
stesa di  pascoli  alberati  di  larici,  poi,  km.  71,9  Bellamonte 
m.  1373,  gruppo  di  case  in  parte  distrutte.  A  svolte,  nelle 
praterie,  si  scende  ripidam.  AWAlb.  Zalune,  si  scorge  in 
basso  Predazzo.  Si  passano  la  Cani,  di  Valdeserta  e  varie 
segherie.  Km.  77,5  Predazzo  m.  1018,  pag.  510. 

La  Valle  del  Cordévole. 

Vedi  Carte,  p.  8,  16,  64. 
l"  DA  Bribano  ad  Àqordo,  Caprile  e  Andraz  e  da  Caprile  a  Li- 

VINALLONQO,  V.  SOtto.  —  2°  DA  CENCENIQHE  PER  IL  PASSO  DI  VALLES 
A  PANEVÉGGIO  (VALE  DEL  BIÓIS),  pag.  36.  —  3°  DA  BRIBAXO  A  GO- 
3ALD0  (VAL  DEL  MiS),  pag.  40.  —  4°  DA  CAPRILE  AL  PASSO  DELLA 
FEDAJA  (VAL  PETTORINA  E  GRUPPO  DELLA  MARMOLADA),  pag.  42. 

L'importante  Vallata  del  torrente  Cordévole  costituisce  col  Buo  ba- 
cino esteso,  l'Agordino,  regione  rupestre,  ricca  di  forre,  ma  con  grandi 
pascoli  e  boschi  estesiss.  Conta  e.  30  000  abit.;  gente  validiss.,  specialm. 
nella  zona  bassa  dove  il  suolo  meno  avaro  non  obbliga  gran  parte  degli 
uomini  all'emigraz.  temporanea  o  ad  una  vita  di  stenti.  Vi  si  parla  un 
dialetto  fusione  del  ladino,  anticam.  parlatovi,  e  del  veneto.  Le  relaz. 
commerciali  fino  ad  ora  aperte  e  possibili  solo  verso  S  e  la  pianura,  hanno 
favorito  l'espansione  del  dialetto  veneto,  mentre  le  poche  tracce  di  ladino, 
nelle  valli  più  alte  e  remote,  vanno  scomparendo.  La  vallata  nel  tratto 
da  Cencenighe  a  Listolade  è  chiamata  Soprachiusa:  di  \^,  al  Sasso  di  S. 
Martino,  a  valle  di  Àgordo,  Sottochiusa,  denomìnaz.  che  però  vanno  ca- 
dendo in  disuso.  L'Agordino  origina  dal  monte  più  alto  delle  Alpi  Venete, 
la  Marmolada.  Offre  staz.  climatiche  e  di  soggiorno  estivo:  Àgordo,  AUe- 
ghe,  Falcade,  Caprile,  ecc.  dove  il  conforto  potrebbe  svilupparsi  mag- 
giormente; numerose  passegg.,  ascens.  e  traversate.  Gli  gioveranno  mol- 
tiss.,  turisticara.,  i  due  nuovi  tronchi  stradali  che  da  Caprile  congiungono 
Il  Cordévole  col  Pordoi  e  il  Falzàrego,  non  costruiti  prima  della  guerra 
per  motivi  militari,  e  la  nuova  carrozz.  del  P.  di  Valles  per  Panevéggio 
e  di  Forc.  Stanlanza  per  lo  Zoldano. 

Il  Cordévole  che,  poco  fuori  della  valle,  si  getta  nel  Piave,  percorre 
l'Agordino  per  c.  72  km.,  nasce  al  Passo  del  Pordoi,  forma  il  lago  di  Aììe- 
ghe:  è  molto  adoperato  per  tìuitazione  di  legname.  Ha  regime  torrentizio 
con  piene  talora  dannose.  Da  Mas  ad  Agordo  scorre  fra  sponde  rocciose 
alquanto  larghe  ma  altiss.,  che  formano  il  Canale  di  Àgordo.  Principale 
affluente  (di  d.)  è  il  Mis.  Commercio  principale  è  quello  del  legname: 
si  produce  anche  una  certa  quantità  di  calcopirite.  In  altri  tempi  ebbe 
importanza  l'induitria  del  ferro.  Sarà  probabilmente  costruito  fra  non 
molto  (1919)  un  tram  elettr,  fino  ad  Àgordo. 

lo  DA  BRIBANO  AD  ÀGORDO,  CAPRILE  E  ANDRAZ 
E  DA  CAPRILE  A  LIVINALLONGO. 

Carrozz.  km.  51.3  fino  a  Caprile.  Da  Caprile  ad  Andraz  km  9, 
Livinallongo  km.  9,8.  (Da  Belluno  alla  V.  del  Cordévole  si  va  direttam. 
ienza  passare  per  Bribano,  pag.  15).  Da  Bribano  strada  buoniss.  e  larga 
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Le  Masìere, 


(sopra  Sédico  in  parte  ancora  in  correz.),  ottima  per  auto,  moto  e  cicli, 
anche  dov'  è  tortuosa.  Le  pendenze  sono  lentissime,  salvo  il  gradone  di 
sbarramento  del  Lago  d'ÀUeghe  e  sopra  Caprile  tanto  per  Andraz  che  per 
Livinallongo.  Da  Bribano  a  Caprile  complessivam.  molto  interess.,  poi 
del  massimo  inter.  Le  notizie  di  guerra  si  riferiscono  alla  fine  1919.  Può 
essere  strada  d'accesso  molto  indicata  per  inter.  e  condiz.  stradali.  Ve- 
nendo da  Bassano-Primolano-Feltre  per  Andraz-Falzàrego-Cortina-Tobla- 
co,  più  breve  e  varia  che  per  Belluno-Tai-Cortina;  come  pure  è  ottimo 
collegamento  con  Caprile,  Livinallongo  e  il  Pordoi.  —  Autocorriera 
In  partenza  da  Belluno  per  Caprile,  3  corse  al  g. 

Da  Bribano,  pag.  16,  a  Sédico  m.  316,  km.  2  (nella  parrocch.. 
un  ciborio  di  Andrea  Brustolon;  una  buona  pala  di  Benedetto 
Garofalo  ed  una  Mad.  di  Frane.  Vecellio),  ove  si  devia  a  sin. 
Subito  si  passa  Landria  m.  366,  paesetto  gravem.  devastato, 
quindi  tra  i  campi,  si  va  verso  il  belliss.  circo  montano.  Da  sin. 
&  d.:  il  M.  Tre  Pietre  m.  1963,  il  Pizzocco  m.  2186,  il  Piano 
Eterno,  il  M.  Sperone  m.  1261,  l'intaglio  della  V.  del  Mis  con 
lo  sfondo  della  catena  dolomitica  della  Croda  Grande,  il  Ve- 
dana  m.  1323,  il  M.  Alto  m.  2068,  la  stretta  apertura  della  V. 
Cordévole  (Canale  di  Agordo),  con  lo  sfondo  della  cresta  dolo- 
mitica del  M.  Tamer  m.  2546  e  a  d.  del  Cordévole,  il  M.  Peron 
m.  1482.  Km.  8  Mas  m.  377  (Poco  prima,  strada  a  d.  per  Bel- 
luno, pag.  15).  Verso  Mas  si  attraversano  gli  ondeggiam.  col- 
linosi di  un  poderoso  sbarramento  orizzontale,  esteso  specialm. 
in  d.  del  Cordévole,  detto  Le  Masiere  o  Rovine  di  Vedano,  che 
chiude  la  valle. 

Le  Masiere  sono  un  grandioso,  disordinato  ammasso  di  c.  3  milioni 
di  m.  cubi  di  materiale,  disteso  a  ondate  attraverso  la  valle,  secondo 
una  ipotesi,  franato  dai  M.  Vedana  a  d.  e  Peron  a  sin.  (alcuni  vorrebbero 
per  il  gran  terremoto  del  7  gennaio  1114  che  vi  avrebbe  sepolto  due  vil- 
laggi); secondo  un'altra  ipotesi  si  tratta  di  morena  del  ghiacciaio  del  Cor- 
dévole. Dietro  le  Masiere  (a  N),  tra  gii  sfasciuDii,  la  Certosa  di  Vedana 
m.  427,  del  1155,  soppressa  dalla  Kepubblica  Veneta,  ricostituita  nel  1882 
da  Certosini  francesi.  Permessa  la  visita  ai  soli  uomini.  Sulla  facciata  della 
chiesa,  i  Santi  Marco  e  Brunone,  belle  statue  del  Besarel.  Nacque  qui 
Girolamo  Segato  (1792-1830),  esploratore  africano  noto  per  un  processo 
di  pietrificazione  dei  cadaveri.  Si  va  alla  Certosa,  da  Mas,  passando  il 
Cordévole  sul  ponte  Ti  Vedo  ad  un  arco.  Km.  2,2  La  Certosa.  A  600  m. 
a  S,  il  laghetto  di  Vedana. 

Ora  si  va  lungo  il  Cordévole  (a  sin.  si  vede  la  Certosa  di 
Vedana),  stretti  fra  alte  fiancate  rocciose,  senza  bosco,  sparse 
di  piccoli  pascoli  sui  ripiani,  dentate  in  vetta. 

Comincia  qui  il  Canale  di  Agordo,  eroso  tra  le  masse  calcari, 
in  cui  sboccano  lateralm.  valloni  ripidi  e  profondi,  quasi  tutti 
con  forre  inaccessibili  e  selvagge,  a  pareti  laterali  che  si  acco- 
stano talmente  presso  lo  sbocco,  da  costringere  le  acque  in 
corridoi  rumorosi,  provocando  forti  correnti  d'aria  gelida  e 
non  permettendo  che  vi  trovi  posto  neppure  un  sentiero. 

La  strada,  spesso  tortuosa,  segue  lo  splendido  e  solitario 
Canale,  sempre  più  severo.  Il  letto  ghiaioso  del  Cordévole, 
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largo  2-400  m.,  si  stende  pianeggiante  tra  le  due  bastionate  di 
roccia.  Di  tratto  in  tratto,  attraverso  le  spaccature  delle  val- 
lette laterali,  si  hanno  brevi,  interess.  colpi  d'occhio  negli  sfondi. 
Km.  15,5  La  Stanga  m.  439,  piccolo  alb.  ove  aveva  luogo  il 
cambio  dei  cavalli  dell»  messaggeria. 

ESCURS.:  Alla  GROTTA  PbIncipe  Amedeo:  stretta  forra,  di  sel- 
vaggia bellezza,  aperta  in  alto,  con  cascata,  presso  lo  sbocco  della  V.  dì 
Piero  nel  Cordévole,  min.  30;  si  segue  a  ritroso  il  letto  del  torr.  passando 
sotto  il  ponte  della  carrozz.  del  Cordévole;  non  è  visitabile  in  periodo  di 
piena.  —  Alla  Foro.  d'ODERZ  m.  1727,  per  l'angusta  e  selvaggia  F.  diPiero. 
Dalla  Stanga,  sulla  d.  del  torr.  il  sent.  sale  a  zig-zag,  spesso  dominando 
a  picco  sul  fondo.  Dopo  1  km.  c.  passa  sotto  le  pareti  rocciose,  attraversa 
un  pendio  boscoso  e  giunge  ai  ruderi  di  C.  Val  di  Piero,  donde  a  zig-zag 
s'inalza  per  un  centinaio  di  m.  fino  allo  sbocco  di  una  valletta  che  scende 
dal  Forcellon  m.  1171,  incontrandone  il  sent.  (ore  1,30).  Di  là  per  il  fondo 
della  valle  erto  e  ghiaioso  e  nell'ultimo  tratto  inerpicandosi,  si  raggiunge 
la  Forcella  (altre  ore  3,15).  Dalla  Forc.  d'Oderz  in  30  min.  si  scende  alla 
Gas.  Pispilon  m.  1498  in  V.  dell'Ardo  per  un  canalone  e  tracce  di  sent.: 
di  là  a  Belluno  per  F.  dell* Ardo»  pagina  15,  oppure  per  Gaserà  Pian  di 
Gaiada  m.  1156,  min.  30,  a  Pin  m.  791,  min.  45,  a  Faè  m.  431,  1  ora,  in 
F.  del  Piave.  —  In  Val  Riu  di  Molin;  valle  più  aperta  e  meno  impervia 
della  preced.  Il  sent.  della  Stanga  sale  a  zig-zag,  piega  a  N,  si  tiene  molto 
alto  sul  fondo  del  torr.,  entra  nella  valle  svoltando  ad  E;  passati  i  carat- 
ter.  Góvoli  delle  Procuratie,  pareti  rocciose  a  vòlta,  passa  sulla  d.  del  torr. 
Di  là  in  su,  la  valle  si  allarga  e  si  apre  regolare  al  Góvolo  della  Grosera»  ore  2, 
al  centro  di  una  conca  dominata  dai  fianchi  scoscesi  del  M.  Coro  m.  1986, 
dalla  Costa  del  Castellazzo,  dalle  Pale  Magre  m.  2135  e  dalla  Cima  del 
Burel  m.  2279. 

Km.  19,  i  poveri  Casolari  Pinei  m  486.  A  sin.,  O,  in  un  pae- 
saggio grandioso  si  apre  la  V.  regolerà. 

ESCURS.:  1*.  Val  di  Vescovà:  parte  da  Pinei  la  mulatt.  per  V.  Ve- 
scovà  e  per  le  Cime  della  Schiara,  del  Pelf,  ecc.  Sale  al  piede  di  nuda  mu- 
raglia rocciosa  e  la  costeggia  verso  SE  (bella  vista  sulle  forre  selvagge 
della  d.  del  Cor'évole  e  sulle  vette  della  catena  che  divide  il  Canale  del 
Mis  da  quello  di  Àgordo);  dopo  essersi  alzato  c.  250  m.  volge  a  N  entrando 
in  F.  Vescovà.  Tenendosi  suUa  d.,  in  bosco  di  faggi,  si  tocca  la  Fontana 
Fredda,  si  lascia  a  d.  il  Sasso  dei  Compagni,  passando  sulla  sin.  del  torr.  a 
quota  1081;  di  là  per  bosco  d'abeti  al  Pian  dei  Gatti  m.  1234,  ore  3.  Belliss. 
vista  sulla  Schiara  con  la  Gu sella  del  Vescovà.  Dal  Pian  dei  Gatti,  lasciato 
a  d.  il  Vàjo  (vallone)  della  Schiara,  che  porta  ai  piedi  della  Gusella,  sent. 
nel  bosco  in  30  min.  a  Gas.  la  Valle  m.  1278,  dove  il  vallone  s'allarga  do- 
minato dai  massicci  della  Schiara  e  del  Pelf.  Continuando  a  salire  per  ri- 
pido pendio  detto  la  Scala,  lasciata  a  d.  Casera  di  Nerville  (interess.  bo- 
tarne), si  raggiunge  Forc.  Lavaretta  m.  1710  (ore  1,30  da  Cas.  la  Valle). — 
Da  Gas.  la  Natie,  v.  sopra,  salendo  un  tratto  per  la  Scala  e  piegando  a  d., 
si  tocca  G.  Nervine,  donde,  in  ore  1,45  da  Casera  la  Valle,  a  Forcella  Ner- 
vine m.  2001  (bella  vista  sui  monti  di  V.  di  Zoldo  e  del  Cadore).  Di  là  a 
Forcella  Lavaretta  m.  1710,  30  min..  Gas.  dei  Bossi  m.  1350,  30  min.,  Ponte 
del  Grisolm. 593, 1  ora,  donde  in  30  min.,  B.Soffrancom  Val  diZoldo,  pag.48. 
Oppure  a  d.  pel  vallone  tra  Pelf  e  Schiara  (nella  parte  super,  nevoso),  in 
1  ora  a  Forcella  del  Marmol  m.  2401.  Da  Forc.  del  Marmol  a  d.,  in  gran 
parte  per  cresta  senza  diff.,  ore  1,30,  alla  vetta  del  M.  SofflARA  m.  2563, 
la  cima  più  alta  della  catena  fra  Cordévole  e  Maè,  prospettante  le  convalli 
bellun.  Da  Forc.  Nerville,  in  ore  3  alla  vetta  del  M.  Pelf  m.  2501,  pag.  15. 
Sia  dal  Pelf  che  dallo  Schiara,  *pan.  grandioso:  ad  O,  i  monti  di  Àgordo 
e  Primiero  e  nel  fondo  le  Dolomiti  di  Fassa  fino  al  Catinàccio,  il  Or.  di 


28    Carte,     8,  16,  64.       V.  DEL  CORDÉVOLE 


Cima  d'Asta,  l'Ortler,  l'Adamello,  il  Gr.  di  Brenta;  a  N,  la  Marmolada;  e 
dietro,  il  Gr.  del  Sassolungo  e  di  Sella;  davanti  il  Gr.  del  Civetta;  a  E,  le 
Tofane,  i  Lagazuoi,  il  Pelmo  ed  i  monti  cadorini  e  della  Pusteria,  e  più 
vicino  le  cime  di  Zoldo;  a  S,  la  Valle  del  Piave  e  la  pianura  fino  al  mare.  — 
La  Gnsella  del  Vescovà  m.  2364,  caratter.  monolite  di  42  m.,  sulla  cresta 
a  S  del  M.  Schiara,  ben  visibile  da  Belluno,  venne  ascesa  un'unica  volta 
(1913):  difficiliss.  —  2»,  VAL  Clusa:  Sfocia  nel  Cordévole  600  m.  a  N  dei 
Pinei;  nasce  dalle  Cime  di  Piàcedel  (a  c.  6  km.  a  NE).  Una  mulatt.  la  ri- 
monta fin  quasi  alla  testata.  S'inizia  alla  Muda,  v.  sotto,  e  dopo  essersi 
inalzata  sulla  d.  del  vallone,  continua,  passando  ad  un  certo  punto  sotto 
una  vòlta  rocciosa  naturale,  a  grande  altezza  sul  fondo  del  torr.  Valicata 
sul  P.  della  Forchetta  la  V.  del  Cristo  e  successivam.  V.  Polidoro,  s'avvicina 
al  fondo  valle,  che  poi  segue  costantemente;  Caseretta  m.  932,  ore  2;  Casera 
di  mezzo  m.  1219,  min.  30  e  lasciando  a  d.  l'aspra  e  ripidiss.  V.  dell'Ar- 
bàndoli;  Casera  di  Fondo  m.  1500,  1  ora.  Poco  dopo,  bìvio:  a  sin.,  sent. 
ripido  per  la  Forcella  Giaon  m.  1844,  1  ora,  donde,  25  min.,  a  Forcella 
HJoschesin;  a  d.  in  1  ora  a  (  asone  del  Pidcedel,  e  in  altre  ore  1.15  alla 
Forcella  fra  CimediPiàcedeleCimedi  Città,  oppure,  per  Forc.Giaon  m.  1844, 
1  ora,  a  Forc.  Moschesin  m.  1961,  25  min.  Si  può  scendere  per  V.  Pramper 
a  Forno  di  Zoldo,  pag.  49,  ore  2,15.  —  3»,  Altre  ESCURS.:  da  C.  Torner 
sulla  d.  dello  stradone,  poco  prima  del  Ponte  della  Muda,  v.  sotto,  carregg. 
milit.  per  Cas.  Roit  m.  900  e  Cas.  Pradusel  m.  1324  alle  Cime  delle  Buche 
Grandi  m.  1493  ed  a  Sella  del  col  del  Ciot  m.  1567,  km.  8, 250,  pend. media 
13  %;  da  Cas.  Roit,  per  mulatt.,  ad  Àqordo,  ore  1,15.  Da  Sella  del  Colle  del 
Ci'J,  a  Foro.  Fóllega  m.  1547,  sent.  ore  1,15.  — Da  La  Muda  a  Foro.  Pon- 
GOL  m.  1549  ed  a  Foro.  Fóllega,  carregg.  mil.  km.  7,2,  pend.  media  15%; 
di  là  ad  ÀQORDO  ore  2.-I>a,Forc.P<>ngola.UsL  vetta  delM.CBLom.  2083,sent., 
km.  2,5.  —  4.»  Val  Pegolera:  dal  Ponte  della  Muda  m.  488,  mulatt.  sulla  d. 
del  Cordévole  in  10  min.  ad  Agre  m.  483,  presso  lo  sbocco  di  V.  Pegolera. 
Di  là,  in  ore  1,30,  al  Col  di  Rein  m.  711  sempre  fra  boschi.  Contin.,  men- 
tre dietro  Col  dei  Fagher  spunta  grigia  e  nuda  la  Cima  del  Feruc,  in  15 
min.  si  giunge  all'impluvio  di  V.  Fagher,  cui  fa  da  sfondo  il  verde  Cimon 
delle  Mughe,  in  30  min.  ai  ruderi  di  Casera  Costa  dei  Fagher  m.  961;  in  30 
min.  all'impluvio  di  V.  Chegador.  Di  qui  continuando  per  F.  Pegolera,  a 
Forc.  Zana  m.  1670,  donde  per  F.  Soffia  in  F.  del  Mis,  pag.  40.  Molte  altre 
Inter,  escurs.  si  possono  fare  nella  o  dalla  valle  tra  cui  il  M.  Feruc  m.  2102. 

Poco  dopo  si  passa  il  ponte  della  Balanca  m.  476,  all'inte- 
ress.  sbocco  della  strettiss.  V.  Clusa,  quindi  le  case  sperdute 
di  Muda  m.  482,  km.  20,2.  Dal  ponte  della  Muda  m.  488,  km. 
21,1,  un'orrida  imponente  *gola  serra  il  Cordévole.  I  due  ponti 
della  Muda  e  del  Castello,  abbattuti  durante  la  guerra,  sono 
stati  provvisoriam.  ricostruiti  in  legno.  Si  sta  (1919)  sosti- 
tuendo tutto  il  tratto  in  riva  d.  del  Cordévole  fra  i  due  ponti, 
con  un  nuovo  tronco  di  strada  scavato  in  riva  sin.  nel  mura- 
glione  verticale  e  per  c.  600  m.  in  galleria.  Si  passa  qui,  sotto  il 
Sasso  di  S.  Martino,  la  Tagliata  di  S,  Martino,  forte  di  sbarra- 
mento. 

Dalla  Tagliata  carregg.  militare,  ben  tracciata,  pendenza  media  14  %, 
per  F.  Carbonere  a  Pianaz  m.  1032,  km.  6,1,  poi  mulatt.  per  Boschi  Grandi 
ni.  1455  a  Forcella  dell'Uomo  m.  1820,  km.  4,3,  pag.  29. 

La  strada  continua  tagliata  in  roccia  a  picco  sul  torr.,  di 
fronte  alla  mole  tondeggiante  del  Sasso  di  S.  Martino,  fino 
al  ponte  del  Cristo  m.  451,  km.  24,5,  provvisoriam.  in  legno,  e 
allo  sbocco  di  V.  Carbonere.  Poco  al  di  là  un'Off.  Idroelettr., 
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poi  km.  25,2  Fucine  m.  550  e,  allo  sbocco  da  sin.  (S)  di  V.  Im- 
perina.  Opifìci  di  lavoraz.  di  pirite  cuprifera. 

Le  miniere,  dette  di  Àgordo,  danno  calcopirite,  galena  argentifera 
e  blenda.  Sono  in  esercizio  da  prima  del  1420:  furono  della  Rep.  Veneta, 
dei  Governi  francese,  austriaco  ed  italiano,  e,  dal  1893,  proprietà  privata. 
Il  minerale,  una  volta  torrefatto  in  luogo,  diede  fino  200  tonn.  annue  di  rame; 
ora  si  sfruttano  30.000  tonn.  annue  di  pirite,  spedendole  da  staz.  Sédico- 
Bribano  a  fabbriche  di  concimi  chimici  per  acido  solforico.  Un  pozzo  prin- 
cipale di  150  m.  di  profondità  e  una  ventina  di  secondari,  in  parte  aperti 
al  piano  stradale,  mettono  in  comunicaz.  numerose  gallerie  a  diverse  pro- 
fondità. Sono  impiegati  c.  400  operai.  Visita  permessa  con  tassa  dì  L.  5 
a  favore  della  Soc.  di  M.  S.  Operaia. 

ESCURS.  in  V.  Carbonere:  Un  sent.  presso  l'Off,  idroelettr.  sale 
rapidam.  a  raggiung.  l'imbocco  della  valle;  tocca  le  Cas.  Carbonere  m.  744, 
ivi  bivio  a  d.  per  Cas.  Boschi  Grandi  e  Forcella  dell'Uomo,  ore  3,  pag.  '2.b; 
a  sin.,  traversato  il  vallone,  si  sale  ai  ruderi  del  Castello  delle  Pale  m.  978 
e  a  Forcella  Bassa,  ore  2,30.  Bella  vista  sulla  cima  del  Feruc.  Dalla  For- 
cella disc,  in  F.  Pegolera,  pag.  28,  per  Cas.  Cadinaz,  ore  2,15,  sempre  nel 
bosco,  su  falda  ripidiss. 

Sulla  d.  della  strada,  NE,  al  di  là  ed  al  disopra  del  piano 
alluvionale  di  Noac,  sboccano  nel  Cordévole  i  due  torr.  parai 
leli  di  Bordina  e  Missiaga.  Al  di  là  del  Piano  di  Noac  sovrasta 
la  bella  catena  dolomitica  del  M.  Mojazza  e  piò  a  d.  delle  Cime 
di  S.  Sebastiano.  Un  raddoppio  militare  della  carrozz.  si  stacca 
pure  a  d.  e  sale  in  riva  sin.  del  Cordévole,  ricongiungendosi 
sotto  Pontalto  alla  vecchia  strada.  Si  passa  il  Cordévole  sul  Ponif 
Basso,  in  legno,  ad  un  arco,  lungo  42  m.,  sopra  una  forra 
del  fiume.  Poco  più  sopra,  un  a^tro  ponte  congiunge  la  strada, 
traversandolo  di  nuovo  con  una  complicata  costruz.  in  legno 
ad  un  arco,  di  25  m.,  alto  35,  con  la  fraz.  di  Pontalto,  che  si 
lascia  a  sin.  *Pittor.  veduta  dal  Ponte  Basso  verso  la  conca  agor- 
dina.  Attraverso  il  Pontalto  si  scorge  il  M.  Framont,  la  catena 
della  Marmolada  e,  alla  sua  sin.,  la  Pala  di  S.  Lucano  e  la 
catena  dell'Agner. 

A  Pontalto  si  stacca  a  sin.  la  carregg.  per  Rìvamonte  e  Forcella  Fra.n- 
OHE,  che  si  svolge  sulle  pendici  verdeggianti  e  boscose  di  Colle  Armarolo 
m.  1472  (presso  la  fraz.  di  22o5son,  nella  chiesa  di  S.  Antonio,  siditn^,  del 
Brustolon;  dal  piazzale,  pan.  verso  N  sulla  conca  agordina  ;  si  toccano  i 
villaggetti  Tos,  Angoletta,  Valchesina,  e  si  raggiunge  la  Forcella  Franche 
m.  992  (ost.),  ore  1,30  e,  che  si  apre  fra  un'enorme  massa  detritica  cal- 
carea. Pan.  verso  S  sulla  catena  del  Piz  di  Sagron,  verso  O  sull'intera  ca- 
tena Croda  Grande-Agner,  dal  Passo  Cereda  a  Col  Negro,  verso  NE  sulla 
Mojazza  e  le  Cime  di  S.  Sebastiano,  divise  dalla  verde  insellatura  di  Passo 
Duran,  attraverso  la  quale  si  scorge  la  mole  caratter.  ed  isolata  del  Pelmo. 
—  Dal  Passo  per  sent.,  in  ore  1,15,  a  Cas.  La  Mandra  m.  1574;  e  di  là*  per 
un  canalone,  ripidam.  in  45  min.  al  cocuzzolo  verde  di  Col  Bel  m.  1936, 
estrema  elevaz.  O  del  Gr.  del  Pizzon;  *grandioso  pan.  Per  raggiungere 
di  là  il  Pizzon  m.  2238,  si  segue  la  cresta  di  sfasciumi,  quindi  si  passa  sul 
vers.  S  fin  sotto  la  piramide  terminale,  45  min.;  di  là,  per  lo  spigolo  O,  in 
30  min.,  alla  vetta.  —  Si  può  passare  a  Forcella  Aurine  m.  1299,  pag.  31, 
per  mulatt.  e  carregg.  nel  bosco,  toccando  il  Cristo  delle  Traversade  m.  1297, 
1  ora.  Dal  Passo,  per  mulatt.,  si  scende  per  F.  Paganin  &  Ci  Bitti,  in  V. 
del  Mi8,  pag.  41,  1  ora. 
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Àgordo 


Si  apre  ora  la  conca  di  Agordo,  ove  convergono  parecchie 
vallate.  Km.  28,5  in  belliss.  posizione  nel  centro  della  conca, 
Agordo  m.  611  {Alb.:  Bellevue,  all'estremità  sett.,  30  letti,  buono; 
Romay  40  letti,  raccom.;  Tre  Corone;  al  Telegrafo,  discreti;  alla 
Posta,  mod.)-  Capoluogo  della  vallata  con  1302  ab.  È  protetto 
da  catene  rocciose  che  gli  assicurano  un  clima  temperato  e  co- 
stante. Ha  alcune  cose  interessanti:  piazza  Verde,  rettangolare, 
detta  ti  Broi;  in  fondo  il  Municipio  e,  nello  etesso  edificio,  la 
Scuola  Mineraria  col  Museo  Mineralogico.  A  sin.,  il  Pai.  Man- 
zoni, di  tre  età.  Vi  è  una  sala  con  stucchi  del  xvii  sec,  affr.  del 
Paoletti.  Nell'abside  della  parrocch.,  affr.  del  Demin;  nella 
chiesa,  due  pale  di  Palma  il  G.;  nella  sagrestia,  due  quadri  di 
Paris  Bordone.  Sul  Broi,  un'antica  fontana  col  Leone  di  S. 
Marco. 

PASSEGG.:  Al  COL  DI  FÒGLIA  m.  752,  a  SE  del  paese;  collinetta  di 
arenarie  rosse,  una  volta  usate  come  fondente  alle  Miniere  di  V.  Impe- 
fina,  30  min.;  bella  vista  sulla  conca.  —  Alle  Seghe  di  Brugnac,  a  NO, 
sul  Cordévole.  —  A  Colvignas  m.  874,  alle  falde  del  M.  Framont,  mulatt., 
45  min.,  a  NE,  pan.  su  V.  S.  Lucano,  V.  Cordévole,  parete  della  Marmolada. 

ESCUES.:  Al  PASSO  DùRAN  m.  1605,  per  camion.,  pag.  31.  Itin.  più 
diretto:  sent.  ripidiss.  per  C.  Nagol  al  Capitello  di  Frez  m.  1016,  ore  1,15, 
a  Malga  Pra  di  Val  m.  1274,  45  min.,  ai  Quattro  Tabià  m.  1315  (bella  vista 
sulle  Cime  di  S.  Sebastiano)  ed  al  Cristo  m.  1550,  45  min.;  di  là  al  Passo, 
10  min.  —  A  Foro.  Mosohesin  m.  1961,  pag.  48,  all'estremità  S  delle 
Cime  di  S.  Sebastiano.  Da  Agordo,  per  La  Valle  m.  816  a  Condggia  m.  825, 
carrozz.  km.  4;  di  là  a  Mad.  di  Schiara  m.  1185,  ore  1,15,  e  per  Ponte  del- 
VOrtigas  a  Malga  la  Foca  m.  1500,  sempre  nel  bosco,  1  ora,  quindi  a  For 
cella  Giaon  m.  1844,  1  ora,  e  di  là  a  Forcella  Mosohesin,  30  min.,  pag.  28. 
Dalla  FvTcella  disc,  per  V.  Pramper,  a  Forno  di  Zoldo,  mulatt.,  ore  2,30; 
oppure  per  Cas.  Pramperet  a  quota  1550,  ore  1,30;  quindi  sent.,  in  qualche 
tratto  diff.  e  intagliato  in  rocce,  al  Ponte  del  Grlsol,  ore  3;  di  là  a  Soffranco 
In  V.  di  Zoldo,  carregg.,  30  min. 

ASCENS.:  Al  M.  CASTELLO  m.  2499,  per  Malga  Rova  m.  1440  e 
Forcella  Larga  m.  2173  (a  N  della  Cima)  e  quindi  pel  vers.  E,  ore  6;  bel- 
liss. pan.  —  Al  M.  TAmer  m.  2546,  la  cima  centr.  e  più  interess.  del  gruppo. 
A  Malga  Cólleda  m.  1497,  ore  3,15;  di  là,  superando  un  bastione  roccioso, 
nel  Van  del  Sasso  di  Càlleda,  30  min  Per  il  fondo  della  conca  si  continua 
Ano  ad  un  intaglio  a  sin.  della  cima,  chiamato,  per  la  sua  forma.  La  Porta, 
ore  1,30;  di  là  per  cengia  e  canalino  ad  una  forcelletta,  e  per  lo  spigolo  SO, 
alla  vetta,  ore  1,30.  *Grandioso  pan.  circolare.  —  Alla  Cima  di  S.  Seba- 
stiano m.  2488.  Da  Malga  Càlleda,  v.  sopra,  per  il  Van  del  Sasso  di  Càl- 
leda a  Foro,  di  S.  Sebastiano,  ore  2,15;  di  là  per  cresta  senza  diff.  in  30  min., 
alla  vetta.  Pan.  a  O  sulle  Pale  di  S.  Martino;  a  N  sul  Civetta  e  sulle  Dolo- 
miti Agordine  col  Pelmo,  Sorapis,  Antelao;  a  E  sulle  Alpi  Càrniche  e  Clau- 
tane;  a  S  sui  Gr.  dello  Schiara  e  del  Feruc  e  sulla  pianura.  —  Al  M.  Fra- 
mont m.  2293.  Verso  N  a  Colvignas,  45  min.;  di  là  per  C.  Campon  m.  1164 
e  Nelle  m.  1452,  fra  praterie  e  boschi,  a  Cas.  Framont  m.  1577,  ore  2;  in 
1  ora,  per  Forc.  del  Campo  m.  1932,  a  Casera  de^  Campo  m.  1886,  sempre 
per  mulatt.;  quindi  alla  cima,  1  ora,  fac.  (Da  Cas.  Framont,  anche  per 
Forcella  Segere  m.  2005,  alla  cima  pel  vers.  NE,  ore  1,30).  —  Al  M.  Celo 
ra.  2083;  faticoso;  bel  pan.  (Da  La  Muda,  pag.  28).  Da  Agordo,  per  La 
Valle,  verso  E  alla  Mad.  di  Schiara,  ore  2,15;  di  là,  sènt.  a  d.  nel  bosco, 
a  Forc.  Fóllega  m.  1547  ed  alla  vetta,  ore  2,45.  —  Altre  ESCtJRS.,  v.  da 
Frass3nè,  pag.  31,  e  da  Taibon,  pag.  32. 
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'  Camion.  Agoido-Passo  Dùran-Forno  di  Zoldo.  —  Km.  21  in  con- 
dlz.  di  incompleta  costruz.  da  La  Valle  al  P.  Dùran  (1919).  Si  dirama  a  E 
dalla  testata  S  del  Ponte  della  Rova:  in  salita,  tra  prati  e  campi.  A  d.,  la 
V.  del  T.  Missiaga  ed  il  M.  Celo;  di  fronte,  la  bella  catena  rocciosa  delle 
Cime  di  S.  Sebastiano.  Km.  3,2  La  Valle  m.  816,  poi  Conàggia,  distrutto* 
da  incendio  nel  1914,  fu  ricostruito  alquanto  più  lontano  dal  torr.  che  lo 
minacciava.  Dalla  chiesa  di  S.  Mfchele  (del  1703,  con  tabernacolo  del  Be- 
Barel  e  buona  pala  di  S.  Antonio),  bella  vista;  km.  14  Cugnago,  m.  857, 
dove  ha  inizio  il  nuovo  tronco  camionabile;  si  toccano  Cesurette  m.  1031, 
Malga  Prus  m.  1136,  Malghe  Baudon  m.  1195,  Malghe  Piar  m.  1319,  Malga 
Cdlleda  m.  1497  e  il  Cristom,  1550  e  si  raggiunge  il  Passo  Duran  m.  1605 
(km.  12,5  da  Àgordo).  Pan.  interess.  verso  N  e  verso  S.,  v.  anche  pag.  30. 
Attraversata  la  larga  insellatura  prativa,  la  camion,  continua  fino  a  Forno 
di  Zoldo,  prima  nel  bosco,  poi  traversando  la  grossa  frana  del  Livinal 
del  Bus;  raggiunto  il  villaggio  di  Chiesa  m.  1246,  prosegue  per  tratti  bo- 
scosi, praterie  e  coltivati,  km.  16,8,  toccando  gli  abitati  di  Gavaz  m.  1189 
e  Cordelle  m.  1108,  fino  a  Dont  m.  926,  donde  a  Forno  di  Zoldo,  pag.  49. 

Camion.  Agordo-Forcella  Aurine-Gosaldo-Passo  Cereda-Fiera  di  Pri- 
miero. —  Km.  34.  Strada  molto  interess.:  mette  in  comunìcaz.  Àgordo 
(media  V.  Cordévole),  con  Fiera  di  Primiero  (media  V.  Cismon),  attraverso 
la  conca  di  Gosaldo.  La  camion,  costruita  durante  la  guerra  era  (1919) 
difficile  per  auto,  e  non  si  sapeva  se  sarebbe  mantenuta.  Sul  versante  di 
Primiero,  ha  pendenze  anche  del  15  %,  è  larga  3  m.,  con  piazzole  d'incro- 
cio. Molto  varia  e  raccomandata.  Dall'estremità  N  di  Àgordo,  subito  a  sin. 
dell' Bellavista,  la  carrozz.  scende  fra  campi  al  Cordévole,  che  passa 
8u  ponte  in  legno  di  60  m.,  sale  verso  S  e  per  bosco  con  magnif.  pan.  sulla 
conca  agordina  con  la  catena  delle  cime  di  S.  Sebastiano,  tocca  km.  5  Vol- 
tago  m.  860.  (Nella  chiesa,  due  pale  di  Frane.  Frigimelica).  Davanti,  SO, 
fra  ricche  colline  boscate,  le  nude  rocce  del  Piz  di  Sagron;  a  d.,  la  grandiosa 
catena  dolomitica  dell' Agner-Croda  Grande.  Fra  ubertose  praterie  coro- 
nate da  bosco,  km.  9  Frassenè  m.  1082  (fraz.  Vie,  Alb.  Venezia),  allegro  e 
pittor.  paesello,  soggiorno  estivo,  centro  di  numerose  escurs.  ed  ascens. 

Al  M.  Agner  m.  2872.  Pilastro  angolare  dolomitico;  pan.  grandioso; 
per  bosco  e  prati,  in  ore  1,15,  a  Malga  Agner  di  Dentro  m.  1642  e,  in  1  ora, 
per  Sass  delle  Pècore,  all'ingresso  del  burrone  fra  M.  Agner  e  M.  Lastei; 
di  là,  alla  Forcella  del  Pizzon,  a  NE  della  cima,  che  si  raggiunge  per  cenge 
e  gradoni,  ore  3,30,  diff.  Da  Forc.  del  Pizzon  si  può  scendere  in  Val  S.  Lu- 
cano per  il  Vallon  delle  Scandole  e  la  F.  di  Mez,  ore  3.  —  Alla  Cima  della 
Beta  m.  2709  per  Malga  Losch  m.  1742,  ore  1,30;  di  là  al  piede  della  parete 
E,  donde  per  camini  e  paretine  alla  cresta  tra  la  Forcella  e  la  Cima  della 
Beta  poi  alla  cima,  ore  3,30,  diff.  -  Alla  Croda  Grande  m.  2857;  per  boschi 
e  prati  a  Malga  Luna  m.  1600,  ore  1,30,  donde,  per  rocce,  verso  la  Forc. 
della  Beta  (la  quale  è  intransitabile),  ore  1,30;  quindi  all' anticima,  ore  3; 
di  là  in  30  min.  alla  vetta;  pan.;  diff.  —  Altre  ascens.  come  da  Gosaldo 
(Don),  pag.  32. 

Nella  chiesa,  che  s'incontra  più  avanti,  due  pale  di  Frane.  Frigimelica. 
Belliss.  pan.  sulla  conca  agordina.  Si  oltrepassa  subito  VUla.  poi  per  pra- 
terie in  parte  acquitrinose  e  bosco  di  abeti  e  faggi,  km.  13  Forcella  Aurine 
m.  1299,  pag.  29,  insellatura  prativa.  (Ost.).  Verso  S,  bella  vista  sulla 
catena  del  Piz  di  Sagron  (A  sin.,  carregg.  per  bosco  e  praterie  per  il  Cristo 
delle  Traversade,  Rivamonte,  ore  2,  Pontalto  e  Agordo,  pag.  30.  —  Dalla 
Forcella  Aurine,  passegg.  di  45  min.  al  M.  Luna  m.  1747,  con  bel  pan.). 
La  strada,  ora  scende  rapid.  in  F.  Molini  per  vaste  praterie,  con  belliss. 
vista  al  di  là  della  grande  conca  di  Gosaldo.  Tocca  VUla  S.  Andrea  m.  1254 
e,  sempre  in  discesa,  km.  17  Don  m.  1141,  centro  princip.  del  comune  di 
Gosaldo. 

La  Conca  di  Gosaldo,  circoscritta  dagli  alti  bordi  di  un  gran  quadri- 
latero i  cui  vertici  sono  la  Croda  Grande  m.  2837,  il  M.  Pizzon  m.  2238, 
il  M.  Bràndol  m.  2160  ed  il  Piz  di  Sagron  m.  2481,  è  solcata  dal  T.  Mis, 


32    Carte,  p.  8,  16,  64,       V.  DEL  CORDÉVOLE 


che  nel  suo  corso  super,  si  chiama  Sandrassia,  e  dai  suoi  piccoli  affluènti. 
Gli  abitanti  sono  dediti  alla  pastorizia  ed  all'emigraz.  temporanea;  risorse 
locali  sono  i  boschi  e  le  praterie,  una  volta  anche  le  miniere. 

ESCimS.  ed  ASCENS.:  Al  PIANO  ETERNO,  scendendola  V.dei  Mo- 
lini  fino  a  Califórnia  e  risalendo  il  Vali,  di  Campotorondo,  mulattiera, 
ore  4,30,  che  allaccia  la  conca  di  Gosaldo  al  Piano  Eterno  e  quindi  alla  V. 
del  Piave.  —  A  Foro.  Franche  m.  992,  per  Tùer  m.  940;  carregg.  fra  bosco 
e  prati,  ore  2.  Disc,  ad  Àgordo,  pag.  30  .  —  A  Forcella  d'Oltro  m.  2112, 
per  Pra  di  Forca  m.  1430  e  Domadori,  tra  Cima  d'Oltro  e  Pala  della  Madonna, 
mulatt.  e  sent.,  ore  3,30,  nell'ultimo  tratto  per  pendio  faticoso  e  rocce. 
Disc,  a  Rif.  Canali,  pag.  lO,  in  V.  Canali,  sent.  segn.,  ore  1,15.  —  A  For- 
cella DELLE  MiTGHE  0  DELLE  GRAVE  m.  2277,  per  Cos.  Cavallera  (distrutta) 
m.  1660,  per  boschi  e  prati,  sent.,  ore  1,30;  quindi  per  Cas.  Pianlong 
m.  1736  per  detriti  e  per  canalone  di  ghiaie,  in  ore  2  alla  Forcella,  tra  Pale 
della  Madonna  e  Sasso  Ortiga;  discesa  a  Rif.  Canali,  pag.  20,  ore  1,15; 
traversata  interess.  —  Al  M.  Croda  Grande  m.  2837  ;  per  bosco  e  prati 
a  Cas.  Pianlong  m.  1736,  ore  2;  di  là,  verso  NO,  al  Passo  della  Scaletta  o 
dell'Orso,  donde,  1  ora,  a  Forc.  Sprit;  quindi  per  cenge  alla  cresta  princip. 
ed  alla  cima,  ore  2;  diff.  —  Al  Sasso  d'Ortiqa  m.  2587;  da  Forc.  delle  Grave, 
v.  sopra,  per  una  serie  di  camini,  cenge  erbose,  sfasciumi,  pel  vera.  E, 
ore  1,30,  alla  cima.  —  Alle  Pale  della  Madonna  m.  2519;  da  Forc.  delle 
Grave,  v.  sopra,  verso  sin.  per  cresta,  quindi  per  la  parete  terminale  che 
guarda  V.  Canali,  per  angustiss.  camino,  ore  3,30.  —  Al  Sasso  Cavallera 
o  Cima  d'Oltro  m.  2418;  un  centinaio  di  m.  sotto  Forc.  d'Oltro,  v.  sopra, 
piegare  verso  S  al  piede  delle  rocce,  fino  allo  sbocco  di  un  largo  canalone; 
da  qui  alla  cima,  ore  2. 

Si  riprende  a  salire  nel  bosco  verso  S,  Masoc  m.  1200  poi  si  scende  fra 
praterie,  si  passa  il  T .  Sandrass  a  m.  1111  e  in  belliss.  praterie  presso  le 
sparse  case  di  Mis.  Più  lontano,  al  di  là  di  una  valletta,  il  villaggio  di  Sa- 
gfon  m.  1069,  o^e  sono  miniere  abbandonate  di  mercurio.  (Da  Saqron  a 
Forcella  del  Camedon  m.  2076  o  d'iNTAiADA  Alta,  fra  il  Cimon  del  Piz  e 
lo  Spiz  di  Mezzodì,  ore  3  30.  —  Dalla  Forcella  per  Pra  della  Regina  alla  Fi- 
nestra, 1  ora;  quindi  per  cenge  della  parete  SE  del  M.  Cimónega  (o  Sasso 
di  Mur)  ad  un  grande  camino  che  solca  la  parete,  superato  il  quale,  per 
altri  camini,  all'anticima  e  quindi,  per  cresta  di  detriti,  alla  vetta  del  Ci 
mónega  m.  2550,  ore  1,15;  diff. 

Si  raggiunge  la  grande  insellatura  erbosa,  km.  25,  del  Passo  di  C creda 
m.  1378,  spartiacque  fra  Cismon-Brenta  e  Mis-Piave.  {AW.  Lucian). 

A  16  n.in.  a  N  del  Passo,  il  Col  Molina  m.  1464,  da  cui  grandioso  pan. 
sulle  Dolomiti  agordine  e  cadorine.  Dal  Passo  si  possono  specialm,  fare  le 
ascens.  alle  Pale  della  Madonna  m.  2519,  ore  5;  Cima  d'Oltro  o  Sasso 
Cavallera  m.  2418,  ore  4;  M.  Dalaibol  m.  2008,  fac,  ore  2,15;  Piz  dì 
Saqron  m.  2481. 

La  disc,  a  Fiera  di  Primiero  si  fa  prima  fra  grandi  praterie  dissemi- 
nate di  malghe,  poi  per  bosco  belliss.  toccando  a  svolte  i  fienili  di  Domadox 
quindi  Castel  Pietra,  Tonadico  e  Fiera  di  Primiero,  pag.  19,  km.  34. 

Valle  di  S.  Lucano.  —  Da  Agordo  per  carrozz.  a  S.  Cipriano  m.  614, 
km.  2.5  (Alb.).  (Nella  chiesa,  a  d.  della  strada,  pala  di  Paris  Bordone,  U 
B.  V.  col  Bambino  fra  S.  Cipriano  e  S.  Cornelio.  Durante  il  suo  non  volon- 
tario esilio  Paris  Bordone  dimorò  a  lungo  in  V.  Cordévole,  lasciando  tracce 
della  sua  opera;  altra  pala  del  Novelli).  Da  S.  Cipriano  si  attraversa  il  Cor- 
dévole a  Taibon,  all'imbocco  della  Valle  di  S.  Lucano,  ove  scorre  il  T.  Te- 
gnas.  Belliss.  escurs.,  molto  consigl.  per  recarsi  sull'altipiano  delle  Pale, 
che,  indipendentem.  dalle  ascens.  prettam.  alpinistiche,  ha  un  largo  av- 
venire turistico  per  la  magnificenza  delle  sue  traversate.  La  valle  è  chiusa 
tra  le  falde  merid.  delle  Pale  di  S.  Lucano  e  quelle  settentr.  dell'Agner, 
tutta  coperta  di  prati  e  di  magnif.  boschi,  sulla  sin.  ricca  di  acque.  La  car- 
rozz. sale  moderatam.  lungo  il  torr.,  tocca  Forno  di  Valle  m.  655,  km.  3,8; 
a  km.  6,  la  chiesetta  di  S.  Lucano  m.  756,  ove  sarebbe  stato  sepolto,  nel 
424,  il  santo  vescovo  di  Belluno,  poi  di  Bressanone,  e  che  \isse  ritirato 
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nella  valle  (Sagra  20  di  luglio).  A  sin.,  le  erte,  altiss.  pareti  dell'Agner, 
solcate  da  canaloni;  km.  7,5  C.  Mezzavalle  m.  790:  si  lascia  a  d.  Tenorme 
frana  che  nella  notte  2-3  die.  1908,  seppellì  Lagunaz  e  Pra;  km.  9,5  Col 
di  Pra  m.  876,  gruppo  di  case  alla  confluenza  di  V.  Angheraz  da  S  e  V. 
Bordina  da  N,  formanti  da  qui  la  V.  di  S.  Lucano. 

ESCURS.:  Da  Forno  di  Valle,  v.  sopra,  in  1  ora  alle  Punte  Pilloi 
m.  1306,  e,  per  F.  Besaosega,  in  ore  2,45,  alla  Foro,  del  Bus  o  Bbsaoseqa 
m.  2129,  per  sent.  diff.,  donde  alla  sommità  delle  Pale  di  S.  Lugano,  1  ora 
(occorre  esista  la  valanga  di  neve  in  V.  Besaosega,  altrira.  l'itinerario  è 
impraticabile).  —  Da  Col  di  Pra,  v.  sopra,  per  mulatt.  nel  bosco,  in  1  ora  a 
Cat.  d' Angheraz  Bassa  m.  1054,  46  min.  a  Cas.d' Angheraz  Alta  m.  1309, 
al  centro  di  un  circo  grand.;  dilà  al  Ghiaco.  del  MArmor,  ore  4;  a  Foro. 
dell'Orsa  m.  2362,  ore  2,  diflf.  Si  può  scend.  in  ore  1,15  a  Rif.  Canali,  pag.  20. 

—  Ancora  da  Col  di  Pra,  verso  0,  per  sent.  a  Cas  del  Piz  m.  1454,  donde 
per  Col  Fagher  m.  1654  al  PiandiMiel  m.  1881,  ore  2,30;  a  Foro.  Di  JVllEL 
m.  2538,  ore  2,  donde  al  Passo  Canali  m.  2496,  30  min.  Disc,  a  Rif.  Ca- 
nali, pag.  22,  ore  1,15.  Oppure  dal  Pian  di  Miei  per  la  Tromba  di  Miei 
in  ore  2  all'orlo  E  dell'ALTiPiANO  delle  Pale.  Per  raggiungere  l'orlo  O 
(Rif.  della  Rosetta),  traversando  l'Altip.,  ore  2-2,30,  pag.  22. 

Dalla  frana  di  Col  di  Pra,  ove  cessava  la  carrozzabile  anteguerra 
(gita  raccomandata  per  grandiosità  di  panorama),  ha  inizio  la  camio- 
nale che  sale  a  svolte  sulla  destra  del  Bordina,  lungo  le  falde  boscose 
del  Colle  di  S.  Lucano,  tocca  i  casolari  di  Poni  m.  1172,  alla  confluenza 
da  N  di  Valle  Malgonera,  Val  del  Zei,  si  sviluppa  con  altre  serpentine 
Bulla  destra  della  Valle  Reiane,  tocca,  km.  6,2  da  Col  di  Pra,  il  Pian 
della  S'ua  m.  1372.  Verso  N  le  ripide  praterie  di  Monte  Valghere,  Monte 
Pallalada,  Monte  Caoz;  verso  E,  la  Forcella  di  Gardes.  Di  qui  continua 
la  mulattiera  in  Valle  Reiane,  tocca  la  Forcella  di  Cesurette  m.  1807, 
pag.  37,  1  ora,  e  salendo  sempre  ripida,  raggiunge  una  quota  di  c.  2100  m. 
a  E  della  Cima  di  Campo  Boaro  (km.  5  da  Pian  della  Stua).  Di  qua, 
tracce  di  mulattiere  e  sentieri  segnati  attraverso  l'Altipiano  delle  Pale 
(circa  6  km.)  fino  al  Rifugio  della  Rosetta,  pag.  22. 

Tra  campi  con  qualche  prateria  boscata  di  noci,  peri,  pomi, 
attraverso  frequenti  villaggetti,  si  sale  dolcem.  Si  lascia  a  d.  la 
Grava  Lunga,  frana  caduta  dal  Framont  nel  1865.  Km.  33 
Listolade  m.  682,  con  belle  viste  retrospettive  sulla  maestosa 
cortina  di  monti  intorno  ad  Àgordo  e,  a  d.,  nella  V.  di  Corpassa, 
selvaggia  e  rupestre,  chiusa  dalla  cima  della  Busazza.  A  Li- 
sto lade  nel  1436,  gli  Agordini  si  opposero  con  successo  all'a- 
Tauzata  di  Filippo  Maria  Visconti,  proveniente  dall' Avisio 
per  i  Passi  di  Valles  e  S.  Pellegrino. 

Da  Listolade,  a  NE,  mulatt.,  in  40  min.,  nella  F.  Corpassa  al  Ponte 
di  Rabul  m.  819;  in  ore  1,15,  al  ponte  di  quota  1135;  in  min.  30  alla  con- 
fluenza di  F.  dei  Cantoni  m.  1255,  dove  il  terreno  si  fa  molto  ripido.  La- 
sciato a  d.  il  sent.  per  Col  Palanzin  e  Forc.  del  Camp,  in  1  ora  si  raggiunge 
nel  Pian  delle  Tàie  un  bivio  m.  1640:  a  d.  per  Foro.  Mojazzetta  m  2408,  a 
sin.  per  Cas.  Favretti  m.  1829:  a)  Tenendo  a  d.,  contornata  la  rocciosa 
Torre  Trieste  m.  2436  e  la  Cima  della  Busazza  m.  2418,  il  sent.,  per  cana- 
lone, supera  un  gradone  roccioso  e  raggiunge  l'alto  circo  rupestre  della 
Busazza  e  del  Van  delle  Sasse;  indi  la  forcella  Mojazzetta.  Disc,  in  F.  di 
Zoldo,  per  sent.  e  mulatt.  in  ore  2  a  Goima,  in  ore  2,30  a  Pécol,  pag.  52, 

—  h)  Piegando  a  sin.,  la  mulatt.  in  30  min.  raggiunge  la  Forc.  di  Colnegro 
m.  1752  e  in  15  la  Cas.  Favretti;  di  là  sale  nell'alto  vallone  del  Civetta, 
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ampia  fossa  ghiaiosa  che  si  stende  per  oltre  5  km.  tra  la  parete  del  Civetta 
ed  il  M.  Alto  di  Pelsa;  in  30  min.  si  raggiunge  il  bivio  per  Gas.  Casamatta, 
e,  continuando  per  Forc.  di  Colrean  m.  2113,  30  min.,  e  Foro,  di  Colne- 
gro  m.  2210,  45  min.,  si  sale  al  Lago  e  al  Passo  del  Coldai  m.  2190,  15  min., 
pag.  35.  Di  là  in  30  min.  a  Forcella  d' Alleghe  m.  1820,  donde  a  i  Alleghe 
In  ore  1,30,  pag.  35.  In  V.  di  Zoldo  e  Fusine,  ore  1,30,  pag.  51.  (Dalla 
V .  Civetta  facilm.  ed  in  breve  si  può  salire  a  Colnegro,  Colrean,  Bec  di 
Mezzodì,  Crep  di  Casamatta,  M.  Alto  di  Pelsa,  affacciandosi  alla  V.Cor- 
dévole  nel  tratto  del  Lago  d'Àlleghe  alla  Chiusa  di  Listolade). 

ASCENS.:  Alla  TORRE  TRIESTE  m.  2436,  dal  Van  delle  Sasse,  5  ore, 
molto  diff.  —  Alla  Cima  della  Busazza  m.  2418,  dal  Van  delie  Sasse, 
ore  3,  difif.  —  Al  M.  Mojazzetta  m.  2727  e  alla  Cima  delle  Sasse  m.  2876 
dal  Van  delle  Sasse,  ore  2,30. 

La  valle  si  rinserra  in  una  gola  (lunga  2  km.,  larga  circa  300  m., 
fra  balze  scoscese)  che  anticam.  divideva  la  valle  in  Soprachiusa 
e  Sottochiusa.  Si  lasciano  a  sin.  due  canaloni  dai  quali  ogni  anno 
scende  un'enorme  valanga  di  neve  che  ostruisce  il  corso  del 
dume.  Si  passa  il  Cordévole  al  ponte  del  Ghirlo  m.  745,  sopra 
una  strettoia  erosa  nelle  arenarie  rosse  e  grigie.  La  valle  si  apre. 
Km.  38,5  Cencenighe  m.  773.  {Alh.  alla  Stella).  ìl8iììo  sbocco  della 
vallata  del  Bióis.  (Valle  del  Bióis  e  Strada  per  FalcadecPre- 
OAZZO,  pag.  36).  Dietro  la  prima  Illa  di  case  intonacate,  l'intiero 
paese  è  in  legno,  misero  quanto  pittor.  Nella  chiesa,  una  pala 
(S*  Antonio)  del  Tizianello.  Sulla  facciata,  due  Leoni  scolpiti  in 
legno.  Molti  abitanti  si  dedicano  alla  fluitazione  del  legname. 

Così  continuando  nel  Canale,  ove  grandi  tagliate  di  rocce 
nelle  arenarie  rosse  sfaldabili  dànno  passo  alla  strada  presso 
le  limpide  acque  del  fiume,  si  giunge  ad  Avoscan  m.  818  e, 
km.  42,5. 

Per  i  Casolari  di  Pidja  m.  1160,  45  min.;  Costa  m.  1500,  1  ora;  Col 
di  Armente  m.  1812,  45  min.,  al  M.  Forca  m.  1980,  45  min.,  che  sovrasta 
al  lago  di  Àlleghe.  Da  esso  si  staccò  la  frana  che  formò  il  lago.  Bel  pan. 
DqX  Porca  per  Taòià  Fontane,  per  pascoli,  al  Sasso  Bianco  m.  2407,  pag.  43, 
che  verso  N  precipita  con  parete  rocciosa  sulla  V.  Pettorina.  Da  M.  Forca 
per  Casere  Bur  m.  1627,  Bramezza  m.  1440  e  Saviner  m.  1087,  si  può  per 
mulatt.  scendere  in  ore  2  al  Lago  di  Alleghe. 

Qui,  in  più  largo  ambiente,  con  vegetaz.  sempre  prealpina 
nella  quale  a  frassini  e  ad  arbusti  di  bassa  montagna  si  fram- 
mischiano larici  ed  abeti,  si  sale  più  vivam.  il  salto  di  valle 
creato  dalla  grande  frana  del  1771,  che  formò  più  sopra  il  lago 
di  Alleghe,  seppellendo  alcuni  villaggi.  A  Masarè  m.  978  (alb.), 
8i  passa  il  Cordévole  ove  questo  esce  dal  lago.  La  vista  si  apre 
improvvisa  sul  pittor.  Lago  di  Alleghe,  limgo  2  km.  e,  largo 
non  più  di  500  m.,  profondo  23  m.,  della  sup.  di  kmq.  0,58,  a  rive 
in  qualche  punto  palustri,  in  altri  vivaci.  D'inverno  gela  ed 
è  transitato  con  grossi  carichi  di  legnami  su  sUtte. 

A  N  si  vede  la  piramide  regolare  del  Col  di  Lana.  Si  co- 
iteggia  ora  il  lato  E  lungo  le  acque  {Alh.  Regina)^  passando 
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il  Ru  de  Porta.  Appena  prima  di  Alleghe,  osservando  attentam., 
si  Tede  a  metà  del  vallone  un  arco  naturale  di  pietra  che  gli 
dà  il  nome.  Km.  47  Alleghe  m.  979,  ab.  973  {Alh.-.  Polo  Nord, 
Alpij  Civetta).  Centro  di  escurs.  ed  ascens.  e  di  soggiorno  estivo. 

ESCURS.  ed  ASCENS.:  Giro  del  Lago  a  piedi,  ore  1,30  e,  raccom, 
(si  possono  avere  noleggi  di  barche,  L.  1,50  all'ora).  —  Alla  Forcella 
d'Àlleghe  m.  1820  la  più  breve  comunicaz.  fra  Cordévole  e  Maè,  ampia 
insellatura  prativa  fra  Col  di  Baldi  e  M.  Coldai,  per  mulatt.  fra  prati  e 
boschi,  per  Fontanive,  ore  2,30.  Pan.  Dalla  Forc.  disc,  in  V.  di  Zoldo, 
pag.  47.  —  Dalla  Forc.  al  Lago  Coldai  m.  2146,  ore  1,15;  rit.  per  il  Passo 
Coldai,  V.  sotto.  —  Al  Rif.  Coldai m.  2190  (disarred.)  dirett.per  il  Passo  Col- 
dai, ore  4;  è  alle  falde  del  M.  Coldai,  che  si  raggiunge,  per  sent.  fac,  in  1  ora, 
pan.  (DaliJi/.,  ascens.  al  *M.  Civetta,  per  il  Passo  del  Tenente,  ore  4,30; 
*pan.  grandioso  dalla  Marmolada  alla  Vetta  d'Italia,  ai  monti  del  Ca- 
dore e  della  Càrnia,  al  M.  Cavallo,  alle  Pale  di  S.  Martino.  Si  sale  anche 
per  la  parete  NO;  difficiliss.).  —  Alla  Cima  di  Colrean  ni.  2281;  per  il 
Ru  de  Porta,  ore  3  a  quota  2210  [Forc.  di'Colnegro).  Di  qui  30  min.  alla  " 
vetta,  oppure  in  45  min.  a  Forc.  d'Alleghe.  Dalla  cima,  bella  vista  sul 
bacino  del  Lago  d'Àìleghe.  —  Al  M.  Fernazza  ra.  2100,  per  Cordella 
m.  1066,  Coldemies,  Coi  e  Fernazza  m.  1561,  sempre  per  prati  e  boschi, 
ore  2;  di  là  a  N,  per  i  prati  di  F.  Perazza,  alla  cresta  a  O  della  cima,  ore 
1,45,  oppure  costeggiando  il  fianco  merid.  verso  E,  per  cresta  erbosa, 
alla  cima,  ore  2;  pan.  su  V.  Fiorentina  e  le  Dolomiti  del  Cadore,  V.  Cor- 
dévole, Marmolada. 

Si  continua  lungo  il  Cordévole  sinuosam.,  presso  massi  sceno- 
grafici, poi  con  pittor.  viste.  *Magnifica  quella  d'insieme  retro- 
apett., massime  al  tramonto,  del  Civetta  m.  3218.  Km.  51,3  Caprile 
m.  1023,  in  notevole  parte  distrutto,  sul  fondovalle. 

Il  paese  ebbe  una  storia.  Vi  erano  in  esercizio  una  miniera  dì  piombo 
e  le  fucine,  dove  veniva  lavorato  il  ferro  di  Col  S.  Lucia,  che  dava  armi 
per  la  Rep.  Veneta.  Nel  1321  apparteneva  a  Can  della  Scala;  nel  1404 
passò  alla  Rep.  Veneta,  di  cui  conservò  due  vessilli.  A  d.  della  strada,  una 
piccola  colonna  col  Leone  di  S.  Marco  in  bronzo  e  data  del  1609;  fu  eretta 
In  onore  di  Scipione  Benzone,  patrizio  veneto  «  Commissario  ai  confini  ». 

Da  Caprile  ad  Andraz.  —  Tenendosi  a  d.  si  sale  a  svolte  la 
nuova  larga  splendida  strada  costruita  sul  fianco  sin.  della 
valle  del  Cordévole  poi  del  torr.  di  Andraz  durante  la  guerra 
per  congiungere  la  valle  con  le  strade  del  Pordoi  e  di  Falzàrego. 
Prima  il  confine  di  Stato  era  appena  sopra  Caprile  e,  pei  divieti 
militari,  non  esisteva  che  una  mulatt.  nel  bosco.  Si  passa  un 
cimitero  di  guerra.  Si  sale  con  livelletta  costante,  con  larghe 
svolte  che  alternano  la  visione  dell'orrido  Civetta  a  quella  di 
pace  tranquilla  di  Rocca  Piétore  di  parecchi  altri  villaggi, 
bianchiss.  nel  verde  dei  pascoli  circondati  da  grandi  boschi. 
Al  tramonto,  quando  il  sole  batte  in  pieno  sulle  enormi  creste 
e  la  valle  è  in  ombra,  il  contrasto  è  pieno  di  suggestione.  Si 
sale  tra  opere  di  guerra,  con  di  fronte,  un  po'  a  sin.,  lo  storico 
Col  di  Lana;  qualche  tratta  è  tagliata  in  roccia  con  arditi  ponti 
di  legno.  Stupenda  la  vista  sulla  vallata,  su  Andraz,  sul  ♦Ci- 
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vetta  sorgente  dal  fondovalle,  colosso  immenso  splendente 
nel  sole  per  la  sua  dolomia  azzurra  sopra  il  bosco  cupo.  In  alto, 
a  O,  la  Marmolada  col  suo  gran  ghiacciaio.  Km.  9,  inserzione 
sulla  Strada  di  Falzàrego;  tosto  tenendo  a  sin.  si  è  ad  Andraz 
m.  1421,  pag.  505. 

Da  Caprile  a  Pieve  di  Livinallonso.  —  Uscendo  dal  paese 
a  NO  per  la  strada  di  Val  Pettorina,  si  passa,  km.  0,8,  il  Cor- 
dévole;  subito  si  svolta  a  d.  lungo  il  fiume  sulla  belliss.  carrozz. 
costruita  durante  la  guerra  per  unire  la  vallata  alle  strade  di 
Falzàrego  e  del  Pordoi.  Si  ripassa  due  altre  volte  il  fiume  sa- 
lendo, anche  attraverso  una  breve  galleria,  a  Digonera  m.  1158. 
(Una  camion,  qui  si  distacca  a  sin.  per  il  Col  Toront,  pag.  42), 
poi  con  qualche  svolta  scende  in  paesaggio  sempre  magni/, 
di  prato  e  bosco  a  passare  il  Cordévole,  per  risalire  con  c.  6 
svolte  a  Salesei,  gruppo  di  case  distrutto  (km.  9;  solo  appros- 
sim.),  sulla  Strada  di  Falzàrego  (km.  1,8  a  E  di  Pieve  di 
Livinallongo  e  km.  1.2  a  O  di  Andraz,  pag.  505). 

2^  DA  CENCENIGHE  PER  IL  PASSO  DI  VALLES 
A  PANEVÉGGIO  (Valle  del  Bióis). 

Carrozz.,  km.  35  e,  in  gran  parte  costruz.  di  guerra;  in  buone  con- 
(iìz.  (1919),  ben  tracciata,  non  larga,  pendenze  normali,  del  massimo  int. 
Sul  versante  di  Panevéggio,  grandi  boschi.  La  V.  Bióis  è  una  delle  più 
caratter.  e  pittor.  dell'Agordino;  il  paesaggio,  salvo  breve  tratto  nella 
parte  infer.,  è  aperto  e  luminoso,  ridente  di  boschi  superbi  e  di  ampie 
praterie  sparse  di  villaggi  graziosi,  dominato  dalle  improvvise  linee  ver- 
ticali ed  eleganti  di  cospicue  cime  rocciose.  Una  carrozz.  risale  tutta  la 
vallata. 

Da  Cenceniglie,  pag.  34,  la  carroia.  eale  ripida  fra  le  case, 
ed  entra  nella  valle  rinserrata  fra  la  parete  rocciosa  verticale 
d'arenaria  rossiccia  del  trias  a  d.  e  !'  alta  scarpata  franosa  che 
scoscende  sul  torr.  Poi  la  valle  si  allarga  per  la  confluenza  di 
vallette  minori  a  dossi  prativi,  emergenti  dai  cupi  boschi  di  abeti 
e  di  larici,  picchiettati  ancora  di  essenze  a  foglia  caduca  intor- 
no alle  piccole  case  dei  paesetti  roaaicci  di  vecchi  tronchi  o 
neri  di  pietrame,  a  tetti  di  scandole.  Koa.  3,3  Celai  m.  969. 

Una  carregg.  in  20  min.  porta  a  Sachet  m.  1060,  sede  del  Comune  di 
Vallada,  fra  praterie  e  bosco.  Vicino,  isolata  sopra  una  collina  a  SE,  la 
chiesa  di  S.  Simeone  m.  1143  (monum.  naz.),  con  affr.  di  Paris  Bordone  e 
statue  in  legno  di  scolari  del  Besarel;  sulla  facciata  una  lapide  ricorda  il 
poeta  Valerio  da  Puos  di  Carfon  (Forno  di  Canale).  Da  qui  EsouRS.  alla 
Foro,  di  Valbona  m.  2200  e,  tra  le  Cime  di  Pezza  ed  il  Piz  Zorlet,  sempre 
fra  belle  praterie  e  bosco,  per  m^ulatt.,  toccando  Cas.  di  Pezza  m.  1617, 
ore  2,30;  quindi  alla  stretta  Forcella,  ore  2.  Disc,  a  Sottoguda,  pag.  43, 
ore  2.  —  Alla  Foro,  di  S.  Tommaso  m.  1367;  da  Sachet  per  Andrich 
m.  1136,  45  min.,  e  altre  pittor.  borgatelle,  sempre  fra  boschi  e  prati, 
mulatt.  alla  Forc,  15  min.;  poi  per  mulatt.  in  45  min.  si  scende  a 
S.  Tommaso,  donde  ad  Avoscan,  pag.  34,  in  F.  CordévoUt  30  min. — 
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A  Foro.  Pianezza  (o  di  Franzei)  m.  2049,  pag.  43,  per  mulatt.  ore  2,15 
disc,  ia  ore  2,  per  pascoli  a  Sottoguda,  pag.  43,  toccando  Buca  delle  Fon- 
tane m.  2019  e  Tabià  Franzei. 

Km.  4,8  Forno  di  Cao«.ìe  m.  976.  {Alb.  Gallo;  Corona)y  grosso 
villaggio,  nel  verde,  &y*\^t^  un  terrazzo  alla  confluenza  di  V. 
Gares  nella  V.  del  Bióis.  I  profili  delle  due  valli  sono  qui,  verso 
Falcade,  dolci,  ricchiss.  di  folti  boschi  interrotti  da  magni- 
fiche praterie.  Il  nome  origina  da  forni  di  ferro  e  rame  ora  di- 
menticati. Nella  chiesa,  un  tabernacolo  in  legno  attribuito  a 
Brustolon  e  statue  di  allievi  del  Besarel,  del  quale  un  medaglione 
in  terracotta  nella  facciatA.  Qui  si  fondò  la  prima  latteria  coope- 
rativa della  prov.  di  Belluno  che  principiò  il  mirabile  sviluppo 
dell'industria  dei  latte 

ESCURS.;  Alla  Foro,  del  Négher  m.  2287,  donde  in  F.  Petto- 
rina :  comunicazione  diretta  fra  le  due  vallate.  Per  mulatt.  a  Fregona 
m.  1265,  46  min.;  per  V.  Perazze  fino  sotto  le  rocce  terminali  di  neri  me- 
lafiri,  quindi  alla  Forc,  ore  3,30.  Disc,  per  il  lago  Franzei  (o  del  Magher) 
e  la  F.  Miniera  a  Malga  Ciapela  m.  1440,  pag.  44,  per  sent.  e  mulatt., 
ore  2.  —  Alla  Cima  di  Pape  o  Sanson  m.  2503,  per  Cas.  Sais  m.  1484, 
ore  1,30  e  Forc.  di  Pape  m.  2283  alla  cima,  ore  3,30;  pan.  grandioso  su 
tutto  l'Agordino. 

Val  Gaies.  —  Si  apre  a  S,  percorsa  dal  T.  Liera,  e  costituisce  escurs. 
interessantiss.  Per  carregg.  sul  fondo  della  valle,  sempre  fra  praterie  e 
bosco,  si  tocca  C.  Palafachina  m.  1259,  km.  5,8,  poi  per  mulatt.  in  15  min. 
Gares  m.  1381,  villaggetto  in  un  selvaggio  circo  terminale,  dove  sbocca 
a  stretta  e  profonda  *gola  delle  Comelle,  una  delle  più  pittor.  delle  Alpi, 
per  la  quale  sì  arriva  mlVAUipiano  delle  Pale  ed  al  Rif.  della  Rosetta, 
pag.  22.  Il  sent.  sale  sulla  d.  della  cascata  delle  Comelle,  traversa  il  torr., 
ore  1,15  e  sale  per  ponticelli  lungo  l'orrida  forra,  a  raggiungere  il  Pian 
delle  C(melle  m.  1820,  1  ora,  invaso  dalle  ghiaie  e  stretto  fra  due  immense 
pareti  rocciose.  Superato  un  alto  gradone,  il  sent.  arriva  sul  Pian' dei 
Cantoni  m.  2289,  1  ora  (a  d.  si  stacca  il  sent.  che  per  la  Forcella  di  Val- 
grande  ed  il  Passo  del  Mulaz  porta  al  Rif.  del  Mulaz,  pag.  38,  ore  3), 
donde  sale  ancora  per  30  min.  swW  Altipiano  ed  al  Rif.  della  Rosetta, 
pag.  22,  bella  vista  a  d.  sulla  Cima  delle  Comelle  e,  più  lontano,  sulla 
Vezzana  ed  il  Ghiacc.  del  Travignolo.  —  Da  Gares  all'orlo  deìV Altipiano 
delle  Pale,  mulatt.  per  Forc.  Cesurette  m.  1807,  ore  1,30,  donde  alla  For- 
cella tra  il  Marucol  e  il  Colle  Alto,  ore  2,30  da  Gares:  di  là,  attraverso 
tipiano,  ore  2,15  al  Rifùgio  della  Rosetta,  pag.  22.  —  Da  Gares  a  Forc. 
della  Stia  m.  2182  mulatt.  e  sent.,  ore  1,45:  di  là  al  Rif.  del  Mulaz, 
pag.  38,  ore  2. 

La  carrozz.  sale  a  mezza  costa  in  rado  bosco;  La  Mora 
m.  1042,  gruppetto  di  case  {Alh.  Corona).  Una  vasta  conca 
verde  si  va  aprendo,  disseminata  di  bianchi  villaggetti.  Molli 
praterie,  macchiata  di  larici  ed  abeti,  la  fanno  somigliare  ad  un 
parco  grandioso;  alle  spalle,  imponentiss.,  la  larga  parete  del 
Civetta.  Alle  C.  Brostolade  m.  1156,  bella  vista  sulle  Cime  di 
Valfredda;  più  avanti,  a  sin.,  la  valle  e  gli  arditi  picchi  delle 
Cime  di  Focobon,  estremità  settentr.  della  Catena  del  Cimon 
della  Pala.  Km.  8.8  Pià  Falcade  m.  1145  {Alb.  Focobon,  14 
cam.),  lindo,  pittor.  villaggetto  allo  sbocco  da  S  della  V.  Foco- 
bon nel  Bióis,  tranquillo  soggiorno  fra  praterie  circondate  da 
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boschi  e  coronate  da  eccelse  cime,  centro  di  numerose  escurs. 
ed  ascensioni. 

ESCURSIONI  ed  ASCENS.:  Alla  Cascina  della  Marmoladella. 
nella  parte  super,  della  V.  Gavone,  ore  1.15;  quattro  salti  in  stretto  burrone 
nell'arenaria  rossa.  Mezz'ora  pitì  sopra,  da  un  ponticello  presso  le  Barezze 
m.  1439,  altra  bella  vista  sulla  cascata.  —  Al  Passo  di  Col  Becher  m.  2305- 
in  30  min.,  carregg.,  a  Sappade;  quindi  mulatt.,  passando  i  Ronch  e  supe- 
rando uno  scaglione  roccioso,  ore  2,30  alla  insellatura  del  Passo.  Disc,  a 
Malga  Franzedas  m.  1979,  mulatt.,  1  ora,  donde  a  Malga  Ciapela,  pag,  44, 
in  F.  PeUoriva,  mulattiera,  ore  1,30,  —  Al  Passo  di  Forca  Rossa  m.  2486; 
per  Falcade  risalendo  la  F.  del  Bióis,  quindi  la  Valfredda,  ore  2,15  a  Cos. 
di  Valfredda  m.  1908,  in  bellissima  conca  prativa  chiusa  a  N  dalla  Cima 
di  Valfredda  m.  2998,  quindi,  salendo  ancora  per  Pian  della  Schita,  alla 
vasta  insellatura  del  Passo,  mulattiera,  ore  1,30.  *PanoFama  grandioso, 
uno  dei  migliori  delle  Dolomiti.  Discesa  in  1  ora,  a  Malga  Franzedas,  don- 
de in  ore  1,40  a  Malga  Ciapela,  pag.  44.  —  Al  Passo  della  Banca  di 
Valfredda  m.  2750  c.  (la  più  breve  comunicazione  tra  V.  Bióia  e  V.  Om- 
bretta), fra  M.  la  Banca  a  E  e  Punta  del  Formenton  a  S;  sent.  segnato: 
da  Falcade  per  Casere  di  Valfredda  e  Pian  della  Schita,  ore  2,45,  v.  sopra. 
Di  là  per  sfasciumi  e  per  rocce  al  Passo,  45  min.  Pan.  Disc,  per  F.  Om- 
bréttolatiB,  neve  e  ghiaioni,  indi  per  sent.all'ex-jRi/.  Ombretta,  pag.  46,  ore  2. 
—  Alla  Cima  dell'Iuta  m.  2623;  dal  Passo  di  Col  Becher  m.  2305,  v.  so- 
pra, a  E  per  detriti  e  rocce  ripide,  ore  2,30:  diff.  —  Al  M.  LA  Banca 
m.  2868;  dalla  Forcella  omon.,  v.  sopra,  30  min.  —  A  Cima  di  Valfredda 
m.  2998;  dal  Pian  della  Schita,  ore  3,30.  —  Al  ♦RiF.  e  Passo  DEL  Mulaz 
m.  2620;  gita  raccom.;  sent.  segnato.  Per  carregg.  fra  muricciuoli,  lasciando 
a  d.  la  fraz.  di  Molino,  entrare  verso  S  nella  F.  Focobon;  per  il  greto  del 
torr.,  quindi  per  falda  erbosa,  poi  boscosa,  il  sent.  s'inalza  sulla  d.  del  torr. 
che  scorre  in  una  gola.  Vinto  un  gradone,  si  ripassa  il  torr.  e  si  tocca  Cos. 
Focobon  m.  1894,  ore  2.  (Nello  sfondo,  sopra  i  pascoli  e  le  ghiaie  ed  il 
Ghiacc.  del  Focobon,  da  sin.  a  d.:  i  tre  Campanili  dei  Lastei,  la  Cima  ed 
il  Passo  Zopel,  la  Cima  di  Càmpido,  la  Cima  di  Focobon).  Poi  per  ripido 
pendio  erboso  si  raggiunge,  45  min..  Col  dei  Pidocchi  m.  2433,  dal  quale 
si  vede  il  Passo  del  Mulaz  tra  la  Cima  di  Focobon  e  la  Cima  del  M.  Mulaz. 
Attraversata  una  conca  di  detriti  e  neve,  il  sent.  s'accosta  alle  rocce  della 
Cima  di  M.  Mulaz,  e  risale  un  gradone  per  serpentine  tagliate  su  ripido 
pendio;  contornato  il  Sasso  Arduini,  e  lasciato  basso  a  sin.  il  Ghiacc. 
raggiunge,  45  min.,  il  Rif.  del  Mulaz  m.  2560  (disarredato;  d'estate  ser- 
vizio d'ost.).  A  10  min.  verso  N,  al  Sasso  Ardtjini  m.  2585,  contrafforte 
roccioso  della  cima  del  Mulaz,  pan.  sulla  V.  Bióis,  la  Marmolada,  le  Do- 
lomiti ampezzane,  cadorine,  zoldane.  Continuando  verso  O,  dopo  pochi 
metri,  si  lascia  a  sin.  il  sent.  pel  Rif.  Rosetta;  più  avanti  a  d.  quello  per 
Cima  del  Mulaz,  e  si  raggiunge  in  15  minuti  il  Passo  del  Mulaz.  Pan. 
verso  Panevéggio  e  Rolle  :  a  sin.  la  catena  dalla  Cima  di  Focobon  al 
Cimon  della  Pala,  e  l'intaglio  del  Passo  di  V.  Grande  o  delle  Faràngole 
(donde  in  ore  3,30  al  Rif.  della  Rosetta).  Discesa  per  Malga  Vezzana  al 
Passo  di  Rolle,  pag.  24,  per  sent.  segn.,  ore  2,30. 

Dal  Rif.  Mulaz:  a)  Alla  Cima  del  M.  Mulaz  m.  2904  sent.  segn., 
ore  1,  prima  pel  vers.  SO,  poi  E.  Pan.  grandioso  sulle  Pale  di  S.  Martino, 
Marmolada,  Cima  d'Asta,  Dolomiti  agordine,  zoldane,  cadorine,  ampez- 
zane, sui  monti  trentini  dal  Baldo  all'Órtler.  —  b)  ASCENS.  ai  Campanili 
DEI  Lastei  di  Focobon,  diff .  per  il  Passo  Zopel,  ore  4.  —  c)  A  Cima  Zopel 
m.  2966  per  il  Passo  Zopel,  ore  3.  —  d)  A  Cima  Dì  CAmpido  m.  3001  per  il 
Passo  Zopel  ore  3.  —  e)  A  Cima  di  Focobon  m.  3054,  ore  4.  —  /)  Al  Cam- 
panile DI  Focobon  m.  2950,  ore  4,30.  —  Dalla  Malga  Focobon,  v.  sopra: 
a)  Al  Passo  Lucan  m.  2323,  tra  i  Lastei  di  Focobon  e  la  Punta  dei  Mar, 
ore  1,30;  disc,  a  Gares,  pag.  37,  ore  1,30.  —  b)  Alla  Foro,  della  Stiì 
m.  2182,  a  S  del  Cimon  della  Stia,  ore  1,15;  disc,  a  Gares,  pag.  37,  ore  1,15. 
—  e)  Al  Passo  di  Focobon  m.  2291  per  le  praterie  dei  Pochetti  di  Focobon 
ore  1,30;  disc,  in  ore  2  a  Rolle,  pag.  24. 
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Da  Piè  Falcade  incomincia  la  nuova  camion,  (accoro,  in 
25  min.  per  la  vecchia  carregg.  che  sale  a  Falcade,  a  svolte  ri- 
pide, ben  tracciata,  in  un  grandioso  contorno  di  dolomiti  che  si 
Alzano  sulle  valli  profonde).  A  sin.  su  un  poggio  verde,  in  pittor. 
posizione,  un  cimitero  di  guerra  con  lo  sfondo  delle  Cime  di  Fo- 
cobon.  Falcade  m.  1297.  con  meravighosa  vista.  Nella  chiesa, 
crocefisso  in  legno  del  Melchiori  di  Caviola.  Escursioni  da 
Falcade  verso  il  Passo  di  S.  Pellegrino,  vedi,  sotto.  La  strada 
torna  di  nuovo  ad  incassarsi  lungo  il  Bióis  nella  V.  di  S.  Pel- 
legrino. Alle  conifere  si  alternano  lisci  faggi,  aceri  e  pioppi  che 
a1  principio  d'autunno  mettono  note  d'oro  o  di  scarlatto  nella 
cupezza  del  bosco.  Poi  si  attraversa  un'abetina  di  eccezionale 
bellezza  per  regolarità  e  altezza  dei  diritti  fusti.  Ad  O,  Pelmo  e 
Civetta  e,  dappresso,  le  prodigiose  guglie  del  Focobon,  dominano  1» 
strada.  Falcade  e  Piè  Falcade  si  sprofondano,  impiccoliscono.  I.» 
strada,  rossa  per  i  detriti  porfirici,  sostenuta  o  difesa  da  muri 
di  roccia  porfìrica,  sale  senza  tregua  nella  piccola  V.  di  Vallee. 
A  certe  svolte  si  ha  verso  E,  sul  Civetta,  un  colpo  d'occhio 
irtìponente.  Verso  il  Passo  il  bosco  dirada,  poi  cessa  in  pascoli 
magri.  Un  circo  chiude  la  sohtaria  sella  prativa,  m.  2045  e, 
nuda  di  piante,  sparsa  di  opere  di  guerra,  e,  ancora  alla  fine 
del  '19,  di  avanzi  di  affusti  di  grosso  calibro. Vi  affiorano  por- 
fidi quarzosi.  Dal  Passo,  approssim.  km.  18,  spartiacque  fra  V. 
Travignolo  (Avisio-Adige)  e  V.  Bióis  (Co rdévole- Piave):  a  S  la 
Cima  di  Valles  m.  2305,  a  N  il  M.  Pradazzo  m.  2276.  Verso  NE 
pan  su  Civetta,  Cristallo,  Pelmo,  Tofane,  Tre  Cime  di  Lavaredo 
Si  scende  tosto  ripidam.  nella  valle  di  un  altro  Rio  di  Valles  e  si 
entra  in  una  solenne  foresta  di  antichi  abeti  dalle  nobili  chiome, 
così  serrata  che  nulla  si  vede  intorno  se  non  il  colonnato  nudo 
dei  tronchi,  incappucciati  di  scurissimi  corti  rami,  pjù  in  basso  si 
ha  una  *  vista  prolungata  sul  gruppo  del  Ci  mone,  irto  di  punte 
rigate  da  canaloni  e  colatoi,  colle  ?  trapiombanti  pareti  striate 
orizzontalm.  di  nevi  alle  cengie.  La  foresta,  imponente,  continua 
fino  a  Panevéggio  m.  J541,  approssim.  km.  25,  pag.  24.  (A  sin. 
camion.,  per  F.  Venégia  e  Malga  Venegiotta  m.  17^^ 7,  alla  Sella 
ad  E  del  Castellazzo,  km.  6,5:  quindi  al  Passo  di  Rolle,  30  min.) 


ESCURS.  da  Falcade  verso  il  Passo  di  S.  Pellegrino, 
V.  anche  pag.  40.  —  Da  Falcade  v.  sopra,  si  va  al  Poni  e  della 
Sega  m.  1325,  dove  si  abbandona  la  camion,  del  Passo  di  Vallea 
e  verso  d.  si  continua  a  salire  nell'abetina;  km.  5.5  (approssim.) 
Caaera  Zingari  Bassi  m.  1721,  bella  vista  a  NO  sulle  Cime  di 
Costabella.  Km.  6,5,  a  d.,  strada  per  Fuchiade  m.  1981,  gruppo 
di  casolari  di  legno  in  vasta  e  ridente  conca  pascoliva.  (Da  Fu- 
chiade,  mulatt.  pel  Passo  delle  Cirelle  m.  2682,  ore  2,  donde  al 
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distrutto  Rif.  Conirin,  pag.  46,  ore  2).  Cessa  il  bosco  e  conti- 
nuando fra  praterie  km.  8,5  si  raggiunge  la  larga  insellatura 
verde  del  Passo  di  S.  Pellegrino  m.  1910,  pag.  39.  Dell'Ospi- 
zio, fondato  nel  1358,  e  relativa  chiesa  e  dell' Alb.  dei  Monzoni, 
non  rimangono  che  rovine.  Nei  pressi,  a  sin.,  il  Lago  di  *S. 
Pellegrino  m.  1885;  a  d.,  l'ampliss.  distesa  di  pascoli  verdi  detta 
la  Campagnazza;  sopra  di  essa,  una  ripida  fascia  bianca  di  ghia- 
ioni, quindi  le  nude  Creste  di  Costabella,  sovrastate  dalla  Cìm» 
di  Punta  Tasca  e  dell'Uomo  m.  3008. 

ESCURS.  e  ASCENS.  dal  PASSO  DI  S.  PELLEGRINO.  —  A  Moena 
per  carrozz.,  vedisotto.  —  A  Fuchiade,  pag.  39,  ai  piedi  della  cat.  merid. 
della  Marmolada,  1  ora,  donde  mulatt.  per  il  Passo  delle  Cirelle  m.  2682, 
ore  2,  in  F.  Contriti,  pag.  39;  oppure  per  il  Passo  delle  Cirelle  e  il  Passo 
d'Ombréttola  m.  2848  al  distr.  Rif.  d'Ombretta,  pag.  46.  —  Alla  Cima  di 
Valfredda  m.  2998,  pag.  38,  per  Fuchiade  e  Forc.  di  Barchetto,  ore  3,30.  — 
Al  Col  Margherita  m.  2548  per  il  Passo  degli  Zingari,  v.  sotto,  e  ripidi 
pendii  erbosi,  ore  2,  pan.  —  A  Cima  Bocche  m.  2748,  pag.  24,  per  la 
Foro,  di  Giuribrutto,  v.  sotto,  donde  verso  N,  ore  3,  pan.  sulle  Pale  di 
S.  Martino.  —  Alla  Punta  Tasca  o  dell'Uomo  m.  3008,  ore  5,  difif.,  pan.  — 
Alla  Punta  Cadino  m.  2801  fino  BXVTJomo  m.  2483,  mulatt.,  ore  2;  quindi 
per  canal,  di  ghiaia  e  neve,  ore  1,15.  —  Alla  Cima  di  Costabella  m.  2738; 
fino  diXVTJomo,  v.  sopra,  quindi  per  ghiaioni  verso  O  e  per  canalone 
alla  cima,  ore  1,45.  —  Al  Passo  le  Selle  m.  2531,  ore  2.15;  attraverso  le 
praterie  della  Campagnazza:  di  là  discesa  al  Rif.  Taramelli  m.  2046,disarred., 
pag.  496,  45  min.  e  a  Pozza.  Dal  Passo,  bella  vista  sulle  Pale  di  S.  Martino. 
—  A  Panevéggio  per  Forc.  di  Giuribrutto  m.  2383,  ore  3,30  al  Passo, 
poi  ore  1,30.  Pan.  sulle  Pale  di  S.  Martino.  —  Dal  Passo  alla  Cima  di 
Giuribrutto  m.  2692,  45  min.  senza  difficoltà;  pan.  sul  Gruppo  della  Mar- 
molada e  sulle  Pale.  —  A  Panevéggio  per  Forcella  di  Pradazzo  o  degli 
Zingari  m.  2221,  ore  3,30,  al  Passo,  poi  ore  2,30  per  un  altipiano  formato 
da  enormi  scaglioni  di  pietra  (bel  pan.),  toccando  il  Laghetto  di  Cavia 
m.  2082  e  Piano  dei  Casoni  m.  1718.  Itin.  geologicam.  inter.  —  Al  Passo 
di  Lusia  o  di  Som,  ved'i  sotto,  ore  2,30. 

DairOspisio  la  carrozz.  scénde  in  Val  S.  Pellegrino^  lolla 
d.  del  torrente,  fra  campi,  avendo  a  d.  le  cime  del  Gruppo  dei 
Monzoni,  pag.  496,  caro  ai  geologi,  e  quindi  per  boschi,  toccando 
i  casolari  di  Masarè  m.  1830,  Allochet  m.  1815,  Fango  m.  1860 
e  Ronchi.  Si  lasciano  a  d.  il  Forte  e  il  villaggio  di  Someda;  tra- 
versato VAvisio,  km.  20  Moena,  pag  497.. 

Poco  prima  del  Forte  Someda,  a  sin.,  carregg.  per  il  Passo  di  Lusia  o 
Som  m.  2056,  ore  2  (da  non  confondersi  colla  Forc.  di  Lusia  m.  2376  più 
a  E).  Si  sale  fino  aìVAlpe  RecUla  m.  1850  e,  ore  1,15  {Alb.  Recilla);  poi 
per  valletta  boscosa  in  30  min.  al  Passo.  Pan.  sul  Gruppo  del  Catinàccio 
e  sulla  Punta  Vallàccia.  Poco  sotto  il  Passo,  a  S,  sempre  per  carregg., 
ÌAlb.  di  Lusia.  (Dal  Passo  per  il  M.  Piavac  m.  2271  al  Viézena  m.  2492, 
pag.  511,  ore  1,30.  Pan.  sui  Gruppi  Latemar,  Catinàccio,  Sassolungo, 
Sella,  Marmolada,  sul  Passo  di  RoUe  e  le  Pale,  sulla  Cima  d'Asta  e  sul 
Gruppo  di  Brenta). 

3°  DA  BRTBANO  A  GOSALDO  (V.  del  Mis). 

Carrozz.  nel  primo  breve  tratto,  poi  camion,  fino  al  Pian  della  Fal- 
cina,  quindi  carregg.  e  infine  sentiero.  Iltorr.  Mis  si  forma  con  le  acque 
della  conca  di  Gosaldo,pag.  31  (torr.  Laonei,  Molini  ,Sandrassia  ,Pezzea)  ; 
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uscendo  da  detta  conca  il  MU  sì  apre  il  varco  nella  gran  massa  calcareo- 
dolomitica  del  Gr.  del  M.  Pizzon,  formando  tra  strette  ed  elevate  pareti 
rocciose  il  lungo  corridoio  detto  Canale  del  Mis.  Il  paesaggio  è  selvaggio 
e  romantico.  È  la  comunicaz.  più  diretta  tra  la  Conca  di  Gosaldo  e  la 
Valle  del  Piave. 

Da  BribanOf  pag.  10,  passato  verso  O  il  ponte  sul  Cordévoìe, 
ai  devia  a  d.,  km.  1,  dalla  strada  di  Feltre,  fra  campi  e  prati  per 
Mean,  Susin  e  Sospiralo  m.  457,  km.  7,5,  posto  alle  falde  del 
M.  Sperone  tra  frutteti.  (Chi  viene  da  Belluno  andrà  invece 
*  Mas^  pag.  26,  e  per  Gron  a  Sospirolo  attraversando  le  Ma- 
9iere  di  Vedana  e  varcando  il  Mis  al  ponte  di  Camolino,  km.  5,5). 

Km.  9,2  si  lascia  la  strada  di  Mis,  prendendo  la  camion, 
che  entra  nel  canale  del  Mis  e  lo  percorre  per  5  km.  in  riva  d., 
fino  a  Gena  Bassa^  che  raggiunge  attraversando  il  torr.  dopo  di 
avere  toccato  il  Pian  della  Falcina. 

Dal  Pian  della  Falcina  per  C.  delti  Stach  m.  384,  sent.  ripido,  a  Nu- 
3IEDA  Alta  m.  977  e  Foro.  Peralora  m.l46l,  ore  2,15;  di  là  disc,  in  V. 
Cordévole  per  Colle  della  Stua  m.  1046  a  C.  Salet  m.  428,  ore  1,45,  quindi 
a  Mas,  pag.  26,  1  ora,  itiner.  che  si  svolge  nel  gruppo  spartiacque  fra  Mis 
e  Cordévole,  che  comprende  M.  Pizzon,  M.  Feruc,  M.  Alto,  M.  Peralora, 
e  che  è  dei  più  impervi  della  regione  e  poco  conosciuto;  la  zona  è  in  gran 
parte  rocciosa,  con  sottile  cotenna  erbosa  molto  sdrucciolevole. 

Da  Cena  Bassa  per  ripida  mulatt.  sulla  d.  di  V.  Soffia,  in  1  ora  a 
Gena  Alta  m.  801,  gruppo  di  miseri  abituri;  poi  per  sent.  in  V.  Soffia  sul 
verde  fianco  d.,  prima  ripido  poi  meno,  alla  Foro.  Zana  m.  1670,  pag.  28, 
ore  3  c.  Di  qui,  con  qualche  difficoltà,  disc,  in  F.  Cordévole  ad  Agre, 
pag.  28,  per  V.  Pegolera,  ore  3.30,  poi  al  Ponte  della  Muda,  10  min. 

La  strada  diventa  carregg.  sulla  sin.  del  Mis,  raggiunge 
Cas.  Renaldi,  proseguendo  ancora  per  km.  1,2  fino  sotto  il 
Pilone  la  Crocetta. 

Da  Cas.  Renaldi  mulatt.  per  Casera  i  Bitti  m  .849  e  V.  di  Feste 
tiUa  quota  1400  a  SO  di  Col  Bel,  km.  4,7;  quindi  sent.  fino  alla  vetta  di 
Col  Bel  m.  1936,  pag.  29,  ore  1,45.  Pan.  —  Da  Cas.  Renaldi  mulatt. 
(traversato  il  Mis)  per  C.  Renzin  m.  987,  a  Cas.  Vallone  in  F.  di  Campo- 
torondo,  km.  6,1;  di  là  al  Piano  Eterno,  pag.  42,  mulatt.  (v.  avanti). 

Di  qui  un  sent.  sale  ripido  ed  a  picco  sul  torr.  fino  al  Pi- 
lone la  Crocetta  m.  773,  lasciando  a  sin.  il  torr.,  che  in  questo 
punto  percorre  una  gola  stretta  fino  a  5  m.  fra  due  pareti  roc- 
ciose chiamata  i  «  Serrai  ».  (Invece  di  salire  al  Pilone  la  Crocetta, 
in  magra,  giunti  alla  contiuenza  di  V.  Rubbian  si  possono  per- 
correre i  ^Serrai  per  successivi  ponticelli,  che  varcano  il  torr. 
per  14  volte).  Vista  sulla  verde  conca  di  Gosaldo,  chiusa  dalla 
catena  dolomitica  della  Croda  Grande  ed  a  sin.  sui  boscosi 
M.  Colaz  e  Colle  delle  Capre.  Il  sent.  scende  quindi  rapidam.  a 
Casa  i  Bitti  m.  595  alla  confluenza  col  Mis,  da  d.,  NE,  del  torr. 
Laonei  che  proviene  da  Forc.  Franche,  pag.  29. 

A  d.  mulatt.  per  Tiser  m.  940,  pag.  32,  1  ora,  villaggio  in  belliss. 
posiz.;  dalla  piazza  si  vede  tutta  la  V.  Paganin  percorsa  dal  T.  Laonei, 
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parte  della  V.  del  Mis,  Sagron  ed  il  Pizzo  omonimo  con  tutta  la  sua  nuda 
catena.  Da  Tìser  a  Forc.  Franche,  carregg.  15  min.,  disc,  ad  Agordo, 
ore  2,15.  Da  Tiser  a  Don  di  Oosaldo  bella  mulatt.  nel  bosco,  ore  1,30. 

La  mulatt.  varcato  il  T,  Laonei  sale  a  Ren  in  15  min., 
cui  per  Marcuz  a  Moliner^  sulla  sin.  del  Mia,  dove  sfocia  la  V. 
dei  Molini  e  sale  per  la  sin.  di  questa  valle  a  Don  di  Gosaldo^ 
pag.  31,  ore  2. 

Da  Marcuz  a  Califórnia,  pag.  32,  10  min,  quindi  per  Vallalta  m,  707 
10  min,,  piccolo  gruppo  di  case  presso  miniere  di  cinabro  abbandonate, 
si  può  salire  a  Sagron,  pag.  32, 

Da  Moliner,  risalendo  la  V.  di  Campotorondo,  affi,  di  d.  del  Mie, 
a  Gas.  Vallone,  v.  sopra,  ore  2,15;  di  qui  a  Foro.  Pelse  m.  1900  e,  mul., 
km,  3,3  e  sul  Piano  interno  o  Conca  di  Brera,  pag.  ^-.i,  ad  un'altitud.  di 
m.  1700  c„  vasto  altipiano  prativo,  pianeggiante,  solcato  da  profonde 
spaccature,  inclinato  a  N,  compreso  fra  le  valli  del  Mis  e  del  Caorame, 
cinto  dalle  alture  di  M.  Colaz,  M.  Agnelezze,  M,  Prabello,  M.  Pizzocco, 
M.  Cavolada,  Cinion  del  Piz,  M.  Bràndol  e  M.  Pallone.  Vi  sono  due  grandi 
casere  (Bràndol  ed  Erera),  e  d'estate  vi  pascolano  più  ai  500  bovini,  oltre 
gli  ovini.  È  località  di  caccia;  vi  si  rinvengono  fossili  interess. 

Una  mulatt.  per  Forcella  Erera  m.  1793  scende  a  La  Stua  ài 
V.  Caorame,  con  un  percorso  di  8  km.  (Da  La  Sina  a  To^chian 
carrozz.  km.  7,  donde  a  Feltre  km.  9).  Da  Forc.  Erera  a  Forc. 
delVOmo  m.  1942,  sent.,  45  min. 

4o  DA  CAPRILE  AL  PASSO  DELLA  FEDÀJA. 

(Val  Pettorina  e  Gruppo  della  Marmolada). 

{Vedi  anche  pag.  513.) 

Dalla  Marmolada,  ove  nasce,  il  T.  Pettorina  percorre  per  13  km. 
la  valle  omonima,  interessantiss.  turisticamente  e  geologicam.,  attra 
versa  i  celebri  *Serrai  di  Sottoguda,  e  sfocia  nel  Cordévole  presso  Caprile. 

La  carrozz.,  da  Caprile,  lasciata  a  d.  la  carrozz.  di  guerra 
per  Andraz,  pag,  35,  segue  per  breve  tratto  a  ritroso  il  Cor- 
dévole. A  km.  0,8  lo  passa;  subito  dopo  a  d.  la  diramaz.  carrozz. 
di  guerra  per  Livinallongo,  pag.  36.  Si  continua  invece  verso 
O  in  sin.  del  Pettorina.  Appaiono  ora  di  fronte,  in  alto,  come 
alla  sommità  di  un  verde  poggio,  le  prime  case  di  Rocca  Pié- 
tore,  coir  appuntito  campanile.  Km.  1,2  Saviner  di  Laste 
m.  1036;  a  sin.  segheria,  a  d,  casa  antica,  avanzo  del  Palazzo  di 
Giustizia,  costruito  verso  il  1600,  traccia  dell'importanza  di 
Rocca  Plètore,  che  si  ritiene  costituisse  posto  avanzato  contro 
le  invaBioni  tedesche. 

ESCURS.:  A  d.,  N,  mulattiera  per  Ronc  m.  1525  c.  su  altipiano  prativo 
coronato  di  bosco,  ore  1,30,  Di  là:  a)  per  Soppera  m.  1540,  min.  30,  ed  il 
Pian  della  Leda,  traversata  la  V. diRoss,  alla  Foro.diCol  TORONTm.  1900  e, 
ore  1,30.  Poco  sopra  le  Malghe  Laste  (dalla  Forc.  al  COL  TORONT  m.  1929, 
min.  20)  si  può  proseguire  in  15'  ai  Ciamp  d'Arei  m.  1870,  quindi  per 
versanti  prativi,  talora  ripidiss.  in  altri  15  min.  ai  Tabià  Lóbia  m.  1987, 
bivio  per  Forc.  Padon  (dal  bivio,  per  i  Tabià  di  quota  2183,  a  Foro,  Padon 
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m.  2376,  ore  1,45,  pag.  505);  dai  Ta.bià  Lóbia,  per  le  Crepe  di  RosSt  30  min., 
disc,  ai  Tàbià  Ere,  min.  20,  suli'itin.  da  Malga  Ciapela  a  Passo  della  Fe- 
dàja,  pag.  45.  —  5)  A  M.  Migogn  m.  2383,  pan.,  ore  2,30;  di  là  si  può 
passare  per  le  praterie  delle  Cime  d'Agnerezze  ed  il  Col  Torcoi  m.  2091  al 
Ciamp  d'Arei  m.  1870,  ore  1,15;  poi  v.  itin.  preced. 

Con  salita  nella  falda  boscata  che  cade  nel  torr.,  usciti  dal 
bosco,  si  raggiunge  Rocca  Plètore  ra.  1143,  km.  2,5  {Alò.  Posta, 
18  letti),  ab.  706,  capol.  della  vallata,  pittor.  villaggio  in  magnlf. 
posìz.  Ha  una  bella  chiesetta  gotica  del  1442,  che  arieggia  al  ri- 
nascim.,  con  finestre  e  porte  archiacute  e  campan.  ad  alta  guglia 
elegante  e  buona  pala  di  scuola  tedesca  d^l  1517,  custodita  in 
bella  ancona;  nell'abside  afifr.  assai  rovinati.  Bella  vista  verso 
E  sulla  verde  V.  Fiorentina,  chiusa  nel  fondo  dalla  mole  roc- 
ciosa del  Pelmo,  dalla  veranda  deìV Albergo  Posta  e  Stella  Al- 
pina: verso  O,  al  di  là  di  cupe  abetine,  a  sin.  la  cima  del  Monte 
Alto  dell'Anta  m.  2543,  alla  cui  d.,  il  Pizzo  le  Crene  m.  2756, 
poi  il  M.  la  Banca  2860,  il  M.  Fop  m.  2883,  il  Passo  d'Om- 
bréttola  m.  2848  ed  il  Sasso  Vernale  m.  3010. 

ESCURS.:  Per  mulatt.  verso  N,  oltrepassato  il  cimitero,  a  RONO  e 
SOPPERA  (e  di  qui  escurs.  come  da  Saviner,  pag.  34),  poi  a  Digonera 
m.  1158,  pag.  36,  sulla  carrozz.  Caprile-Livinallongo,  ore  2,30.  —  A  For- 
cella DI  M.  Schiota,  m.  2037  ed  al  M.  Sasso  Bianco  m.  2407.  La  Forc. 
è  la  comunicaz.  più  diretta  con  S.  Tommaso  (V.  Cordévole):  in  20  min.  a 
Col  m.  1170,  quindi  passando  sulla  d.  del  Pettorina,  per  pendii  ghiaiosi 
della  V.  Schinta,  in  ore  1,46  alla  Cas.  di  Schiota  m,  1637;  costeggiando 
verso  SO,  in  35  min.  alla  quota  1818  e  in  35  min.  a  S,  per  terreno  ripido 
e  roccioso,  alla  Forcella.  (Di  là  per  sent.,  ore  1-1,15,  si  può  salire  al  Sasso 
Bianco  m.  2407,  verso  N  a  precipiti  rocce,  verso  S  a  dolci  fianchi  pascolivi, 
ottimo  punto  di  vista  specialm.  sulle  V.  Pettorina  ed  Ombretta  e  sul  mas; 
siccio  della  Marmolada).  Dalla  Forc.  il  sent.  scende  sul  versante  SE  pe- 
terreno  prativo,  in  20  min.,  alla  Mandra  di  Costója  m.  1762,  donde  per 
mulatt.  a  forti  pendenze  a  Costója  m.  1305,  in  30  min.,  e  in  20-30  minr 
a  Pécol  o  a  5.  Tommaso:  di  là  in  30  min.  alla  carrozz.  di  V.  Cordévole,  pag.  36. 

La  carrozz.  risale  la  valle,  con  una  success,  di  paesaggi 
grandiosi  e  variati.  Dopo  campi  coltivati  si  svolge  a  mezza 
costa  su  falda  ripida  con  balze  di  roccia,  tra  macchie  di  annosi 
abeti.  Tocca  Col  m.  1170,  sale  brevem.  nel  bosco,  mentre  a  sin. 
rumoreggia  il  torr.  e  da  un  folto  di  abeti  esce  in  vasta  prateria. 
A  sin.,  la  bella  cima  del  Sasso  Bianco,  fasciata  da  magnif.  bo- 
schi; a  d.,  le  ripide  chine  verdi  del  M.  Migogn;  di  fronte,  gli  spe- 
roni del  Pizzo  di  Guda.  Km.  6  Sottoguda  m.  1252,  all'en- 
trata dei  *Serra!  di  Sottog^uda.  Il  paese,  malgrado  l'incendio 
che  lo  distrusse  in  gran  parte  nel  1881,  conserva  un  certo  aspetto 
caratterist.  Nel  mod.  Albergo  dei  Serrai,  piccola  raccolta  di 
minerali  della  regione. 

ESCURS.:  A  FORO.  Valbona  m.  2290,  ore  2,45,  quindi,  per  Cas.  Pezza 
m.  1617  ed  Andrich  m.  1136,  a  Celat  m.  969  in  V.  del  Bióis,  ore  1,45.  — 
A  Valbona  m.  1652,  ore  1,15,  donde  a  Forc.  delle  Fontane  m.  2211,  ore 
1,45  ed  a  Forc.  Pianezza  m.  2049,  min.  20,  pag.  37.  —  A  FoRC.  Pianezza 
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m.  2049  pei  Tabià  Franzei  m.  1771,  ore  2,30,  quindi  per  Tóffol  in.  1140  e 
Carfon  ni.  1157  a  Forno  di  Canale  m.  976,  ore  2. 

Appena  oltrepassato  il  paese  si  entra  nei  Serrai,  rinomata 
gola  in  cui  il  Pettorina  scorre  tra  le  pareti  di  una  forra 
lunga  quasi  2  km.,  larga  da  5  a  20  metri,  coi  fianchi  alti 
50-60  m.  o  più,  a  picco,  rotti  qua  e  là  da  grotte  levigate  dal- 
l'acqua e  da  spaccature  coronate  da  cespugli,  che  in  qualche 
punto  intercettano  la  luce,  paesaggio  tetro  ed  imponente.  Il 
torr.  spumeggia  tortuoso  fra  grossi  massi.  Nel  1916  vi  fu  co- 
struita la  camion,  con  quindici  ponticelli  di  legno.  TI  passaggio 
è  pericoloso  d'inverno  per  caduta  di  ghiaccio  e  valanghe.  A 
metà-  piccola  cappelletta  a  d.,  oltrepassata  la  quale  la  strada 
sale  alquanto;  la  gola  si  allarga  ed  appare  nel  fondo  la  parete 
rocciosa  del  Pian  del  Seràuta  con  le  Pale  di  Menin  e  la  Banca 
del  Dodes.  Passati  un'ultima  volta  sulla  sin.  del  torr.  e  lasciata 
a  sin.  una  segheria,  si  apre  improvviso  e  luminoso  l'ampio 
bacino  verdeggiante  di  Malga  Ciapela  m.  1440,  km.  7.8,  tutto 
sparso  di  fienili  e  casette  di  legno  (piccolo  e  mod.  Alh.  Malga 
Ciapelaf  esercito  d'estate).  D'inverno,  essendo  pericoloso  il 
transito  attraverso  i  Serrai,  si  percorre  normalmente  una  mu- 
latt.  che  staccandosi  a  d.,  appena  oltrepassato  Sottoguda,  sale 
a  traversare  il  Ru  Zaion,  si  tiene  all'orlo  super,  della  gola,  sul 
fianco  merid.  del  Pizzo  di  Guda,  e  scende  a  Malga  Ciapela  (ore 
1-1,15)  presso  la  segheria. 

lé'Alb.  della  Malga  Ciapela  è  costruito  nel  punto  in  cui  la 
camion,  si  biforca,  a  d.,  per  V.  Ciamp  d'Arei  e  il  Passo  della 
Fedàja;  a  sin.  (per  questa  strada,  pag.  45),  per  la  V.  Ombretta 
al  Passo  d'Ombretta  (o  al  Passo  di  Forca  Rossa).  La  conca  pra- 
tiva, circondata  da  belliss.  abetaie,  è  dominata  a  E  dalla  pi- 
ramide del  Pizzo  di  Guda  m.  2130  (Edelweiss),  a  N  dai  contraf- 
forti del  Seràuta,  CMarmolada)  a  O  da  quelli  del  M.  Fop,  a 
S  da  quelli  delle  Cime  di  Pezza. 

ESCURS.:  Da  Malga  Ciapela  al  Lago  Franzei  m.  2209  ed  alla  Forc. 
DEL  NÉQHER  m.  2287,  ore  2,45;  di  là  per  C.  Costelle  m.  1341  a  Caviola 
m.  1100,  ore  2;  oppure  per  Fregoìia  m.  1265  a  Caviola  ore  2,  v.  sotto. 
—  Da  Malga  Ciapela  a  Franzedas  m.  1979,  ore  1,45,  donde  alla  Forca 
Rossa  m.  2486,  ore  1,30:  di  là,  per  Cas.  Valfredda  m.  1908  a  Falcade, 
ore  2,  pag.  39;  oppure  da  Franzedas  al  Passo  di  Col  Becker  m.  2305, 
ore  1,30  e  per  Sappade  m.  1345  a  Caviola,  ore  1,45,  v.  sopra. 

Proseguendo  dal  bivio  della  camion,  sul  ramo  di  Fedàja, 
d.,  ridotto  da  qui  molto  sommario,  si  sta  sulla  sin.  della  V. 
Ciamp  d'Arei  fra  prati,  quindi  fra  poggi  verdi  macchiati  di 
abeti.  A  sin.,  le  verticali  pareti  del  Seràuta,  che  sostengono 
la  conca  del  Pian  di  Antermóia,  tutta  occupata  dalle  ghiaie  e 
dalla  neve  (una  mulatt.  salendo  ripidam.  vi  adduce  in  ore  2,16; 
di  là  a  Forc.  Seràuta,  tra  la  Punta  ed  il  Pizzo  omonimo,  dove 


Or  d.  Marmolada.  V.  DEL  CORDÉVOLE    Carte,  p.  8,  16,  64.  45 

si  svolsero  nel  1910-17  arditi  episodi  di  guerra  alpina,  ore  2).  A 
d.,  i  ripidi  fianchi  boscosi  e  pascolivi  del  Sass  di  Roe.  Si  lascia 
a  d.,,  un  cimitero  di  guerra;  si  toccano  le  località  dove  esiste- 
vano i  Tabià  Palazze  m.  1777,  i  Tabià  sotto  Quozen  m.  1832  ed 
i  Tabià  Ere,  distrutti.  La  strada  si  riduce  mulatt.  non  essendo 
stata  ultimata  la  camion.  (Da  questo  punto,  sent.,  1  ora,  a 
Ciamp  d'Arei,  donde,  ore  1,30,  a  Digonera,  pag.  36;  come  pure 
mulatt.,  ore  1,30,  a  M.  Padon  m.  2510,  pan.  La  valle  salendo 
con  successivi  terrazzi  si  allarga  in  praterie  sempre  più  vaste, 
sparse  di  fienili;  cessa  la  vegetaz.  arborea,  compare  a  sin.  il 
lembo  E  del  ghiacc.  della  Marmolada. 

Km  12.5  si  raggiunge  la  sommità  del  Passo  della  Fedója 
m.  2093,  V.  anche  pag.  514,  già  confine  it.-austr.;  si  scorgono 
tuttora  (1919)  le  trincee  itahane,  che  salgono  a  d.  verso  il  Mé- 
sola,  a  sin.  verso  il  Sass  del  Mulo:  sotto  il  Passo,  il  laghetto  della 
Fedàja  ed  il  Rif.-Alb.  Venézia,  distrutto,  e  la  lunga  piana  pra- 
tiva che  si  stendo  ai  piedi  del  ghiacc.  della  Marmolada  fino  al 
distrutto  Rif.  Bamberga. 

Il  Gruppo  della  Marmolada.  —  (Per  altre  notizie,  v.  pag.  513).  Questa 
potente  massa  dolomitica  è  limitata  a  N  e  ad'E  dal  Cordévole,  cominciando 
dal  Passo  del  Pordoi  fino  ad  Àlleghe  e  Cencenighe;  a  O  dalla  V.  di  Fassa, 
a  S  dalla  Valle  di  S.  Pellegrino.  Il  Passo  della  Fedàja  suddivide  il  gruppo 
propriam.  detto  e  principale,  prevalentem.  roccioso  che  rimane  a  S  del 
Passo,  da  una  catena  secondaria  porflrica  e  verde  di  pascoli,  che  si  svolge 
a  N  di  esso,  detta  del  Padon.  Tre  sono  le  catene  principali:  una  da  O  a 
E,  che  comprende  le  vette  più  cospicue,  fra  cui  la  Marmolada  m.  3342, 
punto  culminante  delle  Dolomiti;  una  seconda,  parallela  alla  prima,  che 
comprende  la  P.  Vallàccia  m.  2641,  le  creste  di  Costabella  m.  2738,  la  P. 
Tasca  m.  3008  e  la  Cima  di  Valfredda  m.  2998;  la  terza  che  è  una  breve 
trasversale,  culminante  nel  Sasso  Vernale  m.  3010,  con  andamento  da  N 
a  S,  che  allaccia  le  due  precedenti.  Nel  vers.  N  la  Marmolada  presenta  il 
Ghiacc.  omonimo  (alcuni  ne  distinguono  due,  della  Marmolada  propriam. 
detto  e  del  Vernel),  il  maggiore  delle  Alpi  Vènete  (kmq.  3,50  e),  non  molto 
crepacciato,  considerato  come  sorgente  dell' A  Visio;  le  sue  acque  aumentano 
anche  il  torr.  Ciamp  d*Arei  (Pettorina,  Cordévole,  Piave).  Un  terzo  ghiacc, 
del  Vernale,  trovasi  nella  catena  trasversale,  ed  occupa  il  fondo  di  un  circo 
aperto  ed  inclinato  sulla  V.  Contrin.  Il  Gr.  della  Marmolada  è  interessantisa. 
sia  dal  lato  turist.  che  alpinist.;  vi  esistevano  4  rifugi,  distrutti  durante  la 
guerra,  essendosi  svolta  nella  regione  durante  due  anni  e  mezzo  una  ac- 
canita serie  di  combattimenti  e  di  audacie  alpine;  la  «  Regina  delle  Dolo- 
miti >  è  tutta  forata  di  ricoveri  e  ripari,  specialm.  sulle  creste  di  Costabella, 
Ombretta,  Seràuta  e  sui  roccioni  del  ghiacc.  della  Marmolada.  I  Rif.  erano 
due  al  Passo  della  Fedàja  (Rif.  Alb.  Venézia  e  Rif.  Bamberga),  uno  in  Val 
Ombretta  (Rif.  Ombretta),  uno  in  V.  Contrin  (Rif.  Contrin  o  di  Norimberga) 
tutti  distrutti. 

Per  le  ESCURS.  dal  Passo  della  FedAja,  pag.  514;  dal  Rif.  Con- 
trin, pag.  515.  —  Al  turista  che  voglia  ben  conoscere  il  Gr.  della  Mar- 
molada si  raccom.  il  seguente  itin.  che  non  presenta  alcuna  difficoltà: 
Passo  S.  Pellegrino,  pag.  4  0.  —  Passo  delle  Cirelle,  pag.  515.  —  Passo 
Ombréttola,  pag.  46.  —  Rif.  e  Passo  Ombretta,  pag.  514.  —  Forc.  Mar- 
molada, pag.  514.  —  Passo  della  Feddja,  pag.  514,  donde  a  Cananei  sulla 
Grande  strada  delle  Dolomiti,  oppure  a  Caprile,  attraversando  i  Serrai  di 
Sottoguda,  oppure  al  Passo  del  Pordoi  per  il  Vial  del  Pan,  pag.  514. 

Camion,  dall' Alb.  della  Malga  Ciapela,  pag.  44,  al  Ri!.  d'Ombretta 
m.2100  c.  — La  camion,  da  Malga  Ciapela  verso  O  attraverso  le  praterie  del 
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Piano  della  Malga,  passa  il  Rio  di  Ciamp  d'Arei  ed  avvicinandosi  alle  Pale 
di  Menin,  entra  nel  bosco  che  sale  sulle  pendici  merid.  di  Col  Fraida 
m.  2119.  Di  fronte,  i  contrafforti  rocciosi  del  M.  Fop,  di  cui  non  si  scorge 
la  cima. Traversato  il  Rio  d'Ombretta  o  di  Scalon  (cascata),  la  strada  diventa 
mulatt.  a  lieve  pendenza,  e  s'addentra  con  ampie  svolte  in  F.  Frcmzedos, 
Innalzandosi  sui  lianchi  del  M.  Fop;  superato  un  gradone  (lo  Scalon)  è 
sul  Piano  d'Ombretta  presso  le  Malghe  Ombretta  m.  1920.  (Accorciat.  da 
Malga  Ciapela  al  Piano  d'Ombretta,  per  lo  Scalon,  ore  1,30.  Dalla  prima 
svolta  suddetta,  si  stacca  a  sin.  la  mulatt.,  con  segnavia,  per  F.  Franzedas, 
donde  alla  Forca  Rossa  m.  2486,  oppure  al  Passo  di  Col  Becher  m.  2305, 
per  Valle  del  Bióis,  pag.  38).  Dal  Piano  d'Ombretta,  vista  a  E  sul  Piano  di 
Malga  Ciapela  col  Pizzo  Guda;  ad.,  NO,  grandiosa  veduta  sulla  rupestre  pa- 
rete della  Marmolada  (lungh.  2  km.  e,  altezza  500-1000  m.),  una  delle  più 
imponenti  delle  Alpi;  a  sin.,  S,  le  rocce  lisciate  dalle  acquee  dagli  scoscendim. 
delM.Fop;  nello  sfondo  O,  poco  sopra  il  lungo  piano  alluvion.,  quasi  orizzon- 
talm.  i  resti  ael  Rif.  Ombretta,  dietro  il  quale  un  raagnif.  scenario  di  vette 
chiazzate  di  nevai  (catena  della  Cima  di  Valfredda  e  del  Sasso  Vernale, 
limitata  a  S  dal  Passo  d'Ombréttola  ed  a  N  dall'ampia  insellatura  ghiaiosa 
del  Passo  d'Ombretta).  La  nuova  strada  si  tiene  un  po'  alta  si  He  ripide 
falde  prative  ai  piedi  della  parete  della  Marmolada;  verso  la  fine  del  Piano, 
in  basso,  a  sin.,  un  cimit.  di  guerra.  Si  raggiunge  il  Rif.  Ombretta  m.  2100  c. 
(C.  A.  1.  Venézia),  distrutto,  poco  sopra  la  confluenza  delle  Valli  d'Om- 
bretta e  d'Ombréttola,  ai  piedi  dell'ardua  parete  della  Mannolada.  Dal 
piazzale,  pan.  verso  E  sui  versanti  più  imponenti  dei  tre  colossi  dolomitici, 
Antelao,  Pelmo,  Civetta:  verso  S,  assai  vicina,  elevantesi  sopra  ripidi  ed 
estesi  pendii  di  ghiaie,  la  catena  delle  Cime  di  Valfredda. 

ESCURS.  ed  ASCBNS.:  Dal  Rif.  Ombretta  al  PASSO  d'Ombretta 
m.  2784;  a  d.  del  Rif.  continua  la  mulatt.  dapprima  fra  macereti  (a  sin,, 
un  grande  masso  scavato  a  caverna  durante  la  guerra),  quindi  per  detriti. 
In  direz.  del  Passo,  caratterizz.  da  tre  modesti  corni  rocciosi,  a  sin.  nero 
(lava  pirossenica),  in  mezzo  grigio  (dolomia),  a  d.  rossiccio.  Il  Passo  si 
apre  fra  Cima  Ombretta  e  la  vetta  della  Marmolada  che  vi  cade  a  picco, 
solcata  da  un  canalone.  Mette  in  comunicaz.  l'Agordino  con  la  V.  Contrin. 
Dappertutto  (1919)  trincee  ìtal.  che  continuano  fin  su  Cima  Ombretta, 
Pan.  verso  V.  Contrin:  a  d.  le  Cime  del  Vernel,  di  fronte  il  Colaz,  nel  fondo 
il  Gruppo  del  Sasso  Lungo;  alle  spaile,  pan.  au  Pelmo,  Civetta,  Mojazza, 
Sasso  Bianco,  M.  Fop.  Disc,  per  V.  Rosalia  al  Pàf.  Cantrin  (di  Norimberga) 
m.  2001,  distrutto,  1  ora,  ed  a  Canazei,  pag.  500.—  Alla  Foro.  Marmolada 
m.  2910;  il  sent.  principia  nel  punto  più  basso  del  Passo  Ombretta;  tenen- 
dosi sull'erto  pendio  ghiaioso,  che  costituisce  la  d.  di  V.  Rosalia,  si  avvi- 
cina alla  parete  della  Marmolada;  quindi  piega  a  d.  in  un  breve  e  ripidiss. 
canalino,  spesso  nevoso,  facilitato  da  piucli  di  ferro  e  funi  metalliche; 
superatolo  si  raggiunge  la  Ft  rceìla,  ore  1,15;  la  quale  si  intaglia  fra  il  pic- 
colo Vernel  a  O,  sin.,  e  la  vetta  delia  Marmolada  a  E,  d.  Da  N  sale  a  lambire 
la  Forcella  una  lingua  del  Gh.  della  Marmolada,  sotto  il  quale  si  stende 
il  lungo  Passo  della  Ftdàja,  che  si  può  raggiungere  senza  dift.  per  il 
Gh.  in  ore  1-1.15:  là  centro,  la  verde  catena  del  Mésola-Padon,  e  dietro 
il  tozzo  Gr.  di  Solla.  —  Alla  Marmolada  m.  3342.  Per  la  parete  S,  con 
part.  dal  Passo  d'Ombretta,  difflciliss.  Per  il  Ghiacc,  pag.  515.  Per  la 
creata  O,  ore  1,30-2  dalla  Tore.  Marmolada:  per  rocce  lisciate  o  ghiac- 
ciate, facilitate  da  gradini  di  ferro  e  corde  metalliche.  —  Alla  Cima 
d'Ombretta  m.  2996.  Dal  Pasoo  d'Ombretta,  per  sent.  e  pendio  di  ghiaie, 
1  ora,  fac;  caverne  scavate  <uirante  la  guerra.  —  Al  Passo  d'Ombrét- 
tola m.  2848,  depressione  ghiaiosa  fra  la  cima  omonima  a  S  e  il  Sasso 
Vernale  a  N:  mette  in  comunicaz.  la  V.  d'Ombretta  col  bacino  super, 
della  V.  Contrin,  e  fa  sistema  col  Passo  della  Girelle,  per  il  quale  si 
8cen(;e  in  Val  S.  Pellegrino.  La  mulatt.  parte  a  sin.  del  Rif.,  traversa  a 
mezza  costa  sul  fianco  di  Cima  Ombretta  fino  ad  alcune  polle  d'acqua, 
sale  lasciando  a  sin.  i  ghiacc.  di  V.  Ombréttola,  e  raggiunge  una  conca 
ghiaiosa,  spesso  occupata  da  nevaio.  A  sin.,  bivio  per  il  Passo  della 


DA  LONGAROTvE  A  CAPRILE       Carte,  p.  8,  16.  47 


Banca  di  Valfredda,  v.  sotto.  Sulla  sin.  si  presenta  il  M.  Fop,  unito 
a  M.  la  Banca  con  una  cresta  quasi  piana,  quindi  il  M.  Formenton, 
il  Sasso  di  Valfredda,  e  il  Passo  d'Ombréttola,  quindi  i  lisci  lastroni 
del  Sasso  Vernale  e  delle  Cime  d'Ombretta:  a  d.,  l'immane  parete  della 
Marmolada.  Il  sent.  sale  un  po'  a  d.  per  ghiaioni  e  neve  e  raggiunge,  in 
ore  2,30,  il  Passo.  Pan.  come  da  P.  Ombretta. —  Alla  Cima  d'Ombretta 
m.  2996,  dal  Passo  omonimo,  min.  30,  per  cresta  facile:  pan.  anche  sulla 
V.  S.  Pellegrino  e  sulle  Pale  di  S.  Martino.  Si  può  scend.  al  Rif.  Contrin, 
pagina  46,  ore  1,45,  o  passare  al  Passo  delle  Cirelle,  pag.  4  0,  min.  45. —  Al 
Sasso  Vernale  m.  3010,  dal  Passo  d'Ombréttola,  per  sent.  in  qualche  tratto 
esposto,  scavato  sul  vers.  E  o  in  cresta,  ore  0,45-1:  pan. —  Al  Passo 
DELLA  Banca  di  Valfredda  m.  2750  c.  Dal  bivio  di  cui  sopra  (sotto  il 
Passo  d'Ombréttola)  si  sale  per  ghiaioni  verso  S,  in  direz.  del  Passo:  a 
piede  della  Punta  Formenton  ha  inizio  la  banca  o  cengia,  tagliata  nella 
roccia  viva,  sopra  la  quale  incombe  la  parete  rossiccia  e  gocciolante.  Poi 
per  conca  ghiaiosa,  o  nevosa,  secondo  stagione,  si  raggiunge  il  Passo:  dal 
bivio  ore  1,30.  Vista  sulla  Valfredda  e  sulla  V.  Bióis;  nel  fondo  sul  Gr. 
delle  Pale  di  S.  Martino;  si  scende  per  rocce  e  ghiaioni  sul  Pian  della  Schifa, 
donde  per  mulatt.  a  Falcade,  pag.  39,  oppure,  verso  d.  a  Fuchiade  e  S. 
Pellegrino,  pag.  40.  —  A  M.  Fop  m.  2883:  dalle  Malghe  d'Ombretta  con 
tracce  di  sent.,  per  gerbidi,  alla  Forc.  del  Fop  nella  cresta  N  del  monte, 
1  ora;  di  là*  scendere  nella  Busa  del  Fop  (conca  di  ghiaie  e  nevi)  e  traver- 
satala, per  canaloni,  direttam.  alla  cima,  ore  2,30:  diff.  Pan.,  specialm. 
sulla  parete  della  Marmolada. 


Da  Longarone  a  Caprile 
per  la  Forcella  Staulanza. 

(Val  di  Zoldo  e  Val  Fiorentina). 

Vedi  Carte,  p.  8  e  16. 

Carrozz.,  km.  49,  bella,  non  larga,  ben  tracciata,  senza  pendenze 
eccessive,  del  massimo  Inter.  La  V.  di  Zoldo,  percorsa  dal  torr.  Maè,  ha  di- 
rez. gener.  SE-NO,  e  si  apre  fra  le  Alpi  Zoldane,  che  la  separano  dalla  V. 
del  Bóite  e  le  Agordine  che  la  dividono  dalla  V.  Cordévole;  è  ricca  di  pit- 
tor.  vedute  e  di  acque,  e  nella  parte  sup.  di  estese  praterie  e  folti  boschi, 
che  le  conferiscono  bellezza  serena  ed  armoniosa.  La  m.assa  dolomitica 
isolata  del  Pelmo  m.  3168  ed  il  potente  ed  aspro  Gr.  del  Civetta  m.  3218, 
dominano  dall'alto  la  valle;  altri  gruppi  sono  il  plesso  calcareo-dolomitico 
dello  Sfornioi  m.  2409  a  NE  e  del  Talvena  m.  2541  a  SO.  Nell'alto  bacino 
fra  Pelmo  e  Sfornioi,  dove  i  fianchi  sono  più  verdi  e  le  linee  più  molli,  nu- 
merosi valichi  permettono  la  coraunicaz.  col  Bóite;  altri  passaggi  si  aprono 
verso  il  Cordévole  attraverso  il  Gr.  del  Civetta.  Il  Maè  nasce  da  quest'ul- 
timo gruppo,  ha  un  percorso  di  c.  30  km.,  sbocca  nel  Piave  a  Longarone; 
traversata  dapprima  una  zona  di  vaste  praterie  (Pécol,  Mareson,  Pianaz), 
dopo  Fusine  si  incide  profondo  fra  pendici  boscose  e  prative;  la  valle  si 
apre  brevem.  a  Dont,  ma  dopo  Forno  ridiventa  nuda  e  selvaggia,  stretta 
fra  le  ripide  pendici  calcaree  del  M.  Rocchetta  e  delle  Cime  di  Pramper, 
fino  alla  contì.  del  T.  Gn'sol,  mentre  il  torr.  si  apre  la  via  in  una  stretta, 
profonda  gola.  Affluenti  principali  sono:  il  Duram,  il  Pramper,  il  Grlsol 
sulla  d.,  il  Mareson  ed  il  Cervegna  sulla  sin. 

La  carrozz.  che  percorre  tutta  la  valle,  km.  25,  è  del  1878-80  fino  a 
Fusine;  del  '914  fino  alla  Forc.  Staulanza,  pag.  52;  in  alcuni  tratti  è  in- 
tagliata nella  roccia  e  sorretta  da  muraglioni.  Storicam.  le  vicende  di 
questa  valle  s'identificano  con  quelle  del  Cadore  e  dell'Agordino:  sotto  il 
dominio  di  Venézia  costituì  uno  dei  capitanati  dell'alto  Bellunese;  nel  1848 
l  valligiani  respinsero  valorosam.  reiterati  tentativi  di  invasione  austriaca; 
la  dominaz.  straniera  della  valle  è  continuata  però  fino  al  1866.  —  AUTO 
CORRIERA  da  Longarone  a  Fusine  (Zoldo  Alto),  1  corsa  al  giorno. 
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Da  Longarone  m.  474,  pag.  57,  si  entra  subito  nella  valle 
li  praterie  yerdiss.  alternate  a  macchie  di  boschi  di  abeti  e 
larici,  ben  tenute  con  ripianti  rigogliosi.  Qualche  raro  campo 
sparso  di  bianche  casette,  sui  ripidi  fianchi  di  monte,  cadenti 
sul  Maè,  che  scorre  nel  profondo,  nascosto.  Nella  valle,  che  si 
restringe,  la  strada  si  svolge  sinuosa  a  mezza  costa;  il  bosco 
di  conifere  si  fa  meno  bello  ed  è  sostituito  da  piante  a  foglie 
caduche  nei  prati  meno  ricchi.  Km.  6  la  strada  scende  un  po' 
davanti  allo  sbocco  pittor.  della  V.  del  Grlsol  ov'è  Soflranco 
m.  571,  fresco  e  belliss.  Vi  si  parla  un  dialetto  veneto-ladino. 
(Bei  ponte  sul  Maè,  alto  59  m.). 

ESCURS.:  Da  Soffranco,  per  F.  GrUol  e  V.  dei  Rossi,  a  Foro.  Lava- 
retta  m.  1710,  ore  3,  donde  disc,  al  Pian  dei  Grei,  ore  1,30,  quindi  alla 
Stanga,  pag.  27,  in  F.  Cordévole,  ore  2,30  c.  —  A  Longarone  per  mulatt. 
e  sent.  toccando  M.  Belvedere  m.  1591,  ore  1,30,  e  M.  Degnon  m.  1141, 
ore  2,  poi  Muda  Maè,  ore  1,30.  —  Alla  Muda  m.  482  in  V.  Cordévole  per 
F.  Grisol,  Foro.  Giaon  m.  1844,  pag.  28,  e  F.  Clusa,  ore  7.  —  A  Foro. 
MOSOHESIN  m.  1961:  per  F.  Grisol  alla  Cas.  Sotto  il  Pissdndolo  m.  1068, 
ore  2;  Cas,  Pramperet  m.  1777,  ore  2,30;  alla  Fcrrcella,  1  ora.  Per  la  disc, 
pag.  30.  —  A  Foro.  Nerville  m.  1957,  pag.  27,  per  F.  Grisol,  ore  3,30, 
donde  a  Forc.  del  Marmol  m.  2401,  min.  45,  quindi  al  M.  Schiara  m.  2563, 
ore  1,15,  vetta  culminante  della  catena  fra  Maè  e  Cordévole.  —  Al  M.  Tal- 
vena  m.  2541  per  F.  Grisol  e  Cas.  Pian  Fontana  m.  1642,  ore  6. 

La  valle  si  è  stretta,  coperta  sugli  erti  fianchi  di  magri  cedui, 
«  tratti  tagliata  in  roccia.  Appena  varcata  la  forra  laterale 
di  Val  della  Stua,  Mezzocanale  m.  623,  km.  8,4;  poche  case 
(in  una,  lapide  con  busto  scolpito  dallo  zoldano  Besarel,  che 
ricorda  l'apertura  della  strada,  e  l'eroica  difesa,  ivi,  1848, 
contro  l'invasione  austriaca)  in  una  pittoresca  strettoia,  ove  il 
Maè  sparisce  entro  una  forra  tagliata  in  verdi  praterie,  che  sem- 
brano riunirsi  ininterrotte  sul  suo  orlo  super.  A  sinistra,  per  un 
momento,  un  imponente  sfondo  nella  V.  di  Megna  sul  M.  Megna 
m.  2033.  Il  paesaggio  si  fa  più  alpestre;  diventa  severo;  acute 
creste,  guglie,  bastioni  rocciosi,  emergono  alle  svolte  dalla  valle 
stretta  e  pittor.  Si  oltrepassano  alcuni  valloni  simili  a  forre,  si 
lasciano,  km.  10,  alte,  a  d.,  le  poche  case  di  Casoni  m.  720,  ed 
a  sinistra,  il  vallone  boscoso  del  Cavoran  e  quello  del  Ges,  cui 
sovrastano  i  picchi  delle  Cime  di  Mezzodì,  e  si  arriva  a  Ospitai* 
di  Zoldo  m.  664, km.  IL 5,  dove  esisteva  una  volta  un  ospizio  per 
i  passanti;  a  d.,  chiesetta  antica  in  rovina;in  alto  il  M.  Rocchetta. 

ESCURS.:  Per  il  Pian  Grande  a  Col  Colon  m.  1913  e  Cima  della 
Serra  m.  2139,  ore  4,  pan.;  si  può  scend.  a  Ospitale  di  Cadore,  pag.  58, 
in  ore  3,30.  —  Per  Forc.  Pezzeim,  1840  a  Castello  Lavazzo,  pag.  57,  ore  3. 

Varcato  il  Ponte  della  Serra  e  lasciata  a  sin.  la  V.  Venier, 
si  toccano  i  pittor.  casolari  àGÌVAltariol  m.  693,  sopra  uno  spe- 
rone verde,  che  si  protende  sul  Maè  e  vi  scoscende:  quindi  la 
valle  si  restringe  nuovam.  Km.  14,6  Ponte  Pontesei  m.  374; 
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km.  16  Ponte  di  S.  Giovanni  m.  790  (in  basso  a  d.,  cappelletta 
ottagonale  in  rovina).  Verso  O,  le  pallide  pareti  nude  del  Ci- 
vetta; passata  la  valletta  di  Doa,  in  alto  a  d.,  per  la  prima  volta, 
il  Pelmo.  La  valle  si  allarga  nella  verde  conca  di  Zoldo.  Km.  18,8 
Forno  di  Zoldo  m.  8d8  {Alb.:  Cercenà,  Stella  delle  Alpi,  Posta), 
composto  di  13  borgate,  disseminate  graziosam.  sulle  dolci 
pieghe  prative  frammiste  di  bosco.  Il  nome  viene  da  antichi 
forni  di  ferro;  nella  valle  è  tradizionale  il  mestiere  del  fabbro; 
molti  però  d'inverno  emigrano  quali  venditori  di  castagne, 
pere  cotte,  dolci.  Nella  chiesa  della  Pieve,  pregevole  altare 
delle  Anime,  del  Brustolon;  all'esterno,  affr.  antichi  in  rovina. 
Dal  piazzale  bella  vista.  Nella  chiesa  della  Addolorata  (presso 
Sommariva),  statue  in  legno  del  Besarel  e  dipinti  di  Cesare 
Vecellio;  a  Fain,  una  casa  con  belle  inferriate. 

ESCURS.  e  ASCENS.:  !<>  Sulla  destra  del  Maè:  Ad  Aqordo  per  Forc. 
Moschesin  m.  1961,  pag.  30,  per  Fain  m.  879  e  la  nuova  carregg.  di  F. 
Pramptr,  nel  bosco,  fino  agli  avanzi  della  Cas.  Nuova  di  Pramper  ni.  1484, 
ore  1,30;  quindi,  toccando,  min.  45,  Cas.  Vècchia  di  Pramper  m.  1543,  per 
V.  Baiamola  Forc.  Moschesin,  ore  1,30.  Presso  il  Passo,  iiicov.  militare 
disc,  ad  Agordo,  pag.  30,  ore  2,30.  Oppure  a  E  per  Cas.Pramperet  m.  1777, 
ore  1,15,  Cas.  di  Cornia  m.  1726,  min.  45,  a  Ospitale  di  Zoldo,  pag.  4  8,  ore 
2,15.  Oppure  da  Cas.  di  Cornia,  per  Cas.  Megna  m.  1409,  ore  1,15,  a  Sof- 
franco,  pag.  48,  ore  1,15.  —  Al  M.  Tamer  m.  2546,  pag.  30:  in  ore  2,30 
a  Pralongo  e  alla  Cas.  Sopra  il  Sasso  di  S.  Sebastiano  m.  1484;  nella  parte 
E  della  catena  delle  Cime  di  S.  Sebastiano:  di  là  per  il  Van  di  Zoldo  e  la 
Forc,  la  Porta,  alla  cima,  ore  3.  —  Alle  Cime  di  Gardesana  m.  2448-2444: 
dalla  Cas.  Sopra  il  Sasso  di  S.  Sebastiano,  v.  sopra,  alla  cima  ore  2,30. 

—  Al  M.  Castello  m.  2499,  pagina  30,  per  Cas.  Vècchia  di  Pramper, 
ore  2,15,  v.  sopra;  quindi  per  ghiaioni  a  Forc.  Stretta  ed  alla  cima,  ore  3,15. 

—  Alle  Cime  di  Città  m.  2354;  per  Cas.  Vècchia  di  Pramper,  ore  2,15,  v. 
sopra,  quindi  per  Cas.  Pramperet  m.  1777  alla  cima.  —  A  Cime  di  Pramper, 
m.  2409;  per  Cas.  Nuova  di  Pramper,  ore  1,45,  v.  sopra,  quindi  per 
un  vallone,  fra  il  Palon  del  Tatte  ed  il  Palon  del  Felice,  alla  Fare  del 
Palon  m.  2213,  ore  4,30  (si  può  raggiungere  anche  da  F.  Orisol  o  da  F. 
del  Gesso  per  Cas.  di  Cornia,  v.  sopra).  Per  cresta  verso  S  ad  una  anticima 
ed  alla  vetta,  1  ora.  —  Alla  Cima  N  delle  Cime  di  Mezzodì  m.  2305;  è 
la  più  bassa  del  gruppo  omonimo:  in  ore  1,30  alla  Cas.  di  Mezzodì  m.  1343, 
poi  alla  cima,  ore  3.  — Al  M.  Belvedere  m.  1958,  a  N  delle  Cime  di  Mez- 
zodì, ore  3:  per  comodo  sent.  nel  bosco  e  per  praterie  all'altipiano  di  So- 
pra U  Sasso  m.  1701,  quindi  alla  cima.  Bella  vista.  —  Al  Col  Bajon 
m.  1368,  ore  2,15,  collina  piramidale  con  ricca  vegetaz.;  bella  vista  su 
tutto  il  bacino  zoldano;  per  Pinè  m.  960  e  Colcerver  m.  1210  per  carregg. 

2°  Sulla  sin.  del  Maè:  Al  SASSO  DI  Bosconero,  detto  anche  Rocchetta 
m.  2436.  Per  il  ponte  presso  la  Ch.  di  S.  Giovanni,  sulla  carrozz.  per  Lon- 
garone,  si  prende  un  sent,  per  la  Cas.  di  Bosconero  m.  1455,  ore  3;  quindi 
per  pendii  di  mughi  e  ghiaioni,  ad  una  forcella,  ore  2,  fra  le  due  cime  prin- 
cipali del  monte:  per  cresta  a  S  alla  vetta,  ore  2:  oppure  da  Cas.  di  Bosco- 
nero  a  sin.,  per  prati  e  F.  del  Matt  a  Forc.  del  Matt  m.  2067,  ore  3,30  (disc, 
a  OtpUale  di  Cadore,  pag.  58)  e  pel  vers.  E  (V.  Bona),  per  scaglioni  e  pareti 
rocciose,  alla  vetta,  ore  3,30.  —  Al  M.  Sfornioi  m.  2409:  fino  a  Cornigian 
sulla  strada  di  Forc.  Cibiana,  v.  sotto,  ore  2:  quindi  per  Forc.  Copada 
m.  1900,  ore  2,  alla  vetta  di  quota  2392,  ore  1,30;  alla  vetta  più  alta,m.  2409, 
altre  ore  2.  —  Al  M.  Punta  m.  1952,  cocuzzolo  erboso  e  boscoso  a  N  del 
paese:  per  la  nuova  carregg.  milit.  per  Casal  m.  1051,  e  Col  di  Salerà 
m.  1635,  ore  3,30;  oppure  per  Pòggio  Volpere  m.  1316  e  F.  Sottandre,  mul.. 
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ore  3.  Bella  vista  su  Pelmo,  Civetta,  Mojazza,  Cime  di  S.  Sebastiano,  Cima 
di  Pramper,  Mezzodì  e  Sfornioi.  —  A  Venas  m.  860,  per  Forc.  Cibiana 
m.  1528;  camion,  per  Fornesighe  m.  1010;  per  bosco  a  Cornigìan  m.  1236, 
gruppetto  di  case  in  magnif.  situaz.,  ore  2;  quindi,  lascianxio  alto  a  sin. 
Arsiera  m.  1311,  case  fra  verdi  campi  non  lungi  dalie  miniere  abbandonate 
di  V.  d'Inferno,  a  Quattro  Tabià  m.  1426,  in  località  acquitrinosa;  Tabià 
Deona  m.  1536  (qui  a  sin.  si  stacca  la  camion,  per  M.  Rite  m.  2181,  pag.  58, 
poi  la  depressione  prativa  di  Forc.  Cibiana.  Per  essa  nella  V.  Rite  si  scende 
a  Cibiana  e  Venas,  pag.  62.  —  A  Ospitale  di  Cadoee,  pag.  58;  per  la  Forc, 
Copada,  pag.  49,  e  la  Forc.  Rónchie  m.  1987,  lungo  la  V.  di  Rio  Nero,  ore  7. 
—  A  VODO  m.  901  per  Forc.  Chiandolada  m.  1576;  per  mulatt.,  ore  6,  pag.  62. 

A  ZoppÈ  m.  1461,  uno  dei  villaggi  dell' Oltremonti  del  Cadore  (al  quale 
appartiene  amministrativ.,  pur  essendo  geograf.  zoldano),  in  magnif.  pittor. 
posiz.  fra  grandi  boschi  e  praterie;  vi  si  parla  un  dialetto  veneto-ladino. 
Il  comune  consta  di  tre  borgate,  di  cui  Bortolot  distrutto  da  incendio  nel 
1890  e  in  gran  parte  di  recente  costruz.  Nella  chiesa,  pala  di  Tiziano,  Mad. 
col  Bambino  e  S.  Anna,  S.  Gerolamo,  S.  Gioachino,  e  sculture  in  legno  del 
De  Lotto,  tra  cui  copia  del  tabernacolo  del  Brustolon  esistente  nella  chiesa 
di  S.  Fosca  di  Pescul.  Da  Forno,  ore  3,  per  la  carregg.  che  per  Bragarezza 
m.  914  risale  la  V.  del  Rutort  i.  —  Da  Z  >ppè  escurs.  al  M.  Penna  m.  2195 
per  la  carregg.  milit.  che  porta  ai  Campi  di  Rutorto  e  per  i  boschi  della 
Vizza  Vècchia,  alla  cima,  ore  2,30.  Questa  carregg.  tocca  il  Rif.  Venézia 
(disarred.),  pag.  65,  dal  quale  per  V.  Fedarola  e  V.  Órsolina,  si  puòscend.a 
S.  Vito  o  a  Borea.  —  Si  va  pure  alla  Forc.  Cibiana,  pag.  62,  poi  a  Zoldo  per 
le  falde  merid.  di  Col  Duro,  ore  2.  —  A  Pescul  m.  1415,  ore  5,30,  donde 
a  Selva  di  Cadore,  pag.  52,  per  Cas.  di  Rutorto  m.  1678,  costeggiando  le 
pendici  merid.  del  Pelmo. 

Sopra  il  pae?e,  la  valle  stretta  e  tortuosa,  ricca  di  chiari 
lariceti,  nelle  praterie  rase  come  di  un  giardino,  con  aceri  sparsi, 
che  di  autunno  diventano  d'oro,  conduce  al  bacino  di  Dont, 
che  si  apre  davanti;  verso  il  N  torreggia  il  Pelmo  ed  alla  sua 
sin.  il  Pelmetto. 

Km.  21,8  Dont  m.  926  {Albergo  del  Pelmo).  Varie  segherie; 
molte  case  nuove  essendo  il  paese  stato  in  parte  distrutto  da 
nubifragio  nel  1890;  nella  piazzetta,  fontana,  case  con  vecchie 
balaustrate  di  legno.  In  S.  Giacomo,  due  anticlrj  altari  di  legno 
dorato  ed  un  bel  monum.  in  legno  di  Valentino  Besare  (del 
1884)  dedicato  ad  Andrea  Brustolon,  1662-1732,  nativo  di  Sot- 
torogno,  fraz.  di  Dont.  Scultore  in  legno  di  bella  fama,  seppe 
emanciparsi  dal  manierismo  de'  suoi  maestri,  lasciò  opere  di 
grazia  e  fantasia  grandissima.  A  Dont  esistevano  anticam.  forni 
fusori  di  ferro.  A  Sottorogno  (10  min.),  che  verso  il  1500  subì 
uno  spostamento  di  circa  150  m.  orizzont.  e  40  m.  vertic.  per 
icorrimento  del  terreno,  nella  vecchia  casa  Brustolon,  affr.  de) 
sec.  XV  mal  conservati. 

ESCURS.  e  ASCENS.:  Ad  ÀGORDO  per  il  Passo  Dùran  m.  1605;  la 
camion,  (largh.  m.  3,  pend.  mass.  10%),  v.  anche  pag.  31,  con  belle  viste 
fra  coltivaz.,  prati  e  boschi,  s'innalza  a  mezza  costa,  toccando  Cordelle 
m.  1108,  Gavaz  m.  1189,  e,  km.  4,  Chiesa  m.  1246,  in  bella  posiz.  Il  fianco 
di  valle  percorso  si  chiama,  con  nome  comprensivo,  Goima;  nella  chiesetta 
pi  S.  Tiziano  (di  Goima),  bel  trittico  scolpito  e  dipinto  di  scuola  tedesca 
e  pala  di  scuola  di  Tiziano.  Attraversata  la  grande  frana  sassosa  del^  Li  - 
viml  del  Bus,  proveniente  dal  Mojazza,  si  sale  nel  bosco,  poi  per  prati  ac- 
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quitrinosi  nell'ampia  insellatura  del  Passo  DUran.  Dal  Passo,  per  carrozz.  in 
costruz.  (1919)  a  La  Valle  km.  9,4,  indi  ad  Agordo  km.  3,2;  oppure  per 
mulatt.  per  Quattro  Tabià  e  Capitello  di  Frez,  ore  2.  —  Al  M.  Mojazza 
m.  2865;  per  Chiesa  (km.  4  da  Dont,  pag.  50),  per  Cas.  Mojazza  m.  1758, 
ore  3,  poi  alla  cima,  ore  3.  —  A  Listolade  m.  682,  pag.  33,  in  V.  Cor- 
dévole,  per  Chiesa,  v.  sopra,  Cas.  di  Grava  m.  1647  e  Forc.  Mojazzetta  m. 
2408,  pag.  33,  ore  4,  donde  disc,  in  ore  3,30  per  V.  Corpassa.  —  Allo 
Spiz  Zuel  m.  2036,  belliss.  vista,  per  Chiesa,  v.  sopra,  per  la  F.  di  Grava  e 
la  Cas.  di  Grava  alla  Forc.  di  Grava  m.  1859,  ore  2  da  Chiesa,  donde  alla 
cima,  ore  2.  —  Da  Chiesa  per  Forc.  Grava  a  Kareson  m.  1338,  in  V.  Maè,  *• 
ore  4;  oppure  per  Col  Besadora,  a  Pécol  m.  1375  e,  ore  4,30. 

La  strada,  ungo  il  Maè,  per  un  tratto  scavata  in  roccia, 
«ale  verso  N;  a  sin.  si  spiega  sempre  più  il  lungo,  nudo  bastione 
del  Civetta;  di  fronte,  sopra  verdi  praterie,  la  massa  imponente 
del  Pelmo;  fra  boschi  e  prati  (a  sin.  bella  cascata),  si  giunge  a 
Fusine  (sede del  Comune  di  Zoldo)  m.  1111  ,]sjn.  25  {Alb.:  Alle  Alpi; 
Scarzanella),  in  pittor.  posiz., dominata  dal  Pelmo;  con  case  di  le- 
gno, coperte  di  scandole^  alcune  con  belle  balconate;  una  antica 
con  bifora,  capitello  decorato  e  affr.  antico;  nella  casa  Colussi,  bel 
balcone  moderno  di  ferro  e  ottone,  una  cornice  del  Besarel  un 
busto  del  Brustolon;  nel  Municipio,  quadro  del  Paoletti  con  cor- 
nice del  Besarel;  la  chiesa,  sopra  un  poggio,  con  slanciato  cam- 
panile a  guglia  acutiss.,  ha  un  Cristo  attribuito  a  Brustolon.  Vi 
è  emigraz.  temporanea  di  venditori  di  gelati,  dolci  e  frutti.  Da 
Soramaè  m.  1236  (30  min.),  magnif.  vista  del  Pelmo. 

ESCURS.  ed  ASCENS.:  Al  M.  Punta  m.  1952,  pag.  49,  per  Tabià 
Panciera,  Irai  m.  1252  ed  i  Tabià  Laresè  m.  1555,  ore  1,30,  quindi  min.  45, 
alla  cima.  —  A  ZoppÈ  m.  1461,  pag.  50,  per  Brusadaz  m.  1376,  per  pra- 
terie macchiate  di  larici,  1  ora,  quindi  al  Passo  Tamai,  tra  Col  Grande 
e  Col  Nero,  30  min.  e  a  Zoppè,  30  min.,  belle  viste  sul  Pelmo.  A  Borca 
o  S.  Vito  per  il  Rif.  Venéziam.  1950  (disarr.),  ai  piedi  delPelmo;per  prati  con 
macchie  di  larici  a  Coim.  1493,  1  ora  (il più  alto  villaggio  bellunese  abitato 
tutto  l'anno,  in  pittor.  posiz.  aprica),  poi  per  mulatt.,  toccando  i  Tabià 
dei  Coi  e  lasciando  a  d.  il  Sasso  di  Formedal,  si  contorna  il  Pelmo,  attra- 
verso vaste  praterie,  a  S  e  ad  E,  e  per  i  Campi  di  Rutorto  si  raggiunge  il 
Rif.,  ore  2,  pag.  50.  Disc,  a  Borca  o  S.  Vito,  pag.  63.  —  Al  Rif.  Coldai 
m.  2190  tra  il  Civetta  ed  il  M.  Coldai,  ore  3,15,  pag.  52.  —  A  Foro.  Mo- 
jazzetta m.  2408,  pag.  33,  per  Cas.  di  Grava  m.  1647,  ore  2,15,  quindi 
per  ripido  pendio  alla  Forc.  ore  2,30:  disc,  a  Listolade,  pag.  33,  in  Val 
Cordévole,  ore  3,30.  —  A  Borca  o  S.  Vito  per  Forcella  Forada  m.  1975. 
Salire  a  Forc.  Staulanza,  poi  pag.  54. 

Da  Fusine  s'inizia  la  nuova  carrozz.  per  la  Forc.  Staulanza 
e  la  V.  Fiorentina.  Sale  tortuosa  per  Monierùmici  m.  1238,  alto 
sul  torr.,  allo  stupendo  altipiano  prativo  ov'è  il  pittor.  Pianaz 
m.  1260,  km.  26,6,  in  gran  parte  in  legno,  con  tetti  di  Beandole, 
chiesa  con  porticato  a  colonne  di  legno;  bella  vista,  da  sin.  a 
d.,  sul  Civetta,  il  Passo  e  il  M.  Coldai,  la  larga  depressione  verde 
della  Forc.  Staulanza,  la  massa  isolata  del  Pelmo,  con  le  pareti 
verticali  incise  dalla  ripida  gola  detta  la  Fisura,  ed  ai  suoi  piedi 
il  villaggetto  ridente  di  Coi.  Km.  27,6  Mareson  m.  1338,  lungo 
paese  di  case,  in   parte  dì   legno  (nella   chiesetta,  due  altari 
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ed  un  Cristo  del  Brustolon).  Attraverso  vaste  praterie,  Pécol 
m.  1375  e,  km.  28,6,  un  po'  fuori  strada  a  sin.  A  O,  dietro 
una  cortina  cupa  di  bosco,  imponente  la  larga  catena  del  Ci- 
vetta con  la  cima  caratterist.  del  M.  Coldai. 

ESCURS.  e  ASCENS.:  A  COL  Besadora,  pag.  51,  ore  1,15,  donde  a 
Cas.  Grava  m.  1647,  min.  15.  —  Alla  Foro.  d'Àlleghe  m.  1820,  pag.  35, 
ore  1,30  per  la  camion.;  dall'ampia  insellatura  prativa,  bella  vista  a  O 
e  ad  E.  •—  Al  Rif.  Coldai  ni.  2190,  pag.  '^5;  per  l'itin.  preced.  fin  sotto 
la  Cas.  dì  Pioda,  quindi,  a  sin.  sempre  per  carregg.,  sulle  falde  E  del  M. 
Coldai,  ore  2.  Di  là,  per  Passo  Coldai,  al  Lago  ColdMì,  in  una  conca  rocciosa 
fra  la  cima  omonima  e  a  cresta  rocciosa  del  Civetta,  min.  20.  —  A  M. 
Coldai  m.  2396,  pag.  35,  dal  Rif.,  per  sentiero  fac,  1  ora,  belliss.  vista.  — 
Al  M.  Civetta  m.  3218,  da.!  Rif.  ore  4.30-5,  panorama  grandioso;  v.  anche 
pag.  35. 

Abbandonato  a  sin.  il  Maè,  che  viene  da  Civetta,  a  carrozz. 
beniss  tracciata  sale  ripida  con  larghi  avvolgim.  nel  rado  bosco 
di  larici,  poi  di  abeti,  lungo  la  V.  Canedo;  al  km.  30.5,  bivio 
a  sin.  della  camion,  per  Forc.  d'Àlleghe,  km.  3  circa  e  pel  Rif. 
Coldai,  km.  5.5  circa.  Si  travers.  quindi  le  vaste  praterie  acqui- 
trinose di  Palafavera  e  si  entra  nel  bosco  di  abeti,  a  svolte,  fino 
a  Cas.  Staulanza  m.  1671,  km.  33,2,  belliss.  malga.  Alle  spalle, 
magnif.  veduta  sulla  V.  di  Zoldo.  Continuando  pel  bosco,  la- 
sciata a  d.  la  mulatt.  per  Cas.  Fontana  Fredda  e  M.  Femazza, 
8Ì  sale  ancora  fino  a  Forcella  Staulanza  m.  1773,  fra  il  M,  Pel- 
metto  a  E  ed  il  M.  Crot  a  O;  pan.  verso  O,  N  e  E,  pag.  54;  a  sin., 
carregg.  per  M.  Crot.  Si  gira  sotto  il  grandioso  pendio  di  sfa- 
Bciam.  rasente  l'imponentiss.  Pelmo  e  si  scende  a  svolte,  con 
davanti  a  catena  asperrima  del  Sasso  di  Mezzodì  che  separa  dal- 
l'Ampezzano.  La  Valle  Fiorentina,  boscosa,  scaglionata  a  quinte, 
si  presenta  davanti,  lunga,  bellissima.  Presso  il  Passo,  opere 
di  guerra,  buchi  di  caverne  nelle  alte  rocce,  trincee  profonde, 
avanzi  di  reticolati.  Alla  discesa,  con  strada  ottima,  alle  spalle 
i  'Pelmo.  Davanti,  boschi  e  praterie  continue,  ameniss.  come 
un  interminabile  parco.  Km.  40,2  Pescul  m.  1415,  villaggetto 
grazioso,  cui  segue  la  chiesetta  di  S.  Fosca  (nella  facciata,  un 
S.  Cristoforo;  nell'int.,  elegante  tabernacolo  in  legno  di  Andrea 
Brustolon);  poi,  Costa  nelle  praterie,  con  *  vista  retrospett.  sui 
Pelmo.  Di  qui  si  sbocca  a  veder  meglio  Selva. 

Km.  43,5  Selva  di  Cadore  m.  1317.  Il  centro  delle  numerose 
borgatelle  è  Rova  {Alò.:  Val  Fiorentina;  Pelmo).  Parecchie  le 
case  distrutto  dalla  guerra.  La  posiz.  è  magnifica,  i  terreni 
marnosi  ed  arenacei  favoriscono  le  praterie,  i  boschi  sono  gran- 
diosi; l'orizzonte  è  chiuso  dai  tre  colossi  dolomitici:  il  Pelmo 
imminente,  la  Marmolada,  il  Civetta;  pittor.  la  veduta  verso 
N  sul  paese  sparso  di  Colle  S.  Lucia.  La  chiesa  è  mommi,  naz.; 
vi  sono  nell'abside  affr.  del  '400;  una  buona  pala  del  cadorino 
Ant.  Rossi.  Le  antiche  miniere  di  ferro  sono  inerti,  vivo  il  lavoro 
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del  legname;  vi  è  emigraz.  tempor.  di  muratori,  scalpellini, 
Tenditori  di  gelati  e  pasticcini. 

ESCURS.:  A  Colle  S.  Lucia  e  Andraz:  da  Selva,  carregg.  verso  N 
per  prati  e  campi,  traversando  F.  Codalunga,  quindi  al  villaggio  di  Pian 
m.  1370  si  raggiunge  Colle  S.  Lucia  m.l453,  km.  3,5  {Alb.:  Posta;  Finazzer), 
tra  numerose,  minuscole,  pittor.  borgatelle;  dalla  chiesa,  magnif.  vista 
sulla  V.  Fiorentina  col  Pelmo  e  sull'Antelao  e  la  Marmolada.  Nel  centro 
del  paese,  casa  con  inferriate  battute  e  stemma  del  1601,  che  ritiensi  fosse 
sede  della  direz.  delle  antiche  miniere.  Continuando  fra  prati  e  boschi, 
frequenti  punti  di  vista  su  V.  Cordévole,  sul  Civetta,  su  V.  Pettorina,  sul 
Col  di  Lana.  Al  Capitello  (Cappella)  di  Rucavà  m.  1282  s'incontra,  km.  7, 
la  carrozzabile  Caprile-Andraz.  Di  qui  ad  Andraz,  pag.  505.  Da  Selva  ad 
Andraz  km.  11,5.  —  Al  RiF.  IN  SOM  le  Crepe  m.  1840  (disarr.):  da  Selva, 
mulatt.  risalendo  F.  Costalunga,  fino  a  Due  Aeque  m.  1494,  confluenza 
di  V.  Zónia,  1  ora:  a  sinistra  per  bosco  e  prati,  mulattiera,  1  ora  al  Rif. 
(priv.,  3  Cam.,  5  letti  e  5  mater.,  aperto  d'estate).  —  Dal  Rif.:  a)  al  Nu- 
VOLAU  m.  2578  e  Rif.  omon.  distr.,  pag.  65,  passando  per  Forc.  Nuvolau 
m.2450  e,  sent.  segn.,ore  2;  b)  a  Cortina  d'Ampezzo  per  Cas.Giau  m.2000 
e  F.  Cernerà,  sent.  segn.,  ore  4;  c)  alle  Cinque  Torri  m.  2262  (con  alb.  distr. 
pag.  65,  sent.  segn.,  ore  2;  d)  al  PASSO  Di  FalzArego  m.  2117,  pag.  506, 
sent.  segn.,  passando  sul  fianco  N  del  Nuvolau  Alto  (pan.  sulle  Tofane,  Sasso 
di  Stria,  Dolomiti  Ampezz.),  ore  2,30;  e)  al  M.  Porè  o  Frisolet  m.  2406, 
pan.,  per  grandi  pascoli,  fac,  ore  1,30.  —  Da  Selva  al  M.  Nuvolau  m.  2578, 
pag.  506.  Fino  a  Due  Acque,  v.  sopra;  quindi  per  prato  e  bosco,  ore  3,  al 
Passo  del  Nuvolau  (donde  45  min.  alla  cima;  Rif.;  pan.  specialm.  verso  0): 
bella  vista  sulle  Tofane;  quindi  in  1  ora  al  Passo  di  Falzórego,  pag.  506, 
oppure  in  ore  3  a  Cortina  d'Ampezzo,  pag.  64.  —  Da  Selva  a  Forc,  ZOnia 
m.  2175  e  Cortina  d'Ampezzo.  Fino  a  Due  Acque,  v.  sopra;  volgendo  a  d., 
NE,  per  F.  Zónia,  tutta  verde  di  prati  e  boschi,  toccando  Tabià  Zónia 
alla  Forcella  Zónia,  ore  2  (breve  salita  a  M.  Zónia  m.  2282,  vista  sul  vicino 
Nuvolau  e  sulle  Dolomiti  Ampezzane);  disc,  a  N  per  belle  praterie,  a  tratti 
alternati  pianeggianti  e  ripidi,  a  Cas.  Giau  m.  2000,  min.  30;  traversata  la 
Muràglia  di  Oiau,  muro  rettilineo  di  2  km.  costruito  dai  cadorini  nel  1752-53 
fra  i  Lastoni  di  Formin  m.  2267  ed  il  fianco  NE  di  M.  Busella  m.  2593,  per 
segnare  il  confine  con  'Ampezzano,  per  magnif.  bosco  con  qualche  radura 
acquitrinosa,  ore  2  al  Piano  di  Pocol  m.  1550,  pag.  65,  belvedere  della 
conca  d'Ampezzo;  a  Cortina  min.  30.  —  Da  Selva  alla  Forc.  Giau  m.  2373; 
per  Tóffol,  46  min.  risalendo  F.  Loschiesuoi,  al  Ponte  di  Sasso  m.  2140, 
strozzatura  della  valle  a  O  di  Col  Maggiore;  quindi  a  Forc.  Giau  m.  2373, 
ore  2;  di  là  a  Cas.  Giau,  1  ora,  poi  v.  sopra.  —  Alla  Forc.  Loschiesuoi; 
per  Tóffol,  V.  sopra;  per  mulatt.  sulla  d.  del  T.  Loschiesuoi  e  sent.  nel  bosco, 
traversando  Rio  Oiaros,  in  ore  1,30  ai  piedi  del  Cernerà;  costeggiandone 
la  parete,  si  entra  nel  ramo  super,  del  T.  Loschiesuoi,  e  per  ghiaie  si  rag- 
giunge un  orrido  corridoio  chiuso  fra  due  pareti,  che  porta  alla  Forcella, 
ore  2;  vista  sui  Lastoni  di  Fermin,  sulle  verdi  praterie  di  Giau  e  sulle  Dolo- 
miti Cadorine  ed  Ampezzane.  Si  può  scend.,  1  ora,  a  Forc.  Zónia,  v.  sopra. 
—  Al  M.  Cerhera  m.  2673:  dalla  Forc.  Loschiesuoi,  v.  sopra,  pel  vers. 
E  del  monte,  per  cenge  e  gradoni  rocciosi,  poi  detriti,  min.  45  a  Cima  Lo- 
schiesuoi, poi  al  M.  Cernerà,  1  ora,  per  itiner.  complicato.  —  Alla  Forc. 
Ombrizzola  m.  2277;  da  Selva  in  min.  45  a  Tóffol;  quindi  mulatt.  fra 
boschi  e  prati  ai  piedi  del  Piz  del  Corvo,  ore  1,15,  a  Cas.  Mondeval  Sup. 
m.  2155,  min.  45;  di  qui,  min.  30,  per  pascoli  e  frane  a  Forc.  Ombrizzola, 
anipliss.  sella  ai  piedi  del  Sasso  di  Mezzodì:  bella  vista  verso  Cortina.  Disc, 
min.  30,  ali.  di  Fermin  m.  2066,  o  di  Federa,  o  da  Lago,  pag.  65  [Rif  .Reichen- 
feer^,  stato  distr.);  quindi,  passando  sotto  Cas.  Federa  ed  attravers.  il  R.  Co- 
reana, 1  ora,  a  Campo  di  Sotto,  donde,  min.  30,  a  Cortina.  Oppure:  da  Cas. 
Mondeval  Sup.  per  Forc.  Col  Duro  m.  2293,  tra  M.  Mondeval  m.  2283  e 
Sasso  di  Mezzodì  m.  2602,  e  per  Fare.  Roan  m.  1996,  ore  3,30,  a  S.  Vito  di 
Cadore.  —  Al  M.  Corvo  Alto  m.  2455;  da  Cas.  Mondeval  Sup.,  v.  sopra, 
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in  1  ora,  senza  diff.  per  ricchi  pascoli;  vista  su  Pelmo,  Civetta,  Pale  di  S. 
Martino,  Marmolada,  Croda  da  Lago,  Sasso  di  Mezzodì.  Disc,  per  il  Lago 
del  Pian  de  las  Bastas  (Lago  delle  Baste)  m.  2277,  per  ripida  costa  al  Ponte 
di  Sasso  m.  2140,  v.  sopra,  donde  a  Tóffol  e  Selva  ore  2,15.  —  A  S.  Vito 
DI  Cadore  per  Foro.  Forada  m.  1975;  dalla  carrozz,  per  Forc.  Staulanza, 
verso  N  per  mulatt.  ore  1,15  alla  Forcella,  oltrepassata  la  quale,  capitello; 
dalla  Forc.  pan.  su  V.  Bóite  e  V.  Fiorentina.  Disc,  a  S.  Vito,  pag.  63, 
ore  2,30.  —  Si  può  raggiungere  la  Forc.  toccando  anche  Malga  Fiorentina  e 
Malga  Durona  m.  1917  allungando  di  mezz'ora.  —  Al  Rip.  VENÉziAm.  2019, 
disarr.,  sotto  la  parete  E  del  Pelmo;  da  Forc.  Staulanza,  per  seni,  prima 
nel  bosco,  quindi  per  frane  e  prati  paludosi,  traversando  i  Campi  di  Ru- 
torto,  costeggiando  le  pareti  del  Pelmetto  e  del  Pelmo,  ore  2.  —  Alla  Foro. 
PÉCOL  m.  1789;  da  Pescul,  pag.  52,  1  ora  a  Gas.  Landro  m.  1660  e;  per 
sent.  fra  prati  boscati,  min.  30  a  Forc.  Pécol.  Di  là  a  Forc.  Staulanza  1  ora 
oppure  min.  15  a  Cas.  Vescovado  e  per  V.Canedo,  1  ora  al  villaggio  Pécol 
in  V.  Maè.  Oppure  da  Pescul  per  Forc.  Pécol  ed  i  prati  Possederà  a  Forc. 
Àlleghe,  pag.  bl,  e  al  Rif.  Coldai,  stato  discr.,  ore  3.  —  Al  M.  Crot  m.  2157: 
s'inalza  direttam.  a  O  sopra  la  Forcella  Staulanza,  dalla  quale  si  raggiunge 
in  1  ora  per  la  nuova  carregg.;  vista  sul  Civetta,  la  Marmolada,  il  Pelmetto. 
—  Al  M.  Fernazza  m.  2077-2100;  per  mulatt.,  passando  per  Federa,  tra- 
versando fitto  bosco  d'abeti  e  le  praterie  di  Fertiazza,  in  ore  2,30  alla  cima, 
fac.  Pan.  verso  il  Nuvolau,  il  Vernai,  il  Cernerà,  ecc.;  e,  più  lontano,  sul 
Cristallo,  il  Sorapia,  l'Antelao,  il  Pelmo,  il  Civetta,  il  L.  d'Àlleghe,  la  V. 
Cordévole,  la  V.  Pettorina  e  la  Marmolada. 

Si  vede  la  strada  sprofondare,  sotto,  nella  vallata  con  grandi 
avvolgimenti  bianchi  nel  verde  punteggiato  da  villaggetti  gìt 
fino  ai  lontani  del  Cordévole.  Ormai  alle  conifere  si  mischiano 
sempre  più  frequenti  frassini,  sorbi,  ontani,  aceri.  Scendendo, 
protezioni  da  pietre  e  valanghe.  Si  passa  il  torr.  sul  Ponte 
Pezzagò  m.  1155  presso  segherie,  e  si  continua  a  scendere  » 
fianco  de!  torrente,  che  rimbalza  fra  i  massi,  in  una  gola  tor- 
tuosa dai  fianchi  dirupati,  ammantata  di  alti  e  sottili  abeti  e 
nera  di  licheni.  Le  balze  rocciose  presentano  strani  contorci- 
menti di  strati.  A  d.,  N,  la  confluenza  di  V.  Codalunga,  ove 
correva  il  confine  austriaco.  Dopo  la  lunga  gola,  improvvisam. 
allo  sbocco  nella  V.  Cordévole,  Caprile  m.  1023,  km. 49,  pag.  35. 

Il  Cadore, 

Vedi  Carte,  p.  16,  136,  64. 

10  Sguardo  generale,  v.  sotto.  —  2°  Da  Belluno  a  Perarolo  e  a  Staz' 
Calalzo-Pibve  di  Cadore:  a)  per  ferrovia,  pag.  B6;  b)  per  carrozz.' 
pag.  60.  —  30  Da  Tai  a  Cortina  d'Ampezzo,  pag.  62.  —  4°  Da  Cor- 
tina A  MiSURINA  PER  IL  PASSO  DELLE  TRE  CROCI,  pag.  66.  —    5°  DA 

MisuRiNA  A  Pieve  Cadore  e  a  Tai,  pag.  68.  —  6°  Da  Cima  Gogna  a 
S.  Stéfano  di  Cadore  e  per  il  Passo  di  monte  Croce  a  San  candido 

E  TOBLACO,  pag.  74.  —  7°  DA  S.  STÉFANO  DI  CADORE  A  CIMA  SAPPADA 

E  A  FORNI  Avoltri,  pag.  78.  —  8°  La  Valle  Visdende,  pag.  81. 

P  SGUARDO  GENERALE. 
Il  Cadore,  una  delle  più  celebrate  e  meravigliose  regioni  alpine,  è  es* 
senzialm.  il  bacino  super,  del  Piare,  dalle  sorgenti  fin  presso  Longarone- 
Territorio  eminentem.  alpino,  raggiunge  la  massima  altezza  nell'Ante - 
lao  m.  3263,  e  scende  alla  minima  nel  letto  del  Piave  a  poco  più  di  400  m. 
La  regione  è  tutta  cinta  da  vette  dolomitiche  e,  quasi  al  centro,  stanno  i 
<y  ruppi  belliss.  e  famosi  del  Cristallo  m.  3216,  del  Sorapis  m.  3205,  delle 


Oeneralità. 


IL  CADORE       Carte,  p,  16,  136,  64.  55 


Marmarole  m.  2840  e  la  snella  piramide  dell'Antelao  m.  3263.  Le  rocce 
appartengono  quasi  tutte  all'epoca  triassica;  solo  nelle  alte  valli  di  Sap- 
pada,  Visdende  e  Pàdola  affiorano  formaz.  paleozoiche  (argilloscisti  mi- 
cacei, calcari  arenacei  del  permiano).  La  roccia  di  gran  lunga  preponde- 
rante è  il  carbonato  di  calcio  e  di  magnesio,  la  dolomia,  che  forma  la  massa 
deUe  montagne  e  contribuisce  a  dar  loro  il  caratterist.  aspetto  a  torri,  gu- 
glie, pinnacoli  arditiss.  (v.  anche  pag.  25  I  Voi.).  Vi  sono  poi,  assai  svilup- 
pati, calcari  marnosi,  ricchiss.  di  fossili,  che  predominano  lungo  la  sella 
della  valle  di  Misurina,  a  Cortina  d'Ampezzo,  alla  base  delle  Tre  Cime  di 
Lavaredo,  tutt'intorno  al  Pelmo. 

Il  fiume  della  regione  è  il  Piave,  uno  dei  maggiori  del  Vèneto,  che  nasce 
eotto  la  Forcella  di  Sesis  o  Giogo  del  Paralba  a  m.  2037,  scende  rapido  nel 
piano  di  Sappada,  che  traversa  lento,  poi  riprende  il  corso  veloce,  riceve 
fc  d.  il  Cordévole  di  Visdende,  passa  sotto  S.  Pietro  Cadore,  s'allarga  presso 
S.Stéf  ano,  dove  riceve  il  Pàdola  ed  entra  in  una  stretta  gola  sotto  il  M.Tudàio, 
qiindi  si  unisce  all'Ansici  (emissario  delL.diMisurina)  e  s'allarga  fin  quasi  a 
Pieve  di  Cadore;  ivi  di  nuovo  si  restringe,  discende  ad  unirsi  al  Bóite  che 
vi^.ne  da  Cortina  (il  più  importante  affluente  del  corso  super.)  presso  Pe- 
raiolo  e  continua  in  una  valle  larga  sul  fondo  con  vasti  ghiaieti  ma  incas- 
sati e  boscosa  fino  a  Longarone,  ov'è  già  entrato  nel  Bellunese.  A  Ponte 
nelje  Alpi  riceve  l'emissario  del  L.  di  S.  Croce  e  volge  a  SO;  a  Belluno  si 
unisce  all'Ardo,  più  sotto  al  Cordévole,  il  principale  affluente,  passa  a  non 
molU  chilometri  da  Feltre  e  vcrlge  verso  S  nella  gola  di  Quero,  uscito  dalla 
qualt,  si  adagia  in  ampio  letto  tra  colli  ridenti,  rasenta  il  Montello  e  lo 
lascia  a  Nervesa  e  dopo  scorre  in  pianura,  ormai  arginato,  sboccando  a 
Porto  Cortellazzo,  dopo  un  corso  di  220  km,,  di  cui  circa  65  appartengono 
al  Cacore. 

I  aghi  sono  quasi  tutti  piccoliss.  e  a  grande  altezza  e  originati  da  sbar- 
ram.  norenico  o  franoso  oppure  da  escavazione  glaciale  o  meteorica;  il 
più  importante  è  il  lago  di  Misurina  a  m.  1755,  dovuto  a  sbarramento  mo- 
renico. 

La  emperatura  media  è  di  7°  C;  la  stagione  più  piovosa  è  la  primavera, 
la  più  asciutta,  l'inverno.  Si  hanno  in  media  72  giorni  di  pioggia,  che  in 
qualche  )unto  oltrepassa  i  1700  mm.  La  neve  vi  raggiunge  talora  grandi 
altezze. 

Boscli.  prevalentem.  di  larici  e  abeti,  e  pascoli,  costituiscono  la  princ. 
ricchezza.  Abbondante  vi  è  la  fauna:  camoscio,  capriolo,  lepre  bruna  e 
bianca,  martora,  tasso,  scoiattolo,  volpe,  gallo  di  montagna,  fagiano,  co- 
turnice, stirna,  quaglia  e  gli  uccelli  minori;  nelle  acque,  trote,  cavedani, 
scazzoni,  cirpi,  gamberi. 

La  poiolaz.,  di  ottimo  carattere,  laboriosa,  vi  è  piuttosto  alta,  con 
prevalenza  cel  tipo  bruno.  Considerevole  l'emigraz.  temporanea  all'estero  di 
muratori,  fornaciai,  scalpellini,  stagnini.  I  cadorini  sono  i  più  abili  boscaioli 
e  carpentieri  La  loro  superiorità  nel  costruire  capriate,  ponti  e  il  loro  ardi- 
mento li  rendono  preziosi  in  tutte  le  grandi  imprese  di  carpenteria.  Sussi- 
stono centri  li  dialetto  ladino  e  di  ladino-veneto  più  intelligibile;  nel 
comune  di  S^^pada  persiste,  ma  va  perdendosi,  un  dialetto  alto  tedesco, 
affine  a  quelle  dell'alta  Carinzia. 

Cenno  Sdrico.  —  La  regione  fu  abitata  dagli  Euganei,  poi  dai  Ca- 
tubrini,  ramo  ^egli  Insubri,  fuggenti  i  Galli,  e  da  essi  sarebbe  derivato  il 
nome  di  Catubr'um  attempo  romano  e  quello  successivo  di  Cadore,  che  com- 
pare per  la  prhia  volta  in  un  diploma  di  Berengario  I  nel  923.  Il  paese  di- 
venne romano  mse  nel  15  a.  C,  poi  ebbe  le  dominaz.  del  resto  d'Itàlia 
fino  al  X  sec.  Kssò  allora  ai  duchi  di  Baviera,  poi  a  quelli  di  Carinzia. 
Nell'xi  sec.  conluciò  a  formarvisi  una  Comunità.  Nel  1027  Popone,  pa- 
triarca di  Aquiléa  ebbe'  il  Cadore  in  feudo  da  Corrado  II  imperatore,  in- 
sieme al  Friuli.  V^rso  il  1132  il  patriarca  Pellegrino  lo  infeudava  ad  Alberto 
di  Collalto,  il  quMe,  partito  poi  per  Terrasanta,  lo  lasciava  in  testamento 
al  nipote  Guecellc  da  Camino,  col  quale  nel  1138  origina  la  signoria  del 
Da  Camino  durata  fino  al  1335.  Subentrano  a  dominarlo  i  conti  del  Tirolo, 
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lo  riprese  nel  1347  il  patriarca  di  Aquiléja  Bertrando  di  S.  Genésìo,  finché 
nel  1420  i  Cadorini  si  dettero  spontaneam.  a  Venézia  al  grido  di  Eamus 
ad  bonos  Venetos  e,  per  dare  una  prova  di  attaccamento  alla  Repubblica, 
offrirono  molto  legname  e  il  magnif.  bosco  della  Vizza,  detto  poi  di  aS. 
Marco.  Più  che  dominio,  quello  di  Venézia  fu  protettorato  e  il  paese  godette 
una  Bemindipendenza.  Durante  la  guerra  della  lega  di  Cambrai,  Girol.  Sa- 
vorgnano  sorprese  gl'Imperiali  e  ne  fece  strage  il  2  mar.  1508  (battaglia 
di  Rusecco).  La  lotta  durò  ancora  a  lungo;  i  Cadorini  ottennero  una  nuova 
vittoria  a  Vallesella  nel  1509  e  finalmente  nel  1512  tornarono  sotto  a  Ve- 
nézia, salvo  Cortina  d'Ampezzo,  che  si  dichiarò  per  i  Tedeschi.  Dopo  secoli 
di  pace,  nel  1797  il  Cadore  fu  invaso  dai  Francesi;  nel  1806,  sotto  il  Regno 
Italico,  fu  unito  al  Bellunese  e  al  Feltrino  per  formare  il  Dipartimento  del 
Piave,  che  poi  divenne  l'attuale  provincia  di  Belluno.  Nell'aprile  1845 
tutto  il  Cadore  si  sollevava  e  aderiva  al  governo  di  Venézia,  che  mandò  armi 
e  un  capitano,  Pier  Fortunato  Calvi,  disertore  dell'esercito  austriaco.  Là 
lotta  dei  Cadorini  fino  al  4  giù.  è  una  delle  più  belle  pagine  del  Risorgimento 
italiano.  Più  tardi,  il  Calvi,  arrestato  nel  moto  mazziniano  del  1853,  fu 
tradotto  ad  Innsbruck,  poi  a  Màntova,  dove  venne  impiccato  il  4  lug.  1855. 
Finalm.  il  12  ag.  1866,  col  combattimento  di  Treponti,  il  Cadore  segnava 
la  data  della  sua  liberazione. 

2°  DA  BELLUNO 

A  PERAROLO  E  A  STAZ.  OALALZO-PIEVE  DI  CADORE. 

a)  Per  ferrovia. 

Km.  46  in  quasi  2  ore.  Per  il  prolungamento  a  Toblaco  che  romin- 
cerà  a  funzionare  probabilmente  nel  1921,  pag.  62.  Si  svolge  tutta  sulla 
d.  del  Piave  ed  è  una  bellississima  linea  di  montagna.  Interessante  jempre, 
percorre  il  fondovalle  largo  e  ghiaioso  fino  a  Longarone,  ove  assume  carat- 
tere più  alpino  e  diventa  del  massimo  Inter,  nel  breve  tratto  aldi  là  dì  Pe- 
rarolo.  Numerosi  ponti,  viadotti,  gallerie.  Collocarsi  a  d.  I  dati  ci  guerra 
BÌ  riferiscono  alla  fine  del  1919. 

Belluno,  pag.  10.  Si  traversa  VArdo  con  un  pojte  a  5 
grandi  arcate  e  alcune  minori,  da  noi  distrutto  nell'oot.  1917, 
riattato  dagli  Austriaci  e  da  essi  ridistrutto  nell'ott.  i918,  ora 
restaurato.  Vista  a  valle  sul  corso  dell'Ardo,  il  Piave  t  la  città; 
a  monte  sulle  vette  dello  Schiara  e  del  Pelf.  Si  passi  lungo  la 
base  del  M.  Serva  dai  fianchi  a  prati  e  boschi,  e  pre^o  paeselli 
e  ville.  Il  fondovalle  è  a  viti,  prati  e  campi  con  grin turco.  A 
d.  in  avanti,  la  piramide  del  M.  Dolada  m.  1939,  poi  a  sin. 
e  ancora  a  d.,  secondo  le  curve  della  linea.  A  sii.,  la  Mad, 
di  Vedóia,  con  portico  ionico.  Km.  9  Staz.  Ponte  nelle  AIpl- 
Polpet  {Alò.  Campana;  Ponte  Alpi,  in  fraz.  Càdola  e  altri  mod.). 

Ponte,  pag.  117,  è  ad  1  km.  a  d.,  m.  389,  sopra  una  tefrazza  che  do- 
mina molto  pittor.  il  Piave.  Nella  chiesa  di  Cédola  m.  3S2,  sede  del  Co- 
mune, quadro  attrib.  a  Ces.  Vecellio.  —  Da  Ponte  niiXìE  Alpi  a  Vit- 
torio Vèneto,  pag.  il 6. 

La  valle,  fin  qui  diretta  a  NE,  volge  a  N  e  /i  restringe:  la 
linea  descrive  una  curva;  nello  sfondo  a  N  sf  alzano  creste 
dolomitiche.  Al  di  là  del  fiume,  domina  sempre  il  M.  Dolada, 
eperone  avanzato  dell'Alpago;  in  basso,  i  paed  di  Soccher  e 
di  Sovérzene  ai  piedi  del  Col  Ranù  m.  1419.  ^ue  brevi  gali.; 
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8Ì  passa  davanti  al  selvaggio  imbocco  a  d.  della  V.  Gallina; 
poi,  ancora  a  d.,  il  belliss.  Spiz  Gallina  m.  1545,  a  pan  di  zuc- 
chero, quindi  il  M.  Toc  m.  1921.  Si  lascia  a  sin.  il  villaggio  di 
Fortogna  e  si  traversa  l'ampio  cono  di  deiezione  del  T.  Desse- 
dan.  Km.  16  Siaz.  Faè- Fortogna.  A  sin.,  nello  sfondo  di  V.  Des- 
sedan,  la  piramide  del  Pelf.  La  linea  si  allontana  un  poco  dal 
Piave,  al  di  là  del  quale  si  vedono  le  case  di  Provagna.  Presso 
la  ferr.,  che  corre  alla  base  del  M.  Degnon  m.  1141,  Faè  m.  431, 
con  grandi  segherie.  Due  gali.,  poi  un  alto  ponte  sul  T.  Maè: 
belliss.  vista  da  entrambi  i  lati;  a  d.,  sopra  un  ponte  del  Piave, 
il  paesello  di  Dogna.  Un'altra  gali.;  si  vede  a  d.  la  profonda 
gola  che  il  T.  Vajont  ha  tagliato  nella  roccia,  pag.  82,  con 
una  gran  fabbrica  di  cartone  e  la  centrale  elettrica  appiedi 
della  condotta  forzata.  Km.  20  Longarone  m  474,  abit.  1423. 
{Alb.:  alla  Le.pre,  20  letti;  Roma,  10  camere  sempiici;  alla  Posta,  mod.). 
—  ArTOCORRlERE  per  Fusine,  pag.  47;  per  Claut,  pag.  82.  Centro  com- 
merciale delle  Valli  del  Maè  e  del  Vajont,  è  paese  di  antica  origine, 
con  vivo  aspetto.  Sulle  pendici  del  monte  sono  orti  sostenuti  da  colossali 
muraglie  a  secco,  i  murazzi,  costruiti  dalla  fam.  Sartori  (1817).  È  l'ultimo 
paese  dove  si  coltiva  la  vite.  Zoldo  è  a  grande  distanza,  nella  V.  del  Maè 
o  di  Zoldo,  pag.  51. 

La  Valle  di  Zoldo  (da  Longarone  per  Forc.  Staulanza  a  Caprile), 
pag.  47,  —  La  Valle  del  Vajont  (da  Longarone  a  Cimoliis  e  Mon- 
tereale  Cellina)  pag.  82. 

Passbqg.  raccomandata  alla  *Gola  del  Vajont:  fino  al  Ponte,  pag.  82. 
Si  può  variare  il  ritorno,  con  magnif.  pan.,  proseguendo  fino  ad  Erto  m.  775; 
pag.  82,  ritornando  per  la  mulatt.  che  conduce  a  Casso  m.  972,  ore  1,30, 
nel  tragitto,  maestoso  in  lontananza,  a  SE,  il  Col  I^^'udo  m.  2472)  per  poi 
scendere  lungo  le  falde  del  M.  Pul  con  magnif.  pan.  a  Longarone. 

ESCURS.:  A  M.  Legnon  m.  1141,  ore  2,  raccom.  A  SO  per  la  strada 
di  Zoldo,  in  10  min.,  a  Pirago;  di  qui  si  scende  a  traversare  il  Maè  m.  453, 
e  si  continua  direttam.  per  mulatt.  Dalla  vetta,  bella  vista  sulle  valli  del 
Piave  e  del  Maè.  Di  qui  si  può,  per  sent.,  raggiungere,  ad  O,  in  ore  1,30,  la 
cima  del  M.  Cimon  m.  1818;  pan.,  donde  verso  N,  traversando  per  sent.  la 
regione  detta  Le  Selle,  poi  per  mulatt.,  si  discende  a  Rizzdpol  m.  863, 
In  min.  40  e  in  min.  20  a  Soffranco  m.  571,  pag.  48.  Da  Sofjranco  in  ore  1,30 
a  Longarone  per  la  carrozz.  di  Val  di  Zoldo  sulla  sin.  del  Maè,  o  per  mulatt. 
sulla  d.  —  Alla  Cima  Dfranno  m.  2668,  pag.  82. 

Al  di  là  del  Piave,  Codissago.  Dòpo  tre  brevi  gali.,  in  una 
curva,  bella  vista  all' indietro  su  Longarone  e  la  valle.  Questa,  qui, 
ai  restringe;  un'altra  gali.,  sopra  la  quale  è  la  chiesa  del  pittor. 
Castello  Lavazzo  m.  509,  km.  22,  il  Castrum  Loebatium  dei  Ro- 
mani, abitato  da  scalpellini  che  lavorano  un  calcare  abbondante 
.in  luogo.  A  d.  domina  il  M.  Borgà  m.  2228,  nella  cui  parete  sul 
Piave  si  osservano  strati  molto  contorti.  La  linea  traversa  depo- 
siti morenici,  poi  12  brevi  gali.:  tra  la  4»  e  la  5*,  si  vede  a  d. 
in  basso  Tèrmine  m.  453,  primo  paese  cadorino  (nei  pressi  il 
7  magg.  1848  i  Cadorini,  comandati  da  Pier  Fortunato  Calvi, 
fugarono  i  Croati  del  gen.  Culoz)  e,  negli  intervalli  delle  altre, 
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alte  vette  nude.  Al  di  là  del  Piave  cade  spesso  in  polvere  iride- 
scente, salvo  in  magra,  la  cascata  della  Pisaa.  Km.  27  OspiiaU; 
bella  la  vista  del  M.  Citta  m.  2190  e  del  Sasso  di  Mezzodì  m.2034. 

Il  paese,  composto  di  due  gruppi  dì  case  {Ospitale  m.  539  e  Sottospi- 
ìale  m.  485  sulla  carrozz.  e  sede  del  Municipio),  trovasi  un  poco  più  innanzi 
nella  valle.  Esisteva  già  nel  x  sec.  e  prese  nome  da  un  ospizio,  di  cui  resta 
una  finestra  gotica. 

ESCURS.:  Al  Sassolungo  e  a  CiBlANA.  Per  mulatt.  a  NO  nella  F. 
Bona,  ampia  e  fittam.  boscosa,  e,  dopo  45  min.,  la  si  abbandona  per  un  sent. 
a  d.,  che  in  altri  45  min.,  lungo  il  Rio  Nero,  sale  alla  cas.  Girolda  m.  1297 
e,  in  altri  45  min.,  alla  cas.  Pian  della  Fontana  m.  1548.  Nel  percorso,  in 
parte  in  bosco,  vista  sulle  creste  del  M.  Rocchetta  m.2436,  Sasso  di  Bosco- 
nero  m.  2239,  M.  Sfornioi  m.  2409,  Sassolungo.  Al  di  là,  in  c.  ore  1,15,  alla 
Forcella  Rónchie  m.  1987,  dalla  quale,  per  cresta  a  SO,  un  poco  diff.  per  la 
cattiva  qualità  della  roccia,  in  ore  1,15  alla  vetta  del  Sassolungo  m.  2413. 
Pan.  belliss.  sulle  valli  di  Zoldo  e  del  Bóite  e  le  vette  dolomitiche.  —  Con- 
tinuando dalla  Forcella,  disc,  per  sent.  mal  tracciato  alla  cas.  Rónchie 
m.  1471,  poi  nella  conca  del  T.  Rite,  in  altri  45  min.,  a  Cibiana,  pag.  62; 
in  tutto  ore  5.  Si  può  fare  una  breve  diversione  verso  le  sorgenti  del  Rite 
per  visitare  il  romantico  laghetto  Rèdine  m.  1299,  di  acque  smeraldine  tra 
lariceti,  dovuto  a  sprofondamento  del  terreno  gessoso.  Oriana  m.  985, 
in  posiz.  magnif.,  ha  la  parrocch.  {S.  Lorenzo)  m.  1026,  del  Segusini  (1852), 
con  due  quadri  di  scuola  tizianesca.  Di  qui,  passando  per  ì'Alb.  Remauro 
ra.  1444,  si  può  fare  la  salita  del  M.  Rite  m.  2181,  ore  3  —  A  FORNO  DI 
ZoLDO.  Si  continua  nella  V  .Bona,  v.  sopra,  fino  alla  cas.  di  Val  Bona  m.  1246, 
ore  1,45,  poi  per  sent.  in  altre  ore  1,45  alla  cas.  Campestrin  m.  1658  e  in 
1  ora  alla  Forcella  Sfornioi  m.  2067,  tra  il  Sassolungo  a  d.  e  il  M.  Sfornioi. 
Si  disc,  per  sent.  su  ghiaie,  poi  per  prati  e  larici  alle  cas.  Copada  Alta  m.  1693 
e  Bassa  m.  1591,  poi,  ore  1,30,  sotto  i  Quattro  Tabià  m.  1426  al  sent.  che  va 
da  Cibiana  a  Zoldo,  pel  quale  in  ore  2  a  Forno  di  Zoldo,  pag.  49. 

Per  V.  Montica  a  Cas.  Bosconero  Alto.  —  Una  delle  più  ignorate 
valli  del  Cadore.  Il  sent.  parte  da  Rucorvo,  km.  4,3  a  N  di  Ospitale,  tra- 
versa il  Piave  sul  ponte  di  Venago  m.  492,  passa  per  i  ruderi  della  Cas. 
Col  Strasei  m.  1080,  poi  per  la  nuova  Cas.  di  Bosconero  Basso,  Cas.  Bo- 
sconéro  AUo,  ore  5.  Splendido,  nell'alta  valle,  l'anfiteatro  roccioso  costi- 
tuito dalla  Cima  dei  Preti  m.  2703,  dalla  Cima  dei  Frati  e  dalla  Cima  Du- 
ranno  m.  2668.  —  Da  Cas.  Bosconero  a  C.  dei  Preti  m.  2703  ascens.  lunga 
ma  superba,  ore  7.  —  Al  Sasso  di  Bosconero  m.  2239,  da  Fc/rc.  Bosco- 
nero  per  cresta  S,  abbastanza  fac,  ore  2  in  F.  Tovanella.  —  Al  M.  Citta 
m.  2190,  erboso,  per  Col  di  Citta,  per  sent.  da  F.  Rededa,  ore  7. 

La  Valle  comincia  a  diventare  bella  per  boschi  di  abeti  e  la- 
rici. Si  passano  13  gali.,  generalm.  assai  brevi,  fino  a  Siaz.  Pe- 
rarolo m.  563,  km.  35  {Alb.:  SanfAnna,  20  letti;  Corona  d'oro^ 
15  letti;  Croce  Rossa,  10  letti,  semplici).  Il  paese  (ab.  812),  è  più 
in  basso,  a  m.  532  a  c.  1  km.,  alla  confluenza  del  Bóite  col  Piave. 

Località  importante  per  il  commercio  del  legname  e  per  le  segherie. 
Fu  devastato  da  inondaz.,  specialm.  nel  1708  e  1823.  Singolare  la  par- 
rocch., che  consta  di  una  parte  in  legname  (1897)  e  di  un'abside  in  mura- 
tura, avanzo  di  una  chiesa  costruita  nel  1861  su  dis.  del  Negrin  e  che  si 
dovette  abbattere  perchè  minacciava  rovina. 

PASSEGG.  raccom.,  30  min.,  al  Cldolo  sul  Piave,  passando  il  Piave 
subito  ad  Fi  di  Perarolo  alle  Case  Col  de  Zordo  (piacevole,  per  le  belliss. 
viste,  il  salire  in  30  min.  a  Caralte  m.  657),  poi  toccando  Cima  Molin,  quindi 
icendendo  al  fiume  al  Cldolo  m.  531.  Consiste  in  una  chiusa  che  arresta 
migliaia  di  tronchi  fluitati  da  monte.  Quando  l'acqua  è  molta  si  dà  pas- 
saggio ai  tronchi.  In  stagione  opportuna,  quando  il  Cidolo  è  pieno  la  *vi- 
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sita  è  di  grande  inter.  Un  altro  Cidolo  è  sul  Bóite.  —  A  Valle  di  Cadore, 
1  ora.  (Autocorriera  da  Perarolo,  l  corsa  al  g.).  Si  passa  il  Bóite  e,  alla 
seconda  serpentina  della  carrozz.,  a  m.  619,  si  prende  una  mulatt.  a  sin., 
che  corre  lungo  e  più  in  basso  della  ferr.,  quindi  si  alza  sui  fianchi  del  M. 
Zucco,  traversa  sopra  un  ponte  di  legno  il  Rio  liualan  (qui,  secondo  la 
tradiz.,  sarebbe  avvenuta  un'aspra  battaglia  nel  1508  tra  Alviano  e  gli 
Imperiali)  e  poi,  per  bosco,  arriva  a  Valle  di  Sotto  m.  819  e  a  Valle  di  Sopra 
m.  851  {Alb.  Val  Bóite,  mod.;  trattoria  Marinello  con  alloggio.  UAIb.  Stella 
Alpina  è  chiuso  nel  1920  e  verrà  rimesso  a  nuovo),  sulla  strada  per  Cor- 
tina d'Ampezzo,  con  alcune  pittoresche  case  in  legname.  Chiesetta  di  S. 
Martino  (1728-29)  m.  819,  con  Si.  Fabiano  e  Seh.,  di  Cima  da  Conegliano; 
chiesetta  gotica  di  S.  Marco.  Si  può  tornare  per  Tai.  —  A  Gaserà  Caval- 
letto per  F.  di  Cima  Montagna.  Per  carregg.  a  Caralte  m.  657,  pag.  58, 
poi,  per  sent.  al  Colle  Svalut  m.  1289,  da  dove,  a  E  della  Costa  Cima  Mon- 
tagna, si  entra  nella  Valle  di  Cima  Montagna  e,  tagliando  poi  sotto  la  base 
rocciosa  del  M.  Pera  m.  2334,  a  Cas.  Cavalletto  m.  2000,  ore  7,  in  una  grande 
solitaria  conca  verde,  dominata  dalla  C.  di  Làres  m.  2275,  dalla  C.  Sella 
m.  2332,  e  dalla  C.  di  Géia  m.  2266.  Dalla  Cas.  Cavalletto  alla  C.  Baste 
m.  2555  a  S  per  Forcella  del  Frate  m.  2208,  alla  vetta  ore  3,30.  —  Al  Piooo 
DI  Roda  metri  2227.  Si  segue  l'itinerario  di  Cas.  Cavalletto,  v.  sopra, 
fino  al  Colle  Svalut,  poi  si  rimonta  la  V.  di  Cima  Montagna  e,  per  la 
cresta  S,  si  arriva  in  vetta.  —  A  CimolAis  per  Cas.  Cavalletto.  Fino  alla 
Forcella  del  Frate,  v.  sopra.  Di  là  una  mulatt.  va  in  3  ore  a  Cimoldif, 
pag.  83.  Da  Perarolo  c.  ore  9,30-10.  —  Alla  Croda  Cuz  m.  2201  in  ore  6. 
Dall'Orat.  di  ^S".  Anna  si  prende  il  sent.  della  Stretta,  che  sale  verso  O,  poi, 
verso  SO,  al  Piano  di  Dubiea  m.  980.  Si  continua  verso  S  fino  al  Rio  Bianco 
in  ore  1,30,  che  si  risale  e  si  arriva  in  ore  2,30  alla  Cas.  Vècchia  m.  1427, 
dalla  quale  in  ore  2  si  raggiunge  la  vetta  m.  2201.  Pan.  vasto,  belliss.  sul- 
l'Antelao,  lo  Zucco,  il  Tudàio. 

Strada  per  Tai,  pag.  61,  e  Cortina  d'AMPEZzo,  pag.  62. 

La  vista  diventa  sempre  più  pittor.;  due  gali.,  tra  le  quali 
si  scorge  in  basso  a  d.  il  paese  di  Perarolo,  poi  la  linea  lascia 
per  un  momento  il  Piave  e  fa  un'ansa  nella  V.  del  Bóite.  Un 
ponte  sul  Rio  Garsiè,  poi  un'altra  breve  galleria  e,  all'uscita  da 
questa,  il  ponte  sul  Bóite.  A  sir.,  magica  fuggevole  vista  dell' An- 
telao.  Si  entra  subito  nella  lunga  gali,  del  M.  Zucco,  in  curva,  e, 
all'uscita,  si  rivede  Perarolo  in  basso  e  il  Piave,  che  si  toma  a 
risalire.  Km.  39  8,  Andrea.  Un'altra  gali.,  all'uscita  dalla  quale» 
pittor.  vista  su  Perarolo,  il  Cidolo  del  Piave,  pag.  58,  e  il  vil- 
laggio di  Caralte  in  un  verde  bacino.  La  valle,  tutta  a  larici  ed 
abeti,  si  fa  più  austera.  Altre  due  gali.,  poi  un  lungo  tratto 
libero,  quindi  la  gali,  del  M.  Zovo.  Km.  43  Sottocastello-Tai 
m.  713. 

Sottocastello  m.  777  ha  case  caratterist.  in  legno  ed  una  chiesetta  go- 
tica del  XV  sec.  Per  le  passegg.  ed  escurs.,  pag.  71.  In  20  min.  sì  sale  a 
Pieve  di  Cadore,  pag.  73.  —  Tai  è  più  lontano  e  si  raggiunge  da  qui  per 
sent.,  o,  meglio,  per  carrozz.  da  Pieve  di  Cadore. 

Una  gali.,  dopo  la  quale  si  apre  in  avanti  una  bella  conca 
verde,  nel  cui  fondo,  il  massiccio  dolomitico  del  Gr.  di  S.  Sté- 
fano,  che  culmina  nel  M.  Brentoni  m.  2548.  Ponte  sul  torrente 
di  V.  Orsina,  poi  una  breve  gali.  A  sin.  si  scoprono  le  stupende 
creste  delle  Marmarole;  a  d.,  in  basso,  le  sorgenti  e  i  laghetti 
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detti  le  Lagolc;  nella  conca  che  si  apre  più  in  su,  i  paeselli  di 
Vallesella  e  Domegge.  Km.  46  Staz.  Calalzo- Pieve  di  Cadore 
m.  741.  Dalla  staz.  aìVAlb.  Marmarole^  a  Calalzo  paese  e  a 
Pieve  di  Cadore^  pag.  73. 

b)  Per  carrozzabile. 

Km.  42,4  sempre  in  prossimità  immediata  della  ferr.  fino  a  Perarolo, 
dove  se  ne  stacca  completam.  Si  rimanda  quindi  alla  descriz.  della  ferr., 
pag.  B6;  qui  non  si  accennano  che  le  particolarità  della  carrozz.  Strada 
tatta  larga,  bnoniss.,  ben  tracciata,  con  pendenze  molto  moderate:  lunga 
e  faticosa  soltanto  la  salita  detta  la  CavaJlera,  sopra  Perarolo.  Perciò  rac- 
com.  per  cicli  (anche  da  Tai  a  Cortina,  accesso  il  più  comodo  alle  Dolo- 
miti per  cicli).  Interess.,  sebbene  lunga,  fino  a  Perarolo,  più  interess.  il 
resto.  Da  Perarolo  è  indicata  anche  per  pedoni  Da  Ponte  nelle  Alpi  fin 
sopra  la  Cavallera  è  sconsigliab.  nelle  ore  calde  dei  mesi  estivi,  essendo 
quasi  sempre  lungo  i  muraglioni  della  ferr.  o  i  tagli  in  roccia  che  riflettono 
fortem.  il  caldo.  Porta  il  nome  di  Strada  d'Alemagna. 

Belluno^  pag.  10.  Si  esce  per  via  Simon  da  Cusighe,  si  passa 
subito  il  T.  Ardo  e,  nel  tratto  seguente,  si  ha  una  vista  pittor.  di 
Belluno,  sul  terrazzo  che,  dominando  l'Ardo,  si  spinge  fino  alla 
confluenza  di  questo  nel  Piave.  Segue  un  lungo  rettilineo  fino 
all'estremità  del  quale,  retrospettivam.,  si  distingue  una  mas- 
siccia torre  campanaria  della  città.  A  sin.,  nel  lontano  sfondo 
della  V.  deU'Ardo,  si  vede  levarsi  l'alta,  vertiginosa  parete  del 
M.  Schiara,  con  a  fianco  la  piccola  guglia  arditissima  detta  Gu- 
sella  del  Vescovà.  Km.  7,7  incrocio  con  la  Ponte  nelle  Alpi-Lon- 
u'arone  m.  401  (Ponte  nelle  Alpi  m.  389,  pag.  117,  si  trova  a 
tm.  0,5).  Si  prosegue  direttam.  a  N  su  strada  piana,  larga,  ma 
con  frequenti  curve,  lungo  l'immenso  ghiaieto  del  Piave,  co- 
stantem.  largo  più  di  1  km.,  fastidiosam.  bianco  nelle  ore  me- 
ridiane e  in  prossimità,  a  sin.,  della  ferr.  A  sin.  e  a  d.  sboccano 
valli  e  valloni,  che  rendono  variato  il  paesaggio.  Numerosi 
abitati  s'incontrano  o  si  vedono.  Km.  13,8  Fortogna  m.  435, 
pag.  57.  Di  fronte  a  d.,  appena  al  di  là  della  valle,  la  carat- 
terist.  cima  a  coma  dello  Spiz  Gallina.  Si  attraversa  il  gran 
delta  ghiaioso  del  T.  Dessedan.  Km.  16,1  Faè  m.  431,  pag.  57. 
Da  sin.  sbocca  l'importante  V.  di  Zoldo.  La  terr.  attraversa  il 
Maè,  sul  ponte  ricostruito  dopo  la  ritirata  austriaca.  Km.  18,8 
Longarone  m.  474,  pag.  57.  (Strada  per  V.  di  Zoldo,  pag.  47; 
GITA  alla  *GoLA  DEL  Vajont  e  Strada  per  CimolAis-Monte- 
REALE  Cellina,  pag.  82). 

Sulla  d.  in  basso,  una  grande  fabbrica  di  cartone,  una  con- 
dotta forzata  dell'importante  idro-elettrica  e  l'apertura,  come 
uno  spacco,  della  V.  del  Vajont^  cui  sale  con  qualche  svolta 
la  strada  che  poi  vi  si  nasconde.  La  valle  di  va  restringendo 
sul  fondo  e  il  paesaggio  si  fa  più  raccolto.  Sull'ampia  vallata 
ei  hanno  sempre  belle  viste.  In  basso,  a  d.,  al  di  là  del  Piave, 
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Oodissago.  Km.  21,1,  il  pittor.  paese  di  Castello  Lavazzo,  pag.  57. 
All'entrata,  gli  uniformi  camini  di  una  fabbrica  di  cemento, 
presso  una  poderosa  scogliera  cui  si  addossa  il  paese,  sormon- 
tato dai  tralicci  di  una  teleferica.  Al  di  là  della  scogliera,  in- 
teress.  il  breve  tratto  della  ferr.  che  esce  da  una  gali,  per  entrare 
subito  in  altra.  Km.  23,4  Tèrmine^  primo  paese  del  Cadore, 
di  fronte  ad  un  canalone,  dal  quale,  nella  stagione,  cade  polve- 
rizzandosi un'elegante  spruzzaglia  d'acqua.  Al  di  là  di  una  passe, 
rella  sul  Piave,  si  oltrepassa  un  piccolo  ponte  a  sghembo  della 
ferr.  su  ciclopiche  rocce,  all'uscita  da  una  galleria.  Km.  27,1 
Ospitale  m.  539,  pag.  5S.  S'incontrano  poi  importanti  opere 
ferrov.  a  fianco  della  strada.  Sei  gali.;  prima  di  Rivalgo  m.  496, 
km.  29,8,  un  alto  ponte  scavalca  un  torr.  laterale.  Cinque  altre 
gali,  prima  della  Staz.di  Perarolo.  La  valle,  che  qui  si  è  ristretta, 
permette  in  certe  stagioni  di  assistere  comodam-  all'interes?. 
fluitazione  del  legname,  facihtata,  nei  punti  scabrosi,  da  squa- 
dre di  abili  boscaioli,  che  toccando  opportunam.  i  tronchi  ar- 
restati nei  bassifondi  ghiaiosi  li  rimettono  nel  filone.  Piccoli 
sbarramenti  deviano  talora  i  tronchi  verso  le  segherie.  Si  hanno 
belle  sfuggite  di  vista  nelle  vallate  laterali  verso  le  alte  cime. 
Passato  il  piccolo  bivio  che  conduce  alla  Staz.  di  Perarolo,  la 
ferr.  s'inalza  per  vincere,  con  una  lunga  ansa  nella  valle  del 
Bóite,  in  parte  con  gali,  di  cui  importante  l'ultima  di  M.  Zucco, 
il  forte  disfi  vello  tra  Perarolo  e  Calalzo.  Al  punto  di  giunzione 
tra  il  Bóite  ed  il  Piave,  Perarolo  m.  532,  km.  35,8.  Sul  fondo- 
valle  ov'è  molto  movimento  di  legnami  e  segherie,  sbocca  il 
Bóite  da  una  pittor.  gola,  sulla  sin.,  nel  cui  sfondo,  per  un  istante, 
la  snella  mole  dell' Antelao;  a  d.  il  Piave  corre  infossato.  Grandi 
castelU  di  legname  di  una  teleferica  austriaca.  A  valle,  in  di- 
rez.  del  corso  del  Piave,  si  vede  elevarsi  dominatore  il  M.  Du- 
ranno  m.  2668  sopra  la  V.  Montina. 

Si  passa  il  Bóite  e  con  tre  branche  e  due  svolte  la  strada, 
detta  la  Cavallera^  tagliata  in  roccia,  sale,  con  splendida  vista 
verso  S  sulla  vallata,  entrando  nei  primi  boschi.  A  SE,  l'ameno 
villaggio  di  Caralie,  pag.  58,  ai  piedi  del  brullo  Picco  di  Roda 
m.  2227. 

A  600  m.  dopo  la  pietra  chilom.  45,  aU'estremità  E  di  un'ansa  della 
strada,  che  in  questo  punto  passa  suUa  galleria  delle  Crode  della  ferr., 
una  cappeUetta  m.  703;  deviare  a  d.  sul  piccolo  sent.;  in  2  min.  si  è  sopra 
rocce  a  picco  che  dominano  lo  sbarramento  del  Cldolo  di  Perarolo  m.  531, 
pag.  68,  da  170  m.  di  altezza.  Vi  si  accumulano  in  certe  epoche  i  tronchi 
per  una  lunghezza  di  600  m.  in  attesa  di  fluitaz.  Deviaz.  raccom. 

La  strada  continua  a  salire  più  dolcem.  in  bosco,  mentre  la 
ferr.  è  più  in  basso.  Tosto  viene  in  vista  Sottocastello,  pag.  59, 
paese  ai  piedi  del  M.  Castello,  che  nasconde  Pieve  di  Cadore. 
Km.  42,4  Tai,  al  punto  d'inserz.  della  strada  per  Pieve  e  ap- 
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pena  al  di  là  del  nuovo  ponte  in  costruz.  della  ferr.  da  To- 
blaco.  Un  monum.  ricorda  la  rinascita  del  paese  dopo  guerra. 
Da  Tai  a  Pieve  di  Cadore,  pag.  68.  ESCURS.  da  Tai,  pag.  72. 

3o  DA  TAI  A  CORTINA  D'AMPEZZO 
(Valle  del  Bóite). 

Caerozz.  km.  29,7,  forma  parte  della  così  detta  Strada  d'Alemagna, 
larga,  ben  tracciata,  ben  tenuta,  con  pendenze  moderate,  perciò  comoda 
anche  per  cicli.  Si  svolge  in  paesaggio  di  boschi,  con  belle  viste,  massime 
nella  parte  super,  sulle  cime  dolomitiche.  È  stata  ultimata  nel  1920  una 
piccola  linea  ferrov.  (scartam.  0,95)  in  sede  generalm.  vicina  alla  car- 
rozz.,  per  cui  non  se  ne  fa  la  descriz.  Lunghezza  km.  65,8;  pend.  massima 
'i5  °/oo.  È  raccordata  a  Calalzo  colla  ferr.  per  Belluno  e  a  Toblaco  colla 
linea  per  Franzensfeste.  Vedi  anche  pag.  658.  Percorso  molto  interess.  Auto 
CORRIERA  da  Calalzo  staz.  a  Cortina,  1  corsa  al  g.,  ore  2,30. 

Tai  m.  831,  pag.  74.  Guardando  di  fronte,  in  direz.  della 
V.  del  Bóite,  si  vede  nello  sfondo,  lontano,  di  là  dalla  Forcella 
Chiandolada  la  larga  mole  del  M.  Civetta,  colosso  dello  Zol- 
dano.  Più  a  d.  spunta  l'anticima  E  dell' Antelao.  Km.  3,1  Valle 
a  Cadore  m.  819.  La  strada  fa  una  lunga  ansa  sulla  d.  nella 
profonda  valletta  del  Rio  Vallesina,  per  tenersi  in  quota.  Nello 
«fondo  appare  la  superba  mole  dell'  Antelao.  Girando  di  fronte, 
Terso  la  pietra  chilom.  55,  bello  sguardo  retrospett.  sul  pittor. 
Valle  e  sul  ponte  Pocroce,  in  pietra,  che  accavalca  a  grande 
Altezza  la  forra  del  Bóite.  Km.  6,9  Venas  m.  860.  Di  fronte,  di 
là  dal  Bóite,  sale  la  V.  Cihiana,  fiancheggiata  a  sin.,  E,  dalla 
Croda  Cuz  m.  2201,  dal  Sasso  Lungo  m.  2413  e  dal  M.  Sfornioi. 

ESCURS.:  Per  F.  Cihiana  a  Forno  di  Zoldo.  Carregg.  che  scende  nella 
pittor.  gola  del  Bóite  al  ponte  La  Chiusa  m.  775.  Con  lunghi  giri  si  raggiunge 
Cibiana,  diviso  in  parecchie  borgate  (casa  comunale  m.  1026).  Per  pascoli, 
sì  prosegue  per  mulatt.  lungo  la  Valle  del  T.  Rite,  deviando  poi  alla  For- 
cella Cibiana  m.  1528,  ore  3,30.  Appaiono  negli  sfondi  le  cime  dell'Agor- 
dino.  Disc,  a  Forno  di  Zoldo,  pag.  49,  ore  2. 

Importanti  i  lavori  ferrov.  per  la  nuova  linea  di  Toblaco 
nella  tratta  che  qui  si  percorre,  per  crearne  la  sede  con  un  lun- 
ghissimo taglio  in  roccia.  Di  frequente  s'incontrano  depositi  di 
legname  pronti  al  trasporto.  Appare  d'improvviso,  di  fronte, 
O,  gigantesco,  il  Pelmo  m.  3168  e  poco  dopo  riappare,  diritto 
ed  impressionante  a  d.,  l' Antelao.  Al  di  là  di  Pedio  a  km.  12,1, 
Vodo  m.  926.  (Per  la  boscosa  V.  delVÓglio  si  sale  per  mulatt., 
in  ore  2,30,  alla  Forcella  Chiandolada  m.  1576,  dalla  quale  in 
ore  1,30-2  si  può  scendere  a  Zoppè,  pag.  50,  o  a  Forno  di  Zoldo). 

Il  paese  {Alh.:  Italia;  Unione^  mod.)  in  parte  distrutto  nella 
guerra,  è  scaglionato  per  più  di  1  km.  lungo  la  strada.  Sorge 
a  d.,  enorme,  sopra  il  nero  del  bosco,  l' Antelao.  Km.  14,5  Cdncia 
m.  947;  poco  di  poi,  Borea  m.  942,  km.  15,3  {Alb.:  Alle  Tre  Co- 
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rone,  mod.;  si  prevede  pel  1921  la  riapertura  degli  Alb.:  al  Pelino, 
alle  Alpi).  Km.  16,7,  sulla  sin.,  il  Palace  Hot.  des  Dolomites  m.  976 
(chiuso,  1920),  presso  la  chiesa  di  S.  Canciano,  in  vista  dell'im- 
ponente vetta  del  Pelmo  m.  3168.  Km.  18,7  S.  Vito  di  Cadore 
ra.  1011  {Hot.  Marcora.  race.)  in  belliss.  posiz.  in  un  gran  circo 
di  monti.  Incombe  direttam.  a  N  la  sanguigna  Croda  Marcora 
m.  3154.  Già  gli  abitati  qui  hanno  perduto  l'aspetto  di  minor 
agiatezza  della  bassa  valle  e  vanno  assumendo  quello  più  gaio 
ed  anche  più  pulito  che  culmina  alla  radice  della  valle  a  Cortina. 
Più  a  d.,  la  Cima  Bel  Pra  m.  2939,  la  Cima  Scotter  m.  2716, 
l'Antelao  m.  3263,  che  appare  qui  più  tozzo,  in  forma  di  lungo 
dosso  moderatam.  inclinato. 

ESCURS.  :  A  Selva  (V.  Fiorentina)  e  Caprile.  Si  risale  per  mulatt. 
la  V.  Orsolina,  lasciando  a  sin.  la  mulatt.  per  il  Rif.  Venézia.  Al  Ponte  tra 
le  Acque  m.  1370,  bivio:  a  d.,  per  mulatt.  a  Forcella  Roan,  m.  1996,  ore  3,30; 
a  sin.,  mulatt.  che  in  un  piccolo  altipiano  boscoso  si  divìde  in  due  rami, 
dei  quali  uno  sale  a  Forcella  della  Puina  m.  2028,  ore  3,30  e  l'altro  a  For- 
cella Forada  m.  1975,  ore  3.  Discesa  in  V.  Fiorentina  a  Selva  ed  a  Caprile 
da  tutti  e  tre  i  valichi,  pag.  35.  —  Al  Rif.  Venézia,  per  F.  Orsolina, 
per  mulatt.  che,  raggiunto  il  Rio  Fedarola,  lo  risale  per  fitto  bosco.  Si  tocca 
la  Cas.  Pian  di  Madier  m.  1478:  si  esce  dal  bosco  più  avanti,  giungendo 
SLÌRif.  m.  2019,  disarred.,  ore  2,30,  sotto  lagigant.  parete  del  Pelmo.  Disc,  a 
Forno  di  Zoldo,  pag.  49.  —  Al  Rif.  S.  Marco  m.  1801  e,  per  la  Forcella 
Piccola  m.  2121,  a  Calalzo.  Si  sale  per  mulatt.  a  E,  nella  V.  del  Ru  Secco, 
tìn  sopra  la  costiera  rocciosa  detta  Becchi  d'Imposponda,  poi  si  continua 
a  salire  in  direz.  del  Bel  Pra.  Alla  biforcaz.,  a  sin.,  per  sent.,  per  ghiaie  e 
mughi,  al  Rif.  m.  1801,  stato  discr.,  v.  anche  pag.  72,  ore  2;  a  d.,  per  ghiaie, 
alla  Forcella  Piccola  m.  2121,  ore  2,  da  cui  disc,  pag.  71,  a  Calalzo,  in 
ore  2,30  per  V.  d'Óten.  —  A  Ca  S.  Marco  (Misurina),  per  Forcella  Grande 
m.  2250.  Dal  Rif.  S.  Marco,  v.  sopra,  per  mulatt.  che  risale  una  stretta 
gola,  alla  Forcella,  ore  1,30.  Appare  la  grande  mole  del  Sorapis  m.  3205 
a  NO  e  la  svelta  Torre  dei  Sabbioni.  Si  scende  per  la  stretta  e  severa  F.  di 
S.  Vito,  con  di  fronte  i  pinnacoli  arditi  dei  Cadini.  Disc,  a  Ca  S.  Marco 
in  V.  Ansici,  pag.  69,  ore  3,  donde  a  Misurina.  —  Da  S.  Vito,  come  da 
Borea,  si  possono  fare  numerose  ascens.,  in  generale  diff.,  di  natura  stret- 
tam.  alpinistica:  al  Pelmo,  dal  Rif.  Venézia,  ore  5;  al  M.  Antelao,  dal 
Rif.  S.  Marco,  ore  7;  alla  Torre  dei  Sabbioni,  da  Forcella  Grande,  ore  2; 
al  SORAPis,  dal  Rif.  S,  Marco,  ore  5. 

Da  S.  Vito  salendo  tra  boschi,  in  molti  luoghi  impoveriti 
o  ridotti  a  cedui  o  a  magre  pinete,  viste  retrospettive  sui  gran- 
diosi dirupi  deir Antelao  m.  3263  a  SE  e  del  Pelmo  m.  3168 
A  SO;  ma  poi  riprende  la  natura  nettam.  alpina  della  vegetaz. 
11  paesaggio  diventa  di  più  in  più  bello.  L'imponenza  delle 
Dolomiti  si  afferma  sempre  più:  si  elevano  di  fronte,  nello  sfondo, 
su  larga  base,  le  Tofane;  a  d.  incombe  la  grande  muragha  della 
Croda  Marcora;  a  sin.,  al  di  là  del  Bóite,  la  Rocchetta,  la  Punta 
del  Becco  di  Mezzodì,  la  cresta  della  Croda  da  Lago.  La  verde 
conca  ampezzana  comincia  a  disegnarsi.  Negli  sfondi:  a  N  il 
Cristallo;  a  NO  le  Tofane;  tra  i  due  le  vertiginose  pareti  del  Po- 
raagagnon.  Nell'ampio  allargarsi  del  gran  circo,  si  distendono 
ai  piedi  dei  boschi  le  vaste  praterie  in  cui  Cortina  con  le  37 
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sue  borgate  si  adagia  smagliante  di  bianchezza  per  gli  eleganti 
fabbricati.  Km.  27  Zuel  di  Sopra  m.  1153. 

Km.  29,7  Cortina  d'Ampezzo  m.  1224.  —  alberghi:  *Miramonti, 
25  min.  a  S,  sull'orlo  della  foresta,  150  cam.;  *Faloria,  2,0  min.  c.  a  SE,  su 
un'altura  presso  la  foresta;  *Palace  Eót.  Cristallo,  presso  il  Faloria,  100 
cam.;  Bót.  des  Alpes  (chiuso  nel  920,  in  restauro).  Nella  località:  Concor- 
dia, 70  cam.  raccom.;  Croce  Bianca,  60  cam.;  Posta;  Belle  Vue,  raccom.; 
Corona;  Pens.  Fabrizi:  Eót.  M aioni;  Vittoria  (chiuso  nel  1920,  in  restauro); 
Stella  d'oro;  Cortina;  Ancora,  Tirol.  —  Autocorr,:  per  Toblaco,  pag.  559; 
per  Staz.  Calalzo-Pieve  di  Cadore,  pag.  62;  per  Bolzano  e  Trento,  pag.  504 
e  375. 

Esisteva  sicnram.  all'epoca  romana,  ma  le  prime  notizie  certe  risalgono 
al  1000.  L'Ampezzano  fece  parte  del  Cadore,  costituendone  una  centuria, 
fino  al  1509,  nel  quale  anno  passò  all'Austria,  poi  fu  occupato  brevem. 
dai  Veneziani  dopo  la  battaglia  di  Rusecco;  ma,  dopo  la  presa  di  Pode- 
stagno  da  parte  degli  Imperiali  (1511),  gli  abitanti  optarono  per  il  governo 
austriaco.  Conta  983  ab.  (il  comune  3691). 

Cortina,  distesa  sulla  strada  d' Alemanna^  in  mezzo  ad  una 
grande  conca  a  fondo  ondulato,  circondata  da  una  corona  di 
cime  dolomitiche  balliss.,  costituisce  un  centro  turistico  dei 
più  importanti.  Intorno  al  nucleo  sono  sparsi  numerosi  altri 
villaggi  di  aspetto  agiato  e  gradevole,  tra  praterie.  La  popolaz. 
locale,  tutta  italiana,  parla  un  dialetto  ladino  e  conserva  ancora 
costumi  femminili  pittor.  che  appaiono  nelle  feste.  È  all'in- 
crocio della  strada  Belluno-Toblaco  (strada  d'Alemagna)  con 
quella  di  Falzàrego  (costruita  per  scopi  strategici  dagli  austriaci 
col  Pordoi),  e  quella  del  Passo  delle  Tre  Croci,  ricostruì tji 
dagli  italiani  durante  la  guerra.  Il  centro  del  paese  è  alla 
gran  chiesa  (nel  cui  primo  altare,  a  sin.,  una  bella  opera 
del  Brustolon).  A  fianco  della  chiesa,  il  robusto  campanile, 
di  m.  76,  del  1858,  dall'alto  del  quale  *magnif.  pan.  circolare. 
Sul  lato  O  della  chiesa,  un  modesto  giardino  pubblico:  più  in 
basso  un  piccolo  museo  di  antichità,  armi,  ecc.  (tutti  i  giorni 
dalle  9  alle  12  e  dalle  14  alle  18,  cent.  30).  Nel  paese  e  nei  din- 
tomi,  parecchi  alberghi  anche  grandiosi  che  intonano  il  pae- 
saggio. Un  vasto  spianato  è  stato  ora  creato  a  NE  poco  sopra 
rimbocco  della  strada  delle  Tre  Croci,  per  la  staz.  della  ferr. 
in  costruz. 

Strada  per  il  Passo  di  Falzarego,  pag.  504;  per  il  Passo 
DELLE  Tre  Croci  a  Misurina,  pag.  66. 

PASSEGG.  ed  ESCURS.:  (Durante  la  guerra  la  viabilità  è  stata  pro- 
fondamente modificata;  non  si  sono  potute  raccogliere  precise  notizie,  per 
cui,  salvo  per  le  grandi  arterie,  tener  conto  di  possibili  modificazioni.  In 
generale  le  comunicazioni  sono  state  molto  aumentate  e  si  possono  ora  fare 
con  facilità  escurs.,  specialm.  nelle  alte  regioni  prima  riservate  ad  alpinisti 
provetti.  Lo  stato  delle  camion,  e  delle  mulatt.  milit.  ed  il  loro  intreccio 
sono  però  tali  che,  in  massima,  occorre  farsi  accompagnare):  Passegg.: 
al  Bblvedeeb  m.  1543  di  M.  Crepa,  1  ora,  salendo  perla  strada  di  Falzà- 
rego,  pag.  507-508.  *Pan.  sulla  conca  di  Cortina,  preferibilm.  al  tramonto. 
Questa  passegg.  si  può  collegare  con  quella  alla  Grotte  di  Volperà,  venendo  o 
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toiDando  da  Mortisa,  da  cui  si  sale  nel  bosco  ad  un  pittor.  ammasso  di 
rocce  caotiche,  di  accesso  non  del  tutto  facile.  Da  Mortisa  si  può  scendere  a 
Campo  di  Sopra  (quasi  interam.  distrutto  da  incendi  di  guerra,  ora  in  ri- 
costruz.)  e  Campo  di  Sotto,  oppure  direttam.  venirvi  da  Cortina,  uscendo  dal 
giardino  pubblico  (35  min.).  —  Dai  Bagni  di  Campo  aSo^o  si  rimonta  la 
pittor.  uscita  della  gola  del  T.  Costeana.  A  Campo  di  Sotto,  caflè-ristor.  Ti- 
ziano, con  una  supposta  casa  nativa  del  grande  pittore,  ora  in  gran  parte 
bruciata.  —  Al  minuscolo  laghetto  di  Ghedina  m.  1440,  sotto  bosco,  risa- 
lendo la  strada  dìAlemagna  fino  a  Majon  m.  1245,  poi  si  scende  a  sin.  ad  at- 
traversare il  Bóite  e  si  sale  a  Cadin  m.  1274,  BrUtidi  Cadin  m.  1406  e  al  lago^ 
1  ora  c.  —  Si  può  anche  andare  più  comodam.  per  Ronco  e  Cadin.  Dal  lago, 
verso  SO,  per  sent.  segnato  al  Col  Drusciè  m.  1781,  sotto  bosco,  con  belliss. 
vista;  min.  45.  Da  qui  si  scende  a  Rumerlo  m.  1568,  gruppo  di  case  con  cap- 
pelletta,  min.  15  e,  con  belle  viste,  rapidam.  per  carrozz.,  a  OUlardon  e 
C&rtina  m.  40. 

ESCURS.  al  RiF.  Croda  da  Lago  ( Reichenberg  ),  pag.  53.  Per 
Campo  di  Sotto,  per  scnt.  marcato,  in  ore  2,30  all'J..  Federa  m.  1785  tra 
magnif.  boschi  e  di  qui,  in  45  min.  alla  Cap.  Reichenberg  m.  2066  (*Ri- 
stor.,  20  letti  e  20  cuccette),  in  magnif.  posiz.  presso  il  laghetto  di  Federa 
o  Lago  da  Lago,  ai  piedi  della  Croda  da  Lago  e  del  Becco  di  Mezzodì,  v, 
altri  dettagli,  pag.  53.  —  Da  qui  in  45  min.  alla  Forc.  Ombrizzola  o  da 
Lago  m.  2277,  da  cui  discesa  in  V.  Fiorentina,  pag.  53.  Dal  Rif.  al  Casone 
di  Formin,  min.  45  a  Pezzie  di  Palù  m.  30,  da  cui  a  Pocol  e  Cortina,  45  min., 
V.  anche  pag.  53.  —  Al  M.  Crepedel  m.  2345.  Per  la  strada  del  Passo 
delle  Tre  Croci  si  sale  fino  allo  sbocco  della  V.  di  Casa  Dio.  In  essa,  con  sent. 
segn.,  attraverso  i  boschi,  ai  pianeggianti  Tondi  di  Faloria,  ore  3,  praterie 
con  magnif.  viste  verso  N.  Di  qui,  in  vetta  al  Crepedel  m.  2345,  ore  1,30: 
♦pan.  Discesa  ripida  àlì'Eót.  Faloria,  un  po'  a  SE  di  Cortina.  —  A  Ospi- 
tale per  Son  Forca,  ore  4,30-5,  v.  dal  Passo  delle  Tre  Croci.  —  Al  RiF. 
Ppalzgau  m.  1935,  distr.,  ore  4-5,  v.  dal  Passo  delle  Tre  Croci.  —  Al  *See- 
KOPEL  m.2810,ore7,fac.  Si  risale  per  ìb,  strada  d'Alemagna  fino  all'estremità 
N  del  risvolto  pressoPo^festa^'Tiom.  1419,  ore  1,45,  da  cui  per  carregg.in  1  ora 
all'^.  Stua  m.  1695,  pag.  554  (Ost.  sempl.),  e  quindi  in  30  min.  a  Campo 
Croce  m.  1769.  (Da  qui,  sent.  a  sin.  per  Fodara  Vedla,  Pederù  e  S  VigUiOt 
pag.  654).  Si  continua  salendo  in  V.  della  Salata  fino  ad  un  bivio,  ore  1,15, 
dove  proseguendo  direttam.  si  va  all'J..  Sennes  m.  2127.  Voltando  invece 
a  d.,  in  ore  1,15,  si  raggiunge  il  Rif.  di  Egerm.  2350.  (Disarred.,  17  letti, 
4 cuccette),  da  cui  in  1  ora-1,15  alla  vetta:  *pan.  Dal  Rif.  Eger  per  la  Porta 
Sora  al  Forn  al  L.  di  Prags,  pag.  559.  Si  tralasciano  qui  le  numerose  ascens. 
riservate  ad  alpinisti  provetti.  —  Al  Rie.  del  K'uvolau  (distr.).  Per  camion, 
eh  e  si  stacca  dalla  carrozz.  di  Falzàrego,  alla  quota  1550  c.  a  km.  6,  sopra 
VAIÒ.  Pocol,  per  fitto  bosco,  si  SB>le all'Albergo  delle  Cinque  Torrim.  2175  e, 
(buono  stato),  al  piede  delle  Cinque  Torri  m.  2262,  pag.  53,  ore  1,45  dalla  car- 
rozz. Per  terreno  brullo  unamulatt.  sale  tra  Nuvolau  Alto  e  Basso,  lungo  l'A- 
verau,  fino  al  Rif.  Sachsendank  (distr.)  in  vetta  al  Nuvolau  m.  2578,  ore  1,15 
dall'Alb.  delle  Cinque  Torri.  — Al  RiF.  Cantore  sulle  Tofane  ed  al  ♦Castel- 
letto. Escurs.  raccom.  Dalla  carrozz.  di  Falzàrego,  a  km.  9,3,  sopra  l'AW. 
Pocol  m.  1700  si  stacca  a  d.  una  camion,  che  tocca  Verveie  saleripidam.  a 
svolte  verso  la  base  della  Tofana  di  Rozes  (Tofana  I).  Sopra  la  quota  2126 
diventa  carregg.,  salendo  a  svolte  nei  ghiaioni,  in  impon.  paesaggio.  Alla 
settima  svolta,  bivio.  A  d.  prosegue  mulatt.  nel  vallone  Tofana:  raggiunto 
un  circo  sassoso  pianegg.,  costeggia  la  base  della  Tofana  di  Mezzo  (Tofana  II) 
e  sale  alla  Forcella  di  Fontana  Negra  e  al  Rif.  Cantore  m.  2588,  ore  2,30  dalla 
carrozz.  di  Falzàrego.  La  carregg. dalla  settima  svolta  sopraddetta  prosegue 
verso  O  in  salita  dolce,  costeggiando  le  ghiaie  di  base  della  Tofana  di  Rozes 
fino  al  piede  del  Castelletto.  Per  un  sistema  di  scale  in  legno  si  raggiunge 
l'imboccatura  della  ♦galleria  neUa  roccia,  lunga  c.  500  m.  che,  traversando 
il  cuore  del  Castelletto,  giunge  in  cima  a  questo,  ove  si  vede  il  grande  cra- 
tere determinato  dalla  mina  italiana  nel  luglio  1916.  Vicino  sono  ca- 
verne scavate  dagli  austriaci  per  la  contromina.  Dalla  carrozz,  di  Falza- 
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rego  ore  2.  Dalla  cima  si  domina  tutta  la  testata  di  V.  Travenanzes,  fa- 
mosa per  fatti  d'arme.  —  Al  Col  dei  Bois  m.  2310.  Sulla  d.  della  carrozz. 
diFalzàrego  m.  1815  e,  km. 12, 3  da  Cortina,  si  stacca  una  camion,  che  sale 
a  svolte  ripidam.  fino  ad  un  bivio,  alla  quota  2080  c.  Ivi  tenere  a  d.  Sempre 
a  svolte  si  giunge  al  Col  dei  Bois  m.  2310,  ore  1,30  dalla  carrozz.  Si  pro- 
segue per  mulatt.  sull'altro  versante,  in  F.  Travenanzes,  in  un  vasto  campo 
di  massi  alle  falde  del  Lagazuoi  Grande  a  sin.  e  della  Tofana  di  Rozes  a  d. 
Parecchi  di  questi  massi  sono  divenuti  storici  per  fatti  d'arme,  tra  cui  il 
Sasso  Misterioso,  il  Sasso  Cubico,  il  Sasso  Piramidale,  pag.  506.  —  Al  Rip. 
WoLF  Glanwell  (distr.)  in  F.  Travenanzes  e  alla  carrozz.  dì  Falzàrego.  Si 
sale  da  Cortina  verso  Cimabanche  sulla  carrozz.  fino  a  km.  5,8,  m.  1300, 
a  c.  1  km.  sopra  l'Ost.  di  Fiammes.  Ivi  si  scende  a  sin.  per  la  carregg.  lungo 
il  Bòi  te,  che  poi  diventa  sent.,  girando  la  base  del  Col  Rosà  fino  al  Ponte 
Alto  m.  1458.  Ivi  bivio.  A  d.,  O,  per  F.  Fanes:  a  sin.,  S,  poi  SO,  per  F.  Tra- 
venanzes, Questa  si  addentra  tra  la  poderosa  mole  delle  Tofane  a  sin.  e 
le  svelte  cuspidi  delle  Dolomiti  di  Fanes  a  d.  Nell'alta  valle  sta  il  Rif.  Tra- 
venanzes  {WoU  GìanweU..,  òìstT.)  m.  2050  e,  in  sito  romanticam.  severo, 
ore  3,30  dalla  carrozz.  Dal  Rif.  al  Colle  dei  Bois  m.  2310,  1  ora,  e  discesa 
alla  strada  di  Falzàrego,  pag.  507.  —  A  La  Valle  (Wengen)  in  Val  Badia 
per  il  Passo  di  Fanes  o  di  Sant'António  m.  2468;  fino  al  bivio  di  Ponte  Alto 
metri  1458,  vedi  sopra.  Si  prosegue  verso  O  nella  larga,  boscosa  e  severa 
F.  di  Fanes.  Per  mulatt.  si  costeggia  il  sinuoso  piccolo  allargam.  del  Bóite, 
lungo  m.  1200  e,  detto  L.  di  Fanes  m.  1839  e  si  giunge  al  Passo  Limo  m.  2193» 
tra  i  due  laghetti  di  Fanes  a  d.  e  Verde  a  sin.  Da  qui  la  mulatt.  diventa 
sent.  e,  dopo  breve  disc,  risale  alla  Capp.  di  S.  António,  al  Passo  di  Fanes, 
ore  4  dalla  carrozz.  di  Cortina,  tra  il  M.  Sella  m.  2656  a  d.  e  il  M.  Nonores 
m.  2972  a  sin.;  scende  nella  valletta  di  La  Valle  e,  ritornata  mulatt.,  rag- 
giunge La  Valle  m.  1353,  ore  2,  in  F.  Badia,  pag.  óòó. 

ASCENS.:  Innumerevoli  ascens.  si  possono  fare  nei  dintorni  di  Cor- 
tina, in  generale  diflf.  e  di  natura  prettam.  alpinistica.  Si  fa  qui  soltanto 
un  cenno  di  alcune  delle  princip.  Al  M.  Sorapis  m.  3205,  dal  ghiacc.  N, 
ore  6.  Dal  Rif.  Sorapis  (distr.)  più  diff.  che  dal  Rif.  S.  Marco.  —  Al  Piz 
POPENA  m.  3152.  La  via  più  fac.  è  da  F.  Popena  Alta  per  la  parete  E, 
ore  4;  ma  più  frequent.  la  così  detta  Via  Inglese,  dal  vallone  di  Cerigenes, 
per  cresta  S,  ore  4  dal  Passo  delle  Tre  Croci.  —  Al  M.  Cristallo  m.  3216, 
la  più  frequent.  salita  nella  cerchia  di  Cortina,  preferibilm.  per  il  Passo 
delle  Tre  Croci,  il  Passo  del  Cristallo  e  la  parete  S,  ore  4  dal  Passo  delle 
Tre  Croci.  —  Al  M.  Pomaqaqnon,  fac.  dalla  V.  Grande;  difficiliss.  dal 
lato  di  Cortina.  —  Alla  Tofana  di  Fuori  (IH)  m.  3232  e  Tofana  di 
Mezzo  (II)  m.  3241;  salita  facilitata  da  sent.  di  guerra;  grandi  avanzi  di  co- 
struz.  milit.  —  Al  M.  TOFANA  Di  RozES  (I)  m.  3220.  Dalla  Forcella  di  Fon- 
tana Negra,  pag.  65,  per  grande  lastronata  di  rocce,  ore  2.  -  AI  Becco  di 
Mezzodì  m.  2602  dal  Rif.  presso  il  Lago  per  Forcella  Ombrizzola  e  il  vers, 
O,  ore  2. 

V  DA  CORTINA  A  MISURINA  PER  IL  PASSO  TRE  CROCI. 

Carrozz.  km.  11,8,  ricostruita  durante  la  guerra,  ben  tracciata,  buona» 
piuttosto  stretta,  faticosa,  del  massimo  Inter.  L'ultimo  breve  tratto,  di 
vecchia  costruz.,  dallo  sbocco  della  nuova  strada  sulla  Misurina-Auronzo, 
ha  pendenza  molto  forte.  —  Autocorriera  in  serv.  cumulativo  con  le 
FF.  ss.  (v.  pag.  19, 1  Voi.),  1  corsa  al  g.  da  luglio  a  sett.,  ore  1,30. 

Cortina  m.  1 224,  pag.  64.  La  strada  si  stacca  a  N  del  paese,  passa 
a  fianco  del  piazzale  della  stazione  ferroviaria,  si  alza  subito 
con  qualche  svolta  sulla  conca  di  Cortina.  Vista  belliss.  sulla 
punta  acuta  dell' Antelao  a  SE,  che  però  si  nasconde  immedia- 
tam.  dietro  il  Sorapis,  la  Punta  Nera  e  il  Crepedel,  che  gli  stanno 
davanti.  Salendo,  si  hanno:  a  sin.,  N,  la  lunga  cresta  del  Po- 
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magagnon,  che  sembra  unita,  sebbene  ne  sia  separata  da  un 
altipiano  boscoso,  al  M.  Cristallo  m.  3216,  la  più  alta  cima  che 
da  N  si  avvicina  al  valico;  alle  spalle,  O,  le  tre  Tofane;  a  SO, 
il  Becco  di  Mezzodì  e,  per  un  momento,  il  PeJmo.  Sulla  viva 
salita  s'incontra  tosto  l'allegro  villaggetto  di  Alverà  m.  1330, 
poi,  abbandonando  le  praterie,  si  entra  nella  trasparenza  om- 
brosa di  un  rado  elegantiss.  bosco  di  larici.  La  strada,  detta 
qui  di  Valbona,  sale  tra  le  propaggini  del  Cristallo  e  del  So- 
rapis,  con  viste  magnif.  di  rocce,  sempre  però  a  qualche  di- 
stanza per  l'interposto  altipiano.  Più  su,  ai  larici  si  associano 
dappertutto  rododendri  e  mughi.  Numerose  tracce  di  barac- 
camenti sono  sparse  qua  e  là  (1919).  Un  nucleo  importante 
è  presso  il  valico.  Km.  6  Alò.  delle  Tre  Croci  m.  1808  (120  letti), 
sul  culmine,  in  restauro.  —  Di  fronte,  nell'ex  dogana  austr.,  pic- 
cola pens.  con  ristorante. 

ESCURS.:  A  OSPITALE  per  il  Passo  di  Som  Forca  m.  2114.  Carregg. 
militare,  che  parte  dal  Passo,  verso  NO,  suUe  tracce  di  una  teleferica  e 
sale  immediatam.  alla  Forca,  ore  1,15.  Qui  entra  in  bosco  nella  F.  Grande 
tra  le  creste  del  Pomagagnon  a  sin.  e  il  Cristallo  a  d.  e  scende  dolcem.  in 
magnif.  paesaggio.  La  teleferica,  al  di  là  del  Passo,  sahva  alla  quota  2125. 
Ivi  si  biforcava:  un  ramo  saliva  a  sin.  ad  una  quota  di  c.  2700  m.,  l'altro 
nel  vallone  tra  il  Cristallo  e  la  Cresta  Bianca  e,  giunto  in  fondo,  si  bipar- 
tiva. Un  ramo  raggiungeva  questa  cima  m.  2934,  l'altro  la  cresta  del  Cri- 
stallo, a  pari  quota.  Il  bosco  dirada  in  basso:  sì  sbocca  a  Ospitale  m.  1474, 
dopo  ore  1,30  di  comoda  disc.  -  Al  RiF.  al  L.  di  Sorapis  m.  1939  (Pfalzgau- 
hiitte,  clistruttc/),  ai  piedi  del  Ghiacc.  del  Sorapis,  ore  1,30-2;  per  sent.  de 
C.  A.  si  va  all'ai.  Malcuoira  m.  1720,  poi  con  splendide  viste  specialm.  verso 
1  Cadini  di  Misurina,  su  rocce  precipiti  (parapetto  di  ferro)  si  va  al  laghetto, 
presso  il  Rif.  (ora  distrutto).  Incombono  le  rupi  delia  Cesta  m.  2768^  del 
Sorapis  m.  3205,  del  monti  della  Cacciagrande  e  del  Corno  Sorelle.  Le  cime 
Intorno  sono  soltanto  per  alpinisti  provetti.  —  Al  Passo  del  Cristallo 
m.  2822,  per  sent.  e  da  qui  disc.  diff.  per  il  Ghiacc.  del  Cristallo  e  per  l'aspriss. 
V .  Fonda  a  Carbonin,  ore  C. 

Dal  culmine  la  discesa  verso  Valbona  incomincia  dolcem., 
ma  subito  si  fa  ripida  ed  in  continue  curve  presso  numerose 
postazioni  da  cannoni.  La  Valbona  scende  verso  SE,  d.,  la 
strada  invece  tende  a  NO.  La  vallata  dell' Ansiei  si  sprofonda 
quasi  come  un  baratro  per  più  di  500  m.,  fino  alle  radici  delle 
immani  pareti  rocciose  di  d.,  che  dalle  diramaz.  del  Sorapis, 
con  orridi  muraglioni,  precipitano  ai  boschi  sottostanti.  Di 
fronte,  le  Cime  Cadin  creano  un  altro  sbarramento  di  creste 
bizzarre.  Rapidamente  sulla  d.,  va  formandosi  un  vero  scena- 
rio semicircolare:  un  anfiteatro  di  immani  montagne  dentate, 
poi  a  NE  appaiono  le  Tre  Cime  di  Lavaredo  a  chiudere  il  ba- 
cino ove  giace,  ancora  invisibile,  il  lago  di  Misurina.  Nel  pae- 
saggio grandioso  mette  una  nota  di  ricordi  il  seguito  continuo 
di  avanzi  di  baracche  e  tracce  di  guerra  d'ogni  sorta.  Km.  10,3 
incrocio  con  la  strada  Auronzo-  Misurina  m.  1641,  pag.  68. 
Da  qui  si  sale  molto  ripidam.  (su  vecchio  tracciato)  per  breve 
tratto,  poi  dolcem.  fino  a  che,  presso  il  Gravd  Hotel,  incendiato 
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dagli  Austriaci  dopo  di  averne  asportato  l'arredamento,  si  sbocca 
al  Lago  di  Misurina  m.  1756,  km.  11,8  (anche  gli  Alò,  Misurina 
e  Sorapis  sono  semidistrutti;  verrà  aperto  forse  VAlb.  Alpino;  il 
Misurina  si  riaprirà  nel  1921). 

ESCURS.:  A  FoRC.  e  RlF.  Lavaredo  m. 2457 (distr.). Per  mul.,  nel  bo- 
sco, al  Laghetto  Antorno  m.  1853,  poi  poco  sopra  Malga  Rimbianco  1840 
e,  ripidam.,  contoruando  il  Cadin  delle  Bisce,  sino  a  Foro.  I^ongere,  pag.  70, 
ore  2,30  [Rif.  Longeve,  C.  A.  I.  Auronzo,  molto  danneggiato  dalla  guerra). 
Si  può  scendere  ad  Auronzo  per  mnlatt.  ore  3,30.  Sovrastano  superbe  Je 
Tre  Cime  di  Lavaredo.  Tagliando  per  mulatt.  i  ghiaioni  delle  Tre  Cime 
in  45  min.  al  Rif.  e  Forc.  Lavaredo.  —  Dalla  Forc.  in  min.  30,  al  Passo  di 
Toblaco  (Toblinger  Riedel,  ruderi  del  Rif.  delle  Tre  Cime  di  Lavaredo), 
donde  per  F.  della  Rienza  Nera  a  Landro,  pag.  559,  o  per  V.  Fischlein 
a  Sesto,  pag.  77. 

ASCENS.  PRINCIP.:  Al  M.  PIANA,  terreno  famoso  di  incessanti  lotte 
sanguinose  dì  oltre  due  anni,  mulatt.  ore  2,30.  —  Al  Cadin  di  Misurina: 
attacco  nel  canalone  che  scende  da  Forc.  Misurina,  oie  3  — Ai  Cadin  della 
Neve  m.  2751,  per  Forc.  Pogoffa,  ore  3,30.  —  Ai  Cadin  di  S.  Lucano 
m.  2839,  per  il  nevaio  e  Forc.  Alta,  ore  4.  —  Al  Piz  Popena  m.  3152,  per 
F.  Popena  Alta  e  la  parete  E,  dilf .,  ore  7.  —  Alla  Punta  di  Michele  m.  2916, 
per  F.  Popena  Alta  e  la  parete  E.  diff.,  ore  7.  —  Al  Cristallino  m.  2786, 
prefer.  per  F.  Le  Banche,  ore  4,30.  —  Alla  PICCOLA  Cima  di  Lavaredo 
m.  2856,  da  SO;  ore  2  dall'attacco.  —  Alla  Cima  Grande  di  Lavaredo 
m.  2999,  per  la  via  comune  del  canalone  tra  Cima  Piccola  e  Cima  Grande, 
ore  3  dall'attacco.  —  Al  M.  Paterno  m.  2746,  per  Forc.  Lavaredo  m.  2457, 
Forc,  Passaporto  e  Forc.  del  Camòscio,  ore  2  da  Forc.  Lavaredo. 

Da  Misurina  a  Carbonili  (Schluderbach).  —  Carrozz.  km.  6,5,  nota 
per  due  lunghi  tratti  di  vlviss.  pendenza  (c.  15  %)  che  la  rende  diff.  e  scon- 
sigliab.  alle  auto.  Era  una  volta  percorsa  da  queste,  quando  non  esisteva 
l'attuale  ottima  carrozz.  pel  Passo  delle  Tre  Croci  a  Cortina,  pag.  67.  Scende 
dopo  di  aver  rasentato  un  breve  tratto  paludoso,  dal  ponte  del  Paludetto 
m.  1744  (sotto  ilM.  Piana,  verso  NO,  con  di  fronte  la  sanguigna  Croda  Ros- 
sa; esce  dal  bosco  al  ponte  della  Marogna  m.  1472,  da  cui  continua  qi.aei 
pianeggiante  fino  agli  alberghi  in  rovina  di  Carbonin  (Schluderbach)  me- 
tri 1441,  pag.  560. 

5°  DA  MISURINA  A  PIEVE  DI  CADORE  E  A  TAI 
(Valle  dell' Ansiei). 

Carrqzz.  km.  43,8,  con  tratte  molto  ripide,  piuttosto  stretta,  assai 
faticosa  alla  salita  nell'ultima  parte  ed  in  qualche  altro  punto.  Di  vecchio 
tracciato,  non  ancora  tutta  corretta,  Ano  a  Federavécchia,  poi  larga.  Ben 
tenuta  e  ben  tracciata  fino  a  Cima  Gogna.  Generalm.  interess.;  in  molti 
punti  molto  interess.  —  Autocorriera  in  serv.  cum.  con  le  FF.  SS.  (v. 
pag.  19,  I  Voi.)  in  part.  da  Cortina  per  il  Passo  delle  Tre  Croci  a  Misurina- 
v.  itin.  preced.,  e  da  qui  alla  staz.  di  Calalzo-Pieve  di  Cadore. 

Misurina  m.  1756,  v.  sopra.  Si  parte  dal  Lago,  a  S  dei  ruderi 
dell' Alb  ,  prima  per  I  km,  c.  in  praterie,  con  moderata  pendenza, 
con  vista  magDif.  specialm.  sul  Gr.  del  SorapÌ3.  Ma  la  strada 
diventa  tosto  ripidiss.  e  da  fare  con  qualche  attenz.  in  auto, 
fino  al  trivio,  pag.  67,  dove  diverge  a  d.  quella  per  il  Passo 
delle  Tre  -Croci  e  Cortina.  Si  prende  la  strada  di  mezzo  (quella 
di  sin.  è  la  veccbia  abbandonata),  si  scende  a  svolte,  si  riat- 
traversa la  vecchia  strada  e  si  passa  in  riva  sin.  dell' Ansiei  (la 
vecchia  è  in  riva  d.).  Si  scende  nel  fitto  di  una  magnif.  abetina. 
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ma  ad  ogni  momento  si  hanno  sfuggite  di  vista  sulle  punte 
dolomitiche.  S'incontrano  resti  di  baracche  bruciate,  di  tele- 
feriche: qualche  svolta  mette  in  radure  prative,  ove  si  hanno 
pan.  inaspettati  (come  a  Federavécchia  m.  1375,  km.  4)  verso 
il  Sorapis  e,  più  avanti,  sull'imponente  catena  delle  Marmarole. 
Ivi  sono  anche  avanzi  di  grandi  baraccamenti  (1919)  e  l'at- 
tacco di  una  grande  teleferica,  dalla  quale  incomincia  la  discesa; 
a  fianco  della  strada,  un  binarietto.  La  strada  da  qui  è  larga 
e  ben  tracciata.  Ancora  s'incontrano  brevi  tratti  a  forte  pen- 
denza. Km.  8,3  Ca  S.  Marco  m.  1121  {osteria),  a  SO  della  quale, 
nella  V.  di  S.  Vito,  il  caratterist.  Corno  del  Doge.  (Da  qui  a  8. 
Vito  di  Cadore  per  la  Fare.  Grande,  pag.  63).  Vi  è  qui  un  tratto  iu 
discesa  meno  viva,  che  dall'abetina  esce  in  pascoli.  Quasi  pia 
Qeggiando  si  giunge  a  Stabiziane  m.  10S9,  km.  10,  di  fronte 
alle  Marmarole.  Di  là  dell'Ansiei  sale,  con  ripetuti  sbalzi,  la  re- 
gione detta  le  Buche  di  Soccento  con  al  sommo,  sul  nudo  ciglione, 
appena  percettibile,  il  Ricov.  Tiziano  m.  2238. 

ESCURS.:  Al  Rip.  TIZIANO  m.  2238.  Il  sentiero  da  Stabiziane  valica 
VAnsiei  e  sale  nel  bosco  di  Soccento;  poi  la  brulla  regione  di  Soccento; 
ixi  sommo  è  il        in  buono  stato,  ore  4. 

ASCENS.  dal  RiF.:  Al  CiMON  DELLA  Troppa  m.  2932,  pag.  70 
(la  cima  più  nota  delle  Marmarole),  per  il  piccolo  ghiacc.  a  N  del  monte  e 
per  cresta  NE,  ore  4.  —  Alla  Croda  dell'Àrbel  m.  2678,  per  la  gola 
tra  Croda  dell'Àrbel  e  Cima  Raion,  ore  2.  —  Alla  Pala  di  Meduce, 
m.  2961,  la  più  alta  delle  Marmarole,  per  V.  Longa,  non  diff.,  ore  3.  — 
Alla  Cima  Tiziano  m.  2864,  per  F.  Longa  e  il  Passo  tra  Cima  Tiziano  e 
Pala  di  Meduce,  ore  2.  —  Al  Monticello,  per  Forc.  Monticello  e  per  la 
parete  NO,  ore  3.  —  Alla  Cima  Schiavina,  per  F.  Longa,  difF.,  ore  3.  — 
Alla  Cima  Val  Longa,  per  Forc,  Val  Longa  e  la  parete  NO,  ore  3. 

A  300  m.  più  in  là  sale  a  sin.  una  camion.  Sulla  d.  si  succe- 
dono di  continuo  boschi  come  quello  di  S.  Marco,  poi  quello  di 
Soccento,  ai  piedi  di  dirupi  diramantisi  dalle  Marmarole  e  dalla 
Croda  Alta  o  di  Somprade.  La  valle  si  stringe  di  nuovo;  si  ol- 
trepassano sulla  d.  le  grandi  discariche  di  una  miniera  di  ca- 
lamina,  le  cui  linee  orizzontali  formano  una  macchia  nereg- 
giante nel  denso  verde  degli  alberi.  Ma,  man  mano  si  va  av- 
vicinandosi ad  Auronzo,  agli  antichi  boschi  tagliati  si  sono  so- 
stituiti, almeno  in  parte,  i  cedui.  Si  attraversano  di  tratto  in 
tratto  larghi  letti  di  torrenti,  biancheggianti  di  ciottoli.  Km.  18 
Giralha  m.  920,  borgata  sparsa  in  belle  praterie,  che  poi  conti- 
nuano scendendo,  ravvivate  da  molti  villaggetti,  verso  Auronzo 
m.  864,  km.  23,2,  ab.  2076.  Il  lunghiss.  e  bel  paese  è  diviso  in 
Villagrande,  a  monte  e  in  Villapiccola,  a  valle. 

ESCURS.:  A  Danta  e  S.  Stéfano  di  Cadore  pel  Col  Cestella  m.  1469. 
—  Si  possono  tenere  due  vie:  per  la  carrozz.  di  F.  Diebba  che  comincia 
all'estremità  S  di  Cella  (Villaptccola),  si  segue  la  valle,  fino  al  largo  alti- 
piano prativo  cui  questa  fa  capo;  appare  intera  la  catena  del  Tudàlo. 
Aì\3.  Cappella  di  S.  António  m.  14^82,  hivio:  a  sin.,  N,  continua  la  carrozz. 
che  per  il  L.  di  S.  Anna  o  di  Selva  m.  1373,  in  fitto  bosco  porta  a  Pddola, 
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pag.  76,  ore  3,30;  a  d.,  carregg.  per  il  Col  Cestella  e  Dania  m.  1396,  il  più 
alto  paese  del  Cadore,  poi  scende  a  S.  Stéfano,  ore  4.  Oppure  per  mulatt. 
In  V.  Osterà  si  risale  tutta  la  valle  fino  alla  Cappella  di  S.  António,  pag.  69. 

—  A  PAdola  per  Foro.  d'Ambata  m.  2401.  —  Da  Auronzo  per  la  carrozz. 
a  Pause;  da  qui  mulatt.  verso  NO,  all'imbocco  della  V.  d'Ambatat  poi 
sent.  che  risale  tutta  la  valle,  boscosa  in  basso,  sino  al  verde  pianoro  coi 
Tabià  d'Ambata  m.  1491,  ghiaiosa  e  rupestre  in  alto,  fino  alla  Foto,  ore  6. 
Sull'altro  versante  disc,  per  sent.  ai  Bagni  di  Valgrande  e  Pddola,  pag.  76, 
ore  3.  —  A  Calalzo  per  Forc.  Baion  m.  2234. —  Al  Ponte  da  Rin,  presso  Case 
Orsolina  a  NO  di  Pause  si  valica  ì'Ansiei  e  si  risale  la  boscosa  F.  da  Rin, 
dom.  nello  sfondo  delle  Marmarole;  al  TaòiàdaRin  m.  1107  si  abband.la  V.da 
Rin,  che  volge  ad  O,  per  risalire  verso  S  la  V.  iia^on,  ghiaiosa  nel  grandecirco 
terminale,  fino  a  Forc.  Bajon,  ore  6.  Disc,  in  ore  3  a  Calalzo.  —  Al  RiF. 
Carditooi  m.  2293  e  al  Rif.  Zsigmondy  m.  2231  (distrutti).  —  Da  Oiralba 
(km.  5,2  a  NO  di  Auronzo,  sulla  carrozz.)  per  mulatt.  si  risale  la  severa  F. 
Qiralba,  flanchegg.  a  E  dalla  gran  muraglia  della  Croda  di  Ligonto;  al  Pian 
delle  Salerem.  1400  e,  si  continua  a  sin., 'NO;  salgono  a'NE  la  rocciosa  V. Ba- 
stici, a  N  la  V.  della  Stallata.  Superata  una  rampa  bosc.  si  continua  ripidam. 
BU  per  l'imponente  circo  ghiaioso,  dominato  da  muraglie  immani.  Poco  a 
S  della  Forc.  Giralba,  a  poca  distanza  dal  minuscolo  L.  Nero  m.  2223,  sul 
terreno  roccioso,  il  Rif.  Carducci  (distrutto).  4  ore  da  Giralba;  da  questo 
al  Rif.  Zsigmondy,  sent.  per  la  Forc.  Giralba  m.  2433,  min.  45.  —  Ai 
RiF.LoNQERE  e  Rif.  Lavaredo  (distrutti).  Dalla  carrozz.,  km.  1,5  sopra  Gi- 
ralba, si  stacca  la  camion,  che  risale  la  V.  Marzon  (diventando  poi  carregg.) 
per  bosco  fino  agli  avanzi  del  Cas.  Pi/  della  Pala  m.  1471  (trivio:  a  NE 
per  F.  Céngia  al  Rif.  Zsigmondy,  pag.  78;  a  O  per  F.  Rimbianco  a  Mi- 
surina;  a  NO  per  Longere),  poi  per  ripida  rampa  e  successiva  conca  pasco- 
liva,  a  Forc.  Longere  m.  2320  e  Rif.  Longere,  ore  4.  Alla  Forc.  sovrastano 
meravigliose  le  Tre  Cime  di  Lavaredo.  Da  Forc.  Longere  a  d.  per  mulatt., 
che  taglia  quasi  in  piano  le  ghiaie  di  base  delle  Tre  Cime  di  Lavaredo,  al 
Rif.  milit.  Lavaredo  e  Forc.  Lavaredo  m.  2457,  45  min.,  valico  per  Landro, 
pag.  560,  o  per  Sesto,  pag.  77;  oppure  disc,  ripida  a  SO  per  mulatt.  al 
Lago  di  Misurina,  ore  2. 

ASCENS.:  Al  M.  AjArnola  m.  2456;  prefer.  per  F.  S.  Rocco  e 
Forc.  Valdarin,  ore  4.  —  Per  F.  Ambata  alla  Croda  da  Campo  m.  2700, 
attacco  dalla  parete  N,ore  3dairattacco. — Alla  Croda  di  Ligonto m. 2794. 
attacco  nell'alta  F.  Ambata,  ore  3  dall'attacco.  —  Alla  Cima  PAdola, 
m.  2622,  attacco  dalla  parete  O  nell'alta  F.  Ambata,  ore  3  dall'attacco. 

—  Alla  Cima  d'Ambata  m.  2879,  attacco  dalla  parete  E,  presso  Forc. 
Ambata,  ore  4  dall'attacco.  —  Per  F.  da  Rin  al  CmoN  della  Froppa 
m.  2932,  per  Forc.  Marmarole  e  la  parete  SE  (non  è  la  via  comune),  diff.. 
ore  6  dai  Casoni  da  Rin.  —  Al  Campanile  Ciastellin  m.  2601,  diff.  — 
Alla  Croda  di  S.  Lorenzo,  diff.,  ore  2,30,  dalla  Conca  dei  CiasteUin.  — 
A  Le  Selle  m.  2881,  ore  4  dai  Casoni  da  Rin.  —  Per  F.  Giralba  alla 
Croda  di  Ligonto  m.  2794,  v.  sopra:  diff.  l'ascens.  della  grande  mu- 
raglia O,  ore  7  dall'attacco.  —  Alla  Croda  Di  V.  dei  Toni  (Zwòlfer- 
kofel)  m.  3094,  una  delle  principali  cime  del  Cadore:  incombe  vertiginosam. 
sull'alta  V.  Giralba,  sull'alta  V.  dei  Toni,  sull'alta  V.  Bacher;  diff.  dal 
Rif.  Carducci  per  la  parete  E,  ore  5;  via  comune  per  la  parete  SO,  ore  6 
dall'attacco.  La  parete  SO,  dal  Rif.  Carducci  si  raggiunge  in  ore  1,30,  va- 
licando Forc.  Giralba  e  poi  Forc.  Céngia  (Sandebiibeljoch).  —  Al  Tor- 
rione Carducci,  molto  diff.,  ore  5  dal  Rif.  Carducci.  —  Alla  Pfntì 
Maria,  dal  Rif.  Carducci,  per  Forc.  Maria,  ore  5.  —  Alla  Cima  Pezzios 
Nord,  dal  Rif.  Carducci,  per  Forc.  Maria,  ore  2. 

Qui  comincia  una  bellissima  discesa  nella  vallata,  di  nuovo 
tutta  coperta  di  bosco,  con  larghe  radure  prative  e  viste  sempre 
interess.  sulle  scure  pareti  rocciose,  sormontate  da  creste  den- 
tellate. Km.  28,6  Cima  Gogna  m.  796,  piccolo  gruppo  di  case. 

STRADA  per  S.  Stéfano  di  Cadore  ed  il  Comélico,  pag.  74. 
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ASCENS.:  al  M.  TudAio  (di  Gogna)  m.  2114,  per  ardita  carreggiata 
ripida,  con  c.  40  serpentine  principali,  sul  versante  che  guarda  V.  Piave. 
In  cima,  un  forte  già  munito,  4  ore.  Continua,  belliss.  vista  nella  salita. 
Severo  è  lo  sfondo  a  N  verso  il  Cadore. 

Si  continua  per  il  bosco  rado  assai  devastato  dalla  guerra 
tra  Piave  e  Ansiei  in  vista  della  carregg.  milit.  del  Tadàio,  v* 
sopra,  si  passa  accanto  alla  borgatella  di  Gogna  col  piccolo 
Stabiliìn.  idroter.  e  climat.  Bernabò  con  sorg.  leggerm.  solforose, 
ferrugin.  e  magnesiache  freddiss.,  poi  nella  località  Treponti 
m.  739,  si  valica  un  pittor.  altiss.  ponte  in  legname.  Più  avanti, 
km.  31,4,  si  lascia  a  sin.  la  Strada  per  la  Màuri  a  e  Staz.  per 
LA  Carnia,  pag.  131.  Poco  dopo  si  passa  il  Piave  sul  Ponte 
Novo  m.  730  e  si  risale  dolcem.  a  Lozzo  Cadore  m.  753,  km.  33 
{Alb.  Lozzo,  semplice)  allo  sbocco  della  V.  Longiarin.  Sul  bacino 
ove  si  riuniscono  le  numerose  vallate  confluenti  nel  Piave,  vi- 
sta magnif.,  amena,  di  praterie  e  boschi  in  basso,  orrida  sulle 
ftspre  cimo  dominanti.  Davanti,  verso  S,  il  M.  Crldola  m.  2580, 
con  le  creste  dolomitiche  della  V.  Talagona.  Con  strada  in  curve 
numerose  e  con  qualche  contropendenza,  alta  sul  Piave,  con 
pan.  continuati,  si  giunge  a  Domegge  m.  775,  km.  3G,S  (Alb,: 
Belvedere;  al  Sole,  G  letti  ciascuno,  mod.)  rifatto  dopo  l'incendio 
del  1879;  nella  Parrocch.,  quadro  di  Ces.  Vecellio  e,  in  sagrestia. 
Crocifìsso  ligneo  attrib.  al  Brustolon.  Km.  d0,8  Alb.  Marmarole 
m.  797  (40  letti),  al  bivio  che  a  destra,  con  breve  rampa,  sale  a 
Calalzo  m.  806  (Alb,  Giacobbi),  situato  su  un  terrazzo  morenico 
allo  sbocco  della  V.  d'Óten,  caratterist.  per  case  di  legno  co- 
perte di  scandole  (nella  Parrocch.,  4  portello  dipinte  da  Orazio 
V^ecellio). 

ESCURS.:  Passegg.  alle  Lagole,  per  il  bosco  del  Rosàrio  con  ritorno 
per  ì'Alb.  Marmarole  ore  1,30.  Sono  sorgenti  leggerm.  solforose  che  for- 
mano i  così  detti  Laghetti  dei  militari.  Presso  Lagole,  bella  vista  dall'alto 
sul  burrone  del  Piave  e  sullo  sbocco  nel  fiume  della  forra  del  Molinà.  Dì 
là  dalMolinà,  l'antro  delle  leggendarie  Augnane.  — A  Maisembola  m.  1200  e; 
per  carrozz.  a  Pozzale  m.  1054  (in  S.  Tomaso,  Mad.  e  Santi  di  Vittore  Car- 
paccio), indi  carregg.  comoda,  per  bosco:  pan.  della  V.  Piave  e  V.  d'Óten 
colle  Marmarole.  And.  e  rit.  (oppure  disc,  a  Pieve)  ore  2.  —  Al  Coi  Di 
Contras  m.  1058  a  O,  min.  40;  pan.  di  due  vallate  con  15  villaggi.  — Alla 
Cascata  di  Anfela,  pag.  72,  m.  700  c.  per  Sottocastello  e  Ponte  Rausa 
m.  580.  And.  e  rit.  ore  2.  La  bella  cascata,  a  forma  di  ventaglio,  si  può  gi- 
rare fra  il  salto  e  la  roccia.  —  Ai  Piani  di  Tras  m.  700  e,  per  Sottocastello 
ed  il  Ponte  Rausa.  And.  e  rit.  ore  2,15;  belle  praterie  in  riva  al  Piave.  — 
Al  M.  TrAnego  m.  1847,  FORCELLA  Antracisa  m.  1697  e  al  S.  DIONIGI 
m.  1945.  Escurs.  raccom.;  continui  pan.  grandiosi.  Per  carrozz.  a  Pozzale 
m.  1054,  quindi  per  carregg.  milit.  ben  tracciata  con  lunghe  svolte,  alla 
cima  del  Trdnego  con  vista  magnif.  sulle  Marmarole  e  la  vallata  del  Piave, 
ore  3.  Si  continua  scendendo  alquanto  su  ripida  costa  fino  a  Forcella  An- 
tracisa, min.  20.  (Da  qui  si  può  per  mulatt.  scendere  direttam.  verso  S 
a  Nébbia  m.  959,  Capitello  di  Nebbiù  e  Pieve,  ore  1,30).  Poi  si  risale  a  svolte, 
quindi  dolcem.  fino  ad  un  bivio.  Voltando  a  d.  si  è  tosto  alla  chiesetta  di 
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S.  Dionigi.  Tornati  al  bivio,  si  prosegue  verso  SO  scendendo  dolcem.  poi 
ripidam.  finché,  ai  Fienili  Costa  Piana  m.  1560,  la  strada  diventa  camion . 
e,  con  un'infinità  di  svolte  ripide,  scende  a  Valle  di  Cadore  sulla  strada 
di  Aleraagna,  ore  1,45.  Si  può  abbreviare  molto  sulle  svolte.  —  Al  M.  Zucoo 
m.  1195,  per  Tai  e  strada  milit.,  ore  2.  Splendido  pan.  sulle  V.  del  Piave  e 
del  Bóite.  —  A  Domegge  per  Rizzlos,  ore  2:  si  rimonta  la  V.  d  óten  fino 
alla  chiesetta  di  S.  Giovanni,  si  scende  al  torr.,  si  rimonta  a  Rizzlos  m.  847 
quasi  tutto  di  legno,  donde,  tra  prato  e  rado  bosco,  a  Crea  m.  912,  vista, 
e  per  Collesello  m.  814  a  Domegge  m.  775.  —  Al  lliF.  S.  Marco  (stato  discr.) 
e  a  S.  Vito.  Per  V.  d'Óten  in  30  min.  alla  Ma4.  di  Caravàggio  m.  820,  e 
al  ponte  di  Vedessana  m.  844;  per  sent.  ai  Fenili  di  Tuoro  e  ai  Fenili  Pra- 
ciadelan  m.  1050,  ore  2,  vista  dell'Antelao.  Si  prosegue  al  Pian  della  Gra- 
vina e,  lasciando  a  d.  la  vasta  conoide  della  V.  Federa,  che  scende  dalle 
Marmarole,  si  è  alla  Malga  Pian  d'Óten  m.  1406,  1  ora.  Di  qui  si  scende  a 
traversare  in  fondo  la  valle  (magnif.  cascata  delle  Pile)  e  in  30  min.  si  è  alla 
Bàita  dei  Piandeidrboi  m.  1624,  da  cui  in  min.  45,  fino  alla  Bàita  For- 
cella Piccola  m.  1875,  dov'è  il  ghiacciaio  infer.  dell'Antelao,  donde  in  1  ora 
alla  Forcella  Piccola  m.  2121,  tra  l'Antelao  a  sin.,  e  la  Cima  Scotter  m.  2716. 
*Pan.  sul  Pelmo,  la  Croda  da  Lago,  le  Tofane.  Si  discende  per  sent.  segnato 
In  rosso  al  Rif.  S.  Marco  m.  1801,  poi  per  Costa  a  S.  Vito,  pag.  63,  o,  più 
rapidam.,  costeggiando  i  così  detti  Becchi  d'Imposponda.  In  tutto  c.  7  ore. 
—  Alla  Ca  S.  Marco,  pag.  69,  lunga  e  faticosa,  ma  belliss.  e  varia.  Fino 
alla  Malga  Pian  d'Óten,  v.  sopra,  donde  si  sale  a  d.  la  Val  Vanedel  fino  al 
Passo  omonimo  m.  2371  e  si  scende  nella  belliss.  Val  di  Mezzo,  con  vista 
del  lontano  bacino  di  Misurina  e  sotto  le  pareti  del  Corno  del  Doge  m.  2616, 
poi,  per  sent.  segnato  in  rosso,  traversando  la  foresta  Somadida,  alla  Ca 
S.  Marco  m.  1121,  ore  8-9  c.  —  Ai  Ghiacciai  dell'Antelao.  Per  la  Mad. 
di  Caravàggio,  come  sopra,  ai  Fenili  Étola  e  Fenili  Taunia  m.  1050  e, 
all'ingresso  della  F.  Antelao,  ore  4,15.  Si  risale  la  Valle  e  si  trova  a  ore  2  il 
Casone  Antelao  m.  1711.  Per  un  incerto  sent.  che  sale  a  N  verso  il  M.  Ciau- 
derona  m.  2587,  alla  Bàita  Col  Grande  m.  1850;  di  lì,  si  raggiungono  alti 
pascoli  e  la  fronte,  ore  6,  del  Ghiacciàio  orientale  (kmq.  0,29)  a  m.  2387, 
separato  da  uno  sperone  roccioso  e  da  un  argine  morenico  dal  Ghiacciàio 
occidentale  (kmq.  0,35),  con  la  fronte  a  m.  2295.  —  Ad  AURONZO.  Si  va  a 
Rizzios,  V.  sopra,  per  sent.  verso  N,  si  raggiunge  una  mulatt.  che  passa 
sotto  la  cresta  di  Po  Croda  m.  1785,  ai  Fenili  di  Ronco  Sup.  m.  1435  e  alla 
Forcella  Bassa  m.  1685,  quindi  alla  cas.  Confin  e  al  Pian  dei  Buoi  m.  1750  e, 
dove  tocca  la  casera  delle  Pècore  m.  1768.  Di  là  un  sent.  a  d.  discende  nella 
V.  Campi' iei,  poi  a  sin.,  per  i  casoni  di  Valsalega  m.  1325,  raggiunge  il  ponte 
Malon  suU'Ansiei  e  Villagrande  di  Auronzo  m.  864,  ore  6,  pag.  69.  —  Alle 
Case  Orsolina  sulla  strada  Auronzo-Misurina.  Fino  al  ponte  di  Vedes- 
sana m.  844,  V.  sopra;  qui  si  prende  il  sent.  a  d.  del  torr.  che  si  alza  fino 
a  raggiung.,  in  ore  3  da  Calalzo,  la  cas.  di  Ageron  m.l711  e,  in  altre  ore  1,30, 
la  Forcella  Peronat  m.  2206,  donde  si  scende  bXV Albergo  di  Bajon,  ai  casoni 
da  Rin  m.  1135  ed  alla  strada  nazionale  presso  le  Case  Orsolina  m.  886, 
ore  7.  —  A  CimolAis  m.  652  per  Forcella  Spè  m.  2040.  Si  passa  il  Piace 
al  Ponte  Rausa  sotto  la  staz.  di  Sottocastello-Tai  e,  per  sent.,  si  segue  la 
lunghiss.  V.  Ani  eia.  Bella  cascata  nel  suo  tratto  infer.  Dopo  un  primo  tratto 
incassato,  ai  piedi  delle  rocce  della  Croda  Lunga,  la  valle  si  apre  maggiorm. 
con  prati  e  boschi,  proseguendo  in  linea  press'a  poco  retta.  Alla  sua  estre- 
mità SE  la  Forcella  V.  Misera  m.  2110,  ore  5,  mette  in  V.  Misera,  poi  »- . 
di  S.MariaeV.  Cimoliana  a  Cimolàis,  ore  3,30.  Ma  più  interess.  è  la  mulatt. 
che  invece,  nel  fondo  della  F.  Anfela,  da  Ponte  Rausa  si  alza  e  per  prati 
e  boschi,  passando  a  E  della  Costa  di  Vedórchia,  cambiandosi  poi  in  sent., 
quasi  sempre  per  boschi  e  prati,  con  viste,  giunge  a  Forcella  Spè  m.  2040, 
ore  6,30.  Da  qui  si  raggiunge  in  breve,  per  piccolo  sent.,  quello  che  scende 
in  V.  Mìsera,  v.  sopra,  dalla  Forcella  omonima.  —  Al  Rif.  PAdova  m.  1313. 
Per  Vallesella  si  scende  al  Ponte  sul  Piave  m.  640,  km.  3,5.  Di  qui,  per  mu- 
latt., si  va  al  Ponte  di  Talagona  m.  735,  nella  parte  infer.  della  valle  omo- 
nima e  si  raggiunge  di  qui  la  carregg.  che  risale  la  valle,  sempre  in  fitto 
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bosco.  Magnif.  nello  sfondo  la  Cima  Toro  m.  2355  e,  più  a  d.,  la  Cima  Cadin 
m.  2385.  Si  giunge,  presso  le  Cas.  Fra  di  Toro  m.  1313,  in  magnif.  praterie 
al  Rif.  Pàdova  C.  A.  I.,  16  letti,  ore  3,30.  Fanno  superba  corona  le  cime 
dolomitiche  del  Crldola  a  NE  m.  2580,  le  fantastiche  guglie  di  Cima  Toro 
m.  2355  ed  altre,  inesauribile  campo  di  ascens.  di  indole  strettam.  alpina. 
Tra  queste,  più  ardua,  la  Torre  Crldola  ed  il  Campanile  di  Montenae  im- 
ponente ed  isolato  nel  centro  del  circo  terminale  della  V.  Montenae.  Pan. 
migliore  è  quello  del  Crldola,  salito  dalla  Forcella  e  Tacca  del  Cridola, 
ore  4  dal  Rif.,  pag.  139. 

ASCENS.:  interess.  ai  Cadini  di  Toro,  da  V.  Cadin;  C.  Talagona:  C. 
Castellatto  m.  2383;  Campanile  Toro;  ecc. 

Proseguendo  si  ha  a  tratti,  all'  indietro,  la  vista  magnifica 
delle  Marmarole,  a  pinnacoli,  e  della  catena  del  Tudàio  che  sem- 
bra sbarrare  la  valle:  girato  un  monticellc,  si  giunge  in  vista 
di  Pieve  e,  ad  un  bivio,  si  prende  a  salire  a  d.  Km.  42,6  Pieve 
di  Cadore  m.  878,  ab.  484.  {Alb.:  Hot.  Progresso,  buono;  Bel- 
vedere). È  un  gaio  borgo  in  un'insellatura  tra  il  Col  di  ContrMS 
m.  1058  e  i  monti  Castello  e  Ricco,  dominante  la  confluenza 
della  V.  Calda  col  Piave. 

È  di  origine  almeno  romana  e  fu  il  centrogstorico  più  impo  tante  del 
Cadore.  Nel  '300  vi  era  una  scuola  di  lettere  italiane.  Si  gloria  del  nome 
di  Tiziano  Vecellio  (1477-1576),  il  più  celebre  pittore  veneziano.  Furono 
egualm.  pittori  questi  suoi  parenti:  Francesco  (1475-1560),  fratello  mag- 
giore di  Tiziano;  Orazio  (n.  a  Venézia,  1515-76),  figlio  di  Tiziano;  Cesare 
(1621-1601),  figlio  di  un  cugino  del  padre  di  Tiziano  e  il  più  valente  dopo 
di  lui;  Fabrizio  (m.  1584),  fratello  di  Cesare;  Marco  (n.  a  Venézia  1545-1611); 
cugino  e  discepolo  di  Tiziano;  Tizianello  (1570  c. -1650),- figlio  di  Marco, 
Tomaso  (m.  1625),  cugino  di  Tizianello:  Ettore,  discendente  da  un  fratello 
di  Cesare. 

Entrando  dalla  parte  di  Calalzo,  si  vede  a  sin.,  N.  81,  la 
casa  di  Tiziano  Vecellio  V oratore ,  del  xvi  sec;  poi  si  entra  nella 
piazza  Tiziano,  con  la  bella  statua  in  bronzo  del  Tiziano,  di 
Ant.  Dal  Zotto  (1880).  Di  fronte  al  monum.,  il  Pai.  Comunale, 
rifatto  nel  1525,  sul  posto  di  altro  del  '400,  distrutto  al  tempo 
della  guerra  di  Cambrai.  Nell'int.,  busto  di  Girol.  Costantini, 
del  Dal  Zotto,  e,  nella  sala  delle  udienze  della  Pretura,  bel 
soffitto  del '500.  11  Pai.  è  fiancheggiato  a  sin.  da  una  bassa  Torre 
merlata,  cui  si  appoggia  un  ricordo  a  Pier  Fortunato  Calvi 
(1875),  distrutto  dagli  Austriaci  nel  1917  ed  ora  restaurato. 
Discendendo  a  sin.,  tra  l'Hotel  Progresso  e  la  Sottoprefettura, 
si  è  subito  alla  modestiss.  casa  di  Tiziano  (due  lapidi).  Accanto, 
N.  90,  la  casa  Vallenzasca,  nella  quale  è  una  Mad.,  dipinta  con 
auccbi  d'erbe  o  di  bacche,  che  alcuni  attribuiscono  a  Tiziano 
fanciullo.  Girando  a  d.  del  Pai.  Comunale,  si  è  tosto  alla  Par- 
rocch.,  dello  Schiavi  (1814-19).  Elegante  facciata  del  Miglio- 
ranza  (1876),  nell'alto  della  quale.  Natività  di  Maria,  ^ft'r. 
del  Sommavilla. 

Int.  2*  capp.  d.,  due  tele  di  Ces.  Vecellio;  altre  due  e  Mad.  del  Ro 
tario,  dello  stesso,  nella  2*  capp.  sin.;  3*  capp.  sin.,  Mad.  col  Bamb.  e  Santi 
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di  Or.  Vecellio;  dietro  l'alt,  magg.,  due  portelle  dipinte,  di  Palma  il  V.; 
in  sagrestia,  Deposiz.,  di  Palma  il  G. 

Dal  piccolo  piazzale  davanti  alla  chiesa,  stupendo  pan. 
di  vette  verso  S.  A  d.,  a  mezza  costa  del  verde  colle  di  Contras, 
8i  vede  una  base  che  sosteneva  una  statua  a  Pier  Fortunato 
Calvif  di  Urbano  Nono,  abbattuta  dagli  Austriaci. 

Retrocedere  fino  alla  casa  di  Tiziano  l'oratore  e  prendere, 
quasi  di  fronte,  la  strada  a  Pozzale,  salendo  al  Pai.  delle  ScuoU 
elementari,  dove,  a  pianterreno,  il  piccolo  Museo  Civico  (rivol- 
gersi al  Curato,  in  piazza  Tiziano). 

Fossili  dell'Antelao  e  del  Pelmo;  oggetti  del  neolitico;  lapidi  euganee 
di  Pozzale;  armi  celtiche;  armi  e  bronzi  romani  {Tersicore);  armi  medioe- 
vali; palinsesto  con  una  lauda  di  Maria;  medaglie;  Angelo,  attrib.  a  Ti- 
ziano; autografi  dello  stesso  e  della  famiglia;  scatola  d'argento  donata  da 
Tiziano  a  un  amico;  diploma  dì  Carlo  V,  13  mag.  1533,  col  quale  crea  Ti- 
ziano cavaliere;  alcune  tavolette;  Cristo,  del  Brustolon;  lavori  in  legno  e 
avorio,  di  Ant.  Talamini;  ricordi  del  Calvi;  biblioteca  cadorina. 

PASSEGG.  ed  ESCURS.:  Le  stesse  che  da  Calalzo,  pag.  71.  — •  Breve 
passegg.  di  10  min.  da  piazza  Tiziano  verso  E  per  un  viale  di  larici  al  EÓO- 
COLO  DI  S.  AlIpio;  belliss.  vista  sulla  V.  del  Piave. 

Si  scende  ora  vivam.  Km.  43,8  Tai  m.  831  (modeste  trattorie; 
Milanese;  al  Buon  Untore^  con  qualche  stanza  per  alloggio;  ai 
Cacciatori,  alla  Posta.  Autocorriera  per  Calalzo  staz.  e  Cor- 
tina, pag.  62),  all'incrocio  colla  strada  d'Alemagna  (per  Pe- 
rarolo,  a  sin.,  e  Cortina,  ad.,  pag.  64). 

6«  DA  CIMA  GOGNA  A  S.  STÉFANO  DI  CADORE  E  PER 
IL  PASSO  DI  MONTE  CROCE,  A  S.  CÀNDIDO  E 
TOBLACO. 

Carrozz.  km.  50,5,  buona,  in  parte  ottima;  ben  tracciata  fino  al  va- 
lico: di  qui  in  ricostr.  (1920)  nella  parte  più  alta,  poi  fino  a  Moos  mediocre. 
Da  Moos  discreta,  mediocrem.  tracciata.  Piuttosto  stretta  fino  a  Sesto, 
poi  larga,  ottima  fino  a  Toblaco.  Tutta  molto  interess.  —  Autocorriera 
da  Cima  Gogna  a  S.  Stéfano  di  Cadore,  1  corsa  al  g.  (linea  in  partenza  da 
Calalzo-Pieve  di  Cadore).  Da  S.  Stéfano  a  Pàdola  (Comélico  Rup.)  mes- 
saggeria A  OAV. 

Da  Cima  Gogna  m.  796,  pag.  70,  la  strada  risvolta  a  SE 
vergo  le  rocce  imponenti  che  chiudono  lo  stretto  vallone  di 
S.  Stéfano  traforato  in  alto  da  cannoniere.  La  strada  subito 
domina  un  *orrldo  magnif.:  dalle  due  parti  i  fianchi  a  picco 
di  alcune  centinaia  di  metri,  privi  di  ogni  vegetaz.,  in  fondo 
spumeggia  il  torr.  Solo  dove  qualche  piccolo  ripiano  lo  per- 
mette si  aggruppano  gli  abeti.  Tutta  tagliata  in  roccia,  la  strada, 
perfettam.  tracciata,  sale  con  livelletta  costante.  Più  avanti, 
dopo  la  2»  cant.  (km.  2,8),  un  traforo  dall'entrata  pitt.  gran- 
diosa, trapassa  uno  sperone.  L'orrido  meraviglioso  si  prolunga 
allargandosi  un  poco  ma  conservando  imponenza.  Dalla  d., 
ertiss.  canaloni  immergono  nel  Piave  lingue  terrose  di  valanghe, 
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che  si  appiattiscono  sulle  acque  talora  per  tutta  Testate.  La 
valle  si  apre  finalm.  al  Ponte  della  Lasta  m.  860,  km.  6,3,  in  bei 
boschi  dove  si  fanno  tagli  abbondanti.  Si  passa  un  ponte  in 
legno  in  sosti tuz.  di  altro  in  ferro  distrutto  dalla  guerra.  Sui  fian- 
chi della  strada,  come  in  tutto  il  Comélico  e  il  Cadore,  continui 
ammassi  di  tronchi  che  aspettano  la  fluitaz.  Adesso  non  si  ve- 
dono quasi  più  rocce:  la  vista  è  chiusa  nel  bosco.  Si  sottopassa 
una  difesa  dalle  pietre  cadenti,  si  valica  un  secondo  ponte  in 
legno  in  sostituz.  di  altro  in  pietra  distrutto  dalla  guerra,  poi 
un  terzo  nelle  stesse  condizioni.  Km.  9  si  entra  nel  piano  di 
S.  Stéfano,  magnifico  per  la  tranquillità,  l'ampio  contorno  dì 
monti,  l'alternargi  di  pascoli  con  boschi  con  qualche  coltivai. 
S.  Stéfano  è  di  fronte  e  in  basso;  Transàcqua,  suo  sobborgo, 
in  sin.  del  Piave  è  con  esso  unito  da  un  ponte.  A  sin.,  in  alto, 
m.  1396,  il  centro  di  Danta  Cadore,  intorno  al  quale  varie  altre 
frazioncine.  La  chiesa  di  5.  Barbara  m.  1435  domina  il  paese. 
Si  oltrepassano  vasti  baraccamenti  (1919).  Il  ponte  di  S.  Sté- 
fano, sul  Piave,  distrutto,  si  sta  rifacendo  in  pietra.  Provvi- 
soriam.  si  passa  il  fiume  un  po'  più  innanzi,  a  Transàcqua 
Km.  10,2  S.  Stéfano  di  Cadore  m.  908  {Alb.  Kratter,  32  letti, 
discreto).  Si  attraversa  il  paese  misto  di  povere  casette  con  al- 
tre più  importanti,  passando  accanto  al  grande  Albergo  Aquila 
d'Oro,  devastato  dall'incendio  nei  giorni  della  ritirata  degli  Au- 
striaci. 

ESCURS:  Ad  AURONZO  per  Danta:  Per  costa  prativa,  per  mulattiera 
ripidam.  a  Danta  m.  1396;  poi  girando  a  mezza  costa  la  testata  a  prati 
alber,  della  V.del  Rio  Mduria,  alla  Cappella  di  S,  António  m.  1482,  pag.  69; 
qui  bivio.  Di  qui  per  mulatt.  per  F.  Osterà,  ad  Auronzo  o  per  carrozz. 
per  V.  Diebba  pure  ad  Auronzo,  oppure  verso  N,  prima  ancora  per  carrozz. 
poi  carregg.  a  Pddola:  magnif.  escurs.  di  bosco  e  prato.  —  A  Pelos  per 
Foro.  Ciadin  Alto  m.  2295.  Escurs.  bella,  in  ambiente  selvaggio.  Dalla 
C antan,  della  Lasta  presso  il  P.  della  Lasta,  sulla  carrozz.  che  scende  a 
Gogna,  si  sale  a  E,  poi  S,  per  V.  Popera.  Raggiunta  la  Forc.  Ciadin  Alto 
Ovest,  ore  6,  tra  il  M.  Crissin  m.  2495  e  M.  Popera  Valgrande  m.  2512,  si 
disc,  dall'altro  vers.  ripido  per  la  brulla  Regione  Starezza  a  Ldggio,  Vigo 
e  Pelos,  ore  2,  pag.  141. 

ASCENS.:  Al  M.  Zovo  ra.  1944,  boscoso  ed  erboso,  preferibilmente 
per  Costalissóio  m.  1248  e  la  dorsale  S,  sent.,  ore  4.  — Al  M.  Crissin  m.  2496 
e  M.  Popera  Valgrande  Punta  Ovest,  m,  2512  per  V.  Popera  e  Forc. 
Ciadin  Alto,  v.  sopra,  fac,  ore  7.  —  Al  M.  Brentoni  m.  2548,  dalla 
Cani,  della  Lasta,  per  F.  Grande,  Forc.  Brentoni  e  cresta  O,  diff.,  ore  7. 

Da  qui,  abbandonando  il  Piave  (che  scende  da  Sappada), 
si  entra  verso  NO  nella  *Valle  del  T.  Pàdola,  caratteristica  per 
linee  dolci,  tutta  prati  e  boschi  belliss.  di  un  verde  immaco- 
lato da  erosioni.  Si  sale  con  moderata  pendenza  in  strada  ab- 
bastanza larga  e  ben  tenuta.  Poco  più  avanti  si  presentano, 
in  uno  splendido  anfiteatro,  le  numerose  borgatelle  sparse  di 
Campitello,  S.  Nicolò,  Danta:  parte  di  case  bianche,  parte  di 
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fulvi  tronchi  e  copertura  primitiva  di  scandote.  Si  oltrepassano 
depositi  di  legname.  Una  teleferica  sale  nel  bosco.  Dai  prati 
?i  entra  di  nuovo  in  foresta  rigogliosa  di  conifere.  Km.  16, 
alla  segheria  del  Digon  si  risvolta  dal  fondovalJe,  salendone  a 
ritroso  il  fianco  in  curve  continue,  per  giungere  a  Candide  m.  1210 
{Alò.  alle  Alvi),  sede  del  Comune  di  Comélico  Superiore,  km.  17,8, 
con  magnifico  panorama,  a  SE  verso  S.  Stefano,  sulla  profonda 
Val  di  Pàdola,  che  è  a  300  m.  più  in  basso.  In  alto  è  chiusa 
dall'intiera  catena  del  Tudàio  e  dalla  gran  mole  della  Terza 
Grande.  A  O,  una  corona  superba  di  monti  dirupati,  che  dal 
M.  Ajàrnola  m.  2456  si  estende,  parallelamente  alla  vallata, 
rerso  NO,  riattaccandosi  al  M.  Popera  m.  3045  e  a  Cima  Ùndici 
m.  3092,  che  fa  parte  dello  spartimare  sul  confine  càrnico. 

ESCURS.:  Al  PASSO  Silvella  m.  2324.  Dalla  Sega  del  Digon,  v. 
sopra,  a  valle  di  Candide,  per  carregg.  e  poi  mulatt.  si  risale  la  F.  Silvella 
o  del  Digon,  ammantata  di  bosco,  col  Cavallin  m.  2686  nello  sfondo,  monte 
roccioso  che  fu  per  due  anni  teatro  di  incessanti  lotte.  Alla  confluenza  del 
Rio  Melin  m.  1440,  si  lascia  a  d.  la  mulatt.  che  porta  per  il  Passo  Palom- 
bino  m.  2032,  per  V .  Rindelovgo  in  F.  Vis^d^nde,  pag.  81.  Si  continua  per 
sent.  Poco  sotto  il  Passo,  una  Casera,  ore  5.  Per  l'altro  versante  si  può  scen- 
dere a  Monte  Croce,  ore  1,30.  —  Al  M.  Quaterna  m.  2503  e  al  Col  Rosson 
m.  2304,  resi  celebri  dalla  guerra,  sono  le  due  elevaz.  principali  deiralto 
costone  dividente  V.  Pàdola  da  V.  Silvella.  Il  Quaternà  si  raggiunge  per 
carregg.,  poi  mulatt.,  che  si  stacca  dalla  carrozz.  presso  la  pietra  chilom.  25, 
risale  la  boscosa  V.  S.  Valentino  Ano  quasi  a  Cas.  Rinireddo,  e  poi  si  ar- 
rampica a  larghe  svolte  fìno  in  cima,  ore  4.  —  Al  Col  RoMgon  si  va  tanto 
direttam.  da  Candide  per  la  mulatt.  che  passa  per  M.  Spina  m.  1966  e 
percorre  il  Coston  della  Spina,  4  ore,  quanto  dal  Quaternà,  seguendo  la 
facile  e  poco  ondulata  cresta,  1  ora.  Entrambe  sono  comode  escurs,  molto 
Interess.  per  boschi,  pascoli  e  pan.  —  Al  Passo  della  Sentinella  m.  2717 
per  Valgrande:  Dai  pressi  della  pietra  chilom.  24  si  va  eLÌÌ'AlbergJietto  di 
Valgrande  (Bagni  solforosi  -  Villa  Pellegrini)  in  15  min.  Poi  per  carregg. 
pel  gran  prato  di  Campotorondo  e  per  magnif.  bosco  a  Cas.  Selva  Piana 
m.  1556,  in  sito  incantevole.  Per  mulatt.  si  supera  poi  una  gran  rampa 
brulla,  si  giunge  in  un  gran  vallone  roccioso  (nel  cuore  del  Gruppo  del 
Popera)  dominato  in  fondo  daUe  celebri  Cima  "Cndici  e  Croda  Rossa  di 
Popera,  si  arriva  al  Passo  fra  queste  due  cime,  6  ore;  dal  valico  per  F. 
Fischlein,  in  ore  2,30  a  Moos,  pag.  77. 

ASCENS.:  Al  CoL  DEI  Bagni  m.  2983,  per  parete  E,  ascens.  lunga, 
difficile,  ore  8  da  Valgrande.  —  Alla  Cima  tJNDici  m.  3092  dal  Passo  della 
Sentinella,  v.  sopra,  dìffic,  ore  3  dal  Passo.  —  Alla  Croda  Rossa  m.  2955, 
prefer.  dal  Passo  della  Sentinella,  v.  sopra,  ore  1,30  dal  Passo. 

Alle  pittor.  case  del  paese  segue  un  tratto  di  grande  Inter., 
quasi  pianeggiante,  dal  quale  si  abbraccia  una  immensa  di- 
stesa di  prati  e  boschi  di  immacolato  verde  chiaro  o  cupo, 
formante  quasi  un  altipiano,  in  cui  giacciono  placidamente, 
i*un  dietro  l'altro,  Dosoledo  sulla  d.  e  Pàdola  un  po'  più  a  sin. 
Questo  mare  di  verde,  con  la  nota  bianca  dei  paesi,  è  dominato 
dalle  fantastiche  cime  deU'Ajàrnola  m.  2456,  della  Croce  da 
Campo  m.  2700,  della  Cima  d'Ambata  m.  2879,  del  Col  dei 
Bagni  m.  2983,  fino  al  gran  nodo  del  M.  Popera  e  della  Cima 
Ùndici.  Km.  20.  Dosoledo  m.  1237.  Si  lascia  sulla  sin.  Pàdola 
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{Alb.:  Ajàrnola;  Topran),  al  di  là  del  Torr.  Pàdoia  e  si  prosegue 
sul  falsopiano  con  poche  curve,  in  lieve  salita,  nella  bellezza  pa- 
storale dell'ambiente.  Nei  pascoli  risonanti  di  mandrie  sorgono, 
con  ombre  di  riposo,  ciuflì  di  larici  e  di  abeti.  I  due  margini 
esterni  delle  grandi  praterie  di  fondo  sono  serrati  da  barriere  di 
folti  boschi,  che  risalgono  fino  al  piede  dei  dirupi.  Verso  il  km.  24 
la  strada  riprende  a  salire.  Molti  reticolati  si  nascondono  tra 
gli  alberi  (1920).  Sui  boschi  sterminati  incombe  continuo  il  pan. 
grandioso  della  barr.  di  rocce  verso  il  Col  dei  Bagni,  il  Popera,  la 
Cima  Ùndici,  la  Croda  Rossa  di  Popera  e,  tra  queste  due  ultime, 
profondam.  inciso,  il  Passo  della  Sentinella,  v.  sopra,  illustrato 
dalla  guerra.  Alcune  lunghe  svolte  e  curve  continue,  portano  al 
Ponte  del  Fissandolo  m.  1557,  km.  29,  dove  il  Torr.  Pàdoia  fa 
una  bella  cascatella  dagli  schisti  rossi.  Avvicinandosi  a]  Passo, 
reticolati  vastiss.,  postazioni  di  cannoni  numerose,  trincee  che 
hanno  coperto  il  verde  del  prato,  dissotterrando  il  terreno  rosso. 
Km.  31,3  Passo  Monte  Croce  di  Comélico  m.  1636:  sul  valico 
erboso,  alcune  case  demolite.  {Alb.  Amati  in  ricostr.  1920).  Sulla 
d.  pietra  conf.  Rep.  Vèneta.  Appena  al  di  là,  la  strada,  fin  qui 
ottima,  era  fino  a  Moos  nel  1920  difficilm.  percorribile  da  vei- 
coli, ma  in  riattamento.  Per  breve  tratto  tutto  il  terreno  è  sparso 
di  opere  di  difesa,  specialm.  di  trincee  coperte.  Il  bosco  vecchio 
è  di  abeti  affusolati  come  cipressi.  La  strada  scende  accanto 
al  Rio  di  Sesto  con  pendenza  moderata.  All'uscita  dal  bosco 
si  sbocca  sulla  belliss.  conca  prativa  di  Moos  e  di  Sesto.  Km.  37 
Moos  m.  1341,  villaggio  in  parte  ricostr.  Belliss.  sguardo  sulla 
sin.,  SO,  nella  V.  del  Fischlein  cogli  sfondi  dolomitici  della  cate- 
na tra  il  Popera,  Cima  Ùndici,  Cima  Dódici  e  M.  Paterno.  In  que- 
sta valle  laterale,  carrozz.  di  1  km.  fino  ai  Bagni  di  Moos.  Attra- 
verso praterie  e  campi  di  segale,  difesi  da  staccionate,  si  giunge 
a  Sesto  (Sexten)  m.  1310  e,  km.  39:  bel  paese  sparso,  con  alcuni 
alberghi  in  parte  distrutti,  ora  in  ricostr.  Dappertutto  grandi 
graticciate  di  legno  per  disseccare  i  cereali. 

ESCURSIONI:  Alla  Helm  Sp.  m.  2434  con  Rif.-alb.  pag.  546,  ore  3,30, 
segnavia  bleu.  Si  può  valersi  della  camioDo  (accorc.)  fino  al  Forte  Mitter- 
berg  m.  1575,  poi  mulatt.  sulla  dorsale.  Magnif.  pan.  —  A  Landro  per 
il  Passo  di  WUdgraben  m.  2296,  ore  6,30-7.  Gita  molto  inter.  Si  risaie 
la  valle  boscosa  di  Innerfeld,  verso  S,  lungo  il  torr.  Ixen,  fino  al  Rif.  Drei- 
schmter  m.  1617,  disarred.,  3  ore.  Qui  il  sent.  si  biforca:  a)  A  sin.,  sent.  mar- 
cato, ai  ruderi  del  Rif.  Tre  Cime  di  Lavaredo,  disti.  —  b)  A  d.  per  la  Bir- 
kenschartl  m.  2527  alla  V.  di  Birken  in  ore  4,30  alla  strada  di  Toblaco-Cor- 
lina.  —  c)  Salendo  di  fronte,  S,  con  viste  magnif.  sulle  incombenti  cime, 
si  giunge,  ore  1,30,  al  valico,  di  cui  in  ore  2  a  iawdro,  pag.  560. —  Dal  Rif. 
Dreischuster  parecchie  salite  diflF.  per  alpinisti  provetti.  —  Escttrs.  nella 
V.DiFlSOHLEiNBODEN.  Questa  valle,  parallela  a  quella  dì  Innerfeld.  v.  so- 
pra, da  cui  è  separata  dal  Gr.  della  Dreischustersp.,  si  apre,  prativa  nel 
fondo  e  boscosa  sui  fianchi  a  S  di  Moos  (2  km.  sopra  Sesto,  v.  sopra).  Una 
piccola  carrozz.  si  stacca  da  Moos  e  conduce  in  15  min.  ai  Bagni  di  Moos 
m.  l^QO,  Alb.*  Kastlunger,  50  letti  ,sorg.  solfor.  Un'altra  carrozz.  si  stacca 
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daUa  strada  di  Monte  Croce,  un  paio  di  minuti  a  SE  di  Sesto,  passa  in  riva 
sin.  del  torr.  di  fronte  ai  B.  di  Moos  e  continua  fino  &\VH6t.  Dolomitenhoi, 
60  ietti,  giugno-ott.;  Posigasthoj ^  55  letti  entrambi  buoni,  danneggiati  e  non 
nditt.l\*\\xogo,d.ettoFischleinbodenm.l^bO.  ore  1,15  da  Sesto,  è  magnif. 
per  la  vista  sulle  montagne  imponenti  che  lo  circondano.  Proseguendo  si 
giunge  in  30  min.  alla  biforcaz.  della  valle.  Rist.  m.  1546,  distrutto.  A  d., 
SO,  la  V.  di  Altstein,  a  sin.,  SE,  la  V.  Bacher.  Nella  prima  si  sale  per  seut. 
marcato  in  paesaggio  grandioso  al  distrutto  Eótel  Alpensee  e  al  Rifùgio 
delle  Tre  Cime  di  Lavaredo,  pag.  77,  pure  completam.  distrutto,  da  cui 
a  Landro,  in  ore  2,30  o  a  Misurina  in  ore  3,15.  —  Dalla  biforcaz.  m.  1546, 
V.  sopra,  si  può  per  sent.  marcato,  tenendo  a  sin.  risalire  la  V.  di  Bacher 
e,  tra  scenari  imponenti,  giungere  in  2  ore  al  Rif.  Zsi^mondy  m.  2231  (di- 
strutto), pag.  70,  dal  quale  traversata  ad  O  per  il  Passo  di  Oberbacher 
m.  2628  (min.  20  alla  Cima  di  Oberbacher  m.  2675,  *pan.),  poi  discesa  al 
Passo  di  Sande  Biihel  m.  2514  e  infine  alle  rovine  del  Rif.  delle  Tre  Cime  di 
Lavaredo,  pag.  77.  —  Dal  Passo  di  Oberbacher  per  il  Pian  del  Cavallo  si 
va  anche  ai  due  Laghi  di  Lavaredo  e  da  qui  per  la  Forcella  di  Lavaredo 
In  ore  3  al  Toblinger  Riedet;  oppure  per  la  Forcella  Longere,  pag.  68,  in 
ore  4,30-5  a  Misurina.  —  Dal  Rif.  Zsigmondy  per  il  Passo  Sande  Biihel 
m.  2514,  a  S,  la  Forcella  dell'Agnello  m.  2570  e  la  Forc.  del  Colle  di  Gi- 
ralba  m.  2076,  si  va  in  ore  7  ad  Auronzo,  pag.  69,  oppure,  più  a  E,  per  la 
Forc.  Giralba  m.  2433,  lasciando  a  d.  il  Rif.  Carducci  del  C.  A.  I.,  più  di- 
rettam.  per  V.  Giralba  ad  Auronzo,  ore  6. 

ASCENS.:  Alla  Dreischusterspitze  m.  3162,  per  vìa  comune,  cioè 
dall'E,  per  la  Weisslahngrube,  5  ore  da  Fischleinboden.  —  Al  Gsellknoten 
m.  2864,  dalla  Forc.  Steinalpen,  raggiungibile  in  3  ore  dal  Rif.  della  Drei- 
schusterspitzc  o  in  ore  3,30  da  Fischleinboden,  per  cresta  N,  ore  5.  —  Al- 
l'ElNSERKOFEL  (Cima  della  Una),  dal  Rif.  Zsigmondy  per  il  circo  del- 
l'Einser  e  la  parete  S,  ore  2,30.  —  Alla  Croda  di  Val  dei  TOxNI,  via 
comune  per  parete  SO,  diff.,  ore  5  dall'attacco,  che  dal  Rif.  Zsigmondy  si 
raggiunge  in  1  ora  per  Forc.  Pian  di  Céngia  (Sandebiiheljoch). 

Da  qui  la  strada  per  bosco  belliss.  continua  con  vista  chiusa 
nella  valle  solitaria,  attraverso  i  resti  di  molti  baraccamenti; 
lascia  sulla  sin.  due  diramaz.  carrozz.  per  i  Bagni  di  Innichen, 
passa  accanto  al  bell'Ortnersgasthof,  si  affaccia  alla  stupenda 
fiancata  N  della  Pusteria,  verde  di  campi  e  boschi,  e  raggiun- 
ge S.  Càndido  (Innichen)  m.  1175,  km.  45,7,  pag.  546.  Nel  paese 
spicca  la  grande  Caserma  Pinerolo  (già  Fr.  Giuseppe).  Uscendo 
a  O  per  la  strada  della  etaz.  si  passa  un  ruscello,  principio  della 
Orava,  la  quale  nasce  a  km.  2,5  più  ad  O  nel  piano  un  po'  ac- 
quitrinoso a  S  della  ferr.  a  mezza  strada  da  Toblaco  Nuovo. 
Prima  di  giungere  alla  staz.  si  attraversa  la  ferr.  e,  lungo  questa, 
si  percorre  il  piano  a  cavaliere  tra  Drava  e  Rienza,  che  presenta 
i  caratteri  di  tutta  la  Pusteria:  prati  e  campi  di  segale  e  frumento 
in  vaste  distese,  quasi  senz'alberi,  sul  fondovalle;  boschi  magnif. 
sulle  fiancate,  distanti  1  km.  l'una  dall'altra:  ambiente  tran- 
quillo, pastorale,  continuam.  variato.  Km.  50,5  incrocio  della 
strada  fra  Toblaco  Vècchio  e  Toblaco  Nuovo  m.  1218,  pag.  545. 

7°  DA  S.  STÉFANO  DI  CADORE  A  CIMA  SAPPADA 
E  A  FORNI  AVOLTRI. 

Carrozz.  km.  24  difficile  e  stretta,  mediocriss.  e  con  qualche  pendenza 
molto  vivace  fino  a  Cima  Sappada,  poi  più  larga  e  beniss.  tracciata  essendo 
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di  recente  costruz.  fino  a  Fornì  Avoltri.  Da  fare  con  prudenza  dalle  auto. 
Tutta  del  massimo  inter.  Costituisce  un  raccordo  nel  circuito  assai  racconi. 
di  cui  a  pag.  151. 

S.  Sléfano  m.  908,  pag.  75.  La  vallata  continua  tutta  verde, 
ben  coperta,  prativa  in  basso  e  boscosa  in  alto,  sempre  del  più 
grande  inter.  con  lo  sfondo  di  cime  bruscamente  elevantisi  con 
creste  aguzze  di  nuda  roccia.  Si  leva  di  fronte,  isolata,  la  Ter- 
za Piccola  m.  2333.  Susseguono  varie  borgatelle.  Campolongo 
m.  940,  d'aspetto  alpestre,  con  molte  case  a  caratterist.  loggiati. 

ESCUES.:  Per  il  Passo  della  Digola  m.  1686  a  Sappada.  Per  mulatt. 
a  Tabià  Digola  m.  1571,  donde  al  Passo  fra  M.  Terza  Piccola  m.  2333  a  N, 
e  M.  Terza  Seconda  m.  2453  a  S,  ore  2  di  boschi  e  pascoli,  in  parte  acqui- 
trinosi. Si  scende  per  fìtto  bosco  a  Sappada,  v.  sotto,  ore  2.  —  A  LOREN- 
ZAGO  per  Piano  di  Sire  e  Forcella  Losco  m.  1781  o  per  Forcella  Campo- 
rosso  m,  1911.  Si  risale  con  l«nta  pendenza  per  carregg.  tutta  la  V.  Fri- 
sone, ammantata  di  bosco,  dominata  superbam.  dalle  Tre  Terze,  imponente 
soprattutto  il  grande  muraglione  a  lastroni  della  Terza  Grande,  ore  2  fino 
a  Cas.  Piano  di  Sire  m.  1435,  donde  per  Forcella  Losco,  pag.  140,  o  per 
Forcella  Camporosso  in  V.  Piova,  da  cui  si  scende  per  carregg.  a  Ldggio 
m.  944  e  carrozz.  a  Vigo,  Pelos  e  Lorenzago,  ore  2,30-3  e,  pag.  140. —  Alla 
Terza  piccola  m.  2333,  preferibilm.  per  il  Passo  della  Digola,  v.  sopra, 
ore  4,30.  —  Alla  V.  Visdende  per  Forcella  Zovo  m.  1617,  per  carregg., 
risalendo  la  V.  S.  Pietro,  prativa  in  basso,  boscosa  in  alto,  ore  1,30. 

Segue  Mare  m.  957,  con  piccoli  mulini  e  casette  tutte  nere 
sulla  bastionata  prativa  presso  la  chiesa:  molte  le  case  dan- 
neggiate. Presendjo  davanti  m.  979,  indi  Presenàjo  da  dietro 
m.  981,  dove  si  ripassa  il  Piave  per  entrare  in  più  stretto  ambito. 
Nella  vallata  alpestre  le  alluvioni  laterali  dovute  al  dibosca- 
mento, spesso  invadono  la  strada.  Al  ponte  del  T.  Cordévole 
di  Visdende  si  ripassa  il  fiume,  lasciando  a  sin.  la  gola  da  cui 
sbocca  la  V.  Visdende,  pag.  8l.  Si  entra  qui  ancora  in  una 
gola,  a  flanchi  ripidiss.  di  roccia  appena  in  parte  cespugliata. 
Erti  canali  in  basso  terminano  nei  resti  di  valanghe.  (Allo  sbocco 
da  sin.  della  V.  Rinaldo  ra.  1083,  brulla  ed  incassata,  si  stacca 
una  mulatt.  che  la  risale;  Malga  Rinaldo  m.  1640,  ore  2;  Forc. 
Rinaldo  m.  2238,  1  ora,  da  cui  in  V.  Visdende,  pag.  81). 

In  un  punto  la  strada  ha  una  delle  solite  interruz.  per  essere 
fatta  saltare.  (Il  Piave  che  si  accompagna  da  molto  in  alte-, 
serve  ancora  qui  per  la  fluitaz.  Sopra  alcune  svolte,  scendere 
a  d.  della  strada  a  poche  diecine  di  m.,  ove  un  ponte  domina 
un  ♦orrido  cui  il  Piave  spumeggia  in  fondo  fra  rocce  verticali. 
Al  di  sotto,  un  cidolo,  pag.  58). 

Si  raggiungono,  uscendo  dal  bosco,  le  splendide  praterie  di 
Sappada,  in  mezzo  ad  una  corona  di  monti  boscosi  al  piede, 
rocciosi  in  cima.  Al  di  là  dal  Piave,  le  cime  taglienti  dell' Hin- 
terkerl  m.  2487  e  delle  Terze.  Km.  12,3  Sappada  m.  1217-1251 
{Alb.  Alpi,  mod.),  caratteristico  paese  di  montagna,  dall'aria  pri- 
mitiva e  pastorale,  con  vecchie  case  dell'architettura  locale,  e 
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qualche  interess.  lavoro  di  ferro  battuto.  È  rotto  in  una  quan- 
tità di  borgatelle  (c.  14)  lungo  strada  per  più  di  2  km.  La  prima 
(Granvilla)  è  la  maggiore.  Il  dialetto  parlato  è  tedesco,  e  va  per- 
dendosi. Dopo  il  paese  la  strada  è  per  un  tratto  stretta,  con  pen- 
denze forti;  si  sta  rettifìc.  e  sulla  nuova  strada  s'allineano  ville  e 
alberghi  {Alb.  Cavalletto^  mod.). 

ESCURS.:  Alle  Sorgenti  del  Piave  e  al  M.  Paralba  (o  Peralba) 
m.  2693,  V.  anche  pag.  157.  Per  la  carrozz.  a  Cima  Sappada,  v.  sotto,  poi 
seguendo  il  Piave  che  volge  a  N  nella  V.  Sesis,  si  risale  questa  per  carregg. 
tra  fianchi  in  parte  rocciosi,  in  parte  boschivi.  In  cima,  bella  conca  pra- 
tiva dominata  dal  Paralba.  Si  giunge  per  mulatt.,  toccando  Cas.  Sesif 
di  Sotto  m.  1654  e  gli  avanzi  di  Cas,  Sesis  di  Sopra  m.  1785,  alle  Sorgenti 
m.  2037,  ore  3,30.  La  mulatt.  continua  lungo  il  piede  della  parete  del  Pa- 
ralba fino  al  Passo  di  Sesis  m.  2312,  da  cui  sent.  al  Passo  délVOregone 
m.  2277,  poi  mulatt.  fino  alla  cima,  ove  è  una  sorgente.  *Panor.  Dalle 
Sorgenti  ore  3.  —  Al  Passo  di  Oberenqe  m.  2091  e  al  Passo  Elbel  m.  1967. 
Si  risale  per  mulatt.  la  V.  Krunmbach  verso  S,  che,  tutta  ammantata  di 
boschi,  entra  nel  cuore  delle  Terze.  Poco  sopra  la  Cas.  Unterenge  m.  1397, 
ore  1,30,  bivio  a  sin.,  E.  Si  sale  ripidam.  passando  per  i  ruderi  della  Ca- 
panna Elbel  m.  1716  e  si  giunge  al  Passo  in  ore  2:  oppure  a  d.,  per  Oberenge 
m.  1827,  al  Passo  dì  Oberenge.  Dal  Piisso  di  Oberenge  si  può  scendere  in 
c.  ore  1,30  al  Piano  di  Sire,  in  V.  Frisone,  pag.  79.  —  A  Campolongo  per 
il  Passo  della  Digola  m.  1686.  All'inizio  della  V.  del  Krummbach  si  sale  per 
mulatt.  verso  SO,  un  po'  in  costa  di  monte,  attraverso  l'immenso  bosco  ^ 
della  Dìgola  e,  toccando  Vorderherbige  m.  1657,  si  giunge  al  Passo  ore  4, 
pag.  79.  Da  questa  forte  ed  ampia  depress,  erbosa  fra  la  Terza  Piccola 
e  la  Terza  Seconda,  prima  per  prati  acquitrinosi,  poi  per  bosco,  si  scende 
a  Campolongo,  1  ora.  —  Allo  Scheibenkofen  m.  2449.  Dai  laghetti  di 
Rigile  (o  di  Olbe),  in  1  ora,  o  da  Cas.  Sesis,  v.  sopra,  in  ore  1,45.  —  Alla 
Terza  PIccola  m.  2333;  dal  Passo  della  Digola,  v.  sopra,  ore  2,30.  — 
Alla  Terza  Grande  m.  2585  dal  Passo  di  Oberenge,  v.  sopra,  per  cresta 
S,  ore  2,30.  —  Alla  Torre  Sappada,  per  Cap.  Elbel,  v.  sopra,  per  un  circo 
ghiaioso  ed  un  canalone  nevoso,  ore  3.  —  ESCURS.  in  V.  Visdende, 
pag.  81. 

Si  lascia  accanto  una  Via  Crucis  di  curiose  cappellette, 
poi  il  bel  fabbricato  delle  scuole. 

Km.  16,8  Cima  Sappada  m.  1292,  cui  si  giunge  dopo  un 
breve  tratto  di  pendenza  vivissima,  non  comoda  per  auto. 
Da  quest'ultimo  paesetto,  non  meno  tipico  degli  altri,  comincia 
la  discesa  lungo  il  T.  Acqualena,  che  corre  verso  il  Canale  di 
Gorto  (V.  del  Degano,  pag.  151,  affluente  del  Tagliamento). 
La  strada  è  qui  ben  tracciata  e  alquanto  più  larga.  Subito  2 
gali.,  poi  uno  svolgim.  di  serpentine  nel  severo  bosco  di  sottili 
ed  alti  abeti.  Per  la  scura  tinta  della  foresta  e  l'altezza  delle 
guglie  rocciose  che  si  ergono  di  fronte  sopra  il  capo,  sembra  di 
scendere  in  un  abisso;  ma  tosto  invece  si  ha  un  po'  di  vista 
d'infilata  sulla  valle;  per  lungo  tratto  la  strada,  non  ancora 
ben  consolidata  (1919),  taglia  un  fianco  di  monte  franoso,  da 
percorrere  con  qualche  prudenza.  Dal  bosco  si  sbocca  verso 
la  confluenza  con  la  V.  del  Degano,  che  scende  da  N.  Si  vedono 
nel  fondo,  dove  si  congiungono  l'Acqualena  e  il  Degano,  i  due 
paesetti  di  Avoltri  e  Forni:  entrambi  sul  pendio  del  monte, 
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presso  il  fondovalle,  separati  dall'intaccatura  in  cui  scorre  il 
Degano  e  formanti  l'unico  comune  di  Forni  Avoltri  m.  888, 
km.  24,  pag.  156.  Giungendovi  si  ha  una  stupenda  vista  re- 
trospettiva sulla  valle  percorsa. 

8°  LA  VALLE  VISDENDE. 
La  vallata  è  paesisticam.  molto  interess.  Manca  di  qualsiasi  conforto. 

Sappada,  pag.  79.  Da  Sappada  si  ridiscende  al  ponte  sul  T. 
Cordévole  di  Visdende  m.  1013,  km.  5,5.  Presso  il  ponte  una 
carregg.  si  addentra  nella  forra  e  sale  lenta  passando  e  ripas- 
sando più  volte  il  torr.  La  forra  si  apre  d'un  tratto  in  un  vasto 
pianoro  prativo  a  Cima  Canale,  30  min.  (Ost.  e  Casere).  Si 
continua  lungo  il  torr.  per  i  prati  di  PramarinOy  poi  per  bosco, 
pianeggiando.  La  valle  si  biforca:  a  sin.,  il  T.  Rindelondo;  a  d., 
il  T.  Àntola,  che  si  segue.  Si  lascia  a  sin.  la  Malga  di  Costa  d'Ari- 
tola  m.  1322.  Belliss.  di  fronte,  isolato,  imponente  il  Paralba 
m.  2693,  a  d.  il  gruppo  roccioso  del  Rinaldo,  con  la  seghettata 
cresta.  Si  prosegue  con  pendenza  quasi  insensibile  sino  a  Malga 
Sesis  m.  1447.  Quivi,  bivio:  la  mulatt.  a  d.  porta  a  Malga  Sesia 
Sup.  e  al  Passo  Càneva  m.  1792,  ore  3  da  Cima  Canale  (da  qui 
in  30  min.  si  scende  a  Cas.  Sesis  di  Sotto  in  V.  del  Piave  e  poi 
a  Sappada,  V^S-  '^9).  La  mulatt.  a  sin.  sale  al  Passo  delVOre- 
gone  m.  2276,  ore  4  da  Cima  Canale,  dal  quale  al  Passo  Sesia 
m.  2312,  V.  del  Piave  e  Sappada,  pag.  79. 

ASCENS.  ed  ESCUUS.:  A  Foro.  Rinaldo  m.  2238  e  Foro.  Houbolt 
n).  2362:  Si  lascia  la  mulatt.  di  V.  Visdende  poco  sopra  l'altezza  di 
Malga  dì  Costa  d'Antola  e  si  risale  per  mulatt.,  verso  S,  la  F,  Villanaro,  che 
porta  sotto  le  rocce  del  Rinaldo;  si  tagliano  le  ghiaie  di  base,  e  per  sent. 
si  raggiunge  Forc.  Rinaldo  m.  2238,  ore  2  da  V.  Visdende,  valico  per  F. 
Rinaldo,  pag.  79.  Continuando  invece  per  ghiaie  verso  E,  si  sale  a  Forc. 
Houbolt  m.  2362,  ore  2,30  da  V.  Visdende,  valico  per  V.  Muhlbach  e  Sap- 
pada, pag.  79.  —  A  Foro.  Vanoomun  m.  2390.  La  mulatt.  parte  da 
Malga  Costa  d'Antola-,  v.  sopra,  sale  per  ripida  costa  boscosa,  passa  per 
una  prima  e  una  seconda  malga  alla  testata  di  F.  Lavazzei,  e  raggiunge 
infine  per  pendio  pascolivo  la  Forcella,  ore  3.  Si  può  scendere  in  F.  Lesach 
e  al  Oail.  —  A  Foro.  Val  Mezzana  m.  2223.  Da  Malga  Costa  Zucco,  per 
sent.,  per  ripida  costa  boscosa,  fino  a  Cas.  Manzon  m.  1872,  poi  per  pascoli 
alla  Forcella,  ore  3.  Disc,  in  F.  Lesach  a  Ober  TUliach.  —  Da  Visdende 
a  Foro.  Dignas  m.  2090.  Mulatt.  da  Malghe  Pramarino  m.  1298,  per  F. 
Rindelondo  fino  alla  confluenza  del  T.  Dignas;  e  per  F.  Dignas,  bosco  e 
poi  pascoli,  fino  alla  Forcella,  ore  3,  valico  per  Ober  TUliach  in  F.  Lesach, 
da  cui  al  Gail,  ore  2,30.  —  A  S.  Stéfano  di  Cadore  per  il  Passo  Palom- 
bino  m.  2032.  Mulatt.  da  Malghe  Pramarino  m.  1298;  si  sale  la  boscosa 
F.  Rindelondo,  passando  per  Malga  di  Londo  m.  1627,  ore  2,30,  poi  all'am- 
pia e  profonda  insellatura,  valico  per  F.  Pàdola,  ore  1,30.  Disc.  v.  pag.  76, 
--  A  Campolongo  per  Forc.  Zovo  m.  1617.  Mulatt.  da  Malga  Pra  della 
Fratta  m.  1299,  poco  sopra  Casere  Cima  Canale,  v.  sopra,  a  O  per  F.  Vis- 
sada;  alla  sorgente  a  quota  1433  si  piega  ad  angolo  retto  a  S  per  \a  Forc. 
Zovo,  ore  2.  Disc,  a  Campolongo,  pag.  79.  —  Al  M.  Pajralba  o  Peralba 
m.  2693,  dal  Passo  dell'Oregone  m.  2277,  ottima  mulatt.,  ore  1,15,  pag.  80. 
—  Al  M.  Rinaldo  m.  2471  da  Cima  Canale  per  la  valle  che  da  Cima 
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Canale  sale  il  fianco  O  del  monte  e  per  cresta  N,  ore  4.  —  Alle  Crode  dei 
LONQERIN  m.  2545-2569  per  F.  Vissada  e  Conca  di  Vissada,  ore  4  da  V. 
Vìsdende. 

Da  Longarone  a  Cimolàis,  a  Bàrcis 
e  a  Montereale  Cellina. 

Carrozz.  km.  14,5  fino  a  Cimolàis,  poi  altri  km.  30,5.  Fino  a  Cimolàis 
strada  buona  e  ben  tenuta,  molto  interess.  Di  *eccezionale  Inter,  anche  per 
pedoni  e  molto  raccom.  il  primo  tratto  della  Gola  del  Vajont  fino  al  ponte. 
Questo  breve  tratto  deve  essere  visitato  da  chiunque  passi  a  Longarone 
con  mezzi  propri.  Da  Cimolàis  a  Montereale,  strada  buona,  ben  tenuta, 
non  larga,  comoda  anche  per  cicli:  lunga,  ma  molto  interess.  e  con  punti 
del  massimo  Inter.  Dalla  presa  del  Canale  sul  Cellina  è  stretta  e  da  farsi 
con  prudenza  perchè  percorre  in  buona  parte  la  copertura  del  Canale, 
larga  spesso  circa  3  m.  e  isolata  da  entrambe  le  parti  senza  parapetto. 
Dalla  gola  del  Vajont  sboccarono,  dopo  Caporetto,  corpi  austriaci  che 
tagliarono  la  ritirata  a  nostri  importanti  reparti,  i  quali  rimasero  bloccati 
nell'alto  Piave.  —  Autocorriera  da  Longarone  per  la  V.  del  Vajont  fino 
a  Claut,  1  corsa  al  g.  Per  Montereale  Cellina  vi  è  un  servizio  di  autocor- 
riera da  Pordenone,  2  corse  al  g. 

Longarone y  pag.  57.  Si  scende  a  passare  il  Piave-,  bella  vista 
a  monte  ed  a  valle.  Si  lascia  a  sin.  una  gran  fabbrica  di  cartone 
devastata  dagli  austriaci  (1919),  poi  si  varca  su  un  bel  ponte 
il  r.  Vajont  che  esce  da  uno  spacco  di  rocce  e  con  una  lunga 
svolta,  salendo  il  fianco  di  monte  che  prospetta  un  magnif. 
pan.  sulla  vallata  del  Piave  da  Ponte  nelle  Alpi  a  Longarone, 
si  entra  nello  spacco  sopraddetto  sulla  sin.  del  Vajont.  ♦Stu- 
penda, paurosa  ed  imponente,  la  forra  (una  delle  più  belle 
delle  Alpi,  sebbene  poco  conosciuta  perchè  la  carrozz.  è  recente), 
larga  non  molte  diecine  di  metri,  ad  altiss.  pareti,  che  si  per- 
corre ad  un  centinaio  di  m.  sopra  le  acque.  Tre  gali,  in  curva 
attraversano  speroni  di  roccia,  di  cui  la  prima  illuminata  da 
due  fìnestroni  laterali:  la  terza  da  tre.  Sulla  parete  a  d.  della 
gola,  il  canale  della  cartiera.  Poco  dopo  la  terza  gali,  un  *ponte 
attraversa  il  burrone,  poi  la  gola  è  un  po'  più  aperta  e  di  tut- 
t*altro  carattere.  Il  torr.  è  ancora  rinserrato  da  pareti  quasi 
verticali,  ma  ad  una  certa  altezza  esse  si  aprono  in  ripiani  su 
cui  cadono  dall'alto  frane  enormi.  Si  percorre  un  altro  tratto 
in  galleria,  illuminata  da  sette  trafori  laterali.  Poi  si  sale  a 
svolte  fronteggiando  prima,  costeggiando  poi  una  vasta,  cu- 
riosa erosione,  che  forma  una  grande  scarpata  rossiccia  ai 
prati  che  la  orlano  in  alto  e  che  di  giorno  in  giorno  essa  inghiotte. 
Km.  7,5  Erio  m.  775. 

Ritorno  a  Longarone,  per  chi  ha  percorso  a  piedi  la  V.  del  Vajont, 
per  la  mulatt.  di  Casso,  pag.  57. 

È  buon  punto  di  partenza  per  l'ascens.  alla  CimaDura^NO  m.  2668. 
Per  mulatt.,  verso  N,  risale  la  V .  Zémola,  ripida  e  stretta  e  che  poi  si  al- 
larga a  1200  m.  in  un  ripiano,  e  in  c.  3  ore  si  arriva  alla  cas.  Bozzia  m.  1669 
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da  cui  per  sent.  in  ore  1,20  alla  Forcella  Duranno;  di  qui  sì  continua  sul 
versante  di  F.  Compol,  poi  quasi  orizzontalm.  fino  alla  base  di  un  cana- 
lone che  scende  dalle  due  cime  che  formano  la  vetta,  alla  quale  in  ore  2. 

La  vallata  qui  si  è  aperta  in  praterie  e  superiorm.  in  cedui 
con  qualche  fustaia.  11  torr.  corre  tra  le  frane,  intagliato  a  grande 
profondità.  La  strada,  sempre  buona  e  ben  tenuta,  sale  prima, 
poi  discende  un  po'  a  S.  Martino  m.  813  con  vista  sempre 
belliss.,  mantenendosi  a  grande  altezza  sul  torrente.  Prati  e 
campi  sono  dominati  da  pareti  rocciose  dalle  forme  più  variate, 
che  la  strada  tortuosam.  contorna.  Dopo  il  paesetto,  il  Vajont, 
con  una  curva,  si  dirige  a  E,  poi  a  S,  girando  intorno  al  M. 
Certen,  m.  1882.  La  strada  entra  nella  valletta  laterale  di  Tuora, 
verso  NE,  dove  discende  ad  un'altra  strettiss.  gola;  quindi  tra 
bei  boschi  di  abeti  tocca  la  solitaria  caiìp.  di  S.  Osvaldo  m.  826, 
al  sommo  di  un  piccolo  valico,  da  cui  con  qualche  svolta  scende 
a  Cimolàis  m.  652,  km.  14  {Alb.:  alla  Rosa;  Tratt  al  Camoscio 
f^à  altri),  nell'ampio  piano  della  Valle  del  T.  Cimoliana  che  da 
N  a  S  distende  un  immenso  ghiaieto,  di  solito  asciutto,  largo 
circa  500  m.  (Risalendo  per  mulatt.  la  romantica  F.  del  Cimo- 
liana si  può  raggiungere  il  ridente  lago  di  Meluzzo  m.  1164 
presso  le  casere  omonime). 

Si  procede  ora  nella  V.  del  Cimoliana,  con  stretta  ma  buona 
carrozz.  sulla  d.  del  piatto  ghiaieto,  nel  quale  il  torr.,  d'ordinario 
asciutto,  ha  già  scavato  ancora  un  più  profondo  solco,  largo 
un  centinaio  di  metri,  con  fianchi  a  scarpa.  Lungo  la  vallata 
nuda,  interess.  per  varietà  di  andamento,  si  corre  in  piano  fino 
alla  confluenza  nel  Cellina  m.  545  e,  km.  19,  di  fronte  al  vil- 
laggetto  di  Pinedo,  ov'è  un  ponte  abbattuto  dalla  guerra  (1919). 
Dall'ampia  confluenza  di  tre  vallate  (Cimoliana  da  NO,  Set- 
timana da  NE,  Cellina  da  E)  si  prosegue  verso  S  nella  valle 
piuttosto  stretta  del  Cellina,  a  fianchi  rocciosi,  ripidi,  cespu- 
f^liati.  Si  attraversa  poi  su  lungo  ponte  il  ghiaieto  del  torr. 
laterale  Ferrone.  Sulla  d.  della  valle,  lo  sbocco  pittoresco  della 
laterale  V.  Chi  alidi  na.  La  valle,  tortuosa,  presenta  continui, 
severi  nuovi  prospetti;  la  sua  natura  rocciosa,  tutta  a  speroni 
in  quinconcia,  ne  cambia  ad  ogni  momento  le  vedute.  Km.  26,5 
Ponte  Mezzo  Canale  m.  437.  La  valle  si  restringe  quasi  in  una 
gola.  Da  d.,  il  bello  sbocco  del  T.  Prescudin.  Km.  31,5  Bàrcis 
m.  409  {Alberghi:  Brusm  Marina;  Tinor  Centi).  La  solitaria  valle 
si  riapre  qui  in  aspetto  più  prealpino:  prati,  campi  di  granturco; 
intorno  ancora  alte  cime  formanti  un  belliss.  circo,  che  sembrano 
precludere  ogni  uscita  alla  pianura.  Dossi  sparsi  irregolarm.  na- 
scondono il  Cellina,  che  scorre  sulla  d.  a  non  grande  distanza  ma 
profondam.  incassato  e  che  si  abbandona.  La  strada  li  sale  a 
evolte  vivamente,  poi  ridiscende  ripida  con  belle  svolte  e  viste 
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molto  interess.  sulle  alte  cime  di  fronte.  Subito  *Ponte  Mo- 
lassa,  ov'è  la  splendida  entrata  della  forra  del  Cellina.  Il  pittor. 
ponte  imbocca  una  galleria  che  conduce  ad  Andréis.  A  fianco 
del  ponte  e  della  galleria  scorre  il  T.  Alba  in  uno  spacco  di 
rocce,  largo  qualche  metro,  profondiss.,  ove  si  stenta  a  ve- 
derlo e  dal  quale  confluisce  nel  Cellina.  Non  si  passa  il  ponte 
ma  si  segue  a  d.  la  *forra  del  Molassa.  Tre  ponti,  alti  una  cin- 
quantina di  metri  sopra  una  crepa  in  cui  l'Alba,  unito  al  Molassa 
si  ingolfano,  tra  pareti  scavate  di  marmitte,  introducono  ad  una 
scena  anche  più  impressionante,  quando  al  terzo  la  forra  si 
unisce  d'improvviso  a  quella  del  Cellina  proveniente  da  d., 
pare  grandiosa  e  che  termina  poche  centinaia  di  metri  in  basso, 
all'opera  di  presa  del  canale  idroelettr.  Ivi,  da  sette  paratoie, 
tracima  in  alta  cascata  il  soprappiù  che  non  entra  nel  canale. 
Da  qui  la  strada,  alta  una  quindicina  di  metri  sulle  acque  lim- 
pide ed  azzurre,  tortuosam.  segue  gli  anfratti  della  gola,  ora  più 
larga,  ma  sempre  imponente.  La  sede  stradale  stretta,  ma  hscia  e 
curata,  nei  luoghi  ove  il  canale  non  è  in  galleria  ne  percorre  per 
centinaia  di  metri  il  soffitto  di  cemento  armato,  senza  parapet- 
ti, isolata  dalle  due  parti,  col  precipizio  sulla  sinistra  e  un  vano 
verso  le  rocce  sulla  d.  Dopo  un  traforo,  bel  colpo  d'occhio  a 
monte  ed  a  valle.  Un  secondo  lungo  traforo  diritto,  dopo  il 
quale  un  cigUo  di  tracimazione  forma  una  larga  cascata,  alta 
una  trentina  di  metri.  In  un  punto  la  strada  è  per  un'ottantina  di 
metri  in  sporto  sul  gran  muragliene  roccioso,  sostenuta  da  men- 
sole di  cem.  armato.  Qui  una  condotta  forzata  scende  ad  una 
travata  di  ferro  che,  quasi  sul  fondovaUe,  valica  il  Cellina  e  ri- 
sale dal  lato  opposto,  continuando  poi  in  quota,  di  fronte  alla 
strada.  La  gola  sempre  deserta,  senza  traccia  di  una  sola  casa, 
si  allarga  in  sterili  fiancate.  Da  qui,  volgendo  ad  E,  la  strada  non 
è  più  sul  canale,  che  corre  direttamente  alla  centrale  attraverso 
la  montagna,  nella  Galleria  Grande.  Si  risale  lievem.  prima  a 
E,  con  grandioso  colpo  d'occhio  retrospettivo  sul  canon,  largo 
c.  200-300  m.,  alto  più  centinaia;  si  continua  poi  verso  N  in- 
torno allo  rovine  di  un  castello.  Ma  qui  ad  un  tratto  il  canon 
cessa.  Ad  una  svolta,  con  un  *magico  colpo  di  scena,  si  è  sulla 
scarpata  esterna  del  monte,  ove  il  canon  sbocca.  Il  ghiaieto 
roseo  del  Cellina,  largo  di  colpo  1  km.  e  più,  lungo  21  km.,  di- 
ritto, tra  i  vigneti  senz'alberi  di  Maniago  e  di  Montereale  e  ì 
magredi  prativi  di  Ventùnis  a  sin.  e  di  Campagna  e  di  Corde- 
nons  a  d.,  come  un  immenso  spianato,  finisce  nella  lontana  linea 
verde-azzurra  della  piana  coltivata,  così  come  lo  sbocco  a  mare 
di  un  gran  fiume.  A  svolte  si  scende  a  Montereale  Cellina  m.  317, 
km.  45.  Allo  sbocco  della  valle  dei  Cellina  una  strada  diverge 
a  sin.  e  in  breve  raggiunge  Maniago. 
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Da  Montereale  Cellina  a  Sacile. 

Carrozz.  km.  29.  Strada  pedemontana,  in  rasa  pianura  fino  ad  Aviano, 
senza  inter.  particol.  proprio,  tranne  quello  che  le  viene  dalla  vicinanza  im- 
mediata delle  montagne,  poi  in  pianura  senza  inter. 

Montereale  Cellina^  pag.  84.  Km.  1,3  Grizzo  m.  308:  più 
avanti  sulla  d.,  a  400  m.  dalla  strada  l'imponente  Centrale 
elettr.  del  Cellina.  Le  condotte  forzate,  da  378  m.  calano  a  287. 
Sono  installate  10  turbine,  in  tre  salti,  per  19  880  HP.  Km.  2,8 
Malnisio  m.  288.  Da  qui  carrozzabile  per  la  Centrale  m.  500, 
km.  0,5.  Dalle  lievi  ondulaz.  della  strada,  talora,  vista  estesa 
sulla  pianura,  in  parte  fertile,  in  parte  di  sterili  magredi.  Km.  6 
Sélva  m.  305;  km.  12,5  Aviano  (Pieve)  m.  159,  campo  d'avia- 
zione che  ebbe  precipua  importanza  durante  la  guerra.  A  lungo 
si  percorrono  le  fraz.  del  Comune,  per  poi  attraversare  vasti 
magredi,  perfettam.  livellati,  senz'alberi  a  perdita  di  vista, 
non  privi  di  una  loro  propria  poesia.  In  distanza,  nella  bas- 
sura, emerge  il  campanile  altiss.  a  cuspide  di  Sacile.  Km.  29 
Sacile  m.  26,  pag.  96. 

Da  Venézia  a  Udine  per  Treviso  e  Pordenone. 

a)  Per  ferrovia. 

Km.  136,  in  c.  4  ore  con  diretto;  in  poco  più  di  5  con  accelerati.  ìl 
tutta  in  piano,  senza  speciale  inter.,  salvo  a  sin.,  con  bel  tempo,  la  vista 
delle  Prealpi  e  delle  Alpi.  Da  Spresiano  a  Conegliano  si  vedranno  le  deva- 
stazioni della  guerra,  che  qui  si  è  accanita  dal  nov.  1917  all'ott.  1918. 
Mettersi  a  sin . 

Venezia,  pag.  382  I  Voi.  Fino  a  km.  9  Mestre,  pag.  233  I  Voi. 
La  linea  volge  a  N,  traversando  il  canale  Marzénego.  Km.  11 
Zelarino.  Si  toccano  successivam.  località  senza  importanza. 

Km.  30  TREVISO  m.  15.  —  La  Staz.  (3  C,  buffet)  è  a  S  della  città 
a  pochi  min. dagli  alberghi.  —  Vetttjre  pfbbl.  (tar.mun.):non  oltre  300 m., 
;i  giorno  L.  0.40,  di  notte  0,60;  staz.  e  strada  circonvallaz.  2,50  e  3,50; 
staz. e  viceversa  2  e  3.  Per  mezz'ora  2,50  e  B^^O. Bagagli  cent.  50.  —  TRamvie 
ELETTRICHE  URBANE:  linee  Staz.-Porta  Cavour-Eden,  e  Staz.-Porta  Maz- 
zini-S.  Artemio.-—  Tramyia  elettr.  per  Mestre,  S.  Giuliano,  Venézia,  pa- 
gina 233  I  Voi.  —  AUTOCORRIERE:  per  Motta  di  Livenza,  pag.  16^;  per 
Xoale-Pàdova;  per  Possagno  e  altri  paesi  in  prolungam.,  pag.  357  I  Voi. 
—  Alberghi:  Stella  d'Oro  (3  B,  a),  50  cam.;  Baglioni  (3  B,  b)  60  cam.» 
ambedue  in  via  Vitt.  Em.,  raccom.;  Centrale,  Cerva  (3  B,  c);  Bersagliere; 
Campanile;  Mangano,  tutti  modesti.  —  Caffè:  Roma;  Itdlia,  pia.zzB.  dei  Si- 
gnori. —  Telegrafo  (3  a-B):  piazza  S.  Leonardo;  Telefono  (3  B):  via 
Regina  Margherita,  ~  Poste  (4  A-B):  via  Carlo  Alberto  —  Teatri:  Sociale; 
Garibaldi,  per  opera  e  prosa;  Eden,  spettacoli  di  varietà.  —  Bagni  pub- 
blici:  via  Tezzon.  —  Ritirate  a  pag.:  via  S.  Gregorio. 

Distribuzione  del  tempo  e  cose  pitr  interessanti:  Un  giorno  basta 
alla  visita;  poche  ore  se  limitandola  ai  monum.  princip.:  Pai.  dei  Trecento, 
pag.  87;  Pinacoteca,  pag.  87;  Duomo,  pag.  89;  *aS'.  Nicolò,  pag.  91.  In 
tal  caso,  raggiungere  col  tram  elettrico  urbano  la  piazza  dei  Signori  (Pai. 
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dei  Trecento  e  Pinacoteca),  quinvli,  per  Calmaggiore  al  Duomo  e  per  via 
Risorgimento  a  S.  Nicolò,  donde  per  le  vie  S.  Nicolò  e  Vitt.  Em.  si  torna 
alla  staz.  La  descriz.  segue  in  generale  le  linee  del  tram,  del  quale  si  potrà 
eventualm.  servirsi  per  maggiore  rapidità. 

Treviso^  ab.  18  509,  nel  cuore  della  ubertosa  pianura  veneta, 
alla  confluenza  del  Botteniga  (anticam.  Cagnano)  col  Sile;  for- 
ma air  incirca  rettangolare,  aspetto  interessante;  è  centro  agricolo 
e  ferrov.  ed  anche  di  qualche  importanza  industriale. 

Le  vie  tortuose  e  generalm.  strette  (alcune  con  portici),  le  numerose 
case  del  xv  e  xvi  sec,  con  le  facciate  dipinte  oppure  col  primo  piano  spor- 
gente su  mensole  (es.  tipico  in  via  dell'Ospitale),  e  numerosi  canali  derivati 
dai  due  fiumi,  le  belle  mura  ed  il  Sile  che  la  cingono  in  gran  parte,  rendono 
la  città  abbastanza  originale.  Soffrì  durante  la  guerra  32  incursioni  col 
lancio  di  1526  bomb*^  che  fecero  36  vittim.e.  Le  più  gravi  furono  quelle  del 
26  luglio  1916  (lOf.  bombe),  19  febbraio  '18  (129  bombe),  25  febbraio  '18 
(130  bombe).  La  città  era  ogni  notte  quasi  deserta:  50  case  furono  com- 
pletamente distrutte,  1500  danneggiate.  —  I  numeri  delle  case  sono  pro- 
gressivi a  d.  e  a  sin. 

Cenno  Storico.  —  Centro  abitato  dall'epoca  eneolitica  (terramare 
lungo  il  Sile  a  S  della  città),  poi  il  romano  Tarvisium  ascritto  alla  tribù 
Claudia,  risparmiato  da  Attila  per  avergli  aperto  le  porte,  divenne  fio- 
rente sotto  i  Goti  e  i  Longobardi,  che  ne  fecero  un  ducato,  ed  ebbe  una  zecca 
durata  fino  al  xiv  sec.  Coi  Carolingi  divenne  capit.  di  una  marca.  La  città, 
devastata  dagli  Ungheri  verso  il  911,  nel  1014  si  costituì  in  Comune  in- 
dipendente; ma  nel  1108  Enrico  V,  fattosene  signore,  la  dette  in  feudo  alla 
estense  principessa  Matilde.  In  seguito  tornò  ad  ordinamento  comunale, 
riconosciuto  nel  1164  dal  Barbarossa.  La  città  appare  allora  favorevole 
all'Impero;  ma  nello  stesso  anno  aderisce  alla  Lega  Veronese,  poi  alla  Lom- 
barda, combatte  a  Legnano,  tratta  la  pace  a  Costanza.  Cominciò  allora 
la  sua  epoca  più  gloriosa.  Estese  il  dominio,  si  abbellì,  fu  prospera  e  gaia, 
ospitale  a  poeti  e  trovadori  e  tenne  feste  cavalleresche  (famosa  la  festa 
del  Castello  d*amore),  che  le  valsero  il  nome  di  «  Marca  gioiosa  ed  amorosa  ». 
Ma  nel  1237  cadde  sotto  la  tirannia  di  Ezzelino  e  Alberico  da  Romano. 
Alla  loro  morte  tornò  a  libertà;  ma  risorsero  presto  le  lotte  tra  i  Ghibellini 
(Rossi),  capitanati  da  Gherardo  de'  Castelli,  e  i  Guelfi  (Bianchi),  condotti 
da  Gherardo  da  Camino.  Col  mite  governo  di  questi  rifiorì  la  gaia  scienza 
della  cavalleria  e  dell'amore.  Treviso  ebbe  di  poi  il  dominio  dei  conti  di 
Gorizia  e  di  altri  vicari  imperiali  fino  al  1328,  la  signoria  degli  Scaligeri  fino 
al  1339  e  quella  di  Venézia.  Fu  presa  da  Leopoldo  d'Austria,  che  nel  1384 
la  vendette  ai  Carraresi  di  Pàdova,  ai  quali  fu  tolta  dai  Visconti,  finché 
nel  1389  la  città  si  dette  spontaneamente  a  Venézia,  che  le  procurò  lunga 
pace  prosperosa,  ricambiata  da  Treviso  con  una  fedeltà  eroica.  Assediata 
nel  1509,  durante  la  guerra  di  Cambrai,  da  Leonardo  Irissino,  che  vo- 
leva occuparla  per  l'imperatore  Masgirailiano,  rimase  devota  a  Venézia. 
La  città  segni  le  sorti  di  S.  Marco  fino  al  1797  e  fra  le  sue  mura  il  provvedi- 
tore Aug.  Zustinian  disse  a  Napoleone  le  ultime  fiere  parole  della  Serenis- 
sima. La  città  passò  all'Austria,  poi  ai  Kegno  Italico  (1805)  e  di  nuovo  al- 
l'Austria (1813).  Nel  1848  seguì  Venézia  nella  rivoluzione,  ma  il  14  giugno 
dovette  arrendersi  agli  stranieri  che  l'assediavano.  Finalmente  il  15  lug.  1866 
vi  entravano  i  bersaglieri  italiani.  Soffrì  crudelni.  (v.  sopra)  dai  bombarda- 
menti aerei  durante  l'ultima  guerra;  ma  non  ebbe  danni  al  patrimonio 
artistico. 

Ha  dato  alla  pittura  i  Pennacchi  (Pier  Maria,  Girol.  il  V.  e  Girol.  il 
G.,  1508-44,  d.  Girol.  da  Treviso),  Paris  Bordone  (1500-71),  Rocco  Marconi 
(not.  1504,  m.  1529),  Frane.  Dominici  (princ.  '500),  G.  B.  Canal  tiepolesco 
(xvm  sec.)  e  altri  minori. 

Di  fronte  alla  staz.  (3  B),  si  traversa  il  canale  Polveriera  (a  d., 
il  giardino  pubblico  Garibaldi)  e  si  veiono  le  belle  Mura,  che  cir- 
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condano  la  città  con  un  giro  di  4800  m.,  opera  di  Fra  Giocondo 
da  Verona  (1509).  Per  la  Barriera  Viti.  Eman.  si  svolta  a  sin. 
nel  largo  alberato  Borgo  Viti.  Em.,  che,  al  di  là  del  ponte  S. 
Martino  sul  Sile  (graziosa  vista,  romantica  al  tramonto),  con- 
tinua nel  corso  Vitt.  Em.  Subito  al  princ,  la  chiesetta  di  S.  Mar- 
tinOf  con  tracce  della  prima  costruz.  romanica  del  xii  sec.  (vi- 
sibili entrando  nella  casa  vicariale). 

Neil' INT.,  al  2o  alt.  d.,  buona  tela  della  Trinità  e  i  Ss,  Pietro  e  Paolo. 
—  Campanile  romanico  del  1385,  pendente.  —  Poco  più  innanzi,  voltare 
a  d.  in  via  Agn.  Zorzetto,  dove,  ai  NN.  16,  17,  18,  tipiche  case  rìnascim. 
dipinte  e,  nella  via  Pescatori  di  fronte,  N.  17,  affr.  monocromi  di  Lod. 
Fiumicelli  trevigiano  (1536  e). 

Proseguendo  e  piegando  a  sin.  in  via  XX  Seti.,  si  arriva 
alla  piazza  dei  Signori  (3B),  centro  della  vita  cittadina.  Sul 
lato  E,  il  grandioso  merlato  Pai.  dei  Trecento,  di  stile  lombardo 
e  a  trifore  e  così  detto  perchè  vi  si  adunava  il  Maggiore  Con- 
siglio del  Comune,  composto  di  300  cittadini,  eletti  per  metà 
dai  nobili  e  per  metà  dal  popolo.  Fu  costruito  subito  dopo  la- 
pace  di  Costanza  (1184),  restaurato  dall'ing.  Giulio  Olivi  (1000). 

Il  pianterreno  è  occupato  da  un  portico;  al  piano  super,  è  un  unico 
salone,  lungo  più  di  m.  48,  largo  più  di  21,  alto  9,70,  cui  si  accede  per  una 
scala  esterna,  dell'iug.  Paolo  Mussetti,  dalla  piazzetta  dell' Indipevdenza 
verso  E.  In  questa,  statua  dell'  Indipendenza,  del  veneziano  L.  Borro  (1875). 

Il  Pai.  dei  Trecento  continua  nel  Pai.  Provinciale,  imitaz. 
di  quello  é  dis.  dell'Olivi  (1874-77).  Da  esso  s'inalza  l'austera 
merlata  Torre  del  Comune  (m.  48). 

Per  il  Sottoportico  dei  Soffioni  (così  d.  dal  forte  vento,  che  quasi  sem- 
pre vi  spira)  si  va,  nella  piazzetta  omonima,  al  Monte  di  Pietà  (aperto 
nei  giorni  feriali  9-17;  nei  festivi  suonare;  rivolgersi  al  custode),  nella  cui 
antica  capp.,  ricchiss.  cuoi  d'oro  del  XVI  sec.  e  Pietà  con  4  Angeli,  quadro 
attrib.  tradizionalm.  a  Giorgione,  ma  forse  di  Tiziano;  assai  guasto  da  re- 
stauri. 

Prendere  a  SO  della  piazza  la  vìa  Barberia;  al  N.  10  a  d.,  Mad.  e  un 
Santo,  affr.  attrib-  a  Girol.  Pennacchi  il  G.;  al  N.  15  a  sin.,  bella  casa  go- 
tica del  XV  sec.  Retrocedere  un  poco  e  infilare  a  d.  la  via  S.  Gregorio:  ai 
NN.  3,  4,  case  di  stile  gotico  veneziano;  di  fronte,  S.  Gregorio,  nel  cui  int., 
il  titolare,  quadro  di  Palma  il  G. 

Di  ritorno  nella  piazza  dei  Signori,  nell'angolo  SE,  la  Pi- 
nacoteca. 

Ingresso  sotto  il  portico.  Visibile  in  qualunque  giorno  e  ora  diurna 
(ingresso  gratuito  la  domenica  dalle  13  alle  16,  a  pagam.  gli  altri  giorni); 
suonare. 

Sala  I:  20,  *RUr.  di  domenicano,  di  Lor.  Lotto  (1526);  19,  23,  Ritr. 
virile,'  RUr.  di  donna,  di  Leandro  Bassano;  21,  S.  Giorgio  maggiore  a  Ve- 
nézia,  di  Fr.  Guardi;  22,  S.  Giov.  B.  che  predica  alle  turbe,  bozzetto,  di  gran- 
dioso effetto,  del  Tiepolo;  55,  Battaglia,  del  Borgognone;  58,  Ritr.  del  se- 
natore Bartol.  Cappello  padre  di  Bianca  Cappello,  del  Tintoretto.  —  Sala 
II:  1,  primo  giorno  del  Decamerone,  di  Fr.  Podesti;  2,  Lord  Byron  che 
giura  sulla  tomba  di  Marco  Botzaris  di  combattere  per  la  Grècia,  di  Lod.  Li- 
parini;  39,  Susanna  sorpresa  dai  vecchioni,  di  Michel.  Grigoletti;  42,  Pastore 
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con  pecora,  dì  un  Bassano.  —  Sala  ITI:  senza  numero,  Mad.  col  Bambi- 
no, di  G.  B.  Cima;  7,  9,  diie  Ritratti,  della  pittrice  trevigiana  Rosa  Borto- 
lan;  5,  6,  10,  11,  Ritratti  a  pastello,  di  Rosalba  Carriera;  34,  Veduta  della 
piazza  di  Treviso,  del  Coghetti;  44,  Mad.  col  Bamb.,  di  Paris  Bordone; 
48,  Mad.  col  Bamb.,  di  Giov.  Bellini  (della  bottega;  ridipinto);  50,  Morte 
di  Bonifacio  Vili,  di  Nic.  Barabino;  68,  Adoraz.  dei  pastori,  di  Dom.  Ca- 
priolo; 72,  Circoncis.,  di  Seb.  Ricci;  73,  S.  Famiglia,  di  Palma  il  V.;  75, 
Giorni  felici,  di  L.  Serena.  —  Sotto  il  portico,  Mad.  in  trono,  afifr.  di  Girol. 
Pennacchi. 

Da  piazza  Indipendenza y  per  la  via  omonima,  alla  via  Re 
Umberto.  Voltando  a  sin.,  si  trova  sul  lato  sin.  la  Loggia  dei 
Cavalieri^  caratter.  edificio  romanico  del  1105,  che  serviva  di 
ritrovo  ai  nobili.  Pitture  decorative  e  di  soggetto  cavalleresco. 

Si  riesce  alla  chiesa  di  S-  Leonardo,  nella  piazza  omon.  (3B), 
nel  cui  int.,  1°  alt.  d.,  Ss.  Erasmo,  Seb.  ed  altri  Santi,  attrib. 
a  Giov.  Bellini.  Nella  stessa  piazza,  sulla  facciata  della  casa 
N.  4,  VInvidia,  affr.  erroneam.  attribuito  a  Tiziano.  Seguendo 
la  linea  del  tram,  si  passa  il  Botteniga  sul  ponte  di  S.  Leonardo 
(vista  a  sin.  sui  suoi  tre  rami)  e  davanti  alla  chiesetta  ellittica 
barocca  di  S.  Agostino,  dis.  di  Fr.  Vecellio,  dove,  subito  a  d.  del- 
l'ingresso, un  S.  Seb.,  affr.  attribuito  a  Girol.  Pennacchi  il  V. 
Si  continua  nella  via  S.  Agostino,  alla  cui  estremità,  a  sin., 
NN.  5-6,  sulle  facciate,  gli  affr.  del  Giudizio  di  Paride  e  della 
Giustizia  di  Traiano;  a  d.,  N.  19,  casa  rinascim.  con  quadri- 
fora  e  fregio.  Deviando  a  sin.,  nella  via  Casa  di  Ricovero,  si 
trova  a  d.  la  chiesa  di  S.  Maria  Maddaleyia  (1576),  al  cui  alt. 
magg.,  Appariz.  di  Gesii  alla  Maddalena,  di  Paolo  Veronese. 

Per  il  Borgo  Mazzini  si  raggiunge  la  Porta  Mazzini  (4  A),  già 
S,  Tomaso,  di  forme  lombardesche,  il  cui  dis.  è  attrib.  a  Pie- 
tro Lombardo  o  a  Bartolomeo  Bergamasco.  È  in  pietra  d'Istria 
e  fu  compiuta  nel  1518,  restaurata  nel  1703. 

L'insieme  della  porta  è  maestoso  ed  elegante.  Al  sommo  della  coper- 
tura, statua  di  S.  Paolo;  nella  facciata  int.,  il  saluto  cortese  al  viandante: 

«  DOMINVS  CVSTODIAT  INTROITVM  ET  EXITVM  TWM  »;   SOtto  la  porta,  Mod. 

col  Bamb.,  Santi  e  due  offerenti,  bassoril.  lombardesco;  nella  facciata  est. 
ornatisi.,  il  leone  di  S.  Marco  e  trofei. 

Bella  di  qui  una  passegg.  fino  alla  Porta  Cavour,  pag.  91,  lungo  le 
storiche  Mura,  all'ombra  di  un'  alberata.  A  N,  vista  della  graziosa  Treviso 
nuova  a  villini,  colla  ridente  cornice  della  campagna  e  delle  Prealpi. 

Da  Porta  Mazzini,  discendendo  per  Borgo  Mazzini,  piazza 
del  Mercato  e  via  Stangade  (a  sin.,  N,  6,  sulla  facciata  della 
casa  Lezze  Casellati,  affr.  di  Enea  che  salva  Anchise  e  di  Tjucrezia, 
attribuiti  al  Pordenone)  si  va  a  S.  Maria  Maggiore  (4  B),  chiesa 
gotica  del  1474. 

Interno  a  tre  nav.  manomesso.  Sopra  la  porta  magg.,  Deposiz.,  della 
scuola  del  Palma;  all'alt,  magg..  Assunta,  attrib.  a  Palma  il  V.  o  al  Pe- 
randa.  Girando  a  sin.,  alla  parete,  tomba  del  capitano  dei  mercenari  ve- 
neziani Mercurio  Bua,  del  Bambaja,  di  squisita  fattura.  Segue  la  capp.della 
Mad.,  tempietto  d'insieme  elegante,  che  occupa  tutta  la  larghezza  della 
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Alberghi  : 

—  Bagliori  i    .    .  . 

3  B,  b 

—  Centrale  Cerva  . 

3  B,  c 

—  Stella  <V  Oro  .  . 

3  B,  a 

Banche: 

—  (l'Italia  .... 

2  B 

—  Trevigiana    .  . 

2-3  B 

Barriere  : 

—  Calvi  1  .  r .  . 

1  B 

—  Carlo  Alberto 

6  B 

—  Fra  Griocondo 

2  A 

—  'jrari baldi  .   .  . 

4  B 

—  Vittorio  Enian.  . 

3  C 

Biblioteca  e  Museo 

1  A 

Borghi  : 

—  Cavalli .... 

4  A 

—  Cavour  .    .    .  . 

1  A 

—  Mazzini .... 

4  A 

—  Vittorio  Email  . 

3C 

Cai  Maggiore.  .2-3 

A3B 

Canali: 

—  del  Cristo  .    .  . 

4-5  A 

—  della  Polveriora  2-3-4  C 

Casa  di  Ricovero  . 

4A 

Caserme  : 

—  d' Artiglieria  1  A 

lB3C 

—  di  Fanteria   .  . 

2  A 

— del  Genio  . 

4B 

Chiese: 

—  San  Gaetano  .  . 

4B 

—  San  Gregorio.  . 

HB 

—  San  Leonardo  . 

3-4  B 

—  San  Nicolò   .  . 

2B 

—  Sant'  Agnese  .  . 

I  A 

—  Sant'Agostino  . 

4  A 

—  Santa  Maria  Mad- 

dalena.   .    .  . 

4  A 

—  Santa  Maria  Mag- 

giore .    ,   .  . 

4-5  B 

—  Sant'  Andrea .  . 

3B 

Comando  del  Pre- 

sidio .   .   .  . 

4  A 

Convitto  San  Teo- 

nisto  .   .    .  . 

IB 

2  AB 

Episcopio  .    .    .  . 

2B 

Fiumi: 

r-iuiiii . 

—  Botteniga  .    .   .     3  A 

—  Sile  .  .  .  4-OB1-2C 
Fossa  Urbana  .  .  l  A  B 
Giardino  Pubblico.     3  0 


Intendenza  di  Fi- 
nanza.    ...  3B 
Istituti: 

—  Canossiane    .    .  3-4  B 

—  Tecnico.    ...  2B 

Macello  4-5  B 

Mercato  dei  Grani .  4  A 
Municìpio  ....  3  A 
Ospedale  ....  3-4  B 
Palazzo  dei  fìOO .  .  3B 
Pescheria  ....  3  A 
Piazze: 

—  Bersaglio  ...  3C 

—  Duomo  (d»^l)  .    .  3  AB 

—  Filippini    ...     3  A 

—  Ordelaffi    ...     3  A 

—  Pela  2-8  B 

—  San  Francesco       3  A 

—  San  Leonardo        3  B 

—  Signori  (dei  ^  .  .  3  B 
Pinacoteca  ...  3B 
Politeama  Garibaldi.  2-3  B 
Porte: 

—  Cavour  ....     1  A 

—  Mazzini.    ...     4  A 

Posta  4  A  B 

Prefettura .  .  .  .  3  A  B 
Riviera  Garibaldi  .  3-4  B 

»  Regina  Mar- 
gherita .  .  .  3CB 
Riviera  San  Paolo  3-4  B 
Seminario  .  .  .  .  1-2  B 
Stazione  FF.  SS.  .  3C 
Strade  : 

—  della  Polveriera  .3-4-5  C 

—  Provinciale    .    .     6  A 

—  Santa  Sofia   .    .  5B 

Teatro  2-3  B 

Telefono  ....  3B 
Telegrafo  ....  3  A 
Tribunale  ....  2  A 
Viali: 

—  Cairoli  .    .    .    .  1-2A 

—  Trento  Trieste 

1 ABC2C 

Vicoli: 

—  Avogari    ...     2  B 

—  Mercato  dei  Buoi     4  A 

—  Pescheria  ...     3  A 

—  Re  Umberto  .   .     3  B 

—  Rialto   ....  3B 


Vicoli  : 

—  Risorgimento .  . 

1-2 

—  Stella  (della).  . 

3B 

Vie: 

—  Allocco  .... 

2  A 

—  Barberia    .    .  . 

3  B 

—  Campana  (della). 

3  A 

—  Canova .... 

2  A 

—  Cantarano .    2  A 

Bl  B 

—  Carlo  Alberto  . 

4fì 

—  Casini  (dei)  .  . 

4B 

—  Castel  Menardo . 

2B 

—  Collalto.   .   .  . 

2-3  B 

—  Commenda.    .  . 

4  A  B 

—  Convertite .    .  . 

4  A  B 

—  Corn  arotta    .  . 

2-3  A 

—  Dotti  

2  A 

—  Ferrarese  .   .  . 

3  A 

—  Fiumicelli .   .  . 

3  B 

—  Inferiore  .   .  . 

2-3  A 

—  Istituto  di  Mezzo 

2B 

—  Manin  .... 

2-.3B 

—  Manzoni    .   .  . 

3-4  A 

—  Marzolo .... 

2  A 

—  Mercato  dei  Buoi 

4  A 

-  Municipio  (del)  . 

3  A 

—  Mura  (delle)  .  1 

—  Mura  di  S.  Teo- 

-2-3  A 

nisto  .... 

1  A  B 

—  Oro  (dell  ) .   .  . 

2B 

—  Orsoline    .    .  . 

2  A 

—  Palestre    .    .  . 

3  A  B 

—  Panciera   .    .  . 

2  A 

—  Paris  Bord.  .  . 

2  B 

—  Pescatori  .   .  . 

3  B 

-  Poste  (delle) .  . 

4  A 

—  Regina  Marghe- 

3 B 

rita.   .    .   .  . 

—  Ke  Umberto  .  . 

O  Jt> 

—  Riccati  .... 

2  A 

—  Risorgimento 

1  o  n 
l-ó  ri 

—  Roggia  (della)  . 

2-3  A 

—  San  Nicolò    .  . 

—  Sant'Agostino  . 

4  A 

—  S.  Parisio  .   .  . 

3  A 

-  Stangade  .    .  . 

4  AB 

—  Tezzone  (del) .  . 

2BC 

—  Tolpada.   .   .  . 

4B 

—  Turazza.   .    .  . 

2BC 

—  Vittorio  Eman.  . 

8  C  B 
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nav.  sin.  È  sostenuto  da  12  pilastrini  corinzi  con  attico  e  cupola  ettagona. 
Fra  i  pilastrini,  9  quadri  attrib.  all'Orioli  o  al  Peranda  e  affr.  della  Mad., 
attrib.  a  Tom.  da  Módena.  Al  didietro,  una  capp.  interam.  frescata  {scene 
evangeliche)  dal  Lauro  o  dal  Fiumicelli. 

Di  fianco  alla  chiesa,  poderoso  Campanile  romanico  incompiuto;  di 
fronte,  casetta  gotica  del  xiv  sec. 

Per  via  Tolpada  (a  d.,  NN.  6,  7,  case  con  barbacani  e  dipinti 
monocromi)  raggiungere  la  piazza  Garibaldi,  aperta  sul  Sile, 
e,  girando  a  d.  il  ponte  Dante,  esattam.  alla  confluenza  del  Bot- 
teniga  col  Sile  («dove  Sile  a  Cagnan  s'accompagna»;  modesto 
ricordo  a  Dante,  1865).  Di  qui  tornare  alla  piazza  dei  Signori 
per  la  Riviera  Garibaldi  lungo  il  verde  rapido  Sile  (bella  passegg. 
che  si  può  prolungare  traversando  il  ponte  Reg.  Margh.  e  per- 
correndo il  tratto  della  riviera  omonima)  e  a  d.,  la  via  Regina 
Margherita. 


Dalla  piazza  dei  Signori,  pag.  87,  seguire  verso  NO  la  Cai 
Maggiore  (a  d.,  N.  20  bis,  casa  xvi  sec,  con  pitture  notevoli), 
via  animata,  a  portici,  che  conduce  alla  piazza  del  Duomo 
(2  A-B),  col  Battistero,  il  Duomo,  il  Campanile,  l'Episcopio,  il 
Pai.  del  Tribunale  e  la  Casa  Rossa.  Dal  punto  nel  quale  si  sbocca, 
pittor.  vista  delle  cupole  del  Duomo  e  del  massiccio  campanile 
incompiuto. 

Il  Battistero  o  S.  Giovanni  del  Battesimo  è  un'interess.  chie- 
setta romanica,  del  x  o  xi  sec,  da  poco  restaurata. 

Ai  lati  della  porta  sono  incastrati  due  fregi  romani.  Nel  fianco  d., 
due  busti  romani;  sopra  la  porta  later.,  Mad.  e  dite  Santi,  affr.  del  xni 
sec.  e,  accanto,  un  arco  ogivale  con  affr.  di  S.  Giovannino  e  altre  figure. 
Per  la  vicina  scala  si  sale  dtXV Ex-scuola  del  Santissimo,  con  Crocifiss.  e  framm. 
romani  trovati  negli  scavi  del  Battistero  —  Nell'lNTERNO,  ai  lati  dell'alt, 
magg.,  due  nicchie  con  affr.  del  xni  sec.  (particolarm.  Inter,  quello  sin.), 
all'alt,  magg.,  Battesimo  dì  Gesiì,  dei  trevigiano  Ascanio  Spineda  (princ, 
XVII  sec);  all'alt,  sin..  Arca  dei  Ss.  Tiorenzo  e  Vendemiale  e  Battesimo  di 
Gesù,  bassori..  del  xv  sec;  ad  altro  alt.,  S.  Apollonia,  di  Frane.  Bassano. 

Il  Duomo  {S.  Pietro)  è  una  pittor.  chiesa  con  sette  cupole 
emisferiche,  eretta  od  ampliata  nel  xii  sec,  rifatta  nel  xv  e  princ. 
XVI  (tre  capp.  sopra  la  cripta  primitiva),  ampliata  nel  xviii 
da  Giordano  Riccati  (corpo  principale  della  chiesa).  Alla 
facciata  fu  aggiunto  nel  1836  un  freddo  ma  grandioso  pronao 
neoclassico  esastilo  ionico.  Ai  lati  della  facciata,  due  leoni  ro- 
manici accosciati,  in  marmo  rosso,  sostegno  delle  colonne  di 
un  protiro  romanico  distrutto. 

Interno  assai  elegante,  a  tre  nav.,  a  pianta  simmetrica  ma  ano- 
mala per  le  varie  fasi  costruttive.  Il  presbiterio  è  molto  prolungato  ed  ha 
due  capp.  laterali  sopraelevate  per  la  presenza  della  cripta.  Nell'asse  della 
chiesa  sono  5  cupole.  1«  alt.  d.,  Mad.  e  4  Santi,  quadro  del  Francesconi; 
1°  pilastro  d.,  il  Battista,  statua  di  Al.  Vittoria;  2°  alt.  d.,  *Adoraz.  dei 
pastori,  quadro  di  Paris  Bordone  (fra  le  persone  ritratte  in  questo  quadro 
era  anche  il  trevigiano  Alvise  Rovero;  ma  la  testa,  tagliata  dal  quadro  ; 
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fu  rubata;  ricuperata,  fu  rimessa  a  posto  e  niiovam.  rubata  nel  1829:  quella 
che  vi  si  vede  ora  fu  dipinta  da  Giov.  Reinhart),  e,  ai  lati  dell'alt.,  Ss.  Li- 
berale e  Ant.  Abate  ,  statue  marmoree  di  ignoto  lombardesco;  2°  pilastro 
d.,  grazioso  bassoril.  della  Visitaz.,  pure  di  ignoto  lombardesco;  3«  alt.  d., 
quadro  dell'Amalteo. 

In  fondo  alla  nav.  d.  si  sale  alla  capp.  dell'Annunziata,  che,  per 
la  copia  e  bellezza  di  opere  d'arte,  è  un  piccolo  Museo.  È  dis.  di  Tullio  Lom- 
bardo (1516-22)  e  fondata  a  spese  delcan.  Broccardo Malchiostro  (m.lól9j, 
del  quale  si  vede  il  busto,  in  terracotta  dipinta,  sporgente  da  un  finestrino 
a  sin.  nel  tamburo  della  cupola,  e  che  vi  è  sepolto  (lastra  tombale).  Nel 
Vestibolo,  vari  frammenti  di  sculture  romaniche;  alla  parete  sin.,  tre  buoni 
quadri,  Assunz.,  di  Pier  Maria  Pennacchi,  Mad.  e  Angeli  musicanti,  di  Oi- 
rol.  Pennacchi  il  V.  (1487),  S.  Seb.,  del  Lazzarini;  alla  parete  d.,  sepolcro 
di  Giov.  Ant.  Lupo.  Nella  cappella,  afTr.  magnif.:  a  sin.,  Epifania,  del  Por- 
denone, e,  nella  cupola,  P.  Eterno  attorniato  da  Angeli,  dello  stesso,  sotto 
l'influenza  di  Michelangelo  (Capp.  Sistina);  inoltre,  nella  lunetta,  Visi- 
taz., di  Pomponio  Amalteo,  e,  dello  stesso,  i  Ss.  Piet,ro  e  Andrea,  ai  lati 
dell'alt.,  e  il  guerriero  della  lunetta  di  fondo.  All'alt.,  *Annunciaz.,  tavola 
di  Tiziano  (1517  e).  —  Dal  vestibolo,  per  la  2*  porta  a  d.,  si  passa  ne^la 
Sagrestia  dei  Canonici,  dove,  all'alt.  Presepio,  tarda  opera  di  Paris  Bor- 
done; alla  parete  d.,  Processione  nella  piazza  del  Duomo,  del  trevigiano 
Frane.  Dominici,  iuteress.  per  l'iconografia  della  chiesa,  e  buon  paliutto 
ligneo  scolpito,  rappres.  il  Giudizio  finale  (xm  sec);  a  sin.  c  pia,  del  S. 
Pietro  Martire,  di  Tiziano. 

Capp.  mago.,  di  P.  Lombardo  (1481-83.)  Nel  Vestibolo,  dipinti  in 
onore  di  Pio  X,  di  Biagio  Biagetti.  Nel  Presbiterio,  a  d.,  goffo  monum. 
del  papa  Aless.  Vili  (1689-91),  già  canonico  trevigiano;  a  sin.,  monum. 
del  vesc.  Giov.  Zanetti,  che  promosse  la  ricostriiz.  della  chiesa,  fìniss.  opera 
di  P.  Lombardo  e  figli.  Ai  lati  di  questi  monum.,  affr.  di  Lod  .  Seitz  romano 
(1880-83),  illustranti  i  fasti  della  chiesa  trevigiana,  e  cioè,  da  sin.  a  d.:  ia 
missione  di  S.  Prosdocimo;  S.  Liberale  che  predica  in  Aitino  contro  gli  Ariani; 
Benedetto  XI  trevigiano  approva  i  progetti  della  chiesa  di  S.  Nicolò;  il  B. 
Enrico  da  Bolzano  fa  elemosina. 

In  fondo  alla  nav.  sin.,  a  Capp.  del  Sacramento,  di  Ant.  Lombardo 
(1501-03).  Nel  Vestibolo,  alla  parete  sin.,  grande  ed  elegante  monum. 
rinascim.  del  rese,  trevigiano  Nic.  Franco  (1501),  e,  ai  lati,  due  grandi 
tele,  S.  Prosdocimo  e  Martirio  di  S.  Teonisto,  di  Ant.  Zanchi;  alla  parete 
d.,  nel  mezzo,  Esposiz.  del  Sudario,  hwvro  quadro  di  Frane.  Bassano,  e,  al 
lati.  Battesimo  di  Gesù  e  Trasfiguraz.  Nella  capp.,  all'alt.,  3  bassoril.  bronzei 
{Oraz.  nell'orto  Lavanda  dei  piedi,  Deposiz.)  e  grandioso  tabernacolo, 
ricco  di  marmi  e  bronzi,  attrib.  a  lo  Scamozzi  Nelle  nicchie  della  cupola. 
Ss.  Pietro  e  Paolo,  piccole  statue  attrib.  a  Tubi  i  Lombardo,  e  due  Angeli, 
attrib.  al  Sansovino;  nei  pennacchi  della  cupola,  gli  Evangelisti  in  rilievo, 
di  Lor.  Bregno. 

Per  due  scalette  ai  lati  della  capp.  magg.  discendere  alla  Cripta, 
residuo  della  chiesa  primitiva,  sostenuta  da  10  fila  di  colonnine  marmoree 
esili,  senza  base  e  con  capitelli  rozzi  e  informi.  Tracce  di  pavimento  musivo 
e  di  affr.  xn-xiv  sec;  tomba  di  S.  Liberale  Altinate,  patrono  della  città;  pie- 
tre tombali  dei  primi  secoli.  Qui  si  rifugiarono  donne,  vecchi  e  bambini 
durante  il  bombardamento  del  13  giù.  1848,  pag.  85. 

Nella  nav.  sin.,  3*  capp.,  S.  Giustina,  del  veneziano  Bissolo  (1530);  2* 
capp.,  al  grazioso  alt.  barocco,  urna  dei  Ss.  Teonisto,  Tabra  e  Taòrata,  di 
P.  Lombardo  (1506)  con  trittico  dei  tre  Santi;  2°  pilastro,  Mad.  col  Bamb.. 
attrib.  al  Sansovino;  1*  capp..  Miracolo  di  S.  Ant.,  di  Gi  is.  Murani;  1°  pi- 
lastro, S.  Seb.,  di  Lor.  Bregno. 

Per  una  viuzza  che  gira  dietro  il  Duomo  e  passando  lungo 
una  eptafora  del  xiv  sec,  che  forma  loggiato,  e  sotto  il  vòlto 
del  Vescovo  (che  riconduce  in  piazza  del  Duomo),  si  accede  alla 
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Biblioteca  capitolare  (ingresso  anche  dalla  Capp.  dell'Annun- 
ziata, 1*  porta  a  d.  nel  vestibolo),  aperta  non  sempre,  ore  10-12 
(domandare  ai  sagrestani  del  Duomo).  Dir.  Cav.  Carlo  Lisier. 

Nell'atrio,  pietre  tombali  e  lapidi  importanti.  La  Biblioteca,  d'an- 
tica origine,  conta  c.  20  000  voi.,  500  manoscritti,  incunabuli,  antifonari 
membranacei  miniati,  un  importante  archivio  musicale  sacro,  parte  del- 
l'Archivio storico  comunale,  un  bassoril.  che  si  crede  avanzo  della  tomba 
di  Pietro  Alighieri  (m.  a  Treviso,  1374),  e  Ritr.  di  Frane.  Benaglio,  de 
Batoni. 

Nel  Vescovado,  a  d.  del  Duomo,  restaurato  nel  1870,  un  bel 
salone  a  specchi,  frescato  da  Bened.  Caliari  (1598).  All'angolo 
di  via  Cornarotta,  la  così  detta  Casa  Rossa  {Barisani),  elegante 
costruz.  rinascim.  della  fine  del  xv  sec,  con  quadrifora  e  de- 
coraz,  a  fresco  (Jac.  de'  Barbari/)-  Proseguire,  lungo  la  linea 
del  tram,  in  via  Canova,  dove  a  d.,  N.  10,  una  casa  rinascim. 
con  festa  giorgionesca,  1528,  e  nel  Borgo  Cavour,  dove,  a  d.,  la 
Biblioteca  Comunale  e  il  Museo  (1  A). 

Biblicteca  Comunale.  — •  Orario,  g.  feriali,  10-14;  festivi,  12-15.  Nel- 
l'atrio, ricca  coUez.  di  stemmi  trevigiani,  importante  per  l'araldica  e  l'arte. 
In  una  sala  a  sin.,  magnif.  stalli  intagliati  e  mobili  antichi.  La  Biblioteca 
possiede  c.  100  000  voi.;  700  incunabuli  {Valturio,  1472;  De  Civitate  Dei, 
1467;  Politilo);  2000  manoscritti,  tra  i  quali  una  Bibbia  membranacea 
miniata  xiv  sec,  un  codice  della  Divina  Commedia,  del  xiv  sec.  (pure 
miniato  e  in  belliss.  scrittura  semigotica),  che  si  vuole  pervenuto  al  Co- 
mune dalla  fam.  di  P.  Alighieri,  un  Breviarium  cartusianum,  i  Trionfi  del 
Petrarca  (cartaceo,  1469),  un  Hippocrates  miniato  del  1269,  un  Testamen- 
tum  novum  miniato  XV  sec,  molti  codici  miniati  veneziani  con  rilegature 
stupende,  libri  d'ore. 

Il  Museo  (suonare)  è  contenuto  in  diversi  fabbricati,  che  riproducono 
costruz.  trevigiane  tipiche,  dal  xm  al  xvi  sec.  (sono  visibili  da  via  Cac- 
cianiga).  Le  collez.  in  via  di  riordinamento  si  trovano  in  50  sale.  Note- 
voli gli  oggetti  preistorici  delle  terramare  a  S  della  città;  la  raccolta  dei 
marmi;  gli  affr.  della  storia  di  S.  Orsola,  di  Tom.  da  Módena;  i  cassoni  scol- 
piti, le  stoffe,  narte  dell'Archivio  storico  comunale,  il  Museo  del  Risor- 
gimento. 

In  faccia  al  Museo,  la  chiesa  di  S.  Agnese  (1616),  con  un 
coro  ligneo  intagliato  notevole  per  34  cariatidi. 

Si  può  proseguire  per  il  Borgo  Cavour  alla  Porta  Cavour 
già  Ss.  Quaranta,  semplice  ed  elegante  costruz.  rinascim.  del 
1517  (il  Leone  veneto  è  di  Ann.  de  Lotto,  1909;  esternam.  si  ve- 
dono le  mura  urbiche  conservate  in  parte),  poi,  per  la  circon- 
vall.  interna,  raggiungere  direttam.  la  chiesa  di  S.  Nicolò  {2  B). 

Oppure  si  retrocede  e  si  volta  a  d.  nella  via  Riccati  (fam.  di 
Castelfranco,  che  dette  tre  illustri  matematici),  dove  a  d., 
NN.  18-19,  casa  con  tre  archi  gotici  ornati  di  terrecotte  xiv  sec, 
alla  piazza  del  Duomo  (continuando  nella  via  Manin,  al  N.  8, 
Giudizio  di  Salomone,  affr.  di  Girol.  Pennacchi  il  G.),  e  ancora 
a  d.  in  via  Risorgimento  a 

*  S.  Nicolò,  austera  nobile  chiesa  romani  co -gotica,  dis.  di 
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Fra  Benvenuto  della  Cella,  all'inizio  del  xiv  sec,  per  munifi- 
cenza del  papa  trevigiano  Benedetto  XI  (Nic.  Boccasini,  do- 
menicano 1303-04).  Fu  restaurata  dall'arch.  Forcellini  (1856), 
La  massa  compatta  e  rossa  dei  laterizi,  le  rigide  Linee  ascendenti, 
i  lunghissimi  linestroni  che  si  uniscono  in  linee  salienti,  le  ab- 
sidi poligonali  e  la  crociera  altiss.  danno  impressione  di  solenne 
grandiosità  e  suggestione  mistica.  Nella  facciata,  un  magnif. 
portale  sormontato  da  una  grande  rosa  e  da  una  bella  trifora. 

♦Interno  (hmgo  m.  85,30,  alto  30,5)  stupendo  nella  semplicità  delle 
linee,  a  croce  latina  triabsidata  e  a  tre  nav.  divise  da  gigantesche  colonne, 
con  affr.,  ottimam.  conservati,  di  Santi,  di  Tom.  da  Módena  (1352),  dei 
quali  alcuni  sembrano  arazzi  (alla  2*  colonna  sin.,  S.  Girol.  nello  studio, 
inter.  per  la  storia  del  costume;  inoltre  notevoli  S.  Romualdo  e  una  deli- 
ziosa S.  Agnese).  Alle  pareti,  numerosi  quadri  del  xvi-xvm  sec,  con  l'in- 
dicaz.  dei  nomi  degli  autori;  notevoli  quelli  del  Ridolfì  e  del  Carboncino. 

Nav.  d.  1°  alt.  {dì  S.  Rocco  o  dei  Morti),  di  forme  semplici  e  pure  del 
*400.  S.  Rocco,  statua  in  legno  dorato.  Entro  cornice  di  squisito  lavoro, 
Ss.  Seb.  e  Sabba,  dì  Jo.  Jac.  da  Pàdova.  Nella  cima,s&,  2  Angeli  e  un  Ecce 
Homo  graziosiss.  —  Alla  parete  seg..  Il  B.  Susone  implora  una  grazia  dal- 
l'Addolorata,  quadro  del  Carboncino,  notevole  per  verismo,  poi  un  quadro 
di  ignoto  e  i  Misteri  dolorosi  (osservisi  specialm.  la  Flagellaz.  e  la  Croci- 
fiss.),  di  Palma  il  G.  (1623).  —  2°  alt.  {di  Cristo),  opera  fìniss.  dei  Lombardo 
e  di  Girol.  Campagna.  Seguono  i  Misteri  gaudiosi,  di  buona  composizione, 
ma  di  colorito  difettoso,  del  Peranda  (1623),  poi  Santi  dell'Ordine  dome- 
nicano, di  Ant.  Zanchi  (1675),  e  la  Mad.  che  placa  Gesù  mostrandogli  i 
Ss.  Frane,  e  Dom.  supplichevoli,  di  Frane.  Bassano,  quadro  ammiratiss. 
per  il  paesaggio,  la  verità  e  la  freschezza.  Segue  l'Organo,  dei  Callido, 
con  le  valve  dipinte  da  Giac.  Lauro  (internamente,  due  supposti  epi- 
sodi della  vita  di  Bened.  XI:  Non  riconosce  la  madre  in  ricche  vesti;  La 
riconosce  poveramente  vestila;  esternam.,  Incoronaz.  di  Bened.  XI).  Il  di- 
pinto del  soppalco  dell'orchestra  è  ritenuto  dello  stesso  Lauro.  Sotto  l'or- 
gano, S.  Dom.  che,  in  una  battaglia  contro  gli  Albigesi,  rimanda  ai  nemi/^i 
le  frecce  scagliate,  quadro  di  composiz.  movimentata,  di  Giac.  Petrelli 
(1669).  Sulla  parete  accanto  all'organo,  la  gigantesca  figura  di  S.  Cristo- 
foro, di  Ant.  da  Treviso  (1410).  —  Per  una  porta  si  passa  nella  sagrestia, 
che  col  soffitto  a  cassettoni  (al  centro,  dipinto  di  Palma  il  G.),  i  bruni  e 
severi  armadi  ed  i  quadri  (del  Lauro,  del  Celesti,  ecc.)  dà  impressione  di 
tranquillità  e  di  riposo. 

Braccio  d.  della  crociera.  All'angolo  d..  Cristo  morto,  Maria, 
S.  Rosa,  il  B.  Alb.  Magno  e  il  committente  Ottavio  Bologni,  grande  quadro 
dello  Zanchi;  all'alt.,  altro  quadro,  dello  stesso;  a  sin.,  affr.  antichissimo. 

Capp.  a  d.  della  mago,  {degli  Apostoli).  Alt.  rinascìm.,  con  Appariz. 
di  Cristo  agli  Apostoli,  magnif.  quadro  del  princ.  del  '500,  già  attrib.  a 
Giov.  Bellini  o  a  Lor.  Lotto,  ora  a  Seb.  del  Piombo;  ai  lati,  due  statue  del 
Sansovino;  alle  pareli,  due  affr.  del  '300. 

Per  un'ampia  gradinata  si  sale  alla  capp.  magg.,  chiusa  da  una  ba- 
laustrata con  Angeli,  di  Jacob  Fusi  e  bassoril.  (iel  Tagliapietra.  Alt.  magg. 
con  tarsie  marmoree  del  fiorentino  Marcaiit.  Burini  (1666).  Nell'abside, 
Mad.  col  Bamb.  e  i  Ss.  Dom.,  Nic.,  Liberale,  Tmn.  d'Aquino,  Girol.,  B.  Be- 
ned. e  un  Angelo  musicante,  bel  quadro  cominciato  da  Marco  Pensaben, 
veneziano  (1520-21),  con  l'aiuto  di  Fra  Marco  3Ieraveia  e  Vittor  Belliniano, 
compiuto  da  Gian  Girol.  Savoldo  di  Bréscia,  e,  secondo  altri,  da  Girol.  Pen- 
nacchi il  G.  Alla  parete  d.,  il  barocco  monum.  a  Bened.  XI,  di  Giov.  Co- 
min  (1693).  Alla  parete  sin.,  sepolcro  di  Agost.  D'Onigo  trevigiano,  senatore 
di  Roma,  armonico  insieme  di  opera  architettonica,  scultoria  e  pittorica. 
Il  sarcofago  è  di  perfetta  eleganza;  la  statua  del  senatore  modellata  con 
goivria;  del  pari  possenti  per  solidità  plastica  i  due  paggi  affrescati.  Le 
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sculture  sono  della  scuola  dei  Lombardo;  i  paggi  sono  attrib.  a  Lor.  Lotto 
(opera  della  giovinezza).  Dall'alto  pende  una  croce,  postavi  nel  1903,  ce- 
lebrandosi il  centenario  del  B.  Bened.  XI.  IJ  imitaz.  del  xm  sec,  di  A. 
Carlini. 

Capp.  a  sin,  della  mago.:  Risurrez.  di  Lazzaro  e  Cristo  che  perdona 
Vadultera,  buone  tele  guaste,  del  '600. 

Braccio  sin.  della  crociera.  Capp.  del  B.  Bened.:  Mad.  col  Bamb., 
Angeli  e  i  Ss.  Giacinto,  Rocco  e  Crist.,  di  Marco  Vecellio  (1607),  e  Bened.  XI, 
quadretto  del  Minori  (1817). 

Nav.  sin.:  Mad.,  A'ìigeli,  i  Ss.  Dom.  e  Cater.,  Bened.  XI,  Vimper.,  la 
dogaressa  e  altre  principesse,  quadro  di  And.  Vicentino  (1590);  urna  del 
medico  Frane.  A.  Lignamine;  Lo  storpio  guarito  dai  Ss.  Pietro  e  Giov., 
di  C.  Ridolfl  (1659);  Miracolo  del  B.  Enrico  Susone,  di  Giov.  Carboncino 
(1630);  Eraclio  che  in  abito  di  penitente  porta  la  S.  Croce  al  tempio,  di  P. 
Della  Vecchia  (1640);  Gesù  battezzato  e  tentato  dal  demonio  e  Convito  di 
Luigi  IX  a  S.  Tom.  d'Aquino,  entrambi  di  Ascanio  Spineda  (1623);  S. 
Dom.,  un  vesc.  e  sacerdoti  camminanti  sulle  spine,  attrib.  al  Paoluzzi  di 
Venézia  (1650).  —  Alt.  del  Rosario,  di  pesante  barocco,  con  una  Mad. 
del  Comin  e  le  statue  di  S.  Demi,  e  S.  Rosa,  di  Or.  Marinali  (1699).  Ad  una 
parete,  S.  Rocco  fra  gli  appestati,  grande  quadro  guasto,  del  Lauro  (1605) 
e,  ai  lati.  Due  profeti,  di  And.  Vicentino;  all'altra,  S.  Pietro  risuscita  un 
giovane  in  Roma  davanti  a  Cesare  e  Simon  Mago,  del  Ridolfì,  e,  ai  lati, 
Profeta  e  Sibilla,  di  And.  Vicentino. 

A  d.  della  facciata  della  chiesa  è  il  Seminario  V escovile ^ 
con  magnif.  atrio,  superbi  saloni  e  scale,  una  ricca  biblioteca, 
una  buona  collez.  di  storia  naturale  e  un  osservat.  sismico. 

Da  un  bel  Chiostro  cinquecentesco  si  passa  nella  Sala  del  Capitolo 
dei  Domenicani,  con  una  belliss.  Crocifiss.  del  xiv  sec.  e  una  splendida  de- 
coraz.  coi  maggiori  uomini  dell'Ordine,  opera  quest'ultima  di  Tom.  da 
Módena  (firmata  e  datata  1353),  di  grande  finezza  e  potenza  d'espressione. 

A  pochi  passi  ad  O  di  S.  Nicolò,  la  chiesa  di  S.  Teonisto  (1 B), 
con  campanile  romanico-gotico. 

Int.  con  ricco  ed  elegante  insieme  decorativo.  L'ingegnosa  prospet- 
tiva del  soffitto  è  del  veneziano  Fossati  e  l'affresco  nel  mezzo,  del  Guaranà 
(1773).  All'alt,  magg.,  Crocifiss.,  di  Jac.  Bassano;  agli  altri  alt.,  Sposalizio 
di  S.  Cater.,  del  Lazzarini;  Martirio  della  stessa,  di  Carletto  Caliari,  e  altri, 
del  Della  Vecchia. 

Prendendo  verso  E  la  via  S.  Nicolò  (ai  NN.  76,  57-59,  avanzi 
di  affr.  del  Pordenone;  ai  NN.  54  e  53,  altre  facciate  frescate), 
si  ritorna  nella  via  Vitt.  Eman.  e,  volgendo  a  d.,  alla  stazione. 

Linee  ferr.  per  Vicenza,  pag.  315  I  Voi.;  per  Feltre  e  Belluno,  pag.  3  e 
9;  per  Portogruaro,  pag.  167;  per  S.  Vito  al  Tagliamento,  pag.  167  e  162. 


La  ferr.  gira  ad  E  della  città,  sulla  quale  emerge  la  torre 
comunale  e  riprende  la  direz.  di  N  in  rilevato.  Km.  36  Lan- 
cenigo,  paese  sparso,  a  d.,  acuto  agile  campanile.  Si  comincia 
a  scorgere  a  sin.,  distinto,  il  Montello  dal  lungo  dorso  e,  al  di- 
dietro, il  Grappa;  in  avanti,  con  bel  tempo,  vette  dolomitiche. 
Km.  44  SpresianOf  borgo  a  sin.,  che  comincia  a  risorgere  dalle 
rovine  della  guerra.  Al  di  là  la  devastaz.  aumenta;  sono  visi- 


94 


DA  VENÉZIA 


Conegliano 


bili  (1920)  nei  campi  le  buche  dei  proiettili.  La  ferr.  raggiunge 
il  Piave  e  piega  a  NE.  Ponte  in  muratura,  riattato  in  legno 
come  il  ponte  Priula  della  carrozz.,  che  si  vede  a  monte.  Si  ap- 
pressano le  belle  colline  di  Conegliano.  Km.  49  Susegana. 

Il  paese,  m.  76,  a  c.  4  km.,  ai  piedi  del  colle  di  S.  Salvatore  m.  158, 
è  quasi  completam.  distrutto,  ma  aucora  dominato  dalla  torre  del  Castello 
dei  Collalto  (xiii-xiv  sec),  completam.  distrutto.  Nella  cappella  erano 
affr.  trecenteschi,  attribuiti  dubitativamente  a  Tomaso  da  Treviso  e  stu- 
pendi affr.  del  Pordenone,  di  cui  è  salva  solo  una  parte  della  Fuga  in  Lyitto. 

La  linea  continua  verso  NE;  in  una  curva,  a  sin.,  l'attraente 
panorama  di  Conegliano. 

Km.  57  Conegliano  m.  70.  —  Linea  ferr.  per  Vittòrie  Vèneto, 
pag.  113.  —  Alberghi:  Moderne  Eòe.  Europa,  Viale  Carducci,  35  cam., 
rimesso  a  nuovo  dopo  l'invasione;  Nazionale,  piazza  Mazzini,  20  camere. 
Altri  4  alb.  vennero  distrutti  durante  la  guerra:  in  ricostruz.  solo  ì'Alb.  alla 
Posta.  —  Poste  e  Telegrafi:  Viale  Carducci,  presso  la  stazione.  —  Auto- 
corriere: per  Vittorio  e  Belluno,  1  corsa  al  g.,  L.  22,05;  per  Oderzo,  1  corsa 
al      L.  7,05;  per  Gaiarine,  1  corsa  al  g.,  L.  4;  per  Tarzo,  1  corsa  al  g.,  L.  3. 

Conciliano,  presso  il  fiume  Monticano  e  il  torrente  Rùgio 
(Rùjc),  è  un'elegante  pittoresca  cittadetta  di  6437  ab.,  ricca 
di  villeggiature,  parte  in  piano  e  parte  sul  pendio  di  un  verde 
poggio  morenico,  pregiata  per  i  vini  Conegliano:  prosecco,  ra^ 
boso,  verdiso,  dolcetto,  champagne.  Vi  è  una  scuola  di  viticol- 
tura ed  enologia  (fond.  1877  da  Ant.  Carpenè).  Nelle  vie  molti 
portici;  diverse  case  con  iacciate  affrescate  dal  Pordenone  e 
dall'Amalteo. 

È  probabile  che  il  Castello,  primo  nucleo  di  Conegliano,  sorgesse  a 
scopo  di  rifugio  dopo  le  invasioni  degli  Ungheri  nel  x  sec.  Il  più  antico  ri- 
cordo è  in  un  documento  del  1112.  Fu  presto  libero  Comune  in  lotta  con 
Treviso,  cui  dovette  sottomettersi.  Dal  1231  al  '35,  unito  a  Pàdova,  ebbe 
quasi  assoluta  indipendenza,  ma  poi  ricadde  successivam.  sotto  i  Trevi- 
giani, gli  Ezzelini,  di  nuovo  i  Trevigiani,  gli  Scaligeri  (1329-37),  i  Veneziani 
(l:i37-56),  i  Carraresi  e  definitivam,  dal  1389  sotto  Venézia,  cui  fu  suddito 
fedele.  Nel  1808  Napoleone  I  dava  il  titolo  di  duca  di  Conegliano  al  mare- 
sciallo Adriano  Moncey.  Ha  sofferto  gravissimi  danni  dalla  guerra. 

È  patria  di  G.  B.  Cima,  d.  Cima  da  Conegliano  (1460-c.  1517),  illustre 
discepolo  di  Giov.  Bellini,  e  di  Frane.  Beccaruzzi  (xvi  sec.)  pure  pittore. 

Uscendo  dalla  staz.,  si  ha  di  fronte  il  pan.  del  colle,  col 
Castello  e  la  Villa  Gera.  Si  va  direttam.  al  corso  Viti.  Em.  II, 
già  Refosso,  le  cui  case  di  fronte  si  appoggiano  sulle  mura  an- 
tiche e  sono  precedute  da  giardinetti  ricavati  dal  fossato  di 
difesa.  Voltando  a  sin.,  si  trova  quasi  subito  Rocco  (1030-40), 
con  facciata  del  1901  e,  nell'int.,  all'organo.  Sposalizio  di  <S. 
Caterina,  dipinto  attrib.  al  Beccaruzzi  o  al  Pozzoserrato,  e,  nel 
soffitto,  un  affr.  di  Giov.  Demin.  Più  innanzi,  s'incontra  la 
fontana  del  Nettuno  e  si  continua  nella  via  Cavour,  dove  sono 
più  tragiche  le  rovine  della  guerra.  A  d.,  la  Villa  Rocca,  con 
l'abside  della  chiesa  gotica  di  S.  Antonio  (distrutta  al  princ. 
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del  XIX  sec;  vi  è  un  bell'affr.  di  4  Santi,  del  Pordeuone)  e  avanzi 
del  chiostro.  Si  prosegue  nella  via  Garibaldi;  subito  a  sin.,  la 
chiesetta  di  S.  Caterina,  con  grazioso  portale  rinascim.,  di 
Frane.  Dalle  Cavalle  (fine  xv  sec).  Più  lontano,  è  nn  bel  pas- 
seggio a  tigli. 

Retrocedere  alla  fontana  del  Nettuno  e  voltare  a  sin.  nella 
salita  Caprera,  dove,  poco  dopo  deviando  a  sin.,  si  trova  la 
Scuola  di  Viticoltura  e  di  Enologia;  a  d.  invece  si  volta  nella 
via  XX  Settembre,  la  più  bella  e  caratter.  della  cittadetta.  Al 
principio  sono  resti  delle  mura  antiche  e  la  Porta  Dante,  con 
effigie  del  poeta  (1865),  poi,  a  sin.,  il  Duomo  {Annunciata  e 
<9.  Leonardo),  del  1352,  con  facciata  a  portico  ogivale  e  supe- 
riorm.  7  trifore  a  pieno  centro  e  affr.  di  Lod.  Pozzoserrato  (1595). 

Int.  a  tre  nav.,  restaurato  nel  1912.  4°  alt.  sin.,  Mad.  col  Bamb.  in  trono 
e  i  Ss.  Giov.  B.,  Nic.,  Caler.  d'AL,  Apollonia,  Frane.  dAssisi  e  Pietro  e 
2  Angeli  musicanti,  grande  e  bella  tavola  centinata,  di  G.B.  Cima  (Armata; 
1493).  Bello  il  3°  alt.  d.  in  marmo  (1857).  Campanile  del  1497.  Una  scala 
esterna  di  esso  conduce  alla  Sala  dei  Battuti,  per  le  riunioni  dì  questa  Con- 
fraternita fond.  nel  xm  sec.  e  con  affr.  del  xv-xvi  sec.  di  scuola  venez.  e 
lomb.,  e  ad  una  camera  con  5  arazzi  (Storia  di  Esther  e  Assuero)  del  xvi  sec. 

Continuando,  si  riesce  nella  piazza  G.  B.  Cima,  centro  della 
città,  col  Pai.  del  Municipio  (1744),  nel  cui  portico,  busti,  me- 
daglioni e  lapidi,  e  nell'int.,  interess.  Archivio,  e  col  Teatro  del- 
l' Accademia,  di  perfetto  stile  greco,  di  And.  Scala  (1869).  Al- 
l'angolo della  via  XX  Settembre  con  la  piazzetta  10  luglio  1866  è 
la  graziosa  Casa  Piutii  rinascim.,  con  capitelli  gotici  nel  portico. 

Prendere  la  via  delV Accademia  e  voltare  a  sin.  in  via  G.  B. 
Cima,  al  cui  angolo  d.,  la  Casa  rinascim.  Sbarra,  oggi  Vitali 
della  fine  del  xv  sec,  con  bel  poggiolo  d'angolo  e  affr.  accom- 
pagnati da  scritte  esplicative,  e,  più  innanzi,  pure  a  d.,  N.  128, 
la  casetta  natale  del  Cima  (lapide).  All'estremità  della  via  gi- 
rare a  d.;  si  passa  davanti  al  Pai.  delle  Scuole  elementari  nel- 
l'ex convento  di  S.  Francesco  (chiostro  del  xv  sec.)  e,  girando 
sempre  a  d.,  si  continua  nella  via  del  Colle  di  Giano,  che  poi, 
salendo,  piega  a  sin.,  passa  accanto  alla  Villa  Gera  (affr.  del 
Demin)  e  arriva  alla  spianata  del  Castello,  il  quale  constava  del 
Castelvecchio,  di  cui  restano  la  bella  merlata  Torre  della  Cam- 
pana, la  Torre  mozza  e  avanzi  di  mura,  e  della  rocca  di  Co- 
derta,  di  cui  scarse  vestigia. 

La  Villa  Gera,  che  però  è  situata  più  in  basso,  con  pronao  ionico  ot- 
tastilo,  VOrat.  di  S.  Orsola  (che  è  l'abside  della  demolita  chiesa  di  S.  Leo- 
nardo) con  un  campaniletto,  e  le  nere  vette  dei  cipressi  di  un  poetico 
cimitero,  compongono  con  le  antiche  mura  e  le  torri  castellane  un  qua- 
dro vivace  e  pittor.  Pan.  graziosiss.  aS  su  Conegliano  e  la  pian,  vastiss. 
con  Treviso  e  a  d.,  sul  pendio  di  un  colle,  Susegana;  a  N  sopra  un  magnif. 
paesaggio  di  colli  a  vigneti  con  numerose  ville  e  sopra  le  Prealpi  bellunesi. 

Discendendo  a  d.  per  la  scorciatoia  della  Madonna  della 
Neve,  si  vedono  resti  importanti  delle  mura  del  xiv  sec.  e  «i 
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ritorna  in  piazza  Cima.  Riprendere  la  via  XX  Settembre  ver- 
so NE;  a  d.,  N.  256,  la  Casa  Antoniazzi  già  Carenni,  rina- 
scim.,  con  due  bei  capitelli  gotici  nel  portico,  simili  a  quelli 
di  casa  Piutti,  pag.  95;  poi  a  sin.^  N.  204,  il  maestoso  Pai. 
Montalban  vecchio^  fine  xvi  sec;  quindi  a  d.,  all'angolo  di  via 
MercateUi,  una  casa  con  terrecotte  sulla  facciata;  al  N.  248,  il 
maestoso  e  leggiadro  Pai.  Sarcinelli  rinascim.  (1518);  aJ  N.  244, 
il  Pai.  Montalban  nuovo,  di  And.  Zorzi  padovano  (1781),  e,  a 
sin.  N.  214,  Vex- Monte  di  Pietà,  del  xv  sec,  con  facciata  dipin- 
ta (nella  lunetta  di  un  arco.  Pietà,  del  Pordenone,  1522). 

Si  arriva  alla  Torre  Carrarese  (1384),  a  ridosso  della  Porta 
del  Leone  o  del  Montegano,  sulla  quale,  dal  lato  int.,  Leone 
in  pietra;  sul  lato  ester.,  Leone  dipinto  dal  Pordenone  (1530). 

Continuando  direttam.,  si  traversa  sopra  un  nuovo  ponte 
il  Monticano  e  si  vede  a  sin.,  N.  335,  la  gotica  Casa  Carpenè 
(detta  del  re  di  Cipro  perchè  appartenne  a  Giov.  II  di  Lusi- 
gnano),  con  una  trifora  e  facciata  dipinta  da  Dario  di  Cone- 
gliano. Retrocedere  e,  prima  del  ponte,  voltare  a  sin.  in  via 
Fr.  M.  Malvolli  (violinista  e  poeta  di  Conegliano,  1725-1807),  poi 
a  d.  in  via  Fr.  Fenzi  alla  chiesa  di  San  Martino  (xvii-xviii  sec). 

Int.  armonico  ed  elegante  ad  una  nav.  Nel  soffitto,  affr.  del  Bnisa- 
ferro.  1°  alt.  sin.,  Natività,  trittico  del  Cima  (xvi  sec).  Notevoli  l'organo 
e  il  pulpito  barocchi.  Nella  graziosa  abside,  Ultima  cena,  bel  quadro  di 
Sante  Peranda  (xvm  sec). 

GITE  nelle  amene  colline  vinifere,  sparse  di  case  e  ville,  a  N  ed  O,  spe- 
cialm.  a  S.  Pietro  di  Feletto  e  Ref ràntolo  e,  per  la  F.  del  Cervano,  salendo 
a  Tarzo  m.  267,  ai  laghi  di  Revine,  pag.  116. 


Si  passa  il  Monticano.  A  sin.  bei  colli  a  vigneti,  con  nume- 
rosi abitati;  sul  fondo,  le  Prealpi  bellunesi.  Pianura  a  viti, 
prati  e  campi,  in  prevalenza  a  granturco.  Km.  68  Orsago.  Si 
valica  il  Méschio  e  si  comincia  a  scorgere  l'arco  delle  Alpi  del 
FriuH.  Km.  74  Sacile  m.  26,  ab.  2838,  antico  borgo  sulla  d. 
del  Livenza. 

Bel  Pai.  Pretorio;  nel  Duomo,  affr.  del  Pordenone;  rovine  di  un  Cast. 
Molte  case  distrutte  dalla  guerra.  Da  Sacile  prese  nome  la  battaglia  16 
apr.  1809  degli  Austriaci  al  comando  dell'arciduca  Giovanni  contro  le 
truppe  franco -italiane  del  Beauharnais,  che  fu  sconfitto.  Il  centro  della 
battaglia,  durata  6  ore,  fu  tra  Fontanafredda  e  Porcia. 

Si  passa  il  Livenza  e  la  vista  s'allarga  ai  due  lati  della  strada 
sopra  magredi.  Km.  80  Fontanafredda.  Lia,  colti vaz.  ritorna 
più  fìtta.  Vette  dolomitiche  all'orizzonte  di  sin.  A  d.,  a  meno 
di  1  km.,  il  paese  di  Porcia,  con  massiccio  campanile  e  un  cast.; 
appare  l'originale  campanile  di  S.  Giorgio,  che  annuncia 

Km.  87  Pordenone  m.  28  Alberghi:  Centrale,  piazzale XX  Sett., 

30  cara.;  Stella  d'oro,  corso  Garibaldi  20,  28  cam.;  Camllino,  corso  Gari- 
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baldi,  20  cam.;  Rist.  Vittoria  e  Puntingam,  con  camere.  —  Posta  e  Tele- 
grafo: corso  Mazzini.  —  Telefono:  corso  Vitt.  Em.  —  Autocorriere: 
per  Aviano,  Montereale  e  Maniago,  2  corse  al  g.  (per  Aviano  4);  per  S. 
Oiiirino,  S.  Martino,  Maniago,  2  corse  ai  g.,  ore  1,30;  per  Cordenons,  6  corse 
aìg.,  20  min.;  per  Azzano  Dècimo  e  Portogruaro  (in  attuazione  1920).  In 
progetto  le  linee  per  Oderzo;  per  Maniago,  Spilimbergo  e  Ùdine,  con  dira- 
maz.  a  Spilimbergo  per  Tramonti  e  Clauzetto. 

Pordenone  è  un'industre  borgata  di  4213  ab.,  sulla  d.  del 
Noncello  m.  24,  pittor.  tra  alberi,  che  la  circondano  come  un 
parco. 

il  il  romano  Portus  Naonis,  sotto  gli  Austriaci  dal  1029  al  1508,  come 
rocca  straniera  nel  seno  dei  possedimenti  patriarcali  e  poi  veneziani.  Si 
diede  nel  1508  a  Venézia,  che  nel  1514  la  donò  in  feudo  al  gen.Bartol. 
d'Alviano,  e  dal  1537  ebbe  reggimento  proprio.  Ha  sofferto  qualche  danno 
dalla  guerra.  È  patria  del  pitt,  Giov.  Ant.  Licinio  d.  il  Pordenone  (1483- 
1539).  Vi  è  una  parte  antica  abbastanza  caratterist.  e  una  parte  moderna. 

Dalla  staz.  direttam.,  per  via  Mazzini,  a  piazza  Cavour,  a 
d.  della  quale  si  stende  la  parte  antica,  percorsa  dal  pittor. 
corso  Vitt.  Em.,  a  portici  e  con  alcune  case  gotiche  e  rinascim. 
A  sin.,  N.  57,  e  a  d.,  N.  58,  case  rinascim.;  NN.  62,  72-78,  case 
con  facciata  dipinta;  a  sin.,  N.  73,  casa  gotica  con  tre  bifore; 
N.  81,  casa  con  facciata  dipinta.  Nel  percorso,  deviare  a  sin. 
nella  via  del  Cristo,  che  in  pochi  passi  conduce  alla  chiesa  del 
Cristo,  con  bel  portale  marmoreo  del  Pilacorte  da  Spilimbergo 
(1510)  e,  nell'int..  Crocifisso  ligneo,  attrib.  allo  stesso. 

In  fondo  al  corso  è  il  Pai.  Comunale5  gotico,  in  mattoni, 
del  1291,  deturpato  da  brutte  aggiunte  nell'alto  e,  nel  mezzo, 
dalla  torre  che  avanza,  costruita  dopo  il  1542  da  Giac.  di  Ge- 
mona  su  dis.  dell' Amalteo.  L'orologio  e  le  due  statue  che  bat- 
tono le  ore  sono  ad  imitaz.  della  Torre  dell'Orologio  a  Venézia. 

Sotto  il  loggiato:  busti  di  Vitt.  Em.  (1879);  di  Garibaldi,  di  Emilio 
Marsili;  di  Umberto  I  e  medaglione  del  Cavallotti,  di  L.  De  Paoli.  —  Al  piano 
super.,  una  Quadreria.  Nella  Sala:  1,  Ss.  Gottardo,  Rocco  e  Seb.,  del  Por- 
denone (1525);  3,  Transito  di  S.  Gius.,  del  pordenonese  Michel.  Grigoletti 
(1801-70),  del  quale  altri  quadri  e  numerosi  studi  e  copie;  32,  Mad.  col 
Bamb.  e  la  Giustizia  col  Leone  di  S.  Marco,  di  Al.  Varotari  (1623);  61,  Ballo 
campestre,  affr.  distaccato,  del  Pordenone;  72,  Mad.  e  i  Ss.  Giov.  e  Caler., 
attrib.  a  Leandro  Bassano.  Inoltre:  28  e  41,  belle  cornici  barocche  e  35, 
busto  in  marmo  del  B.  Odorico  Mattiussi,  d.  Odorico  da  Pordenone  (1286- 
1331,  missionario  in  Cina),  di  L.  Minisini  (1881).  Nel  Gabinetto  del  Sin- 
daco: 84,  Redentore,  attrib.  all' Amalteo;  104,  Testa  virile,  attrib.  a  Pelle- 
grino; 119,  Nudo,  dis.  del  Canova  e  molti  studi  del  Grigoletti. 

Sul  fianco  sin.  del  Pai.  Comunale,  il  Duomo  {S.  Marco),  ri- 
fatta nella  seconda  metà  del  xv  sec.  e  con  tracce  di  costruz.  go- 
tica nei  fianchi.  Nella  facciata  incompiuta,  del  Lazzari  (1840), 
elegante  portale  rinascim.,  del  Pilacorte  (1511). 

Nell'lNT.,  a  d.  della  porta,  bella  pila,  dell'acqua  santa,  del  Pilacorte 
(1506)  e  pregevole  banco  degli  Anziani  barocco,  1*  capp.  d.,  S.  Famiglia 
e  S.  Cristoforo,  del  Pordenone  (1515);  4*  capp.  d.   (Montereale),  all'alt.. 
Fuga  in  Egitto,  dell' Amalteo  (1565)  e,  alle  pareti,  affr.  di  Giov.  Maria  Cal- 
li-? 
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derari  (dopo  il  1555).  Ne  pilastro  della  cupola  contro  questa  capp..  Ss. 
Erasmo  e  Rocco,  affr.  del  Pordenone  (1525;  il  S.  Rocco  è  autoritr.).  All'alt, 
magg.,  Cristo  e  i  Ss.  Seb.,  Giov.  B„  Girol.  e  AL,  grande  quadro  incompiuto 
del  Pordenone  (1535).  Tra  1*  e  2*  capp.  sin.,  il  Battistero,  le  cui  portelle 
furono  dipinte  dal  Calderari  (1542).  Nel  Tesoro,  preziosi  reliquiari  del  xni- 
XVI  sec. 

A  sin.  della  facciata  si  slancia  isolato  il  magoifìco  ♦Campa- 
nile di  m.  72,  romanico,  con  influenze  gotiche  (xiv  sec).  La 
cuspide  su  base  ottagonale  è  del  1616. 

Ritornare  io  piazza  Cavour,  e  per  corso  Garibaldi  e  a  d.  via 
S.  Giorgio  a  S.  Giorgio,  presso  cui  un  ardito  originaliss.  Cam- 
panilCf  di  G.  B.  Bassi  da  Pordenone,  a  forma  di  colonna  to- 
scano-dorica, sormontata  da  un'alta  trabeazione  (finestre  in 
corrispondenza  delle  metope)  e  dalla  statua  in  bronzo  di  San 
Giorgio,  del  De  Paoli,  sopra  un  globo  sostenuto  da  4  Atlanti. 

Int.  ad  una  nav.;  2°  alt.  d.,  Ss.  Lucia,  Paolo  e  Séb.,  del  Grigoletti 
(1845);  all'alt,  magg.,  S.  Giorgio,  di  Gasp.  Narvesa  da  Pordenone  (fine 
XVI  sec);  2°  alt.  sin.,  S.  Anna,  del  Grigoletti. 

Subito  dopo  la  staz.,  si  vedono  a  sin.  il  magnif.  Campanile 
del  Duomo  e  la  torricella  del  Pai.  Comunale.  Si  traversa  il 
Noncello,  poi,  a  sin.,  la  chiesetta  ottagona  della  Trinità,  con 
campanile  pure  ottagono.  Si  domina  dall'alto  del  terrapieno 
la  campagna  bene  coltivata.  Ponte  sul  largo  letto  del  F.  Me- 
duna,  subito  a  valle  del  ponte  della  carrozz.  (entrambi  prov- 
visori); vista  a  N  sulla  pianura  friulana  e  le  Alpi  lontane.  A 
sin.,  un  campo  d'aviaz.  con  hangars.  Si  unisce  a  d.  la  linea  di 
Portogruaro.  Km.  102  Casarsa  della  Delizia  m.  44  {Alb.  Leon 
d'oro). 

Ferr.  per  Gemona,  pag.  119;  per  Portogruaro,  pag.  162.  Autocor- 
riera per  Spilimbergo,  pag.  119. 

Si  attraversa  l'immenso  ghiaieto  del  Tagliamenio  su  ponte  in 
ferro  di  m.  823.  Poco  a  monte  si  vede  il  ponte  in  cemento  della 
carrozz.,  di  m.  1080.  Km.  113  Codróipo. 

Grosso  borgo  a  d.,  a  m.  43  sul  mare.  È  il  romano  Quadruvium.  Cam- 
panile alto  m.  70.  A  km.  3  a  SE  è  Passariano,  con  una  grandiosa  villa 
appartenuta  a  Lod.  Manin,  ultimo  doge  di  Venézia,  e  dove  soggiornò  Na- 
poleone nel  1797  durante  le  trattative  per  la  pace  di  Campofórmio. 

Strada  per  Gemona  (dal  Ponte  del  Coseat),  pag.  122. 

La  linea  volge  a  NE  in  rettilineo.  Si  passa  il  Torr.  Corno, 
Km.  124  Fasian  Schiavonesco. 

Da  qui  per  VUlaorba,  Prati  della  TivUuzza  e  Tornba  m.  97  km.  8,  si 
va  al  Castellério  o  CastellArio  m.  105  (2  km.  da  Tomba),  grande  vallo 
quadrato,  avanzo  di  accampamento  romano. 

A  d.,  ad  1  km.  dalla  linea,  si  vede  Campofórmido  o  Campo- 
fòrmio,  piccola  località  che  dette  il  nome  al  trattato  concluso 
il  17  ott.  1797,  col  quale  Napoleone  cedeva  all'Austria  la  ile- 


tTdine. 


A  tDINE 


Pianta,  p.  104.  99 


pubblica  di  Venézia,  eccetto  i  territori  di  Bérgamo,  Bréscia 
e  Crema,  da  annettersi  alla  Repubblica  Cisalpina. 

Km.  136  UDINE  m.  IIÓ.  —  Buffet.  Linee  ferr.:  pr^r  la  Ponteb- 
bana,  pag.  199;  per  Cividale,  pag.  231;  per  Gorizia-Trieste,  pag.  182  e  230; 
per  Cervignano,  pag. 171. 

Vett.  pubbl.  —  Corsa  semplice,  da  un  punto  all'altro  della  città 
compresa  la  Staz.  ferr.:  di  giorno  L.  3,  di  notte  L.  4;  corsa  semplice,  con 
presa  a  domicilio  dei  clienti  L.  4  e  5.  Servizio  a  tempo:  per  la  prima  mez- 
z'ora L.  4  e  5,  per  le  mezz'ore  success.  L.  3  e  4.;  per  ogni  bagaglio  che  non 
6i  porta  a  mano  L.  0,50  e  0,60. 

Tram  elettr.  urbani:  Dalla  staz.  ferrov.  a  Porta  Gemona.  Durante 
rinvas.,  vennero  completam.  asportate  dal  nemico  le  altre  due  linee  esi- 
stenti anteguerra:  Ferr.-Porta  Cussignacco-piazza  V.  E.  e  piazza  V.  E.- 
Porta  Poscolle -Cimitero. 

Trìm  SUBtTRB.:  Elettr.:  per  Tricésimo,  pag.  110.  A  vapore:  per  San 
Daniele,  pag.  107. 

Autocorriere:  per  Osoppo,  l  corsa  al  g.,  ore  2  e,  pag. 121  ;  per  Civi- 
dale, 2  corse  al  g.,  min.  50,  L.  3;  per  Faédis-Àttimis,  2  corse  al  g.;  per  Pai- 
ni a  no  va,  Cast  ions-Mortegliano,  2  corse  al  g.,  ore  1,10;  per  Nimis,  pag.  202; 
per  Palmanova,  pag.  171;  per  Rivignano,  1  corsa  al  g.,  esclusi  venerdì  e 
domenica,  ore  1,30;  per  Maiano,  1  corsa  al  g.,  L.  4;  per  Tarcento,  2  corse 
al  g.,  min.  50,  L.  3;  per  Gemona,  2  corse  al  g.,  ore  1,20;  per  S.  Giórgio  di 
yogaro,  Gonars,  Marano  Lagunare,  1  corsa  al  g.,  ore  2. 

Alberghi:  Itdlia  (2  D,  a),  piazza  XX  Settembre  9,  60  cam.;  Nazio- 
nale (2  C,  b),  via  Belloni  9,  30  cam.;  Croce  di  Malta  (2  C,  c),  via  Rialto,  8, 
40  cam.;  Savoia  (3  E,  d),  via  Roma;  Torre  di  Londra  (2  C,  e).  Mercato  Vec- 
chio; Manin,  via  Manin,  8  cam.,  gli  ultimi  tre  modesti.  Parecchi  altri  alb. 
per  turisti  di  minori  esigenze.  —  Ristoratori:  oltre  quelli  degli  alberghi 
suddetti,  Rist.  Birreria,  via  Manin  2,  e  molti  altri  modesti. 

Posta,  Telegr.,  Telef.:  via  della  Posta,  a  pochi  passi  dalla  piazza 
Vitt.  Em.  (2  C). 

Teatri:  Sociale,  attualm.  (1920)  in  ricostruz.  por  danni  subiti  da  in- 
cendio. Il  teatro  Minerva  venne  completam.  bruciato  durante  l'invas.  In 
costruz.  un  nuovo  grande  teatro,  progettato  anteguerra. 

Bagni  pubbl.:  piazzale  26  Luglio  (Porta  Poscolle)  —  Stabilimento  ba- 
gni popolari. 

Ritirate  a  pag.:  via  Sottomonte;  vicolo  Brovedan;  piazza  Umberto  I; 
Staz.  Ferr. 

DiSTRiBUZ.  DEL  TEMPO.  —  Un  giomo  è  necessario  alla  visita;  però, 
a  rigore,  bastano  3  ore  c.  se  ristretta  alle  cose  più  importanti:  piazza  VUt, 
Em.  coi  monum.  che  la  circondano,  pag.  100;  Castello,  v^g.  102;  Duomo  e 
Oratorio  della  Purità,  pag.  103. 

'Ódine,  ab.  25  272,  capoluogo  e  centro  del  Friuli,  sopra  un 
canale  artificiale,  la  Róggia,  derivato  dal  T.  Torre,  prospera  per 
industrie,  specialm.  di  cotonine  e  seterie,  è  una  simpatica,  bel- 
la, vivace  città  in  piano^  ma  aggruppata  intorno  ad  un  poggio 
su  cui  torreggia  im  cast.,  ed  è  orgogliosa  di  una  tra  le  più  pit- 
tor.  piazze  d'Italia. 

Cenno  Storico.  —  Oscura  l'origine,  che  si  volle  veneta,  gallica,  cim- 
bra, longobarda.  Forse  fu  un  piccolo  centro  romano.  Nel  590  un  Natale 
utinense  era  vesc.  di  Cesena;  ma  più  sicura  menz.  si  ha  in  un  diploma  del 
983,  col  quale  Ottone  II  imperatore,  dava  a  Rodoaldo,  patriarca  di  Aqui- 
léja,  il  castello  di  Udene  e,  dal  tenore  del  diploma,  si  comprende  che  esso 
apparteneva  già  di  diritto  alla  chiesa  aquileiese.  Il  pìccolo  castello  acqui- 
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stò  importanza  quando  nel  1222  o  1238  il  patriarca  Bertoldo  vi  trasportò 
da  Cividale  la  sede  del  patriarcato  di  Aquiléia  e  gli  dette  libero  reggimento. 
"Cd  ine  sostenne  allora  aspra  lotta,  che  divise  spesso  in  due  campi  tutto  il 
Friuli,  contro  Cividale,  ribelle  agli  stessi  patriarchi.  Al  princ.  del  xiv  sec. 
cessò  la  rivalità  davanti  al  comune  pericolo  dei  feudatari  ribelli  al  patriarca 
e  sostenuti  dai  conti  di  Gorizia  o  dai  Da  Camino  di  Treviso.  Fu  il  periodo 
eroico  di  Odine,  che  respinse  vittoriosam.  due  assedi  dei  Da  Camino  (1299 
e  1309),  nonostante  il  tradimento  dell'udinese  Nic.  Albuzio.  Ebbe  poi 
lotte  interne  tra  le  fazioni  dei  Savorgnan  e  degli  ludriotti  e  nuove  lotte 
esterne  anche  durante  il  saggio  e  benefico  patriarcato  di  Bertrando  da  S. 
Genésio,  il  quale  fu  pugnalato  dai  nemici  alla  Richinvelda  nel  1350.  Con- 
tinuarono le  guerre  coi  vicini  e  le  lotte  civili,  quando,  verso  il  1370,  si  af- 
faccia un  nuovo  avversario  del  patriarcato,  la  Bepubblica  di  Venézia,  e 
Tedine  le  si  schiera  contro,  unendosi  ai  Genovesi  nella  guerra  di  Chióggia. 
La  città  fu  poi  a  capo  della  lega  contro  il  card.  Fil.  d'Alencon»  che,  avuto 
il  patriarcato  in  commenda,  ne  voleva  il  possesso  effettivo,  ed  ottenne 
vittoria  colla  rinuncia  dei  cardinale,  cui  successe  il  dissoluto  e  tirannico 
march,  di  Moravia,  ucciso  nel  1394  per  congiura  popolare.  Da  allora  Ùdine, 
se  non  pace,  ebbe  libero  reggimento.  Ma  Venézia,  che  aveva  eccitate  le 
guerre  cittadine,  si  accinse  alla  conquista  del  Friuli.  "Cdine  lottò  aspra- 
mente dal  1411  al  1420,  finché  soccombette,  salvando  però  la  propria  co- 
stituzione. Anche  durante  i  377  anni  di  dominio  della  Serenissima,  la 
città  dovette  difendersi  dai  Turchi  e  dagli  Imperiali  ed  ebbe  discordie 
interne  tra  le  fazioni  degli  Strumieri  e  dei  Zambarlani.  Pubblicatosi  da 
Napoleone  il  manifesto  contro  la  Repubblica  veneta.  Tedine  si  proclamò 
indipendente;  ma  il  18  mag.  1797  l'occupava  il  Bernadotte;  col  trattato 
di  Campofórmio  passava  all'Austria  e  il  16  die.  1805  vi  entrava  Massena. 
Gli  Austriaci  la  rioccuparono  temporaneam.  nel  1809,  durevolm.  nel  1813. 
Si  ribellò  nel  1848  e  finalm.  tornava  all'Itàlia  nel  1866.  Durante  la  guerra 
europea  fu  sede  del  Comando  Supremo,  venne  occupata  dal  nemico  alla 
fine  d'ott.  1917,  liberata  il  3  nov.  1918,  con  temporaneam.  a  Trento  e  a 
Tries*  e.  Ebbe  edifici  distrutti  da  bombe  e  da  incendi . 

Ùdine  produsse  un  solo  grande  artista,  Giov.  Ricamatore  d.  Giov. 
da  TJdine  (1494-1561),  tra  i  migliori  discepoli  di  Raffaello  e  la  cui  opera 
maggiore  è  a  Roma  nelle  Logge  vaticane.  Dette  inoltre  Girol.  Savorgnan 
(xv-xvT  sec),  illustre  capitano  della  Repubblica  veneta;  Gian  Maria  Per- 
coto  (1729-76),  missionario  in  Birmania,  e  udinese  può  dirsi,  per  la  lunga 
dimora,  il  maggior  poeta  dialettale  friulano,  Pietro  Zorutti  (1792-1867). 

Il  primo  nucleo  della  città  fu  nella  spianata  super,  del  colle:  nel  primo 
allargamento  del  X  sec.  la  cinta  discese  verso  NO;  nel  1171  raggiunse  la 
Róggia  a  SE.  Gli  ampliamenti  del  1295  e  1332  portarono  all'ampiezza 
attuale;  ma  le  mura  dell'ultima  cinta  furono  in  gran  parte  demolite  alla 
fine  del  xix  secolo.  La  città  ha  numerosi  portici,  non  possiede  un  carat- 
tere architettonico  molto  spiccato  e  gli  edifici  antichi  sono  relativamente 
scarsi. 

Dalla  staz.  si  può  raggiungere  il  centro,  prendendo  le  vie 
Roma  (sul  fondo  si  vede  alzarsi  il  Castello,  e,  un  poco  a  sin., 
la  tozza  torre  del  Duomo),  Carducci  e  della  Posta.  Ma  è  pre- 
feribile seguire  il  percorso  del  tram,  volgendo  a  d.  fino  alla 
Porta  Aqniléja  (D  3),  bell'avanzo  trecentesco  della  cinta  ur- 
bi ca,  dalla  quale,  per  le  vie  Aquiléja  e  della  Posta,  passando  ac- 
canto all'abside  e  al  campanile  del  Duomo,  si  giunge  alla  leg- 
giadra elegantiss.  spiazza  Vitt.  Em.  II  (C  2),  vivace  complesso 
monumentale,  risultante  dal  mirabile  Pai.  del  Comune,  dalla 
Loggia  di  S.  Giovanni,  dalla  torre  dell'orologio,  da  una  fontana, 
da  statue  e  colonne  e  dallo  sfondo  del  Castello.  Fu  composta 
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nel  1530,  per  ordine  del  luogotenente  della  Repubblica,  Marco 
Ant.  Contarini. 

Il  *Pal.  del  Comune  o  Loggia^  sul  iato  O,  il  più  bello  dei 
monum.  udinesi,  con  le  svelte  e  graziose  forme  gotiche,  dà  alla 
piazza  il  carattere  spiccatam.  veneziano.  Costruito  da  maestri 
comacini  nel  144.8-58  su  disegno  dell' arch.  e  orafo  udinese  Nic. 
Lionello,  e  abbellito  in  seguito,  fu  distrutto  da  un  incendio  il  19 
febbr.  1876  e  ricostruito  nelle  forme  primitive  da  Andrea  Scala. 

il  a  corsi  alternati  di  pietra  bianca  e  rosea.  Il  pianterreno,  sopraele- 
vato, è  tutto  occupato  da  un  loggiato  aperto  su  tre  lati.  Nella  facciata  è 
una  pentafora  con  balcone,  tra  due  trifore  ;  nel  fianco  sin.,  una  trifora  e 
monofore;  nel  fianco  d.,  una  pentafora  e  monofore.  All'angolo  sin.,  la  sta- 
tua della  Patria  del  Friuli,  opera  moderna  dell'udinese  And.  Flaibani; 
all'angolo  d.,  la  Mad.  col  Bamb.  nella  d.  e  il  Cast,  udinese  nella  sin.,  di  Bartol. 
Bon  veneziano  (1448),  entrambe  sotto  ricchi  baldacchini.  La  copertura 
dell'edificio,  che,  prima  dell'incendio,  era  a  tetto  piano,  ora  è  carenata. 
Sotto  il  belliss.  loggiato,  la  Mad.  col  Bamb.  e  tre  Angeli  musicanti,  del  Ghe- 
dina,  riproducenti,  nel  posto  stesso  dov'era  stato  dipinto,  un  aff'r.  del 
Pordenone  (1516;  l'originale,  in  parte  salvato  dall'incendio,  è  al  Museo). 

Verso  O  e  unito  alla  Loggia,  è  il  nuovo  Pai.  degli  Uffici  Municipali, 
del  friulano  Raimondo  d'Aronco.  —  Nella  vicina  via  Rialto,  N.  4,  la  pal- 
ladiana casa  Dalla  Nave. 

Di  fronte  al  Pai.  del  Comune,  la  Loggia  di  S.  Giovanni, 

agile  costruz.  rinascim.,  di  Bernardino  da  Morcote,  d.  da  Ùdine 
(1533).  L'arcata  maggiore  a  metà  accede  alla  chiesetta  di  S. 
Giovanni,  essa  pure  di  Bernardino  ed  ora  trasformata  in  Pan- 
iheon  cittadino. 

Cancello  e  grate  in  ferro  battuto,  opera  moderna  dell'udinese  Calli- 
garis.  Nell'interno,  bella  statua  della  Gloria,  del  friulano  Aurelio  Mistruzzi. 
A  sin.  della  chiesetta,  sorge  la  Torre  dell'Orologio,  sullo  stile  di  quella  di 
Venézia,  dis.  di  Giov.  da  tJdine  (1527),  col  Leone  di  S.  Marco,  scolpito  da 
Bened.  de  Astori  (1527),  e,  al  disopra,  due  figure  in  rame,  «  gli  uomini  delle 
ore  »,  che  battono  le  ore  ad  imitazione  dei  «  mori  »  di  Venézia.  Sono  di 
Olimpio  Ceschiutti  (1850),  su  modello  di  Vinc.  Luccardi  da  Gemona,  e 
sostituirono  altri,  opera  del  tedesco  Adamo. 

Nella  piazza,  nel  lato  S,  una  fontana,  di  Giov.  da  tJdine 
{1541);  nel  lato  O,  due  colonne  marmoree,  una  del  1539  col 
Leone  di  S.  Marco  (opera  moderna  sostituita  ad  altra  ab- 
battuta dai  Francesi),  l'altra  del  1612,  con  la  statua  della  Giu- 
stizia, dell'udinese  Girol.  Paliari  (1014),  e  due  statue  gigante- 
sche, Ercole  e  Caco,  provenienti  dal  pai.  confiscato  del  conte 
Lucio  della  Torre,  condannato  a  morte  per  delitti  politici. 
Nel  lato  N,  sopra  un  basamento  del  Presani,  la  statua  marmorea 
della  Pace,  del  Comolli,  che  Napoleone  I  voleva  erigere  a 
Campofórmio,  a  ricordo  dell'infausto  trattato,  e  che  Francesco  I 
donò  alla  città.  Nel  mezzo  della  piazza,  il  vivace  ma  troppo 
meschino  monum.  equestre  in  bronzo  a  Vitt.  Em.  II,  del  mila- 
nese Crippa  (1883). 
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A  NE  della  piazza  si  eleva  un  poggio  eocenico,  isolato,  a 
guisa  della  Rocca  di  Cavour,  nella  pianura  friulana  (non  ar- 
tificiale, come  vuole  la  leggenda,  che  lo  dice  fatto  elevare  da 
Attila  per  godere  lo  spettacolo  dell'incendio  d'Aquiléia).  Vi 
si  sale  dall'angolo  N  della  piazza,  per  VArco  Bollani,  di  stile 
dorico-toscano  con  bugnato  rustico,  dei  Palladio  (1556),  in 
onore  del  luogotenente  veneto  Dom.  BoUani,  e  per  un  portico 
a  rampe  e  gradinate  (1487)  o  direttam.  per  una  scalinata.  Sul 
poggio  sorge  il  Castello  (C  2),  primo  nucleo  della  città  e  pro- 
pugnacolo della  regione,  poi  sede  di  17  patriarchi  (da  Bertoldo 
a  Lodovico  di  Tech),  quindi  di  luogotenenti  veneti.  Crollò  per 
terremoto  nel  1511  e  fu  rifatto  a  cominciare  dal  1517  su  dis. 
del  veneziano  Fontana.  Dopo  il  1797  fu  caserma,  carcere,  for- 
tilizio e  sede  di  uffici  pubblici. 

Vi  avevano  anche  sede  le  interess.  raccolte  storiche  e  artistiche  della 
città,  le  quali  vennero  asportate  dagli  Austriaci  e  furono  in  parte  ricu- 
perate, ma  non  sono  ancora  ordinate  (1919).  Diamo  la  descriz.  secondo 
le  condizioni  anteguerra. 

Museo  Civico:  Sale  I  e  II  (decorate  da  aflFr.):  opere  dello  se.  udi- 
nese And.  Flaibani  (1846-97).  —  Sala  III:  busto  di  Caterina  Percolo  (1812 
-87),  scrittrice  dialettale  friulana,  di  L.  Borro,  e  Fra  Paolo  Sarpi,  terra- 
cotta d'ignoto.  —  Sala  IV:  oggetti  di  scavo  da  Aquiléja  e  altre  località 
friulane  {Medusa,  due  Satiri  beventi  al  rython);  opere  del  xiv-xvi  sec.  {por- 
tale e  puteale)  e  moderne.  Da  qui  si  scende  nelle  antiche  carceri.  —  Sala  V: 
capit.  corinzio  romano;  ara  bacchica,  xvi  sec;  bel  portale,  di  Bern.  Gagini. 

Museo  Speleologico  e  Idrologico:  oggetti  di  scavo  delle  grotte, 
caverne  e  paludi  del  Friuli. 

Al  piano  snper.,  Salone,  già  sede  del  Consiglio  della  Patria  del  Friuli, 
con  soffitto  dorato  a  cassettoni,  292  stemmi  dei  luogotenenti  veneti  dal 
1420  al  1797,  grandi  quadri  simbolici  e  affr.  storici,  trai  quali,  nella  pa- 
rete E,  Assedio  di  Aquiléja,  Battaglia  di  Famagosta,  Curzio  che  si  getta 
nella  voragine.  Catone  che  si  squarcia  il  ventre,  tutti  di  Pomponio  Amalteo. 

Pinacoteca:  Sala  I:  Due  Santi,  affr.  distaccato  xiv  sec;  Incorona- 
zione di  Maria,  Frate  orante,  S.  Eened.,  di  Girol.  da  iJdine;  Ss.  Pietro, 
Giov.  e  Gius.,  di  Giov.  Martini.  —  Sala  II:  Deposiz.,  dell' Amalteo;  Veduta 
di  tJdine  nel  1620;  La  Pace  e  la  Guerra,  del  Callot;  Autoritr.,  del  pitt.  udi- 
nese Seb.  Bombelli;  *Gran  Consiglio  dell'Ordine  di  Malta,  Angelo  Custode 
e  S.  Frane,  di  Sales,  di  G.  B.  Tiepolo;  Mad.,  del  Sassoferrato;  Battesimo 
di  Gesù,  attrib.  a  Pellegrino. —  Sala  III:  opere  di  artisti  friulani  del  xix 
sec  (Politi,  Fil.  Giuseppini,  ecc.);  Marina,  del  Vernet.  Nelle  bacheche: 
cristallo  di  rocca  col  Battesimo  di  Gesù,  di  Val.  Belli  da  Vicenza,  e  preziosa 
raccolta  di  ambre  da  Aquiléja.  —  Sala  IV:  bozzetti  di  Frane  Chiarottini 
scenografo  di  Cividale  (xvni  sec);  avanzi  dell'aflfr.  originale  Mad.  col 
Banib.,  del  Pordenone,  già  nel  Pai.  del  Comune,  pag.  101,  e  altra  Mad. 
col  Bamb.  e  P.  Eterno,  dello  stesso;  stucchi  di  Giov.  da  Ùdine;  disegni  di 
G.  B.  e  Dom.  Tiepolo;  bronzi;  raccolta  sfragistica  e  numismatica;  orefi- 
cerie. —  Sala  ad  E:  /  4  dottori,  di  Pellegrino;  Crocifiss.,  del  Bellunello; 
S.  Marco  consegna  a  S.  Ermacora  lo  stendardo  della  Repubblica,  dell' Amalteo. 

Galleria  Marangoni  (opere  moderne):  Sala  I:  4,  Medusa,  affr.  di 
Galileo  Chini;  6,  Bianco  e  azzurro,  di  Cam.  Innocenti;  13,  Ultimi  momenti 
di  Dom.  Morelli,  di  Lionello  Balestrieri;  14,  Barcaiolo  in  laguna,  di  Ett. 
Tito;  15,  Mia,  di  A.  Piatti;  16,  Vecchio,  di  L.  Nono.  —  Sala  II:  22,  VUla 
d'£«/^,  dì  Emma  Ciardi;  42,  Bottegada  caffè  a  Venézia  nel  sec.  XVI  TI  ,<ìiYìtt. 
Bressanin;  45,  Ritorno  dalla  comunione,  di  Gioacchino  Scrolla.  —  Sala  III: 
52,  Chiesa  della  Santissima  sul  Livenza,  di  Ferruccio  Scattola;  58,  Mi- 
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graz.  d'uomini,  di  Plinio  Nomellini;  60,  L'alzaia  lungo  il  Danéhio,  di  C, 
Kenistok;  63,  Partita  a  briscola,  di  Italico  Brass;  70,  Terra  in  fiore,  di  G. 
Ciardi. 

MUSEO  Friulano  (cimeli  e  ricordi  1789-1870)  ricchiss.  sala  I  (1789- 
1849):  memorie  della  Loggia  massonica  «  Napoleone  »;  ricordi  di  Pellico, 
Maroncelli,  Emilio  Bandiera;  memorie  della  difesa  di  Venézia  nel  1848- 
49.  —  Sala  II  (1850-61):  memorie  dei  processi  di  Màntova,  dei  martiri  di 
Belfiore,  della  spediz.  di  Sapri,  dei  Mille  (specialm.  di  Ipp.  Nievo),  di  Aspro- 
monte; autografi.  —  Sala  III  (1862-70).  —  Sala  IV:  raccolta  Fantoni, 
eccezionalm.  importante  specie  per  il  1848. 

Museo  Archeologico:  oggetti  di  scavo  dell'epoca  preistorica,  ro- 
mana, longobarda,  franca,  medioevale. 

Dall'  alto  della  Specola,  pan.  La  posiz.  centrale  della  città  rispetto 
alla  pianura  friulana  ed  all'arco  delle  Alpi  Gàmiche,  a  creste  e  piramidi, 
e  delle  Giùlie,  a  tavolati  e  terrazze,  ne  fa  uno  splendido  osservatorio.  Ad 
O,  l'occhio  sale  dalla  molle  linea  del  Montello  alla  piramide  del  M.  Cavallo 
m.  2250,  poi,  per  più  vette,  si  spinge  quasi  a  N  fino  alla  più  alta  cima  del 
Friuli,  il  M.  Coglians  m.  2781,  quindi  a  N-NE  sulla  massa  gigante  del  M. 
Canin  m.  2585,  che  domina  sopra  il  Montemaggiore;  discende  verso  il  Ma- 
tajur,  dietro  cui  si  alza  il  M.  Nero,  e  man  mano  sui  monti  di  Ternova  e 
del  Carso,  e  spazia  sulla  pianura  friulana,  fittiss.  di  paesi,  chiese  e  ville. 

A  N  del  Castello  si  stende  un  prato,  da  cui  interess.  pan.; 
ad  E,  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Castello,  con  facciata  lombar- 
desca del  1525.  Sull'alto  del  campanile,  la  figura  di  un  Angelo, 
che  gira  al  vento. 

Portarsi  sul  fianco  sin.  del  Pai.  del  Comune  e  prendere  la 
via  Delloni,  dove  a  d.,  N.  3,  S.  Cristoforo,  affr.  dell' Amalteo. 
Continuando  e  voltando  a  d.,  si  va,  nella  piazza  omonima,  al 
Duomo  {Annunciata;  C  2),  chiesa  romanico-gotica,  che  ere- 
desi  iniziata  nel  1235,  ma  poi  ampliata  e  deturpata.  Le  tracce 
della  prima  costruz.  si  vedono  nel  bel  portale  mediano  (nella 
lunetta,  Presepio,  Crocifiss.  e  Resurrez.)  della  facciata,  recentem. 
restaurata,  nelle  cornici  di  coronamento  dei  fianchi  e  nel  bel- 
liss.  portale  prettam.  gotico  (nella  lunetta,  Incoronaz.  di  Maria), 
di  se.  tedesco  (1390),  nel  fianco  sin.  presso  il  campanile. 

Campanile  incompiuto,  grandioso  e  tozzo  (perimetro  m.  52, 
alt.  4.7),  a  pianta  ottagonale,  con  portale  ogivale.  È  di  Crist. 
da  Mdano  e  Bartol.  dalle  Cisterne  udinese  ed  è  internam.  vuoto. 
Gli  Austriaci  il  13  luglio  1918  asportarono  le  campano  spezzando 
la  Maggiore.  Il  24  marzo  1920  furono  rimesse  a  posto. 

Interno  (m.  70)  grandioso  a  tre  nav.,  con  capp.  laterali,  le  quali, 
essendo  intercomunicanti,  trasformano  il  corpo  principale  della  chiesa 
in  un  int.  a  cinque  nav.  Sopra  il  portale  magg.,  monum.  equestre  del  conte 
Daniele  Antonini,  ucciso  nella  battaglia  di  Gradisca  contro  i  Turchi 
(1617).  Al  principio  della  nav.  d.  estrema,  Risurrez.  di  Lazzaro  e  Piscina 
probatica,  portelle  d'organo,  dell'Amalteo.  1°  alt.  d.,  Crocifisso,  di  G.  B. 
Tiepolo;  2°  alt.  d.,  Ss.  Ermacora  e  Fortunato,  dello  stesso;  3°  alt.  d.,  Ss. 
Eustachio  e  Oiov.  B.,  del  Fontebasso;  4°  alt.  d.,  il  catino  della  cupoletta 
fu  frescate  da  G.  B.  Tiepolo.  Nel  fondo  della  navata,  Cristo  che  caccia  i 
profanatori  del  tempio,  grande  tela  dell'Amalteo.  Segue  un  ingresso  late- 
rale, al  disopra  del  quale,  un  grandioso  organo  con  dipinti  del  Pordenone; 
a  d.,  la  bella  statua  di  Zaccaria  Bricito,  arcivesc.  di  Ùdine  (1802-51),  del 
Minisini  (1854);  a  sin.,  l'ingresso  alla  Sagrestia.  Nel  2°  ambiente,  Mad., 
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statua  del  Torretti;  nel  4°  ambiente  (coro  d'inverno)  un  polittico  rariss. 
di  Dora,  da  Tolmezzo  (1479)  e  qualche  altro  quadro.  Nel  Tesoro,  grande 
ostensorio  d'argento,  su  base  gotica  (xv  sec);  belliss.  calice  barocco,  di 
argento  dorato  (xvm  sec);  piatto  cesellato  e  antichi  paramenti. 

Segue  la  superba  Crociera  e  la  Capp.  magg.  barocche.  I  due  colos- 
sali monumenti  Manin  alle  estremità,  coi  due  cori  lignei  dai  potenti  in- 
tagli di  cariatidi  e  storie  bibliche  (opera  dell'udinese  Frane.  Picchi  e  del 
Calderone),  i  due  alt.  laterali  marmorei,  dis.  del  P.  Pozzo,  gli  arditi  stucchi, 
dello  Stazio  da  Como,  le  statue  di  diversi  artisti  e  la  decoraz.  pittor.  della 
vòlta  {Il  Paradiso),  piena  di  ardimento  e  di  foga,  del  parigino  L.  Dorigny, 
compongono  uno  stupendo  insieme  barocco.  Bello  anche  l'alt,  magg.,  con 
Gabriele  e  l'Annunciata  e,  sotto  la  mensa,  il  patriarca  Bertrando,  statue 
marmoree  del  Torretti.  Dietro  l'alt.,  arca  marmorea  del  B.  Bertrando. 

Continuando  il  giro  della  chiesa,  sopra  un  altro  ingresso  laterale,  un 
secondo  organo  grandioso,  con  pitture  di  Floriani  e  Grassi;  poi  il  busto 
di  Pio  IX,  del  Luccardi  (1847).  2°  alt.  sin.,  S.  Gius,  (ritoccato),  e,  nella 
predella,  Adoraz.  dei  pastori  e  Fuga  in  Egitto,  di  Pellegrino  da  S.  Daniele; 
1°  alt.  sin..  Tre  Santi,  del  Martini;  al  princ.  della  nav.  sin..  Sposalizio  di 
Maria  e  Transito  di  S.  Gius.,  portelle  d'organo,  di  Maffeo  da  Verona.  La 
vicina  pila  dell'acqua  santa  è  del  '500. 

A  d.  del  Duomo,  VOrat.  della  Purità,  nel  cui  soffitto,  V* As- 
sunta, circonfusa  di  aria  e  di  luce,  affr.  di  sovrana  bellezza,  di 
G.  B.  Tiepolo.  Dello  stesso,  è  il  quadro  all'alt.;  del  figlio  Dom. 
gli  affr.  monocromi  delle  pareti  (1751).  A  sin.,  battistero  in  bronzo, 
di  Giov.  di  Biagio  da  Zùglio  (1480). 

All'orat.  è  annesso  VArch.  Capitolare,  con  codici  miniati  (xi-xn  sec.) 
e  la  lex  romana  utinensis,  che  credesi  del  mille. 

Traversare  via  della  Posta  ed  entrare  sotto  un  arco  nella 
via  Lovaria,  che  conduce  alla  piazza  Patriarcato.  A  d.,  il  Giar- 
dino Pubblico  Ricasoli,  ricco  di  piante  ornamentali  e  col  busto 
di  Cavallotti,  del  De  Paoli,  su  colonna  già  del  Pai.  del  Comune;  di 
fronte,  N.  1,  il  Pai.  Arcivescovile  (0  3),  celebre  per  le  pitture 
di  G.  B.  Tiopolo:  vi  ebbe  sede  il  Comando  Supremo  fino  a  Ca- 
poretto. 

I  turisti  ottengono  facilmente  il  permesso  di  visita.  Nella  vòlta  dello 
scalone.  Caduta  degli  Angeli;  nella  sala  d'ingr..  Ritratti  dei  patriarchi;  nella 
galleria.  Sacrificio  d' Abramo,  Scala  di  Giacobbe,  Agar  ripudiata,  Agar  nel 
deserto,  Appariz.  dei  3  Angeli  ad  Abramo,  Prediz.  a  Sara  della  maternità. 
Lotta  dell'Angelo  con  Giacobbe,  Incontro  con  Esaù;  in  altra  sala.  Profeti  e 
Giudizio  di  Salomone,  capolavori  di  colore,  chiaroscuro  e  foga  inventiva. 
Nella  capp.,  3Iad.,  di  Palma  il  G.  Camera  con  vòlta  decorata  da  Giov.  da 
Ùdine  nello  stile  pompeiano  delle  Logge  Vaticane  (il  Canal  rifece  il  quadro 
centrale).  Bibliot.  con  codici  e  incunabuli;  soffitto  dipinto  da  Nic.  Bambini. 

A  sin.  del  Pai.,  la  chiesa  di  S.  Antonio,  con  bella  facciata 
de  Massari  (1733),  e,  nell'int.  a  d.,  mausolei  dei  patriarchi 
Francesco  ed  Ermolao  Barbaro.  Di  fronte  alla  chiesa,  la  Torre 
di  via  Manin,  avanzo  delle  mura  urbiche. 

A  N,  la  vasta  piazza  Umberto  I,  che  ha  nel  mezzo  un  prato 
con  doppio  giro  di  platani.  La  si  traversa  diagonalmente  (vi- 
sta a  sin.  sul  verde  pendio  del  colle  del  Castello),  alla  chiesa 
della  Madonna  delle  Grazie  (B  3),  con  bel  pronao  tetrastilo 
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—  Sale  (d).   .  . 

.  2D 

--  San  Martino  . 

.     3  E 

—  Sarpi    .    .  . 

.  2C 

—  Savorgnana  , 

.  2CD 

—  Solferino  .  . 

.  8  E  F 

—  Sottomonte  . 

.  2C 

—  Superiore  .  . 

.  IB 

—  Toiraezzo  .  . 

.     1 A 

—  Tomadini  .  . 

.  3BC 

—  Toppo  (di).  . 

.  1-2  B 

—  Trento  .   .  . 

.  3  4B 

—  Treppo  .    .  . 

.  3C 

—  Tullio  G.  .  . 

.  2E 

—  Uccellis    .  . 

.  2B 

—  Vignft  (della) 

.  2DE 

—  Villalt<^.   .  . 

.  IC 

—  Viola 

—  Zanon 
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corinzio,  sull'alto  di  una  scalinata,  del  Presani  (1843;  le  statue 
dei  pilastri,  Mad.  e  S-  Fih  Benizzif  sono  di  Or.  Marinali). 

Interno  riccam.  ed  elegantem.  decorato,  ad  una  nav.  Al  disopra 
degli  alt.  laterali,  Natività  di  Maria,  Adoraz.  dei  Pastori,  Assunta,  S.  Or- 
sola, quadri  già  attrib.  a  Don.  Tintoretto,  ora  ad  And.  Vicentino.  Al- 
l'alt, magg.,  Mad.  col  Bamb.,  i  Ss.  Eocco  e  Seb.  e  due  guerrieri,  bella  ed  unica 
opera  dell'udinese  Luca  Monverde  (1522),  discepolo  di  Pellegrino,  morto 
in  età  giovanile.  A  sin.,  la  capp.  della  mad.,  con  Mad.  bizantina  (xiv  sec), 
oggetto  di  molta  veneraz.,  in  un  alt.  del  Massari  (1770). 

All'uscita,  prendere  verso  d.  le  vie  Liruti  (fam.  che  dette 
due  storici)  e  Giovanni  da  ladine  e  voltare  a  sin.  in  via  Gemona. 
Si  lascia  a  d.  il  grande  Pai.  del  Collegio  Arcivescovile  e  si  trova 
a  sin.,  N.  3,  il  severo  Pai.  della  Banc  d'Italia  (B  2),  già  Anto- 
nini, opera  incompiuta  del  Palladio  (nell'int.,  affr.  del  Fischer, 
1702,  e  di  Odorico  Politi  e  bassoril.  del  Zandomeneghi).  Più 
innanzi,  a  d.,  S.  Cristoforo,  con  bel  portale  rinascim.,  di  Ber- 
nardino da  Bissone  (1518),  e,  al  disopra,  il  Santo^  statua  del 
Paliari.  Nell'int.  a  d.,  Anna,  quadro  del  Carneo;  2°  alt.  sin.. 
Assunta,  quadro  del  Politi. 

Si  continua  nelle  vie  Palladio  e  Bariolini;  in  questa,  N.  1, 
il  Pai.  Bariolini  (xviii  sec.)y  nel  cui  atrio,  busto  di  Dante,  del 
Minisini,  e  di  8  illustri  friulani;  nel  piano  super.,  la  Biblioteca 
Civica,  con  c.  100  000  voi.,  preziosi  manoscritti,  arch.  storico 
comunale  dal  1365  (aperta  dalle  9  alle  12  e  dalle  16  alle  19). 

Lungo  la  linea  del  tram  si  svolta  nella  bella  e  pittor.  via 
Mercato  Vecchio;  ivi,  a  d.,  all'angolo  del  vicolo  Pulesi,  casa  del 
'400,  con  facciata  frescata  dal  Grassi,  e  il  grave  Pcrf.  del  Monte 
di  Pietà,  iniziato  da  Frane.  Floriani  (1566-70),  compiuto  nel 
1663-90  su  progetto  del  milanese  Bartol.  Rava,  modificato  dal 
veneziano  Benoni. 

Ai  4  angoli,  altrettanti  gruppi  della  Pietà.  Nell'int.,  capp.  con  bel- 
l'alt, del  Meringo,  Pietà  del  Comini  e  affresco  nella  vòlta,  del  Quaglia. 

Per  la  via  del  Monte  si  va  alla  piazza  del  Mercato  Nuovo, 
con  fontana,  dis.  di  Giov.  da  tJdine  (1542),  una  curiosa  colonna 
conica  votiva  con  la  Mad.  (1487)  e  la  chiesa  di  S.  Giacomo, 
con  due  vivaci  facciate;  quella  di  sin.,  lombardesca,  di  Bernar- 
dino da  tJdine  (1525);  l'altra,  settecentesca. 

Int.:  nella  chiesa  di  sin.,  soffitto  del  Vernier  e,  al  1°  alt.  d.,  3Iad.  e 
S.  Agata,  di  Fulvio  Griffoni  (xvn  sec);  nella  chiesa  di  d.,  decoraz.  un 
poco  pesante  ma  di  buon  effetto,  di  Biagio  Biagetti  (1912)  e  bella  Mad., 
di  P.  Rotari. 

Seguire  le  vie  Paolo  Sarpi  ed  Erasmo  di  Valvason;  s'incon- 
tra a  d.  la  chiesa  di  S.  Pietro  Martire,  con  begli  altari  marmorei 
(in  uno,  graziosi  putti  di  Gius.  Torretti)  e  campanile  romanico, 
poi  a  sin.  una  torre  del  1295;  in  fondo,  la  Capp.  Manin,  nel 
cui  int.,  finiss.  altoril.  del  Torretti,  e,  all'alt.,  una  heWs.  statua 
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della  Mad.  Retrocedere  un  poco  e  seguire  a  d.,  lungo  il  canale, 
la  via  Zanon,  dove,  a  d.,  la  chiesa  delle  Zitelle  o  della  Pre- 
aentaz.  di  Maria  (1609). 

L'INT.  (suonare  al  vicino  Collegio  delle  Zitelle,  N.  8)  è  notevole  per 
pitture.  All'alt,  magg.,  Presentaz.  al  tempio,  di  Maffeo  da  Verona  e  qua- 
dretti laterali  di  Santo  Peranda.  Negli  alt.  minori,  S.  Ignazio,  del  friukino 
Cosattini  (xvii  sec),  e  .S.  Frane.  Sav.,  di  Ant.  Balestra.  Inoltre  due  grandi 
tele,  Caino  e  Abele,  Sacrificio  d' Abramo,  di  Maffeo  da  Verona;  Cristo  alla 
colonna,  di  Palma  il  G.;  Mad.  e  S.  Marco,  di  Marco  Vecellio. 

Raggiunta  la  via  Poscolle,  voltare  a  sin.,  poi  a  d.  in  via 
Paolo  Canciani  (erudito  frate  udinese  172.5-1810,  segretario 
dell'Ambasciata  veneta  a  Londra),  alla  piazza  XX  Settembre 
(bel  Pai.  Kechler)  e  a  d.,  per  via  Grazzano,  alla  piazza  Gari- 
haldiy  col  bel  monum.  Garibaldi,  del  veneziano  Gugl.  Michieli 
(1886),  e,  a  d.  N.  19,  notevole  Pai.  Mangilli,  del  '500.  Con- 
tinuando per  via  Grazzano,  si  va  alla  chiesa  di  8.  Giorgio ,  nel 
cui  int.,  Mad.  in  gloria  e  i  Ss.  Giorgio  e  Seb.,  bel  quadro  di  Seb. 
Florilegio  (1529). 

Avendo  tempo,  di  qui  per  la  via  Rivis,  raggiungere  la  Porta  Venézia. 
Si  esce  dalla  città,  sì  traversa  il  Borgo  Poscolle  e,  dopo  m.  700,  si  volta 
a  d.,  e  percorsi  c.  400  m.,  si  è  al  CmiTERO,  dis.  del  Presani.  Consta  di  un 
campo  quadrato  cinto  da  un  porticato  dorico  rustico,  con  pronao  ionico 
che  fa  da  ingresso  e,  nel  lato  opposto,  un  emiciclo  con  una  bella  chiesa 
di  stile  ionico  {Angelo,  del  Minisini).  Sono  notevoli,  da  d.  a  sin.,  le  tombe 
Degani,  Giacomelli  (se.  Liso),  Volpe  (Flaibani),  Masotti  Venerio,  Rubini 
(Minisini),  Ferro,  Marioni,  De  Puppi,  Rizzani,  Minisini,  Sello.  Nel  campo 
posteriorm.  alla  chiesa,  l'elegante  edicola  D'Aronco  e  quella  originale 
CamaviUo. 

Campo  di  interess.escurs.  per  il  turista  non  affrettato  è,  a  NO  di  Odine, 
la  zona  collinosa  servita  dalle  due  tramvie  l5dine-S.  Daniele  e  Ùdine-Tri- 
césimo.  alle  quali  si  collega  qualche  servizio  d'auto,  v.  sotto.  È  formata 
dal  grande  anfiteatro  morenico  del  Tagliamento  e  quindi  non  presenta 
particolarità  topografiche  notevoli,  ma  ondulazioni  animate  da  frequenti 
e  ridenti  abitati,  con  belle  viste  locali. 

L'anfiteatro  morenico  del  Tagliamento.  —  È  costituito  da  una  serie 
di  molli  ondulazioni,  che  fronteggiano  l'uscita  del  Tagliamento  dai  monti 
nel  piano,  formate  per  la  massima  parte  da  materiali  abbandonati  sulla 
fronte  del  grande  ghiacciaio  quaternario  del  Tagliamento,  ma  in  parte  an- 
che da  preesistenti  colline  terziarie,  che  il  ghiacciaio  invase  e  modificò 
profondam.  con  azione  erosiva,  e  che  sporgono  in  diversi  punti,  come  il 
Monte  di  Ragogna  m.  513  (conglomerati  miocenici)  e  il  colle  del  Castello 
di  Bùia  m.  332  (marne  e  arenarie  eoceniche). 

L'anfiteatro  ha  la  forma  di  un  settore  di  cerchio,  con  la  curva  a  S, 
da  Ragogna  a  Loveriacco,  e  centro  a  Bùia.  Vi  si  distinguono  tre  cerchie 
principali,  scemanti  di  altezza  dall'esterno  all'interno:  fra  esse  sono  zone 
pianeggianti  acquitrinose  (in  un  punto,  è  un  vero  ago,  pag.  110),  con  de- 
positi alluvionali  recenti  e  torbiere  (specialm.  presso  Buéris,  Collalto  e 
Fagagna).  Questi  coUi  morenici  hanno  pendii  dolcissimi,  con  ampi  avval- 
lamenti e  idrografia  incerta.  La  loro  altezza  è  di  poco  superiore  ai  200  m., 
l'elevazione  massima  è  di  m.  476  al  colle  di  Montenars.  Vi  si  notano  anche 
fenomeni  carsici. 

La  coltura  è  a  vigneti,  campi  e  qualche  bosco;  ma,  in  complesso,  l'an- 
fiteatro è  povero  di  vegetaz.  e  non  presenta  in  sè  uno  speciale  Inter.,  salvo 
la  varietà  dei  panorami  e  specialm.  la  vista  delle  Prealpi.  Nè  vi  abbondano 
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centri  artistici  ;  però  meritano  breve  visita  S.  Daniele,  Tricésimo,  Tar- 
cento  e  il  Castello  di  CoUoredo.  Se  vi  si  aggiungono,  in  una  cerchia  più 
ampia,  anche  Spilimbergo,  Osoppo,  Gemona,  Venzone,  si  assomma  un  com- 
plesso che  può  essere  meta  sufficiente  di  una  Inter,  gita.  Tutti  i  centri 
ricordati  e  particolarm.  TJdine  sono  buoni  punti  di  partenza  per  la  visita. 

La  regione  ha  una  buona  rete  stradale  per  auto  e  cicli.  La  visita  è  as- 
sai facilitata  dalle  linee  ferroviarie  "Cdine-Staz.  per  la  Càrnia,  pag.  199,  e  Ca- 
sarsa-Gemona,  pag.  119;  dalle  tramvie  t?dine-S.  Daniele,  v.  sotto,  e  Ùdine- 
Tricésimo,  pag.  110,  e  da  diversi  servizi  d'auto.  Conforto  assai  modesto. 


Tram  Udine-S.  Daniele.  —  Km.  30,  ore  2  e,  3  corse  al  g.,  in 
sede  propria,  ma  in  gran  parte  rasente  la  carrozz.  Si  parte  dalla 
circonvallaz-,  di  fronte  alla  staz.  ferro v.  La  linea  gira  nella  cir- 
convallaz.  Km.  1  Porta  Grazzano;  km.  2  P.  Venézia;  km.  2,5 
P.  Villalta,  medioevale;  km.  3  Staz.  Tram  P.  Gemona.  Si  tra- 
versa il  T.  Cormor.  Km.  9  Cormor- Cotonificio  m.  124,  stabilim. 
che  usufruisce  della  forza  del  can.  Ledra.  Km.  10  Plàino  m.  133. 

Dalla  fermata,  in  30  min.  si  raggiunge  verso  N  prim.a  il  paese  di 
PLAiNOm.  144,  poi  PAGNACCOm.  168,  al  piede  di  una  collina  morenica,  vil- 
leggiatura degli  Udinesi.  Nella  chiesa  di  S.  Giorgio,  rifatta  nel  xvni  sec, 
acquasantiera  del  xvi  sec.  e  iscrizioni  della  chiesa  antica.  Di  qui  ore  1,30, 
verso  NO  a  COLLOR EDO  DI  Monte  Albano.  Si  tocca  prima  la  fraz.  di  Modo- 
letto,  poi  si  scende  nella  distesa  alluvionale  tra  la  prima  e  la  seconda  cer- 
chia morenica,  con  depositi  argillosi  e  torbosi.  Un  rettilineo  di  3  km.  e, 
sul  fondo,  la  facciata  del  Cast,  di  CoUoredo,  pag.  111.  —  Da  Pagnaccot 
con  passegg.  ameniss.  di  ore  1,30,  sull'alto  della  prima  cerchia  morenica, 
si  raggiunge  verso  O  Moruzzo,  v.  sotto. 

Km.  11  Torreano  m.  136.  Presso  la  staz.,  la  Villa  Di  Pràm- 
perOf  nella  cui  capp.,  affr.  di  Giulio  Quaglia  e  buoni  stucchi. 
Si  avvicinano  a  d.  le  ondulaz.  moreniche.  Km.  12  Ceresetto;  ville. 

Di  qui  in  min.  20  a  N  si  raggiunge  S.  Margherita,  villaggio  sul  colle, 
m.  204,  in  bella  posiz.  e  con  vista  panoramica.  Nella  chiesa,  bel  battistero 
del  1546;  in  sagrestia,  ricordi  del  Cast,  di  Gruagno,  che  qui  sorgeva;  nel 
tesoro  (conservato  in  un  cassone  di  ferro  battuto),  croce  process.  del  1558; 
calice,  ricchi  paramenti.  Di  qui,  in  min.  30  a  NO,  sì  va  a  Moruzzo,  v.  sotto. 

Si  traversa  il  T.  Ldvia.  Km.  13  Martignacco  m.  141,  ab. 
1636.  La  parrocch.  di  S.  Maria,  del  1504,  è  una  basilica  a  tre 
nav.,  con  gli  archi  più  stretti  verso  la  capp.  magg.;  la  chiesa 
di  S.  Nicolò,  del  xiv  sec,  ha  frammenti  bizantini  murati  al- 
l'esterno ed  è  annessa  alla  Villa  Deciani,  nella  quale  studi  del 
Pordenone  e  dell'Amalteo;  la  chiesa  di  S.  Carlo  ha  un  portale 
gotico,  che  credesi  provenga  dal  Duomo  di  IJdine.  Fabbrica  di 
biscotti. 

Passegg.  min.  45  a  Moruzzo  m.  264,  con  uno  dei  pan.  più  belli  della 
zona.  Sulla  piazza,  tiglio  secolare.  Nel  Castello,  alcune  opere  d'arte.  Di 
qui,  diverse  passegg.:  1*,  min.  20  ad  E,  a  Brazzacco  m.  249,  con  avanzi  di 
un  Cast,  e  la  Villa  di  Brazzà,  nella  quale,  opere  d'arte  e  notevole  museo 
etnografico,  raccolto  dai  celebri  esploratori  Pietro  e  Giac.  di  Brazzà;  2*, 
ore  1,15  a  N  per  Lauzzana  a  Colloredo  di  Monte  Albano,  pag.  ili;  3*, 
min.  30  ad  0,  Fagagna,  pag.  108. 
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Si  passa  il  T.  Tampognacco,  Km.  15  Villalta  m.  147. 

Sopra  un  colle  m.  187,  il  Castello  di  Villalta,  del  xu  sec,  tenuto  prima 
dai  signori  di  Villalta,  poi  dai  Della  Torre  di  Valsàssina.  Quelli  e  questi  si 
coprirono  di  delitti  e  Lucio  Della  Torre  finì  nel  1717  sul  patibolo.  Per  la 
visita  del  Cast.,  rivolgersi  al  castaido.  Si  entra  sotto  una  torre  in  una  corte, 
e,  per  un  portone,  nel  recinto  del  mastio  e  in  un  cortiletto  interno.  Nella 
torre  magg.  si  mostrano  prigioni  e  trabocchetti.  —  Da  Staz.  Villalta  in 
c.  45  min.  si  sale  a  MORUZZO,  pag.  111. 

Km.  16  Ciconicco  m.  154.  La  linea  comincia  a  salire  più 
sensibilm.,  scoprendo  il  pan.  della  pianura  e,  prima  a  sin., 
poi  a  d.,  il  grazioso  paese  di  Fagagna  ra.  171,  km.  18,  ab.  2352 
{Alh.:  Boschera,  3  cara.;  Colauiti,  3  cam.,  appena  discreti.  Au- 
tocorriera, linea  "Ùdine-Maiano,  1  corsa  al  giorno,  per  tJdine 
L.  2,50,  per  Maiano  L.  1,50);  sul  pendio  di  un  colle  a  d.;  industria 
di  merletti.  Fu  località  romana,  poi  Cast,  medioevale.  Per  via 
Cecconaia  al  Castello  m.  233  (avanzi  di  torri  e  di  mura;  una  tri- 
fora; loggia  veneziana  del  '500),  pan.;  quindi  la  chiesa  parroccb. 
deW Assunta  m.  266,  con  vasca  battesimale  e  acquasantiera  del 
'500. 

Passegq.:  1*,  min.  45  a  N,  a  CAPORlACCOm.  200,  con  un  Castello  fon- 
dato verso  il  mille;  2*,  1  ora  ad  O,  a  Rive  d'Arcano,  v.  sotto,  toccando  S» 
Giovanni  in  Colle  m.  193,  Battàglia  m.  187,  Madrlsio  m.  197  (chiesa  con 
abside  gotica),  Pozzàlis  m.  195. 

Km.  23  Rivolta. 

Passegg.,  15  min.  a  N,  a  Rive  d'Arcano  m.  175:  chiesa  di  S.MartinOy 
con  dossale  d'alt,  in  pietra,  di  Carlo  da  Carena  (1527),  e,  a  min.  30  più  a 
N,  il  romantico  Castello  d'Arcano  del  XIV  sec,  recentem.  restaurato. 

La  linea  si  addentra  fra  le  colline,  costeggia  e  poi  traversa 
il  can.  Ledra  e  il  T.  Corno;  vista  aperta  a  sin.  sulla  piana  del 
Tagliamento. 

Km.  30  S.  Daniele  del  Friuli  m.  195  (staz.),  ab.  5144  (^Z6.: 
d'Itdlia;  aUMonie;  al  Cacciatore^  Friuli^  ognuno  con  poche  camere, 
modesti),  in  situaz.  ridentissima  sopra  un  colle  (m.  252);  è  la  più 
importante  località  dell'anfiteatro  morenico. 

Antico  castello,  del  quale  si  ha  memoria  fin  dal  x  sec,  fu  sotto  la  giu- 
risdizione dei  Patriarchi.  Sostenne  lunghe  lotte  e  nel  1420  passò  sotto 
Venézia,  che  lo  assegnò  nel  1445  alla  giurisdizione  dei  Patriarchi  durata 
fino  al  1751.  Ha  dato  il  nome  al  pitt.  Pellegrino  da  S.  Daniele  (1467-1547), 
che  chiamavasi  veramente  Martino  di  TJdine. 

Dalla  staz.,  a  sin.  fino  alla  Madonna  di  Strada  (xvii  sec), 
con  bella  facciata.  Nell'int.  si  venera  una  Mad.,  affr.  mutilato, 
di  Pellegrino;  nel  soffitto,  P.  Eterno  in  gloria,  affr.  moderno  di 
Dom.  Fabris  d'Osoppo.  Di  qui  si  sale  a  d.  alla  piazza  del  Duo- 
mo, centro  del  borgo.  Il  Duomo  {S>  Michele)  ha  vivace  facciata 
del  '700. 

Int.  a  tre  nav.  Al  princ.  della  nav.  sin.,  battistero,  del  '500;  1«  alt.  sin., 
copia  della  magnifica  *  Trinità,  del  Pordenone  (1535;  l'originale  è  in  sa- 
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grestia),  eseguita  da  Dom.  Fabris.  Ai  lati  del  presbiterio,  a  sin.,  Sposali- 
zio di  Maria;  a  d.,  Circoncisione,  delI'Amalteo  (1589).  Nel  Tesoro,  croce 
processionale  e  pace  del  XV  sec;  calice  del  xvi. 

A  d.  del  Duomo,  il  Pai.  del  Municipio,  con  loggiato  del 
1416  e  parte  super,  del  xvi  sec. 

Nell'int.,  buon  Archivio  Comun.  dal  xm  sec.  e  Inter.  Biblioteca, 
fondata  nel  1464  dall'umanista  Guarnerio  d'Artegna,  con  188  codici  (10 
furono  asportati  dai  Francesi),  tra  cui,  Bibbia  dell'  xi  sec,  Inferno,  mi- 
niato, col  commento  latino  del  IBambagUoli  (credesi  non  posteriore  al  1324, 
quindi  il  più  antico  conosciuto),  Trionfi  del  Petrarca,  miniati  (xiv  sec). 

Il  Campanile  del  Duomo  è  incompiuto,  dis.  di  Giov.  da 
Pordenone  (1486).  Di  contro  al  campanile,  per  via  Cavour, 
si  va  alla  Madonna  della  Fratta,  chiesetta  gotica  in  pietra, 
con  facciata  del  1407  sormontata  da  un  campaniletto  a  bifora. 
Leggiadro  portale  del  1479,  fiancheggiato  da  finestre  ogivali. 
Di  ritorno  al  campanile,  tenere  direttam.  a  d.  in  salita  fino 
alla  spianata  del  colle,  dove  è  la  chiesa  di  S.  Daniele,  con  un 
discreto  portale  del  1500  nel  fianco  sin.,  molto  danneggiata 
dalla  guerra.  Bel  campanile,  avanzo  di  torre  castellana. 

Discendere,  all'abside  del  Duomo  e  per  via  XX  Settembre 
alla  bella  chiesetta  romanico-gotica  di  8.  Antonio  abate,  in 
pietra.  Nella  graziosa  facciata,  portale,  nella  cui  lunetta  le 
statue  del  Battista  tra  i  Ss.  Ant.  Ah.  e  Ant.  da  Pàdova  (1470), 
due  finestre  ogivali  e  una  belliss.  rosa  nell'alto. 

Nell'iNT.  è  il  capolavoro  di  Pellegrino,  una  serie  di  begli  affr.  del  1496- 
1512:  Lavanda  dei  piedi.  Discesa  di  Cristo  al  Limbo,  Santi,  e,  a  d.  dell'ab- 
side, il  più  bello,  S.  Seb.,  e  Dottori.  Inoltre,  frammenti  di  affr.  del  XV  sec 
e  una  bella  ancona  lignea  dei  veneziani  Mich.  Bono  e  Paolo  di  Amedeo 
(metà  XV  sec). 

La  facciata  della  chiesetta  è  in  via  Garibaldi,  per  la  quale, 
a  d.,  (case  gotiche)  al  Portonat,  torre  urbica,  al  cui  lato  E  fu 
applicato  un  portale  toscano-dorico  con  bugnato  rustico,  del 
Palladio  (1580  circa.).  Procedendo,  si  torna  alla  piazza  del 
Duomo,  presso  il  vasto  Monte  di  Pietà  (1769),  oppure  si  esce 
dal  Portonat  e  si  volta  subito  a  d.,  salendo  al  Colle,  passeggio 
ad  ippocastani  ;  vista  panor.  sull'arco  delle  Giulie,  donde  si 
scende  alla  piazza  del  Mercato. 

Passegq.:  1*,  km.  6  a  Maiano.  Dal  Portonat,  v.  sopra,  sì  discende  per 
c.  1  km.,  si  traversa  m.  171  il  T.  RipMio,  emissario  del  L.di  S.  Daniele, 
pag.  110,  si  toccano  le  case  di  Bronzacco  e  di  S.  Tommaso  m.  182,  con  una 
chiesa  dei  Templari  m.  193;  più  lontano,  a  Comerzo  m.  175,  si  volta  a  d., 
poi  a  sin.  e  per  Susénis  m.  171  si  è  a  Maiano  m.  166,  paese  popoloso  (alla 
staz.  ferrov.,  pag.  121).  A  km.  2  ad  E,  al  di  là  del  canale  Ledra,  è  Pers 
m.  166,  con  avanzi  di  un  Cast.;  ad  altri  km.  1,2  ad  E,  al  di  là  del  T.  Corno, 
trovasi  Mels  m.  176  quindi,  a  km.  3  5  a  SE,  per  Aveacco  m.  187,  Colloredo 
di  Monte  Albano,  pag.  Ili;  donde  a  Tricésimo,  pag.  110,  traversando  da 

0  ad  E  tutto  l'anfiteatro  morenico. —  2*,  km.  6  c.  a  Stjsans.  Fino  a  Conierzo, 
V.  sopra.  Verso  la  fine  del  paese,  si  prende  a  sin,  un  rettifilo  di  poco  più  di 

1  km.,  diretto  esattam.  a  N,  che  conduce  a  Susans  m.  246,  con  un  Castello 
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quadrato  a  torri  angolari,  rifatto  nel  xvn  sec.  —  3*,  min.  30  al  LAGO  Di 
Ragogna.  Nella  discesa  davanti  al  Duomo,  pag.  108,  si  prende  a  d.  la 
strada  del  lago  in  continua  discesa,  si  raggiunge  un  bivio  (fontana),  dove 
si  tiene  a  d.,  poi  si  volta  la  seconda  strada  a  sin.,  e  si  arriva  ad  una 
carrozz.  pianeggiante,  che  si  segue  per  2  min.  a  d.,  poi  la  si  abbandona  ad 
un  Crocifisso  per  una  stradetta  a  sin.  Poco  dopo,  ad  un  bivio,  si  tiene  a 
d.;  si  raggiunge  una  casa  colonica,  dopo  la  quale,  di  fronte,  Muris  ai  piedi 
del  M.  di  Ragogna,  e,  in  basso,  lo  specchio  azzurro  del  lago,  che  si  rag- 
giunge in  10  min.  dalla  casa,  voltando  a  d.  solo  all'ultimo.  Il  Lago  di  Ra- 
gogna o  di  S.  Daniele  m.  188,  lungo  m.  700,  superf.  ettari  25,  prof.  m.  9,5, 
cinto  da  canneti,  salici  e  pini,  è  un  lago  tranquillo  e  arcadico  nelle  linee 
molli  dei  poggi  all'intorno,  alim.entato  da  alcuni  ruscelli  (il  principale,  il 
Rio  Riulis  ad  O)  e  con  un  emissario,  il  T.  Ripùdio,  il  quale  però  talvolta 
inverte  il  suo  corso.  Credesi  abbia  anche  un  emissario  sotterraneo.  Il  ba- 
cino è  di  5  kmq.  —  4%  A  meno  di  1  ora  a  Ragogna.  Si  può  dal  lago  contin. 
direttam.  fino  ad  una  carrozz.,  dove  si  volta  a  sin.  e,  dopo  600  m.,  ad  un 
crocevia,  si  volta  a  d.  Da  S.  Daniele  sì  va  direttam.  prendendo  la  strada 
che,  a  metà  della  salita  dalla  Mad.  di  Strada  a  piazza  del  Duomo,  volge 
verso  O  sotto  la  chiesa  di  S.  Francesco.  Si  scende  dolcem.,  si  raggiunge  il 
crocevia  m.  215,  ricordato  sopra,  e  si  continua  direttam.  Ragogna,  ab. 892, 
comune  sparso  col  centro  a  S,  Gidcomo  m.  235,  ha  alcune  tipiche  case  col 
tetto  di  paglia.  Continuando,  a  km.  2  e,  al  di  là  del  Rio  Ponte,  si  trova 
S.  Pietro  di  Ragogna  m.  224,  con  resti  di  un  Cast.,  che  risale  al  vi  sec.  Di 
qui  si  può  salire  il  M.  di  Ragogna,  raggiungendo  in  c.  ore  1,40,  il  punto 
più  elevato  m.  513  (doline  e  grotte  carsiche);  pan.  splendido.  Dalla  vetta 
si  può  scendere  a  SE  a  Muris  m.  211,  donde  si  torna  per  carrozz.  a  S.  Già- 
como.  — Da  S.  Gidcomo  si  raggiunge  in  breve  il  ponte  sul  Tagliamento. 
Si  scende  ad  O  a  VUluzza  m.  201,  si  traversa  il  Rio  Ponte  presso  la  con- 
fluenza nel  Tagliamento  (vista  su  questo)  e  si  entra  verso  N  nella  pittor. 
^stretta  di  Pinzano,  pag.  128,  dove,  nel  punto  più  angusto,  il  ponte,  in  ce- 
mento armato  (1903-06)  a  3  archi  parabolici  (m.  48  di  corda),  alto  30  m., 
lungo  280.  Di  là  dal  ponte,  a  meno  di  2  km.,  la  staz.  e  il  paese  di  Pinzano^ 
pag.  128. 

Tram  elettr.  Udine-Tricésimo-Cassacco.  —  Km.  12,  frequenti 
corse  da  piazza  Garibaldi,  percorso  ìd  piano,  senza  inter.,  in  35 
min.  Km.  7  Tavagnacco  m.  155,  con  Pai.  Pràmpero  e  Villa 
Braida;  km.  9  Reana  del  Rojale  m.  168  a  pianta  regolare  (par- 
rocch.  del  '400,  con  abside  del  '300  e  afPr.;  chiesa  degli  Angeli^ 
del  1460,  con  atrio  rustico  e  affr.  del  1519).  Km.  11  Tricésimo 
m.  198,  ab.  1585  [Alb.:  Friuli;  Boschetti). 

Pago  romano  suJa  «trigesima»  pietra  miliare  della  via  da  Aquiléja 
per  Giulio  Càrnico  (Ztiglio)  al  di  là  delle  Alpi,  poi  gastaldia,  quindi  Ca- 
stello e  feudo  degli  Asquini  di  Gemona,  poi  dei  Montegnacco  e  dei  Valen- 
tinis.  Fu  devastato  più  volte  da  guerre  e  specialm.  dai  Turchi  (1477-1499). 

Al  centro,  N.  79,  casa,  sulla  cui  facciata,  Mad.  e  4  Santi^ 
buon  affr.  del  '500.  A  pochi  passi  verso  N,  davanti  al  nuovo 
Pai.  Comunale  è  la  parrocch.  di  S.  Maria,  rifatta  nel  1770-84 
su  dis.  dello  Schiavi  di  Tolmezzo.  Nel  fianco  d.,  belliss.  por- 
tale marmoreo,  di  Bernard.  Gagini  (1498-1505),  e,  accanto, 
un  altro  portale,  più  semplice,  del  1477.  Campanile  rinascim. 
(1517-89). 

Int.  vasto,  ad  una  nav.  1°  alt.  d.,  S.  FiLomena,  di  Fil.  Giuseppini; 
ultimo  alt.,  Purificaz.,  di  Palma  il.  G.;  tra  1°  e  2°  alt.  sin.,  vasca  battesi- 
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male  con  bel  coperchio  in  rame  (1610).  Nel  Tesoro,  qualche  oggetto  note- 
vole. 

Continuando  verso  N,  si  lascia  a  sin.  la  chiesetta  di  <9.  Pie- 
tro m.  231  e  si  sale  al  Cast.  Valentinis^  nel  cui  int..  Cena  di  Tieste, 
bel  quadro  decorativo  del  Carneo,  e,  nella  capp.,  Redenlore  e 
Serafini,  dell'Amalteo. 

Passegg.:  1*)  km.  7  c.  a  Tarcento,  serv.  autom.,  6  corse  in  coincidenza 
con  l'orario  del  tram  XJdine-Tricésimo  e  in  partenza  dalla  staz.  d'arrivo 
di  questo. L'automobile  tiene  due  percorsi, entrambi  e  particolarm.  il  primo, 
assai  ameni,  e  cioè  per  la  via  di  Fraelacco  m.  231  e  Loneriacco  m.  240  e  Mo- 
Unis  m.  205,  e  per  la  via  di  Collalto.  Per  Tarcento,  pag.  lOl.  —  2*)  a  Cas 
SACCO,  Treppo  Grande  e  Bùia.  Da  piazza  Umberto  si  prende  la  nazio- 
nale verso  N;  al  bivio  della  Marzaia  si  volta  a  sin.,  si  traversa  il  T.  Soima 
(subito  dopo,  a  d.,  la  strada  che  sale  a  Montegnacco  m.  216,  con  bella 
villa  Gallici-D eciani)  e  a  km.  2,5  si  trova  Cassacco  m.  185.  Vi  è  un  Cast, 
m.  196  con  due  torri.  Continuando,  ad  un  bivio  si  tiene  a  d.  verso  NO,  e, 
ad  un  secondo  bivio,  a  sin.,  raggiungendo  dopo  traversato  il  Rio  Treppot 
Treppo  Piccolo  m.  205,  e,  più  lontano,  Treppo  Grande  m.  230,  con  diversi 
bei  punti  panoramici.  Proseguendo  in  direz.  N,  si  toccano  Zeglianutto 
m.  217  (chiesetta  antica),  Zegliacco  m.  221  (Cast,  con  due  grosse  torri), 
Urbignacco  m.  197,  prima  borgata  di  Bùia  e  donde  si  va  a  Madonna  m.  192 
(nella  chiesa,  affr.  del  Fabris),  o,  verso  SO,  a  S.  Stéfano  m.  213,  sede  del 
Comune  di  Béia  (da  Tricésimo,  Serv.  autom.),  formato  da  numerose  bor- 
gate, parte  sui  colli  eocenici,  parte  nel  piano  di  Osoppo.  Il  nome  credesi  da 
un  Castel  del  Bue:  la  prima  origine  è  da  un  castro  romano.  Grande  chiesa 
di  S.  Stefano  (1889).  Più  in  alto,  la  frazione  di  Monte,  con  rovine  del  Ca- 
stello m.  332  (panorama)  e  San  Lorenzo  m.  324,  ampia  e  graziosa  chiesa 
moderna,  nel  cui  interno.  Martirio  di  San  Lorenzo,  di  G.  B.  Gioissi,  1558, 
e  una  sagrestia,  avanzo  dell'antica  chiesa,  con  affreschi  del  xiv  secolo. 

—  Servizio  atjtom.  per  Gemona,  pag.  204.  Passegg.  km.  4,5  ad  Artegna, 
pag.  223.  più  lunga,  ad  Osoppo,  pag.  121,  traverso  il  campo  omonimo. 

—  3»)  km.  6,6  a  Colloredo  di  Monte  Albano.  Da  piazza  Umberto  si 
prende  verso  O;  usciti  da  Tricésimo,  vista  a  d.  del  piano  del  T.  Soima, 
dei  colli  lontani  e  delle  Prealpi.  Si  tocca  Arra  Piccola  m.  199,  poi,  pren- 
dendo a  d.  ad  un  bivio.  Arra  Grande  m.  188.  Si  discende  a  traversare  il 
T.  Cormor  e  si  risale  raggiungendo  la  chiesa  poi  il  Cast,  di  Colloredo  di 
Monte  Albano  m.  213  (forse  da  Coregletum,  bosco  di  nocciuoli).  È  presso 
a  poco  al  centro  dell'anfiteatro  morenico.  Il  Castello  presenta  verso  SE  una 
grandiosa  facciata  con  due  torri.  Venne  fondato  da  Guglielmo  di  Venzone 
(1302)  ed  Ippolito  Nievo  vi  scrisse  le  «Confessioni  di  un  ottuagenario». 
Si  passa  la  porta  sotto  la  prima  torre,  si  entra  in  un  cortile,  poi  si  volge  a 
sin.  Nell'int.  (la  visita  viene  accordata  facilm.),  salone  con  dipinti  del 
Guardi  e  sala  con  affreschi  di  Giov.  llicamatore:  Abdicaz.  di  Carlo  V,  Ca- 
dute d'Icaro,  dei  Giganti,  di  Fetonte,  Salmoneo  fulminato,  Le  Grazie,  At- 
teone  e  Diana,  La  Pace,  Amore  e  Psiche.  Da  Colloredo  si  può  andare  a  S.  Da- 
niele per  la  strada  già  indicata  di  Arcacco,  Mels,  Pers  e  Maiano,  pag.  109, 
oppure  a  SO  per  Lauzzana,  CodugneUa  m.  201,  Caporiucco,  pag.  108,  quindi 
volgendo  a  N,  poi  ad  O,  per  il  ponte  Fieli  sul  can.  Ledra.  —  4*)  a  Felet- 
TANO  e  Leonacco.  Da  piazza  Umberto  verso  SO  si  raggiunge  in  breve 
Monasteto  m.  221  (vista  all'indietro  su  Tricésimo),  poi  Felettano  m.  215, 
con  la  grande  VUla  Chiussi  e  la  chiesetta  di  S.  Leonardo,  nel  cui  int.,  bella 
Mad.  col  Bamb.,  del  Politi,  quindi  a  sin.  per  una  viuzza  di  1  km.  si  va  a 
Luseriacco  m.  213,  con  la  grandiosa  Villa  De  Rùbeis  e ,  verso  S ,  a  Leonacco, 
ferm.  del  tram  per  Tedine. 

6)  Per  carbozzabile. 

Km.  20  fino  a  Treviso;  km.  4  8  a  Coneghano;  km.  101  a  bivio  per 
S.  Daniele;  km.  127,6  a  "Odine.  La  strada  corre  in  immediata  prossimità 
della  ferr.  nell'identico  paesaggio.  Non  si  danno  qui  che  le  poche  note 
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che  possono  servire  al  percorso  di  chi  ha  mezzi  propri.  Tutto  il  percorso 
è  piano,  largo,  ottimamente  tenuto,  in  gran  parte  a  rettilinei. 

Fino  a  Mestre,  pag.  233  I  Voi.  Si  volge  nettam.  a  N  sull'ammi- 
rabile stradone  di  Conegliano  e  Treviso,  uno  di  quelli  che  hanno 
assegnato  alla  Venézia  il  primato  delle  buone  strade  in  Italia. 
Km.  8  Mogliano  Vèneto  m.  8;  a  mezzo  km.  e,  la  Villa  Trevi- 
sanato,  che  fu  sede  del  Com.  della  III  Armata.  Nell'int.,  unaMa- 
rina  del  Fragiacomo,  un  quadro  del  Cariani,  un  ritr.  del  Carliuì, 
un  quadro  del  Favretto.  Magnif.  parco.  Km.  20  Treviso  m.  15, 
pag.  85,  P.  Garibaldi.  Si  esce  da  P.  Mazzini  per  una  lunga  se- 
quela di  villette  e  giard.  Km.  33,8,  Spresiano,  pag.  93;  è  ora 
(1919)  soltanto  un  cumulo  di  macerie.  Si  passa  il  Piave;  nella 
guerra  furono  fatti  saltare  i  ponti  e  sostituiti  provvisor.;  sono 
in  rifacimento.  A  monte  si  vede  sulla  sin.  il  piccolo  rilievo  del 
Montello,  pag.  4,  ai  cui  piedi  è  Nervesa,  quasi  del  tutto  an- 
nientata. Rovinata  la  Villa  Berti,  con  celebri  affr.  (Allegorie)  di 
G.  B.  Tiepolo,  distrutti  da  bombe  nemiche  il  16  novem.  1917; 
distrutta  la  Villa  Battislella  con  una  preziosa  biblioteca,  dispersa. 
Sulle  pendici  del  Montello,  l'antica  Abbazia  di  Nervesa,  dove 
Monsignor  della  Casa  scrisse  il  «  Galateo  »,  distrutta  dalla  guerra. 
Sono  questi  i  centri  di  alcune  fra  le  più  terribili  lotte  delle  grandi 
battaglie  del  Piave.  Km.  42  Susegana,  pag.  94;  è  anch'esso 
solo  un  ammasso  di  rovine.  Il  cast,  dei  Collalto,  sulla  collina 
prima  di  giungervi,  non  ha  più  che  mozziconi  di  torri.  Tutto, 
nei  dintorni  del  paese  dove  era  la  Scuola  dei  bombardieri,  è 
distrutto.  Lungo  bella  strada  alberata  del  solito  tipo  veneto 
si  giunge  a  Conegliano  m.  70,  km.  48,  pag.  94.  La  ricca,  moderna 
e  beUa  cittadetta  è  ridotta  in  uno  stato  desolante.  Innumere- 
voli distruzioni  la  fanno  parere  colpita  come  da  terremoto  e 
ciò  impressiona  tanto  più,  data  la  ricchezza  dei  suoi  fabbricati 
ed  il  numero  notevole  di  ville  e  giardini. 

Lasciati  i  colli  di  Conegliano,  si  passa  lungo  le  pieghe  mo- 
reniche, avanguardia  delle  Prealpi,  nell'apertura  percorsa  dal 
T.  Méschio,  che  scende  da  Vittorio  e  da  Cima  Fadalto.  Anche 
questi  sono  luoghi  classici  delle  battaglie  del  Piave.  Vittório 
ha  dato  il  nome  al  trionfo  militare  italiano  che  schiacciò  l'eser- 
cito austro -ungarico  e  terminò  la  guerra.  Km.  50,8  presso  la 
staz.  di  S.  Vendemiano,  bivio  a  sin.  per  Vittorio  e  Ponte  nelle 
Alpi,  pag.  116.  Scostandosi  un  paio  di  km.  dalla  ferr.,  si  toc- 
cano S.  Fior  di  Sopra,  Gódega  di  S.  Urbano,  poi,  lungo  tratti 
alberati  di  platani,  Sacile  m.  26,  km.  65,8,  pag.  96.  L'interes- 
sante e  grosso  paese,  ha  notevoli  ed  antiche  costruzioni;  moltis- 
simi i  fabbricati  distrutti.  Il  Livenza  si  attraversa  con  due  pon- 
ti provvisori.  Il  tragitto  si  fa  sempre  più  monotono,  coi  lunghi 
bellissimi  rettilinei  in  rasa  campagna,  buoni  per  correre.  Av- 
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vicinandosi  a  Pordenone,  dappertutto  case  distrutte.  Km.  79,2, 
Pordenone  m.  24,  pag.  96.  La  vivace  e  moderna  cittadetta  ha 
sub  to  molti  danni.  All'uscita,  un  grande  cotonifìcio  distrut- 
to bello  sguardo  retrospettivo  a  d.  sull'antica  chiesa,  il  bel 
campanile  ed  il  pittoresco  insieme  della  città.  Interessante,  a 
circa  3  km.  dopo,  il  passaggio  del  M eduna  sul  monum.  ponte 
in  pietra:  un  arco  distrutto  è  sostituito  da  una  travata  di  ferro. 
Un  altro  ponte  parallelo  in  ferro  a  pile  di  legno  fu  costruito  a 
fianco,  ed  un  terzo,  non  rettilineo  ma  a  punta,  per  comodità  di 
fondazioni  si  trova  a  poche  diecine  di  metri.  Seguono,  quasi  in 
unico  rettilineo  10  km.  di  strada  sempre  buona.  Si  lasciano 
sulla  d.  due  grandi  capannoni  per  dirigibili.  Km.  94  Casarsa 
della  Delizia  m.  44,  pag.  98.  Ancora  un  rettilineo  poi  il  lun- 
ghiss.  ponte  sul  Tagliamento.  Km.  105  Codróipo  m.  43,  pag.  98. 
Dopo  un  rettilineo  di  6  km.,  Baaagliapenta;  sulla  sin.  di  questo 
tratto,  una  base  geodetica.  Con  altro  rettilineo  di  c.  7  km.  si 
giunge  a  Campai  ór  miào  m.  77,  km.  120,5,  pag.  98,  poi,  dopo 
lunga  alberata  e  per  il  largo  Viale  Venézia,  a  Indine  (P.  Venézia) 
km.  127,6,  pag.  99. 

Da  Conegliano  a  Vittorio  Vèneto. 

Teer.  Conegliano -Vittório  Vèneto  (Soc.  Ven.),  km.  14  in  35  min. 

Si  segue  per  km.  2,5  la  linea  di  Tedine,  poi  si  volge  a  N.  A 
sin.,  belle  colline  a  vigneti.  Km.  3  S.  Vendemiano.  Una  linea 
di  poggi  anche  a  d.  Km.  7  Colle  Umberto  {casello  5).  Il  paese  si 
vede  a  qualche  distanza  a  d.  sopra  un  poggio,  con  bel  Cast, 
merlato,  devastato  dalla  guerra,  e  parco.  Bella  la  vista  in  avanti 
sui  monti,  alla  cui  base,  numerosi  paeselli.  Appare  il  Cast,  di 
Céneda.  Km.  12  Sopraita.  Due  brevi  gali.  Km.  14  Staz.  Vittòria 
Vèneto  m,  141. 

Vittório  Vèneto  m.  145  c.  —  Alberghi:  Itdlia,  a  Serravalle,  via 
Reg.  Margherita,  35  cam.;  Cavallino,  Viale  Concordia,  22  cam.;  Giraffa, 
a  Serravalle,  piazza  Roma,  15  cam.;  Concordia,  Viale  Concordia,  10  cam.; 
Moretto,  via  Salsa,  10  cam.,  mod.  —  Autocorriere:  Conegliano -Vittório - 
Ponte  nelle  Alpi-Polpet-Bellimo,  pag.  10;  per  Pieve  di  Soligo,  1  ora,  L.  6. 
—  Posta,  Telegr.  Telep.:  al  centro  del  Viale  Concordia,  presso  il  Muni- 
cipio. 

Vittório  Vèneto,  ab.  4048,  così  chiamato  nel  1866  in  onore 
di  Vitt.  Eman.  II,  è  formato  dai  due  centri  di  Céneda  m.  142 
a  S  e  di  Serravalle  m.  149  a  N  e  trovasi  ai  piedi  delle  Prealpi, 
sul  T.  Méschio,  al  suo  uscire  da  una  gola  alpestre. 

CÉNEDA  è  un  centro  cospicuo  industriale  e  commerciale,  quasi  Inte- 
ram.  moderno  e  di  scarso  in  ter.  turist.;  Serravalle  ha  invece  notevolm. 
conservato  l'aspetto  di  pittor.  castello  del  '500.  Céneda  ha  sofferto  danni 
notevoli  dalla  guerra,  e  più  ancora  Serravalle  per  le  rapacità  austrìache. 

II-8 
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Chieda,  probabllm.  romana,  venne  fortificata  da  Teodorico  e  divenne 
importante  dal  tempo  dì  Carlomagno.  Neir897  Berengario  T  vi  tenne 
corte.  Nel  1338,  insieme  a  Serravalle,  pure  di  origine  antica  e  fortificata 
da  Gabriele  III  da  Camino  (1226),  passò  sotto  Venézla.  Vittório  Vèneto 
ha  dato  il  nome  alla  grande  vittoria  italiana  24  ott.-4  nov.  1918,  che  sba- 
ragliò l'Àustria  e  condusse  all'armistizio. 

Dalla  staz.  si  discende  in  un  piccolo  Giardino  Puhhl.  {moniini. 
a  Garibaldi)  e  si  ha  di  fronte  la  piazza  Viti.  Em.  e  il  Palazzo  del 
Municipio  (targa,  31  ott.  1919,  commemorante  la  grande  vit- 
toria). Si  segue  di  qui  verso  N  un  bel  viale  di  ippocastani,  tra 
ville  e  giardini,  poi  le  vie  Concordia  e  Cavour;  in  12  min.  si  arriva 
alla  porta  del  borgo  di  Serravalle,  a  sin.  della  quale  si  vedono 
mura  castellane  che  salgono  il  colle.  Si  entra  nella  belliss.  via 
Reyina  Margherita,  ad  alti  portici,  fiancheggiata  quasi  com- 
pletalo, da  case  gotiche  e  rinascim.  Notevoli,  a  d.,  N.  12,  il 
Pai.  Miriucci  rinascim.;  a  sin.,  N.  21,  il  gotico  Pai.  Troyer, 
restaurato  nel  1913.  Al  princ.  della  via,  verso  d.,  V Ospedale 
Civile,  cui  è  annessa  la  chiesa  romani  co -gotica  di  S.  Lorenzo 
(1323),  tutta  frescata;  alUestremità  si  raggiunge  il  pittor.  Pah 
Comunale,  ora  Pretura,  con  un  portico  romanico  (affr.  e  nume- 
rosi stemmi):  al  primo  piano,  due  trifore  e  un  poggiolo  gotici 
e,  al  disopra,  il  Leone  di  S.  Marco  scalpellato.  Facciata  fre- 
scata e  stemmi.  A  sin.,  torre  romanica,  pure  con  numerosi 
stemmi.  Davanti  al  Pai.  si  apre  la  lunga  piazza  Flaminio,  con 
un'antenna.  Si  continua  nelle  pur  caratterist.  vie  Ulva  e  Roma 
e  in  un  sobborgo,  dove,  a  d.,  la  chiesetta  di  6f.  Giovanni  Bat- 
tista, con  facciata  gotica  del  1367  e  portale  rinascim.  del  1483. 
Int.  gotico  a  tre  nav.  divise  da  colonne  con  interess.  capitelli. 
Oampaniletto  romanico.  Più  lontano,  la  chiesa  di  S.  Giustina, 
rifatta  alla  fine  del  '500,  col  bel  sepolcro  di  Rizzardo  VI  da 
Camino  (m.  1335)  e,  all'alt,  magg.,  3  Santi,  quadro  del  Contarini. 

Di  ritomo,  prendere  a  sin.  via  Mulini;  si  passa  accanto 
alle  mura  urbi  che  con  un  torrione  cilindrico,  poi  presso  mulini 
ed  una  cava  nel  monte  precipite  e  si  rientra  per  un'altra  porta 
nel  borgo,  sboccando  in  piazza  Flaminio,  Voltando  a  sin., 
si  traversa  il  Méschio  e  si  trova  la  chiesa  di  S.  Maria  Nuova, 
rifatta  da  Ang.  Schiavi  di  Tolmezzo  (1755),  presso  la  quale 
un  poderoso  e  bel  campanile  con  cuspide  ottagona. 

Int.  vasto  e  molto  alto,  ad  una  nav.,  con  begli  altari  marmorei.  Ko- 
tevoie  il  4»  a  sin.,  del  1606.  All'alt,  magg.,  *^Jad.  col  Bamb.  e  i  Ss.  And. 
e  Pietro,  di  Tiziano  (1547),  che  a  Serravalle  visse  qualche  tempo  e  maritò 
la  figlia  Lavinia  con  un  Sarcinelli.  Presso  la  Fabbriceria,  ricchiss.  osten- 
torio  d'argento  dorato  e  ricco  baldacchino. 

Seguire  il  fianco  d.  della  chiesa  e  deviare  in  via  Guido  Ca- 
coni (poeta  di  Serravalle,  m.  1640),  nella  quale,  al  N.  10,  inter. 
rasa  gotica,  con  portico  in  parte  interrato.  Riprendendo  lungo 
la  chiesa,  si  passa  un'altra  porta  del  borgo  e  subito  dopo  si 
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volta  a  sin.  nella  prima  strada,  che  in  25  min.  sale  a  zig-zag 
(6  cappelle  e,  in  ultimo,  una  lunga  scalinata)  al  Sani,  di  S. 
Augusta  m.  350,  fiancheggiato  da  antica  torre  merlata  e  da 
un  portichetto  gotico. 

NeU'iNT.,  ad.,  dossale  ligneo  del  xiv  sec.  e  affr.  della  stessa  epoca.  — 
Pan.  belliss.,  ma  non  molto  vasto,  sulla  gola  che  ha  dato  il  nome  a  Ser- 
ra valle;  verso  S  su  Céneda  e  la  pianura,  a  N  sui  monti,  ad  O  sui  due  laghetti 
di  Revine.  Più  in  su  nel  monte,  rovine  di  una  torre,  donde  pan.  più  vasto. 

Ridiscesi,  si  continua  a  sin.  e  in  8  min.  si  è,  nella  fraz.  omo- 
nima, alla  chiesa  di  S.  Andrea  di  Bigonzo^  del  princ.  xiv  sec. 
Nella  facciata,  due  sarcofaghi  sotto  baldacchini  gotici.  Nel 
fianco  sin.,  grazioso  portichetto. 

Int.  ad  una  nav.,  con  4  baldacchini  rinascim.  agli  angoli.  Sotto  il 
1°  a  sin.,  pannelli  rovinatiss.  di  un  polittico;  il  2°  a  sin.  è  tutto  trescato 
ed  ha  all'alt,  un  quadro  di  Frigimelica  il  V.  Alle  pareti,  numerosi  affr. 
di  diverse  epoche:  ad.,  notevole  S.  Giobbe  Ira  ìSs.  Ant.  Ab.  e  Rocco;  a  sin., 
Mad.  e  i  Ss.  Giov.  Ev.  e  Liberale  (firmato  Antonello,  1485)  e  Mad.  tra  i 
Ss.  Bernard.,  And.,  Giov.  B.  e  Giobbe,  forse  dello  stesso.  Inoltre  a  d., 
alt.  marmoreo  con  statua  di  S.  Cater.  d'  Al.  (1489).  All'alt,  magg.,  polit- 
tico con  Annunciai.,  Incoronaz.  di  Maria,  la  Mad.  e  i  Ss.  And.  e  Pietro. 
Inoltre,  Trasfiguraz.,  di  Frigimelica  il  V. 

Seguire  la  strada  di  fronte  alla  chiesa;  si  ripassa  il  Méschio, 
e  in  5  min.  si  riprende  il  viale  di  ippocastani,  per  il  quale  si 
toma  a  sin.  alla  piazza  Vitt.  Em.  e,  continuando  nello  stesso 
viale  rettilineo,  tra  ville  e  giardini,  si  raggiunge  in  5  min.  Cé- 
neda e  la  piazza  di  Salsa  (fontana).  Più  lontano,  voltare  a  d. 
in  via  Lorenzo  Da  Ponte  (poeta  di  Céneda,  1749-1838),  poi  a 
sin.  in  via  Pretorio  e  a  d.  in  via  re  Umberto  a  piazza  del  Duomo, 
col  Duomo  {Assunta  e  S.  Tiziano),  di  Ottavio  Scotti  (1725), 
con  grandiosa  facciata  del  milanese  Moretti  (1912).  Campa- 
nile romanico,  antica  torre  di  difesa. 

Vasto  INT.  a  croce  latina  a  tre  nav.  con  cripta.  Begli  altari  marmorei,  nei 
quali,  due  quadri  di  Jac.  da  Valenza  e  udo  di  scuola  tizianesca.  In  sa- 
grestia, 5  quadri  dell'Amalteo  e  2  del  Tiepolo  {Crocifiss.  e  S.  Cuore);  inoltre 
messale  e  breviario  membranaceo  miniati  da  Giulio  Clovio  (xvi  sec.)- 

Nella  piazza,  elegante  fontana  e  grazioso  Pai.  Comunale^ 
del  '500,  con  Leone  di  S.  Marco  nell'alto  e,  sotto  il  portico, 
Giudizi  di  Traiano f  Daniele  e  Salomone,  affr.  dell'Amalteo. 
Pittor.  vista  sulla  collina  di  fronte  alla  chiesa. 

Per  la  strada  a  sin.  del  Pai.  Comunale  si  sale  in  10  min.  al  Cast,  di 
S.  Martino  m.  211,  con  due  torri.  ì!  forse  della  fine  del  v  sec.  o  princ.  del  vi. 
più  volte  restaurato.  Vi  ripararono  il  re  carolingio  Lotario  I  e,  nell'SOG, 
Berengario  I.  Residenza  vescovile  dal  743,  poi  di  nuovo  dal  1418.  Bel  pan. 

Da  piazza  del  Duomo,  prendendo  via  Cinzio  Cenedese  (Pietro  Lioni 
da  Céneda,  poeta  latino  1452-1516),  poi  a  sin.  la  via  e  il  Viale  Gius.  Pa- 
squalis,  si  raggiunge  in  6  min.  la  Staz.  di  Soffralia,  pag.  113. 

Vittório  è  punto  di  partenza  per  interess.  escurs.  nelle  Prealpi  Bellu- 
nesi, principalm.  al  *CoL  Visentin  m.  1765  coX.Rif.  Budden  disarredato, 
pag.  15,  e  al  M.  SizzC-c  m.  1698. 
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Da  Conegliano  a  Vittorio  Vèneto, 
a  Cima  Fadalto  e  a  Ponte  nelle  Alpi. 

Km.  41.8.  Fino  a  Vittório  strada  magnif.  per  auto,  senza  Inter,  tranne 
la  vista  delle  prossime  montagne,  poi,  fino  a  Ponte  nelle  Alpi,  larga,  buona 
9d  interess. 

Conegliano^  pag.  94.  Si  esce  a  NE  sulla  grande  strada  di 
Pordenone  e,  a  km.  3,2,  alla  stazione  di  S.  Vendemiano  m.  65, 
al  grande  bivio,  si  devia  a  sin.  verso  NO.  Per  lunghi,  splendidi 
rettilinei,  adatti  per  correre,  alberati  di  platani,  si  va  a  S.  Gid- 
como  di  Véglia  m.  110,  km.  10,3.  Con  altro  rettilineo  non  meno 
bello,  si  giunge  a  Vittório  Vén.,  pag.  113,  di  fronte  alla  Staz., 
km.  14  (alla  Staz.  m.  141)  e  si  attraversa  la  lunga  città,  gravem. 
toccata  dalla  guerra,  nella  parte  più  settentrionale. 

ESCURS.:  A  Triohiana  e  Mel  per  il  Passo  di  S.  Boldo  {S.  Ubaldo), 
m.  706.  Uscendo  a  N  di  Serravalle,  si  stacca,  a  sin.,  alla  quota  161,  km.  2, 
lungo  il  T.  Sora,  la  carrozz.  che  sale  a  Longhere  m.  192,  e  Bevine  Lago  m.  260, 
km.  3  e  di  qui  scende  insensibilm.  nel  piano  ove  il  F.  Soligo(che  sbocca  nel 
Piave,  attrav.  la  storica  Piana  di  Sernàglia,  di  fronte  al  Montello,  luogo  di 
combattim.  gloriosi)  forma  i  due  laghetti  di  S.  Maria,  lungo  km.  1,  e  di 
Lago,  lungo  km.  1,2,  che  si  costeggiano.  Km.  6,5  Lago  m.  242.  A  km.  9,3, 
m.  233  si  abbandona  lo  stradone  (che  pros3gue  per  Cison-FoUina-Valdob- 
bià  lene,  pag.  4)  deviando  a  d.  per  Tóvena  m.  257,  km.  10,  che  si  tra- 
versa, entrando  nella  V.  del  T.  Gravov,  che  si  percorre  verso  N  fino  al 
piccolo  valico  ubertoso  (ost.),  uscendo  dagli  orriai  bastioni  rocciosi  tra  i 
quali  la  strada  si  è  svolta.  Km.  80  e,  S.  Anténio  m.  582  (di  qui  vecchia  car- 
rozz.), donde  si  scende  a  Trichiana  m.  348,  km.  25  e,  e  passando  il  Piave 
a  S.  Felice,  alla  Staz.  di  Sédico-Bribano.  Nella  salita  da  Tóvena,  Inter,  e 
pittor.  svolte  ricavate  in  galleria  nelle  rocce,  durante  la  guerra. 

Da  Vittório  variante  molto  inter.  per  Ponte  nelle  Alpi,  passando  per 
il  Bosco  e  il  Piano  del  Canslglio,  pag.  118. 

Uscendo  a  N  da  Serravalle,  suUa  montagna  a  sin.,  la  lunga 
linea  delle  antiche  mura  castellane.  A  km.  2,  monum.  in  ricordo 
ai  caduti  il  2  nov.  1918.  Di  colpo  si  entra  nella  bella  valle,  larga 
e  diritta,  del  fiume  Méschio.  Si  contorna  una  laguna,  poi  si  sale 
con  pittor.  svolte.  Si  oltrepassa  la  chiesetta  di  S.  Floriano  m.  191 
e  un'antica  torre  che  corona  uno  sperone  in  mezzo  alla  valle. 
I  castelli  di  una  teleferica  si  alzano  qua  e  là.  Le  case  che  s'incon- 
trano sono  semidistrutte  (1910).  Sulla  sin.  in  basso,  una  centrale 
idroelettrica  (2  turbine  24  000  IIP.),  la  cui  condotta  esce  da  un 
brutto  edificio  di  fronte.  Con  altra  svolta  si  passa  a  Cima  Nove 
m.  292,  km.  21,7,  dalla  quale  si  scende  un  po'  al  piccolo  La- 
go Morto  m.  275  (lungo  c.  km.  1,7,  largo  km.  0,6  e,  profondo 
52 m.),  passando  nel  villaggetto  semi-distrutto  di  Crosera.  Si  sale 
a  fianco  del  lago.  Alla  sua  estremità  N  (Basso  Fadalto),  un'altra 
centrale.  Cima  Fadalto,  che  è  la  sommità  del  Colle,  si  presenta 
davanti  amena,  cogli  abitati  numerosi  di  Fadalto  devastati, 
con  bella  vista  retrosp.  Km.  27,5  Cima  Fadalto  m.  489. 
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Salita  al  RiF.  BuDDEN  sul  *Col  Visentin  m.  1765,  pag.  15,  per  sent. 
per  Cas.  Balbinot,  Cas.  Salvator  m.  1415  e  Gas.  Piccin,  da  cui  aìRif.,  disar- 
red.  Dal  valico,  belliss.  vista  a  N"  sul  L.  di  S.  Croce,  circondato  da  una  co- 
rona di  alte  montagne,  dal  M.  Dolada  al  Cavallo,  culminando  nel  Col  ì^'ud 
e  nel  M.  Teverone,  con  sfondi  lontani  di  Dolomiti. 

Km.  29,5  S.  Croce  m.  401,  anch'esso  gravem.  devastato, 
in  principio  del  lago  (lungo  km.  3.  e,  largo  in  media  km.  2  e, 
profonde»  m.  33).  Si  è  qui  sulla  riva  del  bel  lago,  che  si  costeggia 
per  3  km.  Esso  termina  a  N  in  un  piano  acquitrinoso,  con  opere 
di  bonifica,  nel  quale  scorre  lentam.  il  minuscolo  emissario 
Rai.  Tra  il  piede  della  montagna  e  questa  pianura  si  continua 
fino  a  Cédola  m.  392,  km.  39,7,  ove  la  strada  si  affaccia  alla 
vasta  V.  del  Piave.  A  N  si  stende  l'immenso  ghiaieto,  formante 
un  bacino  largo  più  di  1  km.,  lungo  9  in  linea  retta  fino  a  Lon- 
garone,  circondato  da  ampio  giro  di  monti.  Il  Piave  respinto 
dal  promontorio  roccioso,  sul  quale  sorge  Ponte  nelle  Alpi, 
forma  intorno  a  questo  paese  una  grande  ansa  serrata  a  S  in 
un  alto  taglio  di  rocce,  scavalcato  da  un  pittor.  ponte  di  legno 
provvisorio,  al  posto  di  quello  distrutto.  Bella  la  vista  sull'ansa 
e  sulla  stretta  e  su  un  altro  ponte  di  legno  che  valica  il  Piave 
in  basso.  Km.  41,8  Ponte  nelle  Alpi  m.  389. 

Il  paese  può  essere  punto  di  partenza  per  un'escurs.  nell'AIpago, 
larga,  verde  conca  a  deboli  pendenze  in  basso,  formata  dal  bacino  del  T. 
Tesa  e  dei  suoi  affluenti  che  scendono  a  ventaglio  a  N'E  nel  lago  di  S.  Croce, 
V.  sopra,  disseminata  di  paeselli,  racchiusa  nella  lunga  cerchia  di  monti 
che  va  dal  Dolada  al  Cavallo. Villaggi  principali  Farra  m.  395  e  Puos  m.  419, 
a  poca  distanza  dal  lago,  Chies  m.  705,  nella  parte  super,  della  conca. 
Da  Chies,  parecchie  ASCEXS.:  al  M.  Cavallo  m.  2250,  per  F.  Saldtis  e 
Forcella  Lastè  m.  2042,  ore  6.  Disc,  pag.  119.  —  Al  M.  Sestier  m.  2082, 
per  F.  Saldtis,  ore  5,30.  —  Al  M.  I  MURI  m.  2047,  per  F.  Saldtis  e  For- 
cella Grava  Piana  m.  1915,  ore  6.  —  Al  Col  Nudo  m.  2472,  per  F.  Saldtis 
e  il  Pa^so  di  Valòona  m.  2127,  ore  6. 

Il  Cansiglio. 

Molto  Inter,  la  visita  all'Altipiano  del  Cansiglio,  per  carrozz.  di  km.  41 
da  Vittório  all'incrocio  della  Vittório-Fad  alto -Ponte  nelle  Alpi.  La  strada 
è  mediocre  e  non  larga,  però  non  disagevole  e,  salvo  alle  due  estremità, 
ben  tracciata;  non  ha  pendenze  eccessive.  Nel  primo  tratto,  viste  panor. 
sulla  pianura,  nel  mezzo  paesaggio  di  bosco  e  la  singolarità  del  Piano  del 
Cansiglio;  nell'ultima  parte,  vista  panor.  sul  versante  del  Piave.  Dal  Piano 
del  Cansiglio,  oltre  le  escurs.  alpinistiche,  si  possono  fare  passeggiate  in 
più  punti  di  meravigliosa  bellezza  per  gli  alberi.  Informaz.,  a  seconda  dei 
tagli  in  corso,  al  R.  Palazzo,  v.  sotto. 

Vittorio  Vèneto  (Serra valle),  pag.  113.  Da  Serravalle  si  volge 
a  E,  rasentando  il  piede  della  costa  erbosa,  per  la  strada  piana 
che  passa  per  Costa  m.  134  e  Villa  di  Amano  m.  133,  km.  3,5, 
da  cui  si  devia  a  sin.,  salendo  verso  il  monte  (indicatore  Fre- 
gona  km.  3,3,  Cansfglio  20,7).  La  strada  è  da  qui  più  piccola 
e  sale  piuttosto  mal  tracciata  tra  siepi  e  campi:  per  una  vai- 
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letta  senza  vista  raggiunge  Fregona  m.  235  e,  km.  6,5,  poi 
Osigo  m.  351,  km.  8,  dove  comincia  la  strada  del  Cansiglio, 
costruita  dopo  il  1866  e  regolarm.  tracciata.  Si  continua  an- 
cora per  un  po'  tra  siepi,  verso  la  montagna  brulla  e  calva,  poi 
si  apre  una  vista  estesiss.  sulla  popolosa  regione  pedemon- 
tana e  sulla  pianura  fino  al  mare.  Larghe  macchie  bianche 
indecise  segnano  le  città:  Treviso,  Pàdova,  ecc.  Con  tempo 
chiaro  si  scorge  anche  Venézia.  La  strada  è  frequentata  da  grossi 
carichi  scendenti  dal  Cansi'glio,  di  tronchi  d'abeti  o  di  faggi. 
S'interna  sempre  in  viva  salita  in  una  valletta  erbosa  e  roc- 
ciosa, cespugliata  di  faggi,  senza  vista,  ma  amena  per  piccoli 
verdi  pascoli.  Si  sottopassa  una  teleferica.  Km.  15  Villa  Na- 
talia m.  862,  in  un  giovane  faggeto.  Con  larghi  avvolgimenti 
si  monta  sull'alpestre  montagna  calcarea,  pietrosa  e  degra- 
data, in  parte  ancora  boscata  di  faggi  giovani,  più  fìtti  e  più 
grandi  man  mano  si  prende  quota.  Al  posto  forestale  di  Cro- 
cetta m.  1123,  km.  18,5,  presso  depositi  di  legnami  colossali, 
sotto  rustici  capannoni  di  legname,  si  entra  nettam.  nella  fo- 
resta di  faggi,  solitaria,  immensa,  disabitata,  pittor.,  che  fa 
parte  del  *Bosco  del  Cansiglio^  di  cui  si  ha  notizia  dal  923,  quando 
fu  donato  da  Berengario  1°  ad  Aimone  vesc.  di  Belluno.  Passò 
poi  al  Comune  di  Belluno  che  lo  tenne  fino  al  1548,  quando 
fu  incamerato  da  Venézia  che  ne  traeva  specialm.  i  remi  delle 
galee.  Dovastato  al  tempo  del  dominio  francese,  nel  1871  fu 
dichiarato  foresta  demaniale.  È  costituito  in  prevalenza  da 
faggi  fino  di  più  che  30  m.  d'altezza,  poi  da  abeti  rossi,  bianchi 
e  larici.  Nel  x  sec.  aveva  100  miglia  di  circonfer.,  ora  39  km. 
con  6454  ettari.  Ora  si  scende  per  tosto  affacciarsi  al  centro 
del  Cansi'glio,  il  curioso  e  interess.  piano  perfettam.  livellato 
sui  1000  m.  detto  Piano  del  Cansiglio,  di  3  km.  e  mezzo  per 
2  e  mezzo,  con  una  lunga  e  stretta  coda  verso  S,  che  si  prolunga 
per  altri  2  km.  È  di  costituz.  carsica  e  le  acque  sue  e  dei  monti 
circostanti  escono  all'aperto  in  pianura  formando  le  sorgenti 
del  Livenza,  del  Gorgazzo,  il  L.  Morto  e  il  L.  di  S.  Croce.  Nel 
Piano,  su  una  lieve  eminenza  a  1027  m.,  biancheggiano  alcune 
casine,  tra  cui  il  così  detto  R.  Palazzo,  già  di  S.  Marco,  costruito 
nel  1575,  rimodernato,  ov'è  l'Ammin.  Forestale.  Accanto  è 
la  chiesa  di  ^S*.  Osvaldo  (1680).  Intorno,  sono  sparse  molte  ba- 
racche di  legno,  casere,  appostam.  di  guardie.  Su  alcuni  binari 
una  locomotiva  a  vapore  trascina  piccoli  treni  di  tronchi  ta- 
gliati verso  l'attacco  di  una  telef.  che  risale,  verso  S,  il  margine 
dell'altipiano,  poi  scende.  I  tronchi  troppo  grossi  per  la  te- 
leferica vengono  portati  con  carri.  Si  percorre  in  rettilineo  il 
vasto  piano  carsico,  tra  piccole  cavità  che  nascondono  in- 
ghiotittoi  delle  acque.  All'uscita  dal  piano  una  strada  con 
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binario  conduce  ad  un*altra  telef.,  che  cala  verso  NO,  per  tra- 
sporto legnami.  Si  entra  in  una  belliss.  abetina,  scendendo  di 
solito  fra  traini  di  legname  a  fianco  di  un  binarietto;  si  oltre- 
passano gruppetti  di  gaie  casine  di  boscaioli,  quapì  nascoste 
dai  mucchi  di  tronchi  di  faggio  e  di  abete,  con  caratterist. 
tetti  acuminati  di  tegole  o  di  pianelle  di  legno  o  anche  di  cor- 
teccia. Uscendo  dal  bosco  si  costeggia  un  alto  burrone  tutto 
scuro  di  abeti  e  di  faggi.  In  basso,  a  ben  500  m.  di  sotto,  si 
scorge  il  lontano  fondo  valle.  Km.  30,7  Speri  m.  921.  Da  qui, 
la  strada,  stretta,  tortuosa,  piuttosto  mal  tracciata,  scende 
spesso  in  cresta  con  *amena,  belliss.  vista  suli'Alpago  da  una 
parte,  e  il  lago  di  8.  Croce  dall'altra.  In  fondo,  a  N,  biancheg- 
giano le  ghiaie  del  Piave.  A  lungo  si  continua  a  svolte  con 
viste  assai  interess.  Km.  37,7.  Si  giunge  al  ponte  sul  F.  Tesa 
ra.  390  c.  (a  sin.,  a  piccola  distanza,  Farra  d^Alpago,  pag.  117) 
a  7  archi  quasi  otturati  dalle  ghiaie.  Si  percorrono  campi  piani, 
circondati  dal  lontano  bel  circo  di  montagne,  fino  ad  un  gruppo 
importante  di  segherie  ove,  km.  41,  s'incrocia  la  strada  Fa- 
dalto-Ponte  nelle  Alpi  m.  387,  pag.  116. 

(Dal  Cansiglio  si  può  salire  al  M.  Cavallo  m.  2250  per  F.  di 
Piera  e  Forcella  Laste  m.  2042.  Segnavia  rosso,  ore  5). 

Da  Casarsa  a  Gemona. 

a)  PeB  FERROVIA. 

Km.  50;  solo  omnibus,  in  quasi  2  ore.  Percorso  per  quasi  tre  quarti 
sulla  d.  del  Tagliamento  e  generalm.  a  qualche  distanza,  poi  sulla  sin.; 
monotono  fin  oltre  Spilimbergo,  diventa  poi  assai  pittor.  Si  toccano  le  due 
località  di  Spilimbergo  e  di  Osoppo,  degne  di  una  rapida  visita. 

Casarsa,  pag.  98.  La  hnea  corre  per  qualche  tempo  verso  E, 
poi  volge  a  NE.  Km.  6  Valvasone  m.  59. 

Da  qui  Napoleone  mosse  il  16  marzo  1797  per  forzare  il  passaggio  del 
Tagliamento  contro  l'esercito  austriaco  dell'arciduca  Carlo,  disteso  tra 
Codróipo  e  Gradisca,  fraz.  di  Sedegliano.  Dopo  breve  attacco,  Napoleone 
fece  cessare  il  fuoco  per  illudere  il  nemico,  poi  lo  riprese  Improvvisamente 
e  il  nemico  fu  costretto  alla  ritirata.  —  Nella  parroccb.,  tre  dipinti  del- 
l'Amalteo  (1549). 

Km.  8  S»  Martino  al  Tagliamento  (campanile  romanico  cu- 
spidato). Km.  11  5.  Giórgio  della  Richinvelda;  nei  campi  della 
Richinvelda  fu  ucciso  il  patriarca  Bertrando,  pag.  100.  Si  passa 
il  T.  Cosa,  Km.  18  Spilimbergo  m.  132  {Alb.:  alle  Alpi;  Stella 
d'Oro;  Michielini  ed  altri  mod.),  ab.  2980,  sulla  d.  del  larghiss. 
e  biancheggiante  Tagliamento,  con  un  Duomo  interessante. 

Fu  Castello  e  contea,  più  volte  assediato  nelxm-xiv  sec.  Ai  conti  di 
Spilimbergo  appartenne  la  pittrice  Irene  (m.  prima  del  1567)  creduta  al 
lieva  di  Tiziano.  —  Ad  O,  poligono  di  artiglieria. 
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Dalla  staz.,  a  via  Mazzini;  si  passa  presso  la  chiesa  di  S. 
Oiov.  BatL  (nell'int.,  Visitaz.j  quadro  del  Narvesa,  1588)  e  si 
raggiunge  la  via  principale,  nella  quale  si  volta  a  d.  e  dove, 
A  sin.  N.  22,  casa  gotica  con  trifora  e  affreschi.  —  Continuando, 
si  esce  da  una  delle  porte  medioevali  del  borgo  e,  per  via  In- 
dipendenza, si  sbocca  nella  plana  Plebiscito.  All'angolo  d., 
casa  gotica  restaur.  nel  1910;  di  fronte,  il  Castello  molto  mano- 
messo, nel  cui  int.,  costruzioni  rìnascim.  ed  una  casa  gotica 
con  affr.  (vista  sul  Tagliamento,  che  si  domina  da  c.  26  m.  d*al- 
tezza);nel  lato  d.,il  Duomo  romanico-gotico, cominciato  nel  1284. 
Nel  fianco  sin.,  bel  portale  romanico,  di  Zenone  da  Campione 
(1376),  nella  cui  lunetta,  Incoronaz.  di  Maria.  Negli  archetti 
trilobi  da  questo  lato,  4  Profeti  e  11  Apostoli  (fine  xiii  sec.ì. 

Interno  (si  entra  abitiialm.  dal  fianco)  a  tre  nav.,  con  archi  ogivali 
e  tetto  a  travature  scoperte.  Avanzi  di  affr.  in  più  parti.  Presso  l'ingr. 
laterale,  pila  dell'acqua  santa,  di  Jac.  da  Spilimbergo  o  del  Pilacorte  (1498). 
Nella  nav.  mediana,  ai  lati  dell'organo,  Caduta  di  Simon  Mago  e  Corner- 
itone  di  S,  Paolo,  grandiose  composizioni  del  Pordenone.  Nella  nav.  d. 
■porge  con  la  balaustra,  come  nel  Tempio  Malatestiano  di  Rimini,  la  capp. 
del  Rosario,  con  bell'arco  di  accesso  e  alt.  marmoreo,  del  Pilacorte  (1498). 
2"  capp.  d.,  all'alt.,  Presentaz.  al  tempio,  tavola  di  Giov.  Martini  da  Ùdino 
(prlnc.  XVI  sec),  circondata  dai  Misteri  del  Rosario,  del  Narvesa.  AU'ingr. 
della  capp.  magg.,  due  amboni.  Nell'abside,  belliss.  coro  ligneo  e  le{fgio 
Intagl.  e  intarsiati,  di  Marco  Cozzi  da  Vicenza  (1477).  Al  disopra,  parete  sin,, 
bella  Assunta,  del  Pordenone.  Elegante  il  2°  alt.  sin.  Nella  cripta,  tracce 
di  affr.  e  dossale  d'alt,  in  pietra,  con  Pietà  e  Santi,  del  Pilacorte. 

Serv.  atjtom.  SPILIMBERGO-CASARSA  in  1  ora  e,  L.  5.  Si  segue  la 
ferr.,  che  poi  si  traversa,  si  valica  il  T.  Cosa  e  si  toccano  Provesano  (nella 
chiesa,  affr.  di  Glov.  Frane,  da  Tolmezzo,  1496,  e  di  Pietro  da  S.  Vito, 
1513),  S.  Qiórg  o  della  RicHnielda  e  Valvasone,  pag.  119.  —  PASSEGG. 
km.  4,6  a  SO,  al  di  là  del  T.  Cosa,  a  Barbeano  m.  112,  nella  cui  chiesa, 
affr.  di  Glov.  Frane,  da  Tolmezzo;  altra,  km,  4  a  N,  a  Gajo  m.  159,  la 
cui  chiesa  ha  sculture  del  Pilacorte. 

Si  vede  a  sin.  un  hangar.  Appare  a  d.  Tampliss.  letto  del 
Tagliamento,  al  di  là  del  quale,  l'alta  ripa  scoscesa  e,  in  secondo 
piano,  le  colline  moreniche,  pag.  106,  col  paese  di  S.  Daniele. 
Si  passa  il  T.  di  Valeriano.  Km.  24  Valeriano.  A  sin.,  collinette 
moreniche  boscose.  A  d.,  sopra  un  terrazzo,  si  vede  Pinzano; 
air  uscita  da  una  breve  gali.,  vista  lontana  d'infilata  sul  letto 
immenso  del  Tagliamento,  imponente  se  in  piena.  Km.  28  Staz, 
Pinzano  al  Tagliamento  m.  162. 

Il  pae^e  è  a  più  di  1  km.  e  a  m.  201.  Da  Pinzano  a  Ragogna  e  S.  Da- 
niele, pag.  110. 

È  questo  il  tratto  più  pittor.  della  linea.  Vista  a  d.  sulla 
stretta  del  Tagliamento  e  sulla  profonda  incassatura  del  Rio 
Ponte,  tra  il  M.  di  Ragogna  e  le  colline  moreniche.  Due  brevi 
gali.,  poi  due  ponti  sul  T.  Ponidiba  e  il  T.  Arzino.  A  sin.  col- 
line e  montagne  molto  accidentate;  a  d.,  il  letto  del  Taglia- 
mento e,  al  di  là,  il  bel  M.  di  Ragogna;  all'indietro,  si  vede  l'è- 
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legante  ponte,  in  cemento  armato,  di  Pinzano,  pag.  110.  Km.  31 
Forg ària- Bagni  Anduins  (acque  miner.  in  V.  dell' Arzino).  Si 
continua  tra  poggi  boscosi  e  il  fiume.  In  avanti  a  d.,  si  vede  il 
doppio  ponte  sul  Tagliamento.  Km.  35  Cornino, 

Il  paese  a  sin.,  a  m.  219,  si  raggiunge  per  carrozz.  o  per  breve  sent.  — 
Amena  passegg.  per  carrozz.  a  mezza  costa  tra  ricca  vegetaz.  verso  O 
a  ForgAria,  V.  sotto,  toccando  i  paeselli  di  Ca  Dant,  Ca  Venier,  Ca  del 
Prat,  Grap.  Altra  passegg.  di  pochi  min.  verso  NE  al  laghetto  di  Cornino 
m.  162,  sbarrato  da  enormi  frane.  Si  può  continuare  per  mulatt.  lungo  la  d. 
del  Tagliamento  fino  a  Peònia m. 197  (Ascens.al  M.  Cornee  alili".  Cóvria, 
donde  si  traghetta  in  barca  il  fiume  e  si  è  in  breve  a  Osoppo,  v.  sotto. 

Si  traversa  su  ponte  di  ferro  un  primo  ramo  del  Taglia- 
mento, un  isolotto  (a  monte,  il  Colle  Clapat  m.  188)  e,  con  altro 
ponte  in  ferro,  il  maggiore  ramo  del  fiume.  A  7  km.  a  monte 
8i  vede  su  una  collina  tabulare  il  forte  di  Osoppo;  si  traversa 
il  F.  Ledra,  poi  si  volge  a  NE,  dominando  l'ampio  Campo  di 
Osoppo,  magredo  di  una  quindicina  di  kmq.  Km.  41  Maiano, 

Dalla  staz.  si  prende  a  d.  in  un  rettilineo,  si  traversa  il  Rio  Tagliamen- 
tuzzo  e,  più  lontano,  il  F.  Ledra,  dopo  il  quale  si  volta  a  sin.  cominciando  a 
salire;  piegando  nell'ultimo  ancora  a  sin.,  si  è  a  Maiano  m.  166,  km.  4,5, 
p.  109.  Nel  percorso  si  vede  a  d.  il  Cast.diSusans,  perii  quale,  pag.  109-110. 

Il  treno  continua  verso  NE  su  terrapieno;  all'indietro,  alto 
sul  colle,  si  vede  il  quadrato  Castello  di  Susans.  Km.  45  Osoppo 
m.  185  {Alh.:  Savorgnan;  Nuovo),  ab.  2452. 

In  piano,  a  circa  un  chilometro  dalla  stazione,  ai  piedi  di  un  colle 
m.  306  (sulla  pianura  circa  120),  a  tavolato,  a  orli  dirupati,  isolato  nella 
larga  piana  del  Tagliamento.  Osoppo  è  forse  d 'origine  preromana.  La  sua 
storia  è  quella  del  Forte  sul  colle,  scolta  di  uno  dei  più  importanti  valichi 
alpini.  Ivi  fu  certamente  un  Oppidum  rombano,  poi  Castello  medioevale, 
che  il  patriarca  Pagano  della  Torre  dette  nel  l;i28  in  feudo  a  Feder.  di  Sa- 
vorgnan e  in  premio  dell'avere  questi  cacciatone  un  certo  Buonaccorso. 
Il  maggiore  dei  Savorgnan  d'Osoppo,  Girol.,  lo  difese  eroicam.  nel  1514 
contro  l'imper.  Massimiliano.  Più  tardi  Napoleone  vi  profuse  denaro  in 
opere  di  fortificazione  e  nel  1848  i  friulani  vi  resistettero  per  6  mesi  agli 
Austriaci. 

Nella  parrocch.  {S.  Maria  ad  nives),  grande  belliss.  tela  a  tempera, 
di  Pellegrino  da  S.  Daniele  (1495),  la  prima  opera  di  lui  conosciuta.  Rap- 
presenta la  Mad.  col  Bamh.  in  trono,  i  Ss.  Pietro,  Colomba,  Batt.,  Erma- 
Cora,  Maddal.,  Ciac,  magg.,  Sief.  e  Seb.  e  molti  Angeli  musicanti  e  festanti. 
È  la  più  importante  opera  della  scuola  friulana,  con  reminiscenze  di  Giov. 
Bellini  e  del  Cima.  Stette  per  secoli  in  una  chiesa  del  forte,  dedicata  alla 
patrona  S.  Colomba,  e  fu  dai  Francesi  trasportata  qui.  Inoltre,  3Iad.  con 
Angeli  e  i  Ss.  Pietro  e  Rocco,  dell'Amalteo  (1569;  quadro  deteriorato). 

ESCUES.:  A  ForgAria  e  Flagogna.  Si  attraversa  il  Tagliamento  per 
Il  passo  a  barca  presso  Peónis  m.  177.  Si  tocca  Peónis  m.  197,  ore  1,15,  poi, 
per  sentiero  un  po'  alto  sulla  riva  scoscesa  del  Tagliamento,  al  minusco- 
lo, pittoresco  Lago  di  Cornino  m.  162, orel,15,  ed  a  Cornino  m.  219;  quindi 
per  amena  carrozz.  in  continue  curve  a  Forgària  m.  270,  ore  2,  ed  a  Fla 
gogna,  1  ora.  A  Forgària  si  può  anche  andare  con  interess.  tragitto  per  il 
Cianet  di  Peónis,  salendo  da  Peónis,  v.  sopra,  per  sent.  erto  lungo  il  Rio 
Trimupna  a  C.  Sopraclap,  1  ora.  Si  attraversa  la  regione  verdeggiante  del 
Chianetto,  caratterist.  per  rigogliosa  boscaglia  frammista  a  rocce  d'  are- 
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naria.  Piegando  a  S  si  raggiunge  una  sella  m.  730  fra  M.  Prat  e  M.  Petroz, 
ore  2.  Qui  Taltipiano,  che  ha  doline  carsiche,  sparso  di  stavolj,  ha  a  S  un'al- 
tra selletta  m.  775  con  bella  vista  sulla  pianura,  da  cui  si  scende  a  5.  Rocco 
m.  425,  indi  alla  carrozz.  di  Forgària,  ore  2. —  Per  altre  escurs.  v.  Gemona, 
pag.  204. 

La  linea  volge  verso  NE.  Si  passa  il  can.  Ledra  Tagliamenio. 
Appare  a  sia.  in  avanti  Gemona,  pittorescamente  adagiata,  col 
M.  Glemina  e  il  M.  Chiampon  in  secondo  piano.  Km.  50  Gè- 
mona-Ospedaletto  m.  191,  pag.  204. 

6)  Per  carrozzabile. 

Km.  50,3.  Si  distacca  dalla  grande  strada  Pordenone-Codróipo  a  E 
del  Tagliamento  e  va  parallela  alla  ferr.,  ma  in  riva  sin.  del  fiume,  fino  al 
Campo  di  Osoppo.  Fino  a  Dlgnano  è  a  lunghiss.  rettilinei,  dopo  cambia 
tipo  e  diventa  tortuosa. 

Caaarsa  m.  44,  pag.  98.  Si  percorre  la  strada  per  Porde- 
none, passando  il  Tagliamento,  fino  alle  case  Ponte  del  Coseai, 
km.  7,  a  250  m.  dopo  la  pietra  chilom.  27  (km.  3,9  a  O  di 
Codróipo:  al  bivio  è  la  pietra  chilom.  23  dal  Borgo  Pozzo  di 
8.  Daniele).  Ivi,  nei  deserti  magredi,  si  volge  verso  N  presso  il 
Tagliamento,  il  cui  letto  è  in  più  punti  alquanto  più  alto  della 
campagna.  Km.  12  Rivis  m.  71  (da  qui,  a  d.,  strada  diretta 
per  Codróipo),  in  campagna  più  coltivata,  con  vigneti;  con  un 
solo  rettilineo  si  giunge  a  S.  Odorico  m.  93,  km.  16;  con  un  altro 
rettilineo  a  Dignano  m.  113,  km.  20,4.  Qui  la  strada  cambia 
natura.  Si  è  in  riva  al  Tagliamento.  A  NO,  al  di  là  del  suo  letto 
largo  in  questo  punto  più  di  3  km.  e  col  biancore  delle  ghiaie 
intersecato  da  filoni  azzurri,  si  leva  il  Cast,  di  Spilimbergo, 
pag.  119,  con  bello  sfondo  di  montagne.  Per  strada  in  continue 
curve  si  toccano  le  poche  case  di  Vidulis  m.  125.  Km.  25  Car- 
pacco  m.  146.  Di  qui  il  colle  su  cui  sta  S.  Daniele  si  presenta  sempre 
più  evidente  verso  NE.  La  strada  si  fa  più  regolare.  Km.  26,8 
Villanovam.155.  Si  entrain S.  Daniele  da  Borgo  Pozzo  (Tram  per 
Udine,  pag.  107),  e  con  ripida  pendenza  si  sale  alla  piazza  m.252, 
km.  31,5,  pag.  108,  per  ridiscendere,  pure  ripidam.,  con  magnif. 
viste  sull'anfiteatro  morenico  ed  i  monti  intorno.  Km.  34,8  8. 
Tommaso  m.  182.  Radendo  il  piede  dei  colli,  sparsi  di  abitati,  si 
scende  a  passare  il  fiume  Ledra  e  si  entra  nei  magredi  del  Campo 
di  Osoppo,  in  rettilineo,  lungo  la  ferr.  di  Casarsa.  Il  Forte,  col 
paese  al  piede,  si  alza  davanti,  nettam.  tagliato  sugli  sfondi 
montuosi.  Km.  44,5  Osoppo  m.  185,  pag.  121.  Si  tiene  verso 
d.,  NE,  abbandonando  tosto  il  borgo;  si  sovrapassa  il  Can. 
Ledra  Tagliamento,  a  valle  di  un'officina  elettr.  —  Poco  dopo 
si  è  a  Tahoga  m.  188,  km.  46,7,  ove  s'incrocia  la  grande  strada 
da  tJdine  per  la  Càrnia.  Di  qui  si  tiene  a  sin.  su  di  essa  e  al 
primo  bivio  si  volge  a  d.  direttam.  per  Gemona,  che  si  presenta 
di  fronte,  pittorescam.,  sul  colle.  (Dal  bivio,  proseguendo  di- 
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rettam.  verso  N,  si  giunge  a  Ospedaletto,  km.  3,7,  pag.  223. 
Questa  strada  è  da  tenersi  da  chi  va  in  Càrnia  o  alla  Pontebba). 
Km.  49  si  lascia  sulla  sin-  la  staz.  e  il  grande  cotonif.;  si  passa 
per  Pióvega  e  il  sobborgo  di  Sotto  Castello  e,  salendo  vivam., 
si  è  a  Gernona  m.  270  e,  km.  50,3,  piazza  del  DuomOy  pag.  204. 

La  Càrnia  e  il  Canal  del  Ferro. 

Vedi  Carte  a  p.  128  e  136. 

1°  Sguardo  generale,  v.  sotto.  —  2°  da  Staz.  per  la  CArnia  a  Villa 
Santina,  pas.  125.  —  3°  Da  Staz.  per  la  CArnia  al  Passo  della 
MAuRiA,  A  Lorenz  AGO  E  a  Lozzo  Cadore,  pag.  131.  —  4°  La  Valle 
delBut  o  Canal  S.  1  ietro,  pag.  141.  — 5  '  la  Valle  del  Chiarsò 

O  CANAL  D'iNCARÓJO,  pag.    147.    —        T,A  VALOALDA,  pag.   149.  — 

7°  La  Valle  del  Legano  o  Canal  di  Corto,  pag.  151.  —  8»  La 
Val  Pesarina,  pag.  158  —  9"  TI  Canal  del  Ferro,  pag.  160. 

lo  SGUARDO  GENERALE. 

La  Càrnia  e  il  Canal  del  Ferro  (che  si  può  considerare  come  parte  dì 
essa)  racchiudono  le  maggiori  bellezze  della  montagna  friulana  e  delle  Alpi 
Càrniche  in  generale.  Tale  bellezza  non  consiste  in  cime  elevatiss.  (nessuna 
raggiunge  i  2800  m.)  nè  in  vedute  di  ghiacciai;  piccoli  e  rari  anche  i  laghi: 
magnif.  è  invece  la  varietà  del  paesaggio  nei  suoi  tipi  e  nei  suoi  motivi, 
magnif.  le  forme  del  rilievo  e  la  distesa  del  verde  mantello  vegetale,  alter- 
nato di  prati,  faggete  e  abetine.  Le  maggiori  bellezze  sono  solo  in  parte 
sulle  vie  di  grande  comunicazione;  la  vallata  più  pittor.  è  quella  del  Degano 
(Can.  di  Gorto).  I  centri  preferibili  per  l'alta  montagna  sono  Forni  di  Sopra 
e  Collina;  per  la  media  montagna:  Ampezzo,  Ovaro,  Pontebba. 

La  regione  è  caratterizzata  da  abbondanza  di  piogge  in  primavera  ed 
autunno.  Mesi  più  asciutti  sono  in  generale  l'agosto  e  la  prima  metà  di  sett.; 
così  pure  il  gennaio,  in  cui  la  zona  offre  altre  ma  non  minori  attrattive. 

Come  nella  massima  parte  delle  nostre  vallate  alpine,  è  costante  ed 
abbastanza  intenso  il  vento  periodico  diurno  (soffia  in  giù  fino  alle  10  e, 
e  in  su  dalle  Ila  sera:  ciò  ha  importanza  pei  ciclisti). 

Tutta  la  linea  del  vecchio  confine,  dal  Peralba  al  Canin,  fu  zona  di 
combattimento  dal  maggio  1915  all'ottobre  1917;  e  poiché  quivi  la  guerra 
si  stabilizzò,  dopo  e  salvo  brevi  ondeggiamenti,  sulle  posizioni,  sono  per 
ogni  dove  imponenti  le  tracce  dei  lavori  nostri  ed  austriaci  (trincee,  strade, 
gallerie  in  roccia,  ecc.).  La  nostra  prima  linea  correva  dal  Passo  di  Sésis 
(alle  falde  meridionali  del  Peralba)  per  M.  Avanza,  Pierabec,  M.  Volàia, 
Passo  Volàia,  M.  Coglians,  Creta  di  Collina,  Passo  M.  Croce,  Pai  Piccolo, 
Freikofel,  Pai  Grande,  Cima  Avostànis,  Passo  Promósio,  Cima  Cuestalta, 
Stua  di  Ramaz,  M.  Zermula,  M.  Pizzul,  M.  Salinchiet,  M.  Cullar,  M.  Glazzat 
S.  Rocco  di  Pontebba,  la  Veneziana,  M.  Schenone,  Cuel  dei  Pez,  Jof  di  Mie- 
zegnott,  Passo  di  Somdogna,  Jof  di  Montàsio,  M.  Cregnedul,  M.  Cergnala 
(Gruppo  del  Canin),  Conca  di  Plezzo.  La  linea  austriaca  era  prossima  alla 
nostra  dal  Peralba  sin  presso  al  Passo  di  M.  Croce;  contigua  alla  nostra  d 
qui  al  Pai  Grande;  indi  se  ne  scostava  alquanto,  tenendosi  sulle  cime  Kò- 
derhòhe,  Medatte,  Lodin,  Val  di  Puartis,  Cordin,  Lanza,  Trogel,  Brlzia  e 
Schinouz,  per  scendere  poi  a  Malborghetto  e  raggiungere  il  Jof  Fuart  (Wisch- 
berg)  e  il  Rombon. 

In  linguaggio  militare,  con  la  denominaz.  «  Zona  Càrnia  »  si  sono  com- 
presi il  Canal  del  Ferro  o  V.  Fella,  e  la  Càrnia  propriam.  detta.  Il  nome  Càr- 
nia è  in  realtà  storicam.  e  geograflcam.  limitato  a  tutto  l'alto  bacino  del 
Tagliamento,  a  monte  della  confluenza  col  Fella:  area  c.  1230  kmq.,  Càrnia 
e  Canal  del  Ferro  assieme  hanno  un'area  di  c.  1950  kmq. 
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Lo  schema  generale  della  disposiz.  delle  valli  è  simile  ad  un  albero  ti- 
rato a  spalliera,  il  cui  tronco  corrisponderebbe  al  corso  del  Tagliamento 
nella  pianura  friulana  e  su  fino  alla  confluenza  del  Fella  (Staz.  per  la  Càrnia) 
e  i  rami  principali,  11  corso  super,  del  Tagliamento  stesso  che  s'inflette  ad 
angolo  retto  verso  O  e  quello  del  Fella,  che  tende  ad  E,  sebbene  con  una 
deviaz.  SN  fra  Chiusaforte  e  Pontebba.  Dai  due  rami  principali  si  staccano 
quasi  perpendicolarm.  le  importanti  vallate  minori. 

Giova  avvertire  che  quasi  costeggiante  la  catena  alpina  spartiacque 
che  va  da  E  ad  O,  esiste  tutta  una  serie  di  depress,  nella  stessa  direz.,  e 
perciò  ad  essa  parallela  da  Pontebba  a  Paularo,  Paluzza,  Comeglians,  Sap- 
pada,  depress,  che  rappresentano  le  tracce  di  un  antichiss.  tracciato  idro- 
grafico, e  che  permettono  una  facile  comunicaz.  fra  le  diverse  vallate. 

A  N  di  tale  depress,  la  catena  principale  carnica  dall'alto  Comélico  a 
Tarvisio  è  formata  quasi  esclusivam.  da  terreni  antichiss.  (paleozoici),  spesso 
ricchi  di  fossili,  e  che  formano  una  serie  unica  nelle  Alpi  (unica  anzi  in  tutta 
l'Europa  meridionale)  dal  Siluriano  al  Permiano.  A  S  della  depress.,  si 
hanno  invece  quasi  esclusivam.  rocce  di  media  antichità  (mesozoiche  e 
in  gran  prevalenza  triassiche);  fra  le  quali,  a  E  della  linea  But-Chiarsò  (Tol- 
mezzo-Paularo)  e  alla  sin.  del  Tagliamento,  domina  la  dolomia  con  le  ca- 
ratterist.  ben  note  del  paesaggio  dolomitico  e  con  nodi  montuosi  assai  aspri, 
mentre  nel  resto  della  Càrnia  la  varietà  delle  rocce  dà  orìgine  a  motivi  di 
paesaggio  molteplici,  con  rilievi  più  dolci  e  manto  vegetale  più  ricco.  La 
flora  carnica  comprende  (escluse  le  crittogame)  oltre  2400  specie  e  varietà, 
di  cui  parecchie  sono  esclusive  della  regione  e  non  hanno  altra  abitaz.  nota 
in  Itàlia.  Prati  e  pascoli  occupano  oltre  il  58  %  della  superficie;  i  boschi 
il  38  %,  per  un  quarto  faggete  o  essenze  miste,  il  resto  conifere.  Mancano 
veri  e  propri  castagneti  e  querceti.  Notevoliss.  'abbassamento  dei  limiti 
altimetrici  (comune  a  tutte  le  Aljii  friulane),  per  cui  a  soli  300-400  m.,  e 
talora  anche  meno,  comincia  la  fascia  dei  boschi  montani  (faggio,  abete, 
pino  austriaco)  e  si  arresta  la  vite;  a  1500-1700  m.  cessa  la  vegetaz.  arborea, 
e  a  1900  m.  domina  dovunque  la  flora  alpina  (abbassamento  di  400  o  500  m. 
in  confronto  delle  Alpi  occidentali  e  centrali). 

La  causa  precipua  di  tale  abbassamento  è  con  ogni  probabilità,  la 
piovosità  e  soprattutto  la  nubilosità  della  regione,  che  ha  una  media  di  200 
a  300  giorni  nuvolosi  all'anno,  e  piogge  distribuite  in  ogni  stagione  (a  Tol- 
mezzo  media  annua  2366  mm.).  Il  clima  vi  è  assai  mite.  Mancano  i  freddi 
intensi  che  contraddistinguono  la  Carìnzia  e  il  Cadore,  come  i  calori  ecces- 
sivi pur  nei  centri  più  bassi  Anche  sotto  questo  rii^iiardo,  come  per  il  man- 
tello vegetale  e  il  tipo  del  paesaggio,  le  altezze  di  appena  300  o  400  m.  sul 
mare  corrispondono  qui  ai  700  od  800  m.  delle  Alpi  piemontesi  e  lombarde; 
e  lo  stesso  contrasto  vale  fino  alle  più  elevate. 

Alla  ricchezza  e  varietà  di  flora  corrisponde  ricchezza  e  varietà  di  fauna, 
dagli  insetti  e  molluschi  (con  molte  forme  ignote  nej  resto  d'Itàlia)  alla  sel- 
vaggina d'alta  montagna. 

Scarsiss.  sono  invece  le  risorse  minerarie. 

La  popolaz.  della  Càrnia  e  del  Canal  del  Ferro  appartiene  alla  stirpe 
friulana,  eccezion  fatta:  della  V.  Fella  a  monte  d  Pontebba  (genti  tedesche 
e  slave  frammiste),  della  V.  Eésia  (origine  slava,  sentimenti  italìauiss.), 
deUe  oasi  di  Sàuris  e  di  Timau  In  comune  di  Paluzza  (origine  tedesca,  dia- 
letto alto  tedesco,  anima  perfettam.  italiana).  Tutti  parlano  e  iniendono 
oltre  al  dialetto,  la  lingua.  L'istruz.  è  diffusa;  l'analfabetismo,  in  massima 
parte  scomparso.  Notevoli  la  laboriosità,  il  retto  giudizio,  la  repulsione  per 
la  violenza,  il  carattere  serio  e  riservato:  il  fervido  amore  per  la  loro  terra, 
il  patriottismo,  l'innata  pulizia  e  proprietà.  11  tipo  etnico  fisico  del  carnico 
mostra  statura  media  elevata,  spalle  quadrate,  mascella  infer.  pronunciata, 
lineamenti  forti  e  angolosi,  capelli  bruni,  forme  muliebri  esuberanti.  La 
bellezza  delle  donne  sfiorisce  rapidam.  a  causa  dell'eccesso  di  lavori  pesanti 
e  del  trasporto  di  grevi  carichi  sulla  montagna,  con  gerle  di  vimini  sul  dorso. 

Abitata  già  nell'età  neolitica  del  bronzo,  e  per  lo  meno  percorsa  più 
tardi  dagli  Etruschi  (che  vi  costrussero  la  strada  del  M.  Croce  Càrnico),  la 
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regione  doveva  essere  occupata  dai  Carni,  menzionati  da  Tito  Livio  e  domati 
dal  console  Emilio  Scaiiro  nel  v  sec.  di  Roma.  Durante  il  dominio  romano, 
oltre  la  strada  del  M.  Croce,  altre  vie  consolari  percorrevano  il  Canal  del 
Ferro  e  le  valli  del  Tagliamento  e  del  Degano,  fiancheggiate  e  custodite  da 
castellieri,  sui  cui  ruderi  si  impostarono  poi  la  maggior  parte  delle  pievi. 
Dov'è  l'attuale  Zùglio  esisteva  la  colonia  romana  di  Jùlium  Càrnicum, 
più  volte  distrutta  dalle  invasioni  barbariche.  Il  cristianesimo  penetrò  in 
epoca  non  accertata,  ma  abbastanza  remota.  Verso  il  1000  si  ha  l'inizio 
dello  smembramento  dell'Alta  Val  Fella,  con  la  donaz.  di  quel  territorio  al- 
l'Abbazia di  Bamberga,  mentre  per  altra  donaz.  del  1084,  viene  fondata 
l'Abbazia  di  Mòggio,  con  vasta  giurisdiz.  sul  Canal  del  Ferro  e  la  Càrnia, 
e  inoltre  territori  diversi  della  Càrnia  eran  donati  dai  patriarchi  d'Aqui- 
léja  a  varie  prepositure  e  conventi.  Dal  Patriarca  dipendeva  la  Castaldia 
della  Càrnia,  con  sede  del  Gastaldo  in  Tolmezzo.  Dal  1420,  con  la  caduta 
del  Patriarcato,  perde  ogni  importanza  l'Abbazia  di  Mòggio  e  la  storia  della 
regione  si  identifica  con  quella  della  Repubblica  Vèneta.  Notevoli  le  in- 
vasioni respinte  a  Passo  di  Lanza  e  PonteJ^ba  nel  147S,  alla  Chiusa  Pon- 
tebbana  (Chiusaforte)  nel  1509  (duce  Bidernuccio  da  Venzone),  a  monte 
di  Osoppo  nel  1514  (duce  Gerolamo  Savorgnan)  e  Chiusaforte  nel  1616  e 
finalmente  durante  le  guerre  napoleoniche,  per  non  parlare  dell'ultima  guerra 
di  redenzione. 

Seguendo  la  denominaz.  storica,  localm.  le  valli  son  dette  canali,  e 
ciascuna  ha  un  nome  speciale,  diverso  da  quello  del  rispettivo  tiume  o  tor- 
rente, eccezion  fatta  per  le  valli  d'Àupa,  di  Résia,  di  Raccolana  e  di  Dogna. 
La  V.  del  Fella  dicesi  Canal  del  Ferro;  la  V.  del  But,  Canal  di  S.  Pietro; 
la  V.  del  Chiarsò,  Canal  di  Incarójo;  la  V.  del  Degano,  Canal  di  Gorto;  la 
V.  Pesarina,  Canale  di  S.  Canciano  o  Canal  Pedarzo;  la  V.  del  Tagliamento, 
Canal  di  Ampezzo. 

Luoghi  di  soggiorno  e  itinerari.  —  Hanno  carrozz.  quasi  tutte  le  val- 
late fino  all'ultimo  centro  abitato.  Si  raccordano  con  le  vallate  contigue, 
le  carrozz.  della  V.  Fella  con  Tarvisio,  della  V.  But  pel  Passo  di  M.  Croce 
colla  V.  del  Gali,  della  V.  Degano  per  Sappada  col  Piave,  della  V.  Taglia- 
mento per  la  Màuria  col  Piave,  oltre  alle  tre  carrozz.  che  immettono  al  To- 
mezzo  per  la  V.  Tagliamento,  pel  lago  di  Cavazzo  e  per  la  V.  d'Arzino  at- 
traverso la  Sella  di  Verzégnis.  Sono  in  costruz.  (1919)  i  prolungam.  delle 
strade  di  V.  Résia  fino  a  Saga  per  Sella  Carnizza;  di  V.  Raccolana  fino  a 
Raibl  per  Sella  Nevea;  di  V.  Pesarina  fino  a  Campolongo  di  Comélico  per 
Lavardet,  come  pure  il  raccordo  fra  V.  Tagliamento  e  V.  Meduna  per  la 
forca  di  M.  Rest.  Notevole  la  comunicaz.  fra  le  valli  But  e  Degano  attra- 
verso la  Valcalda  (Ravascletto). 

Sono  siti  di  villeggiatura,  oltre  i  centri  toccati  dalla  ferrovia  (Mòggio, 
Resiutta,  Chiusaforte,  Pontebba,  Tolmezzo,  Villa  Santina),  specialm.  Arta, 
Piano  d'Arta,  Ovaro  e  Ampezzo.  Ma  ogni  villaggio  offre  possibilità  di  un 
modesto  soggiorno,  in  ambiente  simpatico  per  chi  non  ha  pretese. 

Impiego  del  tempo.  —  Per  chi  disponga  di  poco  tempo,  si  consiglia  il 
segiiente  fac.  itiner.,  che  può  essere  variato  o  interrotto  a  piacere  salendo 
o  discendendo  lungo  le  valli  che  fanno  capo  a  Tolmezzo  e  Villa  Santina: 
Da  Pontebba  a  Paularo  per  la  Pradulina  o  Pizzul,  mulatt.,  pag.  218;  da 
Paularo  a  Paluzza  per  Lìgosullo,  carregg.  (o  per  Forca  Cercevesa  e  Timau; 
nmlatt.);  da  Paluzza  a  Comeglians  e  Forni  Avoltri  per  la  Valcalda,  carrozz., 
pag.  149  (o  perizie.  Marinelli  e  Collina:  mulatt.,  pag.  155);  da  Forni  Avoltri 
per  Sappada  a  Lorenzago,  carrozz.,  pag.  78;  da  Lorenzago  per  la  Màuria 
a  Forni  di  Sopra,  Amj)ezzo  e  Tolmezzo,  carrozz.,  pag.  131. 

2°  DA  STAZ.  PER  LA  CÀRNIA  A  VILLA  SANTINA. 

Ferr.  (della  Società  Vèneta)  km.  20.  Corre  in  prossimità  quasi  sem- 
pre immediata  della  strada  nazion.  carnica  (carrozz.  della  Màuria,  pag.  131) 
sulla  sin.  del  Tagliamento  sul  fondovall*-  largo  da  1  a  2  km.,  livellato  da 
una  distesa  enorme  di  ghiaie,  fastidiose  nel  sole  per  la  bianchezza.  Il  Ta- 
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gliamento,  che  nel  suo  corso  a  S  di  Venzone  e  di  Staz.  per  la  Córnia  ha 
direz.  NS,  qui  volge  nettam.  a  O  ad  angolo  retto.  La  valle  super,  è  dunque 
parallela  alla  catena  spartiacque  di  confine  e  divide  le  Prealpi  Càrniche 
(8),  pressoché  interam.  dolomitiche,  dalle  Alpi  Gàmiche  (N)  variani.  co- 
stituite ma  cadenti  con  masse  calcaree  sul  TagJianiento.  Il  fianco  S  della 
grande  vallata  si  presenta,  in  linea  generale,  come  un  gran  bastione,  ri- 
pido, intaccato  da  pochi  varchi,  marginato  nel  tratto  infer.  da  un  largo 
terrazzo  di  conglomerato  alluvionale.  JJ  fianco  N  è  meno  alto,  a  contorni 
spesso  arrotondati  (arrotondam.  glaciale)  interrotto  dagli  sbocchi  di  am- 
pie valli  tributarie;  è  però  brullo,  mentre  l'opposto  versante  è  coperto  di 
estese  faggete. 

Staz.  per  la  Càrnia  m.  259,  pag.  209.  La  linea  si  stacca  dalla 
Pontebbana,  e  attraversa  il  Fella,  su  lungo  ponte  accanto 
alla  carrozz.  Bella  vista  sui  monti  circost.  a  monte  e  a  valle. 
Km.  4  Amaro  m.  288,  alle  falde  del  dolomitico  M.  Amariana. 

ESCURS.:  Al  M.  Amariana  m.  1906:  a)  Per  sent.  dal  ponte  sul  Fella, 
o  da  Amaro f  a  casera  Pian  dei  Ajars  m.  1757,  ore  4;  indi  per  pascoli  sassosi 
alla  cima  E,  m.  1859,  1  ora;  di  qui  in  pochi  min.  alla  spaccatura  fra  le  due 
cime  (discesa  alquanto  pericolosa)  e  in  15  min.  alla  cima  principale.  *Vista 
ampliss.  (tra  i  migliori  pan.  del  Friuli)  su  quasi  tutte  le  Alpi  Gàmiche  e 
Giùlie  e  sulla  pianura  fino  al  mare.  —  h)  Per  sent.  nel  primo  tratto,  poi 
per  erto  pendio  e  facile  canalone,  da  Amaro  pel  Rio  Maggiore,  direttam. 
alla  spaccatura  fra  le  due  cime,  ore  5.  Disc,  dalla  cima  E  per  Cas.  Val  dei 
Ajars  m.  1476,  1  ora,  e  di  qui,  per  Costa  Chiazza  ra.  651  e  Campiolo  di  Sotto 
m.  289,  a  Mòggio,  ore  5;  o  per  Sella  Pradut  m.  1084  a  Tolmezzo,  pag.  127, 
ore  4.  —  A  Gavazzo  m.  284  e  al  Lago  di  Gavazzo  m.  195.  Per  la  strada 
naz.  fin  oltre  la  Mdina  m.  282,  30  min.;  per  sent.  al  passo  di  barca  sul 
Taglìamento,  15  min.,  e  quindi  a  Cavazzo,  20  min.  Da  Cavazzo  si  possono 
fare  queste  escurs.  (v.  anche  pag.  128):  Al  Lago  di  Cavazzo  m.  195.  Per 
carrozz.  l'attraverso  rilievi  e  depressi  testimoni  dell'intensa  erosione  gla- 
ciale) in  3  km.  a  Somplago  m.  214,  pìccolo  abitato  a  N  del  Lago  di  Ga- 
vazzo. Circa  1  km.  prima  di  Somplago,  presso  la  Sella,  a  m.  300,  a  d.,  Dl- 
RAMAZ.  per  Gesolans  e  l'antica  Pieve  omonima  m.  386,  con  bella  v*sta  sul 
lago.  11  lago  è  lungo  quasi  4  km.,  largo  in  media  500  m.,  profondo  39  m., 
originato  da  escavaz.  glaciale;  tutta  la  zona  circostante  è  ricca  di  arroton- 
damenti, rocce  moutonnées,  morene,  ecc.  Di  contro  al!a  Pieve  di  Gesclans, 
fra  i  monti  S.  Simeone,  a  sin.,  e  Brancot,  a  d.,  si  deprime  la  ridente  Sella 
di  Interneppo  m.  245,  raggiungibile  in  1  ora  per  carregg.  (bella  vista);  da 
Interneppo  si  può  passare  facilmente,  pag.  205  e  209,  a  Bordano  e  Venzone 
o  Gemono.  — Al  M  S.  Simeone  m.  1506.  A  Somvlago  o  ad  Interneppo,  v. 
sopra;  quindi  alla  chiesa  di  S.  Simeone  m.  1220,  ore  3,  e  per  dolce  pendio  alla 
cima,  1  ora.  Vista  magnif.  sulle  valli  carniche,  le  co  line  e  la  pianura  friu- 
lana, —  Al  M.  Festa  m.  1037.  È  lo  sperone  del  S.  Simeone  più  proteso 
verso  N.  Da  Cavazzo  a  Somplano,  1  ora;  di  qui  per  sent.,  o  per  la  carregg. 
militare,  in  ore  3  alla  cima.  Vista  belliss.  sulle  V.  Tag  lamento  e  Fella. 
Qui  sorgeva  il  forte  moderno  di  M.  Festa,  epicamente  difeso  dal  1°  al 
7  nov.  1917  dalle  truppe  della  36*  Divisione.  —  A  VerzéQNIS,  pag.  129. 
Per  la  carrozz.,  km.  5,  1  ora;  seguendo  la  sponda  del  Tagliamento;  per  mu- 
latt.  che  segue  il  declive  interno  del  terrazzo  alluvionale,  per  amene  val- 
lette, ore  1,30  (fino  a  Chiàulis  m.  414,  la  prima  delle  varie  frazioni  del  Co- 
mune di  Verzégnis).  —  Al  M.  Faéit  m.  1617.  Si  risale  il  Rio  Faéit,  dapprima 
per  carregg.  poi  per  sent.  (a  1  km.,  pittor.  grotta,  a  S.,  la  Buse  dei  Fagans), 
fino  a  320  m.  e,  45  min.;  indi  pel  Colle  Br^cul  m.  664,  e  attraversando  un 
rigoglioso  bosco  di  faggi,  si  raggiunge  la  F*.rca  m.  1258,  ore  3;  di  qui,  pie- 
gando a  SE,  lungo  la  cresta  facile,  in  ore  l-.,30  alla  cima.  Vista  ampia.  — 
—  Dalla  Forca  per  sent.  si  può  scendere  a  Cas.  Avrint  m.  1072,  30  min. 
e  di  qui  alla  carrozz.  di  Sella  Chianzutan  m.  954,  1  ora;  oppure  si  può 
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volgere  a  S,  e  raggiungere  la  carrozz.  di  V.  Arzino  (Canal  di  S.  Francesco), 
passando  per  gli  Stdvoli  Palar  m.  575,  ore  1,30,  Forca  Armentària  m.  795, 
1  ora,  e  S.  Francesco  m.  389,  1  ora.  In  tutto  il  versante  N  del  Faéit  è  no- 
tevole l'abbassam.  dei  limiti  di  vegetaz.;  stelle  alpine,  rododendri  e  altri 
fiori  di  alta  e  media  montagna  scendono  ad  altitudini  relativam.  molto 
basse. 

Si  continua  girando  le  falde  del  M.  Amariana  (vista  d'in- 
sieme sulla  V.  del  Tagliamento  e  la  conca  di  Tolmezzo)  e  at- 
traversando per  oltre  km.  1,5  il  grande  cono  torrentizio  dei 
«  Rivoli  Bianchi.  Ai  piedi  dell'arrotondato  M.  Strabùt  si  scorge 
Tolmezzo.  Km.  11  Tolmezzo  m.  323,  ab.  2811  {Alò.:  Roma, 
piazza  XX  Sett.;  alle  Alpif  via  Mazzini;  alla  Stazione;  al  Caval- 
lino, via  Vitt.  Em.  —  Tramvia  a  vap.  per  Paluzza,  pag.  143. 
ACTTOCORRIERA  per  Paularo,  2  corse  al  g.).  Dalla  staz.,  tenendo 
obliquamente  a  sin.  si  raggiunge  la  via  Umberto  7,  nella  quale, 
a  d.,  la  chiesa  di  S.  Caterina,  rifatta  nel  1795,  nel  cui  int.,  Mad. 
col  Bamh.  in  trono.  Angeli  e  le  Ss.  Caler.,  Lucia  e  Apollonia,  bel 
quadro  di  Pomponio  Amalteo  (1500).  Si  continua  nella  via 
Mazzini,  dove  a  sin.,  curiosa  sigla  di  Gesii  (1484),  poi  a  d.  l'in- 
dicaz.  per  la  passegg.  alla  Torre  Picotta,  v.  sotto.  Più  innanzi 
si  apre  a  sin.  la  piazza  Venti  Settembre,  nel  cui  fondo  verso  d., 
il  Duomo  {S.  Martino),  rifatto  nel  1764.  Campanile  romanico- 
gotico. 

Int.  ad  una  nav.  A  d.  della  porta,  acquasantiera  con  eleganti  decoraz. 
del  '500.  All'alt,  magg.,  Mad.  coi  Ss.  Martino  e  Carlo  B.,  del  Fontebasso 
1709).  Begli  alt.  laterali  marmorei;  al  l*»  a  sin.,  ^S".  Lucia  e  altri  2  Santi,  del 
Giuseppini. 

PASSEGG.  edESCURS.,  pag.  128.  Strada  del  Canal  San  Pietro  (V. 
But),  pag.  141;  del  Canal  d'Incarójo  (V.  Chiarsò),  pag.  147.  —  Alla  Torre 
PlOOTTA  m.  481.  Per  facile  sent.  di  fronte  al  Teatro  de  Marchi,  si  passa 
prima  sulla  sin.  e  poi  sulla  d.  del  Rio  Cascina,  30  min.  Bella  vista,  avanzo 
di  torre  medioevale.  —  A  Illéggio  m.  582:  per  carrozz.  che  si  stacca  dalla 
nazion.  ai  Rivoli  Bianchi,  1  km.  a  valle  di  Tolmezzo,  e  che  raggiunge  e 
costeggia  la  falda  E,  del  M.Strabut,  1  ora  (abbrevia  il  percorso  una  mulatt. 
che  dall'estremo  di  Tolmezzo  segue  radente  l'unghia  delle  pendici  del  M. 
Strabùt,  unendosi,  dopo  2  km.  alla  carrozz.).  Prati  verdiss.  e  acque  copiose 
nella  ridente  Conca  di  Illéggio.  Nella  parrocch.  bell  alt.  ligneo  gotico  in- 
tagliato (xvsec).  —  Al  M.Strabut  m.  1104.  Lungo  la  strada  di  Illéggio, 
vedi  sopra,  fino  alla  Sella  m.  550  e;  quindi  per  mulattiera  lungo  il  fianco 
N  del  monte  e  il  suo  lungo  dossone,  alla  cima.  Bella  vista  sulla  conca  di 
Tolmezzo,  lago  di  Gavazzo,  V.  Tagliamento  e  V.  Bùt,  ore  3.  —  A  San 
Floriano  m.  735,  fino  a  Illéggio,  v.  sopra,  indi  per  mulatt.,  oltrepassando, 
dopo  50  m.  di  discesa,  il  Rio  Frondizzon,  alla  chiesa.  Da  Tolmezzo,  ore  2, 
da  Illéggio,  1  ora.  Chiesa  antichissima;  quadro  del  Bellunello,  affreschi  di 
G.  Francesco  da  Tolmezzo;  3  buoni  altari  di  legno  intagliato  del  xv-xvi 
secolo.  Bella  vista  sul  Canal  di  S.  Pietro  e  la  conca  di  Tolmezzo;  gita  molto 
compensatrice.  Disc,  per  Imponzo  m.  411,  30  min.  di  mulatt.,  e  ritorno  per 
la  carrozz.  (km.  6)  percorsa  dal  tram  Tolmezzo-Paluzza.  —  A  Mòggio 
per  la  Sella  di  Bagna  m.  971.  Fino  a  lllégjio,  v.  sopra;  indi  per  mulatt.,  gi- 
rando le  falde  O  e  N  del  M.  Amariana,  alla  Sella;  da  Illéggio,  ore  1,30,  da 
Tolmezzo  ore  2,30;  bella  vista.  Per  sent.  sassoso  al  ponte  sul  Rio  Carponal 
m.  519,  1  ora  c.  e  agli  Stàvoli  di  Mòggio  m.  567, 1  ora,  donde,  per  strada  mi- 
liore,  a  Campiolo  di  Sopra  m.  353  e  di  Sotto  m.  289,  1  ora.  In  un'altra  ora 
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a  Mójgio  costegg.  la  d.  del  Fella.  —  A  Pra  di  Lunza  m.  900.  Fino  a  Illég- 
gio,  pag.  127, 1  ora:  per  carrozz.  lungo  il  pittor.  Rio  Frondizzon  e  con  risvolle 
(talora  franate)  alla  sua  testata,  in  ore  1,30  all'inizio  della  vasta  distesa 
dei  prati  e  boschi  di  Lunza.  A  Fusea  m.  698,  e  M.  DÓBIS  m.  1034.  Per 
carrozz..  oltrepassando  e  risalendo  il  Bui,  fin  quasi  a  Casanova,  km.  2; 
poco  prima  del  paese,  a  sin.,  si  stacca  la  carregg.  che  con  strette  svolte 
raggiunge  l'Altipiano  di  Fusea.  Da  Tolmezzo  km.  6.  Bella  vista.  La  car- 
regg. prosegue  fino  alla  Sella  tra  M.  Dóbis  (a  S)  e  M.  Daverdalce  (a  N)  e 
all'altipiano  erboso  di  Curiedichò  vi  fa  capo,  m.  900  e,  1  ora.  Dalla  Sella 
per  sent.,  in  20  min.  alla  cima.  L'Altipiano  di  Curiedi  a  O  strapiomba  sulla 
profonda  forra  della  Vinddia.  Vi  si  aprono  alcune  cave  di  carbon  fossile 
magro.  Oltre  la  forra  risaltano  con  effetto  pittor.  i  villaggi  di  Buttea  m.  892, 
e  di  Vinàio  m.  820,  raggiungibili  per  mulatt.  in  1  e  2  ore  rispettivam. 
—  PASSEGG.  alla  Pieve  (S.  Maria,  oltre  But)  m.  420.  Perla  carrozzibile 
preced.  fino  aUa  base  dello  sperone  roccioso  della  Pieve,  20  min.;  indi  per 
comoda  scalinata  (oltre  300  gradini)  in  30  min.  alla  Pieve,  antica  e  sor- 
gente sui  ruderi  di  edifici  medioevali  e  romani.  Ampia  veduta.  Discesa 
permulatt.  a  Cosanova,  30  min.  —  ACazzaso  m.698,e  salita  del  M.  Cuar 
m.  1353.  A  Fusea,  v.  sopra,  ore  1,30;  per  mulatt.  a  Cazzaso  Vècchio  (abi- 
tato minato  da  frane)  e  Cazzaso  Nuovo,  30  min.;  per  mulatt.  aSellaDurone 
m.  1086,  1  ora,  e  ai  belliss.  prati  del  Pian  d'Aurm.  1170,  30  min.;  indi  per 
prati  (sent.)  in  30  min.  alla  Cima  del  Cuar  (Corno).  Vista  magnif.  estesa 
attraverso  il  lago  di  Gavazzo  fino  alla  pianura.  Discesa  a  E  per  i  prati  di 
Niveragne  e  Sezza  m.  648,  ore  1,30,  a  Formeaso  o  Zùglio,  30  min.,  pag.  142, 
sulla  carrozzabile.  Sezza  si  raggiunge  anche  direttam.  da  Cazzaso,  per  mu- 
latt. attraverso  il  verde  ripiano  di  Marcelie  m.  800  c.  in  1  ora.  —  A  Ga- 
vazzo. Buona  carrozz.,  per  la  Fàbbrica  e  il  ponte  sul  Tagliamento  (qui 
voltare  a  sin.),  e  per  la  falda  del  terrazzo  alluvionale  escavato  dal  ghiac- 
ciaio quaternario,  km.  6.  —  ESGUKS.  da  Cavazzo,  pag.  126. 

Da  Tolmezzo  a  Verzégnis  e  per  Sella  Chianzutan  m.  954  in  Valle 
Arzino. 

Dall'estremo  S  di  Tolmezzo,  oltrepassata  su  viadotto  in  pietra  la  ferr. 
e  toccata  l'antica  fabbrica  Linussio,  si  varca  il  bel  ponte  in  pietra  di  Avons, 
sul  Tagliamento  m.  310,  km.  2.  Bivio  a  sin.  per  Cavazzo.  Gon  lenta  salita 
e  risvolte  (bei  punti  di  vista  sulla  bassa  V.  But,  sulla  Gonca  di  Tolmezzo 
e  suU'Amariana  coi  suoi  squarci  e  il  grandioso  cono  di  sfasciume)  la  strada 
si  inalza  lungo  l'insenatura  pitt.  del  Rio  Malazza  che  taglia  con  cascatelie 
l'alto  gradino  di  conglomerato  alluvionale.  A  meno  di  4  km.  da  Tolmezzo, 
si  è  alla  prima  borgata,  Chidulis  m.  414,  e  con  essa  si  apre  inattesa  l'am- 
pia e  verde  valletta  di  Verzégnis.  Bivio  a  d.  per  VUla  di  Verzégnis,  km.  2, 
e  Villa  Santina,  km.  9;  a  sin.  continua  la  salita  delle  erbose  colline,  per 
Intissans  m.  453  e  Chidicis  m.  524,  km.  6,  donde,  oltrepassata  la  valletta 
deir Ambiesta,  riprende  la  salita  fino  alla  ridente  Sella  Chianzutan  m.  954, 
km.  12.  Belliss.  veduta  sulle  Alpi  Tolmezzine  e,  a  d.  di  esse,  le  Giùlie  col 
Gruppo  del  Montàsio  biancheggiante  nello  sfondo.  Discesa  con  due  svolte 
a  Pózzis  m.  627,  km.  15,  nella  V.  Arzino-,  indi  per  l'angusta  valle,  racchiusa 
fra  brulle  pendici  dolomitiche  e  solcata  da  profonde  pittor.  incis'oni  del 
torr.,  a  S.  Francesco  m.  389,  km.  21,  e  km.  25  al  bivio  m.  362,  a  d.,  per 
Pielungo  e  Clauzettn,  a  sin.  lungo  VArzim,  attraverso  ♦magnifica  forra  a 
pareti  verticali,  ad  Anduins  e  Pinzano,  km.  42,  sul  Tagliamento.  —  Da 
Pózzis,  V.  sopra,  risalendo  V Arzino  per  buona  mulatt.,  si  raggiunge  a  c. 
750  m.,  1  ora,  la  sua  copiosa  sorgente  (Fontanone,  bella  cascata),  e  per  gli 
Stàv,  Piè  della  Valle  m.  767  (fossili  retici),  attraverso  la  ridente  V,  Chiam- 
pon,  per  mulatt.,  in  ore  2,  si  scende  a  Preone  m.  460,  sul  Tagliamento, 
da  cui  alla  nazionale  carnica.  —  A  M.  PlombAd  m.  1744,  Da  Sella  Chian- 
zutan, V.  sopra,  direttam.  alla  vetta  per  Cas.  Montute  m.  1061  e  la  depress, 
m.  1572,  a  sin.,  N.,  della  cima.  —  Al  M.  Bottai  m.  1522  e  Faéit  m.  1617. 
Per  la  carrozz.  di  Sella  Chianzutan,  v.  sopra,  fino  a  Stàvoli  Làida  m.  839, 
ore  1,30.  Indi  si  passa  il  R.  Faéit  e  per  mulatt.  a  Cas.  Avrint  m.  1072,  45 
min.  passando  al  piede  dell'ampio  circo  nevoso  chiamato  Nevdr  di  Avrint 
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(quivi  fossili  giuraliassici),  per  sent.  alla  Forca  m.  1258,  1  ora,  passando 
sotto  la  cima  Bottai  che  si  può  raggiungere  in  pochi  min.  Dalla  Forca  in 
1  ora  al  Faéit,  pag.  128.  Molte  piante  alpine  e  subalpine  a  poca  altezza.  — 
Al  M.  Verzégnis  m.  1915,  o  Lovinzola  ra.  1868.  Da  Verzégnis  per  mulatt. 
a  Stdv.  Chiampaman  m.  705,  1  ora;  indi  per  sent.  attraverso  fitta  faggeta  a 
Cas.  Lovinzola  di  Sotto  m.  1346,  e  di  Sopra  m.  1523,  ore  2,30;  per  pascoli 
sassosi  a  Forcella  Lovinzola  m.  1787,  1  ora,  a  Forcella  Cormolvna  m.  1798, 
80  min.  e  per  il  crinale  alla  cima,  30  min.;  vista  ampliss.  anche  sulla  pia- 
nura. Disc,  per  Cas.  Valle  o  Val  m.  1640,  e  Sella  Chianzutan  m.  954,  ore  2, 
V,  sopra.  Da  Cas.  Lovinzola  in  su,  fossili  giuresi. 

Lasciando  Tolmezzo,  si  attraversa  con  largo  ponte  abbinato 
alla  carrozz.  l'ampio  letto  del  But,  con  bella  veduta  sulla  basta 
V.  But  o  Canal  di  S.  Pietro  (che  pare  chiusa  dal  M.  Tersàdia; 
a  d.,  la  cima  dolomitica  del  Sérnio)  e  sulla  V.  del  Tagliamento. 
(Di  contro  al  ponte  spicca  il  massiccio  del  M.  di  Verzégnis  con 
doppia  cima  e  col  verde  ripianò  terrazzale  di  Verzégnis  alla 
sua  base;  a  sin.  la  Sella  Chianzutan.  Strada  a  d.  per  Arta  e  Pa- 
LUZZA,  pag.  141.  Oltrepassato  Cdneva  m.  320,  si  costeggia  il 
dirupato  M.  Dóbese  si  passa  il  Vinàdia^  torr.  che  esce  da  un 
profondissimo  e  pittf>r.  burrone  che  taglia  l'intera  montagua. 
Si  costeggia  la  nuda  parete  su  cui  si  stende  l'Altipiano  di  Léuco, 
e  da  cui  precipita,  in  tempo  di  piogge,  l'altissima  cascata  di 
Villa  Santina  (228  m.  di  salto).  A  sin.,  In  villino  (dominato  dal- 
l'antichiss.  rocca)  e  Verzégnis.  In  mezzo  alla  verde  campagna, 
col  belliss.  sfondo  dei  monti  fra  Degano  e  Tagliamento,  do- 
mina a  sin.  il  gruppo  roccioso  della  Tinisia,  a  d.  il  Col  Gentile, 
col  suo  franoso  circo  rossigno.  Km.  20  Villa  Santina  m.  362. 
{Alb.:  Brovedani;  d'Itàlia  e  altri  mod.)-  —  Autocorriera  per 
Ampezzo,  pag.  134.  A  valle,  bello  sfondo  con  la  piramide  do- 
lomitica dell'Amariana  e  le  prime  catene  intaccate  dalla  de- 
pressione del  lago  di  Cavazzo. 

La  Valle  del  Degano  (Canal  di  Gorto),  pag.  151. 

A  INVILLINO  m.  348  e  Col  Santina  m.  401.  Per  la  carrozz,  km.  2,  o  per 
il  sent.  che  parte  dalla  staz.,  in  15  min.  a  Invillino  m.  348,  e  in  altri  10  min. 
alla  Pieve  sul  Col  Santina  (di  conglomerato  alluvionale,  come  i  terrazzi 
di  Verzégnis  e  le  rupi  di  Cesclans  e  di  Osoppo).  La  Pieve  è  fra  le  più  antiche 
della  Càrnia.  Sul  Colle  esisteva  anche  un  castello  medioevale.  Bella  vista. 

—  Ritorno  da  Invillino  per  la  vicina  Mad.  del  Ponte  m.  347  (  V2  km.);  an- 
tica chiesa  su  altra  colllina  di  conglomerato,  con  tombe  preromane  tut- 
tora inesplorate.  Sui  Tagliamento,  qui  strozzato,  esistette  un  ponte  nel 
medioevo:  ora  ve  n'èuno  moderniss.,  con  magnifica  unica  arcata.  —  Alla 
Cascata  e  Fonte  DI  Piera.  Alla  3f  ad.  del  Ponte,  20  min.;  oltre  il  ponte  ri- 
salire lungo  la  riva  d.  del  Tagliamento  per  circa  10  min.  Si  apre  qui  il  bel 
circo  del  R.  Piera;  a  5  minuti  dallo  sbocco,  *magniflca  cascata.  Poco  sotto 
la  calcata,  una  sorgente  idrosolforosa.  — •  A  Verzégnis  (Villa  di  Verzé- 
gnis m.  443)  e  alM.  Navado  m.  798.  Per  la  carrozz.  di  Mad.  del  Ponte, 
km.  7.  Ritorno  pel  sent.  che  sale  a  sin.»  al  M.  Navado,  1  ora;  bella  vista  e 
disc,  ripida  direttam.  al  ponte,  30  min.  Altre  escurs.  da  Verzégnis,  v.  sopra. 

—  A  Raveo  m.  518.  Per  amena  carrozz.  passando  il  ponte  sul  Degano,  a 
Esernon  di  Sopra  m.  386,  20  min.,  e  (costeggiando  il  Chiarsd  di  Raveo)  in 
altri  40  min.  a  Raveo,  km.  5,5.  Bella  conca  erbosa.  Per  sent.  breve  salita 
compensatrice  alla  Mad.  di  Raveo  m.  710  .40  min.,  bella  veduta  sulla  V. 
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del  Tagliamento.  Ritorno  da  Raveo  per  le  belle  colline  di  Colza  m.  516  e 
Maia»o  m.  600,  sulla  d.  del  Chiarsò,  ore  1,30;  oppure  per  il  Colle  di  No- 
volae  m.  «40,  sulla  sin.,  vedi  avanti.  —  A  Colza  m.  516  ed  Enemonzo 
m.  394.  Da  Esemon  di  Sopra  o  da  Esemon  di  Sotto,  per  sent.  attraverso 
bosco  e  prato  a  Maiaso  m.  500,  1  ora;  ameniss.  dossone  erboso  con  bella 
vista.  Per  carregg.  a  Colza,  10  min.,  ed  Enemonzo,  30  min.;  ritorno  per  la 
nazion.  o  per  la  raulatt.,  fra  essa  e  il  piede  delle  colline,  45  min.  —  A  Colle 
DI  NOVOLAB  rn.  640.  Per  la  carrozz.  di  Raoeo  fin  poco  oltre  Eaemon  di 
Sopra,  30  min.;  oltrepassato  il  Chiarftò,  per  mulatt.  in  1  ora  alla  cima. 
Bella  vista.  Proseguendo,  la  mulatt.  per  il  Col  Taront  m.  622,  in  meno  di 
1  ora  porta  a  Raveo,  pag.  129.  —  Al  M.  Avedrugno  m.  1533,  e  al  'Col 
Gentile  m.  2076.  Alla  Mad.  di  Raveo.m.  710,  ore  1,45,  pag.  129  ;  per  mulatt. 
e  belliss.  prati  a  Stdvoli  Valdie  m.  808  e  Fieris  ra.  1040,  1  ora;  indi  per  ri- 
pido sent.,  attraverso  la  costa  erbosa,  dire ttam.  BÌVAvedrumn,  ore  o 
più  comodam.  per  Stdv.  Pani  di  Raveo  m.  992,  e  Caa.  Avedrugno  m.  1518, 
alla  cresta  dell'Avedrugno,  ore  2.  Dalla  Cas.  Avedrugno,  per  erto  pendio, 
direttam.  al  Col  Gentile,  ore  2.  Vista  splendida.  Vedi  anche  da  Ovaro, 
pag.  152,  ed  Enemonzo,  pag.  132.  Discesa  da  Cas.  Avedrugno,  a  E,  per 
Prenci»  m.  806  a  Muvna  m.  628,  ore  2;  e  di  qui,  perla  carrozz.,  a  Villa  San- 
tina, km.  8,  o  per  la  mulatt.,  in  d.  del  Degano,  a  Raveo,  ore  1,15.  —  A 
Trava  m.  700  e  AviGLlO  m.  737.  Per  la  carrozz.  a  Chidzzis  m.  470,  km.  4,5; 
Indi  per  carregg.,  a  d.,  in  40  min.  a  Trova;  in  altri  10  al  Sani,  della  Madonna 
di  Trava  m.  779,  con  bella  vista.  Da  Trava  per  amena  mulatt.,  attra- 
verso prati  belliss  ,  ad  Avdglio,  costrutto  sopra  il  nudo  sperone  calcareo, 
ad  arrotondane,  glaciale.  Per  sent.,  a  d.  o  anche  a  sin.  dello  sperone,  o  per 
la  carrozz.  di  TAuco,  in  30  min.  a  VUla  Santina,  pag.  129.  —  A  LlFCO 
m.  719,  e  Viuiio  m.  820.  Per  la  carrozz.,  km.  6,  o  per  la  mulatt.,  che  sale 
direttam.,  in  1  ora  al  ciglio  dell'altipiano  (bella  vista)  e  a  Lduco.  Per  car- 
regg. attraverso  ameniss.  boschi  e  prati,  ad  Allegnidis  m.  920,  45  min., 
e  Vinàio,  30  tìììu.  Da  Vinàio  farsi  accompagnare  alla  visita  della  pittoresca 
*forra  della  Vinddia.  Ritorno:  o  da  Vinàio  pel  bosco  di  Tdzzes  e  il  ciglione 
dell'altipiano,  a  Làuco,  ore  1,30;  o  da  Allegnidis  per  Stdvoli  Plav^iania 
m.  967  ad  Avdglio,  1  ora.  —  Da  Vinàio  per  Buttea  e  Fusea  a  Tolmezzo. 
pag.  127,  ore  3.  ■—  Al  M.  FAlohia  m.  1249.  A  Trava  e  Mad.  di  Trava  m.  779, 
per  Chidzzis  o  per  Avàglio,  ore  1,45;  proseguendo  lungo  la  carregg.,  in 
ore  1,45  alla  Sella  di  Fàlchia  m.  11 98,  e  in  pochi  min.  alla  cima.  Bella  vista. 
Per  i  prati  del  dossone  volto  a  XO,  o  continuando  per  la  carregg.,  in  45 
min.  agli  stàvoli  ed  ai  magnifici  ripiani  prativi  di  Tarlessa  ra.  1104.  Disc, 
per  mulatt.  a  Stàvoli  Val.  m.  1044,  a  Mad.  di  Trava,  30  min.,  oppure  a 
Stàvoli  Entreclaps  a  Cludinico  m.  740,  min.  45,  e  di  lì  alla  carrozz.  di  fon- 
dovalle,  min.  30.  Da  M.  Fàlchia,  disc,  a  E,  a  Làuco  per  prati  e  boschi, 
1  ora.  —  Al  *M.  ARVfiNiS  m.  1968:  a)  Al  ripiano  di  Tarlessa  m.  1104,  per 
Làuco,  o  per  Trava,  o  anche  per  Avàglio,  ore  2,30;  indi  per  i  dossoni  erbosi, 
con  parziale  sent.  e  tronchi  di  mulatt.,  successivam.  a  M.  Suélis  m.  1495, 
1  ora,  al  M.  Cucàsit  m.  1731,  45  minuti  alla  Sella  Cas.  Clàupa  m.  1646, 
16  min.,  al  M.  Clàupa  m.  1804,  30  min.  e  finalm.  alla  cima,  30  min.  —  b)  A 
Vinàio  m.  820,  ore  2,30;  indi  per  mulatt.,  girando  le  falde  E  o  le  O  del 
M.  Marsins,  in  ore  1,30,  ai  Casali  Val  di  Làuco  m.  1177,  e  poscia  in  ore 
1,30  a  Cas.  Clàupa  e  in  altra  ora  alla  cima.  Vista  splendida  su  quasi  tutta  la 
Càrnia,  Alpi  contermini  e  parte  della  pianura.  Per  disc,  alla  V.  di  S.  Pietro 
e  salire  ai  M.  Tamai  e  Dauda,  v.  da  Zùglio,  pag.  142;  Sótrio,  pag.  149; 
e  Ravascletto,  pag.  150.  —  A  SùTRio  per  la  Sella  di  Meléit  m.  1537.  Ai 
Casali  Val  di  Làuco  m.  1177  per  Làuco  e  Vinàio,  v.  sopra,  ore  3,45.  Indi 
per  mulatt.,  poco  sopra  il  fondovalle,  attraverso  bei  pascoli,  agli  Stdv. 
Tristciamp  m.  1141,  30  min.,  e  successivam.  alle  Casere  Chias  m.  1303, 
30  min.  e  Meléit  m.  1530,  30  min.,  volgendo  a  d.  lungo  11  crinale  erboso 
(bella  vista  sui  due  versanti),  In  10  min.  alla  Sella  m.  1537,  e  di  lì  per  mu- 
latt. a  Priola  m.  679  e  Sùtrio  m.  572  ,ore  3.  Escurs.  lunga  ma  compensa- 
trlce. 

Per  la  Valle  del  Degano  o  Canal  di  Gorto,  pag.  151. 
Per  la  Strada  della  MAttria,  pag.  131. 
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3°  DA  STAZ.  PER  LA  CÀRNTA  AL  PASSO  DELLA  MÀURIA, 
A  LORENZAGO  E  A  LOZZO  CADORE. 

Carr.  km.  11,8  fino  a  Tolmezzn;.km.  19,5  a  Villa  Santina;  km.  78  a 
Lozzo  Cadore.  (Per  la  ferr.,  pag.  125). 

Strada  abbastanza  buona,  larga,  ben  tracciata,  polverosa  nei  primi 
chilom.  Fino  a  Enemonzo  di  limitato  inter.  poi  interess.  fino  ad  Ampezzo. 
Da  qui  l'inter.  continua  a  crescere  e  diventa  il  massimo.  Fino  a  Villa  San- 
tina è  in  prossimità  della  ferr.,  alla  cui  descriz.  si  rimanda,  pag  125. 

Staz.  per  la  Càrnia  va.  259,  pag.  209.  A  Km.  0,5  a  N  della 
Staz.  diverge  a  sin.  la  strada  nazionale  carnica  per  Tolmezzo 
e  la  Màuria;  attraversa  il  Fella  su  lungo  ponte  a  fianco  della 
ferr.  ed  entra  nella  larga  V.  del  Tagliamento,  in  vista  dell'im- 
menso ghiaieto,  alla  confluenza  dei  due  fiumi.  Km.  3,6  (distanze 
da]  bivio  della  Pontebbana)  Amaro  m.  300,  pag.  126.  Sulla 
sin.  si  vede  la  larga  depress,  che  conduce  al  lago  di  Gavazzo, 
pag.  126.  S'incomincia  a  scorgere  nella  lunga  e  larga  vali., 
d'infilata,  Tolmezzo,  al  di  là  del  ghiaieto  che  ha  definitivam. 
degradato  tutto  il  fondovalle  e  al  piede  della  bianca,  colossale 
conoide  del  breve  T.  Citate.  Questo  che  scende  dal  M.  Amariana 
m.  1906,  pag.  210,  è  lungo  solo  quanto  la  conoide,  esempio  di 
degradaz.  enorme.  Sulla  sin.  di  Tolmezzo  un  lungo  ponte  at- 
traversa il  Tagliamento.  Dopo  di  aver  percorso  la  congerie 
impressionante  di  ghiaie,  Tolmezzo  m.  323,  km.  11,8,  pag.  127. 
Fra  la  staz.  ed  il  fiume,  un  grande  cotonif.  Al  di  là  del  lungo  e 
vivace  borgo,  subito  si  passa  un  altro  larghiss.  ghiaieto:  quello 
del  T.  Bui  (Strada  per  il  Can.  S.  Pietro  o  V.  del  But,  pag.  141), 
su  ponte  abbinato  alla  ferrovia.  La  strada  si  alza  lievem.  con 
un  po'  di  vista  sull'eminenza  boscosa  del  santuarietto  isolato 
a  sin.  nel  ghiaieto.  A  d.,  da  una  gola  taghata  nelle  rocce,  esce 
il  T.  Vinàdia.  La  strada  continua  sul  fondovalle,  fiancheggiata 
da  frassini,  pioppi  e  tra  campi.  Km.  19,5  Villa  Santina  m.  363, 
testa  doUa  ferr.,  pag.  129,  Poco  dopo  si  passa  il  T.  Degano.  È  in 
costruz.  un  nuovo  ponte  che  eviterà  l'ansa  della  strada  verso 
monte.  (Prima  del  ponte,  ad..  Strada  per  la  Valle  del  Degano 
o  Canal  di  Gorto  a  S.  Stefano  di  Cadore,  pag.  151  e  78).  Si 
prosegue  a  mezza  costa  sulle  gessose  coli,  di  Esemon  (bella  vista 
sull'Altip.  di  Làuco  e  la  conca  di  Villa  Santina  e  Tolmezzo,  indi, 
attraverso  la  verde  campagna  cinta  da  verdi  pendici,  la  strada  si 
alza  alquanto,  passando  Esemon  di  Sotto  e  Quinis:  bello  sguardo 
retrospettivo  sulla  valle;  nel  letto  del  Tagliamento,  ud  cidolo, 
pag.  58.  Poi  la  valle  si  allarga  in  un  gran  piancì,  con  un  belliss. 
circo  montano.  Km. 24,3  Enemonzo  m. 394  {Alb.alla  Rosa, mod.). 

•PASSEGG.  sulle  Colline  di  Maiaso,  salendo  o  discendendo  per 
Frèsia m.  575,  o  per  Colza  m.  516,  o  per  Maiaso  m.  500  o  per  Quinis  m.  378 
e  CasePromeas  m.  486,  per  mulatt.  o  per  prati.  Da  una  di  tali  località,  si 
va  sul  dossone  erboso  limitato  dal  Tagliamento,  dalla  foce  del  Degano 
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e  dal  Chiarsò  di  Raveo.  Bellìss.  vista,  ppec.  dal  cocuzzolo  ra.  503,  sopra 
case  Promeas,  45  mìri.  c.  -  Alla  Mad.  di  Raveo  m.  710.  Per  carregg.  a 
Colza  m.  516,  45  min.,  indi  per  mulatt..  traversando  I  Chiarsò  a  Raveo 
45  min.  e  alla  Mad.  dì  Raveo,  45  min.,  pag.  129.  —  Al  *M.  Colza  m.  800, 
e  a  Pani  m.  1000  c.  A  Frésù  m.  575,  45  min.,  indi  per  mulatt.,  attraverso 
praterie,  obliquam.  sulla  costa  del  Monte  di  Colza,  fin  presso  la  sua  som- 
mità, 45  min.,  deviaz.  (10  min.)  per  godere  il  belliss.  ed  ampio  pan.  dalla 
Bua  cima.  Proseguendo,  in  1  ora  si  è  in  mezzo  alla  verdiss.  ridente  conca 
di  Pani,  sparsa  di  casolari  e  frutteti,  con  bella  vista  sulla  V.  del  Taglia- 
mento.  Alla  sommità  verso  SO,  sono  il  M.  Nólia  m.  1106,  e  il  Mont  Fré  de 
(Montagna  Freddai  ni.  1316,  con  bella  vista  anche  sulla  conca  di  Ampezzo; 
la  mulatt.  si  allaccia  a  NO  sulla  Forca  di  Pani  m.  1140,  con  Ampezzo. 
Discesa  da  Ampezzo,  pag.  134,  a  Raveo,  pag.  129,  a  Fehrone  m.  716,  ]  ora. 
Da  qui  per  mulatt.,  attraverso  prati,  in  30  min.,  a  Mediis  m.  480,  ovvero 
In  30  min.  a  Viaso  m.  533,  e  in  altri  15  a  Socchieve,  v.  sotto.  —  Al  M. 
NÓLIA  m.  1106,  e  al  M.  Fréide  m.  1316.  A  Pani,  per  Frésis  o  per  Feltrone, 
ore  2,30,  V.  sopra.  Indi  per  prati,  in  30  min.,  al  Nólia,  magnifico  belvedere, 
nelle  valli  del  Lumfei,  del  biisso  Degano,  del  ragliamento  fino  a  Venzone. 
La  veduta  si  completa  col  pan.  dal  vicino  Mont  Fréide  (Montagna  Fredda), 
cui  si  accede  in  1  ora  c.  per  prati  e  macchie  di  faggi,  e  da  cui  si  contano  35 
paesi.  —  Al  M.  Veltri  m.  2003.  Alla  Forca  di  Pani  m.  1140,  ore  3,  v.  so- 
pra. Indi  per  mulatt.  in  1  ora  alla  Cas.  Chiarsò  m.  1377,  e  per  sent.,  ore  1,30, 
alla  franosa  Forca  del  Colador  m.  1850,  e  per  pascoli  in  30  min.  alla  cima, 
con  ♦magnifica  vista  sulla  Càrnia  O  e  S.  —  Al  Col  Gentile  m.  2076.  Alla 
Forca  del  Colador  m.  1850,  ore  5,30,  v.  sopra;  indi  per  erti  pascoli  della 
cresta  a  N,  in  1  ora  alla  cima.  *Pan.  splendido,  v.  anche  pag.  130  e  pag.  135. 

PASSEGG.  sulle  Colline  di  Viaso  e  Lùngis.  Dal  ponte  della  carrozz. 
sul  T.Filuvigna  (akm.l,5da  Socchieve)  in  20  min.  per  prati  a  Viaso  m.  533; 
indi  per  sent.  ameniss.  a  Mediis  m.  480,  direttam.  in  30  min.,  ovvero  per 
LUngis  m.  529,  in  45  min.  o  per  Dilignidis  m.  601,  in  1  ora,  o  per  Feltrone 
m.  716,  in  ore  1,30.  Da  Mediis  a  Enemonzo  per  la  carrozz.  ore  1,15.  —  Al 
Clap  Forat  m.  407,  e  alla  Cascata  di  Plera.  Consigliabile  solo  quando 
vi  sono  i  ponti  pedonali  sul  Tagliamento  a  Qulnis  (periodo  della  fienagione). 
Da  Quinis  m.  378,  15  min.,  al  molino  e,  attraverso  il  letto  del  Taglia- 
mento,  al  terrazzo  del  Clap  Forat,  30  min.;  arco  roccioso  naturale  e  bel 
colpo  d'occhio  sulla  valle  e  sul  basso  Degano.  Per  sent.  molto  pittor., 
attraverso  ripiani  e  rughi  profondi,  in  poco  più  di  30  min.  alla  cascata. 
Ritorno  per  Mad.  del  Ponte  e  Villa  Santina,  pag.  129.  V.  anche  escurs. 
da  Socchieve,  v.  s^tto. 

Km.  27. 1  Socchieve  {Alb.  Stella,  mod.),  alla  bif  orcaz  della  valle. 

PASSEGG.  ed  ESCURS  Alla  PIEVE  DI  Castóia  m.  479,  e  a  Nonta 
m.  450.  Per  carregg.  in  15  min.  alla  Pieve  (Castóia  dicesi  il  terrazzo  di  con- 
glomerato alluvionale  che  si  erge  sul  fondo  valle).  Luogo  di  rocca  medio - 
evale  e  forse  romana.  Bella  vista.  Buona  la  pala  deW Assunta  e  alcuni  og- 
getti del  Tesoro  della  chiesa.  —  In  10  min.  a  Nonta,  antica  borgata,  già 
ai  piedi  di  un  castello  o  rocca  forte.  Notansi  fenomeni  carsici  (doline  e 
pozzi  naturali)  nel  conglomerato  presso  Nonta;  la  dolina  ampia,  leggemi. 
depressa,  coltivata  a  campi,  immediatam.  a  N  del  paesei^si  trasforma  in  la- 
ghetto in  primavera.  —  Belliss.  passegg.  sulle  colline  di  Viaso,  v.  da  Ene- 
monzo, V.  sopra.  ♦PASSEGG.  Al  M.  Corona  m.  743.  Per  la  nazion.,  al  Ponte 
di  Mediis.  40  min.,  e,  per  picc.  rotabile,  a  sin.,  alla  Forca  diPriuso  m.678, 
45  min.,  indi  pel  dossone  erboso,  a  sin.,  in  30  min.  alla  cima.  Estesa  vista 
sulla  vallata,  25  villaggi.  Discesa  per  il  pendio  erboso  a  E  direttam.  verso 
Socchieve,  passando  il  Lumiei,  in  direz.  di  Socchieve  o  di  Nonta,  30  min.  c. 
—  Al  M.  CUAR  (Corno)  m.  1240.  Alla  Forca  di  Priuso  m.  678,  per  la  carrozz., 
ore  2,  o  direttam.  per  M.  Corona,  1  ora,  v.  sopra;  indi  per  cresta,  a  prati  e 
pascoli  alberati,  in  ore  1,30,  alla  cima  del  Jóf  (Giogo)  m.  1169,  e  in  1  ora 
alla  cima  del  Cuar.  Bella  vista  specialm.  sull'alto  Tagliamento.  Disc,  pel 
vers.  N  alla  carrozz.  di  Ampezzo.  —  A  Forni  di  Sotto  m.  766,  lungo  il 
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Tagliamento.  Alla  Forca  di  Priuso  m.  67S,  1  o  2  ore,  pag.  132,  poi  in  1  ora 
al  Ponte  di  Celàmbris,  sul  Tagliamento  m.  500,  passando  (di  fronte  al  li- 
scione  del  M.  Auda)  sulla  frana  che  nel  1692  seppellì  il  villaggio  di  Borta, 
sbarrando  il  fiume.  Contiiuiando  per  sent.  in  sin.  poi  d.  del  fiume,  in  30  min. 
gli  Sfdv.  Trentesin  va.  582,  15  min.:  farsi  indicare  lì  presso  la  sorgente  in- 
termittente detta  Fontanon  di  Rio  Nero  o  di  Rià  Neri  m.  723,  presso  lo 
Stdv.  Fontanon  m.  749,  30  min.  Da  Stàv.  Trentesin,  di  nuovo  sulla  sin. 
del  Tagliamento,  in  ore  2  e,  al  Passo  della  Morte,  pag.  136,  e  in  30  min., 
per  la  nazionale,  a  Forni.  —  Alla  Forca  di  M.  Rest  m.  1052,  e  a  Tramonti 
DI  Sopra  m.  426.  Al  Fonie  di  Celàmbris  m.  500,  in  2  o  3  ore,  v.  sopra;  indi 
per  faggeta,  continuando  per  la  carrozz.  interrotta  da  tronchi  di  mulatt., 
in  ore  1,30  alla  Forca,  e  in  c.  altre  ore  2  a  Tramonti  di  Sopra,  v.  sotto, 
lungo  le  dolomitiche  pendici  del  Rio  Viéllia.  —  A  Forca  Soparéid  m.  1415, 
e  al  M.  Rest  m.  1782.  Passato  il  Tagliamento  alla  Sega  di  Socchieve,  per 
mulatt.  attraverso  prati  e  faggete,  in  1  ora  a  Case  Davaris  m.  480,  a  Cas. 
Cularm.  860,  1  ora,  e  alla  Forca,  ore  1,45.  Per  sent.  dalla  Cas.  della  Forca 
m.  1387  si  raggiunge  la  cresta  S  del  M.  Rest,  a  c.  1640  m.,  1  ora,  e  lungo 
il  dossone  erboso  in  30  min.  la  cima  m.  1782.  Vista  mediocre.  Dalla  cresta, 
disc,  per  sent.,  a  O.  alla  Forca  di  M.  Rest  m.  1052.  Dalla  Forca  Soparéid, 
disc,  per  mulatt.  a  Tramonti,  v.  sop.  e  sot.,  ore  2.  —  Ai  M.  Burlat  m.l844, 
e  Valcalda  m.  1908.  Dalla  Sega  di  Socchieve  o  da  Preone,  per  prati  e 
faggete,  in  ore  1,30,  allo  Stdv.  Silutta  m.  966,  e  continuando  per  fìtta  fag- 
geta, in  ore  2  a  Cas.  Pezzéit  di  Sopra  m.  1562;  indi,  per  zolle  erbose,  in 
1  ora,  direttam.  alla  cima  Burlat.  Vista  ampia  e  compensatrice  su  quasi 
tutti  i  monti  camici,  42  paesi  della  Càrnia  e  un  tratto  della  pianura.  Dalla 
Casera  Pezzéit,  verso  SO,  per  ghiaioni  ed  erto  pendio  con  macchie  di  rodo- 
dendri, in  ore  1,30  alla  cima  Valcalda,  donde  si  può  scendere,  a  E,  per 
Cas.  Teglara  e  Vallon  alla  Val  Chiampon  m.  790,  ore  2,30,  e  Preone,  oppure 
per  la  cresta  a  S,  indi  a  SO,  a  Tramonti,  ore  3  e,  v.  sopra  e  pag.  138. 

♦PASSEGG.  alle  Colline  di  Preone.  Passato  il  Tagliamento  sul 
Ponte  della  Sega,  in  30  min.  si  è  a,  Preone  attraverso  le  praterie  delle  terrazze 
moreniche  e  alluvionali,  da  cui  splendida  vista  sulle  montagne  di  Gorto. 
Ritorno  per  la  carrozz. in  poco  più  di  30  min.  — Al  M.  di  Verzégnis  m.  1915. 
Da  Preone  per  mulatt.  attraverso  fitte  faggete  alla  Forca  Rizzai,  m.  1370, 
ore  2,30;  indi  pel  crestone  erboso  e  roccioso  in  altre  ore  2,30  alla  vetta. 
*Pan.  splendido  sulla  Càrnia,  le  Pfealpi  e  la  pianura  fino  al  mare  Discesa 
pel  vers.,  o  direttam.  alla  Cas.  Palis  m.  1343,  ore  1,30;  indi  per  la  Forca 
Rizzai.  30  min.  e  la  via  della  salita,  ovvero  per  mulatt.  alla  V.  Chiampon 
e  in  ore  2  a  Preone,  v.  anche  pag.  128.  —  Alla  \  al  Chiampon  e  a  Pózzis 
in  V.  Arzino.  Da  Preone  per  mulatt.,  in  ore  2,  ai  primi  stavoli  della  belliss. 
valla  prativa;  in  30  min.,  per  mulatt.  attraverso  prati  e  macchie  al  Fon- 
tano-ne  deli' Arzino,  e  in  altri  30  min.,  a  Pózzis  m.  627.  Da  qui  pel  prosegui 
mento,  pag.  128. 

Nel  Tagliamento,  che  qui  continua  verso  SO  descrivendo 
un  lungo  arco  in  una  valle  stretta,  a  fianchi  ripidiss.  quasi  im- 
pervia e  deserta,  sbocca  da  NO  la  V.  Lumiei.  La  strada  per 
evitare  la  gola  del  Tagliamento  nel  tratto  fino  a  Forni  di  Sotto, 
segue  dapprincipio  la  valle  del  Lumiei^  lo  passa,  m.  452,  presso 
Medfis,  poi,  in  forte  ascesa,  scala  il  terrazzo  di  conglomerato 
alluvionale,  che  forma  il  verde  altipiano  di  Ampezzo.  A  d., 
la  gola  del  Lumiei,  fra  il  M.  Sesflis  a  sin-,  il  M.  Veltri  a  d.  e  col 
M.  Olbe  nello  sfondo.  A  valle,  vista  magnif.  retrospettiva  sulla 
V.  del  Tagliamento.  (Da  sin.  a  d.:  *piramide  dell' Amariana,  solco 
del  Tagliamento  e  Prealpi  Giulie,  il  M.  S.  Simeone,  depress, 
del  Lago  di  Gavazzo,  M.  di  Verzégnis,  Sella  di  Ghiampon,  M. 
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cArxia 


Ampezzo. 


Auda).  Borgatelle  tranquille,  con  modesti  campaniletti,  sono 
sparse  nelle  praterie  alberate,  miste  di  noci,  querce,  ciliegi  e 
qualche  raro  abete;  intorno,  alte  montagne  boscate,  specialm. 
di  faggi:  km.  88,5  Ampezzo  m.  560  {Alh.  Grimani,  mod.  —  Auto- 
corriera per  Villa  Santina,  2  corse  al  g.)-  Grosso  pittor.  vil- 
laggio di  montagna  dalle  case  scure  ammucchiate,  ma  non  prive 
di  una  certa  agiatezza. 

PASSEGG.  ed  ESCURS.:  Alla  ♦Forca  di  Paxi  m.  1140,  e  al  Mont 
Fréide  m.  1316.  Per  oarregg.  al  Pon^e  sul  Lumiei  m.  4S0  e  a  Voltóis  m.  675, 
45  min.;  bella  vista.  Per  rauìatt.,  attraverso  prati  e  faggete,  agli  Stdv.  Diron 
m.  996,  e  per  belliss.  prati,  in  15  min.  alla  Forca,  magnif.  vista.  Da  qui, 
pag.  132.  — -  Salita  al.M.  Veltri  m.  2003,  e  Col  Gentile  m.  2076.  Alla 
Forca  di  Pani  m.  1140,  ore  2,  v.  sopra,  indi  alle  due  cime  per  la  Forca  del 
Colador  m.  1850,  come  a  pag.  132.  Ai  M.  NAULENim.  1790  e  1858  e  Se- 
SALIS  m.  1813.  Al  Passo  del  Pura  m.  1425,  ore  2,30  o  3,  v.  sopra,  poi 
per  miilatt  a  N,  a  mezza,  costa  attraverso  il  magnif.  bosco  ColrndioTt  in 
30  min.  al  vallonoelic»  (bivio  ad.)  sotto  Cas.  Nauleni  m.  1646  ,che  si  rag- 
giunge in  pochi  min.;  indi  alla  Sella  m.  1700,  belliss.  vista  fra  le  due  cime, 
e  in  15  min.  alla  cima  S,  n  30  min.  alla  N.  Vista  splendida  sulla  V. 
del  Tag'iamento,  conca  di  Sàuris,  monti  di  Sappada.  Disc,  a  SE,  per  sent. 
alla  mulatt.  militare;  ore  2  ad  Ampezzo.  Continuando  per  la  mulatt.,  senza 
deviare  per  Cas.  Nauleni,  si  arriva  dopo  30  min.  a  uno  sperone  del  Se- 
sìlis  sorpiombante  alla  forra  del  Lumiei;  belliss  vista  Dallo  sperone  m.  1620 
e,  per  cresta  in  30  min.  alla  cima.D  se.  sempre  per  cresta  alla  Sella  del  Nau- 
leni m.  1700.  —  Al  Laghetto  di  Corso  o  Cuers  m.  850.  Per  la  nazionale 
attraverso  prati  e  faggeta,  dopo  km  5,5,  ore  1,15,  al  Passo  di  Cuers  m.  863. 
Ridenti  prati,  bella  veduta  su  'alto  Tagliamento  e  sul  sovrastante  Tinisa. 
A  sin.,  depress,  del  laghetto  di  Corso  o  Cuers,  in  gran  parte  trasformatosi 
in  palude.  —  Al  M.  Tinisa  m.  2080.  Al  Passo  del  Pura  m.  1425,  ore  2,30, 
V.  sopra;  per  la  mulatt.  a  mezza  costa,  in  45  min.  attraverso  bella  foresta  a 
Cas.  Tintina  m.  1491;  volg^ido  a  sin.  (S)  per  erto  sent.  rupestre  ai  prati 
della  rocciosa  cresta,  e  per  essa  alla  cima,  ore  2.  *Pan.  imponente.  —  A 
Forni  di  Sotto  m.  766,  per  Passi  del  Pura  m.  1425,  e  di  Montovo  m.  1855. 
Al  Passo  del  Pura,  ore  2,30,  v.  sopra,  indi  per  la  mi  latt.  a  sin.  attraverso 
bel  bosco,  a  Cas.  Tintina  m.  1491,  min.  45,  e,  in  altri  45  min.,  al  Passo  di 
Montovo  (bella  vista  sull'alto  Tagliamento  e  le  prealpi  dolomitiche;  a  sin., 
finestra  naturale  nella  rocciosa  Punta  delVTJccel  m.  1979.  In  ore  2,30  a 
Forni  di  Sotto,  pag.  186.  —  Ai  M.  JóP  m.  1169,  e  CUAR  (Corno)  m.  1240. 
Al  Passo  di  Cuers  per  la  carrozz.,  ore  1,15,  indi  per  sent.  a  sin.  oltre  il  la- 
ghetto, attraverso  faggeta,  in  1  ora  al  Cuar.  Oppure  per  la  carrozz.  fino  al 
km  38,  1  ora;  indi  per  mulatt.  alla  erbosa  cresta  di  Polóis  m.  1119,  tra 
Jóf  e  Cuar,  1  ora,  e  per  essa  in  pochi  min.  al  Cuar,  in  45  min.  al  Jòf.  Su 
questo,  bella  veduta  della  niedia  Val  Tagliamento:  su  quello,  bella  veduta 
'dell'alta  valle. Disc,  a  SoccHeve,  pag.  132.  —  A  *SAuris  ed  esofrs.  daSànris. 
Conducono  a  Sàuris  la  mulatt.  del  M.  Pura,  la  carregg.  del  M.  Pura  e  la 
carrozz.  in  costruz.  (ancora  sent.  per  metà  del  percorso;  1919)  lungo  la  gola 
del  Lumiei;  tutte  interess.; perciò  and.  per  l'una,  rit.  per  l'altra;  consiglia- 
bile and.  pel  Lumiei,  ritorno  pel  Pura:  a)  per  la  gola  del  Lumiei;  per  la  car- 
rozz. fino  alla  Pedanca  del  Buso,  ove  il  Luiijiei,  unendosi  al  Novarza,  si 
sprofonda  in  paurosa,  strettiss.  *forra,  estremam.  pittor.  Le  rupi  a  picco 
del  M.  Veltri,  il  burrone  del  rio  Nier  e  le  verr  i  rocce  silicee  presso  la  Pedanca 
del  Buso  sono  altri  motivi  pittor.  di  questi  5  km.  di  percorso.  Varcato  il 
Lumiei,  alla  Pedanca  m.  746,  per  sent.  che  domina  il  burrone  super,  del 
Lumiei  in  ore  1,15  a  Latéism.  1225,  ri  'ente  fra  \err:iss-  prati,  attraverso  i 
quah  si  scende  in  30  min.  alla  MAINA  DI  SAitris,  m.  946.  —  b)  per  la  mulatt. 
del  Para:  si  risale  per  km.  2,5  la  nazi;  n  ile,  indi  per  mulatt.,  attraverso 
f aggetta,  si  tocca  la  bella  Sella  di  Pura  m.  1425,  ore  2,30,  su  cui  è  il  Rio. 


Sduris, 
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DI  M.  Pura  (canton.)  m.  1410;  *  vista  magnif.  sulla  V.  del  Tagliamento. 
Dietro  la  Sella  è  uno  stupendo  parco  naturale  di  abetine  su  prati  ondulati. 
Discesa  per  carregg.  in  ore  1,30  alla  Mdina,  attraverso  belliss.  boschi.  — 
c)  per  la  camion,  militare,  ora  (1919).  in ^ parte  franata,  che  dalla  Sega, 
c  2  km.  a  monte  di  Ampezzo  sulla  nazionale,  m.  726,  con  ampie  risvolte 
sale  la  ripida  costa  rocciosa  del  M.  Nauleni,  sboccando  alla  Sella  del  Fura, 
ore  2,30,  con  belliss.  viste  sulla  vallata;  il  resto,  v.  sopra. 

ESCURS.  da  SAtjris.  —  Sàuris  è  buon  centro  di  partenza  per  escurf. 
inter.:  *M.  Olbe  m.  1658:  a)  Da  Sduris  di  Sopra  o  di  Sotto,  per  mulatt, 
attraverso  prati  e  macchie,  in  1  ora  alla  Forca  deU'Olbe  m.  1427,  indi  pel 
dossone  boscoso  ai  ridenti  prati  della  cima,  45  min.  —  b)  Da  Latéis,  pag.  134, 
per  il  lungo  dossone  erboso  direttam.  alla  cima,  1  ora.  —  c)  Dalla  Mdina, 
V.  sopra,  per  erto  sent.  ombroso  direttam.  alla  cima,  ore  1,30.  Bella  vista 
sulla  V.  del  Lumiei  e  monti  circostanti.  Passegg.  ameniss.  —  PASSEGG. 
al  M.  Cavallo  di  SAuris  m.  1489.  Da  Sduris  di  Sopra  per  prati  a  S.,  in 
30  min.,  0  dalla  Mdina,  v.  sopra,  per  boschi  e  il  dossone  erboso  E,  ore  1,30, 
alla  cima  erbosa  (an  der  Riicke),  con  bella  prospettiva  snlla  vallata.  Pas- 
segg. ameniss.  Discesa  a  S  per  il  Buset,  sbocco  della  forra  super,  del  Lumlel 
m.  979,  e  il  sent.  pianeggiante  da  qui  alla  Mdina,  ore  1,30.  —  Al  M.  Campo 
m.  1851,  e  al  M.  Veltri  m.  2003,  ore  1,30.  Da  Sduri»  per  la  Forca  delVOlbe, 

0  da  Latéi8  per  gli  Stdv.  Dietro  l'Olbe  (Kinter  der  Olbe)  m.  1316,  in  ore  1,30, 
alla  Sega  m.  1267;  indi  per  Gas.  Gérgia  m.  1297,  e  Cercenati  diLosam.  1319, 

1  ora,  attraverso  boschi  e  pascoli,  a  Cas.  Monteriù  m.  1543,  45  min.  Per 
bei  pascoli  e  macchie,  in  altri  45  min.  al  M.  Campo  (bella  vista  sulla  conca 
di  Sàuris)  o  alla  Forca  del  Colador  m.  1850,  pag.  132,  e  in  30  min.  al  Veltri. 
♦Magnif.  pan.  —  Al  Passo  di  Fórohia  m.  1826,  e  a  Ovaeo  in  Val  Degano. 
Da  Sduris  di  Sopra  o  di  Setto  per  la  mulatt.  a  mezza  costa  che  pasp»  ì& 
Forca  deU'Olbe  m.  1427,  1  ora  (e  a  cui  si  rannoda  la  mulattiera  ria  Latéii 
dietro  l'Olbe),  attraverso  la  costiera  prativa,  a  Cai.  Losa  m.  1773,  ore  2, 
indi  a  Cas.  Fórchia  m.  1738,  45  min.,  e  in  15  min.  alla  Forc;  •magnif.  pan. 
specie  salendo  in  pochi  minuti  la  sovrastante  cima  erbosa  del  M.  Fórchia 
m.  1901.  Disc,  a  Ovaro,  ore  2,30-3;  pag.  151.  —  Al  Col  Gentile  m.  2076: 
a)  Al  Passo  di  Fórchia  m.  1825,  ore  4,  v.  sopra,  indi  per  la  cresta  a  S,  sent. 
in  ore  2  alla  cima.  —  b)  Alla  Forca  del  Colndor  m.  1850,  ore  4,  v.  sopra, 
quindi  per  l'erto  pendio  e  la  cresta  a  N,  alla  cima  in  1  ora.  *Pan.  splendido. 
Disc,  a  Enemonzo,  pag.  131;  Villa  Santina,  pag.  129;  Ovaro,  pag.  151.  — 
Ai  M.  Losa  m.  1953,  e  BolbAria  m.  1987.  Alla  Cas.  Losa  m.  1773,  ore  3, 
v.  sopra;  indi  per  la  china  erbosa  in  30  min.  all'una  o  all'altra  cima.  Bella 
vista  sui  bacini  del  Lumiei  e  della  Pesarina  e  sulle  Dolomiti  di  Sappada. 

—  Al  M.  NOVARZA  m.  2023.  Per  la  mulatt.  del  Passo  di  Fórchia,  v.  sopra, 
arrivati  al  iiio  iVoiw^wia  m.  1568,  ore  1,30,  lo  si  risale  volgendo  a  sin.  e 
oltrepassando  i  pascoli  di  Cas.  Novarzuta  m.  1626,  fino  alla  sua  testata, 
ove  è  la  Sella  di Novarza  o  di  S.  Gidcomom.  1854, 1  ora.  Piegando  a  d.,  per 
la  cresta  erbosa,  in  30  min.  al  M.  Novarza.  Bella  vista,  come  dai  monti 
Bolbària  e  Losa.  —  Dalla  Sella,  disc,  in  c.  ore  2,30  a  Pesdriis,  pag.  158. 

—  *Passegg.  ai  laghetti  di  Festons  m.l832  e  Malins  m.  1701,  e  salita 
dei  M.  Festons  m.  1931,  Mórgendleit  m.  1973  e  PiSltinis  o  ZavéUrU 
m.  2027.  Da  Sduris  di  Sopra  per  mulatt.,  a  N,  attraverso  prati  e  macchie 
in  ore  1,30,  al  ridente  piano  erboso  di  Cas.  Festons  m.  1S36,  eoi  due  pic- 
coli laghetti  contigui.  Per  la  cresta  prativa,  a  sin.  in  15  min.  al  M.  Festons, 
a  d.  in  20  min.  al  Mórgend  eif,  e  continuando,  in  poco  pl^^i  di  30  min.  ali& 
verde  piramide  del  Piéltinis.  Belliss.  vista  sulle  Dolomiti  di  Sappada  e  di 
Forni  e  sulle  V.  dei  Lumiei  e  della  Pesarina.  Disc,  dal  Piéltinis  per  la  china 
erbo,-a  a  Sduris  di  Sotto,  ore  1,30  c.  —  Dal  piano  di  Festms,  disc,  in  15 
min.  a  laghetti  di  Malins,  dai  quali,  in  ore  2,30,  per  Cas.  Malins  m.  1677, 
e  Vinddia  a  Pesdriis,  pag.  158,  in  V.  Pesarina.  Flora  interess.  Fussili 
del  trias  nelle  arenarie.  —  A  Forcella  Rioda  m.  1942,  e  M.  Palon  m.  2017. 
Per  sent  in  lenta  salita  sul  vers.  S,  o  passando  da  Festons,  attraverso 
pascoli,  da  Sduris  di  Sopra,  in  ore  2,  a  Cas.  Rioda  m.  1795.  e  alla  For- 
cella Rioda  e  in  pochi  min.  al  contiguo  M.  Palon  (vista  simile  a  quella 
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del  Festons).  Dalla  Forcella  per  mulatt.  a  d.  a  Cas.  Tamarutt  m.  1271, 
ore  1,30  e  per  la  V.  Pesarina,  in  altre  ore  2,30,  a  Pesdriis,  pag.  158;  per 
lent.  a  sin.  disc,  al  Paiso  di  Lavardet  m.  1642,  indi  a  Campolongo  in  Comé- 
llco,  ore  3,  pag.  79.  —  Al  PASSO  M  Razzo  m.  1760:  a)  per  la  cresta  di 
M,  Palon  e  Pezzacucco:  fino  a  M.  Palon  m.  2017,  pag.  135  (senza  bisogno 
di  salirne  la  cima  passando  per  il  sent.  a  N  di  essa),  ore  2;  continuando 
per  la  cresta  sottile  fra  i  bacini  franosi  dei  due  versanti  (pittoresche  ero- 
pioni  nelle  rosse  arenarie),  in  30  min.  al  M.  Pezzacucco  m.  1916,  indi  per  i 
■ascoli  ondulati,  in  30  min.  all'importante  Passo  e  alla  SzUa  di  Gas.  Razzo 
m.  1745.  Dal  Passo  salite  faciliss.  e  brevi,  pei  pascoli  ai  circostanti  Col 
DI  RiODA  m.  1966,  Col  Cervbra  m.  1998,  Col  Marenda  m.  2080.  con  bei 
punti  di  vista  sulla  V.  del  Lumiei,  della  Pesarina,  de  Frisone.  —  b)  per  il 
laghetto  e  la  Gas.  di  Mediana:  da  Sduris  di  Sopra  per  bei  prati  in  30  min., 
o  dalla  Mdina  per  la  mulatt.  de^  Buset,  lungo  il  Lumiei,  in  ore  1,45,  al 
Molino  di  Pezzacucco  m.  1125;  indi  per  mulatt.  attraverso  mapniflco 
bosco  ai  Casoni  Piazza  m.  1540,  ore  1,15;  poscia  continuando  per  Gas. 
Mediana  m.  1665.  o  piegando  a  d.  per  il  prossimo  laghetto  di  Mediana 
m.  1472,  in  ore  1,15  al  Razzo.  —  Disc,  a  N  per  il  Passo  di  Lavardét 
m.  1542,  a  Campolongo  in  Comélico,  ore  3,  pag.  79,  o  a  NO  per  Sella 
Ciampigotto  m.  1797,  a  Vigo  di  Cadore,  pag.  140,  ore  3,30.  Escurs.  ameniss. 
—  Alla  SiLLA  DI  TraqOnia  m.  1973.  Fino  ai  Gas.  Piazza  m.  1540,  v.  sopra; 
procedendo  a  E  per  Ccu.  Mediana  m.  1665,  30  min.,  indi  per  pascoli 
A  sin.,  1  ora  alla  Sella  sulla  cresta  dì  Tragónia.  Bellissimo  panorama. 
Per  la  disc,  a  Forni  di  Sopra  e  la  salita  delle  due  contermini  (M.  Tiàrfin 
aN,M.  Lagna  a  S),  pag.  139.  — Al  ♦M.BIvera  m.2473  e  CLAPSAVONm.  2462, 
ai  Catoni  Piazza  m.  1540,  v.  sopra;  indi  per  mulatt.  attraverso  bosco,  a 
C  as.  CAiorwaveim.1695,  40  min.,  e  i)er  pascoli,  alla  Sella  di  Giana  m.  2020, 
Indi  per  roccia  facile  al  Clapsavon,  ore  2,30;  oppure  dalla  Gas.  Ghiansavei 
dlrettam.  alla  Forcella  tra  Blvera  e  Clapsavon  m.  2338,  ore  2,  e  in  30  min. 
all'una  o  all'altra  cima  per  la  sottile  cresta  rocciosa.  Panor.  splendido, 
v.  anche  pag.  137.  — .^1  M.  ZkVT  m.  2245,  e  Priva  m.  2026.  Al  Molino  di 
Pezzacucco  m.  1125,  v.  sopra.  Indi  per  la  mulatt.  dei  Gas.  Piazza  e  II  primo 
bivio  attraverso  bosco,  a  Gas.  Bosclav  m.  1258,  30  min.  e  a  Gas.  Giaveada 
m.  1681,  ore  1,15,  indi  per  ondulati  dossi  e  ripiani  erbosi  al  laghetto  di 
Priva,  m.  1870,  e  alla  erbosa  cresta  allungata  del  M.  Priva,  1  ora.  Belliss. 
vista  sulla  conca  di  Sàuris  e  le  dolomiti  di  Forni.  Per  cresta  verso  O  alla 
Forcella  di  Priva  m.  2056,  e  al  M.  Zduf,  45  min.  Disc,  a  NE  pel  belliss. 
Bosco  Bemone  alla  Mdina;  a  S  per  Forcella  Montovo  o  per  Forcella  di 
Priva  a  Forni  di  Sotto,  v.  sotto. 

Si  contìnua  a  salire  fortem.  a  curve,  lasciando  sulla  d.  la 
continuaz.  della  severa  V.  Lumiei  e  con  belliss.  vista  dall'alto 
lulla  valletta  del  Teria,  suo  affluente  di  d.,  nella  quale  si  entra. 
Quasi  al  termine  della  salita  si  percorre  un  lungo  culmine  in 
una  fresca  faggeta,  sparsa  di  radure  prative.  Si  tocca,  senza  ac- 
corgersene, l'erbosa  Sella  di  Corso  o  Cuers  m.  863,  che  taglia 
nel  primo  piano  il  quadro  di  sfondo  di  alte  e  dirupate  cime  do- 
lomìtiche. Quando  8*ìncomincia  a  scendere,  vista  stupenda 
■ulle  tre  borgate,  quasi  unite,  di  Fornì  di  Sotto  (Trédolo,  Ba- 
•élia  e  Vico).  A  d.,  la  parete  del  Sasso  di  Làvres,  che  si  attra- 
▼ersa  con  la  galleria  in  curva  del  Passo  della  Morte  m.  723 
(combattim.  nel  maggio  1848  e  nov.  1917,  v.  più  avanti  altre 
Dotizie).  Oltrepassata  la  storica  chiesetta  di  8.  Lorenzo  e  l'im- 
petuoso Rio  Auza,  sì  è  a  Forni  di  Sotto  (Fraz.  Trédolo)  m.  775, 
km.  45,7,  alpestre  villaggio  di  casupole  scure,  povere  e  graziose. 
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a  ballatoi  sporgenti,  coperte  di  tegolette  {scandole)  di  legno,  in 
posiz.  dominatrice  della  magnif.  valle. 

PASSEGG.  ed  ESCURS.:  Alia  chiesetta  di  S.  Lorenzo  m.  740, 
e  ai  Passo  della  Morte  m.  723,  pag.  136.  La  chiesa  fu  affresc.  nel  1504 
da  Gian  Francesco  da  Tolmezzo;  sotto  l'altare,  un  bell'arazzo  del  1603. 
Il  Passo  della  Morte  ha  nome  dalla  vittoriosa  resistenza  delle  bande 
fornesi  e  cad orine  condotte  da  P.  F.  Calvi  contro  1500  invasori  austriaci 
il  24  maggio  1848.  L'appicco  non  era  allora  riempito  di  detriti  come  oggi 
dopo  l'escavo  delle  gallerie  e  le  mine  fatte  scoppiare  durante  il  ripiega- 
mento del  1917  in  concomitanza  con  la  resistenza  di  retroguardia  degli 
Alpini  della  Càrnia.  L'appicco,  di  consi  ierevcle  estensione  ed  altezza,  è 
conseguenza  di  una  frana  preistorica.  -  PASSEGG.  sulle  Colline  del  Cia- 
STKLOT  m.  906  e  934.  Da  Trédolo  per  la  mulatt.  verso  NO  agli  Stàv.  Ciampi, 
e  agli  ombrosi  ed  erbosi  piani  di  Nonglirai  presso  la  sommità  della  collina  su 
cui  sorgeva  il  castello  medioevale  m,  900.  Si  scende  per  ameniss.  prati  a 
Bdsélid  e  si  prosegue  fino  alla  collina  successiva,  scendendo  alla  Capp.  di 
S.  António  m.  838,  sulla  nazionale.  T^identiss.  le  vicine  pendici  a  rado  bosco 
e  prato  alberato.  In  30  min.  rit.  a  Trédolo.  —  Al  M.  Tinisa  m.  2080  2115. 
Per  mulatt.  attraverso  il  pittor.  vali,  del  R.  Auza,  alle  Bàite  Fdus  m.  1007, 
45  min., indi  per  ripida  falda  boscata  e  poi  pascoli,  agli  Stdv.  Avronim.  1600, 
ore  1,45,  e  a  Cas.  Montavo  m.  1736,  30  min.  Si  sale  l'erto  pendio  a  zolle 
erbose  a  d.,  toccando  la  Punta  delVUccel  m.  1979,  45  min.  e  si  segue  per 
la  sottile  cengia  il  crestone  roccioso  che  la  separa  dalla  Tinisa,  30  min. 
sotto  la  cima,  prati  con  ricca  flora.  *  Veduta  mirabile.  V.  anche  pag.  134. 
Dal  Passo  di  Àlontovo,  discesa  a  Forni  per  Forcella  di  Priva,  v.  avanti.  — 
Ad  Ampezzo  m.  560  per  il  Passo  del  Pura  m.  1425  a  Cas.  Montavo  m.  1736, 
ore  3, V. sopra;  continuando  perla  mulatt.,  in  20  min.  al  Passo  di  Montovo 
m.  1855  (salire  l'adiacente  Cima  di  Montavo  m.  1908,  bella  vista),  e,  in  ore  1,30 
per  Ca8.Tintinam.l4:Ql,  al  Passo  del  Pura.  Disc,  ad  Ampezzo,  pag.  134,  a  Soc- 
cAievelungoilTagliamento,ore5  30,  pag.  132. -Alla  *FoR cella  del  ZAcffo 
DI  Priva  m.  2056  e  cime  contermini.  Per  mulatt.  a  Stdv.  Ciampi  m.  920, 
30  min.;  indi  per  boschi  e  prati  alberati  agli  Stàv.  Preson  m.  1356,  ore  1,15, 
e  per  prati  alberati  e  pascoli  ameniss.  a  Cas.  Fantipnélis  m.  1964,  ore  2  (fa- 
cendo anche  una  breve  deviaz.  a  d.  per  godere  la  veduta  dal  Clap  di  Val 
m.  1563,  o  dal  costone  di  M.  Vacca  m.  1821  -  m.  2026).  Dalla  Gaserà 
in  20  min.  alla  prossima  Forcella  del  Zduf  (giogo)  o  di  Priva  m.  2056;  e 
di  qui:  a)  per  la  facile  cresta  a  sin.  al  M.  Zduf  m.  2245,  30  min.  —  b)  per 
l'allungata  cresta  erbosa  a  d.,  al  M.  Priva  m.  2026  e  successivam.  al  M. 
Puintat  o  Brutto  Passo  m  2034,  30  min.  e  al  Passo  di  Montavo  m.  1855, 
30  min.  —  c)  per  la  mulatt.  disc,  a  Sàuris,  pa,g.  134,  passando  per  Cas. 
Giaveada  m.  1681.  —  d)  per  la  cresta  di  Zduf  o  per  sent.  a  mezza  costa  da 
Cas.  Fantipnélis,  raggiungere  il  Pian  delle  Streghe  e  quindi  a  Bivera,  v. 
sotto.  —  Da  tutte  le  cime,  vista  belliss  ,  con  motivi  pittor.  svariati  sulle 
scoscese  rupi  bianche  e  rosso-vinate  delle  creste,  e  con  esteso  pan.  verso 
la  Càrnia  orientale,  il  Cadore  e  le  Prealpi.  Flora  interess.  —  Ai  M.  Clap- 
8AV0N  m.  2462,  e  BIvera  m.  2473.  Per  mulatt.  a  Stdv.  Ciampi  m.  920, 
30  min.  e  tenendo  a  sin.  attraverso  faggeta,  a  Stdv.  Clapì  m.  1425,  ore  1,30, 
e  a  Cas.  Costapaton  m.  1735,  1  ora,  indi  proseguendo  per  pascoli  sassosi 
alla  Forcella  di  Costapaton  m.  1880,  (dove  giunge  il  sent.  a  mezza  costa 
prov.  da  Cas.  Fantignélis)  e  dirigendosi  a  NO  poi  a  NE,  in  ore  1,30  al  grande 
circo  roccioso  detto  Pian  delle  Streghe  m.  2128.  Per  frane  alla  Forcella 
m.  2338,45  min., tra  Clapsavon  e  Bivera,  e  per  la  cresta  in  30  min.  all'una 
o  all'altra  cima.  ♦Pan.  splendido,  estesiss.  spec.  dalla  Bivera  che  è  anche 
di  più  facile  salita.  Flora  interess.;  v.  anche  pag.  136,  e  pag.  139.  —  Al 
M.  Ranoolin  m.  2096:  a)  per  la  cresta  da  Forcella  Costapaton  m.  1880, 
V.  sopra,  in  45  min.  —  b)  per  vers.  S  da  Stdv.  CMpì  m.  1425,  v.  sopra,  pren- 
dendo a  sin.  per  pascoli  sassosi,  indi  per  roccia  facile  alla  cima.  Vista  li- 
mitata dal  gruppo  della  Bivera,  che  offre  però  motivi  imponenti  e  pittor. 
—  Al  Passo  di  Lare^éit  m.  1752,  e  a  ClAut  m.  613,  in  V.  Settimana: 
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a)  per  la  nazionale  a  Case  Mezzavia  km.  3,5,  indi  a  Stdv.  Tens.  di  Sotto, 
oltre  il  Tagliamento  m.  790,  1  ora;  pel  boscoso  dossone  di  Pramanz,  indi 
per  la  cresta  erbosa  di  Purone,  in  ore  3  a  Cos.  Cìavalli  m.  1726,  e  girando 
e  salendo  a  erbosa  Cima  di  Ciavalli  m.  1918  (bella  vista  sulle  Dolomiti 
circostanti),  in  10  min.  al  Passo  di  Laresév  —  b)  per  Vico  e  la  Sega  al  Ta- 
gliamento  m.  706,  indi  per  Stdv  Pradolin  o  per  Stdv.  Presenai  attraverso 
boschi  e  pascoli  a  Cas.  Masons  m.  1553,  ore  2,45  e  in  altri  30  min.  per  la 
cresta  di  Masons,  al  Passo.  —  c)  per  mulatt,,  passando  il  Taglìamento  sotto 
Basélia  e  risalendo  il  Rio  Poschiedeat  a  Stdv.  Covardins  m.  900,  1  ora; 
indi  piegando  a  d.  per  Stdv.  Poschiedea  e  Cas.  Masons,  ovvero  proseguendo 
per  Edita  Rubarai  m.  1101,  e  il  Passo  di  Pudinuz  m.  1724,  indi  per  la  cresta 
a  in  ore  2  a  Lareséit.  —  Per  la  V.  Settimana,  che  da  qui  si  inizia,  per 
mulatt.  sassosa  e  ghiaie  dolomitiche,  in  ore  4  a  Cldut.  La  disc,  si  può  compiere 
anche  direttam.  dal  Passo  di  Pudinuz.  —  Ai  M.  CIARESCONS  m.  2163,  e 
Vetta  Fornezza  m.  2110.  A  Stdv.  Covardins  e  Bdita  Rubarai  m.  1103, 
V.  sopra,  ore  1,30;  per  mulatt.  alla  Baita  Ciarescons  m.  1447,  ore  1,15,  e, 
superata  la  faggeta  attraverso  pascoli  dolomitici,  alla  Selletta  di  Ciarescont 
m.  1823,  1  ora,  a  E  della  vetta.  Indi  alla  cresta  dolomitica  fra  Ciarescont 
e  Vetta  Fornezza,  e  pel  crinale  all'una  o  all'altra  cima,  1  ora.  Vista  ampia 
spec.  sulle  Prealpi.  —  A  Tramonti  per  Forcella  Cldupe  m.  1685,  o  per 
Certelona  m.  17  iO,  poco  oltre  Stdv.  Covardins  m.  900,  ore  1,15;  india 
sin.  per  il  Canale  di  Mezzo  direttam.  alla  Forcella  Cldupe,  ore  2,30,  da  cui 
scende  a  S,  ripido  e  aspro  sent.  fino  alla  Bdita  la  Croce  m.  1014,  l  ora;  poscia 
per  mulatt.  sassosa  e  ghiaie  dolomitiche  in  ore  4  a  Tramonti,  pag.  133.  — 
Dagli  Stdv.  Covardins  prendendo  a  sin.  pel  Rio  di  Péschis,  in  ore  3  si  rag- 
giunge la  erbosa  Sella  di  Certetona,  da  cui  un  sent.  a  mezza  costa  si  unisce 
a  quello  che  scende  da  CUupe.  Da  Certelona,  disc,  anche  a  Forni  di  Sotto, 
pag.  136,  dal  vers.  di  NE  per  la  cresta  e  Cas.  Ciampi?iz  ra.  1688.  —  Al 
CiMON  DI  Agar  m.  1928  e  al  M.  Naiarda  m.  1899.  Da  Trédolo  per  il  ponte 
Socróvit  m.  667,  e  la  mulatt.  del  Ciavalut,  attraverso  faggete  e  pascoli 
alberati  agli  Stdv.  Ciavrdis  m.  1039,  1  ora,  alla  insellatura  del  Ciavalut 
m.  1559,  ore  1,30,  e  alla  Cas.  Ciampiuz  m.  1688,  30  min.  Indi  pei  dossoni 
erbosi  al  Cimon  di  Agar,  ì  ora,  o,  girando  a  N  quest'ultimo,  alla  Forcella 
di  Naiarda  m.  1746,  e  in  30  min.  alla  cima  omonima.  *Estesa  e  impo- 
nente vista  sulla  Càrnia  occid.  e  le  Prealpi.  Disc,  in  ore  5,30  a  Tra- 
monti,x>B,g.  133,  o  direttam.  dalla  Forcella  Naiarda,  o  meglio  portandosi 
più  a  E,  a  Cas.  Naiarduzza  m.  1674,  e  alla  Forca  del  Mugnol  m.  1554, 
scendendo  poi  per  mulatt.  attraverso  la  *meravigliosa  forra  selvaggia 
del  torr.  Viéllia. 

Segue  uno  splendido  tratto  in  valletta  senza  vieta,  fra  pra- 
terie smeraldine,  con  cioffi  fitti  di  abeti  e  larici,  di  cui  s'incon- 
trano depositi  di  tronchi  tagliati.  Si  scende  nel  bosco  denso 
e  silenzioso,  che  si  ritrasforma  in  faggeto:  si  è  ora  di  nuovo 
lungo  il  Tagliamento:  ancora  abeti  e  larici.  Nelle  radure  qualche 
cascinale  solitario.  In  un  ripiano  delizioso  le  poche  case,  in 
gran  parte  di  tronchi,  dì  Andrazza  m.  885,  km.  53,4,  e,  d'infilata, 
la  lunga  valle.  Dopo  Cella,  km.  55,  Vico,  centro  comunale  delle 
tre  fraz.  di  Forni  di  Sopra  m.  907,  tra  grandi  praterie  degra- 
danti dolcem.  dai  prossimi  boschi.  Pittor.  paese  di  qualche  im- 
portanza, con  segherie  e  case  di  pietra  con  loggiati  di  legno. 

Veram.  magnif.  la  ♦conca  di  Forni  di  Sopra,  con  la  chiostra  dolomi- 
tica a  O  fra  cui  spicca  il  Gr.  della  Cridola  e,  a  d.,  con  le  pendici  erbose  che 
fanno  capo  all'arrotondato  spuntone  roccioso  di  Varmost. 

PASSEGG.  ed  ESCURS.:  Ai  ruderi  del  CASTELLO  SaoQUIDIO.  Poco 
oltre  Andrazza,  dalla  nazionale,  per  sent.  sulle  belle  colline  fra  la  strada 
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e  il  Tagliamento,  a  prati  e  macchie  rade,  al  cocuzzolo  ove  ruderi  del  ca- 
stello medioevale  (sec.  xn-xin).  Passegg.  ameniss.  —  Al  *M.  Clapsavon 
m.  2462,  e  al  M.  BIvera  m.  2473.  Per  sent.,  da  Vico,  attraverso  magni- 
fici prati  alberati,  agli  Stdv.  Sorapiere  m.  1000,  15  min.,  indi  per  boschi 
e  pascoli,  agli  Sldv.  Bantarona  m.  1297,  e  Rtialt  m.  1607,  ore  2,  bella  vista; 
jn  1  altra  ora  pel  bosco  a  Cas.  Montemaggiore  m.  1726  da  cui  a  E,  per  prati 
e  poi  rocce  faciJi,  in  ore  2  alla  cima;  e  da  questa,  per  cresta  sottile,  in  1  ora 
alM.  Bivera.  *Pan.  splendido,  esteso  dai  Tàuri  e  dalle  Alpi  Tridentine  alla 
pianura  e  al  mare.  Flora  ricca  e  interess.  nelle  pendici  sopra  la  casera, 
verso  la  Sella  dì  Cianu,  località  classica  di  fossili  triassici.  Per  la  disc,  a 
Forni  di  Sotto,  pag.  136;  a  Sduris,  pag.  136.  Scendendo  verso  E  al  Pian 
delle  Streghe,  e,  piegando  poi  a  d.,  si  ritorna  a  Forni  di  Sopra  (Andrazza) 
Ijmgo  l'erboso  dossone  di  Fluóttas  e  Agnóssas,  fra  i  torrenti  Agnóssas  e 
Maródia.  —  Alla  Sella  di  Tragónia  m.  1973,  e  a  M.  Lagna  m.  2132. 
Per  mrlatt.  lungo  la  pittor.  gola  del  Rio  Tolina,  e  per  belle  praterie  alter- 
nate da  bosco,  in  ore  2,30  alla  Cas.  Tragónia  m.  1742,  nel  centro  di  una 
beiliss.  conca,  e  in  45  min.  alla  erbosa  Sella  di  Tragónia  o  Risumiela  m.  1973, 
con  attraente  veduta  sulla  conca  di  Sàuris,  le  dolomiti  cadorine,  le  Alpi 
Càrniche  centrali.  Dalla  Sella  per  il  crinale  volto  a  S  o  direttam.,  dalla 
casera,  in  1  ora,  al  il/.  Lagna  m.  2132,  con  pan.  ampio.  Dalla  Sella  disc, 
a  Sduris  per  Cas.  Razzo,  e  per  Cas.  Mediana,  pag.  136.  -  Ai  M.  TiArfin 
m.  2417,  e  TudAio  m.  2273.  Da  Vico  per  mulatt.  sulla  d.  del  Rio  Tolina 
fino  agli  Stdv.  Puónzis  m.  1327,  ore  1,15,  indi,  piegando  a  sin.,  lungo  il 
Rio  Tortiana,  a  Cas.  Tartoi,  m  1711,  ore  1,15.  Per  sent.  a  N,  per  pascoli 
sassosi,  al  c'rco  roccioso  fra  le  creste  del  Tudàio  a  sin.  e  del  Tiàrfln  a  d., 
1  ora;  indi,  per  i  canaloni,  alle  cime,  diff.  *Pan.  imponente  dal  M.  Tiàrfln, 
e  poco  inferiore  a  quello  del  Clapsavon  —  Al  Clap  Varmost  m.  1750. 
Per  sent.  da  Vico  per  beiliss.  prati  e  pascoli  alberati  e  macchie,  in  ore  1.30 
agli  Stdv.  Varmost  m.  1499.  Piegando  a  d.,  per  la  china  a  rado  bosco,  alia 
Sella  N  della  cima,  e  a  questa  1  ora.  —  Ai  M.  CRUSfOALis  m.  2071  e  Simone 
ra.  2121.  Agli  Stdv.  Varmost  m.  1499,  v.  sopra,  ore  1,30;  indi  per  ameni 
pascoli  e  macchie  alla  Cas  Varmost  m.  1755,  45  min.,  e  direttam.  alla  cresta 
e  alla  cima  del  M.  Crusicalis,  1  ora.  Lungo  l'erbosa  cresta  (dirupata  a  E) 
in  30  min.  al  M.  Simone.  Pan.  molto  attraente,  spec.  verso  il  Cadore  e  le 
Prealpi  Dolomitiche  e  sui  gruppi  rocciosi  del  Tiàrfìn  e  Clapsavon.  Girando 
a  N  del  M.  Simone,  per  la  Forcella  m.  2005,  si  può  scendere  a  Cas.  Tartoi 
m.  1711.  — Escurs.  molto  amena,  facile  e  compensatrice.  — •  *Passegg. 
alla  MAURIA  m.  1298.  Accorciat.  Ameniss.  passegg.,  v.  sotto;  a  1200  m., 
nel  vers.  S,  sorgente  del  Tagliamento.  —  Ai  M.  TORR  m.  2382,  e  Vallo- 
NUTO  m.  2328.  Dal  piede  della  Màuria,  per  il  bosco  di  Pressupagno  e  gli 
erti  ghiaioni  dolomitici  del  Vallone  dei  Cadorini,  a  una  forcella  (circa  ore  3, 
m.  1900)  che  permette  l'ingresso  nel  magnif.  circo  della  Cuna,  incavato 
fra  i  colossi  dolomitici  del  Torr  (Campanile)  e  del  Vallonuto.  Diff.  rampi- 
cate  per  toccare  le  cime.  Flora  con  elementi  assai  rari.  Dalla  sommità 
della  Cuna  m.  2172,  disc,  a  O,  per  la  Val  Cridola,  a  Lorenzago.  —  Al  M. 
CeIdola  m.  2580.  Per  la  nazionale  fino  a  Chiandarens  m.  945,  30  min  , 
indi  oltre  il  Tagliamento  per  sent.  ombroso  direttam.  alla  beiliss.  For- 
cella Scodovacca  o  Ciaf  m.  2043,  ore  3,30.  Vf)lgendo  a  N  per  ghiaioni  e 
roccia,  in  45  min.,  alla  Tacca  del  Cridola  m.  2250,  e  per  canaloni  e  cresta 
alla  cima,  difi^.,  ore  2,30.  *Pan.  Dalla  Forcella  Ciaf,  discesa  in  ore  1,30  al 
Rif.  Pddovam.  1313  C.  A.  I.,  pag.  72.  — 5AI  PASSO  DEL  Lavinale  m.  1977 
Cas.  Valmenonf  e  Melfzzo  m.  116  .  Al  principio  del  V aliene  di 
Giaf  m.  997,  45  min.,  si  volge  a  sin.  e  per  aspro  sent.  in  ore  3  al  Passo, 
sul  ♦magnifico  circo  dolomitico  di  Valmencne.  Per  Cas.  Valmenone  m.  1778, 
in  ore  2,30  a  Cas.  Meluzzo  e  al  vicino  laghetto.  Da  Cas.  Meluzzo,  inter.  salite 
sui  circostanti  colossi  dolomitici  frastagliatiss.  Seguendo  la  jmulatt.  di  Val 
Cimoliana,  in  ore  2, SO  a,  Cimoldis.  pag.  83.  Flora  eccezionalm.  interess.  — 
Alla  Cimaouta  m.  2059,  e  vette  contermin.  Al  Passo  [del  Lavinale  m.  1977 
ore  3,45,  v.  sopra;  indi  per  ghiaioni  e  roccia,  senza  difficoltà,  alU  Cimacuta 
con  maggiore  o  minore  difficoltà  alle  numerose  altre  cime.  Più  breve  A 
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l'erto  sent.  clie  dagli  Stàv.  PogagTìedo  (quasi  di  fronte  a  Vico)  sale  direttam. 
alla  cresta  di  Cimacvta,  in  ore  3  c.  —  *ESCUES.  nella  V.  DI  Suola.  Per- 
mette di  avvicinare  col  minore  disagio  il  meraviglioso  paesaggio  dolomitico. 
Per  buon  sent.  dalla  erbosa  sponda  d.  del  Tagliamento  si  risale  direttam., 
attraverso  ghiaioni  erbosi  e  bosco,  l'ombrosa  Valle  di  Suola,  ove  assai 
presto  comincia  la  regione  alpina.  In  ore  2  alle  misere  Cas.  di  Suola  m.  1586, 
indi  per  erto  sent.  a  d.,  in  ore  1,30,  al  Passo  del  Mus  m.  2057;  per  miglior 
sent.  a  sin.,  in  ore  1,30  al  Passo  di  Rua  m.  2007.  Dal  primo,  si  scende  per 
ValVInjerno  a  Cas.  Meluzzo,  ore  2,  pag.  139;  dal  secondo  per  Cas.  Cia 
valli  a  Forni  di  Sotto,  ore  3,  pag.  136.  Flora  molto  interess.  Vedute  assai 
pittor.  —  Al  M.  Pramaggiore  m.  2479,  al  Passo  di  Rua  m.  2007,  ore  3,15, 
V.  sopra;  indi  lenendosi  ai  piedi  delle  pareti  rocciose,  si  gira  il  crestone 
della  cima  2235  (a  S  del  Passo),  e  si  raggiunge  la  Forcella  de  Pramaggiorì 
m.  2250,  ere  2,30  a  NE  della  vetta,  a  cui  si  arriva  per  cresta  in  altri  45  min. 
•Panorama  meraviglioso,  variato  ed  amplissimo,  dai  Tàuri  e  dalla  Car- 
niola  al  mare  e  alle  Alpi  tridentine.  Disc,  dalla  Forcella  verso  S  a  Cas. Pra- 
maggiore m.  1812;  indi  per  Val  Settimana  a  Clàut,  pag.  138,  ore  5;  o  verso 
N  a  Cas.  Vall'Inferno  m.  1802,  ore  2,  indi  per  il  Passo  del  Mus  a.  Forni, 
pag.  136,  ore  2.  —  Alla  Cima  di  Vìl  di  Briga  m.  2361,  al  Passo  del  Mus 
m.  2057,  ore  4,  v.  sopra,  e  iu  altri  30  min.  a  Cas.  VaU'lnfcrno  m.  1802.  Indi 
pel  canalone  8  e  rampicata  per  rocce,  iu  ore  2  alla  cima.  Pan.  imponente. 
Altre  salite  nella  zona  dolomitica  a  d.  del  Tagliamento,  Prealpi  Clau- 
tane,  v.  Clàut  e  Cimolàis.  —  Esigono  molta  resistenza  e  abilità  alpinistica. 
Le  casere  (salvo  Meluzzo)  sciuo  assai  misere. 

Continuando,  il  paesaggio  diventa  di  più  in  più  bello. 
L'ambiente  è  del  tutto  alpino.  Lunghe  vallate  si  aprono  da 
una  parte  e  dall'altra.  A  N.  di  Vico,  la  Valle  del  T.  Tolina,  che 
scende  dal  gruppo  del  Tudàio.  Ardite  creste  dentellate  con- 
tornano la  valle  a  sin.  e  le  fanno  grandiosa  corona.  Il  valico 
si  disegna  in  distanza  a  grande  altezza,  nelle  ultime  radici 
della  valle,  con  svolte  nei  prati  riccam.  alberati.  Si  continua 
a  salire  con  l'incanto  della  vista  sulla  valle,  sempre  più  pro- 
fonda e  tutta  coperta  di  un  tappeto  ondulato  verde,  rasato 
come  velluto,  senza  un  solo  punto  eroso.  Verso  il  km.  61  si  at- 
tacca l'ultimo  gruppo  di  svolte.  Alla  prima  ed  alla  terza  (verso  O) 
si  è  presso  le  sorgenti  del  Tagliamento.  Km.  64,2  Cantori,  al 
Passo  della  Màuria  m.  1298,  nel  bellissimo  varco  erboso,  ampio, 
ondulato,  con  *magnifìco  pan.  Di  là  dal  valico,  l'identica  bel- 
lezza. Nel  pascolo  boscato,  sono  sparsi  baitelli  di  tronchi  per 
l'alpeggio  estivo.  Gli  archetti  dei  ponticelli  che  si  passano 
furono  rinforzati  da  armature  di  legname  per  il  passaggio  delle 
artiglierie.  Si  vedono  caverne  da  cannoni.  Ora  la  strada  scende 
ripida,  a  svolte,  fra  larici  ed  abeti  più  fitti,  ma  con  minor  riposo 
di  prati.  Di  fronte,  l'alta  e  grandiosa  cortina  di  monti  che  cade 
solenne  nella  vallata  profonda  del  Piave,  specialm.  le  Marmarole. 
Km.  72,5  il  grosso  paese  di  Lorenzagó  (Villapiccola  m.  901  e 
Villagrande  m.  880;  Alb.  Trieste,  mod.;  Diligenza  per  Lozzo, 
2  corse  al  g.);  ab.  1102,  allo  sbocco  di  V.  Màuria  nella  V.  del 
Piave. 

ESCURS.:  Per  Val  Piova  a  FORO.  Losco  m.  1781  e  Campolongo  in 
Comélico.  Per  carrozz.  si  scende  a  Pelos,  poi  si  rimonta  a  Vigo  e  Ldggio 


Lozzo  Cadore, 


E  CANAL  DEL  FERRO 


Carte,  p.  128,  136.  141 


ra.944,  km.  5,7  {Alb .-.  Rindemera;  Oltrepiave,  mod,).  Si  continua  in  V.  Piova 
per  la  carrozz.,  che  la  risale  ancora  per  2  km.  poi  diventa  carregg.,  a  boschi 
e  pascoli,  dominati  a  N  dalla  catena  rocciosa  del  M.  Tudàlo.  In  ore  2  da 
f  àggio  a  Cas.  Antóia  ra.  1443.  Poco  sopra  un  bivio;  a  sin.,  in  1  ora,  al 
Ricov.  di  Forc.  Losco  ir..  1690;  a  d.,  in  ore  2  a  Cas.  Razzo  m.  1745.  Tanto  da 
Forc.  Losco  come  da  Cas.  Razzo  per  la  lunga,  boscosa,  solitaria  e  bella 
V.  Frisone,  a  Campolongo  in  Comélico,  pag.  79,  ore  2. 

Per  F.  Cridola  e  la  Tacca  dd  Cridola  al  ElF.  PADOVA  m.  1313.  Da 
Lorenzago  si  risale  per  km.  2,5  la  carrozz.  della  Màuria;  per  carregg.  si 
scende  alla  Sega  sul  T.  Màuria  m.  917;  si  risale  per  sent.  la  d.  della  V.  Cri- 
dola. Poco  sopra  le  sorg.  del  Cridola  si  raggiunge  una  Cas.  e  più  sopra, 
al  limitare  del  bosco  una  seconda.  Si  prosegue  per  ghiaie.  Sotto  il  gran 
muraglione  del  Cridola  si  risale  il  vallone  ghiaioso  fino  alla  Tacca  del  Cri- 
dola. Si  scende  a  sin.  per  ghiaie  a  Forc.  Srodovacca  o  Ciaf  m.  2043,  6  ore, 
pag.  139.  Da  qui  in  45  min.  al  Rif.  Pàdova  m.  1313  poi  a  Calalzo,  pag.  71. 

—  Al  Crissin  m.  2495;  da  Liggio,  v.  sopra,  per  Regione  Starezza,  ore  6. 

—  AIM.  PoPERA  Valgrande  m.  2512,  da  Ldggio,y.  sopra,  per  Reg.  Sta- 
rezza e  Forc.  Ciadin  Alto,  m.  2295,  ore  6. 

Si  scende  ancora,  con  vista  magnif.,  sull'ampio  bacino  ove 
si  uniscono  parecchie  vallate.  Molti  paesetti,  tra  cui  Làggio 
m.  944,  Vigo  m.  951,  Pelos  m.  785,  Lozzo  m.  753,  formano 
corona  ai  piedi  di  magnif.  abetine  e  praterie.  Domegge  si  vede 
più  ingiù,  a  SO,  lungo  il  Piave.  Si  attraversa  la  F.  del  T.  Piova, 
V.  sopra,  al  pittor.  Molino  di  Piova  m.  760,  poi  si  risale  a  Pelos 
m.  785,  km.  75,4  per  tosto  ridiscendere,  con  vista  grandiosa, 
al  Piave  m.  740  e,  km.  76,4,  ove  la  strada  si  inserisce  sulla 
Pieve  di  Cadore- Auronzo  (verso  N,  strada  per  Auronzo,  pag.  68, 
perii  Comélico,  pag.  74).  Si  volta  a  sin.,  S;  e  scendendo  lungo 
il  Piave  lo  si  attraversa  e  si  rimonta  a  Lozzo  Cadore  m.  753, 
km.  78,  pag.  71.  —  Autocorriera  per  la  Staz.  di  Calalzo- 
Pieve  di  Cadore,  pag.  60. 

4°  LA  VALLE  DEL  BUT  O  CANAL  S.  PIETRO. 

Tram  a  vap.  km.  18  da  Tolmezzo  a  Paluzza,  3  corse  al  g.,  ore  1.15. 

Carrozz.  in  parte  su  entrambi  i  lati  della  valle,  v.  sott-o;  da  Tolmezzo 
a  Timau,  km.  24,  poi  in  parte  camion,  e  in  parte  carrozz.  a  Mauthen, 
km.  11,5  iV.  del  Gail),  per  il  Passo  di  Monte  Croce  Càrnico,  pag.  146.  Dl- 
RAMAZ.  CARROZZ.:  da  Cedàrchis  a  Paularo  nella  V.  del  Chiarsò  o  Canal 
d'Incarójo,  km.  14,5,  pag.  147;  da  Sùtrio  a  Eavascletto  nella  Valcalda  é 
a  Comeglians,  km.  14,5,  pag.  149;  da  Paluzza  a  LigosuUo,  km.  5,5,  pag.  143. 

Benché  trasversale  rispetto  all'andam.  della  grande  catena  alpina, 
la  vaile  ò  in  generale  molto  larga.  L'andam.  è  NS,  con  leggiere  inflessioni 
che  distinguono  i  tratti  infer.  (Tolmezzo-Tmponzo),  medio  (Imponzo- 
Sùtrio)  e  super.  Salvo  un  breve  tratto  a  valle  di  Sùtrio,  i  versanti  si  pre- 
sentano non  eccessivam.  ripidi,  rivestiti  di  prati  e  boschi,  e  sparsi  di  vil- 
laggi. Eccettuata  la  testata  N  della  valle  (catena  carnica  principale),  il 
resto  e  le  stesse  cime  contemìini  più  elevate,  coperte  di  vegetaz.,  hanno 
aspetto  ameno  e  domestico.  Le  formazioni  geologiche  sono  in  generale 
tanto  più  antiche  quanto  più  si  risale. 

Da  Tolmezzo  a  Paluzza  e  a  Mauthen  per  il  Passo  di  M.  Croce. 

Per  la  maggior  parte  del  percorso  fra  Tolmezzo  e  Paluzza,  il  fondo- 
valle  ha  due  carrozz.,  buone  entrambe:  l'antica,  in  riva  d.,  più  tortuosa  e 
con  contropendenze,  ma  più  variata  ed  amena;  la  nuova,  percorsa  dal 
tram  a  vap  ,  più  adatta  al  traffico  ed  ai  mezzi  veloci. 
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Canal  S.  Pietro 


1.  —  La  vecchia  strada  si  stacca  dalla  nazionale  presso  il 
ponte  di  Tolmezzo  sul  But,  e  si  svolge  sulla  d.  del  torr.  radendo 
lo  sperone  della  Pieve,  tagliando  le  verdi  campagne  di  Casanova 
e  Terzo f  e  girando  l'unghia  del  M.Spin;  tocca  Formeaso  (di  contro 
a  Cedàrchis  e  allo  sbocco  della  Val  d'Incarójo)  e  attraversa 
Ziiglio  m.  430,  km.  8,  passando  poi  con  bel  ponte  in  riva  sin. 

PASSEGO  ed  ESCTRS.  da  Zùoito:  a  S.  Pietro  m.  751.  Per  carrozz. 

0  per  le  scorciatoie;  1  ora.  Disc,  per  il  vers.  N,  boscoso,  per  seni.  2i\V Acqua. 
Pùdia  di  Arta  m.  440;  oppure  più  a  S  per  Sezza  m.  648,  in  poco  più  di  1  ora. 
Bella  vista  sul  Canal  S.  Pietro  che  dalla  antichissima  chiesa  collegiata 
prende  il  nome.  TestimoTÙ  doU'antico  splendore  alcuni  oggetti  del  Tesoro 
e  tre  altari  di  legno  intagliato,  di  cui  il  maggiore  pregevole.  —  A  Sezza 
m.  648,  e  FrÉLlS  m,  8:32.  Per  mulatt.  a  Sezza,  45  min.,  e  di  qui,  scendendo 
un  centinaio  di  metri,  al  Molino  di  Bueda  m.  546,  15  min.,  donde  alla  car- 
rozz. Zùglio  Fiélis,  30  min.,  e  a  Fiélis,  20  min.  Bella  vista  lungo  tutto  il 
percorso.  Agli  Stdvoli  Rónchis  m.  938,  1  km.  a  O  di  Fiélis,  belle  piramidi, 
di  erosioni  nella  morena.  Da  Sezza  a  M.  Cuar,  e,  per  Cdzzaso,  a  To  lmezzo 
V.  da  Tolmezzo,  pag.  127.  —  A  Dalmias  m.  665,  e  M.  Spin  m.  861.  Dalla 
estremità  super,  del  paese  di  Formeaso  m.  410  (15  min.  da  Zùglio)  per  mu- 
latt. al  ridente  ripiano  di  Dalmias,  45  min.,  e  sjccessivam.  al  culmine 
della  spianata  del  monte,  per  prati,  30  min.  Bella  vista  sulle  Valli  But  e 
Chiarsò.  —  Al  M.  Dauda  m.  1766.  Per  la  carrozz.  a  Fiélis,  1  ora;  e  per  mu- 
latt. per  bosco  e  prato  a  Gas.  Dauda  m.  1415,  ore  2,  e  di  qui  in  1  ora  per 
sent.  alla  cima.  Vista  belliss.  e  molto  estesa.  Disc,  pel  costone  a  S  a  Forca 
Nàvantes  m.  1215  e,  1  ora,  donde  per  Nivera  ine  a  Sezza  e  ZUglio,  ore  2.  — 
A  S.  Floriano  m.  735.  Per  la  carrozz.  a  Cedàrchis  e  Imponzo  sulla  sin. 
del  But  40  min.,  indi  per  mulatt.  all'antica  chiesa,  rivale  di  S.  Pietro, 

1  ora.  —  Al  M.  Marua  o  Cimons  m.  955.  Per  carrozz.  a  Cadunea  o 
Imponzo;  e  per  mulatt.,  per  declivio  erboso,  in  meno  di  2  ore  alla  cima. 
Vista  molto  com pensatrice. 

2.  —  La  nuova  carrozz.  si  svolge  per  intero  in  riva  sin. 
del  But,  si  stacca  all'estrem.  super,  di  Tolmezzo  dalla  carrozz. 
□azionale;  con  rettifili  attraversa  la  campagna  di  Tolmezzo  e 
su  argine-strada  costeggia  le  pendici  O  dello  Strabut  e  oltre- 
passa il  pittor.  sfocio  del  R.  Frondizzon  (dominato  dall' Ama- 
riana); rade  l'unghia  dell'altura  dirupata  di  S.  Floriano  e  at- 
traverso le  campagne  solatie  di  Imponzo  e  Cadunea  perviene 
allo  sbocco  da  NE  del  Chiarsò  (Canal  d'Incarójo),  pag.  147, 
che  oltrepassa  su  ponte  in  cemento  armato.  Tocca  Cedàrchis 
e,  intagliata  in  rupi  a  picco  (lasciata  a  d.  la  carrozz.  di  Paularo 
d'Incarójo,  e  fusa  al  ponte  di  Zùglio  con  la  vecchia  carrozz.), 
raggiunge  la  campagna  e  l'abitato  di  Arta  m.  442,  km.  9. 

Nel  tronco  infer.  (fino  ad  Imponzo)  la  valle  appare  dominata 
dallo  sfondo  dei  M.  Cucco  m.  1806  e  Tersàdia  m.  1961;  la 
«strada  nuova  offre  bella  prospettiva  sull'opposto  versante, 
con  le  ridenti  pendici  di  Fusea  e  Cazzaso.  Oltrepassato  il  leg- 
giero gomito  di  Imponzo,  si  prospetta  belliss.  il  tronco  mediano 
della  valle.,  con  i  numerosi  e  ridenti  villaggi,  il  M.  di  S.  Pietro 
con  la  storica  chiesa  a  S,  il  circo  famoso  del  M.  Cucco  a  d.,  e 
in  mezzo  lo  sfondo  della  Ténchia,  dietro  cui  spuntano  le  bianche 
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cime  del  gruppo  del  Coglians.  Da  Formoaso  o  dal  ponte  di  Ce- 
dàrchis,  bel  colpo  d'occhio  sui  monti  della  Val  Chiarsò,  e  spe- 
cialmente sulla  bianca  piramide  dolomitica  del  Sérnio. 

A  Cedàrchis  si  apre  la  V.  del  Chiarsò  o  Can.  d'Incarójo 
percorsa  da  carrozz.  fino  a  Paularo,  per  la  quale  v.  pag.  147. 

PASSEGG.  ed  ESCURS.  da  Arta:  Come  da  Zuglio,  pag.  142,  e  inol- 
tre: A  CAbia  m.  753,  e  Rivalpo  m.  908.  Dall'estremo  SE  di  Afta,  mulatt. 
per  bosco  e  prati  all'aprico  verde  ripiano  di  Cdbia,  1  ora  (buona  tela 
del  Grassi  nella  Chiesa).  Da  Cdbid  si  può  scendere  a  Cedàrchis,  pag.  142, 
o  proseguire  per  mulatt.  a  mezza  costa  a  Rivalpo,  ore  1,30,  per  faggete  e 
prati.  Bella  vista  sul  Canal  d'Incarójo  e  sul  gruppo  dolomitico  del  Sérnio, 
Bpec.  dalla  chiesa  di  Rivalpo  m.  932.  Disc,  per  carregg.  o  per  sent.  alla 
ttrada  Ceddrchis-Pdulàro;  ritorno,  a  piedi,  ore  2.  —  Al  M.  Cucco  m.  1806, 
e  al  M.  TersAdia  m,  1961.  Per  mulatt.  a  Cdbia,  1  ora;  per  sent.  nei  prati 
al  M.  Cdbia  m.  1146,  1  ora  (lasciandone  a  d.  la  cima),  e  per  rupi  e  boscaglie 
ai  pa^scoli  di  Cas.  Cucco  Bassa  m.  1391,  1  ora,  e  Alta  m.  1650,  1  ora;  indi 
a  O,  in  1  ora,  alla  cima  pel  vasto  ripiano  ondulato  e  sparso  di  doline.  Bella 
vista  sull'ampio  circo  franoso  e  sul  Canal  S.  Pietro.  Discesa  pel  costone 
di  SO  e  M.  Salin  a  Piano  d'Arta,  ore  3;  o  per  la  mulatt.  di  Cas.  Valmedan 
m.  1368  a  Rivalpo  m.  908,  ore  2,  donde  per  carregg.  ad  Arta,  ore  2.  —  Per 
la  mulatt.,  che  segue  il  crinale,  da  Cas.  Cuce-}  Alta,  girando  la  cima  in- 
termedia di  Valmedan,  in  ore  1,30  alla  cima  della  Tersddia.  Vista  belliss. 
Disc,  per  Cas.  Tersddia  e  il  vers.  N  a  Treppo  Cdmico,  pag.  144,  o  per  la 
Forcella  del  Cimon,  pooo  a  d.  della  Cas.  Tersàdia  e  pel  vers.  E  a  Paularo, 
pag.  147,  o  per  la  mulatt.  lungo  il  vers.SsL  Rivalpo  e  Ceddrchis,  ore  4.  Sopra 
m.  1600,  fossili  del  Trias  medio.  Molte  stelle  alpine.  —  Al  M.  DI  Rivo 
m.  1675.  Per  Piano  m.  564  al  vertice  della  grande  conoide  della  Randice,  a 
c.  m.  650,  1  ora;  e  per  sentiero  attraverso  bosco  e  prati  a  Cas.  Mondovana 
m.  1239,  ore  2,  e  a  Cas.  Monte  Cucco  m.  1447,  30  min.,  donde  in  altri 
30  min.  alla  cima.  Interess.  vista  sul  circo  franoso  del  M.  Cucco  con  biz- 
«arrc  figure  di  erosione.  Disc,  da  Cas.  Mandovana  per  mulatt.  a  Rivo 
di  Paluzza  m.  614,  e  alla  carrozz.,  ore  2.  —  V.  anche  altre  escurs.  da 
Sùtrio,  pag.  149. 

Da  Arittf  la  nuova  strada  col  tram  segue  il  letto  del  torrente, 
che  si  fa  presto  angusto  e  triste;  la  vecchia  carrozz.  sale  e  at- 
traversa il  gigantesco  cono  di  sfasciume  del  Rio  Randice,  verde 
di  campi  e  di  prati  e  allietato  dai  paesi  di  Avosacco  e  di  Piano; 
dalla  sommità  della  salita,  bella  veduta  sulla  parte  infer. 
della  valle,  mentre  verso  la  sua  testata  appaiono  il  Passo  di 
Promósio  e  i  monti  di  Timau.  Le  due  strade  si  riuniscono  di 
fronte  a  Sùtrio^  km.  15,  pag.  149,  con  la  sua  Pieve  e  i  villaggi 
di  Priola  e  Noiàriis,  dominati  dal  M.  Arvénis  m.  1968,  che  si 
raggiunge  con  un  bel  ponte  in  pietra  (bivio  a  sin.);  dopo  altri 
2  km.  si  è  alla  Staz.  di  Paluzza  m.  506,  km.  17  {Alb.:  Posta; 
Marconi),  in  mezzo  ad  una  conca  verde  di  prati  e  foreste.  A 
sin.  si  apre  la  depressione  della  Valcalda,  a  d.  quella  di  Ligo- 
suUo;  la  valle  centrale  è  dominata  dalla  grigia  parete  della 
Creta  di  Timau. 

ESCURS.;  A  StTRio,  Ravasoletto  e  Comeglians  per  la  carroz- 
zabile della  Valcalda,  pag.  149.  —  Da  Paluzza  a  Ligosullo:  Carrozzabile 
km.  5,5  buona.  Dal  centro  di  Paluzza  o,  evitando  l'abitato,  dalla  sua 
estremità  O  risalendo  la  sinistra  del  torrente   Pontàiba,  poi  sulla  d..  a 
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Treppo  Cdrnico  m.  671,  km.  2:  si  continua  per  altri  km.  2,5  sul  fondovalie, 
poi  con  strette  svolte  si  salgono  i  cento  m.  di  dislivello  per  raggiungere 
Ligosullo  m.  949,  km.  5,5.  La  valle  è  ameniss.,  con  ridenti  abitati  (Zenodis, 
Treppo,  Siàjo,  Tàusia,  Murzàiis,  Ligosullo),  con  distese  di  prati  e  pascoli 
e  boschi  rigogliosi  di  conifere.  Contrasto  fra  le  erbose  cime  del  M.  Paularo 
e  Dimon  a  N,  e  la  rupestre  giogaia  della  Tersàdia  a  S.  Nel  fondovalie, 
rosse  arenarie;  sulla  riva  d.,  bianchi  gessi.  Da  Ligosullo,  carregg.  alla  pros- 
sima beiliss.  Forcella  DI  Lius,  *magnif.  pan.  sulle  conche  di  Paluzza  e  Pau- 
laro; perladisc,  pag.l49.PASSEGG.:a  Enfrators  (fra  le  torri).  È  la  chiusa 
custodita  dalla  torre  medioev.  superstite,  e  ai  suoi  piedi  da  moderniss.  di- 
fese dell'ultima  guerra.  Amena  passegg.  di  1  ora  per  la  carregg.  di  Casteons 
e  S.  Daniele,  che  valica  l'altura  e  si  congiunge  alla  carrozz.  di  Timau.  — 
Al  M.  DI  Rivo  m.  1575  e  al  M.  Croco  m.  1806  Per  mulatt.  da  Rivo  a 
Cas.  Mondovana  m.  1239,  ore  2,  e  Cast.  Monte  Cucco  m.  1447,  45  min.; 
di  qui  per  zoUe  erbose  e  conifere  in  30  min.  al  M .di Rivo, m  ore  1,30  al  M. 
Cucco-,  V.  anche  da  Arta,  pag.  143.  Da  Cas.  Mondovana  salire  a  d.  sul- 
l'orlo del  grande  circo  franoso  per  ammirare  le  intereas.  *piramidi  di  ero- 
sione (lis  Vinadis).  —  Al  M.  TersIdia  m.  1961.  Per  carrozz.  a  Olériis  di 
Treppo  Càrnico  m.  702,  40  min.;  indi,  valicata  la  Pontdiba,  per  mulatt. 
a  Caè.  Tersddiam.  1371,  ore  2,  e  in  altre  2  ore  di  facile  salita  alla  cima; 
V.  anche  da  Arta,  pag.  143,  e  Paularo,  pag.  148  *Pan.  magnifico.  —  A 
•Paularo  m.  690:  a)  per  Cas.  Tersddia  e  la  Forcella  m.  1492,  fra  M.  Cimon 
e  Tersàdia,  ore  8;  v.  anche  da  Paularo,  pag.  148.  —  b)  per  Sella  Durone 
m.  1113,  o  per  Sella  Lius  m.  1005  e,  sia  per  la  carrozz.  di  Ligosullo,  pag.  143, 
e  la  carregg . Li'josullo-Durone- Paularo,  sia  per  la  mulatt.  Glériis àìTrep^^o- 
Durone  e  il  sent.  della  Lius-Paularo,  ore  3.  Da  Ligosullo  è  compcnsatrice 
la  breve  salita  a  Valddjer  m.  1342;  v.  da  Paularo,  pag.  148.  Escurs.  ameniss. 
Magnifica  veduta  dal  valico.  -  Ai  M.  Paularo  m.  2045  e  Dimon  m.  2047. 
Tre  vie  principali:  da  Naunina  di  Paluzza  per  Valgiìdia  m.  1150,  o  da 
Glériis  di  Treppo  per  Tdusia,  o  da  I^igosullo  per  Valddjer,  ore  5.  Le  due 
cime  sono  separate  da  leggiera  insellatura,  rivestite  di  pascoli  rigogliosi; 
un  laghetto  alpino  fra  i  prati  a  m.  1857;  qualche  spuntone  di  roccia  por- 
firica.  Veduta  estesissima  e  splendida,  che  compensa  la  lunga  salita.  — 
Altre  escurs.  v.  da  Sutrio,  pag.  149.  Per  la  testata  di  Val  But  v.  da 
Timau,  V.  sotto.  Sono  le  escurs.  più  interess.  della  vallata. 

Continuando  a  risalire  la  V.  But,  la  strada  si  fa  più  ristretta, 
con  forti  pendenze,  priva  di  opere  d'arte  che  la  assicurino  a 
sufficienza.  Oltrepassata  la  pittor.  chiusa  di  Enfrators  (difese  del- 
l'ultima guerra)  si  risale  il  grande  cono  di  deiezione  del  Mo- 
scardo (che  lo  sfatticcio  della  montagna  scistosa  trasforma  in 
parte,  durante  le  piene,  in  colate  di  fango).  Dal  suo  colmo, 
bella  vista,  sulla  conca  di  Paluzza,  con  lo  sfondo  del  Cucco  e 
del  Tersàdia  a  sin.,  del  Dauda  e  dell' Arvénis  a  d.  Di  contro, 
l'abitato  di  Cléulis.  Ai  piedi  della  sovrapiombante  parete  della 
Creta  di  Timau,  si  raggiunge  il  povero  villaggio  di  Timau 
m.  821,  km.  24. 

PASSEGG.  ed  ESCURS.:  al  Fontanone  m.  871,  e  alle  GROTTE  Dì 
Timau.  Dall'estremo  N  del  paese,  per  la  mulatt.  a  d.,  in  30  min.  alla  bella 
•sorgente  del  Fontanone,  che  scaturisce  dalla  parete  verticale  del  monte  e 
precipita  spumeggiando  fra  massi.  Sopra  il  Fontanone,  nella  parete,  di- 
versi fori  che  mettono  capo  ad  un  intreccio  di  gallerie,  in  parte  naturali, 
in  parte  artificiali  (antiche  min.  di  rame).  Impianto  idroelett.  nei  pressi.  — 
Al  M.  SCARNiz  m.  2118,  e  Cima  Cuestalta  (Costa  Alta^  m.  2200.  Per  ri- 
pido sent.  lungo  il  Rio  Seléit,  ore  1,30,  o  per  mulatt.  che  si  stacca  dalla 
carrozz.,  2  km.  a  S  del  paese,  salendo  attraverso  il  bosco  rigoglioso,  in  ore  2,30 
a  Cas.  Promósio  m.  1527.  Da  qui  per  mulatt..  a  E,  a  Forcella  Cercevesa  e, 
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per  il  crinale,  alla  cima  dello  Scarniz,  ore  2,  e  snccessivara.aCiwa  Cuestalta, 
30  min.  Vista  splend.  Disc,  dailf .  Scarniz,  a  O,  per  Passo  di  Prcmósio  m.  1791 
e  Cos.  Malpasso  m.  162P.  —  Al  Passo  Promósio  m.  1791  e  a  S.  Daniel 
m.  690,  in  V.  del  Gail.  A  Cas.  Promósio,  ore  1,30  o  2,30,  pag.  144;  indi 
In  1  ora  per  mulatt.,  all'ampio  Passo,  già  battuto  dagli  Etruschi.  Bella 
vista.  Dal  Passo,  per  mulatt.  e  poi  per  carrozz.,  in  ore  2  a  Waidenburg  e  di 
lì  in  30  min.  a  S.  Daniel  o  in  1  ora  a  Mauthen.  —  Al  *Lago  PeomóSIO 
m.  1937,  alla  *ClMA  AvostAnis  m.  2196,  e  alla  CRETA  DI  TiMATJ  m.  2221. 
41  Passo  Promósio,  ore  2,30  o  3.30,  v.  sopra;  indi  ad  O,  per  mulatt.  per  bei 
pascoli,  in  1  ora,  al  piccolo  ma  pittor.  laghetto.  Dal  lago,  per  mulatt.  lungo 
il  dossone  a  d.  in  l  ora  alla  Cima  Avosidnis  e  lungo  il  rovescio  del  dos- 
sone  a  sin.,  in  1  ora,  alla  Creta  di  Timau.  Le  due  cime  sono  collegate  da 
sent.  sullo  spalto  a  strapiombo  sul  lago.  Evidenti  vestigia  di  guerra;  pan. 
impressionante  delle  combattute  posizioni  di  Pai  Grande,  Freikofel,  Pai 
Piccolo.  Veduta  mirabile,  tra  le  migliori  della  Càrnia.  Dalla  forcella  a  NE 
del  lago  {Forcella  Avostdnis  m.  2059)  ripida  disc,  al  Pai  Grande;  dalla  Creta 
di  Timau  lungo  il  crinale  a  O,  disc,  alla  Belletta  del  Tissador  m,  2000  e, 
30  min.,  e  di  qui  per  mulatt.  al  R.  Seléit  e  Timàu,  ore  3.  Ricca  flora  —  Al 
•Pai  Grande  m.  1817,  Freikofel  m.  1757,  e  Pal  PIooolo  m.  1859.  In 
un  giorno  si  pu'^  fare  l'intero  giro  di  questi  spalti,  costituenti  col  Passo  di 
M.  Croce  la  vera  soglia  della  porta  carnica  d'invasione,  soglia  in  cui  si  de- 
prime per  un  tratto  di  circa  8  km.  la  catena  di  spartiacque,  e  che  segnò 
la  zona  più  sanguinosa  di  attacco  austriaco  e  di  pertinace,  gloriosa  resi- 
stenza italiana  in  tutto  il  fronte  carnico.  Da  Timau  per  la  mulatt.  che  ra- 
senta il  Fontanone,  o  per  quella  che  dopo  3  km.  si  stacca  a  d.  dalla  carrozz. 
dì  M.  Croce,  in  2  ore,  ai  ruderi  di  Cas,  Pai  Grande  di  Sotto  m.  1542  e  alla  sot- 
toposta Cappella  di  Pai  Grande.  Di  qui  per  mulatt.  a  d.,  in  1  ora  alla  cima 
Pai  Grande.  Volgendo  invece  a  sin.,  si  gira  la  base  del  Freikofel  sino  alla 
bella  mulatt.  che  porta  sotto  la  sua  cima,  1  ora,  ovvero,  proseguendo  ad 
O  si  risalgono  le  anfrattuosità  dell'accidentato  pianoro  carsico  di  Pai 
Piccolo,  ore  2.  Ritornando  verso  il  Freikofel,  la  mulatt.  discende  a  Cas. 
Pai  Piccolo  di  Sotto  m.  1556,  e  rasenta  subito  dopo  il  suggestivo  ^Cimitero 
di  Pai  Piccolo  con  l'annessa  cappella  (i  caduti  del  Freikofel  e  Pa  Grande 
riposano  a  Timau).  In  1  ora  si  raggiunge  poi  la  carrozz.  di  M.  Croce,  e,  in 
un'altra  ora,  Timau.  L  insieme  delle  posiz.  si  domina  meglio  dal  Frei- 
kofel. Mirabili  i  lavori  di  guerra  m  roccia.  Presso  le  casere  Pai  Grande  e 
Pai  Pìccolo,  fossili  siluriani;  fossili  del  devoniano  super,  al  Pai  Grande. 
—  Al  *RioóvERO  Marinelli  m.2l20  S.A.F.  A  5  km.  da  Timau,  lungo  la 
strada  del  M.  Croce,  bivio  a  sin.  per  Cas.  Val  di  Collina  m.  1445,  ore  2,30. 
Per  mulatt.  in  1  ora  a  Cas.  Monumenz  m.  1765,  che  trae  il  nome  dalle  so- 
vrastanti magnifiche  rupi  calcaree  solcate  dall'erosione.  (Fra  le  due  casere, 
fossili  devoniani).  Volgendo  a  sin.  per  pascoli,  in  oie  1,30  alla  Forcella  Mo- 
farete  m.  2084  e  al  Ricóvero,  ivi  costruito.  *Veduta  superba,  spec.  dal  ri- 
piano del  Pie  Chiadin  sovrastante  al  Ricovero.  Variante  nella  salita:  per 
la  mulatt.  da  Passo  M.  Croce  a  Cas.  Val  di  Collina,  o  da  Passo  M,  Croce 
a  Cas.  Collinetta  di  Sopra  m.  1637,  e  Cas.  Monumenz.  Disc,  a  Collina 
ore  3,  pag.  155.  Il  Ricov.,  aperto  da  fine  giugno  a  tutto  sett.,  è  a  due  piani; 
viveri;  discreto  conforto.  Per  le  salite  al  Coglians,  Floriz  e  Cróstis,  v.  da 
Collina,  pag.  155.  —  Alla  Creta  di  Collinetta  (Zellonkofel)  m.  2239. 
Al  Passo  M.  Croce,  ore  2  per  mulatt.,  a  sin.;  a  Cas.  Collinetta  di  Sopra 
m.  1637,  1  ora,  e  di  qui,  lungo  il  declivio  erboso,  alla  Cresta  Verde  m.  2242» 
e,  volgendo  a  d.,  alla  Creta  di  Collinetta,  ore  2  Veduta  magnifica.  Variante 
pel  vers.  N,  da  Plòcken  per  Cas.  Cellonetta  (Zellonalpe);  fossili  siluriani.  — 
Al  Ghiaoo.  del  Kellerspitz  m.  2200,  l'unico  delle  Alpi  Gàmiche,  sito  sul 
vers.  N  del  Kellerspitz  e  della  Creta  di  Collina.  Alla  Cresta  Verde,  ore  5, 
v.  sopra;  indi  girando  la  Creta  di  Collina  a  N,  in  ore  1,30  al  piccolo  ghiacc. 
Vi  si  perviene  anche  da  Plòcken  pel  sent.  militare  austriaco.  —  AUa 
•Créta  di  Collina  m.  2691,  ed  al  Kellerspitz  m.  2776.  A  Cas.  CóllineUa  di 
Sopra  m.  1637,  ore  3;  indi  per  pascoli  rocciosi  e  buona  roccia  direttam.  alla 
cima,  ore  3.  Variante  per  Cas.  Monumenz  m.  1765,  ore  3,  e  pel  sent.  bene 
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incavato  nella  parete  rocciosa  S,  ore  3.  Dalla  Creta  di  Collina,  oltrepassando 
lungo  il  crestcMie  la  pericolosa  spaccatura  occid.,  in  ore  1,80,  alla  più  alta 
delle  KHlei-ffpitzen  Flora  interess.  Fossili  devoniani  abbondanti.  Pan. 
estesissimo  e  splendido.  —  Alla  Cianevate  m.  2400,  e  al  Passo  dei  Caooia- 
TORi  m.  2619.  A  Cas.  Monumenz,  ore  3,  pag.  145,  proseguendo  nel  vallone 
ai  piedi  delle  pareti  della  Creta  di  Collina,  per  buon  sent.  in  ore  2  si  è  nel 
centro  della  Cianevate,  magnifico  circo  roccioso  fra  Coglians  e  Kel- 
lerspitz.  Nel  fondo,  ad.,  belliss.  fossili  devoniani.  In  altr'ora,  per  sent. 
mal  tracciato,  attraverso  ghiaioni  e  roccia,  al  Passo  dei  Cacciatori^  che  in- 
tacca a  N  la  chiusura  del  circo  e  mette  nell'alta  V.  Valentina.  —  Al  M.  Cró 
STI?  m.  2251.  Per  Cas.  Val  di  Collina  o  Cas.  Laversarie,  in  ore  3  a  Cas. 
Chidula  di  Mezzo  m.  1438,  e  in  ore  1,30  a  Forcella  Plumbs  m.  1973,  donde 
per  cresta  facile  e  più  comodam.  per  la  mulatt.  di  Forcella  Bióichia  m.  1697, 
In  1  ora  alla  cima.  Veduta  splendida.  Flora  interessante.  Disc,  da  Forcella 
Plumbs  a  Collina,  pag.  156,  ore  2.  —  Al  M.  Di  Terzo  m.  2036  e  Cimon 
DI  Crasolina  m.  2105.  Per  mulatt.  attraverso  boschi  e  pascoli,  a  Cas. 
Monte  dì  Terzo  Bassa  m.  1531,  ore  2,  e  quindi  alla  Cas.  Alta  m.  1691  e 
alla  Forcella  Monte  di  Terzo  m.  1867,  1  ora;  indi  in  30  min.  alla  cima.  Dalla 
F  orcella  In  1  ora,  per  il  crinale,  al  Cimon  di  Crasolina',  volgendo  invece  ad 
E,  pure  in  1  ora  al  M.  Zoufplan  m.  2001,  rasentando  i  laghetti  omonimi. 
Discesa  per  Cas.  Val  Castellana  m.  1335,  e  Cléulis  m.  905,  in  ore  3.  ♦Bella 
vista.  Interess.  rocce  eruttive  fra  gli  scisti  carboniferi. 

Da  Timaa  al  Passo  di  M.  Croce  la  strada  è  *molto  Inter. 
Ma  secondo  ogni  probabilità  non  è  più  percorribile  (1919)  con 
veicoli.  Biancheggiano,  uscendo  a  O  del  paese,  imponenti  nello 
sfondo,  i  colossi  ormai  vicini  del  Coglians  m.  2781  e  della  Creta 
di  Collina  m.  2691.  La  strada  passa  per  breve  tratto  sulla  d. 
del  torr.  sfiorando  l'antico  Santuario  del  Cristo,  ora  diroccato, 
dirimpetto  alla  bella  cascata  del  Fontanone.  Segue  poi  l'unghia 
della  Creta  di  Timau  e  sale  con  forti  pendenze  lungo  la  roc- 
ciosa falda  del  Freikofel  e  del  Pai  Piccolo.  Dappertutto  tracce  di 
guerra. 

A  1134  m.  (dopo  circa  4  km.),  lungo  la  strada,  una  lapide 
romana,  relativa  a  restauro  della  strada  nel  373;  altre  due  lapidi 
romane,  scolpite  sulla  parete  calcarea,  e  (una  almeno)  più  an- 
tiche della  prima,  sono  alla  sommità  del  valico,  sopra  la  strada 
a  sin.  del  Passo;  lungo  la  strada  è  anche  una  tendenziosa  iscri- 
zione austriaca  vicino  alla  caserma  della  Finanza.  Il  Passo 
m.  1363,  km.  30,  veram.  pittor.  sembra  un  gigantesco  taglio  nella 
muraglia  rocciosa.  Ameniss.  la  discesa  per  prati  e  boschi  ai 
ruderi  di  Plocken  m.  1310,  30  min.,  e  a  Mauthen,  ore  2,  lungo  la 
carrozz.  nella  V.  Valentina.  Presso  il  valico,  interess.  flora  al- 
pina; presso  la  vicina  Cas.  Collinetta  di  Sotto  m.  1378,  fossili 
del  devoniano  superiore. 

In  ricostruz.  è  l'alberghetto  che  sorgeva  alla  sommità  del  Passo.  Buon 
punto  di  partenza  per  salire  il  Pai  Grande  e  il  Pìccolo  (mulatt.  dal  Passo), 
il  PóUinig  m.  2333,  ore  3  e  cime  contermini,  e  le  cime  della  giogaia  del 
Coglians  pag.  155.  Per  Plocken  (distrutto)  e  l'Alta  FaZentina,  una  buona 
mulatt.  a  sin  ,  prima  a  mezza  costa  e  poi  in  lenta  salita,  conduce  dal  Passo 
di  M.  Croce  per  il  Passo  della  Valentina  m.  2136,  al  lago  e  Passo  di  VolAia 
m.  1979;  gita  belliss. 
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50  LA  VALLE  DEL  CHIARSÒ  O  CANAL  D'INCARÓJO 
Oarrozz.  km.  14,5  (da  Cedàrchis  a  Paiilaro). 

Dalla  recente  carrozz.  Tolmezzo-Paluzza,  pag.  141,  fra  Ce- 
dàrchis e  il  ponte  di  Zùglio  m.  420,  si  dirama  la  buona  carrozz. 
per  Paularo  d'Incarójo,  che  risale  il  Chiarsò.  La  valle  ha  un 
tipo  suo  proprio,  molto  pittor.  Il  fondo  è  tortuoso,  molto  ri- 
stretto e  per  intero  occupato  dal  torr.;  le  pendici  molto  ripide, 
ma  con  ripiani  occupati  da  paesi  o  casolari;  la  vegetaz.  abbon- 
dante. La  strada,  serpeggiante  a  mezza  costa  sulle  pendici  S 
del  Cucco  e  del  Tersàdia,  offre  belliss.  viste  lungo  tutto  il  per- 
corso sulla  valle  e  sulla  opposta  frastagliata  muraglia  dolo- 
mitica del  Sérnio,  con  alle  falde  il  paesetto  di  Lovea.  In  fondo 
Alla  valle  sporgono  dietro  il  Cullar  le  rocciose  creste  del  Ross- 
kofel.  Varcato  su  magnif.  ponte  il  pauroso  burrone  del  Rio 
Poi,  e  oltrepassate  (di  fronte  a  Lovea)  le  pittor.  rupi  rossastre 
a  picco  di  Dinquan,  si  tocca  Salino  m.  647,  km.  10,5,  ove, 
♦cascata  del  Rio  Lambrugno  che  bipartisce  l'abitato.  La  strada 
prosegue  sai  terrazzi  di  Salino,  mentre  il  Chiarsò  sprofonda 
in  forra.  Di  fronte  a  Diérico  strada  e  torr.  piegano  a  N,  e  si 
è  nella  bella  conca  di  Paularo.  Dopo  lo  svolto  di  Diérico,  la 
ralle  si  fa  trasversale  e  taglia  terreni  sempre  più  antichi.  Ver- 
santi a  fondovalle  si  dilatano  in  ampia  verdeggiante  conca, 
«parsa  di  paesi,  fra  la  Tersàdia  a  sin.  e  il  Pizzul  ad.;  chiudono 
A  N  la  conca  il  Dimon  e  il  rupestre  Zermula,  fra  cui  il  Chiarsò  si 
approfonda  in  stretta  belliss.  gola,  dominata  gallo  sfondo  dal 
M.  Lodia.  A  sin.  gli  fa  riscontro  la  magnifica  mole  dolomitica 
del  Sérnio  Km.  14,5  Paularo  m.  647  (km.  21  da  Tolmezzo), 
buon  centro  di  escurs.  {Alb.  Sereni,  12  cam.;  Fabiani;  Flosper- 
gher  nel  capoluogo;  nella  fraz.  di  Villamezzo:  Calice;  Soravito), 

ESCURS.:  Al  M.  SÉRNIO  m.  2190.  Per  la  carrozz.  di  Salino  al  Ponte 
Foo8,km.  2,8;  indi  per  sent.  a  Gas.  Vintulis  m.  1194,  Cas.  TesséU  m.  1221, 
e  Cag.  del  Mestri  m.  1510,  ore  3.  Di  qui  per  Forca  Nuviérnulis  m.  1731, 
e  rampicata  per  roccia  dolomitica  alla  cima,  v.  anche  da  Mòggio,  pag.  210. 
—  A  MÒGGIO:  a)  per  Cas.  del  Mestri  m.  1510,  v.  sopra,  e  Forca  Nuviér- 
nulis, in  ore  7  di  cammino  pittor.  ma  per  sent.  sassoso.  —  b)  per  Forca  di 
Fau  m.  1394,  o  per  Forca  Griffon  m.  1247,  e  la  Val  d'Aupa,  in  ore  5,30 
di  buon  sent.;  v.  anche  da  Mòggio,  pag.  211.-  PASSEGG.  a  DiooR  e  DiÉRlOO. 
Per  la  carrozz.  di  Salino  al  Fon  e  Foos,  in  posiz.  pittor.  sulla  gola  del 
Chiarsò,  km.  2,8;  per  carregg.,  oltre  il  ponte,  agli  erbosi  terrazzi  di  Dioor 
m.  677,  30  min.  e,  valicando  il  Rio  Muéia,  a  Diérico  m.  657,  30  min.  Pre- 
gevole quivi  l'altare  intaghato  della  chiesa,  di  A.  Taddeo,  da  Bérgamo, 
1522.  Da  Diérico,  per  carrozz.  direttam.  a  Paularo,  30  min.  —  Al  M.  Zótjf 
m.  1241,  e  al  M.  Cullar  m.  1764.  Per  mulatt.  da  Casaso,  o  per  carregg. 
da  Diérico,  agli  Stdvoli  Zòuf  di  là  m.  1157,  ore  2^  Di  qui  per  belliss.  prati, 
in  16  min.  alla  cima  del  Zòuf;  proseguendo  invece  per  Cas.  Chianaipade 
m.  1256,  20  min.  attraverso  bosco  alla  franosa  Forca  Pradulina  m.  1483, 
o,  pel  sent.  ad.,  alla  prossima  Forca  e  Cas.  Turriee  m.  1557,  1  ora  Per  prati 
alla  sella  a  E  della  vetta,  e  quindi  alla  vetta,  1  ora.  Vista  amplissima.  — 
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Dint.  di  Paularo. 


Al  M.  PizzuL  m.  1778  e  Palon  di  Pizzul  m.  1987.  Da  Misincmis,  per  mu- 
latt.  o  per  carregg.  a  Cas.  Pizzul  Alta  m.  1515,  ore  2,30;  indi  per  miilatt. 
alla  Forca  Pizzul  m.  1709,  30  min.,  volgendo  a  S  lungo  il  crinale,  alla  cima 
del  Pizzul  m.  1778  in  pochi  min.  Sul  crinale  e  sui  due  versanti,  fossili  del 
carbonifero.  Dalla  Forca  Pizzul  per  mulatt ,' volgendo  a  N.,  alla  Forca 
DiLANZA  m.l834,  30  min.,  e  alla  cima  del  Palon  di  PizzuLm.  1987,  in  altri 
30  min.,  vista  amplissima,  a  N  fino  ai  Tàuri.  Flora  interess.  —  A  Pontebba: 

a)  per  Forca  Griffon  o  per  Forca  Turriee  e  Cas.  Ladusset  m.  1323,  in  6  ore.  — 

b)  per  Forca  Pradulina  e  Case  Carbondrie,  in  ore  6,30.  —  c)  per  Forca  Pizzul 
e  Cas.  Pezzéit,  in  ore  6.  —  d)  per  il  Passo  Cason  di  Lanza  m.  1567  (attra- 
verso Forca  Pizzul  o  Forca  di  Lanza)  e  la  Pontebbana,  in  ore  7.  —  e)  per 
la  Stua  di  Ramaz  e  Passo  Cason  di  Lanza,  in  ore  8.  Tutte  gite  assai  belle. 
V.  anche  da  Pontebba,  pag.  218.  —  Al  M.  Zermula  m.  2130.  A  Forca  di 
Lanza,  m.  1834,  v.  sopra,  ore  3,30;  indi  volgendo  a  O  per  sent.  attraverso 
la  ripida  costa  rocciosa,  alla  cima,  1  ora.  Disc,  per  sent.  a  Cas.  NaiaréU 
m.  1405,  ore  1,30,  e  di  qui  per  carrozz.  a  Cas.  Tamai  m.  1341  e  Paularo, 
ore  2,30.  Dalla  cima,  vista  splendida  fino  ai  Tàuri  e  alle  Giùlie.  Presso 
Forca  di  Lanza,  fossili  del  siluriano.  Flora  interess.  -  Alla  Stua  di  Ramaz 
m.  983.  Gita  pìttor.  attraverso  la  gola  del  Chiarsò.  Per  ottima  mulatt.  da 
Villamezzo  lungo  la  d.  del  Chiarsò  fino  al  Ponte  Fuset,  1  ora  e,  oltre  questo, 
dopo  circa  300  ra.  di  salita,  al  ridente  Pian  di  Zermula  m.  1091,  1  ora, 
donde  in  20  min.,  sempre  sulla  sin.  del  torr.,  alla  Stua  (Cidolo,  robusta 
briglia  per  facilitare  con  improvvisa  apertura  la  fluitazione  del  legname) 
e  al  bel  ripiano  erboso  delle  Cas.  Ramaz  e  Melédis.  Ritorno  al  Pian  di 
Zermula,  e  di  qui  per  mulatt.  lungo  la  sin.  del  Chiarsò  ore  2,  o  meglio  per 
mulatt.  all'aprica  Cas.  Zermula  m.  1299,  30  min.  e  per  carregg.  a  Cas. 
Naixiréit,  Cas.  Tamai  e  Paularo,  ore  2.  Presso  Ramaz  e  Melédis,  fossili 
siluriani.  Flora  interess.  —  Al  M.  Lodin  m.  2017,  e  alla  Cima  Val  di 
PuArtis  ni.  1933.  Da  Paularo  a  Ramaz,  v.  sopra,  ore  2;  dalla  Cas.  Ramaz, 
per  mulatt.,  a  sin.,  a  Cas.  Lodin  m.  1431,  ore  1,30,  e  per  pascoli  direttam. 
a  Cas.  Lodin  Alto  m.  1687  e  Passo  Lodinut  m.  1821»  ore  1,30,  e  quindi  alla 
vetta,  30  min.;  disc,  a  SE  nella  Sella  fra  M.  Lodin  e  Cima  Val  di  Puàrtis, 
30  min.,  e  di  qui  iu  altri  30  min.  alla  cima;  indi  per  il  costone  volto  a  SE, 
direttam.  a  Cas.  Melédis  Alta  m.  1530,  1  ora,  donde  per  mulatt.  a  Cas. 
Melédis  Bassa  m.  1079,  1  ora,  e  Ramaz,  con  ritorno  in  altre  2  ore  a  Paularo. 
Veduta  splendida  sulle  Alpi  Càruiche,  le  Giùlie  e  le  Carinziane  fino  a! 
Tàuri.  Fossili  siluriani  a  Lodinut  e  Lodin  Alto  (magnif.  coralli)  e  sopra 
Cas.  Melédis  {graptoliti,brachiopodi,monticiilìpore);  fossili  carboniferi  a  Val 
di  Puàrtis.  —  Alla  Cima  Cuestalta  m.  2200  (Costa  Alta).  A  Ramaz,  ore  2; 
dalla  Gaserà  per  mulatt.  a  sin.  presso  il  fondovalle,  a  Oas.  Cercevesa 
m.  1697,  ore  2,  e  alla  Forcella  Cercevesa  m.  1870,  1  ora,  donde,  per  la  mu- 
latt. di  cresta,  alla  cima  1  ora.  Da  Ramaz  (cammino  piiì  aspro,  ma  attraente) 
variante  per  Cas.  Lodin  e  lo  sperone  roccioso  della  Creta  Rossa,  ore  3. 
Disc,  per  Cas.  Promósio  a  Timau,  ore  3.  Vista  splendida.  Fossili  siluriani 
nel  dossone  di  Creta  Rossa.  —  Al  M.  Dimon  m.  2047.  Da  Villamezzo 
pel  dossone  volto  a  SE  a  Cas.  Costa  Ràbbia  m.  1305,  ore  2,  e  a  Cas.  Ruvi» 
m.  1906,  ore  2,  e  di  qui  in  pochi  minuti  alla  belliss.  cima  porflrica.  Disc, 
per  Valddjer  e  Ligosullo,  ore  3,30,  o  ad  E  per  Cai.  Culet  m.  1549,  ore  4,  o 
a  N  per  M.  Paularo  e  Forcella  Cercevesa,  ore  6,  o  per  Cat.  Dimon  m.  1^34, 
Dimonut  m.  1099  e  Ramaz,  ore  5.  Vista -splendida.  F  ora  rigogliosa  e  in- 
teress. Sopra  i  1600  m.  bel  contrasto  fra  le  arenarie  rosse  e  le  rocce  eruttive 
v^rdi.— PASSEGG.  a  Liqosullo  m.  949,  e  Valdìjer  m.  1342.  Per  la  car- 
regg. che  dal  ccJle  della  chiesa  ai  Paularo  r»onduce  a  Sella  Durone  e  Sella 
di  Lius  m.  1005  c.  o  per  il  sent.  die  da  Villamezzo  risale  la  Minischitte 
sino  a  Lius,  ore  1,30  e  in  pochi  min.  a  Ligosullo.  Vista  belliss.  specialm. 
attraverso  la  depress.  Pesarina-Valcal  ia-Lius-Praduiiua-Allo  Fella.  Per 
carregg.  alia  magnifica  conca  prativa,  con  splendida  vista,  di  Valdàjer, 
1  ora.  Disc,  per  il  dossone  erboso  a  Villamezzo  di  Paularo,  ore  2,  —  Al 
M.  TersAdia  m.  196] .  Per  la  carregg.  di  Ligosullo  fino  a  Stdv.  Bràis  m.  875, 
indi  per  sent.  alla  Forcella  m.  1492,  tra  M.  Cimon  e  Tersàdia  ore  3  e 
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di  qui  alla  cima,  1  ora.  V.  anche  da  Arta,  pag.  143.  Fossili  triassici.  —  A 
Treppo  e  Paluzza:  a)  per  Forcella  Lius  e  Ligosullo,  o  per  Sella  Durone 
e  la  miilatt.  che  ne  discende,  ore  2,30.  —  b)  per  ili.  Cimon  e  Gas.  Tersàdia» 
ore  6  (per  Paluzza^  30  min.  di  più).  —  A  Kdichbach  m.  642,  nella  V.  del 
Gail.  A  Ramaz,  ore  2;  a  Cas.  Melédù  Alta  ni.  1530,  ore  1,30;  indi  per  mu- 
latt.  a  Straninger  Alpe  m.  1573,  1  ora,  e  per  carrozz.  a  Kirchhàch,  ore  2.  — 
A  NÒLBLIXO  m.  660  nella  V.  del  Gail.  A  Ramoz,  ore  2;  a  Cas.  Lodin  m.  1431, 
ore  1,30,  indi  per  prati  e  pascoli  a  Cas.  Pecol  di  Chiàula  Alla  m.  1541,  e 
ti  Pasèo  Pecol  di  Chidula  m.  1802,  ore  1,30;  di  qui  per  mulatt.  lungo  il 
NóWlinger  Bach  a  Nólbling,  ore  2,30. 

6°  LA  VALCALDA. 

Da  Palnzza  e  da  Sùtrio  a  Ravascletto  e  Comeglians  per  la  Sella  di 
Ravascletto.  Carrozz.  km.  14,5.  stretta,  vive  pendenze,  molto  Inter. 

La  Valcalda  è  la  depress,  (che  fa  riscontro  a  quella  di  Ligosullo), 
pag.  151.,  che  a  guisa  di  insellatura  allungata  mette  in  comunicaz.  fra  Pa- 
luzza e  Comeglians  le  valli  del  But  e  del  Degano.  La  limita  a  Nord  il  com- 
plesso gruppo  del  Cróstis,  verde  di  conifere  e  di  pascoli  fin  sulle  cime;  a  S 
Il  massiccio  dell'Arvénis,  più  ripido  e  tozzo  ed  anch'esso  esuberante  di 
vegetazione. 

La  carrozz.  si  innesta  alla  carrozz.  di  Paluzza  con  un  ramo 
che  parte  a  d.  dal  ponte  di  Sùtrio,  e  con  un  secondo  ramo  che 
parte  dalla  staz.  del  tram  di  Paluzza,  varcando  il  But  su  ponte 
di  legno.  I  due  rami  si  congiungono  poco  prima  di  Cercivento 
Inf,  m.  608,  che  la  strada  attraversa  tortuosam.  passando  poi 
a  Cercivento  Super. y  m.  620,  dopo  aver  rasentato  chiesa  e  mu- 
nicipio fra  i  due  paesi. 

ESCURSIONE  da  StTRiO:  AI  M.  ArvéNIS  m.  1968,  e  al  M.  Tamai 
m.  1973.  Per  Priola  e  il  Costone  di  Agar,  per  mulatt.  alla  Sella  di  M.  MeléU 
m.  1637,  e  alla  Cas.  omonima  m.  1530,  fra  il  Dauda  e  l'Arvénis,  ore  3,30. 
Dalla  Sella  direttam.  alla  cima  Dauda  m.  1765,  in  45  min.;  alla  cima  del- 
ì'Arvénis  pel  costone  della  Bella  Moni  in  ore  1,30.  Per  salire  il  M.  Tamai 
conviene  invece  raggiungere,  per  mulatt.  a  mezza  costa,  la  Forcella  che  lo 
separa  dall'Arvénis;  di  qui  pel  crinale  erboso  alla  cima,  ore  2.  Disc,  per  il 
vers.  N  a  Cas.  Tamai  m.  1593  e  M.  di  SUtrio  m.  1339;  o  da  Sella  Meléit 
per  Cas.  Dauda  m.  1415,  portandosi  sul  vers.  E  del  Dauda,  e  quindi  per 
Fiélis  e  S.  Pietro,  nell'un  caso  e  nell'altro  in  tempo  poco  minore  della 
salita. La  ♦vista  dall'Arvénis  e  dal  Tamai,  in  minor  grado  dal  Dauda,  è  fra 
le  più  beUe  ed  estese  della  Càrnia.  Vedi  anche  pag.  142.  —  Al  M.  Di  Sù- 
TRIO  m.  1339.  Per  mulatt.,  da  Sétrio  lungo  il  vers.  E,  o  da  Priola  lungo 
il  vers  S,  in  c.  2  ore.  Belliss.  dossone  erboso  con  ricca  flora.  Verso  Cas. 
Tamai,  O,  pittor.  figure  d'erosione.  Bella  vista.  —  Ai  M.  Iénohia  m.  1835, 
e  ZÓUPPLAN  m.  2001.  Ver  Cercivento  Inf.,  30  min.  per  mulatt.,  attraverso 
bosco,  al  costone  di  Pra  del  Moro,  m.  1200  e,  ore  2;  lungo  il  costone  per 
bei  pascoli  alla  cima  della  Ténchia,  ore  2,  lasciando  a  sin.  il  fertile  Pian 
delle  Streghe  circo  rigoglioso  di  pascoli.  Dalla  Ténchia  in  meno  di  1  ora, 
pel  crinale,  allo  Zóulplan  e  ai  due  laghetti  ad  O  della  cim Vista  bellis- 
sima. Jl  gruppo  è  scistoso,  con  dicchi  di  rocce  eruttive  antiche  (porfido 
quarzifero  allo  Zóufplan).  —  Dallo  Zóufplan,  disc,  per  Cas.  Val  Castellana 
m.  1385  alla  chiusa  di  Enfrators  sopra  Paluzza.  ore  3.  V.  anche  da  Pa- 
luzza, pag. 144. 

Tenendosi  sempre  sulla  sin.  del  Rio  Gladegna,  la  strada  si 
addentra  nella  valletta  oltremodo  pittor.  scavata  nelle  are- 
narie paleozoiche  rosso  vinate;  indi  fra  boschi  e  prati,  con  curve 
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continue,  supera  la  maggiore  salita.  Seguendo  la  verde  ondu- 
lata costiera  arriva  al  culmine  della  Sella  di  Ravaacletio  m.  969 
(da  Paluzza  o  da  Sùtrio  km.  8,5).  *Magnifìca  vista  sulla  Val- 
calda  verdiss.,  con  le  sue  sei  borgate  a  solatio,  sulle  conche  di 
Comeglians  e  Paluzza,  e  sulle  depressioni  della  V.  Pesarina  e 
di  Ligosullo  coi  monti  che  le  accompagnano  e  che  ne  formano 
il  mirabile  sfondo.  liavascleito  m.  950  (mod.  alberghetti)  è  sulla 
d.  della  sella  a  qualche  centinaio  di  m. 

ESCUES.:  •Salite  nella  giogaia  del  M.Crósti^  (cime  CbasolinA  m.  2105» 
PICCIMEDE  m.  2094,  PEZZACUL  ni.  2179,  CkóSTIS  m.  2251).  La  giogaia  del 
Cróstis,  formata  da  una  grande  massa  di  scisti  carboniferi,  dalla  quale 
emergono  rocce  eruttive  (porfidi  verdi),  costituisce  una  breve  catena,  in 
direz.  EO,  a  cui  fanno  capo  profondi  valloni.  Molto  attraente  il  giro  com- 
pleto che  si  accenna  qui,  avvertendo  che  sia  i  due  valloni  princippli,  sia 
i  dossoni  che  li  separano  o  fiancheggiano  percorsi  da  mulatt.,  permettono 
dì  cominciare,  variare  o  interrompere  il  giro  a  piacere.  Dovunque  buone 
sorgenti,  ricca vegetaz.  (boschi  fino  a  1400  m..  poi  pascoli).  Splendidi  pan.; 
magnif.  la  vista  del  Cróstis.  —  Per  Campivolom.  977  e  Caa.  VaUecca  m.  1818, 
o  per  Zovello  m.  019,  e  Cas.  Rumai  m.  1426  feu  mulatt.,  in  ore  3,30  al  M. 
Piccimede  m.  2094,  bella  cima  porfirica  conica.  Indi  per  la  facile  cresta, 
a  ^,  in  30  min.  al  minuscolo  laghetto  di  Crasolina  m.  2000  ce  a  E  in  4d 
min.  al  Cimon  di  Crasolina  m«  2105  (donde  si  può  scendere  per  M.  di  Terzo 
o  per  M.  Zóufplan  e  Tenchia,  v.  anche  da  Timau,  pag.  146.  Retrocedendo 
al  laghetto,  per  la  cresta  o  pel  sent.  intorno  ad  essa,  in  1  ora,  al  M.  Pezza- 
mi m.  2179,  passando  per  la  Forcella  Tarond  m.  2005  (che  permette  disc, 
a  per  Cas.  Belvedere  m.  1840  e  Chiduladi  Mezzo  m.  1438,  a  Timau,  pag.  144, 
in  ore  3).  Dal  Pezacul  pel  sent.o  pel  crinale,  in  1  altra  ora  al  Cróstis  m.2251. 
Disc,  per  mulatt.  lungo  il  costone  aS  {Naval  e  Saffrucella),  a  Tudlis  m.  894, 
ore  3;  da  Tudlis  ritorno  a  Ravascletto  per  mulatt.  a  mezza  costa,  ore  1,30 
—  PASSEGG.  a  TfIlis  m.  894.  Da  Campivolo,  20  min.,  da  Ravascletto, 
per  mulatt.  al  molino  sul  Rio  Vaghlina  m.  837,  30  min.,  e  di  qui  in 
10  min.,  a  Tudlis,  frazione  di  Comeglians,  ♦magnifico  belvedere  sulla 
valle  di  Gorto.  —  Ai  M.  Pozof  m.  1623  e  Zoncolan  m.  1740.  Per  i  belliss. 
prati  della  Val  Pertie,  per  malatt.,  a  Cas.  Marmoreana  m  1583,  ore  2; 
indi  in  pochi  min.  al  Pozof,  belvedere  sulle  V.  di  Gorto  e  Pesarina.  Per 
sent  attraverso  cespugli,  quindi  per  gli  ondulati  dossoni  erbosi  della  ^ 
cresta,  in  1  ora  alla  cima  Zoncolan  con  bella  vista  anche  sull'alta  V.  di 
S.  Pietro.  Verso  NE  il  crinale  continua  abbassandosi  coi  bei  prati  e  gli 
Stdvoli  di  Valdìnuf  al  M.  di  Sùtrio  m.l339, 1  ora.  Disc:  a  SMrio,  pag.  143, 
ore  1,30;  o  a  Cercivento  per  Sidv.  Valiata  m.  990, 1  ora  e  Chialmosan  m.  1036, 
in  ore  2;  o  di  fronte  a  Zovello  per  l'aspro  sent.  che  da  quota  1327 
del  crinale  presso  Stàv.  Valdinuf,  scende  ripido  alla  mulatt.  di  Val 
Negalt,  in  ore  1,30.  —  Ai  M.  Tamai  m.  1973,  e  *Arvénis  m.  1968,  fino  a 
Cas.  Marmoreana  m.  1583,  ore  2,  per  mulatt.;  indi  pei  dossoni  e  il  crinale 
erboso  a  S,  direttam.  al  M,  Tdmdi,  ore  1,30.  Girando  invece  il  Tamai  a  E, 
per  mulatt.  in  ore  2-2,30  BilL'Arvénis;  v.  anche  da  Sùtrio,  pag.  149,  e  da 
Ovaro,  pag.  152. 

Si  scende  ora  ripidam.  e  con  qualche  stretta  svolta  lungo 
la  pittor.  valletta  del  Rio  Margò.  Con  ampie  risvolte  (belliss. 
vista  a  d.  sull'Alto  Degano  e  la  giogaia  maestosa  del  Peralba) 
si  cala  ai  ridenti  terrazzi  di  Povolaro,  e  si  raggiunge  la  provin- 
ciale di  Gorto  a  Comeglians,  km.  14,5,  pag.  152,  presso  l'imbocco 
della  galleria,  m.  553. 
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7°  LA  VALLE  DEL  DEGANO  O  CANAL  DI  GORTO. 

Carrozz.  km.  39,2.  Villa  Santina-Comeglians-Sappada. 
Tram  da  Villa  Santina  a  Comeglians,  km.  14. 

Carrozz.  km.  27,5  da  Villa  Santina  a  Forni-A veltri,  ottima,  ben  trac- 
ciata, però  con  molte  curve.  —  Autocorriera  l  corsa  al  g.  Da  Forni  a 
Sappada,  km.  11,7  carrozz.  di  recente  costruz.  non  ancora  del  tutto  con- 
solidata (1919),  tagliata  in  terroni  franosi,  pili  stretta  e  da  percorrere,  se 
con  mezzi  rapidi,  con  qualche  prudenza;  però  buona. 

Da  Sappada,  pag.  79,  la  carrozz.  continua  nel  primo  tratto  disage- 
vole, anche  per  qualche  forte  pendenza,  per  cui  è  preferibile  ad  auto  e  moto 
passare  dal  Canal  di  Gorto  al  Cadore  che  viceversa.  Il  *circuito  Tolmezzo- 
Sappada-Cima  Gogna-Passo  della  Màuria-T Dimezzo,  è  assai  raccom,  anche 
pedestrem.  o  in  ciclo.  La  fisionomia  generale  del  paesaggio  è  quella  carnica: 
molto  verde,  praterie  e  boschi  belliss.  di  faggi  e  conifere,  acque  abbondanti; 
in  alto,  prevalentem.  le  lìnee  ardite  dolomitiche.  Consigliab.  da  Tolmez70 
la  strada  di  Verzégnis-Pózzis-Canale  di  S.  Francesco-Pinzano,  come  va- 
riante di  ritorno  dalla Càrnia  alla  pianura  veneta.  Il  Canal  di  Gorto  è  la  più 
amena  e  pittor.  fra  le  vallate  carniche.  I  greti,  generalm.  ampliss.in  Càrnia, 
sono  qui  molto  ridotti,  la  vegetaz.  è  quanto  mai  rigogliosa,  con  vastiss. 
distese  di  pascoli  e  di  foreste  di  conifere;  il  paesaggio  è  molto  vario  e  non  di 
rado  superbo.  La  vallata  è  trasversale  alla  grande  catena  alpina  carnica, 
perciò  incide  in  generale  terreni  sempre  più  antichi  a  misura  che  si  procede 
verso  N;  la  regola  non  è  però  assoluta  per  la  grande  complicaz.  strutturale 
della  zona  più  a  monte,  che  ne  risulta  maggiorm.  mossa  e  variata.  Relativam. 
larga  nella  parte  infer.,  e  specialm.  nella  conca  di  Comeglians,  ove  si  incrocia  « 
con  le  depress,  della  Valcalda  a  E  e  della  V.  Pesarina  a  O,  la  valle  si  restringe 
più  a  monte  in  modo  consimile  all'alta  V.  Chiarsò,  e  gli  abitati  vi  si  loca- 
lizzano sugli  elevati  pianori  di  origine  glaciale. 

Villa  Santina  m.  363,  pag.  129.  (Il  tram  per  Comeglians  è 
in  sede  propria  ma  nello  stesso  paesaggio  della  carrozz.,  per  cui 
si  descrive  solo  questa).  La  prov.  del  Canal  dì  Gorto  si  stacca  a 
d.  dalla  nazion.  carnica  a  Osi.  al  Ponte  m.  381,  km.  1,2,  en- 
trando in  valle  lungo  il  greto  del  Dogano  e  fino  a  Comeglians 
ne  segue  la  sin.  Costeggia  il  nudo  pianoro  roccioso  di  Avàglio 
(spianato  dai  ghiacciai),  indi  verdi  pendici,  supera  la  salita  di 
Chiàssis  m.  470,  km.  4,5;  prospetta  sull'opposto  versante  il 
ridente  ripiano  di  Raveo  e  a  capo  della  valle  l'erboso  M.  Talm. 
Proseguendo  di  contro  alla  bella  costa  verde  di  Muina,  a  cui 
fa  capo  un  ponte  nuovo  a  tre  arcate,  e  oltrepassata  la  pittor. 
chiusa  di  Muina,  in  cui  la  valle  si  strozza  fra  pareti  calcaree 
verticali  (subito  dopo  miniere  di  antracite),  si  raggiunge  la 
magnif.  conca  di  Ovaro,  tutta  verde  di  prati  e  di  abetine  e  sparsa 
di  12  villaggi,  fra  i  gruppi  del  Col  Gentile  a  O  e  dell'Arvénis  a 
E  con  lo  sfondo  delle  Dolomiti  del  Pléros  a  sin.  e  dell'alta  co- 
stiera prativa  del  Cróstis  a  d.,  dietro  cui  sporgono  i  bianchi 
colossi  del  M.  Canale  e  del  Coglians.  Lasciata  a  sin.  la  storica 
Pieve  di  S.  Maria  di  Gorto,  isolata  sopra  una  collina  rupestre 
dell'opposta  riva,  si  è  ad  Ovaro  m.  520,  km.  10,3. 

PASSEGG.  ed  ESCURS.:  Alla  Pieve  di  Gorto  e  a  Mfina.  Per  car- 
regg.  in  15  min.  al  Ponte  di  S.  Martino  m.  449,  sulla  strozzatura  del  Degano; 
a  sin.  in  15  min.  a  Cellari^.  498,  e  in  10  alla  collina  isolata  della  Pievem.  558. 


152    Carte,  p.  128,  136. 


Comeglians 


Bella  vista;  reliquie  archeologiche,  romane  e  medioevali.  In  30  min.  a  Muina 
m.  628  passando  per  Agrons  m.  524  e  per  la  chiesa  di  S.  Ignazio  o  Mad.  di 
Loreto  m.  695,  da  cui  si  domina  la  ridente  vallata.  Ritorno  per  la  carrozz. 
passando  accanto  alla  miniera  di  antracite  del  Rio  Furioso  m.  468.  —  A 
LXHNT  e  MiONB.  Per  carregg.  o  mulatt.,  passato  il  Porde  di  S.  Martino,  in 
40  min.  a  Luint  m.  607  (♦chiesa  di  S.  Caterina  con  buoni  affr.  di  Domenico 
da  Tolmezzo,  .sec.  XV).  Per  carregg.  in  15  min.  a  Mione  m.  710  (*chiesa  di 
S.  Antonio  con  aflPr.  di  D.  da  Tolmezzo).  Bella  vista.  Disc,  per  mulatt.  alla 
Pieve  di  Corto,  30  min.,  indi  per  Cella  a  Ovaro.  —  Al  M.  AVEdrugno  m.  1533 
e  al  •Col  Gkntilb  m.  2076:  a)  per  Cella,  per  Mione  o  per  Muina,  al  dossone 
di  Prendi  (boschi  e  prati)  e  a  Cas.  Avedrugno  m.  1518,  ore  4,  a  pochi  min. 
dalla  cima;  indi  per  erto  pendìo  alla  vetta  del  Col  Gentile,  ore  2.  —  b)  La- 
Bciando  da  parte  il  M.  Avedrugno,  la  via  migliore  è  per  Mione  m.  710, 1  ora, 
e  Cai,  Valinia  m.  1391,  ore  2;  indi  per  pascoli  erti  direttam.  in  ore  2  al  cri- 
nale e  in  altri  30  min.  alla  cima.  —  c)  Più  lunga,  ma  più  agevole,  la  mulatt. 
che  da  Mione  per  l'erbosa  costa  Stentdria  sale  al  Passo  di  M.  Fórchia  m.  1825, 
ore  3,30,  e  di  qui  a  S,  lungo  la  cresta,  in  ore  1,30  alla  cima.  Vista  splen- 
dida. Flora  interessante.  Abbondanti  fossili  del  trias  nelle  arenarie  ros- 
sastre. —  A  SilJRiS  per  M.  Fórchia.  Al  Passo  di  M.  Fórchia  m.  1825, 
V.  Bopra,  ore  3.30;  di  lì  in  pochi  min.  all'erbosa  cima.  Proseguendo  con  la 
mulatt.,  in  altre  ore  3,30  a  Sduris  di  Sotto  m.  1212.  V.  anche  a  Sàuris, 
pag.  135.  —  A  LulNOiS  e  O vasta.  Per  carregg.  al  Ponte  di  S.  Martino  e, 
a  d.,  a  Lulncis  m.  619,  min.  30  (*chiesa  di  S.  Croce  con  buoni  affr.  del 
sec.  XVI).  Per  carregg.,  per  bei  prati,  in  45  min.  a  Ovasta  m.  745;  bella  vista. 
Elitorno  (per  eent.  da  Dinasta,  per  carregg.  da  Lulncis)  per  il  Ponte  di  Piera 
m.  633  e  lo  sbocco  della  V.  Pesarina.  —  A  LiAriis  e  ClavAis.  Per  amena  car- 
regg. in  30  min.  a  Lidriis  m.  695  (buoni  *aflfr.  del  sec.  XV  nell'antico  coro 
della  chiesa  di  S.  Vito).  In  30  min.  a  Clavdis  m.  826.  ♦Magnif.  vista  soprat- 
tutto sulla  V.  Pesarina.  Discesa  per  sent.  a  Comeglians,  30  min.  —  Ai  M. 
POZOF  m.  1623  e  Zonoolan  m.  1740.  A  Clavdis  m.  826,  1  ora;  indi  per  mu- 
latt. a  Cas.  Marmoreana  m.  1583,  ore  2,  e  in  pochi  min.  alla  cima  erbosa 
del  Po2  )/,  in  1  ora  alla  cima  dello  Zoncolan;  v.  anche  da  Ravascletto,  pag.  150. 
— •  Ai  'M.  ARVénis  m.  1968  e  Tamai  m.  1973.  Per  carregg.  che  parte  da 
Lenzone  m.  600,  min.  15,  attraverso  boscaglia  e  bei  prati  a  Cas.  ArvenUtii 
m.  1515,  ore  3;  indi  per  mulatt.,  a  d.,  a  Cas.  Cldupa  m.  1646,  min.  30  e  in 
altra  ora  alla  cima  dell' Arvénis;  oppure  da  Cas.  Arvenutis,  per  la  carregg., 
alla  Forcella  m.  1840,  tra  M.  Arvénis  e  Tamai,  1  ora,  e  per  cresta  in  30  min. 
all'una  o  all'altra  delle  due  cime.  V.  anche  da  Ravascletto,  pag.  150,  Villa 
Santina,  pag.  130,  e  -Sòbrio,  pag.  1 19.  Da  Ca?.  Arvenùtis  discesa  per  il  pittor. 
dossone  di  Cas.  Clapet  m.  1471  e  Amboluzza  m.  1199;  da  Cas.  Cldupa  disc, 
per  il  Crestone  di  M.Cucdsit  m.l731  e  Suélis  a  M.  Serim.  1146  (bella  vista), 
e  per  la  mulatt.  che  passa  accanto  ai  contigui  Stàvoli  Entreclaps  m.  1085,  in 
30  min.  a  Cludinico  e  in  altra  ora  a  Ovaro. 

Attraverso  la  ridente  campagna,  dominata  dai  villaggi  di 
Mione,  Luint  e  Ovasta,  annidati  sulla  bella  costiera  dell'altra 
riva  del  Degano,  da  Ovaro  si  raggiunge  Chialina  m.  624, 
km.  11,3  poi  si  entra  nella  conca  di  Comeglians,  mentre  si  apre 
a  sin.,  O,  la  Val  Pesarina  chiusa  dalle  dolomitiche  Crete  di 
Siera  e  Oulzei  m.  523,  km.  13;  a  sin.,  strada  per  la  V.  Pesarina, 
che  attraversa  il  ghiaieto  del  Degano  su  lungo  ponte.  Davanti 
è  Comeglians,  ai  piedi  delle  grigie  rupi  di  S.  Giorgio  emergenti 
dal  fondovalle.  Km.  14,3  Comeglians  m.  553,  ab.  446,  staz.  di 
testa  del  tram  per  Villa  Santina.  Strada  di  V.  Pesarina,  pag.  158. 

PASSEGG.  ed  ESCURS.:  1°  Alla  *chiesa  di  S.  GióRGlO  m.  640,  e  a 
Calgaretto  m.  764.  Per  mulatt.,  in  20  min.  si  sale  sullo  sperone  calcare 
su  cui  è  la  chiesa  (cippo  sepolcrale  romano  nello  spigolo  a  SO).  Belliss.  vista. 
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Per  bei  prati,  in  15  min.  a  Calgaretto;  bella  vista.  Ritorno  per  la  china  er- 
bosa di  Rùnchia  e  la  carrozz.,  che  si  raggiunge  presso  il  pittor.  ponte  sul  De- 
gano.  —  Al  *M.  Talm  m.  1728.  Da  S.  Giorgio  o  da  Calgaretto,  per  buon 
sent.  per  macchie  e  pascoli,  a  Oa-s.iJctm.  1378,  ore  2,30,  e  in  un'altra  ora  alla 
cima.  Veduta  splendida.  Disc,  per  il  prossimo  Passo  di  Talm  m.  1606,  a 
Rigolato,  v.  sotto,  o  a  Sostdsio  di  Prato  Gàmico,  in  circa  ore  2.  —  A  Mieli  e 
TuAlis.  Per  ameniss.  carregg.  che  si  stacca  dal  Ponte  sul  Degano,  in  30 
min.  a  Mieli  m.  654,  in  30  min.  a  Naiaretto  m.  791,  e  in  15  a  Tuàlis  m.  894; 
•magnifico  belvedere.  Disc,  pel  dossone  erboso  direttam.  verso  Comeglians, 
30  min.  —  Alla  *Valoalda,  raccom.  Per  la  carrozz.,  che  si  dirama  all'im- 
bocco della  galleria  di  Comeglians,  in  c.  ore  1,30  alla  *belliss.  Sella  di  Ra- 
vascletto  m.  959,  e  in  45  min.  per  la  pittor.  Val  Gladegna  a  Cercivento,  v. 
anche  da  Sùtrio,  pag.  149.  Bella  variante  per  Tuàlis  m.  894,  ore  1,45,  e, 
pel  sentiero  a  mezza  costa,  a  Soldrs  e  Ravascletto,  45  min.  — A  Collina  per 
Gracco  e  Givigliana,  belliss.  escurs.  A  Mieli  m.  654,  30  min.;  indi  per  sent. 
a  mezza  costa,  per  boschi  e  prati,  a  Gracco  m.  760,  1  ora,  Vuézzis  m.  878> 
30  min.,  Givigliana  m.  1120,  1  ora,  e,  girando  lo  sperone  del  M.  Bióichia 
m.  1754,  per  belle  abetine,  al  ponte  della  carrozz.  m.  1097,  1  ora,  donde  in 
pochi  minuti  a  Collinetta  m.  1189  e  Collina  m.  1250.  Ritorno  per  la  carrozz. 
—  Al  *M.  Cróstis  m.  2251,  a  Tuàlis  m.  894,,  ore  1,15;  indi  per  carregg., 
per  magnifica  abetina,  all'Agar  di  Galante  m.  1536,  ore  2,  e  perbei  pascoli  a 
Cas.  Cróstis  m.  1826,  1  ora;  indi  in  poco  più  di  1  ora  alla  erbosa  cima.  Pan. 
splendido.  Alle  cime  vicine  e  a  Ravascletto,  v.  da  Rarasclett  >,  pag.  150. 
Disc,  anche  verso  Rigolato  per  Cas.  Naval  m.  1812,  e  Gracco  m.  760,  in  ore  4. 
V.  anche  da  Collina,  pag.  156,  e  Timau,  pag.  146.  —  Al  M.  FÓRCmA  m.  1901. 
Per  Luincis  e  Ovasta  m.  745;  ore  1,30  attraverso  i  boschi  e  prati  del  costone 
di  Valpugésia,  al  Croi  di  Làvris  m.  1636,  ore  2,30,  e  di  qui,  o  pel  crinale  o 
girando  a  sin.,  al  M.Fórchia,  1  ora.  Per  salita  al  Col  Gentile  o  discesa  a  Ovaro 
o  Sduris,  V.  da  Ovaro,  pag.  152.  Discesa  anche  a  N  per  Cas.  Liana  m.  1430, 
a  Prato  Gàmico  m.  663,  ore  3.  —  Altre  escurs.,  v.  Rigolato,  v.  sotto 
Ovaro,  pag.  151;  Ravascletto,  pag.  150;  Prato  Gàmico,  pag.  158. 

Una  galleria  che  perfora  lo  spuntone  roccioso  di  Comeglians 
e  un  ardito  ponte  (fatto  saltare,  per  cui  ora,  1920,  si  scende 
provvisoriam.  al  greto)  in  una  sola  grande  travata  metallica 
che  si  appoggia  alle  rupi  della  riva  del  Degano  (bella  vista  sulla 
chiusa  di  S.  Giórgio  e  sulla  ridente  costiera  di  Mieli  e  Tuàlis 
che  accompagna  lo  sbocco  della  Valcalda),  mettono  sulle  pen- 
dici altematam.  a  prati  e  a  conifere  su  cui  si  svolge  ameniss. 
e  pittor.  la  strada  per  Rigolato.  Di  contro,  N,  sono  le  ripide  pen- 
dici boscose  e  prative  del  Cróstis;  la  valle  par  chiusa  dalla 
Creta  Bianca,  col  suo  gradino  candido  intarsiato  nella  verde  pi- 
ramide; spuntano  indietro  le  cime  della  giogaia  del  Coglians. 
Attraversata  una  magnifica  abetina,  e  lasciati  a  sin.  i  poveri 
villaggi  di  Valpicetto  e  Magnanins,  a  Rigolato  m.  761,  km.  20 
{Alò.  Taìiier);  paese  largo,  allegro,  circondato  da  varie  fraz. 
nella  valle  aperta.  La  strada  è  qui  separata  dal  torr.  da  uno 
spazioso  dossone,  e  da  qui  si  fa  più  alpestre. 

ESCURS.:  A  Casadorno  m.  931.  Per  mulatt.  per  belliss.  prati, 
in  30  min.  a  Casadorno  e  alla  vicina  Cappella  m.  921,  sopra  un  pittor.  spun- 
tone roccioso.  Bella  vista  sulla  valle  boscosa.  Proseguendo  a  mezza  costa 
in  30  min.  a  Ludària  poi  alla  parrocchiale  m.  795,  pure  pittor.  con  la  rupe 
su  cui  sorge;  disc,  in  pochi  min.  —  Al  *M.  Talm  m.  1728  e  alla  Creta  di 
CmAMPizzFLON  m  1906.  Per  il  sent.  più  diretto  che  passa  dalla  vecchia 
Cas.  Talm  m.  1405,  o  per  la  più  comoda  mulatt.  di  Stàipe  Vas  m.  1270,  in 
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ore  3  al  Passo  di  Talm  m.  1606.  Di  qui  alle  due  cime,  e,  scendendo,  a  Prato 
o  a  Comeglians:  v.  anche  pag.  158  e  pag.  153.  —  A  *StAipe  Vas  e  alla  base 
del  M.  Pléros.Da.  Luddria  per  mulatt.,  per  bei  prati  e  boschi,  in  ore  1,30  alla 
belliss.  distesa  prativa  di  Stdipe  Vas  m.  1270,  con  magnifica  vista  sull'alta 
Val  di  Gorto  e  la  giogaia  del  Coglians.  Per  il  pendio  erboso,  o  per  la  mulatt., 
alla  Cas.  Chiampizzulon  m.  1631,  1  ora,  e  volgendo  a  d.  per  mulatt.  a  mezza 
costa,  alle  Cas.  Campiut  Alta  m.  1620,  30  min.  e  Tùglìa  m.  1591,  30  min., 
alla  base  delle  dolomiti  del  Pléros,  inaccessibile  da  questo  lato.  Da  Cas. 
Campiut  disc,  pel  dossone  boscoso  al  Témerat  m.  802,  ore  2,  sulla  carrozz. 
di  fondovalle;  da  Cas.  Tuglia  disc,  a  Forni  o  a  Sappada,  pag.  156,  e  salita 
del  M.  Tùdflia  ;  v.  anche  dakForni,  pag.  156.  —  A  Collina  per  Vuézzis  e 
Oivigliana.  Belliss.  passegg.  per  pascoli  a  boschi.  Per  mulatt.  dall'estremo 
del  paese  al  letto  del  Degano  m.  653,  15  min.,  e  in  40  min.  a  Vuézzis  m.  878, 
e  quindi  in  1  ora  a  Givigliana  m.  1120;  oppure  per  mulatt.  al  Ponte  Sclin- 
ghin  m.  688,  km.  1,5  più  a  monte,  e  di  lì  direttam.  a  Givigliana,  ore  1,15. 
Singolare  l'acclività  del  pendio  nell'abitato.  Da  Givigliana,  in  ore  1,30,  a 
Collina,  V.  anche  da  Comeglians,-^2kg.\ò'i.  Sotto  Vuézzis  e  presso  Givigliana, 
dicchi  di  rocce  eruttive  verdi  sporgenti  dagli  scisti.  —  A  Timau  per  For- 
cella Plumbs.  A  Oivigliana  m.  1120,  ore  1,30;  indi  per  mulatt.  per  bosco  poi 
pascoli,  a  Forcella  Bióichia  m.  1697,  ore  1,30,  poi  alla  Cas.  Plumbs  m.  1718 
e  alla  Forcella  Plumbs  m.  1973,  45  min.;  indi  per  le  Cas.  Chidula  a  Timau 
m.  821,  ore  3.  Traversata  molto  attraente.  —  Al  *M.  CróSTIS  m.  2251.  A 
Forcella  Bióichia  m.  1697,  ore  3,  v.  sopra,  poi  a  d..  E,  per  faciliss.  crinale 
erboso,  in  meno  di  2  ore  alla  cima.  Oppure,  per  mulatt.  a  Gracco  m.  760, 
45  min.,  Cas.  Naval  di  Mezzo  m.  1615,  e  di  Sopra  m.  1812,  ore  3  e  di  là,  per 
pendio  erboso,  in  ore  1,30,  alla  cima.  Vista  magnifica.  V.  anche  da  Raca- 
scletto,  pag.  150,  e  Comeglians,  pag.  153.  —  A  Ravascletto  m.  950,  per 
Tudlis  m.  894.  Per  la  mulatt.  che  scende  al  Degano  sotto  il  paese,  in  45  min. 
a  Gracco  m.  760;  indi  per  mulatt.  a  Mieli  m.  654,  1  ora,  o  per  sent.  a  mezza 
costa  direttam.  a  Tudlis,  ore  1,15  (bella  vista)  e,  in  altri  45  min. ,&  Ravascletto. 
Pel  resto,  v.  da  Comeglians,  pag.  152. 

Escursioni  da  Collina.  —  Da  Collina,  vedi  sopra,  si  possono  fare  nu- 
merose escurs.  di  grande  Inter.  A  Collina  si  giunge  da  Rigolato  anche  per 
carrozz.  stretta,  ma  con  buon  tracciato  e  pendenze  non  eccessive;  molto 
attraente  in  tutto  il  percorso.  Si  stacca  poco  dopo  il  Ponte  Lans  (v.  sotto: 
km.  2,5  da  Rigolato),  dalla  provine.  Rigolato -Forni;  supera  con  tre  ripide 
svolte  la  ripida  costiera  e  a  quota  998  varca  lo  sperone,  snodandosi  a  mezza 
costa  lungo  la  selvaggia  ripa  boscosa,  alle  cui  falde  spumeggia  il  Rio  Full n. 
♦Magnifica  vista:  a  O,  sulla  creta  di  Tùglia  e  le  dolomiti  del  Pléros;  a  N, 
sulla  verde  spianata  di  Sigilletto  incisa  nell'alta  costiera  della  Creta  Bianca 
e,  più  a  d.,  sulle  gigantesche  masse  candide  del  M.  Canale  e  del  Coglians, 
dominanti  la  belliss.  conca  di  Collinetta  e  Collina.  Attraversato  il  Rio  Mo- 
rareto  m.  1097,  una  breve  rampa  conduce  a  Collinetta  m.  1189,  e  poco  più 
oltre  a  Collina  m.  1250,  km.  6  dal  Ponte  Lans,  km.  8,5  da  Rigolato.  Da 
Collina  *saiita  della  CRETA  Bianca  m.  2255:  a)  direttam.  da  Collinetta 
per  la  mulatt.  Cas.  Belvedere  m.  1843,  ore  2,  seguendo  il  costone  di  SE  per 
bosco  poi  prati  e  in  ore  1,15  alla  cima;  -  b)  più  comodam.  per  la  carregg. 
che  sale  da  Sinilletto,  pel  versante  SO,  a  Cas.  dei  Buoi  m.  1723,  ore  2,30; 
indi,  in  ore  1,15,  alla  cima.  Veduta  splendida  su  tutta  la  vallata  e  le  Alpi 
Càrniche  e  Cadorine.  Flora  interessante.  —  Ai  M.  Sasso  Nero  m.  2457  e 
VolAia  m.  2460.  Da  Collinetta  o  da  Collina,  per  sent.,  alla  testata  del  Rio  di 
Collinetta  e  alla  Forcella  di  Ombladet  m.  2065,  ore  2,30,  interposta  fra  Creta 
Bianca  e  Sasso  Nero;  indi  direttam.  alla  cresta  del  Sasso  Nero,  a  strapiombo, 
Bulla  conca  di  Volala,  ore  1.15.  Per  la  cresta  a  N.,  in  1  ora  alla  cima  del  M, 
Voldia.  Vista  belliss.  Flora  con  elementi  rari.  —  A  Bordaglia  e  al  Passo 
Giramondo.  Alla  Forcella  di  Ombladet  m.  2065,  ore  2,30,  v.  sopra,  si  scende 
quindi  pei  pascoli  sassosi  a  Cas.  Ombladet  di  Sopra  m.  1647  e  di  qui,  per  la 
mezza  costa  rocciosa,  al  Passo  Giramondo  m.  1966,  ore  2;  oppure  si  prosegue 
la  discesa  fino  alla  Cas.  Ombladet  di  Sotto  m.  1471,  e  all'incontro  con  la  mu- 
latt. di  Cas.  Bordàglia,  a  m.  1392;  indi  a  Forni  in  ore  2.  V.  anche  da  Forni, 
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pag.  157. — Al  Passo  di  VolAia  ra.  1979,  e  al  Lago  di  VolAia.  Per  carregg. 
al  bel  ripiano  prativo  di  Val  di  Bos  m.  1335,  30  min.,  alla  confluenza  del 
R.  Morareto  col  R.  Landri,  che  viene  dal  Passo  Volala.  Indi  per  mulatt. 
di  sin.  per  rocce,  zolle  erbose  e  mughi,  in  ore  2  al  Passo.  Magnifica  vista  sul 
piccolo  ma  belliss.  laghetto  sottoposto,  sulle  antist.  rupi  rosate  del  Rauch- 
kofel  m.  2460  (facile  salita  in  ore  1,30), ad.; del SeekopfoCapolagom. 2240, 
a  sin.  e  sui  colossi  bianchi  del  M.  Canale  m.  2550  e  del  M.  Coglians  m.  ?781, 
fra  cui  è  intagliato  il  Passo.  Vestigia  di  guerra;  all'estremo  nord  del  lago, 
ruderi  del  rifugio  alpino  austriaco.  Consigliabile  la  belliss.  traversata  dal 
lago  per  il  Passo  della  Valentina  m.  2136,  45  min.  (fra  Coglians  e  Rauchkofel) 
e  per  le  Casere  Valentina  di  Sopra  m.  1531,  e  di  Sotto  m.  1237,  ore  1,30  a 
Plócken  (Stali),  e  al  Passo  di  M.  Croce  m.  1363,  ore  1,15.  V.  anche  da  Timau, 
pag.  146.  Flora  interessante.  Ricchiss.  e  classica  località  per  fossili  del  si- 
luriano e  devoniano.  —  Dal  Passo,  in  ore  3,30  per  mulatt.,  a  Birnbaum 
m.  950  e,  nella  Valle  del  Gail.  —  Ai  M.  Canale  m.  2550.  Fino  al  Passo  di 
Voìóia  ore  2,30;  giunti  al  ripiano  presso  la  sommità  (m.  1900),  piegare  a  sin. 
alla  base  della  parete,  e,  tenendosi  a  mezza  costa  (stretto  sent.),  girare  lo 
sperone  S  del  M.  Canale  e  penetrare  nella  profonda  spaccatura  a  O  di  esso, 
1  ora;  indi  risalire  per  roccia  fino  alla  cima,  ore  2.  Magnif.  vista.  Alquanto 
diff.  —  Al  *RicóVERO  Marinelli  (Forcella  Morareto)  m.  2122.  Al  piano  Fai 
di  Bos  m.  1335,  30  min.;  bivio  a  sin.  pel  Passo  di  Voldia,  a  d.  per  Cos.  Mo- 
rareto m.  1706,  1  ora,  attraverso  bei  prati  e  pascoli.  Bivio  a  sin.  per  Forcella 
Monumenz  m.  2240,  v.  sotto,  continuando  per  la  mulatt.  a  d.  lungo  il  fondo- 
valle,  per  pascoli  e  macchie  di  rododendri,  in  ore  1,30  al  Ricóvero.  Magni- 
fica vista,  che  si  estende  ancora  notevolm.  salendo  i  sovrastanti  ripiani 
erbosi.  Il  Ric.<*  è  aperto  da  giugno  a  tutto  sett.  (custode  Tolazzi  Giuditta  di 
Collina);  ottimo  sotto  ogni  riguardo  (ricostruito  nel  1919).  Flora  ricca  e 
interessante.  Discesa  st.  Timau  o  al  Passo  di  AI.  Croce;  v.  anche  da  Timau, 
pag.  145.  Punto  di  partenza  per  le  salite  seguenti:  Al  *Pio.  Chiadin  m.  2307. 
Dal  Ric.  Marinelli  m.  2122,  per  bei  pascoli,  in  30  min.  alla  cima.  Vista  splen- 
dida su  tutta  la  Càrnia  e  parte  della  pianura.  Discesa  a  N  a  Forcella  Monu- 
menz m.  2240  (stretto  sent.  in  cresta),  min.  15,  indi,  per  buon  sent.  a  sin., 
a  Collina  m.  1250,  ore  3,  o  per  facili  pascoli  a  d.  a  Cos.  Monumenz  m.  1765, 
1  ora,  e  quindi  al  Passo  M.  Croce  e  a  Timau,  pag.  144.  —  Al  *M.  Coglians 
m.  2781,  punto  culminante  delle  Alpi  Càrniche.  Molto  raccom.  per  alpinisti 
capaci.  Dal  Ric.  Marinelli  m.  2122,  per  il  Pie  Chiadin  a  Forcella  Monumenz 
m.  2240,  45  min.;  indi  per  sent.  a  sin.  per  ghiaioni  e  rocce,  in  ore  1,30,  alla 
cima.  *Panor.  meraviglioso,  il  più  bello  e  più  esteso  di  tutte  le  Alpi  Càrniche 
e  Giùlie,  dai  Tàuri  all'Adriatico,  dal  Tirolo  al  Carso.  Discesa  diff.,  per  roc- 
cia, al  Passo  di  Voldia.  Fossili  devoniani. —  Alla  CiANEVATEm.  2400  e  al 
Passo  dei  Cacciatori  m.2619.  Dal  Ric.  Marinelli  m.  2122  per  Cos.  Monumenz 
m.  1765,  1  ora  (o  per  sent.  che  si  mantiene  alla  quota  1900),  al  vallone  del 
R.  Monumenz,  che  si  risale  per  sent.  fino  alla  sua  testata  m.  2300,  ore  1,30. 
Si  apre  qui  il  belliss.  circo  della  Cianevate  (cantinaccia)  o  Cialderate  (cal- 
daiaccìa),  il  cui  fondo  è  a  c.  2400  m.  L'intaglio  a  d.  nella  parete  di  fondo. 
Passo  dei  Cacciatori  m  2619,  facilm.  raggiungibile  in  c.  30  min.,  si  affaccia 
sull'alta  Valentina.  Bei  fossili  devoniani,  spec.  nei  ghiaioni  sotto  il  passo. 
Discesa  per  il  Passo  di  M.  Croce  a  Timau,  pag.  144.  —  Interess.  campo  sol- 
cato nelle  rupi  ■  ì  Cas.  Monumenz. — Alla  Creta  di  COLLlNAm.2691  eal  Kel- 
LERSPITZ  m.  2776.  Dal  Ric.  Marinelli  m.  2122  pel  sent.  a  m.  1900,  al  Rio  Mo- 
numenz, che  si  risale  fino  a  2200  m.,  ore  1,30,  indi  per  sent.  (facile  a  chi  non 
soffre  di  capogiro),  in  1  ora  si  sale  il  crestone,  e  quindi  per  roccia  e  zolle 
erbose,  in  30  min.,  alla  cima.  Pan.  splendido.  Per  difficile  cresta  passaggio 
al  Kellerspitz;  per  questo  e  perla  discesa  à  Cas.  Collinetta,  indi  a  Passo  M. 
Croce  e  Timau,  y.  da  Timau,  pag.  145.  —  Alla  Creta  di  Collinetta  (Zellon- 
kofel)  m.  2239.  Dal  Ric.  Marinelli  m.  2122,  pel  sent.  a  1900  m.  e  il  Dossone 
della  Scaletta  a  Cas.  Collinetta  di  S(ypra  m.  1637,  ore  1,45;  indi  per  mulatt. 
alla  Cresta  Verde  e  alla  Cresta  di  Collinetta,  ore  2;  v.  anche  da  Timau, pag.  145. 
—  Al  M.  FlorIZ  m.  2184.  Dal  Ric.  Marinelli  m.  2122  per  la  cresta  S,  succes- 
eìvam,  alla  cima  m.2166,  alla  Forcella  m.  2084,  e  alla  vetta  principale,  meno 
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di  l  ora.  Vista  belliss.  (punto  migliore  per  l'insieme  della  Giogàia  del  Coglians). 
—  Al  M.CRÓSTlsm.  2251;  a)  Da  CoZZma,  risalendo  attraverso  boschi  e  pascoli 
la  fresca  V.  del  Rio  Plumbs,  per  mulatt,  in  ore  1,30  a  Gas.  Plumòs  m.  1718; 
indi  per  la  Forcella  Plumbs  m.  1973  e  la  cresta  o,  più  comodam.,  volgendo 
a  d.,  per  la  Forcella  Bióichia  m.  1697  e  poscia  pel  crinale,  in  ore  1,46,  alla 
cima.  —  b)  Dal  Ric.  Marinelli  al  M.  Floriz  m.  2184,  45  min.,  indi  a  Forcella 
Plumbs,  30  min.,  e  di  qui  alla  cima.  Veduta  stupenda;  v.  anche  da  Timau, 
pag.  146;  Comeglians,  pag.  ló^^;  Ravascletto,  pag.  150. 

Il  belliss.  tronco  da  Rigolato  a  Forni  Avoltri,  dopo  un  breve 
tratto  dominato  dall'opposta  costiera  di  Givigliana  (il  paese 
carnico  costruito  su  più  ripido  pendio),  varca  il  Degano  sul 
Ponte  Lana  m.  739  (reso  più  pittoresco  dallo  sfondo  della 
sottile  aguzza  cresta  di  Tùglia  emergente  dalle  fìtte  foreste 
di  abeti).  Lascia  a  d.  la  carrozz.  per  Collina,  v.  sopra,  attra- 
versa con  breve  galleria  un  dicco  di  verde  roccia  eruttiva  e 
intagliato  in  rocce  di  tinte  vivaci,  arriva  al  bel  ponte  ad  una  sola 
arcata  sull'ampio  e  profondo  burrone  del  Rio  Fulin  m.  797. 
Appare  nello  sfondo  il  M.  Chiadin  e,  alle  sue  falde,  si  è  a  Forni 
Avoltri  m.  888,  km.  27,5  {Alh.:  Romanin,  16  letti;  Centrale,  am- 
bedue nel  capoluogo;  nella  fraz.  di  Collina;  Alb.:  al  Coglians; 
Tamer;  Gaier^  modesti). 

ESCURS.:  A  PRATO  CARJflOO  m.  663,  per  il  *Passo  di  Talm  m.  1606. 
Per  la  strada  di  fondovalle  alle  Case  Témerat  m.  802,  30  min.,  passato  il 
Degano  su  ponte  pedonale,  per  sent.  attraverso  bel  bosco  dì  abeti,  in  ore  2 
a  Cas,  Campiut  Bassa  m.  1422.  Indi  o  per  i  magnifici  prati  di  Stdipe  Vas 
m.  1270  o  per  Cas.  Campiut  Alta  m.  1620,  o  Cas.  Chiampizzulon  m.  1631,  in 
1  ora  3.1  Passo  e  per  mulatt., in  altre  ore  2  a  Idrato. Y  .anche  da  Prato,  pag.  158; 
Comeglians,  pag.  153;  Rigolato,  pag.  158.  —  A  PESlRns  m.  758,  per  For- 
cella Entraldis  m.  2191.  Per  sent.  attraverso  bosco,  da  Forni  per  Cas.  Col 
Mezzodì  m.  1375,  o  da  Avoltri  per  Cas.  Geu  Bassa  m.  1224,  in  ore  2  a  Cas. 
Tùglia  m.  1591.  Per  ghiaioni  e  rupi  (diff.  nell'ultimo  tratto),  in  ore  1,30, 
alla  Forcella;  indi  a  Cas.  EntralAis  m.  1567,  1  ora,  e,  in  poco  più  di  1  ora,  a 
Pesdriis.  Dalla  Forcella,  diti,  salite  delle  cime  dolomitiche  deìPléros  m.  2314 
e  delle  Crete  di  Entraldis  m.  2425,  la  più  alta.  —  Alla  Creta  di  Tùglia 
m.  1945.  A  Cas.  Tùglia  m.  1591,  v.  sopra,  ore  2,  indi,  per  il  vers.  N,  fra  pa- 
scoli sassosi  e  mughi,  con  roccia  non  ditf.  nell'ultimo  tratto,  in  poco  più 
di  1  ora,  alla  cima  della  bella  cresta  dolomitica  isolata.  Bella  vista  sull'alto 
Canal  di  Gorto  e  sulla  conca  di  Sappada.  —  Al  M.  Creta  Forata  m.  2463. 
A  Cas.  Tùglia  m.  1591,  v.  sopra,  ore  2;  volgendo  a  SO,  per  mulatt.  a  Cas. 
Oeu  Alta  m.l782,  min.  45,  indi,  per  sent.  attraverso  pascoli  sassosi,  in  altri 
46  min.  alla  Forcella  di  sin.,  SE,  Forcella  Geu  m.  2049  o  alla  Forcella  di  d., 
SO,  Forcella  Creta  Forata  m.  2097,  da  cui  si  può  tentare  la  scalata.  Bella 
vista  da  Forcella  Geu.  —  *PASSEGG.  a  Sappada.  Invece  che  la  nuova 
carrozz.,  pag.  78,  per  il  pedone  è  assai  preferibile  una  delle  seguenti  vie: 
a)  la  vecchia  carregg.  attraverso  i  magnifici  prati  di  Luza,  dominati  dalie 
dolomiti  del  Siera,  ore  1,30  a  Cima  Sappada  m.  1292,  pag.  80.  —  b)  il  sent. 
che  ai  prati  di  Luza  m.  1052  si  stacca  dalla  vecchia  carregg.  e  attraversa 
le  Stdipe  di  Goff  m.  1320,  in  ore  2  a  Cima  Sappada.  —  c)  la  bella  traversata 
da  Forni  a  Cas.  Tùglia  m.  159]  ,  ore  2,  e  quindi  a  Cima  Sappada,  pag.  80, 
per  Cas.  Geu  Bassa  m.  1224,  in  altre  ore  1,30  o  per  Ccts.  Geu  Alta  m.  1782 
in  poco  più  di  2  ore.  —  d)  la  traversata  per  Stdipe  di  Pescol  m.  1619  e  il  3/. 
Chiaine  m.  1787  a  Cima  Sappada,  pag.  80,  in  ore  3;  e  la  lunga  ma  belliss. 
traversata  per  la  Sella  di  Avanza  m.  1733,  passando  per  Case  Pierabec 
m.  1060,  1  ora,  indi  per  Cas.  Avanza  o  per  Cas.  Avoltruzzo  a  Cas.  Casa  Vèc- 
chia m.  1681,  ore  2,  e  poscia,  raggiunta  in  pochi  minuti  la  Sella  erbosa. 
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sceDdendo  la  pitt.  V,  di  Sesis,  in  altre  ore  1,30.  —  Al  M.  Chiadin  m.  2252. 
Da  Avoltri  direttam.,  per  1  pascoli  ripidi  o  per  mulatt.,  al  Giogo  del  Chiadin 
m.  1799,  ore  3;  quindi  piegando  a  sin.  per  i  facili  pascoli  del  crinale,  in  ore 
1,30  alla  cima.  Vista  belliss.  Disc,  (o  salita,  volendola  in  ombra)  dal  Giogo 
del  Chiadin  per  Cas.  Avoltruzzo  m.  1292  e  la  relativa  mulatt.,  via  più  lunga 
pel  maggiore  percorso  in  piano,  fino  a  Pieraòec.  Ricca  flora.  —  Alle  Palb 
DI  Lino  m.  2029.  A  Pieraòec  m.  1060,  1  ora,  per  la  carregg.,  piegando  a  sin. 
in  45  min.  a  Cas.  Avoltruzzo  m.  1292  e  continuando  direttam.  verso  O,  per 
buon  sentiero  fino  alla  cima;  ore  2.  Disc,  per  sent.  alla  V.  di  Sésis  e  Cima 
Sappada,  pag.  80,  o  pel  crinale  a  N,  alla  Sella  di  Avanza  m.  1733,  pag.  156. 
Bella  vista  imponente,  specie  sulla  giogaia  del  Paralba.  Fossili  del  trias 
nelle  arenarie  della  cresta.  —  Al  *M.  Paralba  o  Peralba  m.  2693.  Alla 
Sella  di  Avanza  m.  1733  per  Cas.  Avanza  o  per  Cas.  Avoltruzzo,  ore  3;  indi 
per  Cas.  Sesis  dì  Sopra  m.  1785  e  poi,  volgendo  a  N  per  sentiero,  al  Passo 
di  Sesis  m.  2312,  ore  2,  attraverso  pascoli  sassosi  con  flora  interess.  (a  m.2037, 
freddiss.  sorgente  del  Piave);  volgendo  a  sin.  e  raggiunto  il  crinale  di  spar- 
tiacque pel  lato  N  di  esso,  in  ore  1,15,  alla  cima  senza  difficoltà.  *Panor. 
splendido  sui  monti  deUa  Carìnzia  fino  a  tutti  i  Tàuri,  Cadore,  Càrniche 
e  Giùlie.  Dalla  Forcella  di  Sesis  o  dal  crinale  stesso,  discesa,  per  il  Passo 
Oregone  m.  2277,  alla  belliss.  F.  Visdende,  o  per  il  Giogo  Verdnis  m.  2010, 
alla  V.  Gail  o  a  Cas.  Fleons  e  Forni.  Presso  e  sopra  Forcella  Sesis,  belliss. 
marmi  variegati  nei  calcari  paleozoici  della  catena.  —  Al  M.  Ciadénis 
m.  2489:  a)  Dal  Passo  di  Sesis  m.  2312,  ore  5,  v.  sopra,  per  roccia  direttam. 
alla  cima,  1  ora.  —  è)  da  Cas.  di  Casa  Vècchia  m.  1681,  ore  3  pel  vera.  S 
con  sent.  per  buon  tratto,  in  c.  ore  3.  Vista  arapliss.  benché  alquanto  limit. 
dal  Paralba  e  dall'Avanza.  Interess.  vestigia  di  guerra  (lavori  in  roccia)  co- 
muni anche  ai  due  itin.  seg.  —  Al  M.  Avanza  ra.  2489.  Da  Cas.  di  Gasa 
Vècchia  m.  1681,  ore  3,  per  sent.  lungo  il  facile  canalone,  ore  2,30.  Vista 
stupenda.  —  Al  M.  Avastolt  m.  2.S18.  A  Pierabec,  1  ora;  per  mulatt.  attra- 
verso bosco  a  Cas.  Avanza  di  Sotto  m.  1414,  1  ora,  e  piegando  a  d.  in  1  altra 
ora  a  Cas.  Avanza  di  Sopra  m.  1693,  indi  per  i  ripidi  pascoli  alla  sovrastante 
Forcella  m.  2127  o,  per  sent.  che  gira  a  d.  il  massiccio,  alla  assai  più  orientale 
Forcella  di  Passo  Buso  m.  2194  ore  1,30;  dall'una  all'altra,  per  cresta,  alla 
cima.  Vista  belliss.  Poco  a  sin.  e  un  centinaio  di  m.  sopra  Cas.  Avanza  di 
Sopra,  miniera  di  rame  abbandonata.  —  A  *LrGGAF  o  Maria  Ltjkatt 
m.  117§,  alla  V.  Gail  attraverso  il  Giogo  Verdnis  m.  2010.  A  Pierabec  m.  1060, 
1  ora:  continuando  lungo  il  Degano,  per  mulatt.,  alla  Chiusa  di  Sissdnis 
m.  1378,  1  ora  (bella  cascata)  alle  Casere  Fleons  di  Sotto  m.  1575,  e  di 
Sopra  m.  1698,  1  ora,  e  ai  ridenti  pascoli  del  GiogOy  1  ora.  Disc,  per  la  ver- 
diss.  V.  Frohn,  in  ore  2,30,  a  Luggau  Santuàrio,  assai  frequentato.  Escurs. 
molto  amena.  Acque  frequenti.  Vedute  belle  e  variate.  —  Al  PASSO  DI 
SissAnis  o  di  Vall'Inferno  m.  1995.  Fino  alla  Chiusa  di  Sissdnis  m.  1378, 
ore  2,  come  nell'itin.  precedente;  oltrepassata  la  Chiusa,  prendere  la  mulatt. 
ad,  che  per  facili  pascoli  conduce  alle  Cas.  Sissdnis  di  Sotto  m.  1549  e  di 
Sopra  m.  1681,  1  ora,  proseguendo  poi  fino  al  Passo  in  ore  1,15.  Dal  Passo 
si  salgono  facilm.  pel  rispett.  crinale:  a  N,  il  Chiastronat  o  Kosselkofel 
m.  2251,  45  min.;  a  S,  la  Creta  di  Bordaglia  m.  1985  e  2171,  30  min.;  a  O, 
il  M.  Avaitjst  o  Navagiust,  30  min.  Si  può  scendere  proseguendo  in  c.  ore  2  a 
NiedergaU  m.  1113  nell'alta  Val  Gail;  o,  piegando  a  SO,  al  Lago  e  alla  F. 
Bordàglia.  Vista  bella  benché  limitata  dalle  prossime  cime  più  elevate, 
specie  dalle  giogaie  del  Paralba  e  del  Coglians,  imponenti  e  splendide.  In- 
teress. anche  le  vestigia  di  guerra  (lavori  in  roccia).  —  Al  M.  AVAITST  o 
Navaoiust  m.  2129.  Dalla  mulatt.  di  Val  Bordàglia,  v.  sopra,  sia  a  quota  1200 
sia  a  quota  1318,  si  staccano  a  sin.  due  mulatt.  che  tendono  alla  cima  del- 
l'Avaiust  attraverso  il  fitto  bosco  e  si  riuniscono  nella  zona  dei  pascoli.  In 
tutto  ore  4,30.  Bella  vista;  molti  lavori  di  guerra  in  roccia.  Discesa  per  Sis- 
sànis  o  Cas.  Bordàglia.  —  Al  Lago  di  Bordaglia  m.  1783  e  al  Passo  Gi- 
ramondo m.  1966.  A  Pierabec  m.  1060,  1  ora,  indi  per  la  mulatt.  più  a  d. 
costeggiato  per  500  m.  e  attraversato  il  Degano,  si  volge  a  E,  risalendo  la 
bella  e  boscosa  F.  Bordàglia  fino  a  quota  1392,  ore  1,30;  di  qui  per  la  mulatt. 
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a  sin.  in  30  min.  alla  Cas.  Bordàglia  di  Sotto  m.  1568  e,  pei  pascoli,  in  altri 
30  min.,  al  piccolo  Lago  di  Bordàglia  m.  1783  fra  pascoli  sassosi  e  macchie 
di  mughi.  Dal  Lago  in  30  min.  al  Passo  Giramondo.  (Disc,  in  ore  2  a  Nieder- 
gaU  o,  volgendo  a  N,  Passo  Vall'Inferno,  SiìVAvaiust,  pag.  157).  Dal  Pasto 
Oir amondo,  piegando  a  d.,  si  possono  raggiungere  le  Casere  e  il  Passo  di 
Voldia  m.  1979  in  c,  ore  1,30.  V.  anche  da  Collina,  pag.  154.  —  Alla  *Creta 
Bianca  (Cima  Ombladet)  m.  2255  e  del  M.  Vas  m.  1964.  Per  sent.  che  si 
stacca  dalla  strada  per  Frassenetto,  attraverso  bosco,  a  Cas.  Vas  m.  1606, 
ore  2;  indi  per  la  mulatt.  che  sale  da  SigUletto  attraverso  pascoli  e  macchie 
di  mughi,  volgendo  a  S,  in  1  ora  al  M.  Vas  (bella  vista  sui  monti  dell'Alto 
Degano).  Prendendo  invece  la  muliitt.  di  d.  in  c.  ore  2,  attraverso  pascoli, 
bI  raggiunte  la  Creta  Bianca.  Magnifica  vista,  spec.  sul  Can.  di  Gorto  e  l'Alto 
Comélico.  Disc,  per  la  mulatt.  verso  S  a  SigUletto  m.  1115  e,  ore  3  (indi  In 
1  ora  a  Forni),  o,  pel  vers.  E,  a  Collina,  pag.  154.  —  *PASSEGG,  a  Col- 
lina m.  1250.  Per  mulatt.,  dall'estremità  E  di  Forni,  in  45  min.,  a  Frasse- 
netto  m.  1088  (in  costruz.,  1919,  la  carrozz.);  indi  per  carregg.,  a  SigUletto 
m.  1116  e,  20  min.  e  a  Collinetta,  30  min.  e,  in  altri  5  min.,  a  Collina,  pag.  154. 
Passeggiata  ameniss.  per  boschi  e  prati  con  viste  belle,  svariate,  ridenti 
sulla  vallata  e  cime  circostanti.  Da  Forni  Avoltri  a  Cima  Sappada  e  Sap- 
PADA,  pag.  78. 

8o  LA  VAL  PESARINA. 

(Comeglians-Prato  Càrnico-PesAbiis) 

La  Val  Pesarina  o  Canal  di  Prato  Cdrnico  o  di  aS.  Canciano,  allungata 
In  direz.  EO.  è  una  tipica  valle  longitudinale  parallela  cioè  all'asse  delle 
catene  montane  principali  e  all'andamento  delle  formazioni  geologiche; 
ed  è  il  principio  di  quel  seguito  di  depressioni  che  per  la  Valcalda,  la  Sella 
di  Ligosullo  e  la  Pontebbana  con  l'alta  Val  Fella,  costeggiano  la  catena  prin- 
cipale Gàmica,  interponendosi  fra  essa  e  la  depressione  longitud.  del  Ta- 
gUamento,  v.  anche  pag.  151.  ÌJ  relativam.  stretta  e  con  greto  ridotto  al 
minimo;  il  versante  N,  formato  dall'aspra  e  nuda  catena  dolomitica  del 
Pléros,  Siera,  Crete  di  Culzei,  ecc.,  contrasta  con  la  verdeggiante  costiera 
S  tutta  a  pascoli  e  boschi  ed  a  cime  arrotondate  (Fórchia,  Novarza,  Piél- 
tinis,  ecc.),  scolpite  nell'arenaria  rossigna.  Nel  fondovalle  affiorano  gessi 
parzialm.  ricoperti  dai  terrazzi  che  sostengono  la  campagna  ed  i  ridenti 
abitati. 

La  carrozz.  stretta  e  con  alcune  pendenze  piuttosto  forti, 
8!  stacca  dalla  provinciale  di  Gorto,  km.  1,3,  a  valle  di  Come- 
glians,  traversando  il  Degano  con  bel  ponte  in  pietra  m.  523 
e  sempre  sulla  sin.  della  Pesarina,  sugli  erbosi  terrazzi  che  la 
costeggiano,  con  lo  sfondo  delle  dolomiti  di  Culzei  a  monte, 
del  verde  massiccio  dell'Arvénis  a  valle,  tocca  successivam. 
Avdusa  m.  649,  Prato  m.  663  (capoluogo  con  l'unico  albergo, 
km.  6  dal  bivio,  km.  6,3  da  Comeglians),  Piéria  m.  676.  Osóis 
m.  721  e  Pesdriis  m.  758  (km.  3  da  Prato,  9,3  da  Comeglians), 
ultimo  paese  della  valle  e  più  caratteristico.  Da  Pesàriis  è  in 
costruz.  (1919)  una  carrozz.  che,  valicando  alla  testata  della 
ralle  il  Passo  di  Lavardet  m.  1542,  km.  12  da  Pesàriis,  si  con- 
giungerà colla  carrozz.,  pure  in  costruz.,  che  sale  da  Campolongo 
di  Comélico.  Si  sta  ultimando  il  primo  tronco  fino  ai  casolari 
di  Culzei. 

ESCURS.  da  Prato  CArnico:  Al  *M.  Talm  m.  1728  e  alla  Creta  di 
Chiampizzttlon  m.  2005.  Pel  costone  di  Aria  da  Foran  m.  1195,  a  sin.,  o 
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per  quello  di  Pian  del  Muini  m.  909,  a  d.,  in  ore  3,  sent.  per  bei  prati,  al 
Passo  di  Talm  m.  1606.  Dal  Passo,  ridentiss.  e  aperto,  per  il  crinale  verso  E, 
alla  cima  del  Talm,  min.  30,  per  il  crinale  verso  O,  in  ore  1,15,  a  successivi 
.'ipiani  erbosi  con  gradini  di  roccia  fino  alla  Creta  di  Chiampizzulon,  che  inizia 
la  giogaia  dolomitica  del  Pléros.  Bel  pan.  Ricca  flora.  Dal  M.  Talm  disc, 
a  Comeglians;  dal  Passo  discesa  a  Pigolato;  dalla  Creta  disc,  alla  Cas.  Chiam- 
pizzulon m.  1631  e  quindi  a  Pigolato,  pag.  153,  o  proseguendo  a  Forni  Avol- 
tri.  —  Alle  Cime  di  EntralAis.  Da  Osdis  m.  722,  30  min.  da  Prato  per  sent. 
attraverso  boscaglia  e  pascoli,  a  Stàvolo  Ret  m.  1270,  ore  1,45,  e  a  Cas.  En- 
traldis  m.  1567,  1  ora.  Le  molte  cime  dolomitiche  del  vasto  circo,  richie- 
dono tutte  abilità  alpinistiche  e  non  tutte  sono  state  salite  (altezza  fra  1900 
e  2415  m.).  Bella  vista  dalla  Forcella  Entralàis  m.  2191,  accessibile  per  sent. 
tagliato  nella  parete  di  fondo  del  punto  di  partenza  per  le  diff.  salite  al  Ci- 
mon  m.  2425  e  al  Pléros  m.  2314.  Malagevole  la  discesa  dalla  Forcella  pel 
vers.  N.  —  Al  PASSO  Di  SlERA  m.  1593,  e  a  Sappada  m.  1217.  Per  la  carrozz. 
a  Culzei  m.  932,  ore  1,30  da  Pesàriis,  2,30  da  Prato;  indi  per  mula tt.  attra- 
verso macchie  e  pascoli  sassosi,  alla  profonda  incisione  del  Passo  di  Siera, 
ore  2,  passando  dalla  Cas.  Siera  di  SoUo  m.  1417.  Il  Passo,  interessante  per 
vista,  morfologia  e  flora,  è  punto  di  part.  per  le  diff.  salite  delM.Sieram.2448 
e  delle  altre  contermini  cime  dolomitiche.  Discesa  dal  Passo  e  dalla  conti- 
gua Cas.  Siera  di  Sopra  m.  1636  a  Sappada  (Granvilla),  pag.  80,  in  ore  2. 

—  Alle  Crete  di  Culzei  (Vorderkerl  m.  2391  e  Hinterkerl  m.  2487  dei  Sap- 
padini).  Da  Culzei  m.  932  per  la  mulatt.  di  fondovalle,  a  Cas.  Pradibosco 
m.  1199,  1  ora,  e  poco  appresso,  per  sent.,  a  d.,  a  Cas.  Clap Piccolo  m.  1661, 
1  ora,  e  Clap  Grande  m.  1737,  30  min.,  bella  vista.  Indi,  per  diff.  rampicate, 
allecime  dolomitiche; vista  splendida. -Al  *Passo  di  Lavardet  m.l542,  e  a 
Campolongo  in  Comélico  m.  940.  Da  Culzei  m.  932,  per  la  mulatt.  di  fon- 
dovalle, attraverso  belliss.  abetine  e  ridenti  radure  erbose,  a  Cas.  Pradi- 
bosco ra.  1199,  1  ora,  Cas.  Pian  di  Casa  m.  1393,  45  min.,  Cas.  Lavardet 
m.  1467,  min.  30  ed  il  Passo  contiguo;  indi  per  mulatt.  e  carrozz.  a  Cam- 
polongo, pag.  79,  ore  2,30.  In  costruz.  (1919)  la  carrozz.  su  tutto  il  per- 
corso. Flora  interessante.  -  Al  Passo  m.  1976  ed  alle  Crete  di  Mimóies 
m.  2291-2320.  Fino  a  Cas.  Pian  di  Casa  m.  1393,  c.  sopra  (da  Pesàriis  ore  3,15), 
indi  pel  sent.,  a  d.,  alla  Cas.  Mimóies  m.  1626,  1  ora,  e,  verso  O  al  Passo  di 
Mimóies,  1  ora;  indi  per  roccia  dolomitica  alle  Crete  di  Mimóies,  a  S  del 
Passo.  A  N,  aspra  salita  aXVEngekofel  m.  2413.  Dal  Passo,  girando  a  O  del- 
l'Engekofel,  in  ore  1,30,  alla  Forcella  di  Oberenge  m.  2091;  girando  ad  E, 
in  1  ora,  al  Passo  di  Elbel  m.  1967  (a  d.,  il  bel  campan.  di  Mimóies  m.  2001), 
dall'uno  e  dall'altro  in  ore  2,30  a  Sappada,  pag.  79.  —  A  SAitris  di  Sopra 
m.  1390:  a)  per  Lavardet  e  Razzo:  fino  a  Passo  di  Lavardet  m.  1542  come  negli 
itin. precedenti  (da  Pesàriis  ore  4);  indi  per  la  mulatt.  a  sin.,  in  1  ora  a  Cas. 
Razzo  m.  1745,  belliss.  luogo,  e  in  altre  2  ore  a  Sduris.  (v.  anche  da  Sàuris, 
pag.  185.  —  b)  per  Rioda:  fino  a  Cas.  Pradibosco  m.  1199,  come  sopra  (da 
Pesàriis  ore  2,30);  c.  1  km.  più  oltre  per  diramaz.  a  sin.  a  Cas.  TamaruU 
m.  1271  (argille,  testimoni  di  antico  lago)  e  direttam.  a  S,  per  mulatt.  a 
Cas.  Rioda  m.  1795,  ore  2;  indi  in  1  ora  a  Sàuris,  pag.  135.  —  c)  per  Mdlins: 
da  Pesàriis  per  Case  lalna  m.  903  o  Cuesta  m.  905,  a  Cas.  Vinàdia  Pic- 
cola m.  1519,  ore  2,30,  attraverso  bella  abetina,  indi  per  pascoli  a  Cas.  Vi- 
nàdia Grande  m.  1737,  30  min.,  e  per  la  Sella  m.  1892  a  Cas.  Malins  m.  1677 
30  min.;  di  qui  a  Sàuris  passando  pei  Laghetti  di  Malins  e  di  Festons,  ore  1,30. 

—  d)  per  S.  Giàcomo:  da  Pesàriis  per  Case  Launa  m.  1024  e  Cas.  Pitim 
m.  1307,  attraverso  boschi  e  prati  al  M.  San  Giàcomo  m.  1727,  ore  3;  indi, 
attraverso  pascoli,  per  la  Sella  di  S.  Giàcomo  m.  1854  e  Cas.  Novarzuia 
m.  1626,  a  Sàuris  di  Sotto  m.  1212,  ore  2,30,  e,  in  altri  30  min.,  a  Sàuris  di 
Sopra  ra.  1390.  —  Tutte  escurs.  facili  e  consigliabili.  Per  la  discesa,  vedi 
itin.  da  Sàuris,  pag.  135.  Così  pure  per  la  salita  dai  Passi  alle  facili  e  belle 
cime  contermini  (M.  Novarza,  M.  Piéltinis,  ecc.).  —  Ai  M.  LOSA  m.  1953  e 
FÓROfflA  m.  1901.  Da  Pradumbli  m.696,  min.  15  da  Prato,  per  sent.  attra- 
verso i  bei  pascoli  di  Clussinis  e  i  boschi  soprastanti,  a  Cas.  PHagn  m.  1542, 
ore  2,30,  e  quindi  in  30  min.  all'erboso  ondulato  dorsone  fra  Losa  e  Fórchia, 
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a  quota  1784;  di  lì,  in  altri  30  min.,  all'una  o  all'altra  delle  due  cime.  Per  la 
disc,  a  Ovasta  da  Comeglians,  pag.  153. 

9°  IL  CANAL  DEL  FERRO. 
Per  il  Canal  del  Ferro  (V.  dei  Fella  sopra  Staz.  per  la  Càrnia),  pag.  123. 

Da  Venezia  a  Trieste  per  Portogruaro. 

Vedi  Carta  a  p.  160. 

Ferr.  km.  160,  coi  celeri  in  ore  4;  accelerati,  ore  6,30  c.  Percorso  in 
pianura  monotona  a  vigneti,  gelsi,  boschi  radi;  ricca  di  acque  che  deflui- 
scono al  mare  per  un  complesso  sistema  di  canali  di  bonifica.  Anticam.  era 
coperto  dalle  pinete  littoranee  fino  alle  foci  dell'Isonzo.  La  ferr.,  in  generale 
a  grandi  rettilinei,  non  tocca  i  paesi  e  non  si  vedono  perciò  le  distruz.di 
guerra;  acquista  inter.  solo  dopo  Monfalcone  (mettersi  a  d.)  per  la  vista 
del  mare.  Si  traversano  numerosi  corsi  d'acqua;  si  toccano  poche  loca- 
lità importanti.  A  sin.,  con  bel  tempo,  vista  lontana  delle  Alpi. 

Serviz.  di  Navigaz.  da  Veiiézia  a  Trieste:  Soc.  di  Navigaz.  D.  Trip- 
covich  e  C,  part.  da  Venézia  al  mercoledì  e  sabato,  ore  10  (bacino  S.  Marco); 
part.  da  Trieste  martedì  e  venerdì,  ore  9  (molo  Audace)  I  ci.  L.  35,  II  ci. 
L.  25,  III  ci.  L.  15,  percorso  in  ore  4,30  e;  Lloyd  Triestino,  part.  ogni 
due  g.  (indicaz.  dei  piroscafi,  moli  di  onr.eggio,  ecc.,  sui  giornali  locali), 
prezzi  come  sopra. 

Venézia,  pag.  382  I  Voi.  Fino  a  Mestre,  km.  9,  pag.  123  I  Voi. 
Km.  13  Carpenedo,  ridente  paese  con  una  bella  chiesa.  Si  passa 
il  F.  Dese.  Km.  21  Gàggio.  Si  traversa  il  F.  Zero.  Km.  25  S.  Mi- 
chele del  Quarto  m.  5. 

A  km.  7  a  SE,  il  villaggio  di  Aitino,  l'antico  Altinum,  che  si  vuole 
fondato  dai  Veneti  o  dagli  Euganei,  poi  municipio  romano  e  una  delle  più 
ricche  e  belle  città  della  regione,  all'incontro  delle  vie  Emilia  Altinate  e 
Clàudia.  I  Romani  vi  ebbero  ville;  vi  soggiornarono  spesso  gl'Impera- 
tori. Fu  devastata  da  Attila  e  distrutta  dai  Longobardi. 

Si  valica  il  Sile  arginato  e  che  più  a  valle,  per  il  taglio  del 
Sile,  è  stato  condotto  a  sboccare  nella  Piave  Vècchia  per  de- 
viarne gh  interrimenti  dalla  laguna  di  Venézia.  Km.  33  Méolo, 
sul  fiumetto  omonimo,  che  si  traversa;  km.  37  Fossalta  di 
Piave,  il  luogo  è  a  km.  2,8  a  NE  e  non  si  vedono  perciò  le  di- 
struzioni di  guerra.  Si  valica  il  Piave,  arginato.  Km.  42  S. 
Donà  di  Piave  m.  3,  ab.  5405,  a  qualche  distanza,  distrutto. 

Sulla  sin.  del  Piave.  Antica  chiesa  di  S.  Donato,  ma  rimaneggiata 
(affr.  e  quadri  di  qualche  valore). 

A  km.  14,5  a  SE,  Cav azuccherina  m.  2  (osterie),  ab.  599,  sulla  sin.  del 
Piave  Vècchio,  unita  a  Venézia  da  un  servizio  di  piroscafi  e  a  c.  km.  4  dalla 
spiaggia  dell'Adriàtico  (bagni);  ivi  si  svolsero  sanguinosi  combatt.  nel  giu- 
gno 1918.  È  presso  il  luogo  dove  sorse  l'antica  oittà  di  EsquUio.  Vi  si  ve- 
dono le  pittor.  rovine  della  chiesa  romanica  di  Jésolo  (xi  sec),  1  km, 
a  N,  accresciute  dalla  guerra. 

Km.  50  Céggia  m.  3.  Il  soffitto  della  chiesa  parrocch.  fu  fre- 
scate dal  Canaletto  {Martirio  e  trionfo  di  S»  Vitale). 

A  km.  31  a  S  E  è  Càorle  (alberghetti),  ab.  1313,  che  fu  probabilm.  il  porto 
commerc.  di  Concórdia  Sagittària,  pag.  162,  e  che,  dopo  la  distruz.  di  questa 
da  parte  di  Attila,  si  accrebbe  di  popolaz.  e  import.;  ma  poi  fu  essa  stessa 
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messa  in  rovine  da  Longobardi,  Franchi  e  Ungheri.  Fu  vescovado  dal  598 
al  1818.  Oggi  è  un  paese  di  poca  importanza,  presso  la  foce  della  Livenza. 
Servizio  di  piroscafi  con  Portogruaro  il  lunedì  e  il  giovedì.  Bella  Catte- 
drale romanica  (1038)  triabsidata,  a  tre  nav.  divise  da  colonne  alternate 
a  pilastri.  Campanile  cilindrico  coevo.  —  A  km.  6  c.  a  NO,  lungo  il  can. 
Piavon,  toccando  Cessalto  {Pai.  Zeno,  del  Palladio),  è  Magnadola,  con 
belliss.  Villa  Manolesso  ora  Oiacomini,  nella  quale,  splendidi  afiFr.  {storia 
romana)  del  Veronese  (dopo  il  1572). 

Si  passa  il  can.  Piavon  e,  più  lontano,  il  Livenza,  poi  il  F. 
Lison.  Km.  62  Lison.  A  sin.  si  unisce  la  linea  di  Treviso.  Km.  69 
Portogruaro  m.  5  {Alb.:  Bompan;  Itàlia),  sul  F.  Lémene,  borgo 
assai  caratteristico  di  3691  abitanti. 

Consta  essenzialm.  di  due  vie  sinuose,  lunghe  più  di  1  km.,  parallelei 
ma  non  contigue  al  Lémene,  che  scorre  frà  esse.  Numerosi  portici,  dei  qual, 
alcuni  singolari  per  bassezza  dei  pilastri  e  l'altezza  degli  archi  acuti.  Molti 
tratti  delle  due  vie  princip.  conservano  edifici  del  '400  e  del  '500.  Queste 
vie  terminavano  a  4  porte,  di  cui  se  ne  conservano  tre.  Le  mura  antiche 
sono  abbattute,  ma  rimangono  i  fossati  che  le  cingevano,  pieni  d'acqua. 
Diverse  case  hanno  la  facciata  dipinta.  Molte  vie  secondarie  portano  il 
nome  di  calli  e  alcuni  punti  sul  Lémene  hanno  la  suggestione  delle  isole 
lagunari.  Il  borgo  ebbe  gravi  danni  dalla  guerra. 

È  l'erede  di  Jùlia  Concórdia,  pag.  162,  colonia  romana  stabilita  nel 
42  a.  C.  sul  confine  meridion.  di  una  selva.  Ivi  fu  posto  un  guardiano  del 
bosco  {gruarius)  quindi  vi  sorse  un  porto  {Portus  gruarius),  che  fu  libero 
Comune,  poi,  decaduta  Concordia  dalla  quale  dipendeva,  passò  ai  patriar- 
chi di  Aquiléja  e  dal  1420  a  Venézia,  la  quale  ne  favorì  il  commercio,  che 
raggiunse  il  massimo  sviluppo  verso  il  1675.  Molte  costruz.  rinascim.  sono 
opera  di  Guglielmo  Bergamasco. 

Dalla  staz.  a  sin.  per  viale  d'ippocastani,  poi  a  d.  per  un 
viale  di  platani,  alla  via  Garibaldi  (case  demolite  o  danneggia- 
tiss.).  Voltare  a  sin.  in  via  dei  Molinx.  Si  traversa  il  Lémene, 
8i  rasenta  l'abside  del  Duomo,  nella  quale,  Mad.  con  Bamb. 
in  trono,  gruppo  marmoreo  del  xiv  sec,  e  si  riesce  nella  piazza 
del  Duomo,  Il  Duomo  è  di  poco  Inter.  Il  Campanile  è  un'agile 
torre  romanica  pendente,  con  trifore,  ottagono  e  cuspide. 

Per  via  Viti.  E  man.,  verso  S;  a  sin.,  N.  54,  casa  gotica  con 
decoraz.  frescata,  o,  subito  a  d.,  nella  piazza  Umberto  1,  il  Pai. 
Comunale  gotico,  di  cui  la  parte  mediana  è  del  xiv  sec,  le  ali 
del  XVI,  restaurato  nel  1890,  con  bassa  merlatura  e  scala  esterna, 
davanti  alla  quale  5  blocchi  di  marmo  con  grandi  teste  pro- 
venienti da  un  ponte. 

Percorrere  la  parte  N  di  via  Vitt.  Em.,  il  tratto  più  intatto 
e  pittor.  de  l'antica  città.  A  sin.  si  succedono  quattro  notevoli 
case.  NN.  21-15,  con  forme  gotiche  prevalenti  o  unite  a  forme 
rinascim.;  poi  a  d.,  N.  14,  una  casa,  il  cui  portico  ha  tre  colonne 
con  capitelli  bizantini,  e  a  sin.,  N.  1,  altra  casa  con  trifora  e 
bifore  gotiche  decorate  da  belle  terrecotte  e,  nell'atrio,  te- 
gole romane,  con  bolli,  marmi,  ecc.  Si  è  così  raggiunta  la  Porta 
8.   Gottardo.  Tornare  alla  fine  di  via  Garibaldi  e  seguirne  la 
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continuaz.  in  via  del  Seminario;  a  d.,  N.  7,  bel  Pai.  rinascim. 
venez.,  a  sin.,  N.  10,  casa  con  affr.,  al  N.  22,  il  Museo  (fond.  1886). 

Orario  8-12,  14-17;  ingr.  libero;  mancia  al  custode.  —  È  a  forma  di 
basilica,  a  tre  nav.,  di  stile  toscano;  vi  sono  gli  oggetti  di  scavo  di  Con- 
córdia,  v.  sotto.  Nella  nav.  mediana,  belliss.  statua  greca  acefala  di  donna; 
due  grandi  vasi  vinari,  tombe  del  iv  o  V  sec,  bei  frammenti  architettonici; 
nelle  nav.  laterali,  epigrafi  (alcune  anteriori  a  G.  Cesare;  molte  del  basso 
Impero)  relative  a  soldati,  classarii,  magistrati  ed  alle  famiglie  Destricia 
ed  Ennia.  —  In  una  camera  super.,  monete,  pesi  in  pietra  e  in  piombo, 
cimeli  cristiani,  tra  cui  una  coppa  di  vetro  con  un  grafito,  Daniele  nella 
fossa  dei  leoni.  In  una  camera  presso  l'ingr.,  lapidi  ebraiche,  stemmi  me- 
dioevali e  moderni,  Mad.  col  Bamb.  in  trono,  In  pietra  colorata,  princ.  xiv^ec. 

Continuando  in  via  del  Seminario,  a  sin.,  la  chiesetta  di 
S.  Cristoforo,  nel  cui  alt.  d.,  Mad.  col  Bamb.  e  i  Sa.  Criet.  « 
Rocco,  bell'affr.  delPAmalteo  (1532);  di  fronte,  il  bel  Pai.  della 
Pretura  e  della  Posta,  già  Allin.  —  La  via  del  Seminario  con- 
tinua in  via  Cavour,  con  case  inter.,  specialm.  a  d.  i  NN.  1-3, 
Pai.  Dal  Moro  e  Fabris,  di  Qugl.  Bergamasco,  e  finisce  a  Porta 
S.  Agnese,  al  di  là  della  quale,  nel  Borgo  S.  Agnese  a  sin.,  N.  14, 
casa  gotica,  poi,  più  innanzi,  la  chiesa  di  S.  Agnese  con  campa- 
niletto  romanico.  NelFint.,  abside  gotica  e,  a  d.,  ad  un  alt., 
Pietà,  in  terracotta  dipinta,  troppo  rozza  per  poterla  attri- 
buire a  Guido  Mazzoni  od  alla  sua  scuola. 

Passeggiata  a  Concórdia  Sagittària  m.  5;  25  min.  da  Porta  S.  Agnese. 
Fu  la  colonia  militare  romana  di  Jùlia  (in  onore  di  G.  Cesare)  Concórdia 
(per  affermare  la  concordia  fra  i  triumviri),  Sagittària  (perchè  in  seguito 
vi  si  fabbricarono  frecce),  fondata  probabilm.  da  Marco  Antonio  nel  42 
a.  C.  Posta  a  mezza  strada  fra  Aitino  ed  Aquiléja,  ebbe  importanza  com- 
merciale. Aveva  forma  di  esagono  irregolare,  lungo  quasi  1  km.,  largo  i/^. 
Fu  saccheggiata  e  distrutta  da  Attila,  poi  si  riebbe  e  fu  sede  vescovile, 
ma  venne  nuovam.  distrutta  verso  il  686  da  una  inondaz.  e  lentam.  scom- 
parve sotto  le  alluvioni.  Nel  1873  vi  fu  scoperta  una  necropoli  cristiana, 
che  fornì  165  tombe,  di  cui  le  più  interess.  sono  a  Portogruaro. 

Al  centro  del  villaggio,  la  Cattedrale,  chiesa  romanica  con  influssi  go- 
tici, molto  restaurata.  Bell'int.  gotico  a  tre  nav.,  con  tetto  a  travature 
scoperte.  Due  notevoli  pile  dell'acqua  santa,  una  delle  quali  è  un  fon» 
saliens  con  rappresentaz.  di  animali  marini.  Nell'abside,  tomba  Argentini 
(1534).  —  Bel  campanile  romanico -gotico.  A  d.  dell'abside,  il  Battistero 
romanico,  piccola  costruz.  a  croce  greca,  con  tre  absidi  e  un  atrio,  restau- 
rato nel  1880.  Nell'atrio,  Gesù  tra  Angeli,  affr.  ormai  svanito  del  xn  sec. 
e  resti  architettonici;  nell'int.,  altri  affr.  Nel  muro  della  Cattedrale  di 
contro  al  Battistero,  Crodfiss.,  affr.  attrib.  a  Pellegrino.  —  Presso  il  Bat- 
tistero un  piccolo  edificio,  cui  sono  applicati  frammenti  romani.  —  Die- 
tro l'abside  della  chiesa,  fusti  di  colonne,  sarcofaghi;  poco  lontano,  il  Pai. 
del  Municipio,  da  cui  bella  vista  del  Lémene,  traversato  da  un  ponte  in 
ferro,  distrutto  nella  guerra  (ponte  di  barche  prowis.).  Al  di  là,  subito  a 
monte,  fu  trovata  la  necropoli.  Di  qui  si  può,  lungo  la  sin.  del  fiume,  tor- 
nare a  Portogruaro,  rientrando  da  Porta  S.  Giovanni. 

Ferr.  Portogiaaro-Casarsa  della  Delizia,  km.  22,  in  min.  45.  La  linea 
traversa  subito  il  Lémene.  Km.  9  Cordovado  m.  15,  a  d.,  con  un  Cast.,  e 
il  bel  Sant.  della  Mad.  delle  Grazie.  Km.  16  S.  Vito  al  Tagliamento  m.  31, 
{Alò.:  alla  Stella;  alla  Torre;  alla  Scala,  assai  mod.),  ab.  5021,  a  lungo  re- 
sidenza dei  patriarchi  di  Aquiléja;  patria  del  pitt.  Pomponio  Amalteo 
(1505-88)  discepolo  del  Pordenone.  Non  ha  più  mura,  ma  è  ancora  cinto 
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da  fossati.  Le  strade  minori  si  chiamano  calli.  —  Dalla  staz.  a  sin.  per  un 
viale,  poi  a  d.  per  via  Pomponio  Amalteo,  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  Sal- 
varoli,  con  la  tomba  dell'Amalteo.  Continuando,  sì  presenta  il  pittor.  e 
raffazzonato  ingresso  di  una  porta  merlata,  oltrepassata  la  quale,  dal  fondo 
della  piazza  Maggiore,  l'agile  mole  del  Campanile  del  Duomo  (m.  76),  in- 
feriorm.  romanico;  in  alto,  rinascim.,  compiuto  nel  1491.  Il  Duomo  ha 
un  bell'interno.  Al  di  là  del  campanile,  a  d.,  la  chiesetta  dell'Assunta. 
con  grazioso  portale  rinascim.  (1498)  e  int.  tutto  frescato  dall' Amalteo, 
Continuando,  si  traversa  il  Borgo  Magredo  e  ad  1  km.  c.  si  trova  il  Sant. 
della  Mad.  della  Rosa,  con  pronao  classico  e  grazioso  campanile.  —  (Di- 
RAMAZ.  per  Motta  di  Livenza,  km.  27,  pag.  168).  Km.  22  Casarsa,  pag.  9  8 
Ferr.  Portogruaro-Treviso,  pag.  167. 

La  ferrovia,  valicato  il  Lémene,  continua  direttam.  verso  E. 
Kmi  75  F assalta  di  Portogruaro,  ad  1  km.  a  N  tra  canali  e  rogge; 
il  paesaggio  è  melanconico.  Il  treno  valica  il  Tagliamento  qui 
arginato  sopra  un  ponte  in  ferro,  tra  S.  Michele  e  La  tisana 
che  si  fronteggiano,  ed  entra  nel  Friuli.  Km.  83  Latisana  m.  7, 
ab.  278t»,  sulla  sin.  del  fiume,  borgo  di  origine  romana,  poi 
Cast,  medioevale.  Nella  parrocch.,  quadro  del  Veronese.  Gli 
abitanti  esercitano  la  pesca  nella  prossima  laguna  di  Marano. 
Appena  valicato  il  F.  Stella,  km.  91  Palazzolo  dello  Stella.  Si 
passa  il  F.  Turgnano.  Km.  95  Muzzana  del  Turgnano.  Grandi 
brughiere  e  boschi  si  stendono  a  S  verso  le  lagune.  Km.  101 
S.  Giorgio  di  Nogaro.  Dibamaz.  per  Palmanova,  pag.  171. 

S.  Giórgio  di  Nogaro,  m.  7,  borgata  di  c.  2074  ab.  (con  piccolo  porto 
fluviale,  sul  fiume  Corno,  Porto  Nogaro,  congiunto  con  2  km.  di  ferr. 
per  merci)  era  dogana  ital.  per  i  passeggeri  provenienti  dall'Austria. 

Km.  107  Torre  di  Zuino,  era  l'ultima  staz.  in  territorio 
italiano,  distante  2  km.  dal  semplice  fosso  che  segnava  il  con- 
fine. Il  paese  è  quasi  interam.  distrutto. 

Km.  Ili  Cervlgnanom.  7,  sulfìumetto  Ausa  o  Aussa,  pag.  172. 
Incrocio  della  linea  tJdine-Aquiléja- Grado,  pag.  171.  Da  qui  in 
avanti  le  distruzioni  di  guerra  (1919)  appaiono  da  ogni  parte. 
Km.  115  Villa  Vicentina  m.  9,  dov'è  un  gran  parco  che  appar- 
teneva all'ex  imperatrice  Eugenia  Bonaparte.  Esistevano  qui 
immensi  depositi  di  ogni  sorta  di  rifornimenti  della  III  Armata 
che,  solo  in  piccola  parte  distrutti,  rimasero  agli  Austriaci  nella 
ritirata  di  Capo  retto. 

Dalla  ferr.  si  scorge  una  linea  difensiva  in  cemento  da  noi  costruita 
in  d.  dell'Isonzo.  Una  bella  strada  presso  a  poco  parallela  ad  essa  e  al 
fiume  conduce  a  Ruda  m.  12, km.  3;  VUlesse  m.  18,  km.  7;  Gradisca  m.  37, 
km.  13,5;  luoghi  ove  si  svolsero  i  primi  combatt.  nel  1915.  Sulla  stessa 
riva  d.  dell'Isonzo  si  scorge  altra  linea  militare  costruita  da  noi. 

Si  attraversa  poi  il  fiume  su  lungo  ponte  in  ferro  a  7  luci, 
in  riattam.  (1919)  dopo  ripetute  distruz.  parziali  e  rifacimenti. 
Si  è  ormai  quasi  al  piede  del  ciglione  del  Carso  Monfalconese, 
che  si  presenta  uniforme,  piatto,  senza  il  minimo  indizio  ad  oc- 
chi non  competenti  delle  difficoltà  militari  enormi,  che  lo  resero 
celebre  fin  dalla  conquista  romana. 
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Km.  120  Piéris-Turriaco,  staz.  ferroviaria. 

Da  Turriaco  si  può  seguire  il  corso  dell'Isonzo  per  ottima  strada  in 
riva  sin.  e  toccando  Cassegliano  m.  15,  km.  3;  S.  Pietro  dell'Isonzo  m.  18, 
km.  4,5;  Fogliano  m.  64,  km.  7  e  Sagrado  m.  39,  km,  8,  tutte  località  ove 
imperversò  la  più  dura  guerra. 

Km.  121  BeglianOy  che  fu  a  lungo,  dall'alto  campanile, 
uno  degli  osservatori  verso  il  ciglione  del  Carso.  Km.  124  Ronchi, 
borgo  di  qualche  imxiorlanza  a  cui  fanno  capo  parecchie  car- 
rozz.  (per  Selz,  per  Doberdò,  ecc.)  e  la  ferr.  di  Gorizia,  pag.  180. 

Il  passaggio  dal  paesaggio  monotono  della  pianura  a  quello 
Càrsico,  è  caratteristico.  Chi  già  non  lo  conosce  rimane  anche 
sorpreso  che  denominazioni  come  ad  es.  il  M.  Sei  Busi  m.  118 
appena  a  N  di  Ronchi  e  il  Debeli  m.  140  appena  a  NE  di  Mon- 
falcone,  fatti  celebri  e  gloriosi  dagli  eroismi  italiani,  siano  ap- 
plicate ad  eminenze  appena  sensibili  sul  pianoro  carsico.  Sui 
fianchi  del  M.  Sei  Busi,  e  dei  colli  che  culminano  nella  Rocca 
di  Monfalcone  si  osservano  tagli  e  incisioni  profonde  con  rile- 
vanti sterri,  che  indicano  il  lavoro  per  la  sistemaz.  difensiva  della 
regione,  ove  più  furiosa  si  è  svolta  la  battaglia  per  più  di  due  anni. 

Km.  128  Monfalcone  m.  24,  ab.  6460  {Alb.-.  Cervo;  Friuli, 
mod.;  Risi.  Carducci;  Risi.  Antico  Pavone;  VAlh.  Posta,  il  prin- 
cipale della  città,  si  sta  riattivando  nel  '20.  Ufficio  Postale, 
provvisorio,  in  corso  Aquiléja.  Vaporetti  per  Trieste,  2  volte  al 
g.).  Distrutto  in  gran  parte  ma  in  rapida  ricostruz. 

Ferr.  per  Gorizia  e  Ùdine.  pag.  180. 

È  a  piede  di  brulle  colline  con  boschetti  di  pini  e  querce  in  buona  parte 
distrutti  o  devastati  dalla  furia  della  guerra.  È  un  centro  di  grande  im- 
portanza industriale,  strettam.  collegato  con  Trieste.  Ricordato  da  Vir- 
gilio e  Plinio,  fu  colonia  romana.  Romana  è  la  Rocca  costruita  nel  638  a 
baluardo  contro  i  popoli  del  N,  riedificata  più  tardi  dagli  Ostrogoti  sul 
colle  alto  87  m.  che  in  passato  colla  sua  torre,  ora  in  rovina,  dominava  la 
regione.  Nel  1420,  quando  Monfalcone  passò  nelle  mani  della  Repub- 
blica veneta,  alla  rocca  riattata,  furono  aggiuntigli  spalti.  Nel  1514,  as- 
sediata dalla  Lega  di  Cambrai,  la  Rocca  col  presidio  di  soli  40  fanti  vene- 
ziani, si  difese  gagliardamente.  Gli  Uscocchi  la  saccheggiarono  nel  1615. 

Sebbene  il  più  vecchio  nucleo  del  borgo,  coi  bassi  porticati  della  via 
del  Duomo  richiami  il  medioevo,  esso  è  essenzialmente  luogo  moderno  di 
lavoro  e  si  rialzerà  malgrado  la  distruzione  dei  suoi  stabiUm.  L'agro  mon- 
falconese  formato  dalle  alluvioni  dell'Isonzo  è  costituito  da  un  fondo  di 
ghiaie  ricoperto  da  uno  strato  fertilissimo  ma  sottile,  che  tosto  asciuga  in 
difetto  di  pioggia.  Un  importante  canale  d'irrigazione  iniziato  ne  1894 
con  una  diga  attraverso  l'Isonzo  fu  inaugurato  nel  1905.  La  diga  a  monte 
di  Sagrado  sbarra  il  fiume,  lunga  400  m.  a  24  m.  sul  mare.  Sei  sottoposti 
salti  per  m.  17.35  sono  utilizzati  per  energia  eUttr.  (2520  HP).  Costò  4  mi- 
lioni di  corone  e  irriga  400  ettari.  L'ultimo  salto  sbocca  nel  Porto  Rósega 
che  col  contiguo  Porto  di  Panzano,  con  scali,  banchine  e  impianti  hanno 
notevole  movimento  con  Trieste.  Sono  a  Monfalcone  un  vasto  cantiere 
navale  che  fu  devastato,  in  cui  fin  dal  principio  della  guerra  gli  Austriaci 
distrussero  l'invasatura  di  due  grandi  piroscafi  quasi  finiti,  che  Servio 
rono  poi  di  difesa  e  osservatorio  a  noi;  un  cotonificio,  una  fabbrica  di  pr  - 
dotti  chimici,  concerie,  ecc.  La  immensa  Adriawerke  coi  suoi  macchinari 
spettacolosi  rimasti  tra  due  fuochi  divenne  un  cumulo  di  rovine  (1919)- 
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Le  Terme  Romane  (Monfalcone),  ora  disti.,  sono  a  c.  4  km.  a  E  presso 
la  strada  di  S.  Giovanni  di  Duino  ;  erano  aperte  da  maggio  a  settembre, 
ultimam.  rinnovate  e  ben  dotate,  cure  di  acque  e  fanghi.  L'acqua  salso- 
sulfurea  è  a  38-40°:  vi  era  servizio  d'omnibus  con  Monfalcone  e  con  Si- 
atiana.  —  Passegg.  consigliata  alla  Rocca,  15  min.  dalla  staz.  verso  NO, 
o  dalla  piazza  princ.  verso  NE,  per  aspro  sent.  Attraverso  ai  resti  dei  bo- 
schetti di  pino  austriaco  distrutti,  si  può  formarsi  un'idea  deU'accanita 
lotta  sostenuta  dai  nostri  per  la  sua  conquista  e  per  la  sua  difesa.  Una 
serie  Intricata  di  trincee,  camminamenti,  ricoveri,  caverne  danno  un'idea 
della  Bistemaz.  difensiva  che  ebbe  per  caposaldo  la  Rocca  stessa.  *Pan. 
su  Monfalcone,  i  cantieri,  il  canale,  i  mare,  i  bianchi  cimiteri,  l'Hermada 
con  le  sue  brulle  pendici,  tragica  e  ingannatrice  pel  suo  aspetto  di  pacifico 
colle  piatto  appena  rilevato.  Ad  E,  il  villaggio  operaio  che  rivive  già  con 
l'apertura  del  cantiere.  Vicino  al  paese  sono  i  cimiteri  di  croci  bianche. 
L'Hermada  o  Querceto  è  verso  Trieste.  Ad  E  il  Débeli,  Jamiano,  le  quote 
tanto  atrocemente  disputate. 

La  regione  limitrofa  a  Monfalcone,  dove  ha  principio  l'emersione 
della  catena  della  Vena  col  progrediente  sviluppo  dei  dossi  calcari,  lambiti 
dal  pianeggiante  terreno  alluvionale,  è  quanto  mai  interess.  per  lo  studio 
dei  ienomeni  carsici. 

Oltre  a  grotte  e  pozzi  naturali,  alcuni  dei  quali  con  acqua  corrente, 
trovasi  lo  scarico  a  mare  del  classico  Timavo,  v.  sotto. 

Visita  dei  Campì  di  Battaglia  del  Carso,  pag.  187. 

Da  Monfalcone  la  linea  ferrov.  risale  gli  estremi  baluardi 
del  Carso,  passa  tosto  accanto  al  laghetto  di  Sàblici,  a  sin., 
le  cui  acque  sfogano  per  condotti  sotterranei  e  ricompaiono  tra 
la  ferr.  e  il  mare  nella  piana  palustre  detta  Lisert,  dinanzi  alle 
Terme  di  Monfalcone,  indi  di  nuovo  a  monte  della  risorgenza  del 
Timavo.  Questo  sgorga  (v.  anche  pag.  196)  da  polle  potenti,  che 
si  vedono  bene  per  un  momento  dalla  ferr.,  presso  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  di  Duino,  a  6  km.  da  Monfalcone,  con  tre  rami 
principali.  Costituisce  esso  la  risorgenza  della  Becca  o  Timavo 
Sup.  che  s'inabissa  nelle  voragini  di  S.  Canziano,  pag.  280, 
passa  per  la  Grotta  di  Trebiciano,  pag.  271,  e  ritorna  a  luce  dopo 
un  percorso  sotterraneo  di  oltre  40  km.  Il  Timavo  presenta  un 
cospicuo  esempio  di  corso  sotterraneo  di  acque. 

Da  S.  Giovanni  di  Duino  si  dirama,  verso  settentr.,  la  strada  del  Val- 
lone,  che  conduce  a  Gorizia  terribilmente  conteso  durante  la  guerra  e 
dal  quale  mossero  le  eroiche  ed  epiche  avanzate  di  Jamiano,  di  Opacchia- 
sella,  del  Fàiti,  pag.  190. 

Km.  135,  Dulno-Sistiana  m.  87.  {Alb.:  Parkhótel;  Berghólel; 
Strandhótel;  di  propr.  del  Principe  di  Thurn  e  Taxis,  comples- 
sivamente di  140  Cam.,  chiusi  nel  1920). 

Dalla  staz.  in  10  min.  per  carrozz.  a  Duino  m.  53,  paesetto  di  con- 
tadini, pescatori  e  cavatori  di  pietre,  piccolo  scalo  marittimo,  toccato  da 
vaporetti  triestini  nei  giorni  festivi  di  primavera,  estate  e  autunno,  v.  orario. 
Al  piccolo  porto,  si  scende  in  pochi  min.  per  una  ripida  carregg.  Il  paese 
è  dominato  dal  leggendario  Castello.  Un  castello  più  antico  fu  dapprima 
del  marchese  d'Istria,  poi  del  patriarca  d'Aquiléja,  dal  quale  si  liberò  per 
darsi  all'Austria.  Un  altro  fu  fabbricato  nel  xv  sec.  dal  conte  di  Walsee, 
poi  ampliato  dai  conti  della  Torre.  Nella  sua  torre  quadrata  fu  scoperta 
una  lapide,  che  ricorda  il  divo  Diocleziano.  Del  primo  castello  rimangono 
una  torre  a  guardia  del  vasto  cortile  dove  sorgeva  una  cappella  e  alcuni 
murazzi  a  picco  sul  mare,  lungo  il  ciglio  della  rupe. 
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Sotto  la  protez.  del  cast,  sorse,  sulla  strada  che  veniva  dal  porto,  e 
presso  quella  che  da  Aquiléja  conduceva  a  Trieste,  l'attuale  borgata,  cinta 
più  tardi  da  mura.  Nel  1508  il  castello,  con  le  sue  dispense  venne  in  mano 
dei  Veneziani  per  opera  del  patrizio  Antonio  Contarini.  Vi  fu  ospite  l'Ali- 
ghieri, durante  l'esilio,  in  compagnia  di  Pagano,  nipote  del  patriarca  Rai- 
mondo. La  leggenda  ricorda  ora  il  Poeta  assorto  in  contemplazione  sul 
Sasso  dì  Dante  appiedi  del  Castello. 

Il  cast.,  ora  colpito  dalla  guerra,  conteneva  tele  preziose  (Giambel- 
lino,  Cima  da  Conegliano,  Polidoro  da  Caravàggio,  i  due  Palma,  Tintoretto, 
Rembrandt,  altri  fiamminghi,  oltre  un  ritratto  di  Matteo  Hoffer,  signore 
di  Duino,  attribuito  al  Van  Dyck)  e  una  raccolta  d'armi  antiche  e  di  oggetti 
di  cristallo  e  di  porcellana. 

Vi  sono,  nei  dintorni,  Inter,  curiosità  naturali,  tra  cui  la  caverna  Te- 
resa, nella  quale  furono  scoperti  avanzi  di  crostacei  e  resti  di  oggetti  d'osso 
e  di  pietra,  del  neolitico.  Dalla  staz.,  verso  SE,  si  scende  con  belliss.  vista 
in  15-20  min.  a  Sistiana,  pag.  198,  staz.  balneare  e  climatica  in  una  piccola 
insenatura  incant.,  con  bella  spiaggia  (Alb.  e  servizi  p^r  Triest*^,  pag.  165). 

Dalla  staz.  verso  N  in  1  ora,  salendo  il  dosso  ondulato  e  incolto, 
alla  cima  dell' Hermada  (Querceto)  m.  323.  ♦Pan.  Sulla  cima  si  riscontrano 
avanzi  di  un  piccolo  castelliere  con  una  sola  cinta  della  circonferenza  di 
136  m.  Il  vallo,  ben  conservato,  è  largo  da  8  a  12  m.  e  alto  1.  La  vetta  fu 
prescelta  dai  castricoli  romani  quale  eccellente  luogo  di  osservaz.;  la  po- 
polaz.  però  vi  si  stabilì  50  metri  più  sotto,  su  un  ampio  poggio  smussato, 
ove  sorse  un  castelliere  molto  vasto,  con  una  sola  cinta  della  circonferenza 
di  800  metri  e  una  porta  a  NE.  Il  muro,  poderoso,  di  cui  rimangono  i  ru- 
deri, misurava  da  4  a  6  metri  di  larghezza.  Attualm.  l'Hermada  è  tutto  in- 
tagliato e  sconvolto  dalle  linee  di  difesa  austriache. 

A  N  dell'Hermada  si  estende  la  F.  di  Brestovizza  (6  km.  da  Duino) 
con  tutte  le  caratteristiche  delle  valli  carsiche  nude,  con  poveri  casolari 
e  con  miseri  campi  coltivati,  senz'acqua.  Gli  abitanti,  in  periodi  di  siccità, 
sono  costretti  ad  attingerne  al  Timavo,  pag.  165.  Numerosi  i  pozzi  e  gli 
abissi  verticali  profondi. 

Km.  140  Bivio  Duino;  la  linea  si  biJorca  per  Nabresina  e 
dall'altra  per  Trieste.  I  diretti  per  Trieste  scendono  aUa  città 
senza  toccare  Nabresina,  gli  altri  v*nno  a*  toccare  Nabresin» 
e  retrocedono  al  bivio  per  scendere.  Nelle  vicinanze  le  profonde 
e  curiose  cave  di  pietra  calcare,  già  coltivate  dai  Romani,  die- 
dero  e  danno  enorme  quantità  di  materiale  da  costruz.  e  da 
ornamentaz.  Percorrendo  un  viadotto  lungo  quasi  1  km.  si  rag- 
giimge  l'importante  nodo  ferr.  di  Nabresina  m.  166,  km.  143, 
pag.  272,  dove  si  raccordano  le  linee  per  Venézia,  Trieste,  Fiume, 
Lubiana. 

Nelle  vicinanze,  molte  caverne  in  cui  vennero  scoperti  oggetti  di  epoche 
preistoriche.  La  più  importante  e  facile,  perchè  priva  di  pozzi,  è  a  N  del 
viadotto  ferr.  da  cui  proviene  lo  scheletro  completo  di  Ursus  sv^lceus  del 
Museo  civico  di  S.  N.  di  Trieste.  —  BeUiss.  grotta  (stalattiti)  al  fondo  di 
una  dolina  a  300  m.  SO  dalla  staz.  (ingresso  a  m.  149;  lunghezza  400  m., 
profondità  114  m.).  —  Grotta  Noè,  a  1300  m.  SE  dalla  staz.  ferr.  (ingresso 
a  m.  196)  lunghezza  504,  profondità  123  m.  di  difficile  accesso  (v.  anche 
pag.  272). 

Dalla  staz.  Bivio-Duìno  fino  a  Trieste,  vista  grandiosa  e 
incantevole  dalle  foci  dell'Isonzo  e  dalle  lagune,  al  golfo  e  alla 
città  con  il  prolimgamento  dei  suoi  poggi  verso  la  costa  istriana 
fino  a  Salvore.  La  linea  è  però  in  parte  in  trincea. 
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Man  mano  che  si  scende  verso  Trieste  dall'altipiano  Càr- 
sico, lungo  la  dorsale  della  catena  dei  Vena,  si  presentano,  in 
una  visione  meravigliosa  di  paesaggio  e  di  marina,  i  tranquilli 
posti  di  quiete  riparati  dal  vento  di  terra,  ove  si  raccolgono 
barche  e  burchi  elli  che  nelle  belle  giornate  si  stendono  lungo 
la  costa  alla  pesca.  In  questi  tranquilli  seni  sotto  la  roccia  cal- 
care il  terreno  arenaceo  consente,  con  transiz.  brusca  molto 
appariscente,  la  vegetaz.  meridionale. 

Km.  149  8.  Croce  m.  110,  dalla  quale  una  carregg.  ripidiss. 
sale  al  villaggio  omonimo,  1  km.  sul  cigUo  dell'  altipiano.  Poco 
prima  di  S.  Croce  sono  in  basso  le  sorgenti  di  Aurisina,  la  cui 
acqua  è  sollevata  ai  filtri  di  S.  Croce  e  serve  a  Trieste.  Km.  151 
Orignano  m.  82.  In  vicinanza,  un  ristor.  modesto  con  stanze. 
In  10  min.  per  sent.,  si  può  giungere  AÌVAlb.  Grignano,  pag.  267. 
staz.  balneare  di  spiaggia  presso  Miramar.  Da  qui  si  può  anche 
salire,  30  min.,  per  sentieri  ripidissimi,  alternati  da  brevi  e 
rozze  serie  di  gradini,  al  villaggio  di  Prosecco  m.  249.  Km.  152 
8taz^  Miramar  m.  71  (trattoria  e  buon  albergo),  carrozz.  che 
scende  attraverso  il  parco,  al  Castello  di  Miramar ^  pag.  266. 
Dopo  lunga  discesa  con  magnif.  vista  sulla  città  e  il  porto, 
km.  160  Trieste,  pag.  247. 

Da  Treviso  a  Trieste  per  Portogruaro. 

a)  Per  ferrovia. 

Km.  53  in  ore  2  c.  fino  a  Portogruaro;  per  il  resto,  pag.  161.  Linea  fino 
a  Portogruaro  in  perfetta  pianura,  senza  inter.;  per  il  resto,  pag.  161, 

Treviso,  pag.  85.  La  linea  volge  a  NE,  passa  il  Sile  poi  il 
F.  Melma.  Km.  9  Spercenigo:  dappertutto  canali  e  piccoli  cor- 
si d'acqua.  Km.  17  Fagarè,  distrutto  daUa  guerra.  A  d.,  mon. 
(1920)  in  memoria  della  vittoria  del  Piave  (giugno  1918),  dis.  di 
Ciro  Marchetti  con  4  bassoril.  belliss.,  di  scultori  carraresi:  En- 
trata delVItàlia  in  guerra  (24  maggio  '15),  di  A.  Marchetti;  La 
barbarie  nerrhica  sul  sacro  suolo  della  Patria  (24ott.'17),  di  A. Valli; 
Di  qui  non  si  pc^ssa  (15  giù.  '18),  df^llo  stesso;  Trionfo  delle  armi 
italiane  (3  nov.  '18),  di  A.  Giorgi.  Si  attraversa  il  largo  Piave  su 
una  belliss.  costruz.  in  legno,  opera  di  guerra  (1919),  a  valle 
della  quale  un'altra  per  la  carrozz.  e,  fra  le  due,  i  resti  delle 
travate  metalhche  latte  saltare.  Km.  19  Ponte  di  Piave,  in 
zona  di  produzione  del  rinomato  vino  ràboso  di  Piave. 

La  linea  volge  a  N.  Km.  26  Oderzo  m.  16  (Alb.  Centrale, 
mod.;  Autocorriera:  per  Treviso  e  Motta  di  Livenza,  pag.  168; 
per  Conegliano,  4  corse  al  g.,  ore  2  e),  ab.  2768,  a  c.  1  km.  a  N. 

È  Tantico  Opitergium,  che  credesi  fondato  dai  Veneti,  colonia  romana 
nell'88  a.  C,  ricostruito  nel  44  da  G.  Cesare  dopo  che  fu  distrutto  dai  Pom- 
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peiani,  poi  grande  e  fiorente  città  sotto  l'Impero,  quindi  devastata  pio 
volte  dai  barbari  e  sotto  le  varie  signorie  del  medioevo.  Chiesa  di  S.  Giov. 
Batt.,  anticam.  Cattedrale,  del  x  see.  Nell'int.  basilicale  ad  una  uav.,  Di- 
scesa dello  S.  S.,  attrib.  a  Palma  il  G.;  all'alt,  magg.,  Battesimo  dì  Oesù, 
della  scuola  del  Tintoretto;  nell'organo,  6  quadri  della  scuola  di  Cima; 
alle  pareti,  Presepio  dell'Amalteo;  Rimrrez.  e  Trasfìguraz.,  della  scuola. 
Diversi  bei  palazzi  e  un  piccolo  Museo. 

Si  attraversa  il  Monticano,  e  si  va  ora  direttam.  a  E.  Km.  31 
Gorgo;  km.  36  Motta  di  Llvenza  m.  9  {Alb.-.  Burliaa;  Torricelìo, 
mod.)  DiRAMAZ.  per  S.  Vito-Casarsa,  pag.  162. 

È  patria  dell'anatomico  Ant.  Scarpa  (1747-1832).  Bel  Duomo  {S.  Nic.), 
eretto  da  Jac.  Sansovino,  compiuto  nel  1650,  con  elegante  int.  a  tre  nav.; 
Ss.  Rocco  e  Seb.,6ì  Jac.  Bassano;  S.  Luigi,  dell'Amalteo;  Mad.  del  Rosario, 
statua  del  Besarel.  Chiesa  della  Mad.  dei  Miracoli,  semplice  e  armonica, 
pure  del  Sansovino  (1513).  Nell'int.  a  tre  nav.,  Assunta,  di  Palma  il  G.; 
Appariz.  della  Mad.,  attrib.  al  Tiepolo;  Presentuz.  di  Maria,  del  Viva- 
rinl;  Presepio,  del  Pordenone. 

Si  passa  il  Livenza  e  con  un  lunghiss.  rettilineo,  dopo  Tab- 
binam.  con  la  linea  di  Venézia,  si  giunge  a  Portogruaro,  km.  53. 
Da  qui  a  Cervignano  e  Trieste,  pag.  161. 

b)  Per  carrozzabile. 

La  strada  ordinaria,  salvo  in  pochi  tratti,  si  accompagna  costantem. 
alla  ferr.,  nell'identico  paesaggio,  quindi  non  se  ne  dànno  qui  che  gli  ac- 
cenni interesB.  a  chi  si  serve  di  mezzi  propri  di  trasporto.  Da  qui  notevoli 
segni  della  guerra.  Da  Monfalcone,  per  questi,  poi  per  il  paesaggio  carat- 
terist.  0  splendido,  molto  interess.  fino  a  Trieste.  —  Actocorriera  1  re- 
viso-Motta di  Livenza,  2  corse  al  g.,  2  ore  c. 

Treviso,  pag.  85.  Si  esce  da  Barr.  Carlo  Alberto.  Strada  al- 
berata in  perfetta  pianura,  fertile,  senza  Inter.  Già  a  molti 
km.  dal  Piave  le  case  sono  diroccate;  molti  platani  del  viale, 
decapitati.  Avvicinandosi  all'argine  poco  o  nulla  è  ancora  in 
piedi.  Km.  17,  si  passa  il  fiume.  Mirabili  i  due  ponti  in  legno  sul 
largo  letto,  quello  della  ferr.  a  monte,  e,  fra  i  due,  i  resti  delle 
travate  metalliche  fatte  saltare.  Tutte  le  case  sparse,  non  to- 
talm.  distrutte,  vanno  in  qualche  modo  riattandosi.  Al  di  là 
del  fiume  continua  l'alberata.  Bella  vista  a  sin.,  con  tempo 
chiaro,  sulle  montagne.  Si  tende  a  NE.  Km.  26  Oderzo  m.  16, 
pag.  167,  notevolm.  danneggiato.  All'uscita  dal  borgo,  lungo 
più  di  1  km.,  si  passa  il  Monticano,  su  ponte  di  legno  provviso- 
rio. Poi  si  riprende  per  un  viale  di  ippocastani,  indi  di  platani. 
La  strada  da  Oderzo  Ano  a  Gorgo  della  Chiesa  è  di  frequente 
a  curve.  Km.  36,4  Motta  di  Livenza  m.  9,  v.  sopra,  ove  si  passa 
il  fiume  sopra  un  ponte  di  ferro  militare  smontabile,  al  posto 
di  quello  in  muratura,  distrutto,  poi,  subito  dopo,  un  altro 
ponte  di  legno  provvisorio.  Nella  campagna,  sempre  sparsa 
di  gelsi,  si  tocca  Annone  Vèneto  m.  11,  km.  42,7  (in  paese,  due 
deviaz.  ad  angolo  retto).  Km.  46  Blessàglia  m.  10.  Cessa  qui 
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l'alberata.  Si  abbandona  la  strada  principale  che  prosegue  a 
NE,  poi  va  a  Portogruaro,  passando  da  Cinto  Caomaggiore,  e 
si  diverge  in  Bleaadglia  direttam.  a  SE  per  Pradipozzo,  8um' 
maga  e  Portogruaro  m.  5,  km.  56,2,  pag.  161,  in  terreni  in  parte 
paludosi,  con  molti  fossati  coperti  di  ninfee.  Anche  qui  danneg- 
giamenti. I  paesi  da  qai  sono  agglomerati,  poche  le  abitazioni 
sparse.  Si  valica  il  Lémene  e  si  prosegue  verso  E;  si  attraver- 
sano Fossalta  di  Portogruaro,  Alvisóvoliy  ove  si  volge  a  E,  poi 
a  SE,  8.  Giórgio,  ove  ai  sale  sull'argine  del  tortuoso  Tagiia- 
mento,  che  qui  scorre  rinserrato  senza  greto  eccessivam.  largo. 
Subito  dopo,  S.  Michele  al  Tagliamento  m.  7,  km.  71,4,  ove  si 
passa  il  fiume  a  valle  del  ponte  della  ferr.  Questo  ha  una  tra- 
vata metallica  provvisoria,  sostituita  ad  altra  fatta  saltare.  La 
strada  ordin.  passa  sopra  un  ponte  in  ferro  scomponibile.  Ap- 
pena al  di  là,  Latisana,  km.  72,4,  pag.  613.  Molti  danni  al  paese 
e  la  solita  devastaz.  Sulla  strada,  che  da  qui  è  a  più  lunghi  ret- 
tilinei, di  tratto  in  tratto  ai  vedevano  impressionanti  depositi 
di  materiale  di  ricupero,  barche  per  ponti,  baracche,  ecc. 
Appena  al  di  là  del  tortuoso  fiume  Stella,  Palazzolo  dello  Stella 
m.  5,  km.  80.  Da  ogni  parte  canaletti  di  bonifiche  indirizzati 
verso  S  alla  Laguna  di  Marano,  il  cui  margine  è  a  c.  6  km. 
Dopo  il  ponte  sul  Turgnano,  Muzzana  sul  TurgnanOt  poi  8. 
Giórgio  di  NogarOy  km.  91,  pag.  163.  Il  terreno,  che  ha  un  mantello 
sottihss.  coltivabile,  si  va  facendo  sterile.  Davanti  appaiono  le 
groppe  tondeggianti  e  basse  del  Carso.  Km.  97,6  Torre  di  Zuino 
m.  3,  in  gran  parte  distrutto.  Numerosi  i  canali  perpendicolari 
alla  strada  che  prosciugano  il  terreno  in  qualche  punto  acquitri- 
noso, convogliandone  gh  scoli  alla  vicina  laguna.  Km.  103,2  Cer- 
vignano  ra.  7,  pag.  172.  Della  guerra  rimangono  tracce  nelle  vaste 
piattaforme  di  baraccam.  e  depositi,  con  notevoli  fasci  di  binari. 
Km.  108,6  Villa  Vicentina  m.  9,  pag.  163.  Ha  una  bella  fontana 
fatta  dai  soldati.  Ovunque,  avanzi  della  guerra.  Km.  4  c.  al  di  là 
si  passa  il  lungo  ponte  in  legno  di  Picris  smW Isonzo,  a  valle  di  2 
altri,  uno  pure  in  legno  ed  uno  in  ferro  per  la  ferr.,  rifatto  dopo  la 
guerra.  Tutto  l'argine  d.  è  coronato  da  un  muro  in  cemento  a  fe- 
ritoie per  il  tiro.  Sulla  riva  sin.,  numerose  postazioni  coperte  per 
cannoni,  trincee  e,  un  tempo,  reticolati  a  perdita  di  vista  in 
ordini  ripetuti  paralleli.  Di  là  dal  ponte  si  presenta  caratterist. 
il  rilievo  del  Carso:  altre  opere  s'incontrano  sulla  strada  per 
Begliano  e  verso  Ronchi.  Sul  rettilineo,  prima  di  questo  paese, 
si  ha  davanti  l'orlo  dell'altipiano,  che  per  tanto  tempo  trat- 
tenne le  nostre  truppe  al  di  qua  del  Vallone  e  se  ne  vede  il 
profilo  così  modesto  ed  ingannatore  dal  M.  Sei  Busi  a  NO  alla 
lontana  Hermada  a  SE.  Ai  piedi  di  questo  profilo  sono  schie- 
rate Sagrado,  Foghano,  Redipùglia,  Vermegliano,  Selz,  Mon- 
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falcone,  nomi  che  ricordano  tanti  eroismi.  Km.  118,2  Ronchi 
m.  11,  pag.  181.  Fra  case  semidistrutte  si  giunge  a  Monfalcone 
km.  121,5,  pag.  164,  ove  le  rovine  rimarranno  a  lungo  impres- 
sionanti. All'estremità  del  paese,  sulla  d.,  un  vasto  cimitero 
di  guerra;  poi  sulla  sin.,  un  grande  stabilim.  a  capannoni  di- 
strutto, case  operaie  sventrate.  Si  può,  con  lieve  deviaz.  di 

1  km.  a  d.,  giungere  al  vasto  cantiere  ove  erano  impostate  le 
due  navi  deformate  dall'incendio,  dalle  invasature  e  colpite  da 
numerose  granate  e  che  per  tanto  tempo  servirono  di  osser- 
vatorio nostro   quando  le  trincee  austriache  erano  appena 

2  km.  al  di  là.  Proseguendo  invece  sulla  strada  si  ha  tosto  sulla 
d.  il  grandioso  stabilimento  Adriawerke,  ricostruito.  Poco  dopo, 
gli  avanzi  delle  Terme  Monfalconesi.  Si  corre  ora  direttam. 
verso  il  piede  delle  prime  colline  del  Carso,  aride,  sassose,  ton 
deggianti,  tagliata  a  mezza  costa  dalla  ferr.  Gorizia-Trieste. 
Per  un  istante  sulla  d.,  una  linea  di  mare.  Al  di  là  di  Gio- 
vanni (sorgenti  del  Timavo,  pag.  196).  Si  sale  dolcem.  con  vista  a 
tratti  sul  golfo  di  Panzano,  lo  sbocco  dell'Isonzo  e  la  bassa  pun- 
ta Sdobba,  al  di  là  della  quale  le  prime  lagune.  Ad  un  tratto 
Duino  m.  53,  km.  129,2,  pag.  165,  in  rovina,  col  suo  Cast.  Si 
entra  qui  in  pieno  terreno  carsico,  sterile,  cespugliato,  roccioso. 
Strada  ondulata,  senza  vista  fin  sopra  Sistiana,  pag.  198,  luogo 
gaio  di  villeggiatura  e  bagni.  Si  sottopassa  l'enorme  rilevato 
della  ferr.,  poi  si  costeggiano  infinite  cave  di  pietre  da  cóstruz., 
pag.  166,  scavate  come  latomie.  Si  sottopassa  il  viadotto  della 
ferr.  Tosto  Nabreslna  m.  144,  km.  136,  presso  cui  i  filtri  di 
S.  Croce,  pag.  167,  dell'acquedotto  triestino.  Si  continua  tra 
cave  di  pietra  numerose,  di  cui  il  materiale  minuto  forma  in- 
tiere montagnole.  Il  paesaggio  si  fa  ora  più  ameno;  discreti 
cedui  coprono  il  suolo,  qualche  pineta  dallo  scuro  mantello 
e  dall'esile  fusto  del  pino  d'iustria.  Km.  138  S.  Croce  m.  208. 
Km.  142,7  Prosecco  m.  249,  pag  272.  Poche  centinaia  di  m. 
avanti  a  Coniovello  m.  252  al  ciglio  dell'altipiano  verso  il  mare, 
ad  un  tratto  *pan.  stupendo  sulla  costiera  che  cade  ripidiss. 
con  dinanzi  Trieste  ad  anfiteatro,  i  Valloni  di  Mùggia,  di  Ca- 
podlstria  e  di  Pirano,  Punta  Salvore  e  la  costa  istriana.  Dal 
lato  opposto,  la  pianura  friulana,  il  lontano  (km.  29)  campa- 
nile della  basilica  di  Aquiléja  e,  spinto  innanzi  nelle  lagune, 
sorgente  nell'isola,  quello  del  Duomo  di  Grado.  La  strada  f& 
una  svolta  e  scende  con  livelletta  continua,  moderata  verso 
la  città.  Si  domina  più  avanti  Bàrcola,  pag.  266,  col  suo  por- 
ticciuolo,  il  viadotto  della  ferr.  ed  un  forte.  Il  cast,  di  Miramar 
si  vede  a  d.  all'estremità  della  costiera.  Km.  151  Trieste,  pag.  247. 
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Da  Udine  ad  Aquiléja  e  a  Grado. 

Ferr.  Ùdine-Cervignano,  km.  29,  ore  le.  —  (Ina  diramaz.  ferrov.  di 
km.  12  unisce  in  30  min.  Cervignano  con  la  staz.  Belvedere,  ove  un  moto- 
scafo conduce  in  25  min.  a  Grado  (L.  1,50  per  pere.)  Da  Gorizia  a  Belvedere- 
Grado  Autocorriera,  L.  8,20.  Linea  in  pianura,  senza  Inter,  proprio,  ma 
importante  per  la  visita  di  Aquiléja  e  Grado.  Caratter.  la  bassa  pianura 
verso  Aquiléja,  tutta  piena  di  fossi  e  rigagnoli  e  tipica  la  laguna  tra  Belve- 
dere e  Grado. 

La  Carrozz.,  buona,  si  trova  in  immediata  prossimità  della  ferr. 
nell'identico  paesaggio.  Chi  ha  mezzi  propri  di  trasporto  (salvo  biciclette) 
dovrà  lasciarli  a  Belvedere  in  buona  consegna,  oppure  ad  Aquiléja. 

Tedine,  pag.  99.  La  linea  corre  prima  ad  O,  poi  volge  quasi 
direttam.  a  S,  in  pianura  monotona.  A  d.,  il  Manicomio  pro- 
vinciale (1903);  a  sin.,  la  vista  si  spinge  fino  ad  una  linea  di 
collinette  ed  alle  Alpi;  in  avanti,  si  delinea  incerto  il  Carso. 
Km.  15  S.  Maria  la  Longa,  paese  lungo  c.  km.  1,5,  posto  tra- 
sversalm.  alla  ferr.  Compaiono  i  bastioni  di  Palmanova,  da  cui 
emerge  il  Duomo. 

Km.  18  Palmanova  m.  26  {Alb.  Aquila  Nera,  mod.),  cit- 
tadetta  di  4279  ab.,  costruita  con  perfetta  regolarità,  v.  sotto. 
La  visita  non  presenta  interesse. 

Perduta,  con  la  guerra  della  Lega  di  Cambrai,  Gradisca,  e  portato  il 
confine  molto  al  di  qua  dell'Isonzo,  Venezia  deliberò  di  costruire  una  for- 
tezza presso  il  nuovo  confine  contro  Imperiali  e  Turchi.  Giulio  Savorgnan 
fornì  i  disegni  e  il  7  ott.  1593,  22°  anniversario  di  Lépanto,  si  pose  con 
solennità  la  prima  pietra.  Fu  la  più  bella  fortezza  del  tempo,  a  forma  di 
stella  a  9  punte,  cioè  un  poligono  regolare  di  18  lati  con  angoli  sporgenti 
e  rientranti.  I  nove  baluardi  si  chiamarono  Grimani,  Savorgnan,  Fosca- 
rini,  Villechiara,  Contarini,  Gazzoni,  Monte,  Donato,  Barbuso.  Caduta  la  Re- 
pubblica, Palmanova  passò  successivamente  agli  Austriaci  ed  ai  France- 
si; nel  1806,  al  Regno  Italico.  Napoleone  nel  1807  la  rafforzò,  poi  vi  tor- 
narono gli  Austriaci.  Nel  1848  fu  occupata  dagl'insorti  udinesi,  che,  aiu- 
tati dai  vokmtari,  tra  cui  Gustavo  Mtjdena,  resistettero  a  lungo  ad  un 
assedio.  Il  14  ott.  1866  vi  entrarono  i  granatieri  italiani.  Durante  l'ultima 
guerra  non  ha  avuto  alcuna  importanza  bellica  e  fu  più  volte  bombardata 
dai  nemici;  alla  ritirata  di  Caporetto,  fu  incendiata  dalle  nostre  truppe, 
restandone  devastazioni  gravissime  che  l'hanno  resa  per  un  terzo  inabita- 
bile (1919). 

Dalla  staz.  si  raggiungono  direttam.  le  fortifìcaz.,  tra  le  quali  la  strada 
serpeggia,  traversa  il  fossato,  entra  da  Porta  tJdine  e  va  al  centro,  la 
piazza  Vitt.  Eman.  esagonale,  nel  cui  mezzo  un  pozzo  (ìscriz.  del  periodo 
della  Repubblica  francese)  con  un'altiss.  antenna,  e,  a  sin.,  il  Dmowo,  bella 
costruz.  in  pietra  d'Istria,  dis.  di  Vinc.  Scamozzi,  ma  compiuta  in  lungo 
periodo  di  anni.  Dalla  metà  dei  lati  dell'esagono  partono  6  strade,  di  cui 
3  principali  ad  altrettante  porte  [tldine,  Cividale,  Aquiléja),  di  tipica  co- 
struz. militare,  dello  Scamozzi.  La  cittadetta  è  soffocata  entro  gli  altibast. 

Ferrovia  per  S.  Giórgio  di  Nogaro  km.  12,  traverso  canali  e  terreni 
in  parte  acquitrinosi.  S.  Giórgio  di  Nogaro,  pag.  163. 

La  linea  continua  verso  S;  la  campagna  è  più  fittam.  al- 
berata. Si  passa  il  vecchio  confine.  Km.  24  Strassoldo, 

Cast,  antico,  dominato  dai  Signori  che  ne  presero  il  nome  e  che  det- 
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tero  uomini  illustri  al  Patriarcato,  alla  Repubblica  veneta  ed  all'Impero. 
Il  Cast,  attuale,  del  1749,  è  unito  ad  un  bel  parco. 

Si  traversa  il,F.  Ausa  o  Aussa.  Km.  29  Cervignano  {Alb,: 
Anqelo  d'Oro;  al  Friuli,  modesti;  Autocorriera  per  Gorizia), 
ab.  3078.  Ferr.  per  Venézia  e  per  Trieste,  pag.  163. 

È  il  romano  praedivm  Strviliavum,  oggi  borgo  di  3078  ab.,  di  vivo 
commercio,  con  un  imbarco  (porto)  sul  F.  Ausa  o  Aussa  (anticam.  Alsa, 
dove  venne  gettato  il  ca<1avere  dell'iniper.  Costantino  II,  ucciso  nel  340 
nella  guerra  contro  il  fratello  Costante),  che  comunica  con  Porto  Buso  sul 
mare.  11  fljme  dal  1866  al  1915  lia  segnato  il  confine  con  TÀustria. 

Km.  33  Terzo,  così  detto  per  essere  ad  tertium  lapidem  da 
Aquiléja.  Appare  in  avanti  prima  a  sin.,  poi  a  d.,  il  campanile 
della  Basilica  di  Aquiléja. 

Km.  36  Aquiléja  m.  5.  —  Aluerqhi  {v.  per  !  riferimenti  la  pianta 
B  pag.  176):  alla  Posta  (a);  alV Aquila  Nera  (b);  alla  Città  di  Grado  (c);  Rist. 
Fonzari  (d),  tutti  modesti. 

Aquiléja,  ab.  069,  è  un  piccolo  silenzioso  paese  di  marinai 
e  pescatori,  dove  nulla  più  rimane  dell'antico  splendore,  tranne 
la  Basilica  ed  il  Museo  che  dicono  ancora  oggi  profonde  e  grandi 
parole  della  Aquiléja  che  fu.  È  rilegata  al  mare  dal  Can.  Na- 
tissa,  navigabile  per  piccole  barche,  che  scorre  a  1  km.  a  O  della 
ferr.  e  sbocca  nella  laguna  di  Grado.  Vi  è  qualche  fabbrica  di 
conserve  alimentari.  La  visita  richiede  2-3  ore. 

Cenno  8tobico.  —  Sorse  a  difesa  del  confine  del  Nerico  contro  i  bar- 
bari. Ebbe  l'abituale  forma  quadrilatera  di  presidio  militare,  divisa  dal 
Cardo  maximus,  la  strada  Julia  Angusta,  ora  (.  er«'ignano-Belvedere,  e  dal 
Decumanus  masimus,  nella  direz.  dell'attuale  accesso  alla  Basilica.  Prosperò 
rapìdam.;  fu  municip.  dopo  1*83  a.  C,  salì  al  mass.  Bplendorejsotto  Augusto, 
quale  Importantlss.  staz.  militare  all'incontro  di  due  grandi  vie,  la  Po- 
sKimia  e  la  Julia  Augusta,  e  per  il  commercio  del  porto  e  l'aumento  della 
popolaz.  Augusto  l'ampliò  verso  NO  e  la  fece  capitale  della  X  Regione 
d'Itàlia,  la  «  Venetia  et  Histria  ».  Dopo  un  lungo  periodo  di  floridezza  e 
di  pace,  durante  il  quale  si  arricchì  di  splendidi  monum.  e  fu  spesso  resi- 
denza imperiale,  Aquiléja  riprese  il  suo  ufl5cio  di  baluardo  militare:  nel 
169  d.  C.  respinse  i  Quadi  e  i  Marcomanni;  nel  238,  per  fedeltà  al  Senato, 
resistette  all'assedio  dell'imper.  Massimino,  che  fu  ucciso  dai  suoi  stessi 
soldati;  nel  388  Teodosio  vi  sconfisse  l'usurpatore  Massimo.  Ma  nel  410 
la  superba  città  fu  devastata  da  Alarico  re  dei  Goti;  nel  452  fu  distrutta» 
pare  non  interam.,  da  Attila;  più  tardi  vi  passarono  Teodorico  nel  489» 
i  Longobardi  nel  568.  Durante  queste  invasioni  la  popolaz.  fuggiasca  ri- 
parò nelle  isole  dell'estuario. 

La  fortuna  della  città  risorge  col  Patriarcato.  La  leggenda  aflQda  l'e- 
vangelizzazione allo  stesso  S.  Marco  ed  al  suo  discepolo  Ermacora,  primo 
vesc.  e  martire  di  Aquiléja.  È  certo  che  al  princ.  del  ni  sec.  la  chiesa  aqui- 
leiese  è  già  fiorente  e  nel  381  vi  si  tenne  un  celebre  concilio  contro  l'eresia 
ariana,  che  fu  presieduto  da  S.  Ambrogio.  I  vescovi,  poi  arcivescovi  di 
Aquiléja,  vennero  intanto  assumendo  anche  la  podestà  civile.  Paolino  I 
fu  quello  che  si  dette  il  titolo  di  Patriarca  e  nel  568,  durante  l'invasione 
longobarda,  riparò  a  Grado,  continuando  ad  essere  patriarca  d'Aquiléja. 
Ma  nel  607  questa  si  ribellò  ed  elesse  propri  patriarchi,  che  dimorarono 
prima  a  Cormons,  poi  a  Cividale  e  la  Chiesa  confermò  la  divisione.  Alla 
fine  dell'vill  sec.  il  Patriarcato  era  il  più  grande  principato  ecclesiastico- 
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civile  dell'Alta  Italia,  con  giurisdiz.  su  17  diocesi  e  dominio  temporale 
che  si  andò  estendendo  al  Friuli,  all'fstria,  a  Trieste,  a  parte  della  Carniola 
e  della  Carinzia.  I  patriarchi  furono  quasi  sempre  tedeschi  e  più  spesso  ligi 
all'imperatore  che  al  papa.  Nel  1028  Popone  ottenne  di  batter  moneta. 
Egli  inalzò  la  meravigliosa  basilica,  la  torre,  il  palazzo  patriarcale;  ingrandì 
il  monastero  delle  Benedettine,  rifece  le  mura  della  città;  ma  questa  era 
minacciata  da  un  nemico  terribile,  la  malaria,  dovuta  all'abbandono  delle 
opere  fluviali  e  portuali.  Nel  1420  Aquiléja  col  Friuli  passò  sotto  Venézia 
e  finì  il  potere  civile  del  patriarcato,  rimanendo  limitato  alla  città  e  a  po- 
ohe  terre  vicine,  condiz.  di  fatto  che  fu  sanzionata  dalla  Chiesa  nel  1451. 
Ai  patriarchi  stranieri  successero  patriarchi  veneti,  ma  governarono  da 
Ùdine  e  da  Venézia  per  mezzo  di  vicari.  Nel  1509  l'Àustrla  s'impadronì 
violentem.  di  Aquiléja,  che  decadde  sempre  più;  nel  1751  il  Patriarcato 
fu  definitivani,  soppresso.  Salvo  la  breve  dominaz.  napoleonica,  l'Austria 
vi  rimase  fino  al  24  maggio  1915. 

Dalla  staz.  si  raggiunge  direttam.  la  carrozz.  e  si  volta  a 
sin.  in  via  Giulia  Augusta,  quindi  ancora  a  sin.  in  via  Patriarca 
Popone,  in  fondo  alla  quale  sorgono  il  Campanile  e  la  Basilica. 

«Basilica.  Fin  dal  princ.  del  iv  sec.  il  vesc.  Teodoro  (308-19) 
inalzò  una  basilica,  che  probabilm.  ebbe  l'ufficio  primitivo 
della  «  ecclesia  »  cioè  di  luogo  di  riunione  dei  fedeli,  e  solo  in 
seguito  fu  dedicata  al  culto.  Vi  si  tenne  il  celebre  concilio  del 
381,  pag.  172.  Attila  la  distrusse  nel  452.  Quella  prima  fu  se- 
guita da  altre  due  basiliche,  una  della  fine  del  v  sec.  (arciv. 
Marcelliano),  a  N  del  cimitero;  l'altra  del  princ.  del  ix  sec. 
(patriarca  Massenzio).  Il  tempio  attuale  fu  eretto  dal  patriarca 
Popone  dal  1021  al  1031,  in  istile  romanico,  utilizzando  mate- 
riali romani.  Rovinato  da  un  terremoto  nel  1348,  fu  comin- 
ciato a  restaurare  dal  patriarca  Bertrando  (m.  1350),  compiuto 
dal  patriarca  Marquardo  (1365-81):  a  lui  si  debbono  le  forme 
gotiche  innestate  alle  romaniche,  come  più  tardi,  sotto  il  do- 
minio veneziano,  vi  entrarono  le  forme  del  rinascimento. 

La  facciata  è  preceduta  da  un  basso  portico,  secondo  al- 
cuni, dei  tempi  di  Popone,  secondo  altri,  più  antico  e  composto 
di  materiali  romani,  eccetto  i  goffi  capitelli  e  i  pulvini. 

L'*Interno,  a  croce  latina,  a  tre  nav.  divise  da  colonne  monolitiche, 
con  presbiterio  e  crociera  molto  sopraelevati,  produce  un'impressione  di 
solenne  armonia  e  di  auguita  austerità  religiosa.  Il  pavimento  è  quello 
della  prima  basilica  di  Teodoro.  Venne  scoperto  in  parte  nel  1909  e  com- 
pletai, nei  primi  mesi  della  riconquista  italiana.  Vi  si  vede  uno  stupendo 
*  Musaico  a  colori  vivaciss.,  del  princ.  del  iv  sec,  il  più  vasto  tra  quelli 
romano-cristiani  ed  il  meglio  conservato  perchè  i  fedeli  vi  camminarono 
sopra  per  poco  più  di  un  sec.  %  diviso  in  grandi  scomparti,  con  la  rappre- 
sentaz.  del  mare  popolato  di  pesci.  Nella  decoraz.  predominano  la  croce 
gammata  e  fiorita,  il  nodo  di  Salomone,  pesci,  uccelli,  scacchiere,  greche. 
Delle  flguraz.  sono  particolarm.  notevoli,  la  Lotta  tra  il  gallo  e  la  tartaruga, 
di  probabile  significato  simbolico,  i  Ritratti  dei  ricchi  fedeli  che  hanno  aiu- 
tato il  vesc.  ad  erigere  la  basilica,  la  Vittoria  eucaristica  coi  simboli  rela- 
tivi, il  Buon  Pastore,  Giona  gettato  in  mare  in  presenza  di  un  orante  che 
simboleggia  la  Chiesa,  e  l'iscriz.  che  ricorda  il  nome  di  Teodoro. 

Le  colonne  sono  sostenute  da  brutte  basi  aggiunte  nel  1914  dal  te- 
desco A.  Gnirs,  per  collegarle  al  pavimento  scoperto  e  più  basso  del  pre- 
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cedente,  opera  di  Popone.  I  capitelli,  che  s'avvicinano  alle  forme  corinzie, 
sono  probabilm.  da  fabbriche  anteriori.  Gli  ultimi  tre  da  ogni  lato  hanno 
l'abaco  decorato.  Al  disopra,  si  alzano  gli  archi  ogivali  del  rifacimento 
di  Marqiiardo,  ma  che  non  turbano  la  primitiva  salda  impronta  romanica 
dell'edificio.  11  eortitto  della  nav.  mediana,  che  venne  pure  allora  alzato, 
fu  poi  rifatto  a  carena  triloba  e  dipinto  a  figure  geometriche  da  certo  Giu- 
liano di  Vivente  (1526).  Il  soflatto  della  crociera  è  pure  ligneo  ma  non  tri- 
lobo  e  pure  dipinto  a  figure  geometriche.  Notevole  la  decoraz.  del  soffitto 
della  cupola,  dove  i  mostricciattoli  dei  pennacchi  sono  forse  un  avanzo 
del  tetto  di  Popone. 

Ritornare  alla  porta  d'ingresso,  presso  cui,  una  bella  lastra  tombale 
rinascim.  e  due  capitelli  romani  che  fungono  da  pile  dell'acqua  santa. 

Nav.  D.  Vi  è  il  Baitistero,  sotto  un  semplice  baldacchino.  Salire  al  piano 
della  crociera  che  è  quello  della  basilica  poponiana.  All'estremità  della 
nav.,  la  gotica  Capp.  di  Sant'Ambrogio,  eretta  nel  1298  dai  Torriani,  ri- 
fugiatisi nel  Friuli  dopo  la  lotta  coi  Visconti  di  Milano.  La  famiglia  dette 
ad  Aquiléja  4  patriarchi:  Raimondo  (1273-99),  Gastone  (1317-18),  Pa- 
gano (1319-31),  Lodovico  (1359-65).  La  capp.  contiene  4  grandi  sarco- 
faghi gotici  anepigrafi,  due  in  pietra  d'Istria  e  due  in  rosso  veronese,  che 
si  ritengono,  da  sin.  a  d.,  quelli  di  Raimondo,  di  Pagano,  di  Rainaldo  te- 
soriere deUa  chiesa  (m.  1332)  e  di  Lodovico,  il  più  ornato.  Vi  è  inoltre  la 
pietra  tcmbale  di  Allegranza  Rota  (m.  1300),  moglie  di  Moscone  della  Torre 
e  madre  del  patriarca  Gastone,  che  è  sepolto  nel  chiostro  di  S.  Croce  a 
Firenze.  Alle  pareti,  antichi  affr.  della  Crocifiss.  e  Ss.  Ambr.  ed  Ermacora. 
—  In  fondo  alla  nav.,  due  archi  sostenuti  da  una  colonna  (furono  alzati, 
come  quelli  che  si  vedono  nella  crociera,  per  sostenere  la  galleria  dei  ma- 
trouei),  contro  la  quale  è  una  rozza  PietU,  del  xiv  sec. 

Braccio  d.  della  crociera:  due  archi  sostenuti  da  una  colonna 
con  un  bel  capitello,  probabilm.  della  scuola  ravennato -bizantina  del 
vn  sec.  I  pilastri  della  crociera  hanno  capitelli  gotici  del  xiv  sec,  con  figure 
di  Santi.  Inoltre,  degli  Inter,  plutei  di  arte  longobarda,  con  animali,  chimere, 
ornati  a  trecce.  In  una  capp.,  afi'r.  di  Cristo  benedicente  in  trono  con  gli 
Evangelisti  (xm-xiv  sec),  e,  su  4  colonne,  il  gotico  elegante  sarcofago  di 
S.  Marco  papa,  nella  cui  faccia  anter.,  S.  Ermacora  e  le  4  martiri  aquUejesi; 
nella  poster.,  i  Ss.  Ermacora  e  Fortunato. 

Nel  Presbiterio,  a  cui  si  sale  per  14  scalini,  trionfa  il  Rinascim.  A 
d.  è  l'Altare  del  Sacramento,  il  cui  armonico  insieme  è  opera  elegantiss. 
di  Bernardo  da  Bissone.  ì)  sostenuto  da  uno  stilobate  decorato  con  pila- 
strini e  corone  con  dischi  di  marmi  rari.  Al  disopra,  una  bella  balaustra  e 
un  tabernacolo  o  ciborio  (forse  di  epoca  poster.)  che  copre  l'altare,  nel  quale 
una  flniss.  Pietà.  —  A  sin.,  una  costruz.  analoga,  che  contiene  l'organo, 
rozza  imitaz.  del  1897.  —  Nel  mezzo,  la  *Tribuna,  di  suprema  eleganza, 
decorata  con  finezza  e  ricchezza  mirabili:  è  il  capolavoro  di  Bernardo  da 
Bissone.  L'Alt,  magg.  è  gentile  opera  di  Seb.  e  Ant.  da  Ósteno  (1498). 

Abside.  Il  catino  e  le  pareti  hanno  affr.  del  tempo  di  Popone,  coperti 
da  intonaco  nel  1733,  liberati  nel  1896,  ma  assai  danneggiati.  Vi  si  vede, 
entro  mandorla,  la  Mad.  col  Bamb.  in  trono,  tra  i  simboli  evangelici  e,  ai 
lati,  Santi  aquUejesi.  Tra  la  1*  e  2*  figura  a  sin.  è,  in  dimensioni  più  piccole, 
Popone  che  presenta  alla  Mad.  U  modello  della  chiesa;  ad.,  tra  i  Ss.  Erma- 
cora e  Fortunato  è  Vimperatore  Corrado.  La  Cattedra  vescovile  è  del- 
l'epoca di  Popone  da  materiali  frammentari:  vi  si  sale  per  6  gradini,  il 
primo  di  opus  alexandrinum,  gli  altri  di  epoca  longobarda.  Al  disopra  è 
un  bel  polittico,  di  Pellegrino  da  S.  Daniele  (1503);  nel  pannello  mediano. 
Ss.  Pietro  e  Paolo  (simboli  della  chiesa  di  Roma);  a  sin.,  Ss.  Ermacora  e 
Fortunato  (simboli  di  Aquiléja);  ad..  Ss.  Teodoro  e  Marco  (simboli  di  Ve- 
nézia);  in  alto.  Cristo  risorto.  Ricca  cornice  coeva,  del  bergamasco  Ant. 
de  Tironi. 

Braccio  sin.  della  crociera:  due  archi  su  colonna  con  un  capitello 
più  rozzo  di  quello  di  d.  Vi  è,  sostenuta  da  4  colonne,  una  fronte  di  sarco- 
fago o  di  paliotto,  con  5  figure  di  santi  (forse  la  famiglia  dei  Canzianij 
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che  qui  subì  il  martirio  sotto  Diocleziano),  sotto  archetti  gotici  trilobl. 
Resti  di  antichi  affreschi. 

Nav.  sin.,  in  fondo,  due  archi  sostenuti  da  una  colonna,  contro  la 
quale,  su  colonnetta,  Mad.  col  Bamb.  in  trono,  gruppo  colorato  del  XUI 
Bec.  Accanto,  sopra  un  fusto,  testa  di  Cristo,  del  milanese  Edm.  Forlani 
(1916).  Discendendo  la  nav.,  in  una  capp..  Crocifisso  ligneo  e  7  statuette 
delle  Marie,  Giov.,  Xicodemo,  Gius.  d*AHinatea.  Seguono  avanzi  di  mu- 
saico, un  bel  capitello  gotico  con  figure  di  ^^««ii  e  il  >S'.  Sepolcro,  dell'Xl  sec, 
strana  costruz.  circolare  romanica,  con  un  attico  di  colonnine,  inalzato 
forse  come  pretesa  imitaz.  del  S.  Sepolcro  di  Gerusalemme. 

•Cripta  (rivolgersi  al  sagrestano).  Vi  si  discende  per  una  porticina 
sotto  l'alt,  del  Sacramento.  È  lunga  m.  9,60,  larga  10,60,  divisa  in  tre  nav. 
Il  muro  perimetrale  è  romano  esternam.,  medioevale  internam.  e  forse  an- 
ter.  a  Popone.  La  tradiz.  vuole  che  qui  fossero  carcerati  o  subissero  il  mar- 
tirio i  primi  cristiani  di  Aquiléja.  La  nav.  mediana  è  chiusa  da  un'inferriata, 
che  forma  una  gabbia,  entro  la  quale  è  un  sarcofago  e,  al  disopra,  il  cassose 
che  conteneva  il  tesoro  del  Patriarcato,  ripartito  poi  fra  Cividale,  tedine  e 
Gorizia.  Alle  pareti,  importantiss.  affr.  ritenuti  comunem.  del  xn  sec. 
Rappresentano  la  Vita  di  S.  Marco  e  di  S.  Ermacora,  la  Crocifiss.  e  la  De- 
posiz.;  osservisi  in  quest'ultima  la  forza  drammatica  del  gruppo  delle  pie 
donne.  Una  lampada,  riproduz.  di  altra  antica  nell'Archivio;  in  un  ta- 
bernacoletto,  Cristo  risorto,  di  Giov.  da  Ùdine.  L'insieme  della  Cripta  è 
grand em.  suggestivo. 

In  due  stanze  sopra  la  Sagrestia  sono  alcuni  oggetti  di  scavo  della 
Basilica  ed  altri,  tra  cui  notevoliss.  dei  frammenti  dipinti  dell'intonaco 
del  soffitto  della  basilica  teodoriana  e  un  bassoril.  del  v  sec. 

Singolare  la  cerimonia  della  messa  di  Natale,  nella  quale  il  diacono 
canta  il  Vangelo  impugnando  una  spada,  simbolo  della  podestà  civile  del 
Patriarcato. 

Un  portico  unisce  dal  lato  esterno  della  facciata  la  basilica 
agli  avanzi  della  Chiesa  dei  Pagani^  così  detta,  credesi,  perchè 
vi  si  raccoglievano  i  catecumeni,  ed  agli  avanzi  del  Battistero, 
costruz.  del  periodo  longobardo  su  fondamenta  romane.  La 
vòlta  crollò  nel  1790. 

Sul  lato  sin.  della  basilica  si  slancia  isolato,  segnacolo  per 
tutta  la  pianura  friulana,  il  *  Campanile,  possente,  maestosa 
mole  alta  m.  73,34.  Sorge  sopra  11  gradoni  ed  ha  la  scala  estema. 
Fu  inalzato  da  Popone  coi  materiali  dell'anfiteatro,  compiuto 
nel  XIV  sec.  Restaurato  da  Ant.  da  Milano  dopo  il  1483,  fu 
rifatto  nella  parte  super,  nel  1549,  restaurato  anche  recente- 
mente. È  il  modello  del  campanile  di  S.  Marco  a  Venézia  e  di 
tutti  i  campanili  del  Friuli.  Dall'alto,  pan. 

Davanti  al  campanile,  sopra  una  colonna  e  una  trabeazione 
romane,  già  al  Museo,  è  una  copia  della  upa  capitolina,  dono 
di  Roma  (1919)»  Tra  essa  e  il  campanile  e  a  N  di  questo  furono 
scoperti  nel  1917  interessantissimi  Musaici,  già  intravveduti 
in  alcuni  assaggi  fatti  dagli  Austriaci,  con  figure  di  animali, 
tra  cui  il  gatto  e  la  tartaruga,  due  pavoni  belhss.  due  corvi, 
due  asini.  Dietro  il  campanile  attorno  all'abside  della  basihca 
tra  il  cupo  verde  dei  cipressi  è  il  Cimiteroy  ordinato  come  un 
eiardino,  suggestivo. 
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Vi  riposano  i  primi  soldati  italiani  caduti  nel  1915  e  alcuni  eroi,  tra 
cui  il  magg.  Randaccio.  Qui  parlano  alte  parole  di  Gabriele  d'Annunzio 
scolpite  sopra  una  grande  tavola  antica  marmorea  sul  muro  dell'abside 
il  2  nov.  1915,  cancellate  dagli  An striaci  dopo  Caporetto,  riscolpite  nel 
nov.  1918. 

Riprendere  la  via  Giulia  Augusta  e  voltare  a  d.  in  via  Roma, 
dove,  subito  a  sinistra,  il  *Museo  Archeologico.  Dir.  Giovanni 
Brusin.  Contione  solo  una  parte  del  grandiss.  materiale  tro 
vato  in  x^qailéja  e  disperso  in  altri  musei.  Il  primo  nucleo  fu 
una  collez.  del  can.  Gian  Dom.  Bertoli  nel  '700,  in  una  casa 
presso  la  Basilica;  il  primo  museo  pubblico  si  ebbe  nel  1807 
nel  locale  del  Battistero;  più  tardi,  sculture  e  lapidi  furono 
murate  all'esterno  della  stalla  Moschettini,  poi  di  nuovo  por- 
tate nel  Battistero.  Nel  1879  fu  acquistata  la  collezione  Bertoli 
ed  il  museo  aperto  nei  locali  Ilitter  di  Monastero  e  infine  nel 
1882  collocato  nella  sede  attuale>  ex  villa  Cassis.  —  Consta  di 
due  sezioni,  una  nella  villa;  l'altra,  la  galleria  lapidaria,  creata 
nel  1898,  nei  tre  lati  del  giardino.  Nonostante  la  depredaz.  di 
più  di  600  oggetti  da  parte  del  governo  austriaco  nell'apr.  1915 
(durante  le  trattative  diplomatiche  con  l'Itàlia),  il  Museo  è 
sempre  interessantiss.,  specialm.  per  la  suppellettile  funebre. 
I  ritrovamenti  degli  scavi  sistematici,  che  si  stanno  intrapren- 
dendo nel  fecondo  sottosuolo  della  città,  lo  arricchiscono  con- 
tinuamente. 

Pianterreno  della  Villa.  —  Sala  I:  a  d.,  anjore  di  varia  forma,  molte 
col  timbro  di  fabbrica;  armadio  con  casse  funebri  di  piombo  (in  una,  lo 
scheletro  di  un  uomo);  avanzo  di  un  cancello  longobardo  in  ferro  battuto. 
A  sin.,  entro  vetrine,  sculture  frammentarie,  probabilm.  dall'oflacina  di 
uno  se,  essendovi  pezzi  finiti  e  altri  sbozzati  (notevole  una  testa  di  Socrate)] 
a  terra,  musaico,  del  l  sec.  [gallo  nel  centro;  agli  angoli,  le  swastiche,  cioè 
croci  gammate). 

Sala  II:  tavolo  a  sin.,  bel  busto  di  Augusto  giovane;  *  riir,  di  defunto, 
in  pietra  di  Nabresina,  di  straordinario  realismo  e  di  viva  espressione. 
Tavolo  ad.,  busto  di  Tiberio.  Alle  pareti,  statua  di  Tiberio,  in  abito  pon- 
tificale e  in  atto  di  sacrificare;  statua  di  Claudio,  di  più  fine  fattura,  in  veste 
di  trionfatore  (forse  fu  primitivam.  una  statua  di  Caligola,  alla  quale, 
questi  ucciso,  fu  sostituita  la  testa  di  Claudio);  statua  acefala  di  dea  o  im- 
peratrice (l  sec);  a  d.,  pilastro  con  bel  trofeo  militare  (rappresf.ntaz.  di  una 
provincia  vinta),  del  tempo  di  Traiano;  a  sin.,  lapide  di  Manlio  Addino, 
uno  dei  triumviri  fondatori  di  Aquiléja;  lapide,  in  due  frammenti,  cele- 
brante la  vittoria  di  Sempronio  Tuditano  contro  i  Taurisci,  Carmi  e  Liburni 
(129  a.  C);  lapide  del  pretoriano  Caio  Firmidio  Rufo  da  Sessa  Aurunca; 
lapide  del  centurione  Aurelio  Flavino;  grande  lapide  di  Massimino  il  Trace 
(pag.  172;  vi  è  detto:  «restauratore  e  fondatore»  di  Aquiléja  per  avere 
restaurato  le  vie  Gemina  e  Annia;  ma,  dopo  la  sua  ribellione  al  Senato, 
il  suo  nome  fu  abraso);  lapide  del  fanciullo  M.  Servio  Primigenio  (vi  è  la 
tavola  cerata,  la  spatola,  il  calamaio).  Nel  pavimento,  due  Musaici,  quello 
a  d.,  del  n  sec.  (nome  del  musaicista  L.  Ceius);  quello  a  sin.,  del  l. 

Sala  III:  Are  votive  (notevole  una  del  n  sec,  con  rappresentaz.  di 
Aquiléja,  figurata  come  dea  dell'abbondanza,  e,  ai  suoi  piedi,  il  Natisene); 
trainmentl  di  un  musaico  da  una  basilica  del  iv  sec.  {pavone,  vite,  nomi 
dei  fedeli  che  contribuirono  alla  spesa);  stele  funebre  con  rappresentaz. 
dell'officina  di  un  fabbro  ferraio  (n  sec);  baccanale  di  amorini,  graziosa 
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opera  decorativa  del  l  sec,  da  originale  ellenistico;  al  disopra,  teste  dei 
Ss.  Pietro  e  Paolo  in  profilo,  interess.  bassoril.  del  iv  sec;  al  disotto,  titolo 
cristiano  con  una  delle  più  antiche  rappresentaz.  del  battesimo  {iv  sec); 
bassoril.  con  vrocessiove  di  magistrati  (il  sec);  V'ora  di  nave  con  ròstri; 
nel  mezzo  della  sala,  urna  cineraria  con  rappresentaz.  del  convito  funebre. 

Sala  IV:  in  faccia  all'ingresso,  Venere»  replica  della  Venere  dei  Me- 
dici; due  bassoril.  di  Attis;  calco  di  un  bassoril.  di  Mitra  (l'originale,  qui 
trovato  nel  1879,  è  a  Vienna);  bel  torso  della  dea  della  brezza  primaverile; 
elegante  bassoril.  con  Menade  danzante;  franamenti  di  un  grande  altoril., 
forse  di  un  monum.  della  pace  o  della  fam.  di  Augusto;  prospetto  di  ara 
(bucranio,  alloro,  patera,  cucchiaio);  a  sin.  dell'ingresso,  statuetta  acefala 
di  Venere  pudica»  con  forme  arcaizzanti;  medaglioni  con  Giove,  Vulcano, 
Marte,  Mercurio,  già  in  un  pai.  tra  Aquiléja  e  Terzo  (n  sec);  ara  con  rap- 
presentaz. di  Priapo;  ara  dei  Fufidii  {Sileno  e  Pane;  n  sec);  urna  cineraria 
con  cane  sul  coperchio  (i  sec);  fontana,  probabilm.  dall'impluvium  di  una 
casa  romana  (n  sec);  vigorosa  testa  virile  (n  sec). 

Piano  supek.  —  Sala  V:  Bacheca  I  (a  sin.):  oggetti  di  epoca  prero- 
mana (ascie,  punte  di  lance,  spilloni,  fibule,  ecc.);  suppellettile  funebre 
(anelli,  ambre,  collane,  balsamari,  monete,  ecc.);  specchi,  stili,  spatole  e 

'  tavolette  per  la  scrittura,  triboli,  marche  da  gioco,  piastrelle  di  bronzo 
per  rivestimenti  (sono. della  tarda  romanità;  alcune  già  con  ornati  bizan- 

I  tino-longobardi);  frammento  di  croce  del  v  sec,  con  Cristo  imberbe  e  nim- 

^  bato;  tavolette  votive  deprecatorie.  Bacheca  II:  gemme,  paste  vitree,  ecc. 

w  Bacheca  III:  ambre  di  lavorazione  aquilejese.  Bacheca  IV:  monete  di  ar- 
gento repubblicana  e  imperiali.  NeHe  vetrine,  terrecotte,  aghi  crinali, 
pissidi  d'avorio  e  di  osso,  stili,  cucchiai,  stuzzica  orecchi,  marche  da  gioco, 
amuleti,  tabelle  per  preparare  il  belletto,  *sudario  adorno  di  mosche  d'oro. 

Sala  VI  (oggetti  di  bronzo  e  ferro).  Bacheca  I:  idoletti,  amuleti,  mani 
e  piedi  votivi,  animali,  calamai,  lucerne,  ariballi,  strigili.  Bacheca  II:  mo- 
nete di  bronzo  da  Augusto  a  Massenzio;  monete  greche,  illiriche,  celtiche, 
aquUejesi;  sigilli  dei  patriarchi;  tessere  per  teatri;  marche  per  elargizioni. 
Nelle  altre  bacheche,  chiavi  e  fibule;  nelle  vetrine,  altri  bronzi  (braccia- 
letti, pinze,  ferri  chirurgici,  bilance,  campanelli,  specchi,  ecc.)  e  ferri  di 
uso  domestico,  industriale  e  agricolo. 

Sala  VII  (terrecotte  dalla  Repubblica  al  vi  sec):  mattoni,  tegole, 
condutture,  anfore  per  vòlte,  piastre  per  pavimenti,  antefisse,  terrecotte 
funerarie,  terrecotte  di  uso  domestico,  idoletti,  giocattoli,  ecc.  Da  un  mat- 
tone grafito  si  apprende  che  gli  schiavi  dovevano  fare  600  mattoni  al 
giorno.  Interess.  raccolta  di  lucerne  pagane  e  cristiane. 

Sala  Vili:  magnif.  raccolta  di  *vetri  antichi,  dai  tempi  della  Repub- 
blica al  vn  sec,  gloria  dell'industria  aquilejese,  che  rivive  nell'arte  ve- 
traria di  Murano,  Vi  si  vedono  urne  cinerarie,  balsamari  e  unguentari, 
vasetti  per  unguenti  e  profumi,  bocce,  scodelle,  ecc.  Notevole  una  rete 
d'amiantx),  per  la  cremazione  dei  cadaveri. 

Galleria  Lapidaria,  coi  monum.  di  maggiori  dimensioni.  Braccio  I: 
are  militari  (belliss.  queUo  di  Papia  Secunda  con  amorini  ed  altra  con  una 
fanciulla  dal  ventaglio);  puteale  per  la  sepoltura  del  fulmine.  Braccio  II: 
•musaici  dell'Impero,  belliss.  per  fattura  (notevoli  il  ratto  d'Europa  e 
due  frammenti  del  pavimento  di  un  triclinium  rappresentanti  gli  avanzi 
del  pranzo,  i  sec).  Braccio  III:  bel  capitello  ionico,  dal  tempio  di  Giove 
(I  sec);  musaico  del  iv  sec;  epigrafe  (la  più  antica  di  Aquiléja),  che  ricorda 
la  costruz.  di  una  strada.  Braccio  IV:  tavola  con  meridiana  e  la  rosa  dei 
venti,  trovata  presso  il  Circo;  monum.  funebre  ad  esedra,  con  3  are;  avanzi 
del  monum.  dei  Curi;  avanzi  di  un  grande  mausoleo  {leone),  del  n  sec  Brac- 
cio V:  ricchiss.  *ara  funebre  di  Quinto  Etuvio  Capreolo  (lì  sec  );  titoli  funebri 
cristiani  (iv-vi  sec);  plutei  italo-bizantini  e  longobardi;  sculture  gotiche,  ecc. 

Più  innanzi,  nella  via  Roma^  a  sin.,  il  grazioso  oratorio 
barocco  di  S.  Antonio,  e,  continuando,  il  piccolo  porto  sul 
F.  Natissa,  centro  del  paese. 
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La  linea  gira  attorno  alla  Basilica  e  al  Cimitero  traversa 
il  F,  Natisaa  e  si  dirige  a  SE  in  paesaggio  melanconico.  Appare 
a  sin.  la  Pineta  di  Belvederey  residuo,  come  quelle  di  Ravenna 
e  di  Cèrvia,  dell'antica  pineta  adriatica.  Km.  41  Belvedere  staz, 
A  sin.,  il  meschino  villaggio  di  Belvedere.  Nella  chiesa,  Mad. 
del  Rosario  e  Santi,  buon  quadro  di  ignoto  (xviii  sec). 

Km.  42  Belvedere  Imbarcatóio,  al  principio  di  una  diga  di 
km.  4,5,  che  si  difige  a  S  traverso  la  laguna,  ed  è  percorsa  da 
una  strada;  la  diga  è  all'estremità  interrotta  da  un  canale  di 
c.  200  m.,  che  si  traghetta  in  barca  (ponte  in  progetto)  raggiun- 
gendo Grado,  che  si  vede  sorgere  dalle  acque.  Dall'Imbar- 
catoio un  battello  a  motore  (L.  1.50)  fa  servizio  lungo  un  canale, 
che  rasenta  ad  O  la  diga,  fino  al  porto  di  Grado;  poco  più  di 
km.  5.  A  metà  percorso  si  lascia  a  d.  l'isoletta  di  Gorgo  con 
capannoni  per  idrovolanti.  Il  tragitto  è  molto  caratt-eristico. 

Grado  (v.  pianta  a  pag.  176).  —  albergbi  e  Pensioni:  Qr.  Hót. 
Fonzari  (a),  piazza  della  Corte;  Qr.  Hót.  Lido  (b),  borgo  S.  Grisogono,  am- 
bedue in  riva  al  mare;  Pfnt.  Fortino  (c),  piazza  della  Corte;  Hót.  Pent, 
Esplanade  (d),  via  Spiaggia;  Hót.  Enotria  (e).  Viale  ^  itt.  Em.  Ili;  Penu. 
alla  Salute  (f),  Viale  Dante  Alighieri;  Pens.  Mariana,  vi?}  Gi'js.  Verdi;  Pem. 
M amoni  (g),  via  A.  Manzoni;  Penn.  Brionia  via  G.  Carducci;  Hót.  Peni, 
Regina  (h);  Hót.  Pens.  Rhuner  (i),  ambedue  in  Viale  Vitt.  Em.  Ili;  Hót, 
alla  Posta  (k),  via  Gradenigo;  Pent.  S.  Marco,  via  Carducci;  Hót.  Cervo  d*oro 
(1),  piazza  del  Porto.! — Numerose  ville  e  case  d'aflatto  per  oltre  .'^000  stanze. 
Per  informaz.  rivolgersi  all' Agenzia  Viaggi  F.  Grigolon  e  C.  —  Posta 
e  TELEGRAFO:  Viale  Vitt.  Em.  III.  —  Serv.  di  Navigaz.  da  Grado  a  Trieste 
(Molo  Pescheria)  con  varie  corse  giornaliere  durante  la  stagione  balneare, 
ore  1,46,  L.  6.  —  TASSA  DI  SOGGIORNO:  pel  1920  non  venne  ancora  fissato 
l'ammontare.  —  Bagni:  tenete  I  fila  L.  6,20,  II-VIII  fila  L.  6,20  al  g. 

Grado ^  ab.  4721,  sopra  un  isolotto  tra  la  laguna  e  TAdrià- 
tic<»,  in  una  spiaggia  che  scende  gradatam.  {ad  aquas  gradatas) 
al  mare,  si  divide  in  due  parti  in  vivo  contrasto  fra  di  loro: 
runa  caratterist.  di  vita  marinara  e  di  colore,  con  le  calli  an- 
guste, i  campielli  vivaci  e  le  altane,  tipica  figlia  della  laguna; 
l'altra  moderniss.,  di  carattere  internaz.,  grande  staz.  balneare 
paragonabile,  sotto  vari  aspetti,  al  Lido  di  Venézia,  di  Rfmini 
e  di  Viaréggio. 

Grado  è  la  figlia  di  Aquiléja,  la  madre  di  Venézia.  Fu  di  Aquiléja  il 
porto  commerciale,  la  stazione  delle  navi  e  un  luogo  di  villeggiatura, 
quindi  partecipò  al  fiorire  della  grande  città.  Gli  abitanti  di  questa  si  ri- 
fugiarono a  Grado  nel  452  quando  calò  Attila,  poi  nel  568  quando  vennero 
i  Longobardi  e  questa  seconda  volta  vi  rimasero  e  chiamarono  l'isola  Nova 
Aquiléja.  Il  patriarca  Paolino  (557-69)  vi  trasportò  la  residenza  ed  iniziò 

10  scisma  del  patriarcato  di  Aquiléja  e  la  serie  dei  patriarchi  di  Grado. 

11  successore  Elia  (571-86)  vi  eresse  la  metropolitana  e  il  pai.  patriarcale. 
Ma  la  città,  troppo  vicina  al  mare  ed  al  confine  orientale,  e  dilaniata  daDa 
rivalità  con  Aquiléja,  presto  decadde.  Fu  saccheggiata  dall'ariano  For- 
tunato nel  627  e  dal  duca  longobardo  Lupo  nel  662,  poi  presa  dai  Saraceni 
(869),  dai  patriarchi  d'Aquiléja  (1026,  1043,  1162),  dai  corsari  (1290), 
dai  Genovesi  (1379).  Nel  1461  moriva  l'ultimo  patriarca  e  la  chiesa  di 
Orado  fu  incorporata  a  Venézia.  Al  principio  del  '500  fu  presa  dagli 
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alleati  di  Cambrai,  poi  devastata  dagli  Uscocchi;  nel  1810  fu  saccheg- 
giata dagli  Inglesi;  nel  1812  fu  presa  dai  Francesi;  nel  1815  passò  all'Austria, 
che  la  tenne  fino  al  6  giù.  1915.  —  Tre  ore  bastano  alla  visita. 

Dall'approdo  nella  piazza  del  Porto,  girare  ad.,  fino  a  rag- 
giungere la  casa  col  N.  23  e  qui  voltare  a  sin.,  addentrandosi 
subito  nel  piccolo  caratterist.  dedalo  delle  calli  e  dei  campielli 
(piccole  piazze).  Fatti  un  60  passi  direttam.,  infilare,  nell'an- 
golo a  sin.,  la  Calle  Lunga,  che,  traverso  casupole,  campi  e 
campielli,  dove  sempre  ferve  la  vita  popolare,  raggiunge  il 
campo  del  Duomo.  Subito  a  sin.,  S.  Maria  delle  Grazie,  piccola 
basilica  eretta,  come  il  Duomo,  da  artisti  ravennati-bizantini, 
con  materiale  romano  e  bizantino. 

Int.  a  tre  nav.  divise  da  10  colonne.  Notevoli  specialm.  i  capitelli 
2<»  e  4°  a  d.,  4°  e  5«  a  sin.,  quasi  tutti  bizantini.  Framinenti  di  musaico 
del  VI  sec.  nel  pavimento  della  chiesa  e  nelle  due  sagrestie  ai  lati 
dell'asbide. 

Segue  il  *  Duomo,  che  è,  con  S.  Maria  delle  Grazie,  la 
più  antica  chiesa  del  Veneto  e  sorella  delle  chiese  bizantine 
di  Ravenna  e  di  Parenzo.  Fondata,  sul  posto  di  una  chiesa 
di  8.  Eufemia  (inalzata  dal  patriarca  Niceta,  454),  dal  pa- 
triarca Elia,  che  la  eresse  in  metropolitana  e  la  dedicò  ai 
Sa.  Ermacora  e  Fortunato,  fu  costruita  da  architetti  raven- 
nati e  bizantini  e  in  gran  parte  con  materiali  romani.  Venne 
molto  deturpata  nei  secoli  seguenti,  cosicché  non  conserva 
più  il  suo  antico  splendore  basilicale.  È  preceduta  da  un 
atrio  o  nartece,  dove  si  seppellirono  patriarchi  e  anche  dogi. 

L'Interno  (m.  46)  è  una  basilica  a  tre  nav.  divise  da  colonne  con 
capitelli  svariati,  dei  quali  alcuni  di  forma  romana  provenienti  dalla  chiesa 
anteriore  o  da  Aquiléja,  altri  lavorati  in  Oriente.  Il  tetto  della  nav.  mediana 
è  a  travature  scoperte.  Magnifico  ^Musaico  pavimentale  bizantino  del 
VI  sec,  in  poca  parte  manomesso  da  restauri.  Vi  predominano  le  forme  geo- 
metriche e  vi  è  la  caratterist.  decorazione  vermicolare.  I  nomi,  che  vi  si 
leggono,  sono  quelli  dei  devoti  oblatori.  Presso  la  porta  magg.,  grande  ca- 
pitello corinzio  (pila  dell'acqua  santa).  Nella  nav.  mediana,  a  sin.,  V Am- 
bone, costruz.  frammentaria,  non  priva  di  carattere:  fusti  di  colonne  ro- 
mane del  in-rv  secolo;  capitelli  del  vi,  sorreggenti  la  parte  centrale  coi 
timboli  evangelici,  di  scalpello  romanico,  X  sec;  al  disopra,  di  epoca  recente, 
cupoletta  di  forme  gotico-moresche. 

Capp.  magg.,  un  tempo  divisa  dal  resto  della  chiesa  da  un'iconostasi. 
All'alt.,  pala  d'argento  sbalzato  {Cristo  con  la  Mad.,  Ss.  Giov.,  Pietro  e 
Paolo  e  martiri  aquilejesi),  lavoro  di  orafi  veneziani  (1372),  e,  al  disopra, 
ancona  in  15  quadretti  (P.  Etemo,  Pietà,  Maria,  simboli  evangelici,  8  Santi). 
di  scuola  veneta  del  '400,  su  fondo  dorato.  Abside  poligonale  all'est., 
curva  all'int.  Nel  catino.  Cristo  onnipotente  che  benedice,  tra  i  simboli  evan- 
gelici, con  Maria  e  i  Ss.  Giov.,  Ermacora  e  Fortunato,  rozzo  affr.  deturpato, 
del  princ.  XV  sec.  Alle  pareti,  24  Santi,  su  tre  tavole  a  fondo  dorato,  di 
scuola  veneta  del  '400.  Alcuni  frammenti  dell'epistolario  e  dell'iconostasi 
compongono  la  pretesa  Cattedra  vescovile.  *Tesoro:  anticam.  ricchiss. 
andò  quasi  tutto  sperduto;  rimangono  tra  i  cimeli  più  Inter,  due  cassette 
d'argento  per  reliquie,  trovate  nell'antico  alt.  magg.;  una  rotonda,  del 
V  sec,  l'altra  ellittica,  del  iv-v;  arcella  d'argento,  dei  Ss.  Ermacora  e  For- 
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tunato,  del  xrv  sec;  evangelistario  in  argento  cesellato,  del  xn-xm  sec.; 
due  piatti  smaltati,  dell'xi-xii  sec;  croce  astile  gotica,  xv  sec;  altre  del 
XVI  e  cose  minori. 

Al  didietro  dell'abside,  sotto  una  tettoia,  frammenti  romani  e  bi- 
zantini e  resti  di  musaico  pavimentale. 

Presso  il  fianco  sin.  della  chiesa,  il  Battistero ^  a  pianta  ot- 
tagonale. A  d.  dell'atrio,  che  ne  rimane  chiuso,  il  Cam- 
panile^  assai  più  recente,  sulla  cui  cuspide  ottagona,  la 
statua  di  S.  Micìiele,  fatta  a  Venézia  nel  1462,  con  evidente 
intenzione  di  imitare  il  campanile  di  S.  Marco;  gira  ai  venti. 

Prendere  lungo  il  campanile  la  calle  Patriarcato,  che  in 
breve  conduce  alla  piazza  della  Corte,  nella  quale  (occupata 
fino  al  1905  da  un  fortino),  in  mezzo  a  un  giardinetto,  al- 
cuni sarcofaghi  cristianii  dal  sepolcreto  di  due  basiliche 
(una  dell'epoca  di  Niceta,  l'altra  del  ix  sec),  di  cui  si  tro- 
varono i  musaici  pavimentali. 

Si  ha  di  fronte  l'Adriàtico.  Una  diga  in  pietra,  che  si 
stf;nde  anche  ad  O,  difende  la  città  dal  mare. 

Attorno  alla  vecchia  Grado  e  specialm.  ad  E  si  stende 
Grado  Nuova,  con  alberghi  lussuosi,  luoghi  di  ritrovo, 
villini  e  giardini  allineati  sui  larghi  viali  e  con  le  costruz. 
effimere  di  una  grande  staz.  balneare,  che  prima  della  guerra 
ospitava  quasi  20  000  forestieri,  clientela  in  notevole  parte 
austro-magiara.  È  favorita  da  un  cielo  quasi  sempre  sereno  e 
da  un'atmosfera  priva  di  pulviscolo.  Sabbia  finiss.,  con  pen- 
denza minima  verso  il  mare.  La  temperatura  dell'aria  nel  lu- 
glio è  di  25O-30O  C;  dell'acqua,  di  20o-2r>o;  la  sabbia  superfi- 
ciale raggiunge,  nelle  giornate  più  soleggiate,  gli  88°.  La  cit- 
tadetta  è  provvista  di  acqua  potabile  da  un'abbondante  pozzo 
artesiano  profondo  217  m. 

GITA  in  barca  min.  45  a  JfE,  lungo  il  canale  dell'Uomo  morto  all'isola 
di  Barbana,  meta  di  pellegrinaggi  dei  barcaiuoli  veneti  per  un  Sant.,  dove 
si  venera  una  Mad.  bizantina,  che  la  tradiz.  vuole  vi  venisse  pescata  nel  582. 
Caratterist.  processione  la  prima  dom.  di  luglio. 

Da  Monfalcone  a  Gorizia  e  ad  Udine. 

Vedi  Carta  a  p.  160,  e  Pianta  di  Gorizia  a  p.  184. 
a)  Per  ferrovia. 

Km.  55,  percorso  vario  e  interessante.  Collocarsi  a  sin.  fino  a  Go- 
rizia. Da  Monfalcone  a  Gorizia  la  linea  ferrov.  coincide  quasi  con  quella 
tenuta  per  più  mesi  dalle  truppe  combattenti  della  III  Armata.  Vi  si  ve- 
dono perciò  distruzioni  graviss.  e  si  passa  presso  località  illustrate  da  fatti 
d'arme  tra  i  più  eroici. 

Monfalcone,  pag.  164.  Si  segue  per  un  poco  la  linea  di  Cer- 
vignano,  poi  la  si  lascia  a  sin.,  rasentando  il  piede  del  Carso 
e  costeggiando  a  sin.  un  canale  d'irrigazione  derivato  dallo 
Isonzo,  pag.  181.  A  d.,  le  dirute  case  di  Selz.  Km.  é^Staz.  Ronchi 


Gradisca, 
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Super.;  appena  fuori  del  paese  i  camminamenti  italiani,  lungh 
qualche  centinaio  di  metri,  conducevano  alle  trincee  di  prima 
linea  che  in  quel  punto  distavano  pochi  metri  dalle  austriache. 

Borgo  m.  11,  di  ab.  2561,  che  fu  in  gran  parte  distrutto.  Località  abi- 
tata già  nell'epoca  romana,  ma  ricordata  solo  dal  967.  In  un'osteria  del 
borgo  venne  arrestato  il  16  sett.  1882  Gugl.  Oberdan. 

A  d.  VermeglianOf  in  migliori  condiz.  perchè  in  un  angolo 
morto  sotto  il  Carso.  Km.  8  Redipéglia,  distrutto.  Quindi  a 
d.  Fogliano,  per  metà  pure  distrutto.  Dopo,  breve  gali,  nel  più 
occidentale  sperone  del  Carso.  Km.  10  Sagrado. 

Paese  m.39,di  ab.  1020,  tra  il  piede  del  Carso  e  la  sin.  dell'Isonzo,  for- 
manti un  angolo.  Era  originariamente  un  recinto  {sacrato)  attorno  alla 
capp.  di  S.  Anna,  dove  si  esponevano  le  salme  degli  annegati,  che  il  fiume 
gettava  a  riva.  Come  punto  strategico,  fu  luogo  di  molti  combattimenti. 
Uscito  danneggiatiss.  dall'ultima  guerra,  è  in  via  di  ricostruz.  —  Un  ponte 
in  ferro,  di  cui  una  campata  fu  distrutta  dagli  Austriaci,  ed  ora  riattato, 
l'unisce  alla  sponda  d.  dell'Isonzo.  A  monte  del  ponte  è  la  diga  alta  m.  24 
sul  livello  del  mare,  che  sbarra  obliquam.  il  corso  del  fiume,  mantenendo 
costante  il  livello  dell'acqua  alla  presa  di  un  Canale  d'irrigazione,  costruito 
nel  1896  su  progetto  Schiavoni.  La  portata  è  di  me.  21,5  al  secondo.  Il  ca 
naie  si  divide  poi  nei  canali  di  S.  Pietro,  di  Soleschiano,  di  Ronchi  e  di  Mon- 
falcone.  —  Salendo  a  SE  traverso  un  parco,  si  raggiunge,  a  meno  di  1  km., 
Castelnuovo  m.  120,  già  villa  Hohenlohe,  quasi  distrutta  e  dalla  cui  terrazza 
stupenda  *  vista  della  pianura  friulana.  Qui  dovrebbe  cominciare  la  pro- 
gettata Via  Sacra  percorrente  i  luoghi  più  gloriosi  del  Carso. 

Dopo  la  staz.,  si  vede  il  paese,  che  sta  risorgendo  dalle  ro- 
vine e  l'Isonzo  col  ponte  provvisor.  riattato,  che  conserva  due 
campate  in  ferro  della  prima  costruz.  Lontano,  il  campanile 
di  Romans  e  il  M.  di  Medea.  Dopo  una  trincea  e  una  breve  gali, 
si  costeggia  l'Isonzo.  A  sin.,  oltre  il  M.  di  Medea,  si  vede  un 
colle  bipartito,  con  una  bianca  chiesa,  che  domina  Cormons; 
subito  al  di  là  del  fiume,  Gradisca.  Km.  12  G r adisca- Sdràus- 
8ina  congiunte  attraverso  l'Isonzo  da  un  ponte. 

Gradisca  m.  37,  ab.  4420,  è  ad  1  km.  al  di  là  dell'Isonzo,  in  ameniss- 
posiz.,  con  aspetto  pittor.,  con  grandi  edifici  e  parchi,  gravemente  danneg. 
giata  da  intensi  bombardam.  Come  fortezza,  Gradisca  è  di  origine  vene- 
ziana, ideata  a  difesa  della  linea  dell'Isonzo  contro  le  invasioni  dei  Turchi 
fra  il  1479  ed  il  1481  sotto  la  direz,  del  Luogotenente  Giovanni  Emo,  da 
cui  fu  chiamata  Emopoli.  Le  iscriz.  autentiche  commemorative  sono  mu- 
rate sulla  porta  del  cast,  dove  è  scolpito  il  Leone  di  S.  Marco  e  sulla  fac- 
ciata della  parrocch.  Gran  parte  delle  fortificaz.  veneziane  venne  atter- 
rata; uno  dei  resti  è  il  pittor.  tozzo  torrione  della  Campana,  merlato  e  a  piom- 
batoie. Alla  fine  del  1615  fra  Venézia  e  gli  arciduchi  d'Àustria  si  accese  una 
nuova  guerra,  che  fu  detta  guerra  gradiscana,  perchè  combattuta  nei  din- 
torni. La  fortezza  rimase  all'Àustria  e  nel  1647  fu  venduta  da  Ferdinando 
imperatore  col  titolo  di  Contea  principesca  (che  ancora  conservava  nella 
denominaz.  amministrativa  austriaca)  ai  principi  stiriani  della  casa  d'Eg- 
gemberg;  la  goffa  statua  di  uno  di  questi  è  sullo  scalone  del  palazzo  muni- 
cipale. La  Casa  Eggemberg  si  estinse  nel  1717  e  allora  la  Contea  ricadde  in 
mano  di  Casa  d'Austria. 

Fu  relativam.  risparmiata  dall'ultima  guerra.  È  patria  del  botanico 
Giov.  Brignoli  (1774),  dell'orientalista  Bonifazio  Finetti  (1705-82),  di 
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Ant.  Zucchelli  (1663-1716),  missionario  e  illustratore  del  Congo.  —  Nel 
Cast.,  poi  ergastolo,  furono  prigioni  il  Confalonieri  e  il  Pallavicini.  No- 
tevole il  grandioso  Pai.  Torriani,  del  '600.  Il  Teatro  fu  inaugurato  con  una 
commedia  di  C.  Goldoni  e  vi  recitarono  i  più  eminenti  attori  italiani. 

Si  continua  tra  il  Carso  e  l'Isonzo;  a  sin.  si  vede  Sdràusaina, 
fortemente  danneggiato,  ai  piedi  dell'infausto  S.  Michele.  Tut- 
t'intorno  sono  luoghi  di  ecatombi,  e  i  cimiteri  lo  dicono;  erano 
qui  presso  il  Bosco  Cappuccio,  il  Bosco  Triangolare,  il  Bosco 
Lancia,  il  Bosco  Ferro  di  Cavallo,  di  cui  non  restano  che  tracce;  al 
di  là  del  fiume,  numerosi  villaggi  ai  piedi  delle  colline  più  o 
meno  distrutti  e  in  via  di  risurrezione.  Si  scopre  in  avanti  Go- 
rizia. Km.  17  Rubbia-Savognn;  a  d.,  presso  la  linea,  è  il  qua- 
drato e  turrito  Cast,  di  Rùbbia,  diruto  dalla  guerra.  Si  traversa 
il  Vipacco;  la  vista  s'allarga  sulla  bre.ve  e  verde  piana  di 
Gorizia.  Dopo  piogge  abbondanti  impressiona  il  vedere  il  piano 
cosparso  di  grandi  numerosiss.  pozze  d'acqua  che  riempiono 
i  crateri  di  scoppio  delle  grandi  granate.  Da  ogni  parte,  paesi 
distrutti  o  appena  risorgenti.  A  sin.,  le  case  distrutte  di  Savo- 
gnUf  poi  il  sobborgo  S.  Andrea;  a  d.,  il  boscoso  M.  S.  Marco. 

Km.  23  GORIZIA  staz.  Merid.  —  Gorizia  ha  due  staz.:  Staz.  Sud  a 
SO  della  città  (linee  per  Monfalcone-Trieste  e  per  Cormons-'Cdine);  Staz. 
Nord  a  NE  (linea  per  Tolmino-Assling;  linea  locale  per  Aidussina;  linea  per 
S.  Daniele  del  Carso-Trieste).  Tram  elettr.  fra  le  due  Staz.  {distano 
km  3,5).A  piedi  dalla  piazza  Grande  a  ciasc.  delle  due  Staz.,  20  min.  — 
Alb.:  della  Posta  (2  D,  a),  via  C.  Battisti  7,  40  cam.;  al  Corso  (2  D,  b),  corso 
Vitt.  Em.  22.  23  cam.;  Gorizia  (2  D,  c),  20  cam.;  Venézia,  via  Angiolina  24, 
solo  per  alloggio.  —  Serv.  d'auto  e  di  vett.  tubbl.  dalle  Staz.  alla  città. 

Gorizia  m.  75,  presso  la  sin.  dell'Isonzo,  in  mezzo  ad  una 
verde  conca  con  clima  mite,  per  cui  fu  detta  in  passato  la 
«  Nizza  austriaca  »,  al  centro  di  importanti  carrozzabili  e  nodo 
ferroviario,  è  una  città  simpatica,  vivace,  quasi  del  tutto  mo- 
derna, di  tipo  schiettam.  italiano.  I  danni  enoimi  della  guerra 
si  vanno  riparando.  La  principale  arteria  corso  V.  E.  Ili  e  corso 
G.  Verdi  sembrano  vie  del  tutto  nuove.  Due  ore  bast.  alla  visita. 

Il  nome  di  Gorizia  ricorre  per  la  prima  volta  in  due  diplomi  dell'im- 
per.  Ottone  III  (1001).  Presto  vi  compaiono  i  Conti,  prima  favorevoli,  poi 
nemici  al  Patriarcato.  Spentasi  la  famiglia  nel  1500,  la  Contea  passò  all'Au- 
stria. Ebbe  un  breve  dominio  venez.  (1508-09)  e  più  tardi  fu  occupata  dalle 
armi  napoleoniche  nel  1797,  1805,  1809,  poi  nel  1813  tornò  all'Àustria. 
Conquistata  dagli  italiani  il  9  ag.  1916,  perduta  nell'ott.  1917,  fu  ripresa 
nel  nov.  1918.  Da  queste  ultime  vicende  i  suoi  edifici  furono  in  numero 
enorme  assai  danneggiati.  Anche  Gorizia  ha  dato  un  tipico  eroe  del  popolo 
alla  causa  dell'indipendenza,  il  fruttivendolo  Emilio  Cravos,  fucilato  per 
i  suoi  sentimenti  d'italianità  il  15  nov.  1915,  e  che,  invitato  poco  prima  a 
rivelare  i  nomi  degli  amici,  rispose:  «  Noi  E  femo  prestol  ».  —  Gorizia  è 
patria  dell'arch.  Nic.  Pacassi  (xviii  sec),  del  pittore  Gius.Batting  (xix  sec.) 
e  dell'illustre  filologo-orientalista  Graziadio  Ascoli  (1829-1907).  Il  maggior 
poeta  friulano,  P.  Zorutti  (1792-1867),  è  dei  dintorni  (Lonzano  del  Còlilo). 

La  popolaz.  nel  1850  era  di  10  000  abit.,  nel  '901  di  25  432,  nel  '913 
<3i  un  po'  più  di  30  000.  Durante  la  guerra  si  ridusse  a  poco  più  di  2-3000. 
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La  città  è  prettam.  italiana  e  vi  si  parla  il  friulano;  a  piccola  distanza 
verso  E  vi  è  subito  mistura  con  sloveni,  poi  la  popolaz.  è  tutta  slovena. 
Invece  verso  la  pianura  friulana  e  l'agro  monfalconese  tutti  sono  italiani. 

Dalla  staz.  si  prende  direttam.  il  corso  Viti.  Em.  Ili  (tram) 
già  Frane.  Giuseppe,  lungo  1500  m.,  alberato  e  fiancheggiato 
in  principio  da  villini  e  alla  cui  estremità,  a  d.,  nella  via  omo- 
nima, il  Teatro  Sociale,  del  1781,  restaurato  più  volte  e  dove 
8i  svolsero  le  più  significanti  dimostrazioni  patriottiche.  Si 
contìnua  nel  corso  Gius.  Verdi;  a  sin.,  il  Giardino  Pubblico  col 
busto  in  bronzo  di  P.  Zorutti;  ad.,  il  moderno  Pai.  delVAss. 
Coop.  di  Credito,  in  gotico  veneziano;  poi  a  d.,  per  la  via  della 
Caserma,  si  riesce  nella  vasta  piazza  Grande,  centro  della  città, 
nella  quale  una  colonna  con  statua  di  S.  Ignazio  e  una  fontana 
mutilata  del  Pacassi,  con  Nettuno  e  Nereidi.  Nel  lato  O,  S.  Igna- 
Eio,  grandiosa  chiesa  barocca  dei  Gesuiti,  con  facciata  fian- 
cheggiata da  due  campanili  a  pigne  rigonfie  e  gravem.  lesionata. 

Interno  ricco  ad  una  nav.,  con  cappelle  laterali  profonde  e  galleria 
al  disopra.  Begli  alt.  marmorei,  collocati  nella  parete  delle  capp.  volta 
verso  l'abside.  All'alt,  magg.,  maestoso  e  ricco  tabernacolo.  Il  grande 
affr.  dell'abside,  La  gloria  di  S.  Ignazio^  di  Lor.  Bianchini  da  l^^dine,  è 
quasi  del  tutto  distrutto. 

Prendendo  verso  NE  la  via  Giosuè  Carducci,  già  Signori, 
ni  raggiunge  la  piazza  Edmondo  De  Amicis,  già  Corno,  con 
ft  sin.  il  bei  Pai.  barocco  Attems,  del  Pacassi  (1745).  Nel  Pai. 
h»  sede  il  Museo  Provinciale  (chiuso,  1920),  con  raccolte  di  nu- 
mismatica, archeologia,  zoologia,  ecc. 

Minerali;  fossili,  tra  i  quali  notevoli  i  pesci  dell'ardesia  di  Comen; 
uccelli,  mammiferi  e  pesci  della  Venézia  Gitllia;  armi  di  bronzo  e  di  ferro 
della  necropoli  preistorica  di  S.  Lucia;  un'ascia  di  diorite,  trovata  sul 
M.  Santo;  oggetti  di  bronzo  e  di  ferro  dal  colle  di  S.  Marco,  ecc.  Vasi,  me- 
daglie, monete,  bronzi,  bassorilievi,  ecc.  di  arte  romana;  armi;  stru- 
menti musicali;  quadri  antichi  e  moderni. 

A  30  min.  dalla  piazza  a  NE  della  città  su  un  colle,  il  Convento  fran- 
cescano di  Castagnavizza,  ora  quasi  raso  al  suolo,  ove  erano  le  tombe  degli 
ultimi  Borboni  di  Frància:  Carlo  X  (1767-1836),  qui  morto  di  colera,  il 
figlio,  duca  d'Angouleme  (m.  1844)  e  la  nuora  Maria  Teresa,  figlia  di 
Luigi  XVI,  ed  Enrico  V  co.  di  Chambord  (1820-83)  suo  nipote,  con  la  mo- 
glie e  la  sorella.  Le  tombe  furono  asportate  dopo  la  rovina  del  convento 
nel  1917.  Dal  colle,  m.  165,  belliss.  vista. 

Di  ritorno  nella  piazza  Grande,  prendere  nella  direz.  op- 
posta la  via  Rastello  (a  sin.,  N.  27,  la  così  d.  casa  di  Carlo  F, 
con  aar.  sbiadito  sulla  facciata,  rappres.  l'arrivo  a  Gorizia 
di  Carlo  V,  1519,  fatto  eseguire  dai  Berlini  locandieri,  che 
ospitarono  Timper.)  alla  piazza  del  Duomo,  dalla  quale,  girando 
a  d.,  si  trova  il  Duomo  {Ss.  Ilario  e  Taziano),  rimaneggiato 
nel  1682,  1702,  1877. 

Interno  a  tre  nav.,  con  gallerie  sopra  le  nav.  laterali.  La  vòlta  della 
mediana,  con  un  bell'aftr.  di  Giulio  Quaglia  da  Luino,  la  Gloria  celeste 
(1712),  è  crollata  quasi  interam.  Nel  lato  sin.  della  nav.  mediana,  Inter. 
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pulpito  barocco  marmoreo,  con  buoni  bassoril.,  Gli  Evangelisti  che  sorreg- 
gmo  la  Terra  e  Santi.  3°  alt.  d.,  Annunciaz.,  di  Palma  il  G.  Abside  gotica 
con  nervature  nella  vòlta.  Verso  l'estremità  della  nav.  sin.,  Inter,  pietra 
tombale  gotica.  A  d.  della  capp.  magg.,  la  sagrestia,  che  è  una  capp.  go- 
tica, unico  resto,  con  quella,  della  prima  costruz.  Vi  è  il  Tesoro  (rivolg. 
al  sagrestano),  con  parte  dei  gioielli  del  Patriarcato  d'Aquiléja  e  molti 
doni  degli  Orléans. 

La  piazza  del  Duomo  continua  a  SE  nella  lungs  piazza 
8.  Antonio,  in  parte  a  portici,  nella  quale  il  Pai.  Laniieriy  che 
ospitò  C.  Goldoni  e  suo  padre  medico  (1726),  Pio  VI  reduce  da 
Vienna  (1782)  e  Maria  Teresa  ved.  di  Enr.  V  conte  di  Chambord. 

Di  ritorno  nella  piazza  del  Duomo,  prendere  la  Riva  Ca- 
BtellOf  che  sale,  girando  i  bastioni  del  Castello  (15  min.)  m.  148, 
nel  quale  si  entra  per  un  portale  del  1660,  e  che  merita  visita. 

Passato  il  doppio  arco  nel  quale  è  ricavata  la  porta,  si  presentano  tre 
vie,  due  laterali  che  corrono  lungo  le  mura  e  una  centrale  che  porta  verso 
il  forte.  Dalle  vie  esterne  si  ha  bel  pan.,  da  un  lato  verso  Castagna  vizza, 
il  S.  Gabriele,  l'altipiano  di  Ternova  e  la  V.  del  Vipacco;  dall'altro  sulla 
città  bassa  e  verso  l'Isonzo  e  il  Còlilo.  Conviene  invece  prendere  la  via  cen- 
trale che  continua  a  salire  tra  robuste  mura;  si  lascia  a  d.  una  casetta  gotica 
del  1475,  si  passa  presso  la  chiesetta  gotica  dello  Spirito  Santo  (1398),  de- 
turpata da  restauri  e  con  un  protiro  pensile  sulla  facciata,  e  si  raggiunge, 
nella  parte  più  alta  del  colle,  il  Mastio  del  xv  sec,  rafforzato  da  Massi- 
miliano I,  dai  Veneziani,  da  Leopoldo  I,  e  che  è  stato  molto  danneggiato 
dall'ultima  guerra.  Ha  torrioni  cilindrici  agli  angoli  e,  sopra  il  portale, 
un  grande  Leone  di  S.  Marcot  di  Giov.  da  Campione  (1509),  tolto  dagli 
Austriaci  e  collocato  nel  Museo,  rimesso  a  posto  il  15  aprile  1919.  Dalla 
spianata  accanto  o,  meglio,  dall'alto  della  gran  torre,  vista  sulla  città, 
il  plano,  gli  storici  luoghi  dai  terribili  combattimenti  e  molte  cime  delle 
Gitllie.  Si  scorgono,  specie  con  un  binocolo,  infinite  rovine. 


Dintorni  di  Gorizia.  —  OflFrivano  un  tempo  comode  passeggiate  fre- 
quentate dal  numeroso  pubblico  che  abitava  la  città  anche  come  soggior- 
no climatico.  Oggi  possono,  fino  a  ricostituzione,  essere  campo  di  tristi 
osservaz.  sulla  guerra,  sebbene  alcuni  punti  valgano  la  visita  per  l'inter. 
paesistico,  ed  abbiano  a  questo  aggiunto  quello  di  guerra  (Per  le  escurs. 
^i  luoghi  di  guerra  con  spec.  Inter,  per  questa,  pag.  187).  —  Il  Bosco  Pa- 
novizza,  nel  quale  accaddero  accaniti  combatt.,  si  stende  per  4  km.  a  E  dal 
Conv.  di  Castagnevizza  ad  Aisovizza,  pag.  286,  lungo  la  strada  di  Aidus- 
sina  ed  era  luogo  di  passegg.  È  sparso  di  ville  in  parte  distr.  —  Interess.  la 
gita  a  Salcano,  45  min.  e,  per  vedervi  le  distruz.  e  in  particol.  quella  dell'arco 
di  83  m.  del  ponte  sull'Isonzo,  che  passava  per  il  massimo  di  luce  esistente. 
—  Da  Salcano  in  10  min.  si  scende  alla  nuova  passerella  sull'Isonzo  (1910) 
e  si  va  a  S.  Màuro  m.  139  ai  piedi  del  S.  Valentino  m.  535,  sperone  più  avan- 
zato verso  SE  del  Sabotino.  In  ore  1,30  si  sale  ai  ruderi  del  Cast,  di  S.  Va- 
lentino, da  cui  *pan.  simile  a  quello  di  M.  Santo.  (Al  Sabotino,  i-ag.  194,  nelle 
escurs.  ai  luoghi  di  guerra).  —  Da  S.  Màuro  si  può  continuare  su  carrozz., 
alta  Buirisonzo,  verso  SO,  passando  la  valletta  della  Piumizza,  stretta 
gola  detta  Buco  del  Diàvolo  e  raggiungendo  le  rovine  di  Péuma  m.  85,  poi 
il  ponte  sull'Isonzo  e,  per  il  Borgo  Zingraf,  Gorizia,  1  ora  da  S.  Màuro.  — 
Al  M.  Santo  m.  682.  Da  Salcano,  v.  sopra,  si  sale  alla  Sella  di  Gàrgaro» 
pag.  195.  DaU'ost.  della  Sella  (alla  biforcaz.  per  Chiapovano)  si  prosegue 
in  45  min.  al  Santuario  ora  distrutto.  La  leggenda  attribuisce  una  visione 
nel  1539  ad  una  pastorella,  da  cui  l'erez.  di  una  chiesa  nel  1544,  poi  nel 
1565  di  un  convento  francescano.  Il  M.  Santo  fu  un  terribile  campo  di  at- 
tacchi nostri  e  «li  difese  austriache.  Più  volte  con  gravi  sacrifici  fu  preso, 
on  meravigliosi,  incredibili  ardimenti,  ma  non  fu  mai  potuto  tenere  per- 
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chè  appena  espugnato  su  di  esso  si  concentravano  da  ogni  parte,  colla  solita 
tattica  permessa  da  un  grande  armamento  predisposto  tutt'intorno,  for- 
midabili raifiche  di  artiglieria  che  rendevano  insostenibile  la  posiz.  Dalla 
cima,  *pan.  sulle  maggiori  cime  delle  Gitllie  (Tricorno,  Manhart,  Wischberg, 
Prestrelenik,  Canin,  M.  Nero  e  breve  tratto  dei  Tàuri).  Piò  dappresso  sul- 
l'altro versante  della  V.  deirisonzo,  il  Sant.  di  S.  Maria  e  S.  Geltrude,  di- 
strutti.—  Si  può  scendere  a  Piava,  pag.  194,  perleescurs.  ai  luoghi  di  guerra. 

Alla  «Selva  di  Ternova,  pag.  291. 

Visita  ai  luoghi  della  guerra,  pag.  187. 

La  linea  continua  in  curva.  Ad.,  vista  dei  monti  che  domi- 
nano la  conca  di  Gorizia,  il  8.  Daniele,  il  S.  Gabriele,  iJ  M.  Santo, 
il  Sabotino,  nomi  fatti  familiari  agli  Italiani  dalla  guerra. 
Si  traversa  V Isonzo;  poi,  a  d.,  il  villaggio  di  Podgora,  tutto  di- 
strutto, ai  piedi  del  terribile  M.  Podgora.  Si  rasenta  il  M.  Cal- 
vàrio, e  il  Naso  di  Lucinico,  entrambi  tristam.  famosi  pel  sangue 
versatovi  e  gloriosi  per  la  nostra  storia  (notizie  a  pag.  198  e 
199).  Km.  25  Lucinico. 

Il  paese,  è  a  sin.,  m.  67.  Fu  località  abitata  ai  tempi  romani,  poi  Cast 
medioevale,  frequente  luogo  di  combattimenti,  per  cui  fu  detto  !'«  ossario 
veneto  ».  Fu  nella  guerra  totalm.  distrutto. 

Km.  21  Mossa,  Sk  d.  della  linea,  venne  particolarm.  dannegg, 
da  tiri  radenti  che  trapassarono  le  case  rispettandone  i  tetti; 
appare  perciò  meno  rovinato;  il  campanile  è  mozzato  della  cu- 
spide, ma  ancora  ritto.  Succedono  a  d.  basse  colline  boschive. 
Km.  30  Capriva,  paesello  a  d.^  abbastanza  conservato;  vi  si 
vede  una  bella  villa  con  parco.  Si  passa  il  T.  Versa.  Poco  dopo 
riappare  a  d.  il  doppio  colle  (M.  Quarin  m.  274),  che  domina 
Oormons,  col  sant.  della  Mad.  del  Soccorro  e  la  cittadetta  ai 
piedi.  Km.  34  Cormons  m.  63,  ab.  4166  {Alò.:  Leon  Bianco; 
ai  Due  Fratelli;  alla  Meridionale.  Autocorriera  per  Tarcento, 
2  corse  al  g.;  Diligenze  per  Medea,  2  corse  al  g.;  per  Dolegna, 
1  corsa). 

Località  preistorica,  poi  Cast,  romano  {Cor  montiim)  e  quindi  longo- 
bardo, poi  residenza  dei  Patriarchi  d'Aquiléja  (628-717).  Ottone  II  alla 
fine  del  x  sec.  lo  donò  al  patriarca  Rodoaldo.  Fu  in  seguito  conteso  tra  i 
Patriarchi  e  i  Conti  di  Gorizia  e,  al  princ.  del  *500,  tra  Venézia  e  Austria, 
rimanendo  nel  1514  alla  seconda,  che  lo  tenne  sino  al  1915,  salvo  una  breve 
dominaz.  veneziana  nel  1615.  L'armistizio  fra  Austria  e  Itàlia,  12  agostol866, 
detto  di  Cormons,  fu  in  realtà  concluso  in  una  casa  al  bivio  della  strada  di 
Dolegnano  con  quella  di  Corno  di  Rosazzo.  Unico  ricordo,  in  quella  casa, 
l'Osteria  dell'armistizio.  Ha  sofferto  poco  dalla  guerra,  malgrado  i  tiri  dal 
M.  Santo  e  da  S.  Grado  di  Merna  (12  km.  di  dist.).  —  Nella  piazzetta  cen- 
trale, la  statua,  in  bronzo,  di  Massimiliano  I. 

Poco  dopo,  a  d.,  la  chiesetta  di  S.  Giorgio  sopra  un  poggio 
m.  155.  Si  dispiega  il  pan.  delle  Giulie.  Si  traversa  il  T.  JUdrio, 
antico  confine  passato  il  24  maggio  1915  alle  4  senz'altra  resi- 
stenza che  poche  fucilate  di  gendarmi.  Km.  38  S.  Giovanni  di 
Marnano  m.  66,  borgo  molto  danneggiato  dalla  guerra.  Si 
valica  il  Natisone.  Km.  40  Marnano  m.  72,  quasi  intatto,  ai 
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piedi  di  una  graziosa  collinetta  bene  coltivata,  animata  da  ci- 
pressi. Altre  colline  a  d.,  poi  un  colle  coronato  dal  Cast.  Mor- 
purgo  m.  145  e  con  ville  e  parchi.  Km.  45  Bùfirio  m.  79.  Lungo 
ponte  sul  T.  Torre,  accanto  a  quello  della  carrozz.,  costruito 
in  legno  durante  la  guerra.  A  sin.,  a  poca  distanza,  il  borgo 
di  Lovàriay  poi  a  d.  Pradamano.  La  vista  si  estende  sulla  pia- 
nura friulana;  a  sin.  in  avanti  si  scorge  il  Castello  di  Tedine; 
poi  in  una  curva  a  d.  la  porta  Aquiléja,  a  sin.  la  càrrozz.  ret- 
tilinea per  4  km.  e  alberata  Km.  55  J^dine^  pag.  99. 

h)  Per  carrozzabile. 

Km.  62  in  generale  buona,  piana,  con  tracciam.  piuttosto  irregolare  a 
partire  da  Gorizia  verso  tJdine.  È  nello  stesso  paesaggio  della  ferr.  che  segue 
sempre  assai  dappresso.  Paesisticam.  abbastanza  inter.  prima  pel  carat- 
tere del  Carso,  di  cui  si  contorna  il  ciglione  al  piede,  e  per  l'Isonzo,  poi  pel 
cerchio  di  colli  intorno  alla  conca  di  Gorizia,  quindi  per  le  colline  delCólUo. 
Molto  inter.  è  da  Monfalcone  a  Cormons  rattravereann.  di  tanti  paepi  col- 
piti da  distruz.  di  guerra,  con  ponti  riattati  alla  meglio,  cimiteri,  ecc.  È 
ad  ogni  modo  strada  da  percorrere  in  ciclo  o  con  mezzi  rapidi,  non  a  piedi. 

Monfalcone^  pag.  l64.  All'estremità  NO  si  attraversa  il 
Canale  250  m.  a  valle  dell'Off.  Elettr.  e,  per  lungo  rettilineo,  si 
entra  in  Ronchi  m.  11,  km.  3,  pag.  181  (si  può  fare  una  breve 
punta  al  di  là  della  ferr.  a  Selz,  pag.  180).  Si  esce  dal  paese  a 
N  parallelam.  al  Canale  e  alla  ferr.  (La  strada  cbf  li  attraversa 
e  passa  presso  la  staz.,  va  a  Vermegliano,  pag.  181,  ove  si  può 
fare  una  punta).  Con  lungo  rettilineo  si  giunge  a  Redipùglia 
m.  31,  km.  6,2  pag.  181  e  con  un  altro,  presso  il  rilevato  della 
ferr.,  a  Fogliano,  pag.  164,  poi,  subito  dopo,  a  Sagrado  m.  39, 
km.  9,7,  pag.  181. 

Da  qui  la  strada  principale,  più  buona  e  adatta  per  mezzi  rapidi  va 
per  Gradisca,  mentre  quella  più  inter.  per  le  tracce  della  guerra,  continua 
sulla  sin.  dell'Isonzo.  La  strada  pèr  Gradisca  si  svolge  cosi:  a  Sagrado  si 
attraversa  l'Isonzo,  subito  dopo  al  bivio  si  tiene  a  d.  (a  sin.  si  va  a  Pai- 
manova,  pag.  171)  e  in  rettilineo  si  è  a  Gradisca,  pag.  183.  Si  contorna  da 
S  il  M.  Fortin  metri  115,  collinetta  già  ricordata  nella  guerra  gradiprana 
per  un  forte  erettovi  dai  Veneziani,  che  si  prolungava  con  opere  fino  al 
guado  dell'Isonzo  alla  Mainizza  (che  si  lascia  subito  sulla  d.):  forse  già  i 
Romani  vi  avevano  posto  delle  difese.  Nel  giugno  '15  fu  da  noi  occupata 
e  fortificata.  DaU'alto,  belliss.  vista  verso  il  S.  Michele,  la  piaiia  goriziana  e 
la  friulana.  Con  qualche  buon  rettilineo  si  va  fin  presso  Podgora,  pag.  198, 
avendo  di  fronte  il  Calvàrio  e  il  Podgora,  pag.  1 99,  ma  prima  di  giungervi  si 
volta  bruscam.  a  d.,  si  passa  l'Isonzo  e  si  entra  in  Gorizia  da  B.  Itdlia 
km.  13,5,  pag.  182.  Si  può  alla  voltata  suddetta  proseguire  a  sin.  per  ve- 
dere Podgora  ed  entrare  in  Gorizia  per  l'altro  ponte  più  a  monte  allungando 
di  tre  km. 

La  strada  si  fa  tortuosa  e  continua  tra  la  ferr.  e  l'Isonzo 
toccando  Sdràussina,  pag.  192,  Riibbia,  pag.  182,  dove  ai 
piedi  del  Cast,  passa  il  Vipacco,  Savogna,  pag.  182,  e  8.  An- 
drea, poi  per  B.  Itdlia  entra  in  Gorizia,  km.  23,3. 

Chi  prosegue  per  tJdine  anziché  entrare  in  Gorizia,  giunto 
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all'incontro  della  ferrovia  deve  voltare  a  sin.,  scendere  a  passare 
VIsonzOf  e,  avvicinandosi  di  nuovo  al  rilevato  della  ferr.,  seguirlo 
a  sin.  ai  piedi  del  Calvàrio,  giungendo  a  Lucinico  km.  26,  pag.  185 
e  198.  Si  lasciano  Mossa  e  Vallisella,  distrutte,  sulla  d.:  per 
Olibera  si  passa  a  San  Lorenzo  di  Mossa  m.  59,  semidiruto, 
Capriva  (sulla  d.  di  là  dall'argine  ferroviario),  anch'esso  a 
lungo  bombardato.  Mezzo  km.  dopo  si  attraversa  una  piccola 
ferr.  (1919)  che  sottopassa  il  rilevato,  entra  a  NE  nella  valletta 
del  T.  Versa  fin  quasi  a  Vipulzano  e  di  qui,  attraverso  torbiere, 
va  all'attacco  di  una  teleferica  che  saliva  a  S.  Floriano,  pag.  193. 
Si  valica  il  T.  Versa,  Km.  36  Siaz.  Cormons,  pag.  185.  Il  paese 
è  a  d.  di  là  dalla  ferr.;  lo  si  attrav.  prima  in  direz.  di  N  poi  di  O. 
Uscendo  si  passa  lungo  il  piede  del  M.  Quirino  (M.  QuArin) 
m.  274,  già  fortificato  anticam.:  vi  pose  l'assedio  a  un  castello 
l'Alviano,  per  Venézìa,  nel  1508.  Dalla  vetta,  pan.  sulla  pianura 
friulana  e  goriziana,  il  Cóllio,  parte  delle  Alpi,  il  ciglione  del- 
l'Altip.  di  Terno  va.  Km.  39  Brazzano  m.  75  (al  M.  Quirino, 
camion.  50  min.  salita  raccom.),  poi  si  passa  il  ponte  suWJùdrio, 
già  confine.  S.  Giov.  di  Manzano  sulla  sin.,  il  Naiisone,  poi 
Manzano  km.  46,8.  Si  costeggia  la  collina  che  separa  la  piana 
del  Natisone  da  quella  del  Torre.  Km.  51,8  Bùttrio  m.  79,  pag.  186. 
Si  valica  il  Torre  quasi  sempre  asciutto,  su  lungo  ponte  in  legno 
costruito  durante  la  guerra;  km.  56,5  Prac^amawo,  di  origine  roma- 
na {Predia  Maulii).  Km.  62  ladine  (P.  Ronchi),  pag.  99. 

Visita  ai  luoghi  della  guerra 
nei  dintorni  di  Gorizia  e  sul  Carso. 

Vedi  Carte  a  pag.  160  e  224. 

Oorìzia  è  un  ottimo  centro  di  partenza  o  di  arrivo  per  una  visita  al 
campi  più  disputati  del  Carso.  Questa  visita  ha  caratteri  particolari  che 
giova  conoscere  per  formarsi  un  criterio  di  scelta  secondo  le  proprie  ten- 
denze e  i  propri  desideri.  In  genere  la  visione  dei  campi  di  con)battìm.  del 
Carso  manca  di  grandiosità;  occorre  anche  un  certo  studio  per  bene  af- 
ferrare le  difficoltà  che  si  sono  opposte  ad  un'avanzata  o  ad  azioni  larghe 
in  grande  stile.  Solo  dopo  aver  percorsi  parecchi  luoghi  si  comprende 
come  per  la  natura  del  suolo  generalm.  a  bassi  ondeggiam.,  fosse  possibile 
il  tenersi  a  riparo  entro  le  pieghe  e  nelle  doline  o  dietro  i  ciglioni  e  in  pari 
tempo  si  potesse,  a  un  dato  momento,  da  tante  vedette  concentrare  su 
una  qualsiasi  delle  eminenze  il  fuoco  di  tutti  i  cannoni  sparsi  a  centinaia 
nel  raggio  di  portata  dei  tiri  Così  tiri  di  sbarramento  violentiss.  e  facilm. 
aggiustati  rendevano  terribilm.  cruento  ed  eroico  qualunque  attacco  e 
molto  spesso  effimera  ogni  conquista.  Certi  punti  furono  presi  molte  volte 
e  non  mai  potuti  tenere.  Il  suolo  di  roccia  fessurata  poi  si  prestò  con  fa- 
cilità a  scavarvi  caverne  per  mitragliatrici  ed  artiglierie,  come  solide, 
immense  trincee  e  Innghif^s.  camminamenti  tra  queste  e  i  rifornimenti. 
Così  la  stratt-gia,  sul  Carso,  fn  i!  più  speciS'  subordinata  alla  tattica  e  questa 
diede  luogo  a  raanifestaz.  magni!.,  ma  poco  fruttuose,  del  coraggio  italiano. 

È  giusto  aggiungere,  e  del  resto  torna  a  maggior  onore  per  le  nostre  ar- 
mi, che  l'esercito  austriaco  non  fu  da  meno  del  nostro  e  ci  oppose  resistenze 
disperate.  Ebbe  in  proprio  favore,  specialm.  nei  primi  tempi,  una  ricchezza 
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di  materiale  bellico  che  rnaiicava  a  noi  e,  ciò  che  gli  rimase  per  tutta  la 
guerra,  la  preparaz.  dei  luoghi  stabilita  da  lunga  data  e  che  fu  per  esso 
di  formidabile  ausilio. 

La  visita  puòlimitarsi  a  uno  solo  degli  itinerari  indicati  o  anche  a  parte 
di  esso,  in  quanto  si  vogliano  soltanto  conoscere  le  caratteristiche  della 
guerra  sul  Carso,  e  l'impronta  che  vi  ha  lasciata.  Si  vedranno  in  genere 
strade,  per  lo  più  non  importanti  e  non  paragonabili  per  opere  e  difficoltà 
a  quelle  fatte  sulle  Alpi,  ondeggianti  su  terreno  aspro,  sassoso,  carsico; 
distese  pianeggianti  e  di  rado  ripide,  incise  da  trincee  nella  pietra  niolto 
irregolari  d'andam.,  secondo  direttive  che  si  aflPerrano  difficilm.  e  perciò 
in  apparente  disordine;  camniinam.  di  approccio  a  regolari  parallele  o 
tortuosi,  talora  coperti,  salienti  o  scendenti  in  pendii  ove  si  sono  trasfor- 
mati ormai  in  solchi  di  fossati,  semi  pieni  di  detriti;  crateri  da  scoppio  di 
grosse  granate.  Molti  paesi  o  casali  isolati  sono  stati  rasi  al  s^olo  e  difficilm. 
risorgeranno  per  lungo  tempo,  specie  quelli  sull'altipiano  povero;  altri  fu 
rono  danneggiatiss.,  ma  per  industre  tenacia  vanno  rapidam.  rifacendosi. 
L'aspetto  di  queste  rovine  è  triste  ma  di  rado  pittor.  I  ponti  abbattuti 
sono  i  primi  ad  essere  riattati.  I  grandi  impianti  di  distribuz,  d'acqua 
con  motori  e  tuba2.,di  rifornim.  con  teleferiche  (rare,  dato  il  terreno  appena 
ondulato),  le  piccole  ferrovie,  le  centrali  elettr.,  i  vasti  reticolati,  i  mate- 
riali d'ogni  genere,  i  baraccam.  non  si  vedono  pili,  essendo  in  generale 
Ptati  tolti.  Numerosìps.  i  cimiteri  di  guerra,  in  tutte  le  posiz.,  spesso  privi 
di  salvaguardia:  per  essi  si  sta  studiando  una  sistemaz.  che  forse  sarà  quella 
della  concentraz.  in  ossari,  dato  il  numero  (sono  su  tutta  la  fronte  circa 
2500)  e  le  ubicaz,  lontane.  Nomi  di  monti  divenuti  celebri  per  le  lotte, 
come  il  San  Michele,  il  Sei  Busi,  li  Fàiti,  l'Hermada,  ecc.,  sono  di  alture  di 
qualche  centinaio  di  metri,  che  di  poco  si  elevano  sui  tavolati  carsici; 
perciò  questi  colli  presentano  solo  l'interesse  dei  ricordi  e  di  qualche  loro 
dettaglio,  come  trincee,  caverne,  cimiteri.  Però  le  ondulaz.,  anche  le  minori, 
hanno  il  più  spesso  panor.  magnifici.  Poche  indicaz.  si  possono  avere  lo- 
calra.  sui  dettagli  di  guerra  e  suU'ubicaz.  delle  tracce,  perchè  tutti  i  luoghi 
furono  sgombrati  dagli  abitanti  durante  il  periodo  delle  azioni.  In  genere  i 
paesi  fuori  delle  grandi  linee  che  contornano  il  piede  del  Cóllio  e  del  Carso 
(Comrions-Gorlzia  e  Gorlzia-Monfalcone),  quando  anche  non  siano  distrutti 
o  semid istrutti,  mancano  totalm.  di  conforti. 

Gli  itinerari  qui  indicati  sono,  in  massima,  carrozzabili  e  percorribili 
con  auto  e  moto.  Tuttavia  si  tenga  conto  che  alcune  strade  sono  semplici 
camion.,  per  cui  si  dovranno  sempre  assumere  prima  informaz.  locali  sul 
loro  stato  di  praticabilità,  che  può  essere  anche  nullo.  Queste  camion, 
sono  in  generale  più  cattive  di  superficie  ma  meno  gravem.  deteriorate 
di  quelle  alpine,  perchè  meno  soggette  a  franamenti.  Circa  la  lunghezza 
dei  percorsi  facciasi  conto  che  non  è  possibile  di  poter  fare  delle  velocità. 
La  bicicletta  andrà  dappertutto  anche  in  ragione  dei  limitati  dislivelli; 
essa  può  anche  essere  portata  a  spalla  attraverso  le  trincee.  Le  punte  fuori 
della  strada  sono  qua«i  sempre  su  terreno  faticoso,  aspro.  Nei  luoghi  più 
contesi  (p.  e.  il  Calvàrio,  il  Sabotino,  il  Sei  Busi,  il  San  Michele,  ecc.)  non 
si  pensi  a  fare  traversate  fuori  dei  sent.  presso  a  poco  impossibili  e  fati- 
cosiss.  per  i  continui  tagli  d«^lle  trincee  e  gli  avanzi  di  reticolati.  In  parecchi 
luoghi  si  potrà  facilm.  vedere  dai  dispositivi  di  tiro  pei  fucili  e  le  mitra- 
gliatrici, che  le  trincee  si  fronteggiavano  perfino  a  poche  decine  di  metri. 
Chi  non  è  fornito  di  mezzi  di  trasporto  proprii,  deve,  negli  itiner.  proposti, 
scegliersi  un  settore,  in  cui,  a  rigore,  in  mezza  giornata  (non  perdendo 
tempo),  o  in  una  giornata  con  relativa  comodità,  potik  farsi  un'idea  ab- 
bastanza precisa  del  terreno  e  di  parte  dei  mezzi  di  guerra  in  esso  attuati. 


Itiner.  L  —  Per  ferrovia  a  Ronchi,  pag.  180;  poi  al  M.  Sei  Busi, 
Doberdd,  Oppacchiasella,  Castagnievizza,  il  Fditi.  Staz,  Dornberg,  km.  31  da 
Ronchi.  Oppure,  dopo  il  Fàiti,  proseguire  a  Comen,  Selo,  Jamiano,  il  Val- 
lone e  Devetaki  da  cui  a  Merna  e  Gorizia  km.  63;  o  a  Staz.  RUòbia,  km.  58,3. 


M.  Sei  Busi. 
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Oppure  da  Devetaki  a  S.  Martino  del  Carso  e  al  Saìi  Michele,  dal  quale  a 
Staz.  Riabbia  o  a  Sdràussina  km.  60,  o  Staz.  Sagrado  km.  63,3. 

Da  Staz.  Ronchi,  pag.  180,  lungo  la  ferr.,  che  poi  si  attra- 
versa, si  va  a  Selz  m.  4,  km.  1,8,  ai  piedi  del  ciglione  del  Carso. 
Aveva  380  ab.,  divenne  un  cumulo  di  rovine.  Subì  il  primo  urto 
italiano,  gli  Austriaci  vi  si  difesero  casa  per  casa,  poi  quando  se 
ne  furono  ritirati  senza  che  noi  potessimo  arrivare  fin  sul  ci- 
glione, lo  bombardarono  accanitam.  Dal  paese  salgono  cam- 
minam.  che  conducevano  alla  nostra  prima  linea  a  mezza 
costa.  Il  principale  camminam.  è  quello  detto  del  Vallon- 
cellOf  che  conduceva  alla  testa  del  Valloncello,  in  una  trincea 
da  noi  presa  il  22  aprile  '16.  Appena  fuori  dal  paese,  bivio, 
tenere  a  sin.  salendo.  Si  vedono,  sotto,  le  rovine  di  Vermegliano 
e  Redipùglia  lungo  la  ferr.  e  tra  i  due,  in  alto,  il  M.  Sei  Busi 
m.  118.  Lungo  strada,  magnifiche  trincee  italiane  e  austriache 
con  muri  a  feritoie.  Dappertutto  si  ricostruisce  rapidamente 

Il  M.  Sei  Busi,  che  si  lascia,  km.  1,5,  a  sin.,  NO,  fu  immortalato  da  eroi- 
smi innumerevoli  e  per  lungo  periodo.  TI  primo  attacco,  9  giugno  '15,  fu 
tentato  attraverso  gli  allagamenti  del  piano  fatti  collo  sbarram.  del  ca- 
nale Dettori;  i  pochi  guadi  erano  presi  d'infilata  dalle  mitragl.  austria- 
che. Rotto  lo  sbarram.  e  prosciugatosi  un  po'  il  terreno,  furono  fatti  con- 
tinui tentativi;  il  29  giugno  si  arrivò  a  un  trincerone  a  E  di  Selz  e  alla  quota 
46  sopra  Vermegliano,  il  26  luglio,  presso  le  cime  del  Sei  Busi.  Si  costrui- 
rono allora  trincee  in  cemento  armato  a  pochi  metri  da  quelle  austriache. 
La  cima  (m.  118)  fu  brevem.  occupata  in  piccole  azioni  nell'inverno;  il 
23  aprile  '16  l'occupaz.  fu  definitiva,  malgrado  concentraz.  di  fuoco  che 
distrussero  quasi  tutti  i  difensori. 

Km.  5,5  Dobcrdò  m.  92,  già  centro  di  rifomim.  austriaco 
fu  occupato  dopo  la  presa  di  Gorizia  il  10  agosto  '16;  divenne  un 
ammasso  di  rovine,  voluto,  dopo,  dagb  austriaci,  battendo  inu- 
tilm.  anche  nel  '17,  con  grossi  calibri.  La  chiesa  è  caduta,  ri- 
manendo intatte  l'aitar  magg.  —  Sull'altipiano  carsico  de- 
solato, tra  piccole  doline,  si  procede  verso  NE  sul  tavolato, 
lasciando  a  sin.  Marcottini  m.  Ili,  scendendo  al  fondo  del 
Valloìiey  pag.  191,  traversando  Devetaki  m.  66,  entrambi  in 
rovine,  risalendo  il  lato  opposto  del  Vallone  e  giungendo  in 
salita  a  Oppacchiasella  m.  172,  km  12,4.  Nell'occupaz.  italiana, 
12  agosto  '16,  in  cui  ebbero  parte  preminente  le  nostre  bom- 
barde, arma  medioevale  ammodernata  cogli  esplosivi  odierni, 
fu  quasi  completam.  distrutta;  poi  fu  battuta  nella  fine  del  '16 
e  nel  '17  dai  grossi  calibri  austriaci,  ritenendola  luogo  di  ac- 
cantonam.  di  nostre  truppe.  Rimangono  la  scuola,  qualche  casa, 
dei  cipressi  sfrondati.  Km.  17,4  Casiagnievizza  m.  297,  dopo 
numerose  piccole  doline,  diroccato.  Qui  formava  una  racchetta 
di  ritorno  una  ferr.  militare  austriaca.  A  N  si  alza  il  lungo, 
uniforme  ciglione  del  Carso,  che  di  là  cade  nella  V.  del  Vi- 
pacco.  Punto  culminante  è  il  famoso  Dosso  Fditi  m.  432,  esat- 
tam.  a  N  di  Castagnievizza,  a  3  km. 
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L'Hermada. 


Il  piano  che  si  è  attraversato  e  si  attraversa,  fu  teatro  di  combattim. 
reiterati  della  III  Armata,  che,  dal  sett,  '16  al  sett.  '17,  sferrò  cinque  of- 
fensive: la  prima  per  la  conquista  del  ciglione  N,  colla  quale  si  presero 
cruentem.  S.  Grado  di  Merna  e  quote  varie  a  E  di  Oppacchiasella;  la  se- 
conda (ottobre)  diede  Nova  Vas  e  altri  punti  e  6500  prigionieri;  la  terza 
(primi  di  novembre)  condusse  al  Veliki  Kribak,  a  Loquizza,  al  Pecinka 
con  4500  prigionieri  e  poi  in  un  secondo  tempo  al  Fóiti,  al  Volkovnjak  e 
fino  a  breviss.  distanza  da  Castagnievizza,  questa  volta  con  8300  prigio- 
nieri e  artiglierie  e  materiale;  la  quarta  (maggio  '17)  si  svolse  aggirando 
BoBcomalo  (tra  Oppacchiasella  e  Castagnievizza,  un  po' più  a  S  della  strada), 
impadronendosi  di  Ltikatic,  Jamiano,  le  alture  a  E  di  Flondar,  con  8000 
prigionieri,  poi  il  27  maggio  si  gi  inse  a  una  linea  Oastagnievizza-S.  Gio- 
vanni di  Duino  avvicinando  l'Hermada.  Ma  il  4-6  giugno  fummo  respinti 
da  questa  linea.  La  quinta  (metà  agosto  '17)  fa  parte  del  grande  attacco 
generale  dal  M.  Xero  al  mare.  Questa  poderosa  offensiva  conquistò  Versic, 
Korite,  Selo,  ma  in  altri  punti  le  conquiste  non  poterono  essere  mantenute. 
L'Hermada  fu  ancora  avvicinata  ma  non  potuta  tenere,  specialm.  per 
l'azione  micidiale  delle  mitragliatrici  in  caverne.  Tutta  questa  storia  tra- 
gica ha  lasciato  tracce  profonde  sull'altipiano,  già  deserto  e  sterile,  ora 
anche  disordinato,  guasto,  inciso,  privo  di  abitaz.  che  sporgano  più  di 
qualche  metro  dal  suolo. 

Km.  20  Temnizza  m.  402,  sulla  d.,  poi  Lipa  m.384,  km.  22,5, 
distrutta.  Da  qui  chi  vuol  ritornare  a  Gorizia  può  volgere  a 
NE,  poi  a  N  e  girando  a  E  del  M.  Terstel  m.  643  (salita,  v. 
pag.  198),  passare  il  piccolo  valico  delle  Porte  di  Ferro  m.  438, 
dove  dall'orlo  del  ciglione  N  del  Carso  verso  il  Vipacco,  *vista 
su  Domberg  (Montespino),  pag.  285,  ove  si  scende  con  una 
dozzina  di  svolte,  giungendo  con  km.  31  a  Staz.  Montespino 
(Domberg)  m.  67,  pag.  285,  sulla  linea  Gorlzia-Aidussina.  — 
Da  Lipa,  v.  sopra,  si  può  proseguire  Tescurs.  di  guerra  a  E 
per  Scherbina  m.  347,  km.  25,2,  primo  paese  in  buone  con- 
diz.  (anche  da  qui  si  va  per  le  Porte  di  Ferro,  v.  sopra,  a  Staz. 
Domberg,  km.  34,  poi  a  SE  a  Cómen  m.  285,  km.  28,5,  pag.  198, 
cui  si  arriva  lasciando  a  d.  una  grande  dolina  ovale.  Poi  per 
Ooriansco  m.  197,  km.  31,5,  si  sale  a  Zagraie  m.  300  e  si  con- 
tinua presso  il  ciglione  S  del  Carso  a  Voiscizza  Sup.,  km.  36,5 
e  Jnf.  m.  300,  ove  ricominciano  i  paesi  distrutti,  e  a  Selo  m.  230, 
km.  41,3.  Tutto  il  percorso  è  estremam.  caratterist.  per  le  fre- 
quenti piccole  doline,  l'arsura  assoluta,  la  sterilità  ed  a  tratti 
i  magnifici  pan.  sul  mare  a  perdita  di  vista.  Strada  da  Voi- 
scizza particolarm.  cattiva.  Appena  a  N  di  Selo  è  Korite,  punto 
di  una  nostra  avanzata,  v.  sopra;  appena  a  SE  è  lo  Stari  Lokva 
m.  274.  In  questi  luoghi,  dove  non  rimangono  che  rovine,  vi 
furono  lotte  violente  nell'oiTensiva  agosto  '17. 

La  strada  scende  ora  precipitosa  con  livellette  pericolose 
dal  ciglione  roccioso,  di  fronte,  S,  all'Hermada,  la  cui  cima, 
m.  323,  è  a  3  km.  a  S.  Km.  42,7  Brestovizza  Inf.  m.  75,  in  ro- 
vina. 

Di  qui  in  45  min.  all'Hermada  o  Querceto,  il  baluardo  di  Trieste  rimasto 
Inespugnato.  Visita  inter.  per  caverne,  trincee,  postaz.  di  artiglierie.  Sulla 


Il  Vallone. 
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piattaforma  super,  lunga  da  NO  a  SE  c.  km.  1,5,  livellata  sui  275-300  m  , 
parecchie  doline;  dai  margini  •vista,  specie  verso  Monfalcone,  Duino  e 
la  costiera  di  Trieste. 

Costeggiando  ora  il  piede  del  ciglione,  tra  doline,  volgendo 
decisamente  a  E  si  va  a  Comarie,  poi  Jamiano  m.  66,  km.  46,5. 
Si  continua  per  mezzo  km.  verso  SO,  scendendo  alla  quotA  45 
e  qui  si  volta  nettam.  a  NO;  dopo  un  altro  km.  si  lascia  suììa 
sin.  il  morto  laghetto  di  Doberdò,  pag.  197,  tante  volte  richia- 
mato nei  Bollettini,  e  s'imbocca  il  Vallone. 

È  questa  una  depressione  profonda  80-100  m.  che  incide  raltipiaDO 
da  S  a  N  e  forse  fu  un  antico  letto  del  Vipacco.  Non  vi  scorre  acqua  e  con- 
serva in  tutta  la  sua  lunghezza  di  c.  8-9  km.  sul  fondo,  largo  solo  qualche 
centinaio  di  metri,  una  quota  che  non  sorpassa  gli  87  m.  Il  Vallone  fu  oc- 
cupato quasi  tutto  nell'agosto  '16,  dopo  la  presa  del  S.  Michele  e  del  Sei 
Busi,  con  uno  slancio  che  superò  le  immediate  difese.  La  visita  del  Val- 
lone nel  periodo  lungo  che  susseguì,  era  stupefacente  per  l'enorme  quan- 
tità di  uomini  e  materiale  che  vi  furono  accumulati;  nulla  può  dare  un'idea 
dei  baraccam.,  magazzini,  accampam.,  traini  d'ogni  sorta.  Di  sera  l'illu- 
minaz.  era  quella  di  un  immenso  parco  ferroviario  di  smistamento.  GII 
Austriaci  vi  avevano  lasciato  un  numero  grandiss.  di  caverne,  che  fu  aumen- 
tato, e  vasti  cimiteri.  Si  stabilirono  nel  Vallone  servizi  d'ogni  sorta  a  coperto 
dai  tiri,  tra  cui  grandiosi  impianti  per  l'acqua,  energia  elettr.,  ecc.  GII 
Austriaci  tentarono  bombardam.  aerei,  cui  fu  opposta  una  eflacace  difesa 
antiaerea.  Dolorosa  la  sequela  di  una  trentina  di  cimiteri. 

Risalendo  il  Vallone  verso  N  si  passa  da  Bonetti,  gruppo  di 
case  semidistrutte,  poi  da  Miltoli,  Palichiace  e  Devetaki  m.  66, 
km.  53,5,  dopo  di  avere  fiancheggiato  vasti  e  numerosi  cimi- 
teri. Il  percorso  di  questo  grande  corridoio  che  ha  veduto  svol- 
gersi in  due  tempi,  per  gli  Austriaci  prima,  per  noi,  poi,  l'im- 
menso tramestio  di  preparaz.  di  combattim.  quali  la  storia 
mai  vide,  impressiona  profondam.  per  poco  che  vi  si  rafflgur. 
tra  le  strade,  le  caverne,  le  piazzuole,  gli  avanzi  delle  distruz. 
e  le  croci,  l'agitarsi  dei  vivi  e  il  giacere  dei  morti.  Da  Devetaki 
si  può:  a)  proseguire  verso  N  fino  al  termine  del  Vallone;  al 
bivio  volgere  a  d.  per  Merna,  km.  58,8,  di  cui  non  rimangono 
che  tristi  avanzi,  poi  Gorizia  (Borgo  Itàlia)  km.  63;  oppure  a 
sin.  per  la  Staz.  di  Rébbia,  pag.  182,  km.  58,3,  da  cui  si  può 
andare  a  Gorizia  o  Monfalcone.  b)  Ritornando  indietro  verso 
Doberdò,  O,  appena  fuori  dalle  rovine  di  Devetaki,  si  sale 
a  d.  a  Còlici  Inf.  m.  200,  km.  55,4,  fra  rocce,  del  tutto  raso 
a  terra,  girando  intomo  al  Brestovec  m.  20P,  che  fu  buon  os- 
servatorio nostro  sul  Vallone  e  verso  il  Nad  Logem.  Si  prosegue 
verso  SO  a  S.  Martino  del  Carso  m.  175  e,  km.  57,8.  Del  pae- 
setto,  che  aveva  un  centinaio  di  ab.,  pochiss.  è  sopravissuto 
alle  vicende  che  hanno  straziato  i  luoghi.  Il  paese  era  curioso 
perchè  fondato  da  Vicentini,  forse  nel  medioevo;  agli  indigeni 
era  rimasto  l'appellativo  di  Visentin  e  un  dialetto  che  ha  affi- 
nità con  quello  dei  M.  Bérici. 
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Le  lotte  qui  furono  delle  più  tremende.  Un  reparto  di  nostre  truppe 
passato  con  grande  difficoltà  l'Isonzo  a  Sagrado  la  notte  sul  10  giugno  '15, 
si  vide  troncato  il  ponte  alle  spalle  dalle  artiglierie,  naentre  un  piccolo  nu- 
mero era  bloccato  in  un  isolotto  del  fiume.  Il  24  luglio  il  passaggio  riuscì. 
Man  mano  furono  prese  le  prime  alture  del  ciglione,  tra  cui  Castelnuovo 
colla  Villa  Hohenlolie,  poi  il  Bosco  Lància  e  il  Bosco  Cappùccio.  Ma  sol- 
tanto alla  fine  di  ottobre  la  nostra  prima  linea  si  spinse,  con  indicibili  dif- 
ficoltà e  sacrifizi,  fino  alla  cima  del  S.  Michele  e  alle  case  di  S.  Martino. 
In  tre  azioni  diverse  le  nostre  truppe  raggiunsero  la  cima,  ma  senza  po- 
tervisl  mantenere  per  l'incrocio  dei  fuochi  nemici.  L'attacco  metodico 
fu  ripreso  nel  novembre  '15  e  durò  fino  all'agosto  '16.  Durante  questo 
tempo  vi  fu  un  violento  attacco  degli  Austriaci  (29  giugno  '16)  con  enorme 
Impiego  di  cloro,  sulla  zona  del  S.  Michele  e  di  S.  Martino;  tutti  i  difensori 
delle  prime  linee  ne  morirono,  ma  un  nostro  contrattacco  furioso  riprese 
le  posiz.  Gli  alberi  della  zona  furono  evidentem.  danneggiati  dal  gas.  Fi- 
nalmente il  6  agosto,  dopo  che  da  15  mesi  gli  Austriaci  erano  andati  munendo 
II  S.  Michele  di  difese  sempre  più  nascoste  e  potenti,  specialm.  caverne, 
l'Insieme  del  settore  fu  preso.  Può  dare  un'idea  del  lavori  fatti  il  sapere 
che  il  Comando  tattico  della  III  Armata  durante  l'offensiva  dell'agosto  '17, 
ebbe  sede  nelle  grandi  caverne  del  S.  Michele.  Dopo  la  caduta  del  monte 
le  linee  austriache  si  arretrarono  aldi  là  del  Vallone  verso  Oppacchiasella. 

Il  ♦S.  Michele  è  30  min.  più  a  NE  di  S.  Martino  e  vi  si  giunge 
attraverso  il  Bosco  Ferro  di  Cavallo  di  cui  non  restano  che  pochi 
monconi  di  tronchi  :  *pan.  immenso,  grandioso  dalle  Gàmiche 
e  dalle  Giulie  alle  Lagune  e  all'Istria.  Sorgerà  qui  il  grande 
Monumento  nazionale  al  Fante.  Sotto  la  cima,  grandi  caverne. 
Una  camion,  scende  a  svolte  a  Peteano  e  alla  Staz.  di  Rùbbia, 
pag.  182.  Il  Cast,  di  Rùbbia  è  ormai  distrutto.  La  strada  da 
qui  a  Merna  e  da  qui  a  Savogna  era  assai  battuta  dalle  arti- 
glierie. Rùbbia  è  presso  la  confluenza  del  Vipacco  nell'Isonzo, 
ove  tanto  sangue  fu  versato.  Il  paese  era  quasi  unito  a  Savogna, 
di  cui  ancora  rimase  qualche  casa;  donde  per  Andrea  si  può 
ritornare  a  Gorizia  per  carrozz.  se  non  si  prende  la  ferr.  a  Rùbbia. 
Da  5.  Martino  una  camion,  scende  a  Sdràuaaina,  km.  60,  già  in 
rovina,  passando  alla  sin.  del  celebre  Bosco  del  Cappùccio, 
anch'esso  ormai  sparito  e  ridotto  a  tronchi  nudi   e  spezzati. 

Da  S.  Martino,  proseguendo  a  O,  si  lascia  a  d.,  in  basso, 
il  Bosco  Triangolare,  già  di  faggi,  poi  si  tocca,  pure  a  d.,  il 
Bosco  Lància,  entrambi  non  meno  famosi  dei  soprannominati, 
si  giunge  ai  resti  della  Villa  Hohenlohe,  ♦pan.  sull'Isonzo  e  il 
Friuli  e,  con  qualche  svolta,  tra  gli  abeti,  si  cala  con  una  vista 
di  verde  che  contrasta  col  lungo  tragitto  nel  paese  carsico 
nudo,  a  Sagrado  m.  39,  km.  63,3  (alla  staz.),  pag.  181,  da  cui 
a  Gorizia  o  Monfalcone  e  Trieste. 

Itiner.  II.  —  Da  Gorizia  a  Péuma,  Osldvia,  S.  Floriano,  km.  6,5,  Pod- 
senizza,  il  Sabotino,  Staz.  Piava,  km.  20.5;  Quota  383,  M.  Cucco,  M.  Santo, 
km.  29.5  c.  e  Salcano  km.  35.6  c.  Dal  M.  Santo  a  Gargaro  e  attraverso  l'al- 
tipiano della  Bainsizza  a  Canale  km.  20  c. 

Da  Gorizia  si  attraversa  il  ponte  sull'Isonzo  e  per  la  strada 
di  fronte  si  sale  a  Péuma  m.  86,  km.  1  (dal  ponte),  paese  che 
aveva   1300  ab.,  e  quando  fu  da  noi  occupato  il  6  agosto  '16 
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era  già  presso  a  poco  distrutto  dalle  opposte  artiglierie.  Si  con- 
tinua a  salire  nella  V.  della  Piumizza  (Peumizza).  A  d.,  E, 
domina  il  Sabotino,  sul  cui  ultimo  sperone  è  la  diruta  chie- 
setta di  S.  Valentino  m.  535,  pag.  184.  Da  questa  comincia  la 
lunga  cresta  del  Sabotino,  che  c.  I  km.  più  a  NO  ha  la  sua  quota 
massima  m.  609  e,  2  km.  ancora  più  a  NO,  la  quota  507,  pure 
chiamata  Sabotino,  sulla  quale  fummo  saldamente,  pag.  194, 
senza  poter  mai  occupare  stabilm.  la  609  fino  alla  presa  di  Go- 
rizia. A  sin.  della  strada  si  lascia  Oslàvia  mentre  a  d.  si  vede 
Podsabotino.  Nel  salire,  prima  di  arrivare  alla  stradetta  che 
si  distacca  a  sin.  per  Oslàvia,  si  ha  a  d.  il  Dosso  del  Bosniaco 
e  dalie  due  parti  della  strada  numerosi  camminam.  che  sal- 
gono alle  grandi  trincee  di  prima  linea  austriache.  Poco  dopo 
si  attraversa  la  linea  di  trincee  che  si  svolge  da  Oslàvia  ali», 
strada  con  parecchi  gomiti,  taglia  questa  ad  angolo  retto,  in 
corrispondenza  alla  contesa  quota  188.  Appena  al  di  là,  si  stende 
a  sin.  della  strada,  la  località  famosa  Lenzuolo  Manco  (ruderi). 
In  basso  a  sin.  è  il  Vallone  delV Acqua.  La  linea  di  trincee  prin- 
cipali si  vede  scendere  a  d.  alla  Piumizza  e  risalire  il  Sabotino 
nel  ben  noto  Vallone  del  Fortino  e  guadagnare  la  cresta  del 
Sabotino  tenendosi  a  cavalcioni  sulla  piccola  dorsale  fra  il 
Vallone  del  Fortino  e  il  Vallone  della  Morte,  che  discende  a 
Podsabotino.  Prima  di  arrivare  a  S.  Floriano  si  lasciano  a  d.  i 
Tre  Buchi.  Poi  si  raggiunge  S.  Floriano  m.  277,  km.  6,6  (accorc. 
per  pedoni).  Il  grosso  paese,  che  aveva  c.  1400  ab.,  fu  distrutto 
e  in  parte  cominciato  a  ricostruire  dopo  la  nostra  occupazione. 
Una  magnifica  carrozzabile  conduce  in  salita  continua  ad  un 
piazzale  sul  Sabotino  ove  sarà  posta  una  gran  lapide.  Ivi  ♦va- 
stissime caverne  per  artiglierie.  Dalle  finestre  dei  cannoni  e 
dalla  prossima  cresta,  *  vista  sul  profondissimo  taglio  dell'Isonzo 
e  di  fronte  al  M.  Santo.  In  30  min.  si  va  alla  cima  lungo  la 
cresta  aspra  tra  opere  di  guerra.  *Pan.  fino  al  mare,  su  Gorizia, 
il  Friuli,  l'Altip.  di  Ternova,  le  Giulie. 

Dai  dintorni  del  paese  si  domina  la  valletta  che  tra  il  Sabotino  e  il 
Podgora  scende  verso  Gorizia  e  si  vede  Oslàvia,  distrutta;  campo  di  san- 
giiinose  lotte.  Non  potendo  vincere  le  formidabili  difese  del  Podgora  e 
del  Sabotino,  furono  nel  giugno  '15  tentati  assalti  fra  i  due,  sulla  piccola 
sellA  di  Oslàvm,  sbarrata  da  grandi  reticolati  e  difesa  e  colpita  d'infilata  e 
di  rovescio.  Per  mesi  fu  tentato  il  varco  con  azioni  eroiche,  di  cui  restano 
a  ricordo  nomi  caratteristici  di  località,  come  il  Lenzuolo  bianco,  la  Quota  188, 
il  Vallone  dell' Acqua,  il  Dosso  del  Bosniaco,  v.  sopra.  Parecchie  volte  Oslà- 
via fu  presa  e  riperduta  per  i  furiosi  contrattacchi  sostenuti  dalie  favorevoli 
posiz.  austriache.  Nei  primi  mesi  del  '16  si  ebbero  corabattim.  violentiss. 
Finalm.  il  6  agosto,  dopo  una  preparaz.  d'artiglieria  e  bombarde  intensiss. 
lungo  tutta  la  fronte  dal  Sabotino  al  mare,  alle  16  furono  attaccati  il  Sa- 
botino, il  Podgora  e  il  S.  Michele,- e  veniva  presa  la  quota  188  presso  Oslà- 
via, poi  Oslàvia,  scendendo  le  nostre  truppe  fino  a  Péuma.  Il  combattim, 
continuò  feroce  fino  al  pomeriggio  dell'S  intorno  ai  reticolati,  alle  trincee, 
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alle  caverne,  prese  una  ad  una,  poi  costringendo  i  reparti  che  ancora  re- 
sistevano alla  resa  con  sacrifìci  gravi  di  vite,  poiché  tutta  la  battaglia  si 
svolse  sotto  un  fuoco  ininterrotto  di  difesa  e  di  offesa  reciproca,  di  arti- 
glierie innumerevoli  e  di  bombarde.  Un  magnifico  obelisco  è  stato  costruito, 
e  vi  sorgerà  anche  un  ossario  In  distanza,  l'obelisco  del  Podgora. 

Da  S.  Floriano,  verso  N,  si  scende  a  Hum  m.  193  e,  per 
strada  di  costruz.  italiana,  attraversando  la  Piumizza  m.  149,  » 
Podsenizza  m.  148,  km.  10,3.  Da  qui  si  può  salire  per  sent.  o 
per  una  larga  mulatt.  direttam.,  in  ore  1,30,  al  Sabotino  quota  607, 
donde,  per  cresta  sassosa,  al  Sabotino  quota  609,  1  ora,  dal  quale 
si  può  scendere,  in  min.  25,  sempre  sullo  stesso  aspro  terreno, 
in  mira  a  S.  Valentino,  pag.  184,  e  a  Salcano  e  Gorizia.  Da  tutte 
le  creste,  pan.  La  V.  dell'Isonzo  si  domina  continuamente. 

Il  Sabotino  fu  il  pilastro  di  difesa  a  N  di  Gorizia  e  gli  Austriaci  lo  ave- 
vano organizzato  in  modo  formidabile.  Già  la  sua  forma,  postura  e  altezza 
lo  rendevano  prezioso  e  facilm.  difendibile,  mentre  costituiva  un  osser- 
vatorio impareggiabile  e  il  mezzo  di  prendere  d'infilata  e  di  rovescio 
tutti  gli  attacchi  italiani  dal  lato  di  Podgora.  A  dare  una  idea  della  sistemaz. 
basti  dire  che  sulle  falde  E  del  Sabotino  erano  scavate  caverne  riscaldate 
e  illuminate  capaci  di  vari  battaglioni.  Fu  attaccato,  ma  inutilm.  ai  primi 
di  giugno  '15,  poi  metodicam.  Nel  marzo  e  aprile  *16,  con  incruente  abiliss. 
operaz.  oesidionali  fu  occupata  la  quota  507  e  la  513,  intermedia  tra  la 
507  e  la  609  posta  nel  luogo  soprannominato  Masso  Spaccato.  A  metà  di- 
stanza fra  questo  e  la  609  passa  traversalm.  la  linea  deUe  grandi  trincee, 
che  poi  scende  all'Isonzo  e  risale  sul  M.  Santo.  Nei  primi  di  agosto  '16  si 
fecero  grandi  preparativi  di  truppe,  artiglierie  e  bombarde  e  il  6  si  inco- 
minciò un  fuoco  violento  di  protez.  all'avanzata.  L'impeto  della  nostra 
fauteria  sorpassò  ogni  ostacolo,  la  vetta  fu  raggiunta  e  la  guarnigione  sor- 
presa e  fatta  prigioniera  o  distrutta.  La  colonna  continuò  in  discesa  rag- 
giung.  a  sera  S.  Valentino  e  S.  Màuro  presso  Salcano. 

Si  ridiscende  a  Podsabotino  o  Podsenizza  (i  pedoni  possono 
anche  troncare  il  giro  e  scendere,  per  S.  Valentino,  a  Gorizia, 
pag.  182),  da  cui  a  Hum  e  Quisca  km.  13,2,  in  parte  distrutta. 
In  pochi  min.  di  qui  si  va  ad  una  Via  Crucis  su  un  colle,  da  cui 
•vista  sulle  verdi  colline  del  CóUio.  Si  prosegue  a  Verhovlje  (Ver- 
coglia)  paesetto  sloveno,  che  fu  centro  di  grandi  piazzam.  di 
artiglierie  dopo  la  presa  del  Sabotino.  Ora  nel  boscoso  fianco 
della  V.  dell'Isonzo  si  scende  rapidara.  di  fronte  a  Piava  e  si 
continua  senza  attraversare  il  fiume:  km.  20.5  Staz.  Piava  (per 
Gorizia,  pag.  229).  Chi  prosegue  sulla  carrozz.  per  la  visita 
del  M.  Santo,  attraversa,  prima  della  staz.,  sul  ponte  il  fiume 
incassato  tra  pareti  verticali  e  sale  a  Piava  m.  90,  km..  20  3, 
piccolo  e  povero  paesetto  sloveno,  già  di  circa  300  ab.,  di  cui 
non  restano  più  che  le  macerie. 

Il  luogo  è  degno  di  illustraz.  A  E  di  Piava  si  alza  il  dosso  boscoso  di 
quota  383  che  si  raccorda  in  cresta  col  M.  Cucco  (Kuk)  m.  611,  a  quasi 
2  km.  a  SE  parallelam.  al  corso  dell'Isonzo  e  il  Cucco  a  sua  volta  col  M. 
Santo.  L'8  giugno  '15  fu  fatto  il  primo  tentativo  di  passare  l'Isonzo,  pro- 
prio di  fronte  a  Piava,  per  aggirare  il  Sabotino  e  il  M.  Santo.  Alla  sera  da 
Verhovlje  scesero  alcune  truppe  e  si  nascosero  dietro  la  ferr.,  poi  arrivò 
un  parco  da  ponte  a  ruote  fasciate  e  zoccoli  dei  cavalli  coperti,  che  scese 
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al  greto.  Al  mattino  il  ponte,  non  finito,  fu  scoperto  dal  Cucco  e  demolito. 
La  sera  dopo  una  piccola  avanguardia  passò  e  s'impadronì  di  sorpresa  di 
un  piccolo  reparto  austriaco  di  guardia.  Intanto  traghettarono  200  uomini 
e  si  preparava  una  passerella,  che  fu  pure  al  mattino  distrutta.  I  passati 
si  sparsero  nei  boschi  a  scoprire  le  posizioni  nemiche.  Nella  notte  dell'I  1 
fu  costruito  un  ponte  girevole,  da  varare;  prima  del  momento,  dalla  gal- 
leria di  Prilesje,  a  qualche  centinaio  di  metri  sbucò  un  treno  blindato, 
che  andò  fino  alla  staz.  di  Piava,  non  vide  l'opera  nel  letto  incassato  e 
ritornò  indietro.  Il  ponte  funzionò,  passarono  due  battaglioni  e  per  due 
valloni  attaccarono  la  mattina  dopo  la  quota  383  con  violenza,  afferrando 
quasi  la  vetta.  Nella  notte  sul  12  passarono  altri  battaglioni.  Nel  pome- 
riggio del  12  ancora  si  attaccò  in  due  colonne.  Una  fu  falciata  dall'artiglie- 
ria, l'altra  giunse  a  c.  150  m.  dalla  vetta.  L'attacco  durò  fino  al  16  in  cui 
tre  colonne  lo  ripresero  furiosam.  Un  battaglione  di  copertura  verso  Globna 
fu  ridotto  a  pochi  uomini  ma  resistette  eroicam.  permettendo  alle  tre  co- 
lonne di  svolgere  l'azione.  Quasi  tutti  gli  ufficiali  in  questa  furono  perduti. 
I  soldati  giunti  ai  reticolati  di  vetta  poderosiss.  e  senza  i  mezzi  per  tagliarli 
e  farli  saltare,  in  parte  continuarono  la  fucileria,  in  parte  scavarono  buche 
sotto  i  reticolati  e  passando  al  di  là  presero  la  quota  383,  costringendo  le 
trincee  alla  resa.  In  seguito  non  si  ottennero  altri  vantaggi.  Nel  maggio  '17 
s'iniziò  un  attacco  in  grande  stile  investendo  il  Cucco  e  il  M.  Santo.  Dopo 
lotte  lunghiss.,  il  16  maggio  l'intiero  Cucco  da  quota  611  a  524  restava 
nostro.  Il  17  maggio  si  riprese  violentem.  ad  agire  contro  la  quota  652  del 
Vodice,  che  con  miracoli  di  coraggio  fu  presa  la  sera  del  18;  dopo  una  ven- 
tina di  giorni  una  camionabile  era  stata  costruita  fino  al  Kukl 

Da  Piava,  per  buona  camion,  si  sale  a  Zagara  m.  200, 
km.  23,  paesetto  di  500  ab.,  raso  al  suolo.  È  sopra  un  ripiano, 
circondato  da  grovigli  di  trincee;  era  un  nido  di  mitragliatrici. 
Salendo  vi  sono  da  ogni  parte  tracce  di  grandi  armam.  specialm. 
piazzole  da  cannoni.  Si  passa  sopra  gli  avanzi  di  Zagomila  e, 
con  vista  che  si  allarga,  si  raggiunge  il  Vodice,  poi  gli  avanzi  del 
Conv.  di  M.  Santo  m.  682,  km.  29.5  c.  *Pan.  sulle  Giulie,  il  Cóllio 
coi  suoi  paesetti,  la  piunura  friulana  rigata  dai  fiumi  ghiaiosi 
e  il  mare.  Altre  notizie,  pag.  184.  Dal  M.  Santo  si  può  scendere 
direttam.  per  carrozz.  ripidiss.  con  belliss.  viste  a  Salcano, 
pag.  292,  km.  35.5  c.  Dal  M.  Santo  scendendo  a  Gargaro  e  Britof 
(e.  5  km.  da  M.  Santo)  per  la  camion,  che  va  prima  verso  il 
Vodice  poi  ritorna  a  SE,  dopo  di  avere  passato  le  rovine  di 
questi  due  già  ameni  paesi  si  può  intraprendere  la  lunga  tra- 
versata dell' Altipiano  della  Bainsizza  salendo  il  ciglione  S  fino 
alla  conca  di  Ravne  m.  521,  km.  8,5  (distanza  approssim.  dal 
M.  Santo).  Nel  salire  si  lasciano  a  d.  i  resti  di  Bitez  e  di  Zaberdo. 
Da  Ravne  una  camion,  sale  a  SO  al  KohileJc  m.  G05,  ove  tanto 
si  combattè,  e  si  congiunge  alla  strada  delM.  Santo  e  di  Piava. 
Intorno  a  Ravne,  belle  praterie,  e,  nel  paese,  una  curiosa  grande 
fontana  costruttavi  dalla  principessa  Anna  Maria  di  Parma. 
Lasciando  sulla  sin.  Dragovico,  quasi  intatto,  poi  una  dolina, 
la  conca  si  rialza  dalla  quota  502  a  Baie  m.  589,  km.  10,5  e, 
visibile  dal  suo  massiccio  campanile  a  loggia.  Da  qui,  verso  E, 
si  stende  un  terreno  ondoso  carsico  a  praterie  magre,  fino  al 
ciglione  verso  il  Vallone  di  Chiapovano.  Le  comunicaz.  carrozz. 
non  risultano  ancora  (1919)  allacciate  con  Lokovetz;  v.  altre 
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notizie  a  Chiapovano,  pag.  295.  Da  Bate  si  prosegue,  in  parte 
tra  boschi  (numerosi,  come  già  nel  resto  della  traversata,  i 
boschetti  di  aceri  e  di  tigli)  e  si  gira,  dopo  1  km.,  intorno  a  una 
vasta  e  profonda  dolina.  Si  vedono  rari  fienili  e  qualche  piccola 
casa  agricola,  qualche  cappella.  Si  attraversa  il  territorio  co- 
munale di  Bainsizza  Spirito-  si  lascia  a  sin.  il  M.  Jelenig 
m.  788,  poi  uno  dei  tanti  Kuk  m.  711,  e  si  arriva  in  una  specie 
di  conca  a  Vrh  m.  601,  km.  14,6  e,  in  parte  demolito.  È  in  verde, 
bella  posiZj^  tra  le  piante.  Una  camion,  ripidiss.  da  qui  taglia 
in  discesa  verso  l'Isonzo  il  boscoso  ciglione  con  svolte;  poi» 
rimontando  a  N,  lungo  l'Isonzo,  si  raggiunge  tosto  Canale 
m.  104,  km.  20  c.  (del  paesetto  ben  poco  rimane).  La  staz.  ferr. 
è  di  fronte,  -  in  riva  d.  dell'Isonzo;  il  gran  ponte  fu  demolito; 
inoltre  molte  case  e  la  chiesa  e  specialm.  quanto  era  in  riva  d 
(u  abbattuto  dalle  artiglierie. 

La  presa  dell'Altipiano  della  Bainsizza  costituisce  una  magnifica 
battaglia  che  disorientò  gli  Austriaci.  Nell'agosto  *17  divenuti  nostri  il 
Cucco  e  il  Vodice,  dopo  una  preparaz.  enorme,  nella  notte  sul  19  furono  get- 
tati, malgrado  il  fuoco,  14  ponti  sull'Isonzo,  da  cui  una  marea  di  uomini 
si  lanciò  all'attacco  del  bastione  che  appare  imprendibile  come  ben  si  può 
giudicare  scendendo  da  Vrh  a  Morsko.  Malgrado  la  difesa  fatta  coi  mezzi 
potenti  di  cui  disponevano,  gli  Austriaci  furono  ributtati  in  disordine  verso 
la  sella  di  Gargaro  e  di  Dol  e  il  Vallone  di  Ghiapovano,  per  una  profondità 
di  10  a  12  km.  Per  la  prima  volta  accadde  che  le  truppe  poterono,  dopo  aver 
sbaragliate  le  prime  linee,  agire  in  campo  difficile  per  la  natura  del  terreno, 
ma  senza  gli  inciampi  dei  reticolati  e  delle  trincee  ad  ogni  passo. 


Itiner.  III.  — Per  ferr.  a  Monfalcone,  pag.  164;  poi  al  Lago  di  Dóberdà, 
Selo,  Castagnievizza,  M.  Terstel,  Cómen,  Bérie,  Nabresina  Staz.,  km.  42,5. 
Da  Castagnievizza  si  può  riallacciare  questo  itiner.  col  I  e  II.  L'itiner.  Ili 
può  come  tale  o  in  partenza  dalla  staz.  fra  Gorizia  e  Monfalcone  mediante 
l'allacciamento  a  Castagnievizza,  servire  a  chi  non  ritorna  a  Gorizia,  ma 
si  dirige  su  Trieste. 

Monfalcone^  pag.  164.  Dalla  Staz,  per  la  carrozz.  di  Trieste  si 
passa  alla  ricostruita  Adriawerke,  pag.  164,  alle  rovine  dei  Bagni 
nella  piana  paludosa  del  Lisert,  poi  alle  Terme  Romane,  km.  3,3, 
pag.  165,  e  a       Giovanni  di  Duino  m.  4,  km.  5,4,  distrutto 

Visitare  qui  sul  lato  SO  del  paese  la  risorgenza  del  celebre  e  storico 
fiume  Timavo,  esempio  tra  i  più  appariscenti  del  fenom.  carsico  di  grandi 
polle  al  piede  di  un  ciglione  d'altipiano.  Dopo  di  aver  percorso  sotterra 
oltre  40  km.  dalla  caverna  di  S.  Canziano,  ove  si  inabissa,  pag,  281,  col 
nome  di  Becca  (Timavo  Superiore),  il  perenne  fiume  rivede  qui  la  luce.  Il 
suo  corso  è  in  parte  noto  e  tocca  la  grotta  di  Trebiciano,  pag.  271.  Presso 
le  foci  del  Timavo,  dove  cresce  la  C attua  palustris  e  la  Nymphcea  alba,  il 
greco  Diomede  eresse  un  tempio  in  onore  di  Nettuno,  che  i  Romani  consa- 
crarono poi  alla  Speranza  Augusta.  Nel  1085  Ulderico,  patriarca  d'Aqui- 
léja,  coi  resti  di  questo  tempio,  costruì  l'odierna  chiesa  di  S.  Giovanni  di 
Tuba,  ora  distrutta.  Esternam.,  nel  muro  del  presbiterio,  si  rinvennero 
le  antiche  pietre  votive  dedicate  alla  Dea  Speranza.  La  celebrità  storica 
del  Timavo,  di  cui  parlano  anche  Virgilio  e  Tito  Livio  si  ricollega  specialm. 
alle  Terme  di  Monfalcone  ed  alla  vicinanza  di  Aquiléja.  La  risorgenza  è 
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così  abbondante  che  forma  un  fìumetto  navigabile  con  barche  fino  al  mare, 
che  dista  km.  1,5  c.  Notare  la  limpidezza  cristallina  delle  acque. 

Da  S.  Giovanni,  abbandonando  la  strada  maestra,  si  di- 
parte a  sin.,  verso  NO,  in  salita,  una  strada  secondaria  che  per 
il  Vallone  (notizie  di  guerra  sul  Vallone,  pag.  191)  va  a  Go- 
rizia. La  strada  scavalca  prima  a  m.  43,  la  ferr.  Monfalcone- 
Nabresina  in  prossimità  di  una  galleria.  Km.  9,9,  m.  45,  bivioi 
a  d.  per  Jamiano,  a  sin.  per  il  Vallone,  pag.  191. 

Dal  bivio  in  15  min.  si  discende  per  stradetta  all'estremità  S  dell'in- 
significante lago  di  Doherdòy  lungo  1  km.,  largo  c.  600  m.,  in  conca  chiusa 
da  ogni  parte  e  senza  immittenze  visibili.  Le  acque,  provenienti  sotterra- 
neam.  dagli  spandimenti  dell'Isonzo  presso  Rùbbia  (tra  Gradisca  e  Go- 
rizia) alimentano  il  sottostante  lago  di  Pietra  Rossa,  e  questo,  con  acque 
in  parte  superficiali,  in  parte  sotterranee,  si  scarica  in  quello  di  Sahlici, 
da  cui  per  inghiottitoi  naturali  spariscono,  ritornando  a  luce  con  numerose 
sorgentelle  nel  piano  paludoso  detto  Lisert,  fra  le  Terme  di  Monfalcone 
e  le  vicine  colline  carsiche. 

Qui  sbocca  una  strada  militare  costruita  per  le  offensive  del- 
l'Hermada  (M.  Querceto),  mirabile  per  tecnica,  con  molti  manu- 
fatti e  fiancheggiata  sino  ai  laghi  di  Pietra  Rossa  e  di  Sablici  da 
molte  centinaia  di  casette  in  pietra,  alloggio  dei  nostri  soldati. 

Dal  bivio,  V.  sopra,  andando  verso  NE,  km.  10,3  Jamiano 
m.  66,  pag.  191,  di  cui  non  esistono  più  che  ruderi.  Dal  misero 
villaggetto,  oggi  famoso,  si  procede  sulla  carrozz.  circolando 
fra  numerose  doline  e  parallelam.  ad  un  alto  ciglione,  a  Bre- 
etovizza  Infer.  m.  76,  km.  14,1,  pag.  190.  La  vallata  omonima, 
chiusa  nel  senso  carsico,  nuda  e  poveriss.,  comprende  quasi 
tutti  i  principali  fenomeni  carsici:  vi  sono  abissi  verticali, 
grotte  profonde,  inghiottitoi  naturali  che  smaltiscono  le  acque 
meteoriche.  La  cima  dell' Hermada  (M.  Querceto)  m.  323  si 
trova  esattam.  a  S  di  Brestovizza  a  poco  più  di  2  km.  (sa- 
lita, pag.  190).  Da  qui  si  volge  a  N  e  si  sale  per  ertiss.  pendìo 
il  ciglione  della  valle.  Poco  al  di  là  dell'orlo  di  questo  s'incon- 
tra tosto  Selo  m.  230,  km.  15,5,  pag.  190,  poi  verso  NE,  pia- 
neggiando fra  doline  innumerevoli,  o  per  la  strada  che  tocca 
gli  avanzi  di  Korite  e  lascia  a  sin.  quelli  di  Boscomalo,  o  più 
direttam.  si  va  a  Castagnievizza  m.  297,  km.  20,  pag.  189, 
cui  giunge  una  ferr.  di  guerra  austriaca.  Era  un  vasto  villaggio 
di  cui  non  esistono  più  che  alcuni  ruderi.  Direttam.  a  N  del 
paese,  a  un  po'  meno  di  3  km.,  il  Dosso  Fàiii  m.  432,  pag.  189. 
Andando  verso  E,  prima  Novello  (Novelo),  poi,  un  po'  sulla  d. 
della  strada,  Temnizza  m.  402,  km.  22,6,  pag.  190,  piccolo  vil- 
liggio  ora  diroccato.  Quindi,  sempre  nella  stessa  direz.,  Lipa 
m.  384,  km.  25,1  (strada  di  Prebàcina),  pag.  190,  fortem.  dan- 
neggiato. Da  Castagnievizza  a  qui  si  attraversa  un  ubertosiss. 
avvallam.  con  bella  vegetaz.  in  contrasto  col  terreno  carsico 
attiguo. 
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Da  qui  al  M.  Tbrstel  m.  643,  pag.  230,  in  meno  di  1  ora  per  sent.  che 
passa  dietro  la  chiesa,  salendo  per  la  dorsale  S.  Disc,  a  Prebàcina,  pag.  230. 
Tutta  la  cresta  dominante  la  V.  del  Vipacco  dal  Terstel  al  Vallone  pas- 
sando per  il  Fàiti  era  imboschita  con  pini.  I  tratti,  come  presso  il  Dosso 
Fàiti,  ora  sterili  e  sassosi,  furono  resi  tali  dai  furiosi,  prolungati  combattim. 
Dal  Terstel,  belliss.  vista  sull'acrocoro  di  Ternova,  le  Alpi  Giùlie,  la  V. 
del  Vipacco  e,  ad  O,  la  pianura  friulana  ed  il  Carso  sino  al  mare. 

Continuando  verso  E  poi  SE,  si  giunge  a  Scherbina  m,  S4.7, 
km.  27,8,  pag.  190,  rasentando  con  curve  molte  piccole  doline 
Prima  di  giungere,  la  strac  a  si  fonde  con  quella  più  importante 
di  Prebàcina  (strada  di  Prebàcina,  pag.  230).  Su»  paese  domina, 
fra  ubertosi  campi  e  boschi,  l'aito  campanile  dalia  slanciata 
struttura  veneziana.  Per  buona  carrozz.  si  va  ora  a  Cómtn 
m.  285,  km.  31,1,  pag.  190,  ove  passa  puro  la  ferr.  di  guerra 
aopra  accennata.  In  direz.  SO  si  raggiunge  Goriansco  m.  197, 
km.  34,1,  pag.  190,  circondato  da  belle  campagne.  Nelle  vi- 
cinanze furono  scoperte  tombe  romane.  Km.  36,5  Bérie  m.  190. 

ESCURS.  alla  Grotta  di  Bérie  e  al  M.  S.  Leonardo  m.  402.  Per 
sent.  attraverso  doline  e  piccole  depress,  imbutiformi,  a  c.  2  km.  al  S  e  c. 
700m.  a  N  del  M.S.Leonardo  esiste,  fra  altre,  una  bocca  larga  6  m.,  alta  3, 
mascherata  in  parte  da  cespugli,  ingresso  di  una  interess.  grotta  orizzon- 
tale di  facile  accesso,  lunga  193  m.:  il  primo  tratto  è  orrido,  ingombro  da 
massi;  l'ultima  caverna  ha  interess.  concrez.  Da  qui  in  40  min.  alla  cima 
del  S.  Leonardo  con  moltiss.  vestigia  di  un  castelli  ere  preistorico.  Belliss. 
punto  di  vista  sul  mare,  le  lagune,  la  costa  istriana  e  le  Alpi  lontane.  SI 
può  discendere  direttam.  a  Staz.  Nabresìna  in  meno  di  1  ora. 

Dopo  di  aver  circolato  fra  le  doline  si  discende  il  ciglione 
già  prima  risalito  tra  Brestovizza  e  Sella,  qui  meno  alto,  con 
splendida  vista  verso  il  mare.  Km.  40,2  S.  Pelagio  (S.  Polaj) 
m.  225.  Km.  42,5  Staz.  Nabresina,  pag.  272.  (Qui  si  possono 
collegare  gite  alle  caverne,  o  la  discesa  a  Sistianay  approdo  dì 
piccoli  piroscafi  per  Trieste  o  la  visita  alle  sorgenti  di  Auri- 


Itiner.  IV.  —  Una  breve  visita  molto  interess.  è  quella  al  Calvàrio  e 
al  Podgora.  Fra  and.  e  rit.  e  2  ore.  Evitare  le  ore  calde. 

Da  Gorizia  passando  V Isonzo  alla  Campagnuzza,  uscendo  da 
Borgo  Acquedotto  si  va  direttam.  a  Podgora,  30  min.,  grosso 
paese,  semidistrutto,  di  pìt  che  2000  ab.  con  mna  grande  car- 
tiera e  un  vecctiio  forte  veneziano.  Già  i  Veneziani  avevano 
valutata  l'importanza  di  defilare  coi  tin  il  vicino  ponte  del- 
l'Isonzo infatti  da  qui  lo  distrussero  nella  guerra  gradiscana. 
Conviene  continuare  sulla  carrozz.  fino  a  Lucinico,  15  min., 
anch'  esso  fortificato  dai  Veneziani.  Anche  di  questo  paese 
non  rimane  un  muro.  Tra  Podgora  e  Lucinico  termina  lo  spe- 
rone del  M.  Podgora  detto  M.  Calvàrio  che  conviene  salire 
attraverso  l'inestricabile  intersecarsi  di  camminam.  e  trincee, 
che  di  metro  in  metro  giunt^onc  alla  cima,  m.  184  e  continuano 
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fino  al  M.  Podgora  m.  240  e  oltre.  Dal  Calvàrio  e  dal  Podgora, 

Il  primo  contatto  cogli  Austriaci  avvenuto  in  Lu cinico  condusse  a 
una  lotta  corpo  a  corpo  in  tutte  le  case  già  sventrate  dall'artiglieria  ita- 
liana, poi  ancor  più  dall'austriaca  quando  il  paese  fu  preso.  Fino  all'ago- 
sto '16  non  fu  possibile  procedere,  perchè  il  luogo  era  sotto  il  dominio 
del  nemico  immediatamente  soprastante  dal  Naso  di  Lu  cinico.  Il  Podgora 
era  stato  da  lungo  tempo  preparato  in  modo  formidabile  e  fu  disperatam. 
difeso  dagli  Austriaci,  i  quali  avevano  però  il  vantaggio  che  ogni  qualvolta 
i  nostri  giungevano  in  vetta  erano  presi  in  modo  infernale  a  rovescio  e 
d'infilata  dalle  artiglierie  del  M.  Santo  e  d'altri  punti.  Solo  la  nuova  arma 
Italiana,  la  bombarda,  inviando  sulle  trincee  e  sui  vicini  reticolati  l'esplo- 
sivo quasi  verticalmente,  potè  avere  ragione  del  Podgora  e  del  Calvàrio. 
Il  6  agosto  '16  un'offensiva  violenta  nostra  avvolse  tutte  le  posiz.  in  una 
tempesta  di  fuoco  e  furono  così  isolate  caverne  e  trincee;  in  poche  ore 
con  impeto  travolgente  alcuni  reparti  giunsero  all'Isonzo.  L'8  agosto  un 
ultimo  sforzo  annientò  le  resistenze  che  si  erano  ancora  eroicam.  man- 
tenute. Ora  non  resta  più  una  pianta  su  tutti  i  dorsi  e  i  fianchi;  i  pro- 
iettili hanno  tutto  sconvolto,  e  l'aspetto  generale  è  di  una  spaventosa  po- 
vertà e  di  disordine. 

Da  Udine  a  Pontebba  e  a  Tarvisio. 

Vedi  Carte  a  pag.  128,  208,  224  e  160. 
a)  Per  ferrovia. 

Km.  103,  in  ore  4,30-5  andata;  2,30-4  ritorno.  La  linea,  dapprima  in 
pianura  e  diretta  a  N,  raggiunge  a  Tricésimo  l'anfiteatro  morenico  del 
Tagliamento,  che  traversa  all'estremità  orientale,  poi  da  Gemona  a  Staz. 
Càrnia  risale  la  V.  del  Tagliamento,  quindi  il  più  importante  dei  suoi  af- 
fluenti, il  Fella,  nel  celebre  Canale  del  Ferro;  raggiunge  il  valico  a  Campo- 
rosso  e  discende  a  Tarvisio.  Ferr.  tutta  Inter.,  belliss.  dopo  Gemona,  sem- 
pre più  attraente  al  di  là  di  Staz.  per  la  Càrnia,  diventa  meravigliosa  da 
Chiusaforte  a  Pontebba  per  la  grandiosità  del  paesaggio  e  per  il  numero 
e  l'ardimento  dei  manufatti.  Al  di  là  di  Pontebba  corre  con  pochi  dislivelll 
in  pan.  superbi  prettam.  alpini. 

Il  primo  tratto  (km.  70)  fino  a  Pontebba  è  detto  linea  Pontebbana 
(progettata,  1857,  ing.  Aless,  Cavedalis,  costruita,  1873-79,  ing.  G.Oliva); 
è  delle  più  ardite  di  montagna.  Da  Pontebba  a  Tarvisio,  ove  si  ha  il  va- 
lico (se  pure  si  può  chiamar  tale  la  sella,  senza  alcun  traforo  di  Saifnitz 
(Camporosso)  non  presentò  alcuna  difficoltà,  nè  ha  grandi  opere  d'arte. 
Su  70  km.  della  Pontebbana  11  sono  orizzontali:  il  resto  ha  pendenze  non 
super,  al  16  %o.  Le  gali,  sono  28,  con  lunghezza  totale  di  m.  5432.  Molte 
ed  importantiss.  le  opere  di  difesa  e  di  sostegno  ed  i  ponti,  v.  sotto.  Costò 
circa  30  milioni  di  lire.  Da  Pontebba  a  Tarvisio  la  linea  faceva  parte  della 
ferrovia  Rudolfiana  (tronco  Pontafella-(Pontafel)-Villaco-Vienna)  e  costò 
pure  assai  per  le  difese  dagli  straripamenti  del  Fella  e  d  i  Ile  valanghe, 
sebbene  non  abbia  più  i  caratteri  peculiari  di  una  ferr.  di  montagna,  svol- 
gendosi in  valle  aperta,  senza  grandi  opere  d'arte,  nè  trafori.  Lo  stesso 
valico,  se  tale  si  può  chiamare,  a  Saifnitz  (Camporosso)  non  è  che  una 
sella  inavvertita.  Da  Tarvisio  la  linea  ha  una  continuità  turistica  per 
l'italiano,  proseguendo  per  Assling,  Podberdo,  Gorizia,  Trieste,  pag,  225. 

La  linea,  insieme  al  suo  prolungamento  per  Assling,  Podberdo,  Go- 
rizia, ricinge  la  parte  principale  e  più  interess.  delle  Alpi  Gitilie,  compren- 
dendone tutte  le  più  alte  vette  coi  loro  magnif.  accessi;  si  dànno  perciò 
qui  indicaz.  per  tutta  la  zona  inclusa  dal  circuito  ferrov. 

Caratterist.  della  zona  alla  quale  si  accede  dal  gran  nastro  ferroviario 
che  la  circonda,  sono  gli  elevati  nodi  montuosi  che  rammentano  le  mag- 
giori Alpi  Meridion.  e  specialm.  le  Dolomìtiche,  con  cui  hanno  in  parte 
comune  la  costituz.  geologica;  le  valli  profonde  (il  Tricorno  si  eleva  da 
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Moistrana  m.  2200;  il  Montàsio,  dalla  V.  Seissera  di  2000  m.),  sovente 
selvagge  (V.  Trenta,  Seissera,  Fella),  di  rado  collegate  da  passi  alpini; 
le  gole  ben  marcate,  boscose,  che  separano  le  varie  catene  secondarie,  i 
cui  assi  sono  diretti  generalm.  da  O  a  E,  mentre  la  catena  principale  è 
complessi  vani,  inclinata  da  NO  a  SE;  le  pareti  verticali  (quelle  del  Tri- 
corno sulle  V.  Vrata  e  Trenta,  del  Montàsio  sulla  Seissera,  del  Mangart 
sui  laghi  di  Weissenfels);  gli  alti  passi  arditi  (Luknja  presso  il  Tricorno, 
Versic  presso  il  Mangart,  Preva,la  presso  il  Canin);  gli  altipiani  di  rocce 
nude  e  stranam.  corrose  (circhi  del  Razor,  del  Martulik,  l'acrocoro  del 
Canin)  che  mostrano  l'azione  potente  degli  agenti  atmosferici  nella  mo- 
dellatura della  montagna;  i  nevai  perduti  nell'immensità  delle  rocce  cal- 
cari (quelli  del  Tricorno,  del  Jalouz,  del  Razor,  del  Prisanig,  del  Canin, 
ecc.);  le  vedrette  che  sono  le  più  meridion.  del  sistema  alpino  (Tricorno, 
Montàsio  e  Canin);  le  gole  profondam.  incise  (V.  Trenta,  Seissera,  Dogna, 
Fella,  Kaccolana);  i  laghi  d'alta  montagna,  reconditi  e  selvaggi  (Sette 
Laghi  del  Tricorno,  e  L.  del  Kri  o  Croce);  i  laghi  pitt.  delle  vallate  (Weissen- 
fels, Valdes,  Wochein).  Questa  zona  merita  di  essere  assai  più  conosciuta 
e  la  Ferrovia  Transalpina,  di  recente  costruz.,  ora  collegata  più  strettam. 
al  territorio  italiano,  gioverà  molto,  insieme  alla  Pontebbana  e  soprattutto 
col  nuovo  assetto  politico  e  le  comunicazioni  d'auto,  alla  sua  penetrazione. 

La  zona  origina  da  un  sollevamento  marino,  di  figura  quasi  rettan- 
golare, che  subì  nel  lungo  periodo  di  costituzione  orografica  due  accentuate 
azioni  di  eros,  e  corros.,  prodotte  dallo  sfogo  delle  acque,  una  verso  NE 
(bacino  del  Danùbio)  nelle  Valli  Kerma,  Kot,  Vrata,  Grande  e  Piccola 
Pisenza,  Planizza,  tributarie  della  Sava  di  Wurzen;  l'altra  verso  SO  (ver- 
sante Adriàtico)  nelle  valli  Trenta,  ove  nasce  l'Isonzo,  Fella,  Dogna,  Rac- 
colana,  Résia,  tributarie  del  Tagliamento. 

La  zona  alpina  è  separata  distintam.  da  tre  lati:  E,  N  e  O  con  limiti 
precisi  ed  indubbi,  dalle  contermini  catene.  Nel  quarto  lato,  S,  non  pre 
senta  un  distacco  netto  e  si  fonde  con  linea  incerta  nella  zona  carsica. 

Il  limite  O  è  costituito  dal  profondo  solco  del  Fella  a  S  di  Pontebba, 
Impressionante  per  la  selvaggia  natura  che  occasionò  le  ardite  opere  fer- 
rov.  e  stradali.  Il  limite  N  nel  primo  tratto  Pontebba-Tarvfsio,  detto  V. 
Canale,  è  formato  dal  Fella  che  vi  scorre  rigorosam.  da  E  a  O,  separando 
le  Càrniche  a  N,  dalle  Giùlie  a  S;  nel  secondo  tratto  seguente  da  Tarvisio 
ad  Assling,  il  limite  è  segnato  dalla  valle  della  Sava  di  Wurzen,  ricca  di 
foreste,  che  divide  le  Caravanche  a  N,  dalla  continuaz.  delle  Gitilie  a  S. 
Il  limite  E  è  segnato  dalla  Sava  di  Wochein,  con  pittor.  e  romantico 
paesaggio  boscoso. 

Le  Alpi  Giùlie,  nella  loro  porzione  più  settentrion.,  si  dividono  in 
due  parti:  l'orient.,  che  nella  letteratura  alpina  è  denominata  anche  6r, 
di  V.  Trenta  dal  suo  principale  centro  di  escursionismo  e  l'occident.,  for- 
mata dal  Or.  della  V.  Raccolana.  I  due  gruppi  sono  divisi  con  precisa  linea 
da  N  a  S,  da  Tarvisio  fino  a  Caporetto,  attraverso  il  Passo  del  Predil,  dal 
T.  Schlitza  {Seebach)  a  N  del  Predil  e  dalla  Coritenza  (Coritnizza),  af- 
fluente dell'Isonzo  a  S.  La  parte  orient.  è  costituita  da  una  catena  unica 
con  due  versanti;  il  settentrion.  che  con  alte  cime  si  allinea  di  fronte  alla 
Sava  di  Wurzen  e  ne  forma  il  baluardo  dal  lato  di  S;  il  meridion.  che  con 
due  diramaz.  chiude  la  V.  Trenta,  turisticam.  la  più  interess.  delle  Giùlie. 

La  parte  occident.  invece  è  un  complesso  di  parecchie  piccole  catene 
parallele  da  E  ad  O  separate  dalla  V.  Dogna  e  dalla  V.  Raccolana.  In  tutte 
queste  montagne  sono  da  distinguere  i  gruppi  alpini  e  prealpini.  La  V.  di 
Résia  e  quella  di  Uccea  li  separano.  A  S  delle  due  valli,  che  costituiscono 
la  congiunz.  naturale  del  Fella  coll'Alto  Isonzo,  si  allineano  le  Prealpi  del 
Torre  e  quelle  dell'Iùdrio. 

Ódine  m.  108,  pag.  99.  Fino  a  Tarcento  la  linea  percorre  la 
pianura  ben  coltivata,  avvicinandosi  alle  colline  moreniche 
ondulate,  dietro  le  quali  lo  sfondo  delle  vette  alpine.  Km.  9 
Reana  del  Rojale  m.  150,  paese  con  case  isolate,  disposte  re- 


Tar  cento. 


A  TAKVfSIO     C,  128,  208,  224,  160.  201 


golarm.  come  sul  fondo  di  una  colonia  romana.  Km.  15  Tri- 
césimo  m.  195,  ab.  1585  {Alh.:  Boschetti;  al  Friuli;  Tramvia 
ELETTR.  per  tJdine,  pag.  110;  Autocorriere  per  Tarcento,  v. 
sotto;  per  Gemona,  4  corse  al  g.;  per  Bùja,  5  corse),  pag,  110, 
in  territorio  frequentato  da  villeggianti.  Km.  19  Tarcento  m.  209. 
Il  borgo,  ab.  1704,  trovasi  a  d.  sul  colle,  a  2-30  m.  a  km.  2,2. 
{Alb.:  Centrale;  Città  di  Trieste;  Ristoro;  al  Leone).  Serv.  d'auto 
per  Tricésimo,  in  part.  da  Tarcento  ogni  2  ore  e  da  Tiicésimo 
in  coincidenza  col  tram  da  tJdine,  pag.  110;  per  Cividale-Cor- 
mons,  2  corse  al  g.,  c.  2  ore).  Ha  qualche  pregio  il  Pai.,  ora  Mu- 
nicipio, già  dei  Frangipani,  con  loggia  ottagonale  prospiciente 
sul  Torre.  Nella  Parrocch.,  grande  alt.  magg.  marmoreo  con 
quadro  del  Politi,  soffitto  dipinto  dal  Ghedina.  Nei  dintorni, 
eleganti  ville. 

ESCURS.:  Al  CAST,  di  COJA  m.  331,  min.  20  verso  O;  costruito  nel  1250, 
rovinò  nel  terremoto  del  1511.  Un  torrione  è  in  parte  conservato.  Dalla 
apianata,  pan.  sulla  pianura  fino  al  mare.  Si  può  proseguire  per  Sammar- 
dénchia  m.  433,  min.  30,  fra  vigneti  e  castagneti,  scendendo  poi  a  Zomeaìs 
m.  245  min.  30  (da  qui,  per  breve  sent.  di  km.  0,8  verso  N,  a  un  punto  di 
vista  sulla  cascata  di  Crosis)  e  ritornando  in  20  min.  a  Tarcento,  passando 
presso  il  grande  stabilim.  di  filatura  cascami  seta,  ov'è  un  interess.  vii- 
^ggio  industriale.  —  Da  Sammardénchia,  in  1  ora,  alla  cima  del  M.  Cam- 
PEON  m.  764:  bella  vista  sulla  pianura  e  le  Prealpi  Gàmiche.  Una  strada 
militare  percorre  la  dorsale  verso  O,  con  discesa  a  Magnano..  —  Bella  gita  da 
Tarcento  a  N,  a  Stella  m.  620,  ore  1,30.  Dalla  chiesa,  *vista  sulla  pianura. 
In  45  min.  a  M.  Stella  m.  784.  *  Vista.  —  Da  Borgo  d' Amore  (Tarcento) 
alla  pittor.  chiesetta,  del  xvi  secdi  S.  Evf ernia  m.  276, min.  30.  Caratterist. 
II  portale  ed  il  campanile,  della  forma  che  osservasi  in  molte  antiche  chiese 
del  Friuli.  Vista,  specialm.  al  tramonto.  —  A  Sedilis  m.  416,  1  ora.  Vista 
specialm.  al  mattino.  Di  qui  al  M.  CROSIS  m.  867,  punto  più  alto  dei  Monti 
La  Bernadia.  *  Vista  sulla  pianura  fino  agli  Euganei  ed  al  mare  e  su  grande 
cerchia  di  monti.  —  Alle  Soegenti  del  Torre  e  al  Gran  Monte.  La  val- 
lata del  Torre  è  interess.  per  varietà  e  per  il  severo  carattere,  in  contrasto 
col  paesaggio  ridente  di  Tarcento.  Per  carrozz.,  per  Oltre  Torre,  si  costeggia 
Il  torr.  Vista  d'insieme  del  grande  Cascamificio,  v.  sopra.  Si  passa  ac- 
canto a  Bocca  di  Crosis,  sbarramento,  alto  32  m.,  del  Torre  per  la  presa 
d'acqua  dello  stabilimento.  La  valle  qui  diventa  stretta.  La  strada  è  sca- 
vata in  roccia,  alta  sul  torrente.  Km.  4,4,  le  rovine  della  chiesa  di  S, 
Osvaldo  m.  356  (bivio  per  Villanova).  Poco  oltre,  sulla  d.,  Grotta  di  Ve- 
dronza;  poco  interess.  La  valle  si  allarga  ridente  nella  conca  verdeggiante 
di  Vedronza.  Km.  6,5  Ost.  al  Mose  m.  317.  Nello  sfondo  della  valle,  le  due 
elevate  catene  del  Cuel  di  Lanis  a  NO  e  del  Gran  Monte  a  NE,  coprono  in 
parte  quella  più  lontana  frastagliata  del  M.  Musi.  La  strada,  cattiva,  con- 
tinua a  svolte.  A  km.  9  Lusévera  m.  485.  In  basso  si  vede  un'importante 
centrale  elettr.  Prima  d'incon  inciare  le  svolte,  si  distacca  a  sin.  la  itrada 
che  oltrepassa  la  condotta  forzata  dell'othcina,  continua,  avvicinandosi 
al  Torre,  fino  a  Pradielis  m.  360  [Alh.  Alpi  Giulie,  mod.,  raccom.)  e  prosegue 
avendo  di  fronte,  sull'altro  lato  della  valle,  il  Canale  fino  alla  presa  dì 
questo  m.  396.  Da  qui  mulatt.  che  si  inalza  fino  ad  una  cappelletta  m.  625, 
dalla  quale  si  vedono  In  basso  le  sorgenti  del  Torre  m.  529,  ore  1,30  dal- 
rOst.  al  Mose.  Paesaggio  desolato  e  grandioso.  La  gigantesca  parete  delle 
cime  del  M.  Musi,  per  la  lunghezza  di  4  km.  domina  la  valle  ghiaiosa,  in 
cui,  su  piccoli  terrazzi  verdi  come  oasi,  sorgono  le  borgatelle  slave  di  Ta- 
nataviele  m.  637  e  Simaz  m.  614.  —  Da  Lusévera,  v.  sopra,  al  Gran  Monte, 
per  MicoUis  m.  532,  min.  15  e  per  sent.  alla  cima  M.  Mali  Vaek  m.  1558 
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ore  2.  Da  qui  la  cresta  del  Gran  Monte  si  prolunga  verso  E  sino  al  M.  Sto' 
m,  1668,  fin  sopra  Caporetto,  per  oltre  12  km.,  con  frequenti  ma  piccoli 
dislivelli.  È  tutta  facilmente  praticabile,  ma  faticosa  per  i  massi  staccati 
dal  disgregamento  meteorico,  in  parte  coperti  dalle  erbe.  Vista  estesiss.  di 
monti  e  pianura,  tanto  più  interess.  verso  le  Giùlie  quanto  pili  si  va  verso 
lo  Stol.  In  ore  2  dal  Mali  Vark  si  va  alla  punta  più  alta  m.  1625.  —  Si  può 
scend.  continuando  prima  sulla  cresta  fino  alla  quota  1625,  da  dove  una 
mulatt.  militare  scende  a  Monteaperta  (Borgo  di  sopra)  m.  612,  ore  1,30, 
pag.  203.  Da  qui  a  Micottis  per  mulatt.  in  30  min.  passando  dalla  SS.  Tri- 
nità m.  656  o  per  carrozz.,  km.  17,5  nella  V.  del  Cornappo  a  Nimis,  v.  sotto, 
e  Tarcento t  v.  sotto. 

La  V.  del  Cornappo,  aperta  ed  amena  in  alto,  stretta  in  basso  e  per- 
corsa da  carrozz.,  ha  dolci  pendenze,  meno  i  primi  2  km.  Km.  3,2  De- 
béllis  ra.  347;  km.  4,5  Bivio  m.  335,  per  V.  del  Rio  Gorgons  a  Taipana» 
pag.  203.  (Sulla  d.  del  torr.,  l'apertura  della  Grotta  Pro  Reak,  esplorata  per 
c.  300  m.).  La  stretta  gola  che  si  percorre  ora,  termina  a  Torlano  di  Sopra 
m.  250,  km.  9,5,  ove  si  attraversa  il  Cornappo  su  un  arco  pittor.  Km.  12,2 
Nimis  (Centa)  m.  217.  Km.  17,5  Tarcento  (Borgo  Amore)  m.  230,  pag.  201. 
Oppure  si  scende  a  N,  attraverso  bosco  a  Cas.  Cripizza  Super,  m.  831, 
1  ora,  ed  a  Fontana  Tapocripizza  m.  671,  sul  fondovalle,  min.  30.  Da 
qui  per  mulatt.  si  ritorna  alla  cappelletta  m.  625,  sopra  le  Sorgenti  del 
Torre,  pag.  201,  1  ora,  da  cui  a  Pradielis  e  Tarcento.  —  Alle  Grotte  di  Vii- 
LANOVA  e  DI  ViGANTi.  Per  carrozz.  nella  V.  del  Torre  a  Zaiama  m.  655, 
km.  7,  fraz.  di  Villanova.La  Grotta  Tasaiama  dista  400  m.  per  sent.  ÌJ  lunga 
2491  m.  È  la  più  bene  studiata  del  Friuli.  Ha  due  ingressi:  uno  a  616,  l'altro 
a  607  m.  Il  primo  di  fac.  percorso  nel  primo  tratto,  ma  poi  con  pozzi  e  salti 
pericolosi;  il  secondo,  meno  agevole  all'accesso,  è  più  sicuro  nel  percorso; 
Scientiflcam.  molto  interess.  La  visita  richiede  però  attrezzi  e  corda.  Colle 
diramaz.  misura  quasi  2  km.  Da  Zaiama  si  visita  pure  la  Grotta  di  Viganti 
scendendo  in  V.  del  Cornappo  a  Viganti  m.  596,  min.  30.  A  200  m.,  grotta 
dall'ingresso  grandioso,  di  fac.  accesso,  ma  che  dopo  breve  percorso  pre- 
senta salti  e  pozzi  difflc.  Bene  esplorata,  si  rinvennero  numerosi  avanzi 
di  mammiferi  fossili.  —  Ai  M.  Cuel  Di  Lanis  m.  1631  e  Postouoioh 
m.  1613.  Da  Pradielis,  pag.  201,  per  mulatt.  a  Cesdriis  m.  506,  poi  sen- 
tiero fino  alle  prime  rocce  e  canalone  aUa  insellatura  fra  Cuel  di  Lania 
e  il  M.  Laschiplaz,  ore  3,30.  Per  cresta  al  Cuel  di  Lanis,  30  min.  Vista. 
Disc,  per  il  versante  N  ^  Cas.  Tasaoro  m.  1281  e  Cas.  Tacis  m.  849,  da  cui 
alle  Sorgenti  del  Torre  m.  529,  ore  2.30:  in  salita  ore  4.  Da  Cas.  Tasaoro 
salita  fac.  anche  ad  altre  punte  della  cresta:  Laschiplatz  m.  1613,  Po- 
STOFOICH  m.  1613.  Vista  quasi  uguale  alla  precedente.  —  A  Cime  del  M. 
Musi,  travers.  e  salite.  Dalle  Sorgenti  del  Torre  si  eleva  la  gigant.  muraglia 
detta  complessivara.  Cime  del  M.  Musi,  lunga  cresta  dentellata,  con  pic- 
coli dislivelli.  Le  vallette  ripidiss.  che  ne  scendono,  hanno  tutte  cararttere 
simile.  Occorre  quindi  essere  accompagnati  da  un  montanaro.  Mancano 
vere  guide.  —  1)  Si  può  attraversare  il  massiccio  a  O  al  Passo  di  Plani- 
nizza  o  Stilizza  (delle  Scalette)  m.  1730:  partendo  da  Tanataviele,  pag.  201, 
per  il  fondo  del  vallone  del  Rio  Zaturan,  ore  3.  Vista  sulla  pianura  e  le 
Prealpi.  In  30  min.  salita  alla  Cima  Cadin  m.  1820.  Vista  più  estesa.  Disc, 
per  la  Scaletta,  specie  di  fenditura  attraverso  un  lastrone,  poi  sent.  poco 
segnato  verso  NE,  a  Cas.  Planinizza  m.  973,  ore  1,30,  ove  cominciano  1 
boschi.  Disc,  per  sent.  al  Ponte  Tanabarman  m.  590,  sulla  camion,  di  Sella 
Carnizza  e  da  qui  alla  Centr.  Elettr.  del  Barman  m.  376,  pag.  203  (breve 
divers.  alla  cascata  detta  Fontanone),  e  a  Prato  di  Résia,  pag.  243,  ore  1,30. 
—  2)  La  traversata  del  Musi  da  Tanataviele  si  fa  per  il  vali,  del  Seleni 
Patok.  Per  incerto  sent.,  poi  ertiss.  canalone,  alla  Forcella  m.  1741.,  ore  3. 
Salita  alla  cima  m.  1860  a  E  della  Forcella,  discendendo  verso  N,  piegando 
a  E  sotto  i  lastroni,  ritornando  in  cresta  a  E  della  cima  e  percorrendo  la 
cresta.  *Vista  superba  fino  alle  Dolomiti,  ai  Tàuri,  alle  Giùlie,  al  mare. 
Disc,  a  N  per  Caserute  (Gaserà  distrutta),  indi  a  Cas.  Planinizza  m.  973, 
ore  1,30,  v.  sopra.  —  3)  Da  Tanataviele,  sia  dapprima  per  una  biforcaz.  del 
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sent.  del  Seleni  Patok,  come,  più  a  E,  per  quello  del  vali,  dì  Zalodra  che 
8i  riuniscono,  si  sale  ad  una  stretta  intaccatura  m.  1832  della  cresta  a  E 
della  cima  rocciosa  m.  1860,  ore  3,30,  da  cui  facilm.  alla  cima  m.  1860, 
vista.  Discesa  a  N  in  due  conche  rocciose,  successive,  sovrastanti  al  Fon- 
tanone  Barman,  pag.  202,  poi  a  Prato  di  Résia,  ore  4,  pag.  243.  —  4)  La 
traversata  più  comoda  è  quella  della  Forcella  di  Zaidur  m.  1612,  per  sent. 
ben  segnato  da  Tanamea,  v.  sotto,  risalendo  per  faggeta  il  Rio  Bianco; 
tocca  Cas.  Zaidur  m.  1359»  poi  la  Forcella,  ore  2.  Salita  al  M.  ZaiAtjr  m.  1816, 
min.  30;  bella  vista.  Disc,  a  S.  Anna  di  Carnizza  m.  1058,  1  ora,  donde 
camion,  alla  Sella  di  Carnizza  m.  1101  e  per  gran  bosco,  con  molte  svolte 
a  Ponte  Tanabarman  m.  590,  pag.  202, 1  ora,  donde  a  Prato  di  Résia,  pag.  243. 
—  Da  Tanatariele  a  Uccea  e  Saga  per  il  Passo  di  Tanamea  ra.  853.  Da  Ta- 
nataviele  per  mulatt.  ai  piedi  della  grande  muraglia  del  M.  Musi  nella 
Valle  di  Musi  si  segue  il  T.  Mea,  pianeggiando,  tra  i  boschi  del  Gran  Monte 
a  S  e  i  desolati  ghiaioni  del  Musi  a  N,  fino  al  Passo  m.  853,  ore  1,30.  Prima 
del  Passo,  nel  Piano  di  Mea,  caratterist.  buche  e  cumuli,  detti  monumens, 
originarono  la  leggenda  di  una  battaglia.  La  mulatt.  diventa  sent.  che 
scende  ripido  nella  F.  del  Rio  Bianco  fino  all'incontro  del  Rio  di  Uccea 
m.  615  e,  poi  sale  al  povero  villaggio  di  Uccea  m.  664,  ore  1,30,  da  cui  a 
Saga,  pag.  243.  —  Per  la  F.  del  Cornappo  a  quella  del  Natisonb  per  Pia- 
tisckis  a  Berqogna.  Da  Tarcento  a  Nimis  e  a  km.  13,  m.  335,  bivio  alla  F. 
del  Ri  ì  Gorgons,  pag.  202.  Da  qui  si  sale  per  carrozz.  (per  1  km.,  pendenza 
oltre  il  12  %)  a  Taipana  m.  490,  km.  2,3  (sede  comunale  di  Platlschi*).  — 
Da  Taipana  si  può  salire  la  Punta  di  M.  Maggiore  m.  1615,  per  la  mulatt. 
accorciat.  di  cui  sotto,  poi  quasi  in  suo  prolungam.  per  altra  mulatt.  a 
MONTEMAGGiORE  m.  797,  1  ora.  Da  qui,  per  ripido  sent.  ad  una  croce  In 
cresta  m.  1499,  ore  2  e  per  cresta,  verso  O,  in  30  min.  in  vetta.  Vista  bèlliss.: 
le  più  aite  vette  delle  Giùlie,  parte  di  V.  dell'Isonzo  sin  presso  S.  Lucia; 
tutta  la  pianura  friulana,  parecchie  cime  dolomitiche.  Discesa  per  la  stessa 
via  a  Montemaggiore,  ore  1,45.  Discesa  percorrendo  la  cresta  vrrso  O,  fa 
Cile  ma  faticosa  per  dislivelli,  fino  ad  una  sella  con  croce  m.  1536,  poi  s 
Monteaperta,  pagina  202,  ore  1,30.  Discesa  a  NE  a  Uccea,  passando  ali?» 
Croce  m.  1499,  vedi  sopra,  donde  a  un  gruppo  di  povere  casere  m.  1380  e, 
attraverso  folto  bosco  di  faggi,  a  Casere  Starmatz,  ore  4,  donde  a  Uccea 
V.  3  )pra,  1  ora.  —  Prima  di  giungere  a  Taipana,  km.  1,  dal  bivio  del  Cor- 
oappo  si  stacca  una  camionabile,  che  con  larghi  sviluppi  sale  al  caratte 
rist.  altipiano  Campo  di  Bonis  m.  700  c.  e  di  qui  scende  a  Platischit  m.  657, 
km.  10  c.  dal  bivio  del  Cornappo.  Si  può  accorciare  colla  mulatt.  che 
dall'estremità  di  Borgo  di  Sopra  (di  Taipana)  m.  506,  sale  assai  ripida, 
a  svolte,  a  raggiungere  al  Campo  di  Bonis  la  camionabile.  Da  Platischis, 
la  camion,  continua,  scendendo  al  Ponte  sul  Natisone  m.  390  e,  km.  3,6 
(dist.  solo  appross.)  e  risale  poi  il  versante  opposto  e,  con  bella  vista  sull'al- 
ta V.  del  Natisone,  raggiunge ^er^yog'/ia  (Bregini)  m.  557,  km.  4,5  c.  Si  pos- 
sono fare  dalla  strada  fin  qui  percorsa,  diversioni  di  qualche  Inter.  Da  Ber- 
qogna, per  carrozz.,  toccando  Lonch  m.  322,  e  passando  il  ponte  sul  F.  Na- 
tisone, si  va  a  Robediscem,  672,  km.  8,5,  da  cui  per  mulattiera  allo  sterile 
Piano  delle  Forcadizze  m.  650  e;  da  qui  a  Canebola  m.  669,  ore  1,30  da 
Robedisce  e,  in  minuti  45,  a  Stremiz  m.  317,  in  V.  del  T.  Grivò  (carrozz, 
per  Canal  di  Grivò  e  Faédis  e  Cividale).  Da  Lonch  un  ripido  sent.  scende  al 
Ponte  di  Lonch  m.  306  sul  Natisone;  sale  quindi  sempre  ripido  alla  BOCCA 
DEL  Pradolino,  Stretta  gola  fra  ilM.  Mia  e  il  M.  Lupia,  lunga  c.  4  km.,  pit- 
tor.,  con  bella  vista,  all'uscita,  sulla  media  V.  del  Natisone.  Si  sbocca  dalla 
gola  ad  un  guado  del  Natisone,  davanti  a  Stupizza,  pag.  237:  da  Bergogna, 
ore  3.  Si  continua  pianeggiando  sino  a  Boriana  m.  472,  km.  5,8  in  magnifico 
paesaggio.  Ad  E,  la  V.  dell'Isonzo  da  Caporetto  a  Tolmino,  animata  da  nu- 
merosi paeselli  e  domin.  dall'alta  massa  del  M.  Nero  (Km);  a  N,  il  Monte  Stol- 
a  S.  il  Monte  Mia  m.  1189,  verdeggiante  ed  il  Matajur.  La  strada  scende  ora 
ft  Creda  m.  259,  km.  9,  e  da  qui,  biforcandosi,  in  meno  di  1  km., ad.,  a  iJoftic, 
pag.  237,  e  a  Starasella  (Stiro  Selo),  pag.  237,  da  cui  a  Caporetto. Bel  Bergo- 
gna al  M.  STOLm.  1668.  ore  3.  Salita  faciliss.  come  tutte  quelle  delle  altre  ci- 
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me  della  catena,  di  cui  fanno  parte  il  Gran  Monte  e  il  M.  Maggiore,  ma  fati- 
cosa perchè  ripida.  È  ora  molto  più  comoda  per  la  bella  carregg.  milit. 
che  a  larghi  risvolti  raggiunge  la  cresta  a  c.  1600  m.,  a  E  della  cima.  Bella 
vista  specialm.  sulle  Giùlie  e  il  Or.  del  Canin,  le  V.  dell'Isonzo  e  del  Nati- 
ione.  Disc,  a  Saga,  pag.  243,  per  carregg.  milit.,  che,  staccandosi  dalla 
cresta  poco  a  E  dal  punto  raggiunto  nella  salita,  scende  a  NO  e  seguita 
per  poco  il  fianco  sin.  del  Rio  Stol  e,  superata  la  confluenza  di  questo  nel 
Rio  d'Uccea,  segue  la  d.  di  questo  fino  a  Saga.  Dalla  cima  ore  3.  —  Da 
Tarcento  al  M.  Le  Zuffine  m.  1066  e  M.  Jafer  m.  1071.  Per  carrozz.  a 
Nimis  m.  217,  km.  5,3,  e  per  la  F.  del  T.  Lagna  a  Cergneu  Super,  m.  329, 
km.  6.  Da  qui  in  min.  30  a  Nongruella  m.  457  e  per  ripidiss.  sent.,  in  ore  1,45, 
al  M.  ZisUin  m.  958,  che  una  profonda  insellatura  divide  dalla  quota  1066 
delle  Zuffine^  che  si  raggiunge  in  45  min.;  poi,  sempre  per  cresta,  al  il/. 
Jauer  m.  30.  Belliss.  vista.  Si  può  scend.  per  mulatt.  a  Platlschis,  pag.  203, 
1  ora,  verso  NE,  oppure  a  SO  a  Subit  m.  727,  1  ora,  e  Forame,  Borgo  Pra- 
daróneSf  min.  45,  da  cui  per  carrozz.  ad  Attimis  m.  196,  km.  2,3,  e  Tarcento. 

Km.  23  Magnano  in  Riviera- Ar legna.  Dicesi  Riviera  la  zona 
pedemontana  a  N  che  si  è  fin  qui  costeggiata.  Si  scopre  in  avanti 
*  sinistra  il  forte  di  Osoppo,  pag.  121,  nel  letto  del  Tagliamento, 
poi  a  d.  Gemona,  in  bellissima  posiz.  su  un  pendio,  in  parte 
occultata  dal  colle  del  Castello.  Km.  29  Staz.  Gemona-Ospeda' 
letto  m.  191;  sulla  sin.,  grande  cotonifìcio.  Il  borgo  è  a  1  km. 
a  E  in  altura. 

Gemona  m.  237  {Alb.:  Stella  d'Oro;  al  Friuli.  Alla  staz.  vett. 
per  la  città.  Autocorriere  per  Tricésimo,  3  corse  al  g.,  41  min.; 
per  Buia-Tricésimo,  3  corse  al  g.;  per  Osoppo-Ùdine,  1  corsa 
al  g.),  ab.  2958,  ha  conservato  un  po'  l'aspetto  cinquecentesco 
ed  è  notevole  per  la  felice  posizione  ed  il  Duomo.  Giace  sul 
pendio  meridionale  della  conoide  del  T.  Vegliato,  dominata  da 
una  rupe  su  cui  sorge  il  Castello  e  ai  piedi  dell'aspro  M.  Glémina 
m.  941,  che  le  fa  da  sfondo. 

Di  origine  incerta,  ricordata  per  la  prima  volta  come  Castrum  Gle- 
monae  da  Paolo  Diacono  nel  611,  passò  sotto  i  patriarchi  di  Aquiléja,  poi 
dal  1420  a  Venézia.  Nel  medioevo  ebbe  grande  prosperità  per  essere  posta 
lopra  una  delle  principali  vie  di  traffico  coi  paesi  transalpini  e  godette 
il  privilegio  del  dazio  di  deposito  delle  merci  ed  ebbe  perciò  liti  per  rivalità 
commerciale  con  la  vicina  Venzone. 

Dalla  staz.  si  volge  subito  a  d.,  poi  nella  seconda  strada  a  sin.; 
si  traversa  il  Borgo  Piovega  e  si  sale  il  colle  del  Castello,  che 
nasconde  quasi  tutto  l'abitato.  Poco  dopo,  a  sin.,  accorciatoia 
che,  per  Porta  Piovega  va  alla  piazza  del  Ferro  presso  la  piazza 
Viti.  Em.  Continuando  invece  nella  carrozz.,  si  gira  il  colle 
del  Castello.  Si  entra  per  la  medioevaie  Porta  Jjdine,  e  si  è  al 
•Duomo,  monum.  mirabile  di  maestro  Giovanni  detto  Griglio  da 
Gemona  (fine  xiii  sec).  La  singolare  ardita  facciata  fu  non 
bene  rimaneggiata  nel  1825. 

È  divisa  in  tre  campi  da  quattro  lesene;  su  ciascuna,  un  angelo.  Nel 
campo  mediano,  bel  portale  romanico  (1290),  nella  cui  lunetta,  Cristo  tra 
Maria  e  il  Battista  e,  sopra  i  capitelli,  i  Ss.  Pietro  e  Paolo.  Al  disopra,  una 
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galleria  di  9  archi  trilobi,  sotto  la  quale,  statue  rappresentanti,  nel  mezzo 
la  Mad.  col  Bamh.;  a  d.,  S.  Gius.,  i  Magi  dormenti  e  l'Angelo  annunziante; 
a  sin.,  i  Magi  che  recano  doni  e  i  cavalli  tenuti  da  un  paggio.  Sotto  la 
gali.,  un  fregio  con  le  teste  degli  Apostoli.  Più  in  alto,  una  stupenda  grande 
rosa,  con  doppio  giro  di  archi  gotici  intrecciati,  di  maestro  Buzeta  (1340). 
Ifel  campo  di  sin.,  sotto  una  rosa,  Croci/iss.,  Mad.  in  trono  fra  due  Santi 
e  statua  virile  in  trono.  Nel  campo  di  d.,  pure  sotto  una  rosa,  un  S.  Cri- 
8tof(yro,  alto  7  m.,  quasi  a  tutto  rilievo,  sorregge  Gesù  e  tiene  nella  d.  un 
ramo  d'ulivo.  Una  fenditura  della  statua,  fu  causata  da  terremoto  il 
25  gen.  1348.  Nel  fianco  d.,  un  portale  ed  un  arco  romanici.  Davanti  al 
piazzale,  due  figure  barbate,  in  pietra,  che  sostenevano  le  colonne  di  un 
protiro  distratto. 

♦Interno  (m.  50)  gotico  a  tre  nav.  La  mediana,  molto  alta  e  di  poco 
più  larga  delle  laterali,  conferisce  all'edificio  mistica  solennità  e  grande 
slancio.  Le  capp.  laterali  sono  un'aggiunta  posteriore,  che  ha  alterato  U 
semplice  severa  bellezza  primitiva  del  monum.  Di  contro  alla  1*  colonna 
d.,  sarcofago  pagano  con  rappresentaz.  di  delfini  sui  lati  maggiori,  trasfor- 
mato dai  Cristiani  in  vasca  battesimale,  acolpendo  nei  lati  minori  delle 
rappresentaz.  relative  al  battesimo.  Forse  proviene  da  Aquiléja  e  una  vasca 
molto  simile  vedesi  nel  Duomo  di  Pirano,  pag.  301.  Al  principio  delle  nav. 
minori,  quattro  portelle  d'organo,  di  G.  B.  Grassi  (1575-77;  Assunta;  Fi 
sione  di  Ezechiele;  Ratto  di  Elia).  1°  alt.  sin.,  buona  Epifania,  di  scuola 
veneta  xvi  sec;  quasi  all'estremità  della  nav.  sin.,  sotto  vetro,  resti  di 
un'ancona  lignea  intagliata  dal  veneziano  And.Moranzoni  (1391),  già  sull'al- 
tare magg.  e  in  33  quadretti,  dove  fu  danneggiata  da  un  incendio  nel  1516. 

Tesoro  (rivolgersi  al  sagrestano;  mancia):  grande  e  ricchiss.  osten- 
sorio gotico,  di  Nic.  Lionello  da  Ùdine  (1435);  due  reliquiari  (xiv  e  xv  sec); 
croce  processionale  (xv  sec);  pace  (xv  sec);  corali  miniati  del  xiv  sec, 
tra  cui  un  antifonario  con  preziose  miniature  di  frate  Franceschino  da 
Pàdova,  allievo  di  Giotto  (acquistato  nel  1343)  e  un  graduale  del  1345, 
dono  del  patriarca  aquilejese  Bertrando. 

Di  fianco  al  Duomo,  il  poderoso  Campanile  romanico-go- 
tico.  Nell'alto,  dal  lato  verso  la  chiesa,  due  statue.  La  facciata 
del  Duomo,  il  maschio  campanile  e  l'imminente  parete  del 
M.  Glémina  compongono  un  quadro  di  austera  bellezza. 

Uscendo  dal  Duomo,  di  fronte,  il  colle  con  l'agile  torre  del 
Castello  e,  a  sin.,  una  casa  con  trifora  gotica.  Per  via  Gius. 
Biniy  poi  a  sin.  per  la  salita  del  Castello^  ad  una  spianata  dov'è 
an  piccolo  Giardino  Pubblico  e  sorgono  due  torri,  residue  del- 
l'antico Castello.  *Belhss.  vista. 

Riprendere  la  via  Gius.  Bini  fino  alla  piccola  piazza  Viti, 
Em.,  dove,  a  d.,  il  Pai.  del  Comune  o  Loggia,  graziosa  costruz. 
rinascim.  dell'udinese  Bartol.  Boton  (1502)  con  finestre  del  1570. 
A  pianterreno  una  profonda  loggia  a  3  archi,  sotto  la  quale, 
lapidi  e  busto  a  Carlo  Caneva,  1912.  —  Nell'int.,  nella  Sala  dei 
Consiglio,  lapide  del  gemonese  frate  Basilio  BroUo,  1648-1704, 
missionario  in  Cina,  morto  colà  a  Singan,  autore  di  un  dizio- 
nario sinico-latino.  Inoltre,  piccola  quadreria,  nella  quale. 
Presepio  Presentaz.  al  tempio,  due  tavoletta  del  xv  sec.  Im- 
portante Arch.  comunale. 

Continuare  in  via  Cavour;  in  piazza  Umberto  /,  a  d.,  un  bel 
pai.  rinascim.  (Pretura),  poi,  pure  ad.,  la  chiesa  romanico- 
gotica  di  8.  Maria  delle  Grazie. 
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IXT.  ad  una  nav.  1°  alt.  sin.,  Mad.  col  Bamb.,  di  G.  B.  Cima,  tavola 
Armata  e  datata  1496;  3°  alt.  sin.,  S.  Famiglia  e  S.  Elisabetta,  attrib.  a 
Glov.  Martini,  1510  e,  allievo  di  Giov.  Bellini;  ultimo  alt.  sin.,  S.  Anna 
•  altri  Santi,  vigoroso  quadro  della  scuola  del  Dtirer,  1505).  A  d.,  Ultima 
Cena,  attrib.  a  Frane.  Bassano. 

Retrocedere,  scendere  a  d.  in  via  Gian  Gius.  Liruti  (storico  e 
Archeologo  di  Villafredda,  1697-1780),  poi  a  sin.  in  via  8.  Gio- 
vanni; al  N.  2,  la  chiesa  di  5.  Giovanni,  forse  dello  stesso  Gri- 
glio, architetto  del  Duomo.  Nella  facciata,  un  portale  romanico 
ed  altro  gotico  e  una  testa  colossale  di  5.  Cristoforo  col  Bambino» 

NeiriNT.  ad  una  nav.  (se  chiuso,  rivolgersi  al  nónzolo  in  via  S.  Rocco, 
N.  1),  pregevole  soffitto  diviso  in  40  cassettoni,  in  ciascuno  dei  quali,  una 
mezza  figura  mitologica  o  biblica,  geniale  opera  dell'Amalteo,  1533. 

Riprendere  la  via  Liruti  in  discesa;  si  piega  a  d.  in  via  Artico 
di  Prampero,  poi  a  di  in  via  del  Monastero,  nella  quale  si  devia 
per  osservare  la  Cappella  del  Sacro  Cuore,  di  stile  gotico  fran- 
cese, fatta  erigere  dalla  duchessa  di  Beauffretnont  e  che  si  vede 
emergere  sopra  i  tetti  del  rosso  monastero  di  S.  Maria  degli 
Angeli.  Continure  in  via  Artico  e,  prima  della  porta,  a  sin.,  a  S. 
Antonio,  donde,  per  viaS.  Leon.,  a  Porta  Piovego  ed  all'accor- 
ciatoia, pag.  204,  per  la  Staz. 

ESCURS.:  Alla  Sella  di  S.  Agnese  m.  427,  ore  1,30.  Alla  chiesetta, 
fontana;  discesa  a  Venzone,  pag.  207,  1  ora.  —  Al  M.  Chiampon  m.  1716, 
detto  anche  Ambruseit.  Per  ripido  sent.,  nella  F.  del  T.  Vegliato,  alla  Sella 
Foredor  m.  1093,  ore  2;  poi  per  prati  ripidi  e  rocce,  per  sent.  verso  N,  quindi 
per  cresta,  ore  2.  *Vista  estesiss.  sulla  pianura  fino  alle  Lagune,  gran  parte 
deUe  Giùlie  e  delle  Gàmiche  e  qualche  punta  delle  Dolomiti:  Pale  di  S. 
Martino,  Civetta,  Pelmo,  Antelao,  Cime  di  Lavaredo.  Disc,  pel  versante  N 
a  Gas.  Scriz  m.  1205,  ore  1,30,  da  cui  a  Sella  S.  Agnese,  v.  sopra,  ore  1,30, 
e  a  Oemona,  45  min.  Da  Gas.  Scriz  per  Forcella  di  Lédis  a  Venzone,  pag.  207, 
ore  2,30.  —  Al  M.  Qfarnan  m.  1372;  alla  Sella  Foredor,  v.  sopra,  m.  1093, 
ore  2,  poi  direttam.  per  prati  alla  cima,  1  ora  (statua  del  Redentore);  vista 
estesiss.  sulla  pianura  e  sulle  Prealpi  Giùlie  e  Gàmiche.  Disc,  a  Monte- 
nars  e  Staz.  Magnano-Artegna,  1  ora.  —  A  Pradielis,  m.  360,  in  V.  del 
Torre.  A  Sella  Foredor,  ore  2,  v.  sopra;  poi  per  sent.  a  volte  franoso,  quindi 
mulatt.,  toccando  Pers  m.  575,  Sgarban  m.  600,  Cesdriis  m.  506  a  Pradielis, 
ore  2,30,  pag.  201,  da  cui  alle  Sorgenti  del  Torre  e  a  Tanataviele  o  a  Tar- 
cento,  pag.  201.  —  Al  LAGO  Di  Gavazzo;  per  carrozz.  al  ponte  del  Braulins 
iul  Tagliamento,  poi  a  Trasdghis  km.  5,3.  (Da  Trasàghis  ^er  carrozz.  ad 
Avasinis  m.  187,  km.  2,6,  poi  per  mulatt.  a  Cas.  Pra  di  Steppa  m.  800  e, 
ore  2,  indi,  per  faggete  e  prati,  alla  vetta  di  M.  Como  m.  1478,  ore  2.  L'im- 
mediata elevaz.  sulla  pianura  dà  vista  estesiss.  Discesa  per  prati  a  Col 
di  Forca  m.  917, 1  ora  e  per  Case  Battistdla  m.  684  a  Peónis,  pag.  121,  ore  2, 
oppure  per  Case  Pie  di  Corno,  a  Staz.  Forgdria  o  Staz.  Cornino.  Sempre 
In  piano,  lungo  il  canale  di  bonifica  e  scolo  del  L.  di  Gavazzo  ad  Alesso 
m.  197,  km.  10,3,  con  caratterist.  vecchie  case.  Da  qui  per  sent.  in  15  min. 
al  Lago  m.  195  (più  basso  del  Tagliamento  che  a  3  km.  ad  E  è  alto  m.  220), 
che  si  costeggia  in  sponda  E  fino  ad  Interneppo  m.  245,  da  cui  si  ha  la  vista 
più  completa  e  più  pittor.  del  lago,  specialm.  al  mattino.  Da  Interneppo  a 
Venzone,  pag.  209.  —  Percorrendo  invece  da  Alesso  la  sponda  O,  si  sale 
per  carregg.  e  sent.  a  Chiseria  Muarta  m.  247  (blocchi  di  porfido,  quarzo, 
gneiss  tridentino,  depositati  dall'antico  ghiacc.  del  Tagliamento),  scendendo 
poi  a  Somplago  m.  214,  ore  2  (talvolta  ad  Alesso,  più  spesso  a  Somplago, 
barche  per  la  traversata  del  lago,  che  è  lungo  km.  3,7,  largo  0,4-0,8,  prof. 
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c.  40  m.,  sup.  kmq.  l,74).Vi  spirano  la  tramontana  di  notte  e,  nel  pomeriggio, 
il  vento  da  S.  —  Sotto  i  30  m.  le  acque  hanno  temper.  di  c.  8°.  Il  lago 
talora  gela  completamente.  Vi  si  pescano  tinche,  trote,  anguille.  Nei  din- 
torni è  frequente  la  vipera  ammodytes.  —  Da  Alesso  si  può  salire  il  M. 
PIOIAT  m.  1617,  punta  più  alta  della  lunga  cresta  del  M.  Faéit;  per  sent.  a 
Cas.  Culcis  m.  643  e  C.  Savut  m.  832,  ore  2,30.  Si  può  anche  da  Alesso  sa- 
lire direttam.  in  cresta  per  ripidi  prati  e  poi  percorrere  la  cresta,  ore  2. 
•Vista  superba,  specialm.  verso  N,  per  l'immediata  vasta  bassura  della 
V.  del  Tagliamento  e  la  confluenza  del  But  e  del  Degano.  Disc,  a  Gavazzo, 
pag.  126,  ore  3,  poi  ad  Amaro,  pag.  126,  passaggio  a  barca  ore  1,30,  o  a 
Tolmezzo,  pag.  127,  per  il  vonte  di  Verzégnis  sul  Tagliamento,  ore  2.  —  Da 
Alesso,  lungo  la  d.  del  Rio  Palar,  a  Forca  Armentaria  m.  795,  ore  3.  Disc, 
lungo  la  d.  del  Rio  Sclusons  a  S.  Francesco  m.  389,  pag.  128,  1  ora,  da  cui 
carrozz.  lungo  il  T.  Arzino  a  Staz.  di  Forgdria- Bagni  Anduins,  km.  16,5  e, 
pag.  121,  o  a  VUla  Santina  km.  23  (dist.  solo  appross.),  pag.  129.  — 
ESCURS.  da  Osoppo,  pag.  121. 

La  linea  segue  il  piede  dell'immensa  conoide  del  T.  Ve- 
gliato, perenne  minaccia  di  Gemona;  raggiunge  il  Tagliamento 
dopo  una  breve  galleria  a  Ospedaletto,  davanti  all'immenso 
ghiaieto  largo  qui  km.  1,5  ed  entra  nella  vallata,  di  cui  i  due 
flanchi  si  sono  avvicinati.  Attraversa,  rasente  la  montagna, 
il  tratto  dei  Rughi  Bianchi  (dal  bianco  calcare),  con  un  basso 
viadotto  di  55  archi,  lungo  783  m. 

Km.  35  Venzone  m.  229  {Alb.  Leone,  mod.),  ab.  1362, 
pag.  223.  Terra  d'aspetto  prettam.  medioevale  (anticamente 
Aventionum),  contornata  da  doppia  cinta  poligonale  di  mura, 
dello  sviluppo  di  quasi  1  km.  con  tre  porte  ed  un  largo  fosso. 
Molti  edifìci  pubblici  e  privati  appartengono  alla  miglior  arte 
del  XIV  sec.  e  formano  un  bell'insieme.  Le  vie  strette  e  tortuose 
offrono  numerosi  punti  pieni  di  carattere  e  pittoresco. 

Dalla  staz.,  per  breve  viale,  alla  carrozz.,  in  cui,  a  sin., avendo 
di  fronte  l'abside  del  Duomo  con  le  due  torri,  l'una  completa, 
elegante,  l'altra  incompiuta,  proiettantisi  sul  fondo  della  mon- 
tagna. Si  è  all'arco  a  pieno  centro  della  Porta  di  Sotto  ed  alle 
mura  medioevali  della  cinta.  Fatti  pochi  passi  nell'int.  del 
borgo,  a  sin.,  il  romanico-gotico  *Duomo  {S.  And.  Aj).),  capo- 
lavoro di  maestro  Giovanni  (1308),  l'archit.  della  cattedrale  di 
Gemona.  Belliss.  particolarm.  il  lato  poster.,  perchè  vi  è  più 
profondo  l'influsso  delle  forme  gotiche  e  per  il  vivo  effetto 
delle  lesene  delle  tre  absidi,  sormontate  da  statuette,  delle 
lunghe  finestre  ogivali  e  del  campanile  di  sinistra.  Fare  il  giro 
cominciando  dalla  facciata  grezza,  con  portale  romanico  {Scaco 
me  iecii).  Stupendo  il  fianco  d.,  con  le  bifore  e  un  portale  ro- 
manico, nella  cui  lunetta,  Incoronaz.  di  Maria.  Si  passa  presso 
il  campanile  di  d.,  si  gira  la  triplice  abside  belliss.,  si  passa  sotto 
il  bel  campanile  di  sin.  Nel  fianco  sin.,  altro  bel  portale  romanico 
(1308),  nella  cui  lunetta.  Cristo  benedicente.  A  d.  del  portale, 
tomba  scaligera,  del  xiii  sec. 
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Interno  (si  entra  abitualm.  dal  portale  sin.;  se  chiuso,  rivolgersi 
al  nónzolo  nella  vicina  via  Scaligeri,  N.  6)  caratteristico  a  pianta  irregolare 
ma  simmetrica,  con  tre  absidi.  Tetto  a  travature  scoperte.  Eleganti  le 
due  pUe  dell'acqua  santa,  di  Bernardino  da  Bissone.  Notevoli  le  numerose 
pietre  tombali  nel  pavimento,  specialm.  quella  Antonini,  con  graziosa  de- 
coraz.,  dello  stesso  Bernardino  (1513).  1*  capp.  d.  (del  Gonfalone),  all'alt., 
Presentaz.  di  Gesù  al  tempio,  di  Giulio  Quaglia  da  Como  (1550  e);  vòlta 
frescata  {Incoronaz.  di  Maria,  ecc.)  forse  da  Dom.  di  Tolmezzo  (1502). 
Alle  estremità  della  crociera,  due  statue  lignee,  di  S.  Mauro  e  S.  Simone. 
Capp.  magg.,  parete  d.,  Consacrazione  della  chiesa  (2  ag.  1338  da  parte 
del  patriarca  aquilejese  Bertrando  da  S.  Genésio),  affr.  attrib.  a  Dom.  da 
Tolmezzo,  o,  meglio,  a  certo  Giov.  di  Ser  Viano  da  Venézia.  Sotto,  sono  tracce 
di  due  più  antichi  affr.  Notevoli  anche  le  statue  dipinte  che  reggono  le 
cordonate  dell'abside  magg.  Abside  sin.,  stalli  goticizzanti.  Nella  cro- 
ciera sin.,  elegante  alt.  dei  conti  Pozzo.  In  Sagrestia,  il  tesoro  (rivolgersi 
al  Curato):  croce  d'argento  dorato,  opera  di  Bernardo  di  Marco  Sesto  (1412); 
altra  più  grande,  pure  del  xv  sec;  due  reliquiari  (xv  sec);  un  calice  e  un 
bottone  da  piviale  (xiv  sec);  due  ampolline  (1388),  dono  del  patriarca  Ber- 
trando; una  navicella  (xvi  sec.)  e  una  pace. 

Curiosità  inter.  degna  di  visita,  disadatta  per  persone  molto  sensibili, 
è,  nella  piccola  rotonda,  anticam.  Cappella  di  S.  Michele,  di  fronte  al  Duomo 
(chiave  dal  sagrestano  del  Duomo;  mancia),  l'esposizione  di  cadaveri  mum- 
mificati per  processo  naturale  di  disseccamento,  che  avviene  in  13  tombe 
del  Duomo,  quasi  tutte  nel  coro  (non  nelle  altre  sette  della  chiesa),  noto 
dal  1637.  I  cadaveri  mummificati  venivano  estratti  ed  esposti  per  far  posto 
ad  altri.  Da  tempo  l'esumazione  è  proibita.  Il  fenomeno,  che  accade  anche 
altrove  (classicam.  ai  Cappuccini  a  Palermo)  non  è  bene  spiegato:  fu  anche 
attribuito  ad  una  muffa  (Hypha  bombicina). 

Dal  Duomo  alla  piazza  Umberto  /,  centro  del  borgo,  ov'è 
il  magnif.  *Pal.  Comunale  (1390-1410),  leggiadro  e  pittor.  col 
profondo  oggiato  a  pieno  sesto  nel  pianterreno  (nella  parete 
di  fondo,  affr.  ormai  scomparso,  Mad.  col  Bamb.,  Giustizia  t 
Carità,  Santi,  dell'Amalteo,  1582),  le  graziose  bifore  gotiche, 
la  torre  dell'orologio  {Leone  di  S.  Marco)  all'angolo,  la  scala 
esterna  gotica  a  due  rampe,  che  è  la  parte  più  notevole  del- 
'edificio  e  il  bello  e  semplice  portale.  Le  due  ultime  finestre 
del  lato  N  furono  rifatte  nelle  forme  rinascim.  dopo  un  incen- 
dio nel  1571,  che  distrusse  l'Archivio  Comunale. 

Nella  piazza,  una  fontana  del  1878  e  la  facciata  dell'ea;  Pai.  Radiussi, 
con  una  graziosa  trifora  gotica.  Ad  O  della  piazza,  per  la  breve  via  S.  Gio- 
vanni sì  va  a  S.  Giovanni,  chiesetta  gotica  interess.  specialm.  per  le  pic- 
cole rose  in  pietra  delle  finestre  delle  absidi,  per  due  portali  e  per  il  cam- 
paniletto  romanico-gotico  con  cuspide  a  pigna.  Nella  viuzza  presso  le  ab- 
sidi è  il  pittor.  cadente  fianco  del  Pai.  Radiussi.  Ad  E  della  piazza  è  la  me- 
dioevale Porta  di  S.  Giovanni  ogivale,  con  un  buon  tratto  di  mura  bene 
conservato. 

Prendere  la  via  Nazionale,  che  in  questo  tratto  è  la  più  ca- 
ratteristica del  borgo.  Si  noteranno  particolarm.  le  case  gotiche 
ai  NN.  37,  45,  47  e  66. 

ESCURS.:  Al  M.  S.  Simeone  m.  1506.  Si  attraversa  il  Tagliamento 
al  passo  a  barca  di  Pioverno;  per  ripido  sent.  verso  SO,  alla  Cas.  S.  Si- 
meone m.  1208,  ore  3,  presso  la  quale,  antica  chiesetta  con  affr.  del  xv  sec. 
Di  qui  alla  vetta,  1  ora.  *Vista  estesiss.  per  la  posiz.  isolata  fra  la  pianura 
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e  le  Alpi,  sulle  Càrniche  e  Giulie,  alcune  vette  del  Cadore,  ecc.  Sul  vicino 
contrafforte  del  M.  Festa,  a  NO,  nel  nov.  1917  l'eroica  resistenza  di  un  esi- 
guo nostro  presidio.  —  Al  L.  di  Gavazzo,  gita  meno  comoda  che  da  Ge- 
mona,  pag.  206,  ma  più  attraente.  Si  passa  il  Tagliamento  alla  chiatta  di 
Bordano»  1  ora.  Da  qui  a  Interneppo  m.  245  per  carregg.,  1  ora.  Bella  vista 
Bill  lago.  La  carregg.  continua  per  buon  tratto  in  riva  E,  alzandosi  sulle 
falde  del  M.  Festa.  Se  ne  stacca  la  mulatt.  per  Somplago  m.  214,  1  ora. 
Salita  alla  chiesa  di  Cesclans  m.  386,  min.  30.  Bella  vista  sul  lago  e  sul  Ta  - 
gliamento. Nella  chiesa,  affr.  della  scuola  del  Pordenone.  Disc,  per  la  Sella 
di  Mena  al  sent.  che  contorna  la  base  del  M.  S.  Simeone  e  per  Pìoverno, 
ore  2,  per  passo  a  barca,  a  Venzone.  —  Al  M.  PlAuris  m.  1959,  cima  più 
elevata  delle  Prealpi  Giùlie,  per  mulatt.  sulla  destra  di  F.  Venzonassa,  in 
ore  1,30,  alla  chiesetta  di  S.  Aniónio  m.  846,  con  buoni  affr.  del  Xiv  sec. 
Risalendo  la  profonda  valletta  del  Gran  Rio,  in  ore  1,30  a  Cas,  Ungarina 
m.  1300.  Da  qui  per  sent.  ripido,  costeggiando  a  O  il  Jòf  Ungarina  m.  1397, 
in  1  ora  a  Forcella  Lanic  m.  1706  e  per  cresta  alla  vetta,  min.  45.  Vista 
estesiss.  anche  sulla  pianura  friulana  occident.  Disc,  a  iJmwfta,  pag.  211, 
ritornando  alla  Forcella,  poi,  per  la  Gaserà  omonima  e  per  ripido  sent., 
a  Cas,  del  Zai  m.  655,  ore  2.  Una  teleferica  da  una  miniera  di  lignite,  for- 
mando un  angolo  retto,  scende  al  Capannone  e  di  qui,  in  linea  retta,  a 
ResiuUa.  Anche  per  sent.  lungo  il  Rio  Resdrtico  del  Zai,  passando  presso 
il  Sasso  del  Diàvolo  si  scende  a  ResiuUa,  pag.  211,  1  ora.  —  Alla  V.  Résia: 
fino  a  Cas.  Ungarina  m.  i  300,  v.  sopra,  ore  3,  quindi  a  Malga  Confin  m.  1396 
e  Forca  di  Campidello  m.  1461,  1  ora.  Disc,  a  Cas.  Lavara  m.  1273,  e,  per 
ripido  sent.  in  faggeta,  al  fondo  del  Rw  Nero  (Cerni  Patok)  m.  900  e; 
indi,  lungo  il  Rio.  per  Las  di  Sotto  a  Résia,  ore  2,30.  Oppure  risalire  dall'ac- 
cennata  quota  900  e,  alla  Fórchia  m.  1192,  profonda  selletta  fra  Rio 
Nero  e  Rio  Barman,  45  min.,  da  cui  disc,  per  faggeta  lungo  il  Rio  Secco 
(Suhi  Patok)  alla  confluenza  di  questo  nel  Rio  Barman,  1  ora,  e  da  qui 
per  la  camion,  di  Sella  Carnizza  a  Prato  di  Résia,  ore  1,15,  pag.  243.  — 
Alla  Valle  del  Torre.  Per  mulatt.,  sulla  d.  della  V.  Venzonassa  a  Stdvoli 
Maiaron.  Da  qui,  per  sent.,  si  scende  ad  attraversare  la  pittor.  forra  del 
torr.,  toccando  poi  Cas.  Navis  m.  597,  ore  3.  Ivi  riprende  la  mulatt., 
che  per  pascoli  e  faggeta,  in  1  ora,  raggiunge  Forcella  Musi  m.  1012.  Di- 
scesa per  prati  a  Pian  di  Tapon  m.  889  e,  per  dirupate  falde  rocciose,  a 
Tanaiaviele  m.  637,  ore  1,30.  Da  qui  alle  Sorgenti  del  Torre  e  Tarcento  e 
per  altre  escurs.,  pag.  202.  Preferibile,  se  in  tardo  autunno  o  primavera, 
benché  più  lungo  di  1  ora  e  fatic.  per  contropendenze,  proseguire  la  mulatt. 
che  da  Stàvoli  Maiaron  risale  la  valletta  del  Rio  Bruscia  sino  a  Cas.  Pra 
Brunello  m.  761,  discende  sul  fondo  della  valletta  e  risale  a  Cas.  Frassin 
m.  766,  per  ridiscendere  a  Cas.  Navis,  v.  sopra. 

Da  Venzone  si  apre  davanti,  come  un  mare  di  ghiaie  per 
molti  km.,  la  desolata  confluenza  del  Fella  da  destra  col  Ta- 
gliamento da  sinistra:  immensa  spianata  di  ciottoli  bianchi  cal- 
cari, da  cui  l'occhio  è  distolto  dal  grandioso  contorno  di  monti. 
Km.  40  Staz.  per  la  Càrniam.  259  (Alò.  Grassi,  mod.).  Deramaz. 
PBRROV.  per  ToLMEzzo  e  Villa  Santina,  pag.  125.  Ha  qualche 
importanza  di  transito  come  sbocco  della  Càrnia  (legname, 
bestiame)  e  per  i  rifornimenti  di  essa.  Durante  la  guerra  fu  cen- 
tro di  grandi  servizi  militari  e  ne  sono  restate  costruz.  di  ca- 
serme, magazzini,  ecc. 

ESCURS.:  Interess.gita  a  Resitjtta  con  questo  itin.:  per  Rio  Togliezzo 
alU  ridente  sella  omonima  m.  510,  1  ora.  Disc,  a  traversare  il  Rio  La- 
varie  m.  435  e  ascesa  alla  Sella  di  Colle  Lungo  m.  760,  ore  1,15.  Disc,  a 
traversare  il  Rio  Campers  e  salita  a  Stduli  Sflincis  0,  30  min.,  a  Stduli 
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Sfiincis  E,  20  min.,  a  M.  Sflincìs  m.  801,  min.  15.  Vista  sulle  V.  Àupa, 
Fella,  Résia.  Disc,  per  Póvicì  a  Resiutta,  45  min.,  pag.  211.  —  Al  M.  PlAu- 
RIS  m.  1959  (meno  agevole  che  da  Venzone  e  da  Resiutta,  pag.  211).  V. 
del  Rio  Togliezzo  e  Rio  Lavarle  al  Pian  di  Lavarle  m.  640,  1  ora,  poi  a 
Cassina  Fratta  m.  995,  ore  1,30,  al  Passo  Malet  m.  1619,  ore  2,  ove  cessa 
il  sent.,  e,  per  canalone,  alla  vetta,  ore  1,30.  —  Al  M.  *Amariana  m.  1906, 
fac.  e  raccom.  Appena  percorso  il  ponte  della  carrozz.  sul  Fella,  sent.  allo 
Stdulo  dì  Noie  m.  482  e  per  Palade  Saline,  ore  2,  e  Palis,  1  ora,  percorrendo 
una  lunga  cresta,  con  vista  stupenda,  a  Pian  d'Ajars  m.  1757,  min.  20; 
poi  lungo  il  crestone  da  E  a  O  alla  cima  E  m.  1859,  min.  45,  che  una  fen- 
ditura di  c.  40  m.  divide  dalla  O,  min.  45.  La  traversata  esige  attenzione. 
•Vista  estesiss.,  una  delle  migliori  delle  Alpi  Friulane  per  la  posiz.  del 
monte  alla  confluenza  del  Tagliamento,  del  But,  del  Fella  e  della  depress, 
di  Gavazzo.  Discesa  ad  Amaro,  pag.  126,  ore  3;  a  Tolmezzo,  pag.  127,  ore  4. 

Prendendo  ora  la  direz.  generale  di  E  si  entra  nella  vallata 
del  Fella,  che  tende  sempre  più  a  restringersi.  I  fianchi  ertiss., 
dànno  origine  a  frequenti  frane  e  scoscendim.  La  ferrovia  supera 
le  maggiori  difficoltà  con  arditi  manufatti.  Dov'è  allo  scoperto 
(tenersi  a  sin.)  offre  una  serie  continuata  di  interessanti  pan. 
sulla  confluenza  del  Tagliamento  a  O,  indi,  a  NO,  verso  l'anfitea- 
tro dei  monti  Càmici,  chiusi  dalla  piramide  del  M.  Amariana  e 
Qq  nelle  gole  degli  affluenti  del  Fella.  Fra  queste,  ridente  ed 
amena,  appare  la  doppia  valletta  del  Variola  col  Glagnò,  domi- 
nata dalla  cresta  detta  Crete  di  Palasecca  e  chiusa  sul  davanti 
dal  paesello  di  Campiolo.  Segue  Mòggio  con  la  sua  badia:  il  cast, 
gal  poggio,  visibile  fin  dal  principio  della  valle,  appare  sempre 
più  pittor.  Un  istante  prima  di  toccare  la  Staz.  di  Mòggio  m.  287, 
itm.  46  (il  paese  è  sull'altro  lato  della  valle  allo  sbocco  della 
V.  dell'Àupa  :  tra  le  vette  che  fanno  corona  spicca  il  conico 
Masereit  m.  1459)  si  vede  a  d.  la  bella  cascata  del  Rio  Camperà. 

ESCURS.:  A  Illéggio  e  Tolmezzo  da  Mòggio  per  Sella  di  Bagna 
m.  1000  c.  Lungo  la  d.  del  Fella,  per  mulatt.  a  Campiolo  di  Sopra  m.  353  e 
per  V,  Glagnò  e  F.  Variola  si  sale  per  costa  erbosa  al  villaggetto  di  Stdvoli 
m.  567,  ore  2,  da  cui  a  Stduli  Planaz  m.  854,  ore  1,45  ed  alla  verde  e  ridente 
Sella,  min.  45.  ♦Vista  belliss.  sui  monti  camici.  Discesa  a  Illéggio  m.  582, 
min.  45,  pag.  1*2  7,  e  per  Mdina  d' Illéggio  m.  560  a  Tolmezzo,  ore  1,30.  —  Al 
MONTIOELLO  m.  1290  da  Mòggio,  per  mulatt.,  per  Sella  di  Mogessa  m.  667 
a  Mogessa  di  qua  m.  520,  1  ora.  Disc,  al  ponte  m.  420  c.  e  salita  a  Mogessa 
di  là  m.  532,  min.  45,  poi  per  Stàvoli  Moroldi  m.  884  a  Cas.  Monticello, 
1  ora;  da  cui  per  prati  al  Monticello,  ore  1,45.  Disc,  a  Cas.  Monticello,  min.  30, 
a  Grauzdria  m,  531,  min.  30,  donde  per  carrozz.  a  Mòggio,  km.  5,5.  —  A 
PONTEBBA  per  V,  d'Aupa  (Strada  press'a  poco  carrozz.  fin  presso  la  Sella 
Cereschiatis).  Per  carrozz.,  quasi  sempre  sulla  d.  dell'Àupa,  a  Grauzdria, 
km.  5,5.  La  valle  è  nuda,  arida,  franosa,  dominata  dalle  imponenti  cime 
della  Creta  Grauzària  m.  2068.  Km.  9,5  Ost.  Bevorchians  m.  624;  km.  11 
Saps  m.  717  (a  15  min.,  miniera  di  piombo  abbandonata).  Dopo  più  forte 
salita,  in  mezzo  abosco,  alla  Sella  Cereschiatis  m.  1091.  Da  Móggioa piedi 
4  ore  c.  Disc,  per  boschi  e  prati  alla  ridentiss.  conca  di  Àfpa  m.  930  (ov'è 
una  Colonia  alpina  friulana,  15  min.);  in  15  min.  a  Studena  Alta  m.  812, 
donde  per  sent.  a  Pontebba,  pag.  217,  1  ora.  La  Conca  di  Àupa  è  fre- 
quentata per  diporti  invernali.  —  Al  M.  Sérnio  o  Serenai  m.  2190, 
fac.  consigl.  Da  Ost.  Bevorchians  in  V.  dell' Aupa,  v.  sopra,  a  Cas.  Flop 
m.  983,  per  sent.,  1  ora;  Cas.  Foran  da  la  Gialine,  ore  1,30.  In  pochi  min. 
alla  Forcella  omonima,  da  cui  sul  versante  N,  spesso  con  neve,  a  Forca 
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Nuviérnulis  m.  1731,  1  ora.  Da  qui  sul  versante  S,  per  rocce  e  canali,  alla 
vetta,  ore  2.  *Vista  estesiss.  sulle  Dolomiti  Cadorine,  gli  Alti  Tàuri,  le 
Càrniche,  le  principali  cime  delle  Giùlie,  le  vallate  di  Incarójo  e  del  Taglia- 
mento  fino  al  piano  ed  al  mare.  Rit.a  Forca  Nuviérnulis,  1  ora,  e  ad  Ost.  Be- 
vorchians,  ore  2,30.  Oppure  da  Forca  Nuviérnulis,  a  N,  per  frane,  a  Cas.  del 
Mestri  m.  1510,  min.  30,  e,  superando  una  selletta,  a  Cas,  Palasecca  Alia 
m.  1415,  min.  45;  poi  per  ripido  sent.  alla  carrozz.,  1  ora,  da  dove  a  Illéggio, 
pag.  127,  ore  2,  poi  Tolmezzo  pag.  127,  ore  1,30,  verso  S  e,  verso  N,  per  Lcvea 
m.  683,  min.  30,  a  Chidulis  m.  631,  min.  45,  e  Salino  m.  647,  min.  15,  nel  bel- 
liss.  Canal  d'Incarójo,  pag.  147.  —  Alla  Cresta  GrattzAria  m.  2068,  cima 
gemella  del  Sérnio,  ma  più  diff.  Da  Ost.  Bevorchians  a  Cas.  Flop,  1  ora, 
pag.  210.  Prima  si  raggiunge  Cas.  Foran  da  la  Gialine,  a  c.  1200  m.,  per 
grande  canalone  di  roccia,  fino  alla  cresta,  ore  2,  poi  girando  sul  vers.  O  per 
rocce  e  canali  alla  vetta,  1  ora.  *  Vista  come  dal  Sérnio.Disc.  per  la  stessa  via 
a  Bevorchians,  ore  3.  Altra  disc,  perla  valletta  del  Glagnd, lunga,  e  faticosa 
a  Mòggio,  ore  6-7.  —  Da  Mòggio  a  DrÉRico  m.  657  nel  Can.  d'Incarójo.  Da 
Ost.  Bevorchians,  v.  sopra,  a  Forca  di  Fau  m.  1394,  ore  3,  oppure  da  Saps, 
pag.  210,  a  Forca  Griffon  m.  1247,  ore  2,30.  Disc,  per  Pian  di  Muele  a  Dié- 
fico,  pag.  147,  ore  2.  Da  Diérico  a  Paularo,  pag.  218,  30  min.  —  Al  RiP. 
VuALT  e,  per  la  Forcella  Vualt,  a  Dordola.  Da  Mòggio  di  Sotto,  per  mulatt., 
in  ore  1,30  a  Riulada  m.  853,  uno  dei  villaggi  più  elevati  del  Canal  del  Ferro; 
poi  fra  prati  e  piccoli  boschi,  in  ore  1,30  a  Cas»  Vualt  m.  1170.  (Rif  ).  Da  qui 
a  Forcella  Vualt  m.  1292,  min.  30.  Disc,  a  Dordola  m.  608,  1  ora,  da  cui  a 
Mòggio  per  la  carrozz.  di  F.  delvAupa;  a  piedi  ore  1,30.  —  Al  M.  Chiavals 
m.  2096.  Fino  al  Rif.  Vualt,  v.  sopra,  quindi  per  boschi,  con  ripido  sent., 
poi  per  frane  faticose  e  rocce  a  Forcella  Chiavals  m.  1887,  ore  2  e  per  rocce 
non  diff.,  direttam.  a  N,  alla  vetta,  1  ora.  Vista  belliss.  limitata  soltanto 
a  S  dal  Zuc  del  Boor.  Da  Forcella  Chiavals  disc,  per  Cas.  Livinallungo 
m.  967  e,  nella  F.  del  T.  Ponte  di  Muro,  a  Bogna,  pag.  216,  ore  3. —  Al  Zuo 
DEL  Boor  m.  2197.  Fino  a  Riulada,  v.  sopra,  ore  1,30.  Disc,  a  traversare 
il  Ri/)  Alba  e  per  sent.  a  Cas.  Fondariis  m.  1094,  ore  1,30;  poi  per  sent., 
spesso  interrotto  da  frane,  a  Forcella  Crostis  o  Fondariis  m.  1800,  ove 
passa  una  mulatt.  che  sale  da  Chiusaforte  e  corre  in  alto  a  O  della  cresta 
tra  il  Zuc  del  Boor  e  il  M.  Chiavals.  Per  questa  mulatt.  si  scende  da  For- 
cella Fondariis  a  Cas.  Sotto  Crete  m.  1447,  min.  30.  Da  qui,  per  rocce,  al- 
quanto diff.  nell'ultimo  tratto,  alla  vetta,  carattérist.  cocuzzolo,  ore  2,30. 
Vista  belliss.,  molto  interess,  sull'alto  bacino  del  Fella,  un  po'  limitata 
sulla  pianura.  Discesa  a  Chiusaforte,  pag.  213,  per  mulatt.,  ore  3.  Comples- 
sivam.  gita  lunga  e  faticosa.  —  Al  M  Pismont  m.  1881.  Lungo  il  Fella, 
traversando  VÀupa  e  l'Alba,  a  Obedasso  m.  418,  1  ora.  Da  qui,  per  sent. 
ertiss.,  a  Stàvolo  Uerc  m.  972  e  al  dossone  detto  Clap  des  Gaes,  ore  1,30. 
Da  questo  ripiano  alla  cima,  per  fac.  dossi  erbosi,  1  ora.  Vista  belliss.  per 
la  posiz.  centrale  fra  le  valli  del  Tagliamento,  del  Fella,  dell'Àupa,  di 
Résia  e  di  Raccolana. 

Si  vede  a  d.  la  bella  cascata  del  Rio  Campers.  Dopo  due  gali, 
di  m.  700-850,  Resiutta  m.  316,  km.  48. 

ESCURS.:  A  Splincis  e  Staz.  per  la  CArnia,  ore  4  e,  pag.  209.  — 
Al  M.  PlAuris  m.  1959,  v.  anche  pag.  209.  Per  Pòvizzi  (Póvici)  nella  F. 
del  Rio  Resdrtico  del  Zai,  che  si  risale  per  sent.,  alla  Cas.  del  Zai  m.  655, 
ore  1,15,  poi  in  c.  2  ore  alla  Miniera  di  lignite,  oppure  a  Cas.  Lanic,  ore  2; 
a  Forcella  Lanic  m.  1706,  min.  30  e  alla  vetta,  min.  30.  Pan.  e  disc,  pag.  209 
e  pag.  210.  —  A  M.  Staulizze  m.  821  e,  per  Raccolana,  a  Chiusaforte, 
Per  il  sent.  del  Calvàrio  e  quindi  per  pascoli  e  macchie  beUiss.,  in  ore  1,30 
al  M.  Staulizze.  Bella  vista  sulle  valli  del  Résia  e  del  Fella;  poi  per  Stduli 
Ruschis  m.  681,  Stàuli  Pishi  Uark  m.  752,  Stàuli  Scija  m.  848  a  Stàuli 
Sagatam.^lb,ote  1,15,  di  ameniss.  percorso;  quindi  a  Raccolana  e  Chiu- 
saforte min.  45,  pag.  213.  —  TRA  VERS.  dalla  V.  RÉSIA  alla  V.  TORRE  e  ASCENS. 
alle  Cime  del  M.  Musi,  pag.  202.  Non  si  fa  cenno  qui  che  dei  tempi  sugli  itin. 
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invertiti:  da  S.  Oiórgio  o  Prato  di  Résia  a  Lisciaza,  1  ora,  Cos.  Planinizza 
m.  973,  ore  1,15,  Forc.  Planinizza,  ore  2,30,  Cima  del  M.  Cadin  ni.  1820, 
mia.  30.  Dalla  Forc.  a  Tanataviele,  ore  2,  a  Tarcento,  ore  2,30.  —  Da  5.  Giór- 
gio  o  Prato  di  Résia  a  Cas.  J^laninizza  m.  973,  ore  2,15,  Caserute,  1  ora,  Forc. 
Seleni  Patok,  1  ora.  Cima  di  Seleni  Patok,  30  min.:  ri  disc,  alla  Forc.  tìììti.  30, 
Tanataviele,  ore  2,30,  Vedronza  e  Tarcento,  ore  2,30.  —  Da  S.  OiórfHo  e 
Prato  di  Résia  alla  Sella  di  Carnizza  m.  1101,  ore  2,  a  Onivizza  m.  1094  e 
S.  Anna  di  Carnizza  m.  1058,  min.  15,  Forcella  Zaidur,  ore  1,30,  Cima 
a  0  Cazarjuvaz  m.  1816,  fac,  45  min.  Ridisc,  a  Cas.  Zaidur  m.  1359,  30  min.; 
Passo  di  Tanamea  m,  853,  ore  1,15,  Sorgenti  dk  Tarre.  ore  1,45;  Tarcento, 
ore  2,30.  —  Da  S.  Giórgio  e  Prato  di  Résia  per  camion,  come  sopra  fino 
a  S.  Anna  di  Carnizza,  ore  2,15,  poi  per  carregg.  a  Uccea,  ore  2,30.  Da 
qui  si  raggiunge  la  camion,  che  scende  dal  M.  Stol,  che  si  segue  fino  a 
Saga,  pag.  243,  ore  2.  Un  po'  più  lunga  ma  più  attraente  è  la  mulatt.. 
In  parte  parallela  alla  camion.,  della  Sella  di  Carnizza,  che  da  Oseacco 
m.  490  (congiunta  da  carrozz.  al  ponte  di  Prato)  sale  alle  Cas.  Provalo 
m.  995,  Cas.  Nizca  m.  1348  e  lungo  il  fianco  del  M.  Nìzca  m.  1454  e  del 
M.  Stregunoucolc  m.  1470  e  M.  Kila  m.  1421,  tocca  Cas.  KUa  m.  1327, 
Cas.  di  Cdal  m.  1297  e  scende  da  NO  a  Saga.  —  A  Coritis  m.  641  ed  al 
Rip.  Req.  Margherita  ra.  1650,  dis  irr.  Da  Prato  Résia  una  mulatt.  risale  la 
d.  della  V.  Résia,  con  percorso  un  po'  faticoso  per  frequenti  contropendenze 
tocca  Stolvizza  m.  572,  ore  1,45.  Si  scende  a  passare  il  Résia  m.  470,  per 
risalire  a  Cernapeig  m.  660,  ore  1,15,  poi  di  nuovo  si  ripassa  il  torr.  presso 
la  pittor.  forra  di  Coritis  e  si  raggiunge  questa  borgatella  m.  641,  min.  46. 
La  Valle  è  chiusa  dall'imponente  Gr.  del  Canin,  coi  caratterist.  due  denti 
del  Babà  Grande  e  del  Babà  Piccolo.  —  Da  Stolvizza,  mulatt,  per  Sella 
La  Bùia  m.  1683  e  Rio.  Reg.  Margherita,  ore  3.  —  Al  Rio.  Reg.  Mar- 
gherita m.  1650,  Selle  Grùbia  e  Nevea.  Da  Prato  di  Résia,  per  sent.,  alla 
Selletta  di  Tulsti  Uark  m.  970  e,  ore  1,30,  indi  per  mulatt.  agli  ameni  pa- 
scoli di  Fusti  Gost,  ore  1,30  e  sotto  la  cresta  del  M.  Peloso  m.  1584  fino 
al  Rif.  m.  1650,  ore  1,30.  Vista  sulle  V.  di  Résia  e  Raccolana  e  su  vasta 
cerchia  di  monti.  La  mulatt.  prosegue  sotto  la  cresta  del  M.  ludrinizza, 
con  lenta  salita  e  bella  vista  su  Résia;  con  ripide  risvolte  raggiunge  le  Pozze 
m.  1980,  ore  1,15,  cavità  carsiche  imbutiformi,  ove  conservasi  neve  di  va- 
langhe e,  30  min.  dopo,  passa  poco  sotto  la  Fórchia  (Forcella)  di  Terrarossa, 
alta  m.  2131  (fra  la  cima  E  del  M.  Sart  m.  2319  ed  il  Pie  di  Grùbia  m.  2250); 
gira  a  O  e  poi  a  S  del  Pie  di  Grùbia,  elevandosi  sul  fianco  di  questo  a  Sella 
GrUòia  o  Péravo  di  Griibia  m.  2041,  min.  45.  Imponente  la  vista  sull'acro- 
coro settentrion.  del  Canin,  deserto  di  rocce,  che  racchiude  i  tre  piccoli 
pittor.  ghiacc.  e  sul  Gr.  del  Montàsio.  La  mulatt.  prosegue  attraverso  l'acro- 
coro sino  al  Ricov.  Canin  m.  2008,  disarredato,  1  ora,  e  disc,  a  Nevea 
(Ricov.  della  S.  A.  F.,  ore  1.30.  Da  qui  discesa  alla  V.  Raccolana,  pag.  213. 
— Dal  Ricov.  La  Bùja  (Reg.  Margherita)  si  sale  al  M.Sart  (cima  O)  m.  2324; 
per  mulatt.  sino  al  secondo  risvolto  sotto  le  Pozze  (c.  m.  1800,  1  ora),  indi 
direttam.  a  NE,  per  zoUe  e  rocce  senza  difficoltà,  alla  cima,  ore  1,15.  Ampia 
vista  limitata  soltanto  a  SE  dalia  massa  del  Canin  e  a  NO  da  queUa  del 
Montàsio.  Si  vedono  le  Dolomiti,  i  Tàuri,  le  Gàmiche,  la  pianura,  Ùdine  ed 
il  mare.  —  A  Saga  per  Forcella  d'Infrababa  m.  1874.  Da  Coritis  m.  641, 
v.  sopra,  per  sent.  un  po'  erto,  per  macchie  e  prati  a  Stduli  Berdo  di  Sopra 
m.  1250 e, ore  2,  indi  per  zolle  erbose  e  macchie  di  pini,  mughi,  e  perii  letto 
di  un  rugo  e  canaloni,  alla  prof,  tacca  che  divide  il  Babà  Grande  dal  Babà 
Piccolo,  ore  2.  Per  rocce  e  frane,  poi  pendii  erbosi  a  Saga,  ore  4,  pag.  243. 
—  Al  *M.  Canin  m.  2585.  Salito  di  preferenza  un  tempo  da  V.  Résia 
ora  lo  è  più  da  V.  Raccolana,  ove  i  due  Ric.  Nevea  e  Canin  della  S.  A.  F. 
dànno  maggior  comodità  di  pernottamento  e  la  salita  è  più  attraente  seb- 
bene più  aspra.  Da  Coritis  a  Cas.  Berdo  di  Sopra  m.  1250  e,  v.  sopra;  quindi 
per  fac.  sent.  a  Cas.  Canin  m.  1443,  ore  2,30,  indi  risalendo  un  costone 
per  2  ore  sino  ai  canaloni  super.,  che  si  attraversano  poi  per  fac.  rocce, 
ad  una  valletta  fra  Canin  Basso  e  Lasca  Piagna,  infine  per  grossa  frana 
al  Canin  Basso  m.  2573,  ore  2,15,  ed  in  pochi  min.  per  cresta  ^1  Canin  Alto 
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ra.  2585.  *Pan.  vastiss.:  tutte  le  Dolomiti,  i  Tàuri,  le  Giùlie  orient.  fino 
alle  Dinàriche,  la  pianura  ed  il  mare.  Oppure  a  Cas.  Canin,  ore  2,30  come 
a  pag.  212,  poi  direttam.  alla  vetta,  ore  4.30.  Disc,  per  la  stessa  via  a  Cas. 
CaniUt  ore  2,  a  Coritis,  ore  1,30.  Disc,  per  il  ghiacciaio  al  Ricov.  Canin, 
pag.  214,  ore  1,30;  a  Nevea,  pag.  214,  ore  1,30.  Disc,  per  l'acrocoro  SE 
a  Plezzo:  dal  Canin  Alto  alla  Forcella  o  tacca,  per  la  quale  passa  la  salita 
dal  Ghiacc.  da  Raccolana  {Welsche  Scharte  dei  tedeschi),  indi  per  sent. 
segnalato  al  Ric.  (Caninhiitte)  già  del  D.  O.  A.  V.  Gorizia,  ore  1,30.  Da 
qui  a  Plezzo,  ore  2,30,  pag.  244. 

Da  Resiutta  in  su,  le  opere  ferrov.  diventano  imponenti. 
Passando  il  Torr.  Résia  subito  dopo  la  staz.,  dal  ponte  si  vede 
a  d.  il  principio  della  V.  Résia,  chiusa  davanti  da  verdeggianti 
dossi  morenici*,  ai  piedi  dei  quali  il  bianco  paesello  di  Resiutta, 
col  ponte  di  pietra  della  strada  ordinaria,  mentre  a  NE,  sopra 
il  ghiaieto  del  Fella,  appare  per  la  prima  volta  un  colosso  al- 
pino del  Gr.  di  Raccolana:  il  Jòf  di  Montàsio  m.  2754,  fiancheg- 
giato a  d.  dal  Cimone  m.  2380  e  dal  Sart  m.  2324.  A  O  la  V.  è 
chiusa  ancora  dalla  piramide  del  M.  Amariana.  Da  Resiutta 
la  linea  è  in  continua  ascesa  con  molte  curve.  I  manufatti, 
i  lavori  di  difesa  e  di  sostegno,  le  gallerie,  si  susseguono  senza 
posa.  Tra  i  manufatti  più  monumentali,  il  ponte  in  ferro  sul 
Résia  di  3  campate  di  18  m.  ciascuna;  il  ponte  Peraria  sul  Fella 
di  5  travate,  complessivam.  168  m.;  il  ponte  sul  Rio  Peraria 
ad  un'arcata  di  m.  17,5;  il  ponte- viadotto  a  5  archi,  di  10  m. 
sul  Rio  di  Molino.  Traversate  ancora  parecchie  gali.,  delle 
quali  5  della  lunghezza  da  161  a  253  m.,  si  giunge  a  Staz.  Chiu- 
saforte m.  391,  km.  56,  pag.  224.  {Alb.:  Martina;  Pesamosca), 
Simpatico  soggiorno  estivo,  ora  in  gran  parte  distrutto.  Qui 
le  pareti  della  valle  si  raddrizzano  e  si  restringono  formando 
fino  a  Pontebba  una  *gola  magnif.,  detta  Canal  del  Ferro.  La 
linea  passa  attraverso  e  sopra  l'abitato  di  Chiusaforte  e  delle 
«>ue  fraztoui. 

ESCURS.:  A  RÉSIA,  per  Raccolana  e  Case  Bràidem.  388.  Per  mulatt. 
8i  sale  ai  magnif.  pascoli  di  Perachiaze  m.  845,  ore  1,30.  Qui  si  può  scendere 
verso  d.  a  S.  Oiórgio,  pag.  212,  e  verso  sin.  a  Prato  di  Résia,  1  ora,  pag.  243. 
—  Altra  interess.  passegg.  tra  prati  e  boschi  è  da  Perachiaze,  v.  sopra,  per 
la  mulatt.  di  cui  a  pag.  211,  a  Stduli  Scija,  Stduli  Pishi  UarJc,  Stduli  Ru- 
schis,  breve  divers.  per  salire  al  M.  Staulizze  m.  821,  bella  vista  e  discesa 
a  Resiutta,  pag.  211,  ore  2  da  Perachiaze.  —  Al  Zro  del  Booe  m.  2197. 
Lungo  il  Fella  a  VUlanova,  poi  mulatt.  a  Stduli  Polizza  m.  757,  1  ora,  e 
risalendo  la  valletta  del  Rio  Guestis  a  Stduli  Guestis,  ore  1,30  ed  al  Ricov, 
mUit.  Sotto  Crete  m.  1447,  ore  2,30.  Per  roccia,  un  po'  diff.  nell'ultimo 
tratto,  come  da  itiner.,  pag.  211,  alla  vetta,  ore  2,30. 

La  Val  Raccolana.  —  Lunga  c.  13  km.,  corre  col  nome  di  Canale  di 
Raccolana,  quasi  diritta  da  O  ad  E,  fino  alla  Sella  di  Nevea  m.  1198,  a  NE 
del  massiccio  del  Canin  e  a  SE  di  quello  del  Jòf  di  Montàsio.  Al  di  là  della 
depressione  di  Nevea  continua,  quasi  in  linea  retta,  la  valletta  (Seebachtal)^ 
sul  cui  fondo  è  il  lago  di  Raibl,  pag.  247,  da  cui  defluisce  la  Schlitza,  che 
scende  a  Tarvisio.  È  valle  in  generale  stretta  ed  incassata.  Il  torr.  spu- 
meggia per  lunghe  tratte  in  profonde  forre.  Durante  la  guerra,  la  carrozz. 
che  percorre  il  fondo  della  valle  venne  prolungata  nella  sua  testata  con 
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numerose  svolte  ed  una  gali,  sino  appena  sotto  il  Colle  e  fatta  risvoltare 
per  3  km.  sull'altipiano  del  Montàsio  m.  1500  c.  Una  grande  teleferica 
sul  fondovalle,  collegata  da  una  parte  a  questo  altipiano,  dall'altra  verso 
il  Canin,  serviva  i  vasti  accampamenti  militari  della  zona  che,  durante 
tutta  la  guerra,  difesero  tutti  i  passaggi.  Dall'altipiano  del  Montàsio  al 
Canin  erano  scaglionate  in  grande  quantità  le  artiglierie  e  rimangono 
dappertutto  tracce  delle  opere  di  guerra.  La  vallata,  in  parte  boscosa  e 
in  parte  dirupata,  è  severa,  poveriss.  di  campi,  assai  poco  abitata,  priva 
di  risorse  per  il  turista,  interess.,  accesso  frequentato  verso  il  Canin.  La  car- 
rozz.  di  guerra,  che  verrà  probabilra.  conservata,  favorirà  il  movim.  tu- 
ristico, specialm.  per  l' interessantiss.  collegamento  della  discesa  a  Tar- 
visio, con  ritorno  da  Pontebba  o  dal  Predil,  che  mette,  con  splendido 
itin.in  V.  Trenta,  nel  cuore  delle  più  alte  vette  delle  Giùlie.  Da  Raccolana, 
km.  2,7  Ponte  Curile  m.  438;  km.  3,8  Ponte  delle  Lastre  m.  475.  Km.  6,5  il 
piccolo  villaggio  di  Saletto  m.  506.  —  (Da  qui  salita  al  M.  Cimone  del  Mon- 
tAsio  m.  2380.  Faticosa  perchè  ripidissima  ma  non  difficile.  Si  attraversa 
il  Raccolana,  salendo  direttam.  a  N-NE.  A  c.  700  m.  si  attraversa  il  Rio 
Pliz,  lasciando  a  E  a  c.  1200  m.  gli  Stduli  Pala  dei  Làtici,  ore  2,  donde  alla 
cima  per  costa  erbosa,  sempre  molto  erta  ed  uniforme,  ore  3  c.  Bella  vista, 
chiusa  però  a  NE  dal  gigantesco  Jóf  di  Montàsio  m.  2754).  —  Km.  8,6 
Ponte  di  Tamarozz  m.  546;  km.  9,8  si  passa  sotto  il  villaggetto  di  Pian  di 
qua-,  km.  11,8  Ponte  al  Pian  della  Sega^  sulla  testata  della  valle;  lunga 
salita  a  svolte,  con  gali,  e  vista  retrospett.  d'infilata  sulla  Valle.  Km.  16  Ri- 
cov.  Nuovo  di  Nevea  m.  1147,  disarr.  Di  qui  al  P.  di  Nevea  m.  1198,  km.  0,8. 
La  camion.,  che  continua  pianeggiante  ancora  per  c.  4  km.,  in  parte  in 
bosco,  si  distende  (1919)  poi  sull'altipiano  del  Montàsio,  ove  ha  ramificaz. 

ESCURS.  dal  Rio.  di  Nevea  (v.  altre  notizie,  pag.  212):  Al  Rio.  Cant? 
e  cima  del  Bila  Pec  m.  2149;  per  mulatt.  alle  Malghe  di  Nevea,  verso  S, 
e  in  salita,  in  bosco  di  conifere,  in  ore  1,15  a  Fontana  Sot  i  Baréit  m.  1546, 
avvicinandosi  sempre  più  alla  gigantesca  parete  del  Bila  Pec.  Addossato 
a  questo,  in  una  grotta,  Vex-Ric.  Brazzà,  abbandonato,  m.  1722.  In  45  min., 
per  roccia  crepacciata,  all'orlo  del  vallone  di  Prevaia,  ove  vista  imponente 
su  gran  parte  della  cresta  del  Canin.  Ben  visibile  il  Prestrelenik  m.  2499, 
attraversato  da  un  foro  naturale.  A  N,  il  gigantesco  Jóf  del  Montàsio  e, 
dietro  alla  cresta  del  Buins,  il  Jóf  Fuart.  La  mulatt.  si  biforca.  A  SE,  Sella 
Prevaia  m.  2075.  Ad  O,  il  Ricov.  Canin  m.  2008,  min.  30,  comodo  per  il  Canin 
ed  altre  cime  del  Gr.  È  suo  immediato  belvedere  la  Cima  del  Bila  Pec, 
min.  40  di  fac.  scalata.  *  Vista  non  ampia  ma  superba:  la  cresta  del  Canin 
coi  saoi  4  piccoli  ghiacc.  sovrastante  l'immenso  vallone  roccioso  fra  Sella 
Grùbia  e  Sella  Prevaia,  oltre  la  quale  si  scorgono  alcune  cime  delle  Giùlie 
orient.;  la  grande  catena  Montàsio -Jóf  Fuart  sovrastante,  a  verdi  pascoli, 
il  lago  di  Raibl,  le  Gàmiche  e  le  Cadorine.  —  Al  M.  Canin.  Dal  Ricov. 
disc,  a  O  e  per  la  mulatt.  di  Sella  Grùbia,  pag.  212,  sino  alla  morena  fron- 
tale del  ghiacc.  più  occident.,  1  ora.  Si  risale  il  ghiacc.  ripido  e  crepacciato 
verso  una  caratterist.  tacca  a  E  dalla  cima,  ore  1,46.  Di  qui  salita  di  qualche 
difficoltà  alla  cresta,  ore  1,45,  da  cui  in  15  min.  alla  cima.  Una  variante 
permette  di  visitare  anche  il  secondo  ghiacc.  più  a  E:  appena  fuori  dal 
Ric.,  direttam.  a  S  e  quindi  a  SO,  sino  al  fianco  E  del  ghiacc,  1  ora;  indi 
con  fac.  traversata  quasi  orizzontale,  al  ghiacc,  30  min.,  poi  come  sopra. 
Disc  dal  Canin,  pag.  213.  —  Dal  Ric.  Canin  a  RfisiA  per  Sella  GriÙ>ia, 
pag.  212.  Si  dànno  qui  soltanto  i  tempi  in  discesa:  a  Sella  Grùbia,  1  ora; 
Cos.  OriJÒia,  1,15;  Stolvizza,  2,15;  Prato,  1,30.  —  Da  Sella  Grubia  al  RiF. 
MARGHERITA,  pag.  212.  Si  dànno  qui  solo  i  tempi  in  discesa:  a  Sella  di  Pie- 
trarossa,  1  ora;  Ric.  Margherita,  1  ora;  Stolvizza,  ore  2,  —  Al  M.  Prestre- 
lenik m.2499;  da  Nevea  al  bivio  sopra  il  vallone  di  Prevaia,  ore  2,  v.  sopra. 
Tenendo  a  sin.,  la  mulatt.  scende  nel  gran  vallone  ghiaioso  e  risale  (fino  ad 
estate  avanzato  per  nevai)  a  Sella  Prevaia  m.  2075,  1  ora;  volgendo  sul- 
l'altro versante  a  SO,  per  grossa  frana  e  rocce  crepacciate  a  Sella  Pre- 
strelenik m.  2282,  min.  45.  Piegando  a  d.  per  ripide  zolle  erbose,  al  cri- 
nale un  po'  a  N  della  vetta  e,  per  cresta,  alla  vetta,  min.  45.  *Vista  stii  • 
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penda  di  poco  infer.  a  quella  del  Caiiin.  —  Da  Sella  Prestrelenik,  girando 
gli]  fianco  S,  si  può,  con  fac.  arrampicata,  raggiungere  il  Foro  di  Prestre- 
lenik m.  2405,  min.  45,  curioso  effetto  di  erosione  meteorica  sull'esile  pa- 
rete dolomitica.  —  Da  Nevea  a  Plezzo  per  la  Sella  di  Prevaia  m.  2075.  Sino 
alla  Sella,  pag.  214,  ore  3;  poi  per  nevai  e  frane,  seguendo  l'incassatura  che 
separa  il  massiccio  Canin-Prestrelenik,  dal  Cergnale-Rombon,  in  ore  2 
a  Cas.  Carnizza  m.  1240  e  quindi,  in  ore  1,30,  a  Plezzo,  pag.  244.  —  A  Raiel 
m.  900.  Dal  Rif.  Nevea,  risalendo  in  10  min.  al  Colle  dì  Nevea  m.  1198, 
spartiacque  fra  Adriatico  e  Mar  Nero,  si  discende  per  strada  quasi  tutta 
carrozz,,  ma  che  si  consiglia  di  percorrere  a  piedi  per  l'interesse,  attra- 
verso ameniss.  bosco  presso  la  Cas.  Sotto  Cregnedul  m.  1140,  min.  10;  dopo 
15  min.  si  è  al  Rio  Cregnedul,  di  solito  asciutto,  già  linea  di  confine.  Presso 
la  riva  sin.  in  un  grosso  macigno  fu  scolpito  il  leone  veneto  da  una  parte 
e  dall'altra  lo  stemma  ducale  di  Carinzia  con  la  data  1757.  Poco  oltre  sì 
passa  per  la  Malga  Fischbach  m.  1491.  Scendendo  pel  bosco  nella  bella 
valle  si  vede  a  NE  la  strada  del  Predil,  sopra  la  quale,  la  vetta  del  Man- 
gart.  Si  è  in  1  ora  al  lago  di  Raibl  m.  960,  scintillante  fra  gli  alberi.  SI 
toccano  gli  avanzi  di  un  grande  forte  austriaco,  distrutto;  in  15  min.  si 
raggiunge  la  strada  del  Predi!  (strada  d'inverno),  pag.  247,  da  cui  a  Raibl. 
—  Al  JcF  DI  MontAsio.  Dal  versante  S)  due  vie  (per  le  salite  da  Dogna, 
pag.  217,  e  dalla  V.  Seissera,  pag.  221);  1)  Strada  del  Findenegg.  Dal  Ri- 
cóvero per  la  camion,  che  attraverso  il  bosco  conduce  ai  pascoli  del  Mon- 
tàsio;  poi  per  sent.  a  Cas.  Parte  di  Mezzo  m.  1550,  ore  1,15,  quindi  alla 
Fontana  dei  Ciadins,  ore  1,30;  poi  lasciando  a  sin.  il  vecchio  Ricov.  Quin- 
tino Sella,  abbandonato,  alla  Forcella  deU'Jóf  o  di  Somdogna  m.  2250, 
min.  30.  Vista  interess.  sui  dirupi  di  V.  Dogna.  Girando  sul  pendio  SO 
per  diff.  rocce  e  cornici,  in  2  ore  alla  vetta.  —  2)  Nuova  Strada  Brazzà:  meno 
dlff.;  sicura  per  chi  non  soffre  capogiri.  Fino  alla  Forcella  dell' Jóf  o  di 
Somdogna,  come  sopra,  poi  a  E  per  sent.  ben  segnato,  ripido,  fra  zolle, 
rocce  e  frane,  ad  una  profonda  tacca  fra  Cima  Verde  e  l'Jóf,  1  ora,  da  cui 
per  sent.  scalpellato  in  roccia  si  percorre  l'esile  cresta  fra  due  ripidiss. 
pendii  (strapiombo  verso  Seissera)  e  in  30  min.  alla  vetta.  *Vista  deUe  più 
estese,  in  parte  simile  a  queUa  del  Canin,  sebbene  più  limitata  sulla  pia- 
nura. Discesa  per  la  Strada  Brazzà,  assolutam.  preferibile,  a  Nevea,  in 
ore  3.  —  Al  M.  BuiNZ  m.  2531,  fac.  e  di  vasto  pan.,  benché  un  po'  limitato 
da  Canin,  Montàsio  e  Fuart.  Da  Nevea  per  la  camion,  a  Cas.  Làrice  m.  1487, 
poi  per  ripidi  prati  e  zolle  alternate  di  frane  e  rocce  alla  cima,  ore  4.  — 
In  V.  Seissera  per  la  Forcella  di  Spranja  (Bàrenlahn) .  Ver  sent  a  Cas. 
Cregnedul  di  Sopra  m.  1515,  orQ  1.15;  superato  il  crestone  del  Cregnedul, 
e.  100  m  più  sopra,  e  girando  a  NE  il  Passo  dei  Schalins  (degli  Scalini) 
poi  alla  Forcella  m.  2122,  ore  3,30.  Discesa  per  ripido  canalone,  su  frane 
e  nevai,  al  fondo  di  V.  Seissera,  ore  2,30,  imponente  per  gigantesche  cime 
che  la  circondano,  tra  il  Gran  Nabois,  il  Jóf  Fuart  (Wischberg),  il  Buinz, 
il  Jof  di  Montàsio,  che  sovrasta  con  enormi  pareti  strapiombanti.  Dal 
Riccv.  Seissera  m.  1007;  pag.  221,  in  cattivo  stato,  per  buona  strada  a.Vucje 
Ves  (Wolfsbach)  m.  807,  ore  1,30,  e  Uque  (Uggowitz),  pag.  220,  1  ora.  —  Al 
JÓF  Fuart  m.  2666;  scendendo  verso  Raibl  dal  Colle  di  Nevea,  a  c.  1  km. 
dal  vecchio  confine,  per  sent.  alla  Cas.  Fischbach  m.  1491,  1  ora,  ed  al  Rif. 
Findenegg  m.  1854,  1  ora:  Si  giunge  al  Ricov.  pure  per  Cas.  Cregnedul  di 
Sopra  e  il  Passo  dei  Schalins  (degli  Scalini),  v.  sopra,  in  3  ore,  però  con 
maggior  fatica.  Da  qui  per  sent.  più  aspro,  per  rocce,  a  Carnizza  di  So- 
pra, min.  45.  Per  una  gola  a  scaglioni  tra  l'Jòf  Fuart  e  il  Gamsmutter, 
indi  per  rocce  e  per  una  gali,  artificiale,  alla  vetta,  ore  1,30,  Vista  ampliss., 
limitata  a  O  dalle  enormi  pareti  strapiombanti  dell'Jòf  di  Montàsio;  a 
N  le  verdi  vallate  di  Cartnzia,  di  Tarvisio,  di  Villacco,  i  laghi  di  Wòrth 
e  di  Ossiach;  a  S  l'estrema  pianura  ed  il  mare.  Disc,  per  la  stessa  via,  ore  4, 
a  Nevea,  ore  5  a  Raibl,  pag.  247. —  Da  Carnizza  di  Sopra,  v.  sopra,  deviando 
a  SE,  a  Forcella  Spranja  e  discesa  per  la  F.  Seissera  a  Wolfsbach,  ore  5. 

L'ultimo  tratto  della  Pontebbana  è  tutto  un  seguito  di  opere 
d*arte.  Vi  sono  13  gallerie  ,di  cui  sei  hanno  135,  207,  223,  330, 
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370,  650  m.;  tra  i  23  manufatti  sono  importanti:  il  ponte  sul 
Fella  presso  Chiusaforte  a  due  travate  di  76  m.  ciascuna,  a 

14  m.  sull'alveo;  il  ponte  ad  una  travata  di  m.  42,5  a  18  m. 
Buir alveo  del  Bio  Patok;  il  ponte- viadotto  sul  Rio  Cadramazzo, 
con  7  archi,  uno  intermedio  di  20  m.  e  6  laterali  di  8,  alti  19  m.; 
il  ponte- viadotto  sul  Dogna  a  4  travate  in  curva,  con  raggio 
di  350  m.,  lungo  172  m.,  alto  sull'alveo  38;  il  ponte  per  la  terza 
traversata  del  Fella,  con  una  travata  intermedia  di  72  m.  e 
2  archi  per  ciascuna  parte  di  18  m.  di  luce,  lungo  complessivam. 
224  m.,  alto  40  sull'alveo.  In  generale  le  opere  d'arte  furono 
danneggiatiss.  dalla  guerra  e  si  stanno  riattando  (1919).  L'an- 
gustia e  la  tortuosità  del  Canal  del  Ferro  non  consentono  in 
quest'ultimo  tratto  della  linea  che  l'occhio  spazi  sopra  oriz- 
zonti ampi  e  lontani,  ma  il  pittor.  ne  guadagna  in  intensità. 
Km.  62  Staz.  Dogna  m.  466,  pag.  224,  allo  sbocco  della  V.  Dogna 
(Canale  di  Dogna).  Il  paese  è  a  m.  430,  gravem.  danneggiato. 
Si  vede  a  E  il  magnif.  Jóf  di  Montàsio. 

ESCUES.:  Al  M.  Zuo  DEL  BooR  m.  2197.  Lungo  la  carrozzabile  pon- 
tebbana  sino  al  Rio  Ponte  di  Muro  min.  30.  Risalendo  per  poco  questo 
torr.,  poi  ripidam.  nel  bosco»  si  giunge  In  vista  della  Sella  diSeminis  m.  1995, 
fra  il  Zuc  del  Boor  e  il  M.  Cozzarci  m.  2031.  La  si  raggiunge  per  rocce  ripide, 
ma  non  diflf.,  ore  4.  Un  breve  tratto  di  cresta  esige  cautela,  poi  per  prati 
bì  avvicina  la  cima  (v.  da  Mòggio,  pag.  211,  e  da  Chiusaforte,  pag.  213, 
anche  per  la  disc,  che  offre  qualche  diflBcoltà  di  cengia  prima  dell'ultimo 
canalone).  Alla  vetta,  ore  2.  —  Al  M.  Chiavals  m.  2096.  Sino  alla  Gas. 
di  Lirinallungo  m.  967.  in  V.  del  Rio  Ponte  di  Muro,  ore  2,  pag.  211, 
indi  perapre  più  ripidam.  a  Forcella  Chiavals  m.  1887,  ore  2.  Per  fac.  rocce 
sotto  la  cresta  (versante  0)  alla  cima,  ore  1,30.  Disc,  pag.  211.  Dalla  cima, 
per  cresta  N,  alla  quota  2043,  la  più  alta  delle  pittor.  cinque  punte  di 
Olériis,  min.  30,  da  cui  disc,  a  StMena  Alta,  pag.  210,  e  Pontebba.  —  Al 
Jóp  DI  Dogna  m.  1962,  in  sin.  del  Fella,  per  mulatt.,  a  Prerit  di  Sopra  ed 
a  Mincigos  m.  833,  ore  1,15;  indi  per  boschi  e  zolle  erbose,  verso  NE, 
direttam.  alla  cima,  ore  3.  Vista  limitata  ma  interess.  specie  sull'Jóf  di 
Montàsio.  Disc,  per  Pietratagliata  a  Pontebba,  ore  4,  pag.  217. 

La  Valle  di  Dogna.  —  La  V.  o  Canale  di  Dogna,  parallela  alla  V.  Résia, 
alla  Raccolana  ed  alla  V.  Canale  (del  Fella,  tra  Pontebba  e  Tarvisio)  im- 
portante ed  interess.,  è  lunga  c.  15  km.  fino  alla  Sella  di  Somdogna,  dalla 
quale  si  passa  nella  belliss.  V.  Seissera.  Una  serie  di  alte  e  dirupate  mon- 
tagne, formanti  cresta  a  c.  2000  m.  dal  Jóf  di  Dogna  m.  1962  a  O,  all'Jòf 
di  Miezegnott  (Mittagskofel)  m.  2089  a  E,  la  separa  a  N  dalla  V.  Canale 
(del  Fella).  Un'altra  costiera  più  alta  e  più  poderosa,  che  termina  a  E,  al 
Gr.  deirJòf  di  Montàsio  m.  2754,  la  divide  dalla  V.  Baccolana.  La  valle 
è  severa  e  boscosa,  ma  rotta  da  numerose  erosioni.  Il  percorso  della  camion, 
ha  notevoli  contropendenze.  Da  Dogna,  attraversato  il  Fella,  si  tocca 
Prerii  m.  421  e  Chiout  di  Puppe.  Dopo  la  Canton.  N.  2,  all'incontro  del 
Rio  Mas,  km.  3,  la  strada,  con  una  ventina  di  svolte  sale  a  Chiout  m.  844, 
km.  3.  —  (Da  qui  una  carregg.  milit.  sale  con  una  ventina  di  risvolte, 
cambiandosi  in  mulatt.  prima  in  terreni  erosi,  poi  per  belliss.  bosco  a 
Cas,  Bieliga  m.  1432,  ore  2,30,  da  dove  per  sent.  quasi  pianeggiante  in 

15  min.  a  Forcella  di  Bieliga  m.  1479.  Da  qui  per  sent.,  attraverso  magnif. 
bosco  8k  A  Le  Glesie  e  San  Leopoldo,  pag.  219,  ore  1,30.  Dalla  Forcella, 
deviando  a  E  per  mulatt.,  pure  in  bel  bosco,  in  ore  1,30  a  Lusmitz,  pag.  219. 
— Rire  da  Chiout  si  stacca  a  sin. una  camion,  che,  superando  con  lunghi  giri 
la  vallata  del  Rio  di  Bieliga  e  passando  a  Case  Mincigos  m.  992,  prosegue 
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in  mulatt.  con  infinite  svolte  fino  a  Forcella  Cuel  Tarond  m.  1740,  ore  3,30 
e  scende  sempre  mulatt.  per  bellissimi  boschi  a  Lustnitz,  ore  2,  pag.  219. 
—  Da  Chiout,  proseguendo  nel  Canale  di  Dogna,  si  scende  a  m.  739  ad 
attraversare  il  Rio  Bi^hffa,  per  risalire  a  svolte  a  Pléziche  m.  819,  km.  1,8. 
Tutto  il  percorso  è  dominato  dall'imponente  Jói  del  Montàsio.  Si  va  ora 
pianeggiando  intorno  ai  900  m.,  a  notevole  altezza  sul  torr.,  poi  avvici- 
nandosi ad  esso  fino  al  Pian  di  Spadoval,  km.  6,3.  (Prima  delle  risvolte  per 
salire  al  Pian  di  Spadoval,  al  passaggio  del  Eio  Cianalot  e  sopra  le  risvolte 
che  seguono  il  Piano,  circa  alla  quota  1325,  si  distaccano  a  sin.  due  mulatt. 
che  per  ripida  costa  salgono  verso  la  Fórchia  dal  Cianalot  m.  1830,  riu- 
nendosi poco  prima  di  raggiungerla.  La  prima,  quasi  parallela  al  Pio  Cia- 
nalot, richiede  quasi  3  ore;  la  seconda  poco  più  di  2.  Dalla  Fórchia  una 
mulatt.  prima  a  NO  poi  a  N  scende  a  Malborghetto,  pag.  219,  ore  2). — Dopo 
il  Pian  di  Spadoval ,  bruscam,  con  9  risvolte  si  sale  a  c.  1300  m.  per  rag- 
giungere a  m.  1449;  con  breve  tratto  di  carregg.,  Cas.SomdoQna,Miii>OGO  più 
in  alto  della  Sella  m.  1398,  km.  9.  Come  al  Passo  di  Nevea,  in  un  masso 
furono  scolpiti  gli  stemmi  di  Venézia  e  di  Carìnzia,  segni  dell'antico 
confine. — Da  qui  per  mulatt.  o  più  presto  per  sent.  direttam.  salita  al  lòr 
DI  MiEZEGNOTT  (mezzanotte.  Mittagskofel)  m.  2089,  dapprima  per  boschi, 
poi  per  prati  sino  alla  cresta  a  SO  della  vetta  e  in  breve  a  questa,  ore  2,30. 
Bella  vista  sui  prossimi  giganteschi  gruppi  e  sulla  verdeggiante  Carinzia. 
Dalla  Sella  per  sentieri  si  scende  nella  bellissima  V .  Seissera  al  Bif. 
Alb.,  in  cattivo  stato  (Seisserahiltte).  disarred.,  m.  1007,  donde  per  buona 
strada,  tra  magnii.  boschi  a  Vucje  Ves  (Wolfsbach),  pag.  221,  e  a  Uque 
(Uggovitz),  pag.  220.— Al  JóF  m  MontIsio.  Per  la  carrozz.  di  V.Do[)na 
sino  a  Pléziche  m.  819,  v.  sopra,  poi  per  sent.  che  corre  più  basso  della 
strada,  tocca  gli  Stàv.  Sotto  la  Stua  m.  874  e  attraversa  il  T.  Dogna,  per 
risalire  a  Stdv.  Riva  de  Clade  m.  911,  min.  45.  Da  quì,[sulla  d.  del  ripido 
Rio  di  Montàsio  per  prati,  poi  fra  pini,  mughi,  in  ore  2,30,  al  Pass  Ciatif 
(cattivo  passo).  Per  rocce  aspre  e  canale,  ad  un  ripido  canalone  detto 
Clappadorie;  in  ore  1,30  alla  Parete  Rossa,  visibile  dalla  valle,  poi  ad  altra 
grigia,  sulla  quale  prosegue  la  salita  sino  al  Belvedere.  Superata  un'alta 
parete  si  è  alla  grande  cengia,  che  gira  tutto  il  fianco  del  massiccio  supremo, 
ore  2,30  e,  per  questa,  al  gran  canalone  O  che  sale  alla  cresta,  ad  O  e  alla 
vetta,  ore  1,30.  Salita  complicata  e  diff.,  ma  di  grande  attrattiva  alpinistica. 

Km.  69  Pontebba  m.  568  (buffet;  Alb.:  Internazionale;  Fon- 
iebòtty  20  letti),  grosso  paese  di  vecchio  aspetto,  con  qualche  alb., 
separato  dall' impetuoso  Torr.  Pontebbana,  dall'altro  di  Pon- 
tafella  (PoDtafel).  Artisticam.  interess.  la  chiesa  gotica  per  l'alt 
princ.  ed  alcuni  lavori  in  legno.  Parecchie  le  distruz.  della  guerra. 
Varcato  il  Ponlcbhana,  che  segnava  il  confine  italo-austriaco, 
si  è  a  Pontafella  (Pontafel),  km.  70,  grande  staz.  ferro v.  già  in- 
ternaz.  (buon  buffet;  Alb.:  Posta;  Heinrich;  Kaibeck). 

Qui  principiava  la  ferr.  Rudolfìana.  Il  paese  è  abitato  da 
popolaz.  tedesca.  Il  contrasto  con  Pontebba  è  marcatiss.;  le 
case,  il  tipico  campanile,  la  hngua,  i  costumi,  tutto  ne  diffe- 
risce. I  danni  della  guerra  sono  stati  qui  assai  più  gravi  che 
nel  finitimo  paese  di  Pontebba. 

ESCUES.:  A  La  Veneziana  in.  1195.  Scendere  sulla  carrozz.  fino  alla 
chiesetta  di  S.  Rocco,  min.  20,  passarvi  il  Fella  su  ponte  pedonale  e  salire 
per  erto  sent.  a  Stduli  Buric  ni.  957,  1  ora,  poi,  attraverso  magnif.  pascoli, 
alla  prima  cima  verdeggiante  detta  La  Veneziana  m.  1195,  min.  30  e,  più 
oltre,  a  E,  min.  15,  cippo  già  di  confine  con  stemma,  croce  e  data  1757, 
probabilm.  collocato  dalla  Commissione  veneto-austriaca  in  seguito  alla 
convenzione  16  sett.  1756.  Più  oltre;  ancora  ad  E,  min.  30,  sempre  per 
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pascoli,  alla  cima  FUon  dei  Sclas  m.  1309.  Bella  vista  sulle  vallate.  Disc, 
a  aS.  Leopoldo,  pag.  219,  ore  1,30.  —  Al  M.  Slenza  m.  1665.  Por  ripido 
sent.  al  M.  Fortin  m.  900  e,  poi  più  lentam.,  per  bei  pascoli  verso  SO,  al 
ciglione  della  grande  frana  che  sovrasta  al  Rio  di  S.  Rocco,  ore  1,30,  pro- 
seguendo per  bosco  a  Sella  di  Slenza,  fra  le  due  cime  m.  1510,  1  ora,  indi 
direttam.  a  O  alla  cima  maggiore,  1  ora.  Vista  belliss.  sull'alta  V.  Fella  e, 
al  di  là  della  cresta  spartiacque,  su  qualche  tratto  dei  Tàuri.  Disc,  a  O 
per  il  Rio  Glériis  a  Stùdena  Alta,  pag.  216,  e  Pontebba,  ore  1,30,  nel  primo 
tratto  un  po'  aspra.  —  A  Mòggio  per  la  Sella  Cereschiatis,  v.  da  Mòggio, 
pag.  210:  durata  del  percorso:  a  StMena  Alta,  1  ora;  alla  Sella,  min.  30; 
a  M  6ggv\  ore  3.  —  Alla  Punta  di  Glériis  m.  2043  per  StMena  Alta  e  Aupa, 
ore  1,20,  poi  risalendo  la  valletta  Gravon  di  Glériis,  ad  una  forcella  a  O 
della  cima  maggiore.  Dopo  breve  disc,  sul  vers.  S,  si  risale  aUa  cima  m.  2043; 
fac,  bella  vista,  ore  3,30-4.  Travers.  da  qui  al  M.  Chiavals  m.  2096,  min. 30, 
v.  anche  pag.  216.  —  Al  M.  Crete  {Creta  di  Cereschiatis)  m.  1665.  Dalla 
colonia  alpina  sotto  Àupa,  per  mulatt.  a  Cas.  Glazzat  di  Sotto,  min.  45  e 
Cas.  Glazzat  di  Sopra,  min.  30,  da  cui  per  bosco,  continuando  per  mulatt. 
alla  Sella  m.  1415,  min.  30,  fra  il  Cuel  des  Jerbis  (Colle  delle  Erbe)  m.  1540 
e  la  Creta,  poi  per  sent.  alla  cima,  min.  30.  Bella  vista,  simile  a  quella  della 
Slenza,  ma  più  vasta.  —  A  Paularo:  1°,  per  la  Pradulina;  risalire  in  riva 
d.  il  T.  Pontebbana,  per  carregg.,  toccando  StMena  Bassa  m.  649;  poco 
oltre  si  cambia  in  mulatt.;  al  Ponte  dei  Lavazz  passa  in  sin.,  1  ora  e  sotto 
Cas.  Carbonàrie  riattraversa  il  torr.,  passa  a  Ccw.  Montute  Basse  m.  975, 
ore  1,15  e  giunge  alla  ridente  Forca  Pradulina  m.  1483,  ore  1,30.  Discesa 
per  sentiero;  poi  carrozzabile,  a  Diérico,  ore  1,30  e  Paularo  min.  30,  pag.  147, 

—  2«,  Per  Forcella  Chianaipade  o  di  Turriee;  fino  a  Casere  Montute  Basse, 
vedi  sopra,  poi  a  Casere  Montute  Alte  m.  1275  e,  risalendo  la  d.  del  Rio 
Pradulina,  alla  Sella  m.  1557,  ore  2.  Disc,  per  mulatt.  alla  carrozz.  che  porta 
a  Diérico  e  a  Paularo.  Un  po'  più  lunga  della  preced.  ma  più  fac.  e  sicura. 

—  3°,  Per  la  Forca  Pizzul.  Fin  sotto  a  Cas.  Carbonàrie,  v.  sopra,  poi,  pro- 
seguendo lungo  il  Pontebbana,  fin  quasi  al  Rio  delle  Roste.  Poco  prima 
di  questo,  ore  3,  passare  in  riva  d.,  prendere  il  sent.  (fossili  del  carbonifero) 
che  sale  a  Cas.  Pezzéit  Bassa  m.  1220  e  Pezzéit  Alta  m.  1562,  da  cui  a  Forca 
Pizzul  m.  1709,  ore  2.  Disc,  per  mulatt.  a  Cas.  Pizzul  Alta  m.  1515,  min.  16 
e  Cai.  Pizzul  Bassa  m.  1221,  min.  15,  indi  per  carrozz.  a  Paularo,  ore  2,30, 
pag.  147.  —  40,  Per  il  Passo  Cason  di  Lama.  Sino  al  bivio  del  sent.  per 
Cas.  Pezzéit  Bassa,  v.  sopra,  ore  3;  poco  oltre,  ripassare  in  sin.  del  Pon- 
tebbana proseguendo  per  Caserutte,  1  ora,  indi  al  Passo  m.  1567,  1  ora, 
sovente  menzionato  in  docum.  medioevali  e  nelle  guerre  fra  Venézia  e 
Austria  È  tradiz.  vi  siano  passati  nel  1478  i  Turchi,  che  perla  V. dell'Isonzo 
avevano  raggiunto  Tarvisio,  per  passare  nella  V.  del  Gali.  Disc,  rifacendo 
per  buon  tratto  la  via  della  salita,  senza  lasciare  la  d.  del  Pontebbana, 
elevandosi  poi  a  SO  sino  alla  Forca  di  Pizzul  m.  1709,  min.  30,  indi  a  Cas, 
Pizzul  Alta  m.  1515,  min.  15  e  a  Paularo,  ore  1,30,  come  nell'itiner.  preced. 

—  Altra  discesa  più  hmga,  girando  a  N  e  a  O  il  M.  Zerraula  m.  2130,  scen- 
dendo dal  Passo  di  Cason  di  Lanza  verso  NO  a  sin.,  per  mulatt.,  attraverso 
belliss.  prati  e  macchie  e  toccando  Cas.  Val.  Bertal  di  Sotto  m.  1351,  1  ora, 
e  Cas.  Melédis  di  Sotto  m.  1079,  min.  30;  quindi  alla  Stua  di  Ramaz  m.  983, 
1  ora  (briglia  di  legname  per  formare  un  serbatoio  di  fluitaz.).  Da  qui  a 
Paularo  ore  2  di  mulatt.  sulla  sin.  della  boscosa  gola  del  Chiarsò.  —  A 
Chirchbace  (Cìrkovice^:  fino  al  Passo  Cason  di  Lanza,  v.  sopra,  ore  5. 
Per  mulatt.  sulla  d.  del  Rio  di  Lanza  a  Cas.  Val  Bertal  di  Sopra,  1  ora,  e 
quasi  orizzontalm.,  in  min.  30  al  Passo  di  Melédis  (Straninger  Alpe)  m.  1573. 
Discesa  per  carregg.  nella  V.  Straninger  a  Chirchbach,  in  V.  del  GaU,  ore  2. 
Dal  Passo  di  Melédis,  fac.  salita  per  prati  a  NE  b\V  Hochwipfel  m.  2185; 
vista  molto  estesa.  —  A  Hermagor  per  il  Passo  Nassfeld:  per  carregg. 
risalendo  la  pittor.  V.  del  Rio  Bombaso,  sulla  d.,  sino  alla  Sega  ore  1,15, 
poi  alle  Cas.  Tratter  m.  1225  e,  min.  30,  da  cui,  sempre  per  carregg.,  alla 
Sella  di  Nassfeld  m.  1525  e  alla  Nassfeldhiitte,  disarredato,  ore  1,45. 
Vista  belliss.,  specialm.  sulla  lontana  bianca  catena  dei  Tàuri  e  sulla  sot- 
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tostante  verde  V.  del  Gail;  ai  lati  dominaDO  le  rocciose  cime  del  Gart- 
nerkofel  e  del  Rosskofel.  Le  vicinanze  della  Sella  sono  località  classiche 
per  ricchezza  di  fossili  del  carbonifero  e  perchè  patria  della  Wulfenia  Ca- 
rinthiaca,  pianta  alpina  esclusiva  di  questo  luogo.  Disc,  per  carregg.,  poi 
mulatt.,  toccando  due  pittor.  laghetti  a  Watschig  m.  589,  presso  il  Gail, 
ore  2,  da  cui  per  ferr.  e  carrozz.  a  Hermagor.  Oppure  dalla  NasgfeldhiiUe,  per 
carrozz.  di  guerra  a  Tròppolach  m.  601,  da  cui  alla  ferr.  ed  alla  carrozz;. 
di  fondovalle,  km.  2.  —  Al  Rosskofkl  m.  2239  e  al  Trogkofel  m.  2282. 
Sino  al  Nassfeld,  v.  sopra,  ore  3;  poi,  per  carregg.,  per  boschi  e  prati,  aUa 
Sella  di  Rudnik  m.  1962,  ore  2,30;  quindi  a  S,  in  1  ora,  per  sent.  al  Rott- 
kofel,  che  si  presenta  come  altipiano  roccioso,  con  cigli  a  picco  tutt'intorno. 
Vista  belliss.  sulla  pianura  friulana  (da  Osoppo  al  mare),  la  Càrnia,  la  Ca- 
rlDzia,  i  Tàuri.  Dalla  Sella  di  Budnik  si  va  al  Trogkofel  per  mulatt.  quasi 
orizzontale  verso  NO,  poi  per  sent.  direttam.  alla  \etta,  ore  2;  vista  simile 
alla  preced.  —  Al  Gartnerkofel  m.  2198.  Sino  al  Nassfeld^  v-  sopra, 
poi  per  carregg.  alla  Watschiger  Alp  m.  1614,  min.  30  (in  luglio,  fioritura 
della  Wulfenia,  v.  sopra).  Per  sent.  a  NE,  fra  zolle  erbose  e  rocce,  diret- 
tam. alla  vetta,  ore  1,30.  Uno  dei  denti  di  essa  è  attraversato  da  un  foro. 
Pan.  belliss.  simile  ai  due  preced.,  più  esteso  sull'alta  V.  Fella  e  sulle  Giti- 
lie.  Discesa  toccando  Garnizen  Alp  (fioritura  della  Wulfenia),  indi  per  la 
Konalpe  m.  1612,  alla  carregg.  del  Rio  Bombaso  e  a  Pontebba,  ore  Z,SO. — 
Al  VOQELBACH,  breve  e  bella  passegg.  da  Pontafella,  min.  30;  interess.  forra 
e  circo  di  rocce;  briglia  artificiale  alta  23  m.  praticabile  per  scala  scavata 
nella  roccia.  Fossili  del  carbonifero. 

Da  Pontafella  il  fiume  cambia  bruscam.  direz.  e  anziché  da 
S  a  N  si  dirige  da  O  a  E  in  valle  ancora  bella  e  pittor.,  ma  molto 
più  larga,  chiamata  V.  Canale.  Il  nome  si  estende  però  al  di 
là  delle  origini  del  Fella  e  deirinsensibile  sella  di  Camporosso 
(Saifnitz)  e  comprende  anche  l'alta  V.  del  Gailitz  oltre  Tarvisio, 
fino  a  Podkloster  (Arnoldstein),  dove  il  Gailitz  sbocca  nel  Gail. 
Km.  73  S.  Leopoldo  m.  607,  villaggetto  sloveno  semidistrutto 
(Traverà,  in  V.  Dogna,  pag.  216).  Km.  79  Lussnitz  m.  632.  Era, 
prima  della  distruz.  di  guerra,  piccola  staz.  idroterap.  frequent. 
specialm.  da  Italiani.  Dopo  un  traforo  di  c.  325  m.,  Staz.  Mai- 
borgheito  m.  740  e,  km.  86.  {Alb.:  Schndblegger). 

Il  paese  m.  721  è  sul  lato  opposto  della  valle,  al  di  là  del  Fella;  luogo 
di  villeggiatura,  quieto  villaggio  dai  tetti  di  legno  acuminati,  sopra  casine 
bianche.  Ha  un  passato  storico;  era  un  villaggio  di  fabbri,  luogo  di  mercato; 
ebbe  stemma  nel  medioevo  e  il  nome  di  Buonborghetto,  tramutato  nel- 
l'attuale, per  continue  contese  con  Venézia.  Alcune  grandi  case  grigie  e 
un  palazzo  veneziano  della  seconda  metà  del  xvi  sec,  ricordano  l'antica 
importanza.  Vi  sono  alcune  industrie  ed  una  scuola  per  tornitori.  La  for- 
tezza di  Malborghetto  è  nota  perchè  già  nella  guerra  gradiscana  fu  occup. 
dai  Veneti,  poi  da  Massena  nel  1797  e  dal  viceré  Eugenio  nel  1805.  Nel  1809 
il  Gap.  Hansel  la  difese  per  tre  giorni  contro  l'esercito  napoleonico.  L'Àu- 
etria  ricostruì  recentem.  il  forte  Hansel,  che  si  vede  1  km.  a  E  del  paese, 
sopra  un'eminenza,  con  corazzature  d'acciaio  ecc.,  per  sbarrare  la  valle. 
Le  nostre  artiglierie  demolirono  il  forte,  come  si  vede  passando  ai  suol 
piedi  colla  ferr. 

ESCURS.:  Salita  al  Jóp  di  Miezegnott  m.  2089,  ore  4,  fac;  v.  da 
Doff7ia,pag.  217.  —  Al  M.  Sohinouz  (Sinouc)  m.  2001.  Per  la  carrozz.  di 
fondovalle  a  S.  Caterina  km.  3;  attraversato  il  Weissenbach  si  sale  rapidam. 
alla  Cresta  Gisnitz  m.  1920,  indi  dopo  breve  disc,  sul  fianco  NE,  salita  alla 
vetta,  ore  4,30.  Disc,  a  O,  indi  a  N,  per  sentiero  che  gira  alla  testata  del 
Vogelbach  e  lungo  questo  a  Pontafella,  ore  3.  Oppure  disc,  a  NE  per  mulatt. 


220    C,  V'  128,  208,  224,  160.    DA  TEDINE 


Uque  { Uggowiii) 


che  raggiunge  la  Chiusa  di  Ciùrcele  (Tschurtschele  Klaiise),  donde  disc, 
nella  V.  del  Rio  di  Malborghetto,  v.  sotto.  —  A  Hermagor  per  la  Chiusa 
e  la  Gaserà  di  Ciùrcele  ((Tschurtschele  Klause):  1°  risalendo  per  mulatt. 
la  riva  sin.  del  Rio  di  Malborghetto,  la  cui  profonda  incassatura  ha  tratti 
molto  pittor.,  in  ore  2,30  alla  Chiusa  m.  1000  c.  e  alla  Caseram,  1061.  Da 
qui  per  mulatt.  ripidam.  alla  cresta  del  Oaisriicken  m.  1762,  ore  2,  per 
disc,  a  NO  verso  la  Schlofshiitte  m.  1446,  1  ora  (cui  si  giunge  più  comodam. 
per  sent.  dalla  Tschurtschele  Alp  sempre  lungo  il  Rio  di  Malborghetto), 
e  passando  accanto  al  lago  prosciugato  di  Egger  e  alla  Egger  Alp  m.  1416, 
min.  16.  Superando  un'ultima  altura,  per  mulatt.  si  scende  alle  carregg. 
che,  attraverso  il  Gail,  conducono  a  Hermagor,  ore  2,30.  Tutto  il  percorso 
è  ricchiss.  di  boschi.  —  2°  Fino  a  Cas.  Ciùrcele,  v.  sopra.  Di  qui,  per  mulatt., 
alla  Sella  m.  1478,  ore  1,30,  tra  le  cime  Schònwipfel  e  Gaisriicken,  poi  si 
scende  per  la  Valle  del  Kesselwald,  costeggiando  la  base  E  del  Poludnig, 
alla  Dellacher  Alpe  m.  1365,  ore  1,30,  e  da  qui  per  mulatt.  a  Egg  m.  635, 
ore  2,  da  cui  a  Hermagor,  km.  3,5.  —  Dalla  Sella  m.  1478  fra  Schònwipfel 
e  Gaisriicken,  vtdi  sopra,  salita  del  Schònwipfel  m.  1910;  per  mulattiera 
attraverso  il  Kesselwald  in  mezzo  a  bosclii,  alla  Sella  m.  1693  tra 
Schònwipfel  e  Sagran;  indi  per  fac.  prati  alla  vetta,  min.  40  e,  girando  o 
valicando  quest'ultima,  al  Kok  (Goek)  m.  1942,  ov'è  una  miniera  di  cal- 
care ferrifero:  si  trovano  fossili  siluriani,  1  ora.  Disc,  a  E,  tutta  per  fac. 
verdiss.  prati  al  fondo  di  V.  Uggowa  m.  1100  e,  ore  1,30  e  per  carregg., 
poi  carrozz.,  a  Uque  (Uggowitz)  m.  787,  1  ora,  donde  a  Malborghetto  km.  3. 
—  A  Uggovitz  per  V.  Rauna.  Da  Cas.  Ciùrcele,  v.  sopra,  per  mulatt.  verso 
SE  alla  Sella  m.  1440  e,  ore  1,30,  fra  Kok  e  Lerchriegel  e,  per  l'amena  e 
verde  V.  Rauna,  al  fondo  del  vali,  di  Uggowa  m.  1000  e,  1  ora,  indi  a 
Uggowitz,  min.  30.  —  Al  PoLUDNiQm.  2000:  fino  alla  cresta  del  Gaisriicken 
m.  1762,  ore  3  o  fino  alla  Schlofshiitte  m.  1446,  ore  4,  v.  sopra,  indi  per 
fac.  prati  alla  vetta,  ore  1,30.  Per  la  posiz.  dominante,  vista  vastiss.  sui 
monti  e  valli  circostanti,  fino  ai  Tàuri. 

Km.  89  Uque  (Uggowitz)  m.  770  c.  Il  paese  è  un  poco  più 
in  alto  m.  787  a  sin.,  allo  sbocco  di  una  valle,  nella  quale  si 
Tede  salire  a  svolte  una  carrozz.  È  uno  dei  più  antichi  villaggi: 
nell'estate  quasi  l'intiera  popolaz.  emigra  nella  vasta  Alpe  Uggo- 
tcUzer  m.  1266,  ove  viene  aperta  anche  una  scuola  estiva. 

ESCURS.:  Alla  V.  DEL  Gail  per  la  Sella  di  Lem.  Per  carrozz.  che 
risale  la  valletta  del  Rio  Uggowa,  sino  alla  verde  e  ridente  Uggowitzer 
Alpe  m.  1250  c.  ore  2.  Vasta  serie  di  pascoli  e  casere.  Lungo  la  strada, 
fra  m.  1266  e  m.  1300,  a  d.,  fossili  siluriani.  Per  mulatt.  da  qui  alla  Sella 
di  Lom  (Dolinza  Alpe)  m.  1464,  min.  30.  Discesa  per  carregg.  alla  Kout- 
tchitz  Alpe  m.  1075,  1  ora,  e  a  Blace  (Vorderberg)  m.  565  nella  V.  del  Gali, 
1  ora.  —  Dalla  Sella  di  Lom,  v.  sopra,  AÌVOsternig  m.  2035:  per  mulatt., 
a  E,  aWAWergo  (buono)  sulla  Sella  Ober  Feistritz  m.  1720,  1  ora.  Da  qui, 
direttam.  a  N,  per  pascoli,  alla  vetta,  1  ora.  Bella  vista  simile  a  quella  del 
Poludnig,  estesa,  a  E,  sui  laghi  della  Bassa  Carlnzia  e  sulle  Caravanche. 
Discesa  a  E  alle  Unter  Feistritzerhiitten  m.  1496  (piccolo  alb.),  indi,  per 
mulatt.,  a  N  a  Blace  (Vorderberg),  1  ora,  presso  la  staz.  omonima.  V.  anche 
disc,  a  Saifnitz  (Camporosso),  pag.  225.  —  A  Saifnitz  (Camporosso) 
m.  810,  per  le  sorgenti  del  Fella.  Si  risale  per  mulatt.  il  vali,  di  Uggowa, 
per  1  ora,  fino  a  quota  1029,  indi  di  contro  lo  sbocco  di  V.  Rauna,  per  car- 
regg. che  piega  a  SE,  alla  Sella  1162  fra  Uggowitzer  Alpe  e  Diirrer  Wipfel, 
min.  30  e,  sempre  per  la  carregg.  che  prosegue  snodandosi  lungo  il  ramo 
luper.  del  T.  Fella,  fra  boschi  di  faggi  a  Saifnitz,  ore  1,15,  pag.  225. 

Km.  91  Staz,  Volza-Seissera  m.  785;  casello  isolato,  piccolo 
«caio  della  V.  Seissera. 


V.  Seissera. 
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La  *V.  Seissera.  —  laterale  e  si  stende  dalla  V.  Canale  fino  ai  piedi 
del  Jóf  di  Montàsio.  Gi  i  lo  sbocco  della  valle  è  tale  da  incatenare  lo  sguardo. 
A  d.  le  pareti  scure  dello  Schwarzenberg  m.  1753;  a  sin.  le  selvose  pendici 
del  M.  Lusciari  m.  1789,  interrotte  dal  verde  più  chiaro  dei  pascoli  alti. 
Più  in  fondo,  a  d.,  O,  si  presentano  ancora  lontane  le  rocce  dell' Jóf  Fu  art 
m,  2666,  mascherate  in  parte  dalla  mole  del  Gran  Nabois  m.  2307.  Entrando 
nella  valle,  tosto  si  ha  la  vista  dell'imponente  Jóf  di  Montàsio  m.  2754. 
Dalla  staz.  per  carregg.  pianeggiante,  km.  1,5  e,  si  va  a  Vucje  Ves  (Wolf- 
sbach)  m.  807,  distrutto;  poi  si  continua  in  bosco  fitto,  sul  fondovalle  quasi 
piano,  fino  al  Rif.-Alh.  Seissera  m.  1007,  km.  7,  in  parte  distrutto  dalla 
guerra. 

ESCURS.  dal  RiF.  SEISSERA:  Travers.  per  il  Colle  di  Somdogna  m.  1449 
a  DOGNA,  ore  1,30,  al  Colle;  ore  3  dal  Colle  a  Dogna,  pag.  216.  —  A  Raibl: 
si  scende  alla  carregg.  di  fondovalle  fino  a  3  km.  a  S  di  Wolfébach, 
ove  si  stacca  a  sin.  una  mulatt.  che  traversa  il  ghiaieto  del  torr.  e  sale 
alla  Sella  di  Prasnig  m.  1486,  ore  2,  quindi  scende  nella  valletta  del  Kali- 
wasser  a  traversarlo  a  m.  1016,  1  ora;  risale  alla  Sella  di  Raibl  m.  1333, 
1  ora  e  scende  a  Raibl  m.  900,  pag.  247,  passando  alle  miniere,  1  ora.  — 
Dal  fondovalle  del  Kaltwasser,  v.  sopra,  una  carregg.  nella  valle  scende, 
toccando  una  fonderia  di  piombo,  alla  località  Kaltwasser  m.  812,  pag.  . 
in  V.  della  Schlitza,  km.  4,5.  —  A  Nevea  per  Foro.  Spranja.  Dal  Rif.-Alh, 
Seitsera,  v.  sopra,  verso  S  sì  attraversano  i  ghiaieti  e  si  sale  nel  selvaggio 
vali,  dello  Spranja,  fra  l'Jóf  di  Montàsio  e  l'Jóf  Fuart  (Wischberg),  rag- 
giungendo tra  frane  e  rocce  faticose  la  Forc.  Spranja  (Bàhrenlahnscharte) 
m.  2122,  ore  5.  Discesa  per  Passo  dei  Schaling  (degli  Scalini)  aNevea,  ore  2,30, 
V.  anche  pag.  215.  —  Al  JOf  di  MoxtAsto.  A  SO,  per  sent.  segnalato, 
sino  al  Nevàio  del  Ciadin,  ore  3,  risalendolo  alla  Tacca  (Spalte),  min.  45, 
ove  incomincia  l'arrampicata  ardua,  benché  facilitata  da  c.  1200  gradini 
e  punti  d'appiglio  e  da  corde  metalliche,  per  canaloni  ripidiss.  alla  cresta, 
fra  Cima  Verve  e  l'Jóf,  ore  2.  Alla  cima  maggiore,  min.  20.  V.  anche  da 
Nevea,  pag.  215,  e  da  Dogna,  pag.  217. 

Si  sormonta,  senza  avvertirla,  la  sella  verdeggiante  che  separa 
il  Fella  dal  Gailitz  (bacini  deirAdriàtico  e  del  Mar  Nero).,  Km.  95 
Staz.  Saifnitz  (Camporosso)  m.  804  presso  il  mod.  paesetto. 

ESCUlfs.:  Al  Sant.  di  M.  LusciARl  {M.  Santo  dei  Friulani:  EeUi- 
genberg):  per  mulatt.  che  risale  il  Lusciari  Graben,  per  prati  e  bosco  di  co- 
nifere, ore  2,45.  Il  Sant.,  in  parte  distrutto  dalla  guerra,  è  frequent.  pel- 
legrinaggio anche  da  paesi  lontani.  Se  ne  ha  memoria  dal  1380.  Nulla  di 
notevole.  Esistevano  prima  della  distruz.,  una  canonica,  un'ost.  e  tre  ricov. 
con  c.  50  letti.  A  pochi  min.  a  S,  punto  trigonom.  m.  1789,  con  magnif. 
pan.:  la  selvaggia  V.  Seissera  col  Jóf  Fuart  (Wischberg),  il  Piccolo  e  il 
Gran  Nabois  e  il  Montàsio;  i  verdi  monti  di  Carluzia;  il  lago  di  Wórth;  i 
Tàuri,  le  Alpi  Càrniche  e,  con  tempo  chiaro,  anche  Pelmo,  Antelao  e  Mar- 
molada.  Discesa  in  circa  ore  2  a  Saifnitz  (Camporosso)  o  a  Kaltwasser, 
pag.  247,  da  cui  a  Raibl  e  Tarvisio.  A  Camporosso  si  può  discendere  per  la 
strada  delle  slitte,  vertiginosara.,  ma  senza  pericolo,  su  slitte  da  trasporto 
di  legname,  min.  45.  —  A  Feistritz  per  il  Bdrtolo  Graben'  per  carregg., 
dapprima  costeggiando  la  ferr.,  poi  entrando  nella  valletta  Bdrtolo,  che 
si  risale  in  fondo  al  burrone  fino  ai  ridenti  prati  di  Bdrtolo  m.  1 100  e,  ore  1,30; 
indi  per  mulatt.  alla  Sella  m.  1175,  min.  30.  Disc,  per  mulatt.  al  Sommen- 
wirth  (alb.)  m.  892  e  per  la  valletta  dell' Achomitz  a  FreistrUz,  ore  2.  — 
Dalla  Sella  m.  1175,  v.  sopra,  per  mulatt.  si  può  andare  verso  O  aM'Acho- 
mitzer  Alpe  m.  1750,  ore  2  (alberghetto),  da  cui,  per  pascoli  piuttosto  ri- 
pidi, alla  vetta  del  M.  Aohomitz  m.  1812,  min.  30.  Daìì' alberghetto,  sotto 
l'Achomitz,  verso  NO,  per  carregg.,  in  30  min.,  oltrepassando  il  dossone 
del  Gocman  m.  1751,  all'^/6.  delVOsternig  m.  1720,  pag.  220,  da  cui  per 
pascoli  sassosi  alla  vetta  m.  2033,  in  1  ora. 
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Tarvisio. 


Km.  100  Staz.  Tarvisio-Città:  serve  la  parte  super,  di  Tar- 
cisio; km.  103  Tarvisio  Centrale  m.  750  e;  serve  la  parte  infer. 
ed'  è  coUegam.  colla  linea  di  Assling  per  Gorizia  e  Trieste, 
pag.  225.  —  Alberghi:  A  Tarvisio  Sup.:  Schnablegger,  34  cam., 
race;  Zur  Post,  11  cam.;  Hohlera  Hot,  10  cam.;  Gelhfuss,  20 
cam.;  Schònherg.  —  A  Tarvisio  luf.:  Teppan,  12  cam.;  Gollob, 
4  cam.  Alla  staz.  centrale:  MòrtL  20  cam.;  Bahnhof,  6  cam.  Si 
aflBttano  camere  presso  molte  abitaz.  private.  Diligenza  per 
Raibl  (in  progetto,  1920,  Autocorriera  per  Raibl  e  Plezzo). 

—  Conta  1600  ab.  c.  Il  borgo,  in  belliss.  posiz.  è  costituito  da 
fabbricati  di  agiato  aspetto,  dai  tetti  acuminati,  sparsi  in  orti 
e  giardini.  La  parte  bassa  è  la  più  vecchia,  con  caratteristiche 
locah,  la  superiore  è  in  gran  parte  di  villette.  Vari  belhss.  pas- 
seggi e  strade  accuratamente  tenute  conferiscono  al  luogo  aspetto 
prospero.  Nei  dintorni,  magnifici  boschi  di  conifere.  È  centro 
turistico  notevole  e  di  soggiorno.  Il  clima  è  alpino,  l'inverno 
assai  freddo. 

ESCURS.:  Alla  *FoRRA  dello  Schlitza,  ore  1,30;  interess.  profonda 
forra  sotto  il  ponte  della  ferr.  I  lavori  d'accesso  furono  eseguiti  in  memoria 
del  conte  Zinneberg.  Dalla  piazza  del  Mercato  (Tarvisio  Inf.)  per  la  strada 
di  Weissenfels,  poi  fino  a  un  segnavia.  Un  sent.  costruito  fra  le  rocce  con- 
duce con  ponti  sospesi,  ecc.,  all'orrido;  ore  1,15.  —  All'altura  di  Greuth 
m.  935,  1  ora.  Per  la  strada  di  Weissenfels  al  ponte  sulla  SchlUza,  subito 
dopo  il  quale,  sent.  a  d.  *Pan.  Inter,  sulla  vallata.  Si  può  da  qui  scendere 
e  in  pochi  minuti  raggiungere  la  mulatt.  nella  Valle  Romana  di  cui  sotto. 

—  EsouRS.  nella  pittor.  Valle  Romana  o  del  Weissenbach.  Per  la  strada 
di  Weissenfels  fino  a  c.  300  m.  prima  del  ponte  sul  Weissenbach,  ove,  a 
d.,  segni  rossi  che  attraverso  i  prati,  conducono  alla  mulatt.  che  si  ad- 
dentra nella  boscosa  valle.  È  tradiz.  che  vi  sia  passato  Giulio  Cesare  nelle 
iue  spediz.  al  Norico  Si  arriva,  senza  forti  salite,  alla  Malga  Weissenbach 
m.  1020  e,  dove  la  valle  si  biforca,  ore  3.  La  chiusa  della  valle  è  qui  severa  e 
grandiosa.  Il  sent.  cambia  natura,  diventa  aspro  e  sale  verso  il  Manhart. 

Ferr.  per  Assling,  S.  Lucia-Tolmino,  Gorizia,  pag.  225. 
Strada  per  il  Prediì  e  Caporetto,  pag.  239. 

b)  Per  carrozzabile. 

Km.  67,7  fino  a  Pontebba;  km.  91  fino  a  Tarvisio.  —  Il  percorso  è 
lempre  molto  vicino  alla  ferr.  e  nello  stesso  paesaggio.  Tuttavia  la  strada 
ordinaria,  non  interrotta  da  gali,  nè  disturbata  da  trincee,  quindi  spesso 
più  scoperta,  offre  alcune  caratterist.  che  si  rilevano  qui.  In  aggiunta  alla 
descriz.  ferroviaria.  La  strada  è  tutta  larga,  ben  tenuta,  ben  tracciata, 
salvo  qualche  tratto  nell'anfiteatro  morenico;  relativam.  con  poche  curve; 
ha  pendenza  molto  moderata,  manca  di  contropendenze,  perciò  comoda 
per  ciclisti  (vento  meno  forte  che  in  altre  valli,  collo  stesso  ritmo:  da  monte 
fino  alle  10,  da  valle  dal  mezzogiorno).  È  senza  interesse  proprio  fino  a 
Tricésimo,  km.  10,5-  abbastanza  interess.  per  il  paesaggio  e  notevole  in- 
vece per  le  località  fino  a  Venzone,  km.  34.  Poco  più  avanti  di  qui,  alla 
Staz.  per  la  Càrnia,  diventa  invece  del  massimo  interesse  fino  a  Pontebba. 
In  questa  parte  il  paesaggio  e  lo  spettacolo  delle  opere  d'arte,  specialm. 
ferrov.,  si  sommano.  Impressionanti  le  tracce  della  guerra.  Da  Pontebba 
a  Tarvisio  strada  pure  interess.  in  valle  più  larga.  Un  *circuito  molto  con- 
Bigl.  è  tedine -Tarvisio -Passo  del  Predil-Caporetto,  da  cui  a  Cividale  o  a 
Gorizia.  In  senso  inv,  è  pure  molto  consigl.  il  •circuito  aperto  Gorizia  (o  Ci- 


Tfìcésìmo-  Venzone. 
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vidale)-Caporetto-Predil-Pontebba-Staz.  per  la  Càrnia-Passo  della  Màuria. 
Entrambi  i  circuiti  sono  comodi  per  ciclo.  Dappertutto  sono  servizi  fer- 
roviari o  d'autocorriere.  Il  pedone  farà  col  massimo  interesse  anche  la  car- 
rozz.  da  Staz.  per  la  Càrnia  (meglio  da  Staz.  Mòggio  Udinese)  a  Pontebba 
e  da  Tarvisio  o  meglio  da  Raibl  a  Plezzo.  Da  Raibl  può,  senza  alcuna  ne- 
cessità di  speciale  abilità  alpinistica,  pel  Colle  di  Nevea  passare  in  V.  Rac- 
colana.  Più  Inter,  è  da  Plezzo  l'escursione  nella  *Val  Trenta,  anche  senza 
ascens.  —  Tramvia  elettr.  da  Ùdine  a  Tricésimo,  pag.  110. 

Indine,  pag.  99.  Si  esce  da  P.  Gemona  per  Viale  Friuli 
lungo  l'ex  sobborgo  di  Chiavris,  ora  unito  alla  città,  che  sempre 
più  si  espande  e  si  percorrono  lunghiss.  rettilinei  nella  fertile 
pianura.  Si  scorgono,  come  sempre,  nella  pianura  friulana  e 
veneta,  gli  altiss.  campanili  dei  paesi  lontani.  Si  raggiunge  cosi, 
senza  alcun  Inter.,  tranne  quello  dei  monti  verso  i  quali  si  cam- 
mina, km.  10,5  Tricésimo  m.  198,  pag.  110,  borgo  con  belle 
costruz.,  sulla  prima  ondulaz.  del  terreno,  dalla  quale  s'in- 
comincia ad  attraversare  l'anfiteatro  morenico,  che  con  colline 
a  molli  pieghe,  con  interposti  tratti  piani,  fa  cortina  da  lungi 
all'apertura  del  Tagliamento  nel  piano.  Sulla  d.,  belle  viste 
sul  prossimo  Tarcento,  pag.  201,  coi  paesi  che  lo  circondano 
intorno  al  colle.  Km.  20,4  Artegna  m.  203.  La  strada  si  è  riav- 
vicinata ai  primi  colli,  ma  poi  ancora  si  sposta  in  rasa  campagna 
verso  il  centro  della  vallata.  Si  lascia  a  fianco  un  grande  coto- 
nifìcio (Strada  a  sin.  per  Osoppo-S.  Daniele,  pag.  122).  Si  vede 
Gemona,  pag.  204,  in  alto  a  d.;  km.  29,5  Ospedaletto  m.  213, 
pag.  123,  all'imbocco  della  V.  del  Taghamento.  Qui  si  comin- 
cia ad  essere  colpiti  dalla  disastrosa  estens.  del  letto  ghiaioso 
del  fiume,  ove,  di  solito,  corrono  nel  biancore  dei  ciottoli  cal- 
cari, poche  vene  azzurre,  in  qualche  punto  turbinose.  Si  so- 
vrapassa  la  immensa  conoide  dei  Rughi  Bianchi,  che  la  ferr. 
in  basso,  su  terreni  acquitrinosi,  contorna  con  un  viadotto 
di  783  m.,  con  innumerevoli  archi.  Km.  23  Venzone  m.  230, 
pag.  207,  molto  interess.  Da  qui  a  Staz.  per  la  Càrnia  m.  259, 
tm.  38,5,  pag.  209,  posta  presso  il  villaggetto  di  Piani,  l'im- 
pressione più  notevole  è  l'immensità  dei  ghiaieti  e  la  degra- 
daz.  continua  della  montagna  che  si  osserva  lateralm.  alla 
base  delle  pareti  rocciose,  dove  si  attraversano  ad  ogni  mo- 
mento larghi  torren tacci  dal  letto  sassoso,  sempre  asciutti, 
quando  non  sono  in  istantanea  e  violenta  piena.  A  sin.,  O,  si 
lascia  l'ampia  apertura  della  vallata  del  Tagliamento  per  en-, 
trare  verso  NE  nella  V.  del  Fella  (Canale  del  Ferro).  Qui  il 
paesaggio  diventa  subito  molto  interess.  I  fianchi  deUa  valle 
sono  in  generale  alti  e  scoscesi.  Numerose  opere  d'arte  difen- 
dono o  sostengono  la  ferr.  che  ha  anche  frequenti  trafori.  La 
belliss.  valle  dell'Àupa,  pag.  210,  confluisce  da  N,  passando 
sotto  Mòggio,  dal  pittor.  cast.,  davanti  a  cui  un  lungo  ponte  di 
legno  ed  uno  in  ferro,  di  cui  parte  delle  travate  giacciono  nel 
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fiume  (1919).  Una  strada  militare  sale  a  zig-zag,  di  fronte, 
da  Mòggio,  al  Monticello  m.  1290.  Si  passa  la  Résia.  Km.  47 
Resiutta  m.  316,  pag.  211,  allo  sbocco  della  V.  Résia.  Da  qui 
le  opere  d'arte  della  ferr.  assumono  imponenza  di  misura  e 
di  numero,  pag.  213.  Si  passa  il  Fella,  dove  il  ghiaieto  comin- 
cia ad  essere  meno  largo  e  spianato,  su  ponte  in  ferro,  accanto 
a  quello  ferrov.  a  5  travate.  Bella  vista  su  Chiusaforte.  Km.  53,6 
Villanova  m.  366,  sul  bordo  di  un  grande  ghiaieto  quasi  lago 
asciutto,  che  si  allarga  verso  Chiusaforte,  circondato  da  ampio 
circo  di  alte  montagne  rocciose,  nude  di  boschi  e  solo  verdi 
di  cespugli.  Km.  54,8  Chiusaforte,  pag.  213,  press'a  poco  di- 
strutto, ai  piedi  della  strada,  di  fronte  allo  sbocco  della  V.  Rac- 
colana,  ove,  con  un  grande  arco  in  cemento  armato  incomincia 
la  strada  del  Colle  di  Nevoa,  pag.  213.  Il  paese  di  Raccolan.i 
è  appena  dopo  Chiusaforte,  in  riva  sin.  del  Fella  e  vi  adduce 
un  ponte  di  guerra.  Da  Chiusaforte  incomincia  una  *gola  ove, 
lungo  il  Fella,  si  sviluppano  bellezze  alpestri  continue,  fino  a 
Pontebba.  S'incontrano  gli  avanzi  di  una  grande  teleferica. 
La  ferr.  corre  per  lunghi  tratti  sopra  muraghoni  o  viadotti 
o  in  gallerie  di  difesa  dalle  cadute  di  sassi:  dappertutto  avanzi 
d'impostaz.  di  baracche.  Allo  sbocco  del  Canale  di  Dogna, 
Dogna  m.  430,  km.  60,  pag.  216,  gravem.  danneggiata.  Con- 
tinuando a  salire,  si  resta  ammirati  davanti  agli  alti  e  arditi 
ponti  ferrov.  difesi  da  cannoniere,  alle  opere  poderose  della 
linea,  che  aggiungono  la  nota  umana  allo  scenario  continuam. 
cambiato  delle  rocce  ertiss.,  coperte  di  pini  ed  abeti  e  di  tratto 
in  tratto  tagliate  da  stretti  valloni  che  si  aprono  verso  le  dietro- 
poste  eccelse  cime.  A  Pietr atagliata,  belliss.  sguardo  retrospet- 
tivo sulla  gola.  Si  oltrepassano  ora  molte  opere  di  guerra,  spe- 
cialm.  caverne  e  lunghe  linee  di  reticolati.  Si  entra  in  una  zona 
coperta  di  povere  boscaglie  anziché  ammantata  di  bei  boschi, 
ormai  da  tempo  distrutti  e  non  ricostituiti.  Km.  67,7  Pon- 
tebba m.  568,  pag.  217,  in  parte  risparmiato  dalla  distru-, 
zione.  Si  passa  l'impetuoso  Torrente  Pontebbana,  su  un  ponte 
di  legno  sovrapposto  alla  travata  metallica  caduta.  Ponta^ella 
(Pontafel)  metri  568,  pag.  217,  quasi  completamente  distrut- 
to. Fra  gli  edifìci  importanti,  la  sola  stazione  è  ancora  in 
piedi  ed  intatta,  pag.  217.  Si  esce  da  un  viale  alberato  in  una 
conca  aprica,  di  aspetto  alpino,  dove  .la  valle,  formando  un 
gomito,  si  dirige  a  E  col  nome  di  V.  Canale.  Km.  71,5  S.  Leo- 
poldo m.  607,  pag.  219,  villaggio  di  sloveni,  gravem.  danneg- 
giato. Km.  73,5  Lussnitz  m.  632,  pag.  219,  completam.  di- 
strutto. La  vallata  é  qui  belhss.,  pittor.,  a  praterie  e  boschi 
coronati  da  cime  dal  profilo  rotto,  rigate  da  canaloni  nevosi 
fino  in  estate  avanzata.  Km.  79  Malborghetto  m.  721,  pag.  219. 
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Nel  caratterist.  paese  i  tetti  acuminati  a  piccole  tegole  di 
legno,  incappucciano,  quasi  nascondono  le  basse  murature 
bianche.  Poco  al  di  là,  sopra  uno  sperone,  lo  sbarramento  del 
moderno  forte  Hansetf  pag.  219,  molto  danneggiato  dai  tiri 
italiani  ed  ai  piedi  del  quale  si  passa.  Km.  82  Uque  (Uggovitz) 
m.  787,  pag.  220.  Km.  84,5  Siaz.Volza-Seissera  m.  785,  pag.  220. 
Il  villaggio  di  Volza  (Wolfsbach-Vucje  Ves)  m.  807  che  è  ad 
un  po'  più  di  1  km.  entro  la  valle,  fu  distrutto.  Dalla  strada  si 
vede  l'apertura  della  belliss.  boscosa  V.  Seissera,  pag.  221,  con 
le  guglie  del  Nabois  e  dell' Jóf  Fuart  m.  2666  nello  sfondo. 
Km.  87,3  Saifnitz  (Camporosso)  m.  810,  pag.  221,  villaggio 
abbastanza  esteso,  caratterizzato,  come  tutti  quelli  che  qui 
s'incontrano,  dai  grandi  tetti  acuminati,  in  tegole  di  legno, 
alcuni  più  moderni  in  eternite  o  in  lamiera  non  ondulata  e 
che  conservano  perciò  forma  e  tipo.  Si  sovrappassa  qui,  senza 
accorgersene,  lo  spartiacque  e  s'incomincia  a  discendere  lievem. 
verso  la  Sava  di  Wurzen.  Km.  91  Tarvisio  m.  751,  pag.  222. 

Da  Tarvisio  ad  Assling,  Gorizia, 
S.  Daniele  e  Trieste. 

FBEE.  km.  39  ad  Assling,  km.  98  a  Staz.  S.  Lucia-Tolmino,  km.  13] 
a  Gorizia,  km.  187  a  Trieste. 

Da  Tarvisio  ad  Assling  la  linea  della  RudolflaDa  segue  la  Sava  di 
Wurzen,  fiancheggiata  a  N  dalla  catena  delle  Caravanche  (più  alte  cime: 
Mittagskogel  m.  2144,  Stol  m.  2236)  e  a  S  dalle  Gitilie  (Mangart  o  Manhart 
m.  2678,  Prìsanìg  m.  2547,  Razor  m.  2601,  Scarlatizza  m.  2738,  Trioorno 
m.  2863).  Le  staz.  da  Tarvisio  ad  Assling  sono  altrettanti  centri  di  par- 
tenza per  importanti  ascens.,  quasi  tutte  però  solo  per  alpinisti  provetti 
e  per  interess.  escurs.  La  linea  si  svolge  quasi  sempre  sul  fondovalle  con 
poche  opere  d'arte,  salvo  alcuni  ponti  (Schlitza,  Pisenza,  Sava).  Da  Ass- 
ling la  linea  congiungente  con  Trieste  è  della  feri.  Transalpina.  Il  tratto 
Gorizia-Trieste  fu  inaugurato  nel  1906  ed  è  tracciato  con  criteri  puramente 
militari,  non  toccando  località  importanti  ed  avendo  un  andamento  alti- 
metrico  irrazionale.  Da  Assling  a  Gorizia  l'intiero  tracciato  è  ardito  ed 
offre  in  più  luoghi  magnif.  punti  di  vista.  Vi  sono  tra  Assling  e  Trieste 
42  viadotti,  c.  600  ponti,  40  gali,  (per  un  solo  binario)  tra  cui  notevole 
quella  di  Podberdo  di  6339  m.  sotto  le  Prealpi  Meridionali  di  Wochein. 

Ad  Assling  convergono,  oltre  la  linea  da  Tarvisio  e  quella  da  Trieste, 
quelle  di  Villach  e  Klagenfurt,  attraverso  la  grande  gali,  delle  Caravanche 
e  la  linea  da  Lubiana.  La  staz.  venne  di  recente  ricostruita  con  sottopas- 
Baggi  e  impianto  tecnico  moderno. 

Tarvisio  Centrale,  pag.  222.  Verso  E  la  linea  oltrepassa  tosto 
su  un  viadotto  di  63  m.,  alto  70,  lo  Schlitza.  Poco  dopo  a  sin. 
ai  dirama  la  ferr.  per  Villaco;  si  attraversa  il  Gailitz  e  si  risale 
la  V.  del  Weissenbach,  che  poco  innanzi  si  valica  su  ponte 
alto  38  m.,  confine  tra  Cadnzia  e  Oamfola;  poi,  procedendo 
in  magnif.  bosco  si  è  a  Ferm.  Weissenfela  m.  830,  km.  7  {Werk- 
gasthof  e  Rial,  Im  Siuckl  am  Sehlosspark,  20  letti;  Post»  27  letti; 
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Brlachhof),  piccolo  paese  ohe  si  vede  in  basso  a  sin.,  di  popolaz. 
prevalentem.  tedesca.  Grandi  officine  per  lavoraz.  del  ferro 
lono  fornite  di  energia  dai  laghi  di  Weissenfels.  Ratschach- 
Weissenfels  m.  846,  km.  9.  {Alb,  Mangart  presse  la  ferr.,  26 
letti).  Il  villaggio  è  a  40  min.  sullo  spartiacque. 

ESCURSIONE  Ai  •LAGHI  DI  Weissenfels  e  al  Mangart  (Manhart), 
pag.  246.  Tempi  in  salita:  dalla  ferm.  ferrov.  al  Lago  Inf.,  25  min.,  al  Sup.  15. 
Ascens.  del  Mangart,  ore  5,30. 

Si  presentano  successivamente  a  d.  le  bellissime  cime  della 
Ponza,  del  Jalouz,  del  Moistroca  entro  la  selvaggia  valle  di  Pla- 
ni zza,  in  cui  ha  la  sorgente  la  Sava  di  Wurzen  a  S  di  un  pia- 
noro paludoso  in  cui  si  perde  precipitandovi  in  forte  volume 
con  un  salto  di  100  m.,  uscendo  da  un  foro  della  roccia.  Poi 
li  apre  la  grande  valle  della  Pisenza.  Al  suo  imbocco  si  trova 
Kranjska  Gora  (Kronau)  m.  810,  abit.  1200  e,  luogo  di  vil- 
leggiatura, punto  di  partenza  per  numerose  escurs.  ed  ascens. 
e  di  sports  invernali.  {Alb.:  Koschir,  30  letti;  Razor). 

ESCURS.  A  Plezzo  per  la  carrozz.  del  Passo  della  Moistroca  m.  1676; 
ascens.  della  MOISTROCA,  del  Prisanig,  ecc.,  pag.  245. 

La  ferr.  attraversa  il  T.  Pisenza ^  corre  ai  piedi  dei  colli  bo- 
•cosi  che  mascherano  le  cime  dello  Spìk  m.  2472.  Km.  21  Gozà 
(Wald).  (Dalla  fermata,  per  fìtto  bosco,  in  ore  2  verso  SE 
nella  V.  del  Martulk-Potok,  sent.  segn.  ad  una  bella  *ca8cata 
m.  1273.  Da  qai  in  30  min.  ad  un  grande,  pittor.  circo,  con- 
tornato di  alti  picchi  rocciosi).  Attraversata  tre  volte  la  Sava 
n\  raggiunge  la  Sfaz.  di  Dovje  (Lengenfeld)  m.  656.  Il  paese  è 
%  sin.  in  alto.  Di  fronte  a  questo,  sulla  d.  della  Sava,  Moistrana 
[Alb.:  Schmerz  a  10  min.  dalla  staz.,  22  letti;  Triglav.  Tro- 
vansi  guide). 

ESCURS.:  Al  *Tricorno  m.  2863,  ore  7,30-8,  fatic.  ma  non  diff.  per 
alpin.  Da  Moistrana  per  la  F.  di  Col  fino  alla  sua  testata,  poi  con  salita 
ripida  al  Ì2i/.  D^cAmanri  (disarred.)m.  2332  (Rist.,  11  letti,  9  materassi), 
ore  5,30-6,  donde  in  vetta,  ore  2,  pag.  228.  Per  altre  notizie,  pag.  245.  — 
Dal  Rif.,  varie  altre  ascens.  per  provetti  nei  dintorni.  —  Dal  Rif,  in  45 
min.  al  Rip. Kebdarizza  del  C.  A.o  Rif. Tricorno  m.  2515  (per  chinon  soffre 
rertigini.  Ristor.,  22  letti,  8  cuccette,  disarr.),da  cui  per  buon  sent.  con  gra- 
dini in  roccia  e  appigli  di  ferro,  in  15  min.  alla  strada  da  Wochein  al  Piccolo 
Tricorno  (30  min.  alla  vetta).  —  Da  Moistrana  per  la  F.  Kerma,  prima  per 
carregg.  poi  mulatt.,  poi  sent.,  in  ore  7  si  sale  al  Rif.  Maria  Teresa  m.  2404 
(26  letti,  10  cuccette,  disarr.)  Da  qui  al  Tricorno,  ore  1,30.  —  Dal  Rif. 
Maria  Teresa  si  può  scendere,  in  ore  4.30,  a  Mitterdorf,  poi  a  Wocheiner 
Feistritz,  pag.  227.  Disc,  in  ore  5,  in  F.  di  Trenta  a  Na  Logu^  pag.  244. 
ESOURS.  NELLA  V.  DI  Vrata  (Bistrlzza;  Feistritz):  altre  notizie,  pag.  244. 
—  Per  carregg.  passando  alla  cascata  Pericnik  (si  può  passare  dietro  il  corpo 
d'acqua),  in  ore  1,45  alla  C.  di  caccia  di  S.  Uberto  m.  953,  del  C.  A.  (ristor., 
15  letti);  45  min.  più  avanti,  per  mulatt.,  il  Rif.  Aliaz  m.  998  (ristor.,  40 
letti),  in  ana  prateria,  tra  boschi,  con  magnif.  circuito  di  imponenti  pareti 
dolomitiche  del  Tricorno  a  S,  della  Scarlatizza  a  NO.  Da  qui,  per  la  strada 
Vrata-Tricorno  del  C.  A.,  in  ore  5  al  Rif.  Deschmann,  v.  sopra  (per  esenti 
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da  vertigini).  —  Dal  Rif.  qualche  ascens.  difììciliss.  —  Dal  Rif.  travers.  in- 
teressali tiss.  per  provetti  per  il  Passo  di  Luknja  m.  1758,  ore  2,30,  alla 
■alita.  Discesa  a  Na  Logu,  pag.  244. 

Km.  36  Hrusica  (Birnbaum),  con  abitaz.  di  ferrovieri. 
Sbocca  qui  da  NE  il  traforo  delle  Caravanche,  di  m.  7976 
(linea  per  Villaco  e  per  Klagenfurt),  il  quale  unisce  la  V.  della 
Drava  con  quella  della  Sava.  Km.  39  Assling  (Jesenice)  m.  573. 
{Riator.  alla  Staz.;  Alh.:  Banhof,  24  letti;  Triglav,  16  letti; 
Post;  Klinar).  Comune  di  4200  abit.,  con  grande  ferriera  della 
Soc.  Ind.  Carniollna,  la  stessa  degli  alti  forni  di  Sérvola  (Trie- 
ste). Nel  contiguo  villaggio  di  Sava,  *Werksgasthof. 

Attraversato  un  viadotto  in  ferro  di  165  m.  s'incomincia, 
allontanandosi  dalla  Sava,  a  salire  le  falde  dei  monti.  Km.  44 
Dóbrawa  m.  577,  sopra  un  piccolo  altipiano;  splendido  pan. 
verso  le  Caravanche  e  le  Alpi  di  Stein  (passegg.  di  30  min.  alla 
cascata  del  Rotwein,  in  una  gola  resa  praticabile  con  numerosi 
ponti).  Dopo  un  piccolo  traforo  si  attraversa  con  un  alto  ponte 
ia  gola  del  Rotwein,  poi  una  gali,  di  1178  m. 

Km.  50  Staz.  Veldes  (Bled)  m.  523;  bel  colpo  d'occhio  a  sin. 
sul  pìttor.  lago  di  Veldes  [Alb.:  Europa;  Triglav,  30  letti;  Alh.- 
ristor.  Mangart,  a  12  min.  dalla  staz.,  20  If^tti;  Sodja). 

Il  luogo  è  staz.  balneare  estiva.  A  Veldes,  30  min.  dalla  staz.,  numerosi 
alb.  {Parkhót.,  60  letti;  Louisenbad,  SOjetti;  Hót.  Steidl,  60  letti;  Eót.  am 
Kurpark,  40  letti;  Europa,  60  Ietti;  Austria,  36  letti;  Potocnik,  30  letti; 
Petran,  40  letti).  Le  rive  sono  disseminate  di  ville.  Il  lago  è  a  475  m.,  lungo 
km.  2  e,  largo  1  c.  A  N,  su  una  rupe,  che  si  eleva  c.  139  m.  sul  lago,  il  vecchio 
cast,  dì  Veldes.  In  mezzo,  su  un'isoletta,  l'antica  chiesa  votiva  di  S  Maria, 
ove  si  mostra  una  campana  che  procura,  a  chi  la  tocca,  secondo  la  tradiz., 
l'adempim.  dei  suoi  voti.  Numerose  escurs.  nei  dintorni:  interess.  il  giro 
del  lago  a  piedi,  sulla  carrozz. 

Con  3  gali,  la  linea  si  avvicina  ora  al  Eondo  della  valle  della 
Sava  di  Wochein.  Si  hanno  belle  prospettive  nella  profonda 
gola.  Qai  è  incassata  la  Staz.  di  Wocheiner  Vellach  m.  468, 
km.  55.  (Visita  di  una  grotta  interess.  sul  Bahjn  Zob  e  del  ma- 
i^nif.  immenso  bosco  Jelovca).  Si  segue  il  corso  della  Sava  con 
numerose  opere  d'arte.  La  gali,  di  Obrne  di  1295  m.,  permette 
il  passaggio  fra  alte  pareti  rocciose  dello  stretto  imbocco  della 
gola  di  Stiege,  ove  si  carica  il  legname  fatto  discendere  dagli 
altipiani  circostanti  con  varie  teleferiche. 

Km.  69  Staz.  Feistritz-Wocheiner  See  m.  522,  da  cui  bella 
vista  sul  grande  bacino  del  Wochein  e  sul  Tricorno.  {Alb.:  Post; 
Markesch;  23  letti;  Feistritz  o  Bistrica,  28  letti;  Rodica,  alla 
ferr.,  22  letti).  A  10  min.  è  il  villaggio  di  Bohinjska  Bisirizza 
(Wocheiner  Feistritz)  m.  512,  con  800  ab.  circa. 

ESCURS.:  Al  LAGO  DI  WocHEiN,  carrozz.,  7  km.  fino  a  St.  Johann 
All'uscita  della  Sava  dal  lago  V*H6tel  St.  Johann,  70  letti.  Passegg.  a  N 
per  Althammer,  in  30  min.,  al  Ponte  del  Diàvolo,  a  grande  altezza  sul  torr 
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Il  Tricorno. 


che  esce  da  una  selvaggia  gola.  Da  St.  Johann  ascens.  della  RadizzA  m.  1965, 
ore  4,  sent.  segnato;  fac,  passando  per  1'^.  Suha  e  il  Rif.  Radizza  m.  1373, 
del  C.  A.  (6  cuccette).  Il  Lago  Wochein  (Bohinjsko  Jezero)  m.  523,  lungo 
km.  4,5,  largo  1  e,  tra  colline  boscose  in  basso  e  superiorm.  sotto  possenti 
pareti  rocciose,  tra  cui  a  SO  la  nuda  Scherbina  m.  2054,  è  fiancheggiato 
a  S  dalla  carrozz.  che  conduce  al  Rif.-Alh.  Zlatorog  del  C.  A.,  40  letti,  1  ora. 
Da  qui  in  45  min.  al  ponte  di  Savizza.  Passegg.  presso  il  ponte  in  riva  d. 
per  sent.  segn.  in  bianco  e  rosso,  in  30  min.,  alla  Cascata  di  Savizza  m.  837, 
sorgente  della  Sava  di  Wochein,  che  sgorga  da  un  buco  nella  roccia  e  fa 
un  salto  di  60  m.  in  un  pittor.  bacino  di  verdi  acque.  —  Dall'Adi.  St.  Johann 
salita  al  *Tricorno  m.  2863,  ore  9-10.  Altre  notizie,  pag.  226  e  pag.  245. 
Si  può  anche  partire  da  Mitterdorf,  ore  1,30  a  NO  di  Feistritz.  Si  passa 
per  Althammer  e  con  segnalaz.  rosse  alla  Sella  ra.  1800,  a  SO  del  M.  Tose 
m.  2275,  quindi  si  scende  al  Rif.  Vodnik  m.  1693  del  C.  A.  (Rist.  6  letti,  10 
cuccette),  ore  5,30  c.  Da  qui  in  1  ora  alla  Sella  Kerma  m.  2020,  dove  si 
raggiunge  la  strada  che  sale  da  Moistrana  per  la  V.  Kerma,  pag.  226.  Da 
qui  al  Rif.  Maria  Teresa  m.  2404,  ore  1,15,  pag.  226,  proseguendo  per  sent. 
(appigli  di  ferro  e  corda  metallica)  in  1  ora  al  Piccolo  Tricorno  e  poi  per 
cresta  (sent.  del  C.  A.,  corda  metallica),  in  30  min.  al  Tricorno.  —  Altre 
strade  del  C.  A.  si  diramano  intorno  alla  gran  cima,  molto  iuteress.  ed 
in  generale  per  alpin.  provetti,  Sr  bbene  con  ferri  e  corde.  —  Si  indica, 
dal  Rif.  Maria  Teresa  come  di  straordinario  Inter,  il  *Giro  del  Tricorno. 
Dalla  strada  per  i  laghi  del  Tricorno,  si  stacca  a  d.  un  sent.  che  continua 
sul  versante  O  del  Tricorno,  dove  incrocia  il  Ringweg  (strada  anulare) 
del  C.  A.,  poi  sul  versante  N,  a  vertiginosa  altezza  sulla  V.  di  Vrata,  per 
una  fascia  rocciosa  facilm.  accessib.,  che  conduce  al  Gh.  del  Tricorno,  poi 
alla  Sella  di  Kredarizza,  da  cri  di  nuovo  raggiunge  il  Ri).  Maria  Teresa, 
ore  2,30-3.  —  Altro  *magnif.  giro  per  alpin.  resistenti  (10  ore)  per  sent. 
segn.:  dal  Rif.  Maria  Teresa  a  O  per  la  Sella  di  Dolec  m.  2151  e  la  Sella 
Hriberg  m.  2357,  a  SE  del  Kaniavec  m.  2568,  in  ore  3-3,30  al  Quinto  Lago 
in  45  min.  e  da  qui  al  Quarto  (Cerni  Jezero-Lago  Nero)  m.  1830,  il  più 
bello  dei  sette,  in  1  ora.  Si  scende  poi  in  ore  1,30  al  Rif.  Tricorno  del  C.  A. 
m.  1683  (ristor.),  fra  il  Terzo  e  il  Secondo  Lago,  poi  per  bosco  ra^o  in  ore 
1,30  al  pittor.  Lago  Nero  m.  1340.  Poco  più  avanti  si  arriva  sull'orlo  della 
Komarca  Wand,  alta  600  m.  (* Vista  sul  Lago  di  Wochein)  e  per  ripido 
sent.,  in  ore  2,15  dilVRótel  Zlatorog,  da  cui  in  1  ora  BXÌ'Eótel  St.  Johann^ 

Tosto  si  è  da  qui  all'imbocco  della  grande  gali,  di  m.  6339, 
sotto  lo  spartiacque  fra  Sava  di  Wochein  e  Oirchina  (Isonzo), 
più  volte  dovuta  difendere  dalle  infiltraz.  di  \m  laghetto  so- 
prastante. Allo  sbocco  S  si  è  alla  Siaz,  di  Podberdo  (Piedicolle) 
m.  506,  km.  77,  sulla  vasta  discarica  del  materiale  del  traforo. 
(Alla  Staz.,  hu^et  e  il  mod.  Alò.  Posta).  A  NO,  il  M.  Orna  Prst 
(M.  Nero,  Cerna  Perst)  m.  1844,  cui  si  sale  in  ore  3.30,  *pan., 
e  a  S  il  M.  Porzen  (Porezen)  m.  1632,  con  Rif.  in  cima  del  C.  A., 
♦pan.  Dall'una  e  dall'altra  cima  bella  disc,  a  Feistritz  in  c. 
ore  2,30,  pag.  227.  Strada  per  Bischoplack,  km.  38.  Si  di- 
scende la  V.  del  Baza,  solitaria,  in  parte  boscata,  tenendosi  a 
grande  altezza  sul  torrente.  Per  una  serie  di  viadotti  e  gali, 
si  giunge  a  Huda  Juzna  m.  397,  km.  83,  sopra  cui  si  vede  Obloke 
e  la  sua  chiesetta  m.  558,  in  posiz.  idillica.  (Anche  da  qui  si 
possono  salire  il  Cerna  Presi  e  il  Porezen^  v.  sopra).  Si  discende 
rapidam.  attraverso  gali,  e  viadotti  (quella  di  Grahovo,  lunga 
928  m.,  presentò  difficoltà  e  tuttora  richiede  continui  lavori). 
Si  tocca  il  fondovalle  a  Staz.  Grahovo  m.  256,  km.  89  (A  Fei- 
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strizt,  pag.  227,  per  mulatt.  inter.  per  il  Passo  di  Basia  oro  4). 
Dopo  altre  gali,  e  yiadotti,  Siaz.  Podmelec  (PiedimeJze)  m.  21G, 
km.  93.  La  linea,  ora  a  d.  ora  a  sin.  del  Baza,  entra  poi  nella 
V.  deirldria  e  attraversa  il  fiume  sopra  un  viadotto  di  260  m., 
alto  30,  m  sito  molto  pittor.,  pag.  290.  Appena  dopo  il  ponte 
ii  entra  nella  Staz.  di  S.  Lucia-Tolmino  m.  180,  km.  98,  pag.  241. 

Furono  scoperti  presso  la  confluenza  dell'fdria  con  l'Isonzo  a  diversi  li- 
velli fra  i  40  e  i  70  m.  sul  corso  attuale  dei  due  fiumi  necropoli,  probabilm. 
di  epoca  fra  il  vi  e  il  vii  sec,  di  cui  gli  oggetti:  vasi,  anelli,  orecchini,  perle 
di  vetro,  bronzo  ed  ambra,  coltelli,  lance,  spilloni  e  fibule  sono  al  Museo 
civico  di  Trieste.  Furono  poi  rinvenuti  resti  romani  che,  collegati  a  quelli 
del  bacino  del  Natisone  e  di  Caporetto  ed  a  qualche  ritrovam.  nella  V. 
deirldria,  fanno  supporre  una  via  fra  l'Itàlia  e  Lubiana  (Emona)  attra- 
verso Cividale,  Caporetto,  S.  Lucia  e  fdria. 

Strada  per  Chiapovano  e  Aidussina  attraverso  la  Selva  di  Ternova 
e  per  la  Sella  di  Gdrgaro  e  Gorizia,  pag.  294;  per  Tolmino,  pag.  290;  per 
5.  Lucia  e  Canale-Gorizia,  pag.  239.  (Per  notizie  da  Staz.  S.  Lucia-Tol- 
mino a  Gorizia,  v.  anche  pag.  241). 

Si  segue  per  un  km.  fino  ad  incontrare  la  V.  dell'Isonzo, 
ridria,  nel  quale  essa  sbocca.  Alla  confluenza  è  il  paese  di 
S.  Lucia  in  riva  d.  deirldria.  Si  entra  in  una  gali,  lunga  617  m. 
Uscendone  ai  è  m  Ila  gola  dell'Isonzo,  spumeggiante  sul  fondò, 
&i  piedi  di  quel  colle  di  S.  Lucia,  che  durante  la  guerra  ebbe 
parto  così  ostinata  con  le  sue  formidabili  difese  austriache. 
A  N  si  vedono  per  un  momento  le  cime  delle  Giulie.  Seguono 
rapidam.  5  gali,  e  parecchi  ponti,  sulle  gole  laterali.  La  valle 
si  allarga  presso  Auzza  m.  130,  km.  106,  pag.  240.  Da  qui  sono 
dappertutto  evidenti  le  distruz.  di  guerra.  Di  fronte  è  Ronzina, 
pag.  240,  in  gran  parte  rasa  a  terra.  Ben  presto  si  presenta  il 
triste  spettacolo  di  Canale,  km.  112,  pag.  240,  completam. 
diroccato.  Un  ponte  in  pietra  del  1822,  oggi  demolito,  con- 
giungeva le  due  sponde.  Il  paese  è  feudo  di  famiglia  oriunda 
dal  Mugello;  l'architettura  civile  vi  era  schiettam.  friulana. 
Il  cast,  fu  della  principessa  Baciocchi,  sorella  di  Napoleone  I. 
Km.  118  Piava  m.  90,  pag.  194,  fatta  celebre  dall'eroico  pas- 
saggio dell'Isonzo  per  la  conquista  della  Bainsizza,  totalm. 
distrutta.  Dappertutto  il  terreno  porta  tracce  di  tremende 
lotte.  Si  entra  qui  nella  strettiss.  gola  ove  l'Isonzo  scorre  in- 
fossato. Passata  la  gali,  di  450  m.  sotto  il  paesetto  di  Prilésje 
ed  altre  minori,  si  scorge  a  SE  il  M.  Santo  m.  682.  Il  convento 
che  era  in  vetta  fu  distrutto  dalle  artiglierie.  Incassata  nella 
profonda  valle,  fra  le  pareti  del  M.  Santo  a  E  e  del  Sabotino 
a  O,  con  la  sua  prominenza  meridionale  del  S.  Valentino,  la 
linea  attraversa  da  ultimo  Vlsonzo  con  un  ponte  in  ferro  di 
gran  luce,  sostituito  a  quello  in  cemento  armato  ad  un  solo  arco, 
abbattuto  durante  la  guerra.  Il  paesaggio  si  fa  qui  ampio, 
aprendosi  verso  Gorfzia  e  la  Bassa  Friulana. 
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Km.  131  Gorizia  Siaz.  Nord,  m.  90,  pag.  182.  Da  Gorizia  a  Prebà- 
cina,  pag.  285.  Km.  112  Prebàcina  m.  57. 

ESCURS.:  Dalla  Staz.  al  M.  Terstel  m.  643,  ore  2,30  e,  senza  alcuna 
difficoltà.  Interess.  per  il  vasto  pan.  e  lo  sguardo  su  gran  parte  dei  campi 
di  battaglia  del  Carso.  Si  prende  la  carrozz.  per  Comen,  che  può  essere  im- 
boccata per  fac.  e  visibile  accorciatoia,  e  dopo  un  percorso  di  e.  8  km.,  ol- 
trepassato con  numerose  svolte  il  valico  Le  Porte  di  Ferro  m.  438,  si  risale 
il  fianco  NFj  del  monte,  raggiungendo  la  vetta.  Si  può  discendere  per  Scher- 
bina  e  Comen  a  Naòresina,  pag.  272,  km.  17  e,  ore  4.  V.  per  altre  notizie 
anche  pag.  166. 

La  linea  attraversa  due  volte  il  Vipacco,  risalendo  poi  con 
pendenza  fino  al  25  %o  il  suo  affluente  Branizza  per  toccare 
Rifenberga  m.  113,  km.  149,  sulla  scoscesa  falda  NE  del  M. 
Sunza  m.  518.  La  staz.  è  sopra  un  riporto  di  130  000  me.  In 
paese,  ra.  78,  un  alb.  Interess.  il  Cast,  di  Reifenberg  m.  203, 
dal  1649  dei  conti  Lantieri  di  Paràtico,  un  tempo  dei  Bava 
resi  Reifenberg.  Il  cast,  è  dei  più  pittor.,  con  torre  e  mura  ben 
conservate  celate  da  querce  secolari  e  da  castagni.  La  linea 
continua  con  forte  pendenza  su  alti  argini,  viadotti  e  in  gali. 
Quella  di  S.  Daniele  è  di  531  m.:  al  suo  sbocco,  il  serbatoio 
d'acqua  di  1000  me.  per  la  vicina  Siaz.  di  S.  Daniele  del  Carso, 
m.  275,  km.  156.  Il  paese  domina  il  passo  che  conduce  alla  V. 
Branizza.  È  noto  per  il  suo  vino  bianco  picolit. 

Il  villaggio  sorse  su  un  castelliere,  occupato  poi  dai  Romani  e  quind^ 
dai  feudatari  medioevali.  Vi  sono  ancora  parzialm.  baluardi  con  porte* 
Sul  vortice,  i  resti  di  un  torrione.  Nel  1878  furono  scoperte,  nei pressi.'tombe 
di  antica  necropoli  ed  anche  tracce  di  abitatori  cavernicoli. 

Si  attraversa  ora  una  zona  tipicam.  carsica,  intersecata  da 
innumerevoli  doline,  tra  le  quali  la  ferr.  è  costretta  a  circolare 
tortuosam.  Km.  162  Staz.  Duttogliano  ( Duto vi je) -Scopo  m.  277 
Sono  due  villaggi:  il  primo,  a  sin.,  di  agricoltori  e  scalpellini 
(chiesa  consacrata  nel  1454  dal  vescovo  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini,  che  fu  poi  papa  Pio  II);  il  secondo,  costruito  su  un  castel- 
liere distrutto,  ha  cave  di  marmo  nero.  Nei  dintorni,  grotte 
ed  abissi.  Passata  un'altra  galleria  che  attraversa  le  propag 
gini  laterali  del  M.  Lanaro  (Wolnik)  m.  546,  si  raggiunge  la 
Staz.  di  Monrupino  (Repen-Tabor)  m.  313,  km.  167,  v.  sotto 

Si  sale  da  qui  a  Rbpen  GRANDE  m.  360,  sito  di  cave  di  pietra  (nel 
dintorni,  diversi  abissi).  Dal  \illaggio  in  25  min.  alla  chiesa  di  Monrupino 
m.  419,  sul  posto  di  un  castelliere  vastiss.  che  abbraccia  la  sommità  del 
colle  e  tutto  lo  spazio  che  si  estende  ad  O,  coperto  oggi  da  campi.  Fu  più 
tardi  cast,  romano,  quindi  cast,  medioevale.  La  chiesa  antichiss.  fu  rie 
dificata  più  volte  dopo  le  devastaz.  dei  barbari,  e  riconsacrata  nel  1512. 
Nelle  sue  carte  il  nome  del  villaggio  è  scritto  Castrum  rupinum  o  Villa 
mons  rupensis.  Dalla  cella  campanaria  (le  tre  campane  della  fonderia 
Jacob  Samasse  recavano  iscriz.  latine  del  sec.  passato),  vista  estesiss. 
L'ossatura  del  colle  è  di  calcare  ippuritico,  con  profonde  incisioni  che  for- 
mano in  certi  luoghi  numerosi  inghiottitoi,  nascosti  dalla  vegetaz.  Presso 
le  rovine  del  cast,  qualche  anno  fa  fu  rinvenuta  la  punta  di  una  lancia  di 
bronzo,  ora  al  Museo  di  Antichità  di  Trieste. 
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La  ferr.  attraversa  il  colle  di  Monrupino  con  una  gali,  di 
ai.  600  e  interseca  i  binari  della  linea  Trieste- Vienna.  Km.  171, 
ópcina  m.  311,  pag.  265,  poi  s'incunea  in  profonda  trincea 
nella  roccia  calcare,  che  mette  capo  nella  gali,  in  curva  di  óp- 
cina, di  1053  m.,  che  attraversa  la  catena  dei  Vena.  All'uscita, 
•incantevole,  grandiosa  vista  sul  mare,  da  Grado  a  Punta 
Salvore.  L'intiero  golfo  e  la  città  di  Trieste  si  presentano  in 
un  magnif.  quadro.  Per  discendere  dalla  quota  308  al  mare, 
ai  percorre  un  grande  giro  di  19  km.  intorno  alla  città,  con  im- 
portanti gali,  (più  lunga  quella  del  Cacciatore,  m.  1269).  Km.  179 
Ouardiella  m.  145,  sobborgo  di  Trieste.  Km.  182  Rozzol  m.  83; 
km.  187  Trieste  m.  3  {Staz,  S.  Andrea),  pag.  247. 

Da  Udine  a  Cividale  e  Caporetto. 

Vedi  Carta,  a  p.  224. 

La  visita  a  Cividale  non  sarà  tralasciata  da  alcuno  per  l'in  ter.  che  offre 
la  piccola  città.  Feri.  (Soc.  Veneta)  e  carrozz.  (buoniss.)  si  fiancheggiano 
nell'identico  paesaggio  con  eguale  lunghezza.  Si  descrive  perciò  solo  la 
ferr.  L'inter.  del  percorso  è  scarso  e  dato  solo  dalla  vicinanza  dei  monti. 
Da  Ùdine  a  Cividale  km.  16  in  min.  30. 

Da  Cividale  a  Caporetto  Ferr.,  km.  26  in  ore  2,15,  press'a  poco  in  coin- 
cidenza coi  treni  da  e  per  ladine,  sez.  rìd.  della  Soc.  Veneta  contigua  alla 
carrozz.  e  nello  stesso  inter.  paesaggio;  distanza  poco  diversa.  Si  descrive 
perciò  solo  la  ferrovia. 

P  DA  ÙDINE  A  CIVIDALE. 

Ferr.  km.  16  in  min.  30. 

Tedine,  pag.  99.  La  linea  si  dirige  ad  E,  con  poca  vista  di 
Odine  in  pianura  poco  alberata.  Si  traversa  il  largo  letto  ghia- 
ioso e  quasi  sempre  asciutto  del  T.  Torre.  A  d.,  in  distanza,  le 
colline  di  Manzano.  Km.  8  Remanzacco  che  dal  suffisso  celtico, 
comune  nei  dintorni,  appare  luogo  molto  antico.  Ponte  sul  T, 
Molina.  Km.  12  Moimacco.  Si  appressano  le  Prealpi. 

Km.  16  Cividale  m.  138  —  alberghi:  del  Tamburino;  al  Friuli; 
alla  Nave,  modesti.  —  Autocorriere:  per  Tedine,  pag.  99;  per  Tarcento 
e  Cormons,  2  corse  al  g. 

Distribuzione  del  tempo.  —  Più  che  mezza  giornata  è  necess.  per  la 
v^isita.  Però  3  ore  c.  sono  sufficienti  per  vedere  rapidam.  le  cose  più  interesa. 
In  tal  caso,  l'itin.  dato  sotto  può  essere  variato  così:  dal  Foro  Giulio  Cesare, 
pag.  232,  direttam.  a  piazza  del  Duomo;  visita  del  *Du(mo,  pag.  233,  e  del 
^Museo,  pag.  234;  poi,  per  via  Umberto  /,  alle  chiese  di  S.  Martino,  pag.  233, 
e  di  S.  Maria  dei  Battuti,  pag.  233;  retrocedere  e,  ripassato  il  Natisone, 
deviare  a  d.  nella  via  del  Monastero  Maggiore  Ano  al  *Tempietto,  pag.  235. 

Cividale  m.  138,  ab.  3872,  che  ebbe  il  nome  antico  glorioso  di 
Forum  Julii  e  lo  dette  alla  regione  del  Friuli,  posto  a  guardia 
del  facile  passaggio  alla  V.  dell'Isonzo  e  sulla  strada  di  quasi 
tutte  le  invasioni  barbariche,  ebbe  un*alta  importanza  militare 
e  storica.  Cinto  da  dintorni  ridenti,  variati  di  colli  e  di  piano, 
Bulla  d  del  Natisone  al  suo  sboccare  nella  pianura  e  sulle  uK 
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lime  propaggini  delle  Giulie,  alle  memorie  congiunge  not^. 
voliss.  monum.  dell'alto  medioevo. 

Il  Bottosuolo  della  città  non  ha  avanzi  preromani.  In  onore  di  G.  Cesare, 
che  forse  la  creò  colonia,  fu  detta  Forum  Julii  e  fu  importante  municipio! 
Nel  568  Alboino  la  fece  capitale  del  primo  ducato  longobardo  in  Itàlia  e  la 
dette  a  Gisulfo,  suo  nipote.  Distrutta  dagli  Avari,  risorse  prima  col  nome 
di  CivUas  Forumiuliana,  poi  di  CivUas  Austriae,  quando  i  Longobardi 
chiamarono  Austria  i  loro  possessi  ad  E  di  Pavia,  Néustria  quelli  ad  O. 
Cividale  fu  allora  il  centro  militare  e  politico  di  tutto  l'oriente  italiano. 
Caduti  1  Longobardi,  fu  sede  di  un  ducato  franco,  poi  di  una  marca.  Il 
più  illustre  dei  suoi  duchi  fu  Berengario  I,  divenuto  poi  re  d'Itàlia  (888-924). 
Fin  dall'vni  sec.  vi  si  trasferirono  i  patriarchi  d'Aquiléja,  esercitando 
Bulla  città  anche  una  podestà  civile.  Il  primo  patriarca  che  vi  soggiornò 
fu  Callisto  (m.  733);  i  successori  vi  rimasero  fino  al  1031,  poi  vi  ritornarono 
e  nel  1238  passarono  deflnitivam.  a  "Odine.  Di  qui  rivalità  e  lotte  con  questa 
città,  cessate  solo  nel  1419  quando  Cividale,  per  cacciare  gli  Ungheri  di 
re  Sigismondo,  condotti  da  Pippo  Spano,  che  l'assediavano,  si  dette  a 
Venézia.  Fedele  a  questa,  lottò  vlttoriosam.  nel  suo  nome  contro  il  duca 
Enrico  di  Brunswick  (1509),  ma  poco  dopo  dovette  arrendersi  alle  truppe 
dell'Imperatore,  finché  Venézia  la  riprese.  Con  la  pace  di  Worms  (1530) 
perdette  il  cast,  di  Tolmino  sull'Isonzo  e  le  miniere  di  mercurio  d'fdria, 
■coperte  nel  1493,  e  che  erano  fonte  di  grande  prosperità.  Successivam. 
fu  esposta  all'assalto  dei  Turchi  e  dal  1553  ebbe  un  proprio  Provveditore. 

Il  più  iUustre  dei  suoi  figli  fu  Paolo  Warnefrido,  più  noto  come  Paolo 
Diacono,  poeta  e  storico;  l'opera  sua  massima  è  De  Gestis  Langobardorum 
libri  Vii  continuata  dal  monaco  Erchemperto.  Cividale  vanta  una  scuola 
di  abili  orefici,  fiorita  dal  '200  al  '400.  Vi  nacque  Adelaide  Ristori  (1821- 
1906),  onore  del  teatro  italiano. 

Dalla  staz.  (ai  vede  a  sin.,  in  fondo  al  Viale  Principessa 
Elena,  al  di  là  di  un  parco,  la  pittoresca  gotica  Villa  Craigher, 
trasformaz.  del  così  d.  Castello,  1906),  direttam.,  lasciando  a  sin. 
il  Giardino  Pubblico,  poi  voltando  a  sin.  nel  Borgo  8.  Pietro, 
ei  raggiunge  in  4  min.  la  Porta  S.  Pietro,  prima  della  quale,  a 
sinistra,  la  chiesetta  di  S.  Pietro  ai  Volti,  con  graziosa  facciata 
in  pietra  (nell'interno.  Redentore,  di  Palma  il  G.,  e  bella  Assunta, 
di  ignoto  settecentesco.  Vi  si  conserva  un  lenzuolo  con  imagini 
sacre,  ricamato,  dicesi,  dalla  B.  Benvenuta  Boiani,  xiii  sec). 

Passata  la  bella  porta  trecentesca  e  fatti  pochi  passi,  te- 
nendo a  d.,  si  raggiunge  il  Foro  Giulio  Cesare,  dov'è  l'originale 
mon.  ad  Adelaide  Ristori,  del  Maraini.  Passando  a  d.  lungo  il 
Pai.  Della  Torre  e  una  torre  medioevale,  per  la  breviss.  via  Dante, 
si  è  in  piazza  S.  Francesco,  nella  quale,  a  d.,  N.  6,  il  Pai.  ora 
Broscdola,  del  xvii  sec,  e,  di  fronte,  S.  Francesco,  chiesa  roma- 
nica del  1285,  ad  una  nav.  triabsidata.  Nella  facciata,  bel  portale 
sormontato  da  un  grande  occhio;  a  d.,  Pietà,  rozza  scultura  del 
300.  Nell'interno,  devastato  da  un  incendio  nel  1917,  avanzi 
di  affr.  Il  Campanile  romanico  sorge  sull'abside  sin. 

Seguire,  lungo  il  fianco  della  chiesa,  la  stretta  Jacopo  Steì- 
ini  (filosofo  cividalese,  1699-1770).  Si  sbocca  in  via  Umberto  1 
e  si  volta  a  d.  all'Inter.  Ponte  del  Diàvolo  sul  Natisene,  più 
volte  restaurato  e  rifatto  nel  1919. 
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È  un'ardita  costruz.  a  due  archi  disuguali,  cominciata  da  Jac.  Deguro 
da  Bissone  (1442),  che  la  lasciò  imperfetta,  fuggendo  dopo  aver  ricevuto 
una  somma  super.  aUa  pattuita;  compiuta  da  Erardo  da  Villacco  (1462). 
15  alta  m.  20,50  e  gli  archi  misurano  m.  24,50  e  18,40  di  diam.  Il  pilone  me- 
diano posa  sopra  un  masso  sporgente  dal  letto  del  fiume.  Questo  corre  pro- 
fondam.  incassato  tra  sponde  rocciose.  A  monte  si  vede  il  grande  fabbri- 
cato del  Collegio  Nazionale  Paolo  Diacono  e,  all'orizzonte,  il  Matajur  e 
Il  M.  Nero;  a  valle,  le  pittor.  absidi  e  il  campanile  di  S.  Francesco. 

Subito  al  di  là  del  ponte,  nel  Borgo  Zoruiii  (dal  nome  del 
maggior  poeta  dialettale  del  Friuli,  1792-1867),  a  sin.,  la  chie- 
setta di  S.  Martino. 

Nell'mT.,  altare  marmoreo  inalzato  dal  duca  Rachis  (744-49)  in  me 
moria  di  suo  padre  Pemmone,  con  rozzi  bassoril.  longobardi:  nella  faccia 
aut..  Cristo  imberbe,  con  lunghi  capelli  e  nimbo  crociato,  toccato  dalla 
mano  di  Dio,  entro  la  mistica  mandorla,  è  levato  in  alto  dagli  Angeli;  nelle 
facce  later.,  Visitaz.  ed  Epifania. 

Poco  più  innanzi,  pure  a  sin.,  8.  Maria  dei  Battuti. 

Nel  presbiterio,  di  belle  e  semplici  forme  rinascimento  (dis.  di  Giov . 
da  Faédis,  1521),  all'alt,  magg.,  entro  cornice  moderna  imitaz.  dell'antico, 
magnif.  trittico  di  Pellegrino  da  S.  Daniele,  forse  aiutato  dal  discepolo 
Seb.  Florigerio  da  Conegliano  (1527),  Nel  pannello  mediano,  Mad.  col  Bamb, 
in  trono  tra  4  Sante  martiri  aquUejesi  (la  donna  bionda  a  sin.  è  la  notiss. 
modella  di  Palma  il  V.)  e,  in  basso,  i  Ss.  Giov.  B.  e  Donato,  patrono  della 
città  e  un  Angelo  musicante;  nei  pannelli  later.,  a  sin.,  S.  Mich.;  a  d.,  S, 
Seb.,  stupendo  nudo.  Vi  si  conserva  anche  una  bella  croce  astile  dell'orafo 
dvidalese  Dom.  Lazzari  (xvi  sec). 

Ripassato  il  ponte,  per  la  ria  Umberto  I,  raggiungere  la 
piazza  del  Duomo,  dove  monum.  massimo  è  il  *Duomo  (^s- 
8unta)y  ampliato  e  rinnovato  in  stile  ogivale  da  Erardo  da  Vil- 
lacco, continuato,  dopo  il  H53,  da  Bartol.  dalle  Cisterne,  crol- 
lato in  parte  nel  1502,  ricostruito  subito,  in  stile  rinascim., 
probabilm.  su  dis.  di  Tullio  Lombardo.  Nella  slanciata  originale 
facciata,  tre  portali  ogivali,  di  cui  il  mediano,  belliss.,  è  opera 
del  Hpicida  Jacopo  da  Venézia  (1466).  Il  massiccio  campanile 
fu  rifatto  nel  1631. 

Interno  nobile  e  solenne  a  tre  nav.  divise  da  grandi  colonne  che  bo- 
■tengono  ampie  arcate  a  pieno  centro.  La  mediana  ha  vòlta  a  botte;  le 
minori,  a  crociera.  Tre  absidi.  Nella  facciata,  monum.  del  patriarca  Nic. 
Donato  (m.l497),  di  linee  eleganti  e  della  scuola  dei  Lombardo  (xvi,  sec); 
più  in  alto,  statua  equestre  di  Marcantonio  di  Marnano,  patrizio  cividalese 
morto  a  Farra  (1617),  combattendo  contro  gli  Uscocchi.  Al  princ.  della 
nav.  d.,  dentro  un  nicchione,  il  ^Battistero,  già  nella  piazza  e  qui  trasfe- 
rito nel  1448.  Si  dice  costruito  dal  patriarca  Callisto,  o  meglio,  dal  suo  sue 
cessore  SIgualdo  (vin  sec).  È  un'edicola  ottagonale  con  colonnine  e  ca 
pitelli  probabilm.  da  edificio  anteriore,  sorreggenti  archetti  con  decoraz. 
di  tralci,  pampini,  grappoli  d'uva  e  animali.  Sull'alto  degli  archetti  gira 
un'iscriz.  latina,  che  viene  tradotta:  t  Mirate  il  tegurio  ornato  secondo  lo 
schema  vibrante  di  marmi  del  beato  Callisto  ».  Nella  balaustra  che  porta 
le  colonnine  sono  infissi  tre  frammenti  bizantini,  coi  simboli  evangelici, 
croce  gemmata  tra  le  palme,  rose,  candelabri,  l'albero  mistico,  un  grande 
flore.  La  vasca  attuale,  non  priva  di  eleganza  e  a  forma  di  vaso,  è  del  1645. 
—  1°  alt.  d.,  Mad.  col  Bamb.  e  3  Santi,  di  Matteo  Ponzone  (1607);  2®  alt. 
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d.  ,  Crocifisso  e  Santi,  del  Grimani,  seguace  di  Palma  il  G,  Capp.  magg., 
contro  il  pilastro  d.,  sedia  marmorea  dei  patriarchi.  Si  ascende  al  presbl- 
Bterio  per  scalinata  con  6  graziose  statuette:  Speranza^  Fede,  Evangelisti 
del  XVI  sec.  Nella  cupoletta  del  presbiterio,  Assunta,  aflfr.  del  Diziani  (1771). 
All'alt,  magg.,  *pala  d'argento  dorato,  alta  m.  1,  larga  2,  con  la  Mad, 
col  Bamb.  tra  Angeli,  molti  Santi  e  il  donatore,  il  patriarca  Pellegrino  III 
(1193-1204).  Nella  Cripta,  all'alt.,  sepolcro  del  patriarca  Paolino  (804),  re- 
stauratore della  podestà  patriarcale.  Nell'abside  sin.,  alle  pareti,  Ultima 
cena  e  Lapidaz.  di  S.  Stefano,  di  Palma  il  G.  (1606);  4°  alt.  sin.,  Noli  me 
tangere,  di  caldo  colorito,  attribuito  a  Palma  il  V.;  3°  alt.  sin.,  S.  Elisabetta, 
del  Ponzone;  fra  3°  e  2°  alt.  sin.,  grande  Crocifisso  ligneo  del  xiv  sec,  con 
le  gambe  lunghiss.;  2°  alt.  sin..  Ss.  Oius.,  Rocco  e  Seb.,  dell'udinese  Seb. 
Secante  (1537).  Nel  *Tesoro  (rivolgersi  al  sagrestano):  due  reliquiari  di 
arte  barbarica;  mitra  del  xill  sec.  (del  patriarca  Raimondo?):  reliquiario 
di  S.  Donato,  a  forma  di  busto,  dell'orefice  cividalese  Donadino  di  Bru- 
none  (1374);  statua  di  S.  Nic.;  Evangeliari;  pace  con  Mad.  e  Bamb.  (xiv  sec); 
croce  astile;  secchiello  e  piatto,  lavori  veneziani  ad  agemina,  xvi  sec;  pianeta 
donata  dal  card.  Barbaro;  arazzi  cinquecenteschi,  e  una  spada,  di  forma 
tedesca,  col  nome  del  patriarca  Marquardo  (1368-81),  che  viene  usata  il 
giorno  dell'Epifania,  quando  si  celebra  nel  Duomo  la  messa  detta  delVim- 
peratore:  un  diacono,  coperto  il  capo  con  elmo  piumato,  reggendo  il  libro  del 
Vangeli,  benedice  con  la  spada  il  popolo. 

Di  fronte  al  Duomo,  il  Pai.  del  Municipio,  con  portico 
ogivale,  e  il  Leone  di  S.  Marco  scalpellato.  In  fondo  alla  piazza, 
al  fianco  sin.  del  Duomo,  il  Pai.  dei  Provveditori,  dis.  del  Pal- 
ladio (1552),  non  fedclm.  seguite,  e  sul  posto  del  Pai.  dei  Pa- 
triarchi. A  sin.,  il  Pai.  N  or  dis,  sede  dej  ♦R.  Museo  Archeologico, 
fondato  nel  1817,  con  Bibhoteca  ed  Archivio  annessi.  Dir.  prof. 
Rugg.  Della  Torre. 

Pianterreno:  Sala  I:  musaici;  frammenti  archit.;  iscriz.  romane. 
Sala  II  (a  d.):  pavimento  in  marmo,  del  Battistero,  scoperto  nel  1906. 
Sala  III:  Sarcofago  detto  del  duca  Oisulfo,  certo  di  un  guerriero  longobardo! 
scoperto  nella  piazza  Paolo  Diacono  (1874),  con  croce  d'oro,  anello,  am- 
polla piena  d'acqua;  frammenti  archit.,  in  parte  romani;  ragguardevoli 
specialm.  i  longobardi  e  i  bizantini. 

I  Piano.  —  Sala  T:  piccolo  altare  portatile  con  nielli;  ostensorio  gotico, 
reliquiario  per  testa  di  santo;  due  croci  astili  del  xm  sec,  croce  d'argento 
dal  convento  di  S.  Maria  in  valle  (xi  e  xn  sec);  reliquiario  dell' imper. 
Carlo  IV,  dall'istesso  convento,  consistente  in  una  scatola  d'oro  a  forma 
d'edera,  coperta  di  smalti;  Salterio  gertrudiano,  di  Egberto  vesc.  di  Tre- 
viri (977-93),  con  miniature  tedesche  e  bizantine;  Salterio  di  S.  Elisabetta 
di  Turlngia  (xm  sec),  pure  miniat  )  e  rilegato,  con  la  CrodfUs.  da  un  lato 

e,  dall'altro,  il  Leone  di  Turingia  (questi  2  altari  sono  dono  del  patriarca 
Pertoldo);  cassettina  d'avorio  bizantina,  con  figuraz.  pagane;  pace,  in  avorio, 
entro  cornice  d'argento  dorato,  con  Crodfi^s.,  di  Orso  duca  di  Céneda 
(vra  sec).  Inoltre,  due  quadri  di  Girol.  da  tedine  (1539),  uno  del  Pellegrino 
(1501)  e  uno  di  Palma  il  G.  —  Sala  II:  suppellettile  preromana  e  romana 
e  medagliere  antico.  —  Sala  III:  cimelii  longobardi  e  antichità  medioevali. 
Medagliere  medioevale.  —  Sala  IV:  Bibliot.  ex-capitolare  di  c.  10  000 
volumi.  Manoscritti  di  altissima  importanza  per  la  storia  del  Friuli,  tra  ! 
quali  un  rinomato  codice  ix  secolo  della  Storia  di  Paolo  Diacono.  Evange- 
liario su  membrana,  in  lettere  unciali  y  o  vi  secolo  (manca  del  vangelo  d! 
S.  Marco,  di  cui  una  parte  è  a  Praga,  l'altra  a  Venézia,  nel  tesoro  di 
S.  Marco).  Corali,  graduali  su  pergamena.  Incunabuli;  documenti  e  curio- 
sità storiche;  medaglie. 
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Per  il  corso  Viti.  Eman.,  che  ha  diverse  case  rinascim.,  e, 
A  d.,  all'angolo  di  via  Cavour,  una  casa  gotica  con  portico 
romanico,  si  sbocca  in  piazza  Paolo  Diacono,  dove,  a  d.,  8, 
casa  del  xiv  sec,  con  finestre  ogivali  adorne  di  terrecotte,  che 
a  tradiz.  vuole  sul  posto  della  casa  natale  di  Paolo  Diacono. 
Seguire  verso  d.  la  fronte  di  questa  casa  e  per  l'arco  nell'angolo 
della  piazza,  alla  piazzetta  Garibaldi,  poi,  a  d.,  in  via  Patriar- 
cato, nella  quale,  a  d.,  all'angolo  di  via  Cavour,  casa  gotica, 
quindi  a  sin.,  la  chiesetta  di  Maria  di  Corte,  nel  cui  alt.  d., 
8.  Agnese,  bel  quadretto  di  scuola  del  Veronese  (1590).  A  d. 
della  chiesa  è  la  stretta  S.  Maria  di  Corte,  antica  viuzza  carat- 
terist.  ed  intatta,  con  le  case,  di  cui  una  gotica,  dalle  larghe 
tettoie  sporgenti.  Essa  conduce  in  via  del  Monastero  Maggiore, 
per  la  quale  a  d.  si  va  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Valle  e  al  con- 
vento celebre,  già  esistente  nel  ix  sec,  un  tempo  delle  Bene- 
dettine, ora  delle  Orsoline;  nella  chiesa,  un  quadro.  Assunta, 
del  Oraziani,  affr.  del  Diziani  e  Trinità,  di  Palma  il  G.;  a  sin., 
N.  26,  abita  il  custode  che  guida  al  Tempietto. 

Si  traversa  subito  la  Porta  Brossana,  poi,  discendendo,  Van- 
tiporta  (punto  caratter.  della  vecchia  città),  quindi,  nel  Borgo 
Brossana,  si  volge  a  d.  fino  al  piazzale  S.  Biagio,  dove,  N.  2, 
un  cancello,  che  il  custode  apre.  Una  stretta  via,  pensile  lungo 
il  Natisone  (vista),  conduce  al  *  Tempietto,  l'antico  orat.  in- 
terno del  conv.  di  S.  Maria  in  Valle  e  il  più  interess.  monum. 
archeol.  del  Friuli. 

Si  entra  in  una  cameretta,  in  cui  framm.  bizantini  e  un  bassorll* 
romano  scalpellato,  quindi  nel  Tempietto  (miglior  luce  ore  10-12),  sacello 
quadrilatero  con  tre  absidiole,  costruito  con  elementi  romani  e  bizantini. 
Le  mensole  e  gli  archivolti  delle  absic  i  sono  dell'età  imperiale;  i  capitelli, 
simili  a  quelli  del  Battistero,  pag.  233,  forse  del  vn  od  vin  sec.  Si  entra  dal- 
la parte  delle  absidi,  nelle  cui  wòìte,  antichi  affr.  Nell'abside  mediana,  tavo- 
letta con  Epifania  e  %  Ss.  Dom.,  Bened.,  Tom.  d'Aq.  e  Daniele,  di  Gubertino 
da  Pàdova  (1402);  nell'absi  le  sin.,  sarcofago  formato  da  plutei  longobardi 
d.  di  PUtrude,  la  leggendaria  reg.  longobarda,  fondatrice  del  monastero. 
Nella  parete  del  tempietto  corrispondente  all'antico  ingresso,  sono  in- 
teressantiss.  *STUCCm,  cioè  un  arco  con  splendido  tralcio  di  vite;  al  disopra, 
ai  lati  di  una  nicchietta,  sei  esili  delicate  figure  femminili,  due  delle  quali 
vestite  monacalmente,  le  altre  con  attributi  regali.  Alcuni  vi  riconoscono 
6  martiri  aquilejesi;  altri,  nelle  figure  regali,  i  simboli  d'Itdlia,  Slavónia, 
Ungheria,  Germdnia.  Questi  stucchi,  che  ricordano  quelli  di  S.  Pietro  a 
Givate  e  del  ciborio  di  S.  Ambrogio  a  Milano,  sono  probabilm.  di  benedet- 
tini tedeschi  (xii  sec).  Nella  lunetta  dell'arco  e  alle  pareti,  affr.  di  santi 
e  storie  bibliche  (xii  sec).  Bellissimo,  specialm.  negli  stalli  delle  badesse, 
il  Coro  ligneo  gotico  del  xiv  sec.  — •  Gl'invasori  austriaci  iniziarono  scavi, 
trafugarono  oggetti  dal  Museo  e  stavano  per  asportare  il  Battistero. 

Di  fronte  al  cancello,  S.  Biagio,  umile  pittoresca  chiesetta 
gotica,  con  grazioso  portale. 

Int.  (se  chiuso,  rivolgersi  al  ndmolo,  che  abita  accanto,  N.  31)  pure 
gotico.  A  d.,  cappelletta,  con,  all'alt.,  S.  Biagio  tra  due  Angeli,  lozzfi  tavola 
di  P.  Miani  (1507)  e  predella  di  Secante  Secanti  ,e,  alle  pareti, rozzi  affr., 
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Storie  del  S.,  del  xv  sec.  Nella  casa  parrocch.,  bella  statuetta  in  argento  di 
S.  Biagio,  con  smalti  (1462). 

PASSEGG.  A  S.  Pantaleone.  Si  esce  dal  Borgo  Zorutti;  dopo  pochi 
min.,  a  sin.,  chiesetta,  cui  si  sale  per  lunga  scalinata;  dall'alto,  bella  vista 
sulla  pianura.  Nell'int.,  tracce  di  un  aflFr.  rappresentante  S.  Paolino  che, 
secondo  una  leggenda,  di  qui  benedice  l'esercito  di  Carlo  Magno  movente 
contro  gli  Avari.  —  Al  Colle  Fortino  m.  218.  Per  il  corso  Viti.  Em.  si  esce  da 
Porta  S.  Domenico,  poi  si  volta  a  d.  fino  ad  un  mulino,  dove,  a  sin.  salendo 
in  16-20  min.,  rovine  del  Cast,  di  Zuccola,  distrutto  nel  1364;  vista  su  Civi- 
daìe, la  V.  del  Natisone  fino  ai  colli  di  Cormons  e  di  Medea.  —  A  *Castel 
MAD.  DEL  MONTE  m.  618,  ore  1,30.  Si  traversa  il  Borgo  Zorutti,  si  va  al 
crocicchio  del  Cristo,  donde  a  Carrdria,  e,  per  ripida  ascesa  a  sin.  della  chiesa 
sull'alto  del  colle,  la  borgata  di  Castel  Mad.  del  Monte  (ost.  con  alloggio), 
con  antiche  mura  e  torri.  Vi  è  il  Santuario,  méta  di  pellegrinaggi  da  tutto 
il  Friuli,  dalla  Carnlola,  dalla  Carlnzia  e  anche  dalla  Càrnia.  Vista  amplis- 
sima sino  a  Venézia  e  all'Adriàtico. 

ESCURS.:  Al  M.  Matajtjr  m.  1643  (fatto  comodo  da  strade  di  guerra.) 
Per  la  carrozz.  di  Caporetto  fino  alla  pietra  chilom.  13.  (Servirsi  della  ferr. 
fino  alla  ferm.  Loc  (o  Loh).  Ivi,  da  Loh,  per  ripido  sent.  fra  boschi  di  castagni, 
si  sale  a  Mersino  di  Sotto  m.  692  e  Mersino  di  Sopra  m.  770,  ore  2;  poi  di- 
rettam.  verso  NE  alla  cima.  •Vista  belliss.  su  tutta  la  pianura  friulana 
fino  alle  Lagune  ed  al  mare;  le  Prealpi  Gàmiche,  oltre  le  quali  spuntano 
Pelmo,  Antelao,  Cristallo,  le  più  elevate  vette  delle  Giólie:  Canin,  Mangart, 
Tricorno,  Jalouz.  Disc,  per  Rodda,  dapprima  pèr  prati,  sino  al  Passo  di 
Clevizza  m.  1074  e  alla  chiesetta  di  S.  Odorico  m.  882,  ore  1,30,  poi&  Rodda 
(fraz.  Ossiac)  m.  661,  min.  30  e  a  BriscMs  m.  183,  1  ora,  sulla  carrozz.  che 
va  al  Natisone,  presso  la  pietra  chilom.  11.  (Ferm.  della  ferr.)  Disc,  a  Ca- 
poretto.' lungo  la  cresta  E,  sino  alla  Sorgente  Tersitza  m.  1378,  min.  30, 
poi,  per  sent.  a  NE,  fino  a  Stduli  Svina  m.  1213,  min.  30  ed  a  Caporetto 
ore  1,30,  pag.  242.  Disc,  a  Lùico:  da  presso  la  sorgente  Tersitza,  per  camion, 
a  largo  sviluppo,  dapprima  sotto  la  cresta  e  poi  lungo  il  fianco  E,  con  nu- 
merosiss.  svolte,  ore  1,30.  Da  Lùico  m.  695  camion,  per  Idersco  m.  210, 
pag.  242,  oppure,  risalendo  prima  la  V.  della  Ricca  per  camion.,  poi  scen- 
dendo per  carrozz.  quella  del  T.  Alberone  a  Àzzida,  pag.  238,  e  S.  Pietro 
al  Natisone,  pag.  237.  —  Al  Matajur  si  può  salire  anche  per  Savogna:  da 
S.  Pietro  al  Natisone,  pag.  237,  per  carrozz.  ad  Àzzida  e  per  la  V.  del  T.  Al- 
berone a  Savogna  (Crisnaro)  m.  211,  km.  7,5.  Di  qui,  salendo  a  N  la  F.  del- 
l'Aborna  per  carrozz.  ripidiss.,  si  raggiunge  il  Ponte  Jeronizza  m.  366, 
km.  2,  da  cui  per  mulatt.  a  Stermizza  m.  691,  min.  45,  Montemaggiore  m.  954, 
min.  45,  caratterist.  per  le  conifere  (rare  in  questa  regione)  e  per  sent.  non 
sempre  ben  segnato,  attraverso  pascoli,  alla  vetta,  ore  1,30. 

2°  DA  CIVIDALE  A  CAPORETTO. 

Ferrovia  Caporbtto-Cividale.  —  Km.  26  in  ore  2,15  press'a  poco 
In  coincidenza  coi  treni  da  e  per  Ùdine;  scart.  ridotto;  in  parte  sulla 
sede  della  strada  ordinaria,  servizio  della  Soc.  Veneta. 

Si  parte  dalla  Staz.  di  Cividale  (ferrovia);  km.  1  Cividale-Bar- 
betta,  dal  nome  di  un'altura  attigua  da  cui  gli  Austriaci,  il  17  otto- 
bre 1817,  cannoneggiarono  Cividale  prima  di  occuparla.  Km.  4 
Sanguarzo  m.  146.  La  linea,  sempre  lungo  la  carrozz., si  avvicina 
alla  Chiusa  di  S.  Quirino,  formata  dal  colle  di  S.  Purgéssimo  m.  453 
a  d.  e  da  una  propaggine  del  M.  Mladesena  o  Spignon  a  sin. 
A  d.,  pittor.  rovine  del  Cast,  di  Purgéssimo,  antico  maniero  di 
nobile  famìglia  cividalese.  A  S.  Quirino,  sino  al  cadere  della  Re- 
pubblica Veneta,  si  riuniva  ogni  anno  la  Banca  delle  convalli  di 
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Antro  e  di  Merso,  cioè  i  notabili  delle  Alte  Valli  del  Natisene, 
Cosizza  ed  Erbezzo,  che  ne  decidevano  gli  affari. 

La  carrozz.  passa  al  ponte  di  S.  Quirinoìn  sin.  del  Natisone  proseguen- 
do per  S.  Pietro;  la  ferrovia  resta  in  d.,  rasenta  Vernasso  (in  una  cava  di 
calcare  bellisa  fossili  del  senoniano).  Si  entra  qui  nel  territorio  linguistico 
sloveno.  Si  passa  il  Natisone,  incassato  profondamente  fra  aspri  dirupi. 
Km.  7  S.  Pietro  al  Natisone  m.  173,  ab.  626  {Alb,:  al  Belvedere,  16  cam., 
garage;  Leond*oro,  6  cam.;  Europa,  4  cam.).  Borgata  ridente,  capoluogo  della 
valle,  tra  vigneti.  ESOURS.,  pag.  236.  —  A  75  m.  a  S  della  pietra  chilom.  10, 
a  sin.  della  carrozz.  si  stacca  un  tronco  che  passa  il  fiume  (sale  a  Tarcetta 
m.  221);  a  0,4  daUa  nazionale  si  devia  a  sin.  salendo  per  mulatt.  a  S.  Sil- 
vestro d'Antro  m.  324  (prendere  ivi  la  chiave  dal  sagrestano  per  l'Antro). 
Si  continua  sino  alla  chiesuola  di  S.  Giovanni  d'Antro  m.  348  (in  ultimo 
144  gradini,  30  min.  dal  bivio,  posta  all'entrata  di  una  grotta  chiamata 
l'Antro,  chiusa,  lunga  300  m.  L'entrata  già  nell'epoca  barbarica  era  stata 
ridotta  a  cappella.  Nel  vano,  tra  la  chiesa  e  la  sagrestia,  una  lapide 
del  rx  sec.  che  ricorda  il  Diacono  Felice  ivi  tumulato,  al  quale  Beren- 
gario donò  il  luogo  nell'anno  888.  Nei  tempi  preistorici  la  grotta  fu  abitata 
e  vi  si  trovarono  resti  di  orso  delle  caverne.  Consta  di  un  unico  corridoio 
angusto  a  decorso  quasi  rettilineo  in  cui  un  torrentello  impedisce,  senza 
ezzi  adeguati,  un'ulteriore  investigaz. 

Km.  13  Pélfero  m.  184  (Alb.  alVAngelo,  mod.,  4  cam.). 
Km.  16  Stupizza  m.  201  {Alb.  Alpif  mod.)  ov'era  la  dogana 
italo-austriaca,  gruppo  di  case.  Di  fronte,  a  sin.,  l'enorme  spac- 
catura del  Pradolino,  per  la  quale,  con  aspro  ma  Inter,  sent., 
si  va  in  3  ore  a  Bergogna,  pag.  203. 

Qui  la  ferr.  e  la  strada  si  serrano  entro  le  pendici  dirupate 
e  brulle  del  Matajur  a  d.  e  del  M.  Mia  a  sin.  La  valle  è  stretta 
e  selvaggia.  Poco  al  di  là  del  vecchio  confine  (sulla  carrozz. 
a  300  m.  dopo  la  pietra  chilom.  18),  a  sin.,  la  presa  del  grande 
acquedotto  del  Poiano,  fonte  che  sgorga  viva  dalla  roccia. 
La  galleria  di  presa  s'interna  nel  monte:  serve  ai  paesi  della 
vallata  e  a  Cividale.  Si  continua  a  salire  lentam.  fino  a  Robic 
km.  23  (Alb.  Olivo)  e  Starasella  (Staro  Selo)  m.  254,  sullo  spar- 
tiacque verso  il  breve  T.  Idria  che  scende  a  Oaporetto.  Qui  il 
pan.  si  allarga  sul  pianoro  di  Caporetto.  Nello  sfondo,  a  E,  l'im- 
ponente giogaia  del  M.  Nero  (Krn).  Km.  25  Suzid  m.  254. 
Km.  26  Caporetto,  pag.  242. 

Da  Cividale  a  Caporetto  pei  Lóico.  —  Carrozz.  km.  27,7.  È  interess. 
variante  invece  della  strada  del  Pùlfero.  Fino  al  ponte  S.  Quirino  sul  Natisone 
m.  145,  km.  4,3,  pag.  238;  da  qui  si  tocca  Àzzidam.  164,  cui  si  perviene  anche 
dal  paese  di  S.  Quirino.  Si  risale  sul  fondovalle  il  T.  Alberone  fino  a  Savogna 
(Crisnaro)  ove  ad  un  ponte  in  riparaz.  m.  211,  km.  12,  la  valle  si  biforca. 
Si  continua  a  d.  lungo  il  T.  Rieca  e,  più  avanti  con  malagevoli  6  svolte 
principali,  si  passa  sotto  Oàbrovizza,  poi  a  Cepletischis  m.  550.  Splendida 
vista  verso  la  vallata  da  Caporetto  a  Tolmino  col  M.  Nero,  lo  Sleme  e  il 
Mzrli.  A  N  di  Caporetto  si  vede  l'Isonzo  addentrarsi  verso  la  stretta  di  Saga. 
A  d.  sul  Monte  S.  Martino  m.  965,  un  piccolo  Sant.  ove  in  settembre  carat- 
terist.  festa  campestre  degli  sloveni.  Sul  colle  avvenne  nel  1848  un  piccolo 
fatto  d'arme  tra  truppe  austriache  e  gli  sloveni  del  distretto  di  S.  Pietro, 
insorti  cogli  altri  friulani.  Si  scende  ora  lungo  un  altro  T.  Rieca  che  de- 
fluisce all'Isonzo  ed  era  in  parte  confine  italo-austriaco.  Km.  20,5  Lùico 
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(Livek)  m.  695,  nodo  stradale  di  guerra  importante.  Una  camion.  Baie  a 
Matajur,  pag.  236,  ed  è  oggi  la  via  più  comoda  per  l'ascens.,  ore  3.  Un'altra 
camion,  mette  al  Passo  Zagradan,  v.  sotto,  e  al  Cucco  m.  1243.  La  carrozz. 
da  Lùico,  in  parte  per  bosco  e  con  svolte,  con  magnif.  viste  sulla  Conca 
di  Caporetto,  coll'imponente  gruppo  del  M.  Nero  (Krn),  scende  a  Idersco 
m.  210,  km.  25,5,  pag.  236,  da  cui  in  piano  a  Caporetto,  km.  27,7. 

Da  Cividale  a  Caporetto  pei  Drénchia.  —  Fino  a  S.  Pietro  al  Xa- 
tisone  km.  4,3,  pag.  237,  poi  oarrozz.  complessivam.  abbastanza  buona 
pei  Àzzida  m.  164,  km.  1,5,  con  700  ab.,  il  più  popoloso  centro  della  val- 
lata (vi  si  lavora  la  piasentina,  pietra  da  costruz.),  donde  si  discende  con 
una  ripida  svolta  ad  attraversare  il  T.  AWerone:  si  tocca  Merso  di  Sotto 
m.  153  (a  SE  si  vede  il  bel  Sant.  della  Mad.  del  Monte  m.  618,  pag.  236), 
Scrutto  m.  165,  ove  si  entra  nella  F.  del  Cosizza,  stretta  e  fresca;  si  passano 
Dolegna  m.  193,  Cosizza  m.  198,  Liessa  m.  250,  Clodig  m.  248,  km.  10.  Di  qui 
si  sale  dkPeternel  e  dopo  poco  dal  fondo  valle,  salendo  con  ripido  giro  intorno 
al  M.  Napour,  con  vista  che  va  sempre  allargandosi,  si  giunge  al  bivio  di 
Ruchin  m.  640  e,  km.  16  (poche  case  bruciate).  Di  qui  volgendo  a  N,  la- 
sciando a  sin.  la  chiesuola  di  S.  Volfango,  meta  di  pellegrinaggi,  si  giunge 
tra  boschi  a  Prapotnizza  m.  765.  con  *meravigliosi  colpi  d'occhio;  a  S,  ik 
M.  Hum  m.  905;  a  N,  la  lunga  dorsale  erbosa  del  Kolovrat  che  culmina 
col  M.  Cucco  (Kuk)  m.  1243,  a  sin.  del  quale,  la  depressione  di  Lùico:  a 
O,  dietro  la  cima  del  M.  S.  Martino  m.  965,  quella  del  Matajur.  Nelle  valli 
la  vista  giunge  al  piano  del  Natisone  presso  Àzzida.  Pochi  passi  fuori  della 
carrozz.  appena  oltre  il  crinale,  ampia  vista  a  S  sull'alta  V.  dell'Jùdrio, 
con  numerosi  villaggetti.  Si  continua  a  salire  fino  alle  poche  case  di  Krai 
m.  808,  da  cui  si  scende  a  svolte  fino  ad  un  bivio  m.  1041,  km.  21,7:  a) 
La  strada  a  d.  dopo  aver  girata  la  testata  della  V.  dell'Jùdrio  in  discesa, 
tocca  Vogrinsca,  distrutta,  e  continua,  con  viste,  presso  il  canale  che  separa 
l'Jùdrio  a  O,  dall'Isonzo  a  E  e,  toccando  Stregua  (Srednje)  m.  704,  giunge 
a  Cambresca  m.  530  c.  km.  9,5,  v.  sotto;  b)  a  sin.  la  strada  si  svolge  pia- 
neggiante sui  1000  m  fino  allo  storico  Passo  di  Zagradan  m.  1129,  uno  dei 
vaUchi  più  frequentati  dalla  SUvia  italiana  a  Volzana  e  Tolmino,  per  il 
sent.  di  V.  Kamenca,  ore  1,30  c.  Qui  era  uno  dei  capisaldi  della  linea  ita- 
liana, e  in  questo  luogo  avvenne  il  principale  sfondamento  nell'ottobre 
del  1917.  La  carrozz.,  dopo  aver  toccato  il  paesetto  di  Ravne  m.  1041  (da 
qui  alla  cima  del  Cucco  m.  1243,  sent.,  15  min.  'pan.),  abbandonato  il 
crinale  del  Kolovrat  scende  a  svolte  a  Litico  (Livek)  m.  695,  km.  30. 
Da  qui  a  Caporetto,  v.  sopra. 

Da  Cividale  a  Ronzina.  —  Fino  a  Prepotto,  v.  sotto:  da  qui  si  conti- 
nua per  buona  carrozz.  rimontando  la  F.  delVJùdrio:  2  km.  c.  avanti  si 
passa  a  sin.  sotto  il  Cast.  d'Albana  m.  139,  antico  feudo  della  casa  Mels-Col- 
loredo.  Quasi  di  fronte  torreggia  la  bianca  chiesa  della  Mad..  delVJùdrio, 
La  strada  percorre  il  fondo  della  valle  stretta  e  boscosa,  attraversando 
varie  povere  borgate  fino  a  km.  11,7,  ove  si  attraversa  il  T.  Jùdrio,  e  la 
strada,  con  ripida  ascesa,  a  svolte,  sale  il  fianco  della  valle,  poi,  lungo  il 
crinale,  fra  Jùdrio  e  Isonzo,  con  belliss.  viste,  va  fino  a  Cambresca  m.  530  e, 
km.  23,  importante  nodo  stradale,  da  cui  ripidam.  si  scende  aUe  rovine 
di  Ronzina  m.  184,  km.  27,5,  pag.  240,  percorrendo  il  fianco  del  M.  Globocak 
m.  806,  caposaldo  della  linea  italiana  nell'ottobre  1917.  (Da  Ronzina  a 
Tolmino,  pag.  240). 

Da  Cividale  a  Piava.  —  Carrozz.  km.  29,5,  ottima  fino  al  bivio  di  Do- 
bra;  discreta  fino  a  Vercoglia;  il  resto  con  pendenze  fortiss.  e  molto  stretta. 
Cividale,  pag.  231;  si  esce  dal  Borgo  di  Ponte  e  per  i  Casali  del  Cristo,  at- 
traversando belle  praterie  e  fianchegg.  collinette  a  vigneti  o  a  castagneti,  a 
Prepotto  m.  106,  km.  7,5.  Si  passa  il  T.  Jùdrio  che  segnava  il  confine  italo- 
austr.,  km.  9,3  Dolegna  m.  88.  Di  qui  si  entra  nella  regione  chiamata  Cóllio 
dalle  collinette  che  la  intersecano;  note  per  i  frutteti.  Si  segue  l'J  ùdrio  fino 
a  Venco  m.  80,  km.  13.  (Nei  pressi  Nébola,  ove  nacque  il  poeta  Pietro  Zo- 
rutti,  che  altri  assegna  a  Lonzano,  pure  vicino).  Km.  18,5  Dobra;  km.  22 
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S.  Martino  m.  262  sulla  sommità  di  un  colle  da  cui  la  vista  comincia  a  di- 
ventare ampia  e  più  si  allarga  procedendo.  Belliss.  si  fa  il  pan.  sui  paesetti 
del  Còlilo  e  sui  monti  che  chiudono  la  V.  dell'Isonzo  verso  Salcano.  La 
strada  prosegue  in  luoghi  dove  si  vedono  rovine  di  guerra.  Si  tocca  Ver- 
coglia  (Verhovlje)  m.  420,  km.  25,2,  sullo  spartiacque  tra  Jùdrio  e  Isonzo. 
Da  qui,  con  ripide  svolte  malagevoli,  si  scende  ai  ruderi  di  Piava  m.  90,  km. 
29,5»  passando  l'Isonzo  su  uno  stretto  ponte  di  legno. 


Da  Gorizia  al  Passo  del  Predil  e  a  Tarvisio 

Vedi  Carte,  a  p.  160,  224,  208. 

Per  carrozzabile. 

Km.  52,5  fino  a  Caporetto;  km.  103  fino  a  Tarvisio.  Strada  fino  a  Ca- 
nale ottima,  poi  più  stretta  e  meno  ben  tracciata  fino  al  bivio  per  Tol- 
mino, poi  di  nuovo  larga,  buona  od  ottima  fino  a  Tarvisio.  Questo  percorso, 
se  fatto  coi  mezzi  di  trasporto  adatti,  è  uno  dei  più  belli  che  si  possano 
vedere  nella  Venézia  Giùlia,  e,  combinato  col  ritorno  per  la  Pontebba  (even- 
tualm.  per  li  Màuria),  costituisce  uno  dei  più  bei  *circuiti  che  si  possano 
desiderare.  La  gola  dell'Isonzo  da  Gorizia  a  S.  Lucia-Tolmino  è  troppo 
lunga  per  essere  percorsa  a  piedi  (6  a  7  ore  e.  di  marcia),  perciò  questo  tratto 
si  farà  in  auto  o  in  ferr.  ìì  comodiss.  per  bicicletta  perchè  completam.  piano. 
Da  Tolmino  a  Caporetto  la  vallata  è  bella  ma  aperta  e  senza  particolarità 
notevoli  e  può  essere  f  attain  autocorriera.  L'inter.  della  strada  è  specialm.  da 
Caporetto  a  Tarvisio.  Il  pedone  può  impiegarvi  due  comode  giornate  per- 
nottando a  Plezzo.  Le  escurs.  nelle  vallate  laterali  o  sulle  cime  potranno 
essere  aggiunte  e  sono  del  massimo  inter.  Si  può,  volendo,  servirsi  del- 
l'autocorriera. La  strada  è  comoda  anche  pel  ciclista,  salvo  un  paio  di 
km.  sopra  Plezzo  e  da  Eretto  al  valico,  o,  in  senso  inverso,  dal  Lago  di 
Raibl  al  valico. 

L'alpinista  provetto  ha  a  disposizione,  nella  zona,  ascens.  di  primo 
ordine:  il  turista  alpinista  traversate  interessantiss.  Si  segnalano  quelle 
per  la  Valle  Résia,  Raccolana,  Seissera,  e  quelle  verso  il  Lago  di  Wochein, 
da  Cài  il  ritorno  si  può  fare  colla  Tran  alpina  dalla  Staz.  Wocheiner- 
Feistritz,  passando  la  grande  galleria  e  sboccando  in  Valle  della  Baza. 
Tener  presente  che  l'entrata  e  l'uscita  nella  V.  dell'Isonzo  si  fa  con  molto 
Inter,  anche  da  Cividale  e  Caporetto. 

L'Isonzo  (ASocia)  nasce  in  Val  Trenta,  a  NO  del  Tricorno,  da  grosse  polle. 
Si  unisce  nella  conca  di  Plezzo  al  Coritenza  (Coritnizza)  che  scende  dal 
Passo  del  Predil,  ai  piedi  lell'imponente  Rombon  a  d.  e  dell' Javorceg  a 
sin.,  propaggine  settentrionale  del  M.  Nero  (Km).  A  Saga  fa  un  gomito 
acuto  scendendo  direttam.  da  NO  a  SE  verso  Tolmino.  A  Caporetto  dalla 
strozzatura  di  una  gola  sbocca  in  valle  larj^a  e  fertile,  dalla  quale,  verso  E, 
si  sale  insensibilm.  al  facile  passaggio  del  Natisone,  che  ci  fu  tanto  fatale. 
Appena  sotto  Tolmino  torna  a  prendere  ladirez.diSO  e  di  nuovo  la  vallata 
si  stringe  in  un  orrido  (S.  Lucia)  e  continua  poi  nella  stretta  gola  detta  Canale 
che  s'inflette  ancora  due  volte  fino  a  Salcano.  Ivi  esce  al  largo  piano  di  Gori- 
zia, e  corre  all'aperto  nell'anfiteatro  tragico,  di  cui  ogni  nome  in  alto  ed  in 
basso  ricorda  battaglie  sanguinose  (Sabotino,  M.  Santo,  S.  Gabriele,  Vertoi- 
bizza,  Oslàvia,  Péuma,  Podgora,  Lucinicco,  Monte  S.  Michele,  ecc.).  A  Gradi- 
sca e  Sagrado  sbocca  nella  pianura  friulana;  si  allarga,  si  sperde  nelle  ghiaie 
e  flnalm.  si  sdoppia  prendendo  i  nomi  di  Sdobba  e  Isonzato  e  sfocia  nel 
golfo  di  Trieste  dopo  136  km.  di  percorso.  I  suoi  aflluenti  principali  sono 
rfdria,  pag.  288,  ed  il  Vipacco,  pag.  297. 

Gorizia,  pag.  182.  Si  esce  da  via  Salcano ,  viale  fiancheg- 
giato da  giardini  e  da  ville,  di  cui  non  rimangono  più  che  le 
scarne  muraglie,  poi,  dopo  breve  tratto,  Salcano  m.  90,  km.  3,5 
(M.  Santo  e  Ternova,  pag.  184  e  292),  Le  macerie  del  paese  seno 
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fra  le  più  impressionanti.  La  strada  vi  è  piuttosto  stretta;  sem- 
bra che  i  muri  ancora  ritti  per  miracolo  di  statica,  debbano  da 
un  momento  all'altro  cadere  sul  passeggero.  Mentre  si  svolta 
per  entrare  nella  gola  dell'Isonzo,  come  quadro  finale,  una  chiesa 
diroccata,  ma  che  ancora  conserva  le  sue  linee  e,  dietro  di  essa, 
a  fianco  della  strada,  un  cimitero  anch'esso  semi  distrutto. 
Di  colpo  si  penetra  nella  stretta  fra  il  Sabotino,  a  O,  m.  609  e 
il  8.  Gabriele  m.  640,  e  il  M.  Santo  m.  682  a  E.  L'Isonzo  corre 
d'infilata  con  onde  azzurre  tra  due  fiancate  montuose,  quasi 
regolari  che  scendono  come  argini  larghi  e  aperti,  alte  alcune 
centinaia  di  m.,  rocciose  e  boscate  di  querce  o  coperte  di  ce- 
spugli, fin  giù  al  fondo  valle,  ove  il  fiume  si  è  inciso  nel  nudo  cal- 
care un  corridoio  profondo  più  decine  di  metri.  Sull'orlo  di 
questo  v'è  posto  appena  per  la  strada  sulla  sin.,  e  per  la  ferr. 
sulla  d.  Della  ferrovia  si  lascia  dapprima  a  sin.  l'alta  travata 
metallica  di  83  m.  che  ha  sostituito  il  ponte  in  cemento  ad 
un  solo  arco,  abbattuto  durante  la  guerra.  Più  avanti  si  vedono, 
nella  valle  solitaria,  gallerie  artificiali  a  difesa  della  linea  dalla 
caduta  deUe  pietre. 

Verso  Sagora  la  strettiss.  gola  dell'Isonzo  si  apre.  Si  vedono 
resti  di  guerra,  tra  cui  numerosi  cimiteri.  Km.  14,4  Piava 
m.  90,  pag.  194,  distrutta,  celebre  per  le  eroiche  gesta  italiane. 
Sulla  d.  della  strada,  grandi  gali,  di  guerra  con  difese  in  cemento, 
nascondigli  per  cannoni,  con  bocche  inquadrate  di  calcestruzzo. 
La  valle  si  allarga  ancora  alquanto  di  più  in  piani  coltivati, 
ma  le  abitaz.  sono  tutte  rasate  al  suolo  e  sostituite  da  baracche 
provvisorie  di  ventura.  La  valle  fa  un  gomito  verso  NE  :  bel- 
lissima vista,  nello  sfondo,  delle  creste  acute,  altiss.  e  nevose 
delle  Giulie,  che  spiccano  sul  verde  del  più  basso  circo  mon- 
tuoso. La  strada,  sempre  ottima,  con  lievi  ondulaz.  giunge  a 
Canale  m.  104,  km.  21,8,  pag.  196,  grosso  paese  completam. 
distrutto.  Le  rovine,  tragicam.  pittor.,si  specchiano  nell'Isonzo, 
che  corre  al  solito  tra  le  bianche  rive  rocciose,  come  tra  mura- 
glioni.  Un  ponte  in  legno  provvisorio  l'attraversa,  poco  a  valle 
dell'antico  in  pietra,  del  1822,  distrutto.  Più  avanti,  la  ferr. 
con  un  grandioso  ponte  in  pietra,  a  tre  archi,  passa  in  riva  sin. 
Il  centrale  fu  abbattuto  ed  è  ora  sostituito  da  una  provvisoria 
arcata  metallica.  Si  passa  accanto  a  tracce  di  altri  ponti  in 
legno,  resti  della  gloriosa  occupaz.  della  Bainsizza.  Dopo  Ca- 
nale la  strada  si  fa  più  stretta  ed  è  meno  ben  tracciata.  Tor- 
tuosam.  si  gira  lungo  le  radici  dell'Altipiano  della  Bainsizza  ; 
un  taglio  rossiccio  nel  bosco  che  ne  ammanta  il  fianco  verso 
l'Isonzo,  segna  la  strada  militare  che  vi  sale  da  Àuzza,  pag.  229, 
e  si  riattacca  a  Canale.  (Notizie  sulla  Bainsizza,  pag.  196). 

Km.  26,7  Romina  m.  184,  di  fronte  ad  Àuzza.   La  valle. 


Tolmino,  M.  Nero. 
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sì  stringe  qui  in  una  strettoia  pittor.,  ove  hanno  posto  soltanto 
l  Isonzo,  la  lerr.  sulla  sin.  e  la  strada  sulla  d.  Al  di  là  della  ferr., 
caverne  da  cannoni.  Grandi  muraglioni  e  sostegni  artìticialì 
difendono  la  linea,  che  taglia  speroni  rocciosi  con  frequenti 
brevi  trafori.  In  un  punto  ove  la  belliss.  strettoia  sembra  chiu- 
dersi, il  fiume  e  la  ferr.  s'ingolfano  in  una  forra,  girando  sulla 
d  dello  storico  Colle  di  S.  Lucia,  mentre  la  carrozz.  si  addentra 
a  sin.  salendo  in  una  valletta  solitaria,  sormonta  il  colletto  di 
Ciginj  m.  226  scendendo  poi  verso  una  piccola  stretta,  subito 
dopo  la  quale  è  Volzana  (Woltschach)  m.  214.  La  vista  si  apre 
qui,  verso  N  sulle  asprissime  splendide  cime  delle  Giùlie  dal 
M.  Nero  al  Bogatin,  al  Cuk,  allo  Scherbina  e  al  M.  Rudizza. 
Km.  38,7  Biforcaz.  della  strada  m.  182.  A  d.,  a  km.  2,  in  sin. 
dell'Isonzo  è  Tolmino  m.  201,  semi  distrutto,  pag.  290.  Il  borgo 
(anteguerra  ab.  1016),  già  fiorente,  è  in  parte  ricostruito.  Da 
Tolmino  a  S.  Lucia,  v.  sotto,  A  Staz.  S.  Lucia-Tolmino,  pag.  229. 

—  Autocorriera  per  Caporetto  e  Plezzo,  2  corse  al  giorno. 

Venendo  da  Canale  è  consigliab.  una  breve  interess.  divers.  per  re- 
carsi a  Tolmino.  A  c.  1  km.,  dopo  il  punto  in  cui  la  strada  si  separa  dalla 
ferr.  per  tenere  il  lato  O  del  Colle  di  S.  Lucia,  v.  sopra,  si  stacca  a  d.  una  car- 
rozz. secondaria,  ma  ben  tracciata,  che  passa  tra  il  Colle  di  S.  Lucia  e 
quello  di  S.  Maria,  posto  a  N  del  primo,  fra  di  esso  e  Tolmino.  Tocca  il 
villaggetto  distrutto  di  Cozarsco  m.225  e,  si  alza  ad  un  colletto,  m.  252, 
e  girando  strettam.,  sempre  al  piede  del  Colle  di  S.  Lucia,  tutto  forato  di 
caverne  di  guerra,  sbocca  a  dominare  la  pittor.  ampia  conca  di  Tolmino, 
fertile,  aperta  e  dove  l'apparente  gaiezza  degli  abitati  si  spegne  osservan- 
doli davvicino,  poiché  non  ne  restano  più  che  gli  scheletri.  Km.  4,3  S. 
Lucia  (Strada  per  Idria,  pag.  290;  per  Aidussina,  pag.  286),  dove  si  at- 
traversa il  ponte  sul  *magnif.  orrido  dell'Isonzo,  che  corre  a  grande  pro- 
fondità fra  due  rocce  verticali.  Con  larghi  giri  nella  complicata  topo- 
grafia della  valle,  toccando  Modréja,  la  strada  raggiunge  Tolmino,  km.  9,8, 
pag.  290,  spaventevole  ammasso  di  rovine  che,  a  qualche  distanza,  raffi- 
gurano ingannevolm.  un  ridente  paese.  Si  sale  tra  macerie  impressionanti, 
varcando  il  fiume  sopra  un  ponte  provvisorio,  al  posto  di  quello  distrutto. 

—  Passegg.  alla  Grotta  di  Dante,  45  min  ,  per  strada  che  rimonta  verso  N 
la  Tolmina  (torr.  che  fiancheggia  il  borgo),  poi  continua  in  piano  ben  col- 
tivato; finalm.  per  sent.  incassato  nella  roccia,  che  in  un  punto  attraversa 
per  breve  tratto  in  galleria.  Subito  dopo  la  confiuenza  della  Tolmina  col 
tcrr.  Zadlag,  sullo  sperone  del  monte  si  apre  la  grotta  a  c.  66  m.  sopra  l'ac- 
qua, alla  quota  252:  angusta  galleria  lunga  112  m.,  in  parte  erosa,  quasi 
sempre  ascendente,  che  termina  in  una  sala  circolare  del  diam.  di  28  m., 
alta  6.  La  grotta,  di  visita  facile  se  non  comoda,  è  povera  di  formaz.  cri- 
stalline, ma  dall'ingresso,  beUa  vista  su  Tolmino  ed  i  colli  verso  Volzana, 
Bui  quali  spicca  la  chiesetta  di  S.  Maria.  Una  copiosa  letteratura  ha  discusso 
il  preteso  soggiorno  di  Dante. 

ESCURS.:  del  M.  Nero  {Km)  m.  2245.  Questa  celebre  montagna  forml- 
dabilm.  difesa  dagli  Austriaci  ma  espugnata  con  valore  eroico  dai  nostri 
e  tenuta  fino  al  fatto  di  Caporetto,  resterà  nella  storia  della  guerra  come  uno 
del  ricordi  più  gloriosi  per  le  nostre  armi.  Il  monte  è  molto  Inter,  anche 
turistlc,  formaudo  il  centro  più  elevato  di  un  gruppo  poderoso  che  domina 
a  S  la  valle  dell'Isonzo  da  Tolmino  all'angolo  di  Saga,  e  a  N  l'Alto  Isonzo 
da  Saga  a  Socia,  (Soca),  ed  è  collegato  da  altissime  creste  al  Tricorno, 
cardine  delle  Giùlie.  Il  nome  errato,  ma  ormai  storico  di  M.  Nero,  nacque 
dallo  scambio  fatto  del  nome  reale  Km  con  Crn  (Cern),  che  vuol  dire  nero. 
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Il  monte  sovrasta  al  fondovalle  dell'Isonzo  per  2000  m.;  salita  acile  ma 
lunga  e  faticosa;  si  fa  da  Tolmino  per  due  vie  (v.  anche  da  Caporetto): 
a)  via  più  lunga  ma  più  inter.:  da  Sottolmino  (Zatolmin)  m.  248,  per  mulatt. 
sì  sale  a  mezza  costa  risalendo  la  V.  del  torr.  Tolmino  (Tominski  potok) 
girando  a  E  del  M.  Vodil  m.  1044,  poi  del  Mrzli  m.  1360,  poi  dello  Sleme 
m.  1487  e  lasciando  a  d.  le  Gas.  Sleme  m.  1448,  ore  4  c.  Qui  si  ha  di  fronte 
l'altissimo  dirupo  del  Rudecirob  m.  1916  (ciglione  rosso,  dal  colore  della 
roccia)  che  si  gira  a  sin.  salendo  in  un  lungo  vallone  ghiaioso  (Luznlzza) 
che  si  percorre  fino  alla  sua  testa  m.  2077,  ore  2  da  Gas.  Sleme.  Raggiunta 
così  la  cresta  formata  dalla  gigantesca  bastionata  calcarea  che  forma  la 
vetta  e  che  dà  al  M.  Nero  visto  da  O  il  suo  caratterist.  aspetto,  in  poco  più 
di  1  ora,  toccando  il  M.  Rosso  m.  2163  e  scendendo  a  quota  2052,  si  giunge 
In  vetta;  da  Tolmino  ore  7.  *Pan.  magnif.  ed  estesissimo  dalle  Alpi  alla 
pianura.  Spiccano  specialm.  i  Gr.  Ganin,  Mangart,  Tricorno.  —  b)  via 
più  faticosa,  meno  inter.  Per  carrozz.  a  Oabrije,  km.  3,9,  d'onde  per  sent., 
lui  fianco  boscoso  S  del  Mrzli,  si  sale  lentam.  alla  valletta  del  Mrzli  e  se 
ne  attraversa  la  testata  fino  alla  Cos.  Km  m.  838,  ore  2.  Qui  si  usava  per- 
nottare. Si  prosegue  verso  NO  alle  Gas.  Kohvnja  e  Cas.  za  Slap  m.  1375, 

I  ora,  da  cui  in  meno  di  1  ora  alla  base  della  lastronata,  v.  sopra,  che  si 
■ale  per  mulatt.  a  zig  zag  innumerevoli  in  ore  1,30.  Totale  da  Tolmino 
ore  6  c.  La  disc,  si  può  fare  sul  versante  NE.  Alla  Cas.  Polju  m.  1630,  poi 
un  pittor.  laghetto,  quindi  la  Cas.  Duple  m.  1371,  ore  2.  Da  qui  una  carregg. 
di  guerra,  con  14  svolte  principali  scende  ai  casolari  Lepenje  m.  670  c.  in 
fondo  a  F.  Lepenje,  donde  camion,  lungo  il  torr.  fino  al  suo  sbocco  nel- 
V Isonzo  che  si  attraversa  su  ponte,  ove  si  congiunge  colla  camion,  di  V. 
Trenta  m.  460.  Da  Lepenje  ore  2.  Da  qui  a  Plezzo,  pag.  244. 

Strada  per  Caporetto  in  riva  sin.  dell'Isonzo.  -  Per  Caporetto  oltre  che 
per  la  grande  strada  in  riva  d.,  v.  sotto,  si  può  andare  per  altra  carrozz, 
di  poco  più  lunga,  completata  durante  la  guerra,  che  corre  in  riva  sin. 
ai  piedi  della  montagna,  sul  fondovalle,  toccando  i  numerosi  paesetti  che 
vi  si  iusseguono.  È  in  continue  numerose  curve  e  meno  comoda  della  vec- 
chia strada  principale,  e  nell'identico  paesaggio,  ma  alquanto  più  acciden- 
tata e  perciò  di  qualche  maggior  inter.  Informarsi  tuttavia  della  manuten. 

Strada  per  GIrohina  e  Krainbtjrg,  pag.  290;  per  Ghiapovano,  pag.  294. 

Da  Tolmino,  per  riprendere  la  strada  di  Caporetto,  si  ri- 
passa r Isonzo  verso  O  su  lunghiss.  ponte  in  legno,  in  sostituz. 
di  quello  abbatt.  Subito  dopo,  km.  2,  m.  182,  l'incrocio,  pag.  241, 
colla  strada  per  Canale  e  Gorizia.  Si  tiene  a  d.  proseguendo  in 
prossimità  del  fiume,  con  buona  strada  larga,  ben  tracciata, 
pianeggiante,  dapprima  con  bella  vista  sulle  magnifiche  cime 
delle  Giulie,  quasi  sempre  nevose,  poi  in  direz.  di  Caporetto. 

II  paesaggio  è  ampio,  pittor.  ma  poco  variato.  T  fianchi  E  della 
vallata,  scoscesi,  con  ripidi  canaloni  ghiaiosi,  pieni  di  neve 
dMnverno,  durante  le  piogge  dànno  masse  d'acqua  improv- 
vise, che  contribuiscono  alle  note  piene  istantanee  dell'Isonzo, 
che  ebbero  drammatiche  influenze  durante  la  guerra.  Più  avanti 
si  prende  vista,  con  belliss.  colpo  d'occhio,  sulla  conca  di  Ca- 
poretto e  sul  paese  nel  suo  fondo.  Dietro  il  paese,  un  po'  sulla 
d.,  il  dosso  boscoso  del  Volnick  m.  793,  e,  più  ancora  a  E,  un 
po'  indietro,  le  alte  vette  del  M.  Nero  (Krn).  Km.  60,5  Ideraco 
m.  210.  La  conca  è  sempre  più  bella;  sopra  una  piccola  emi- 
nenza, una  bianca  chiesa,  m.  309,  domina  Caporetto  m.  235, 
km.  52,5,  ab.  862,  nascosto  ai  tiri  ed  intatto  {Alh.:  DevetaJc;  Grun- 


Serpenizza. 
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tar.  Autocorriera  per  Plezzo  e  per  Tolmino -S.  Lucia,  pag.  241). 
Fu  qui  scoperta  una  necrop  oli  di  cui  gli  oggetti  si  trovano  al 
Museo  di  Trieste  e  provano  l'unità  etnica  di  questi  luoghi  col 
resto  della  regione  veneta. 

ESCURS.:  AIM.  Nero  (Km)  m.  2246  (v.  anche  da  Tolmino,  pag.  241) 
Salita  più  ripida  che  da  Tolmino  ma  altrettanto  facile.  Per  carrozzabile 
fino  a  Dresenza  m.  553,  ore  1,15,  e  per  carregg.  a  Kosec  m.  625;  poi  mnlatt. 
^  una  Sella  m.  1575  c.  tra  il  M.  Nero  e  il  suo  contrafforte  S,  il  Kozliak 
m.  1602,  ore  3,15.  Da  qui  a  continue  svolte  la  mulatt.  va  in  vetta  in  ore  1,45. 
Da  Caporetto  ore  6,15  c. 

Strada  per  Cividale,  pag.  237. 

Si  gira  a  E,  poi  verso  N  in  stretto  contatto  con  uno  sperone 
roccioso,  a  notevole  altezza  suU'  Isonzo,  con  magnif .  sguardo 
nella  vallata  verso  Tolmino,  poi  la  strada  rimonta  larga  e  ben 
tracciata,  tutta  a  curve,  tagliata  in  una  parete  ertiss.  di  roccia, 
con  la  veduta  delle  imponenti  montagne  che  dal  M.  Nero  (Krn) 
formano  sponda  all'Isonzo  verso  N.  Sembra  impossibile  che  i 
nostri  soldati  abbiano  potuto  conquistare  quelle  cime  e  rima- 
nervi con  le  enormi  difficoltà  di  rifornimenti  che  acuivano 
quelle  della  difesa.  Mulatt.  arditiss.  sono  tracciate  su  queste 
alte  bastionate,  mentre  a  fianco  deUa  strada  talora^  si  dipartono 
strette  scale  ertiss.  a  gradini  di  cemento  o  di  roccia  che  s'iner- 
picano a  osservatori  invisibili.  In  sin.  dell'Isonzo,  ancora  nel 
1919,  una  telef.  si  vedeva  a  Dresenza,  v.  sopra,  donde  una 
:3amion.,  con  c.  25  svolte  principali,  al  laghetto  presso  le  Cas. 
Za  PUcam  m.  1200  e,  e  prosegue  mulatt.  fino  alla  cima  del 
M.  Vrata  m.  2014.  Questo  tratto  è  di  grande  Inter.  Ad  un  punto 
la  itrada  ridiscende  un  po'  all'  Isonzo,  davanti  a  Ternovo, 
che  si  scorge  in  basso.  Da  qui  bella  vista  d'infilata  nella  valle 
Terso  il  Oanin  m.  2585.  Km.  58,2  Ternovo  (o  Ternova)  m.  320, 
povero  villaggetto  di  cui  quasi  tutte  le  case  hanno  vecchi  e 
ripidi  tetti  di  paglia.  Subito  dopo,  sulla  d.,  si  vedono  ai  piedi  delle 
rocciose  creste  che  contornano  a  N  la  stretta  di  Serpenizza 
e  di  Saga,  seguirsi  notevoli  conoidi  di  detriti.  Belliss.  è  la  vista 
verso  NO  sul  Canin  m.  2585,  il  Prostrelenik  m.  2499  e  le  irte 
punte  dolomitiche  che  li  circondano.  Lungo  la  strada,  vaste 
piazze  con  tracce  di  baraccamenti.  Km.  63,3  Serpenizza;  km.  65,4 
Saga  m.  361,  villaggio  alpestre  caratterist.  tutto  di  sloveni, 
diviso  in  Dolenje  (Basso)  e  Gorenje  (Alto). 

ESCURS.:  Alla  V.  RÉSIA  per  F.  Uccea.  Verso  O  per  camion,  in  F. 
Uccea^  e  con  molte  serpentine  sotto  la  vetta  del  M.  Nizcam.  1454,  da  cui 
per  carregg.  a  Onivizza  m.  1094,  tipico  gruppo  di  capanneT formanti  un  vil- 
laggio estivo  sparso  nel  ripiano  sottostante  alla  Sella  di  Carnizza.  Di  qui 
per  erta  camion,  a  Ouiva  m.  465  e  Prato  di  Résia  m.  492,  pag.  212. 
Da  Saga  a  Resiutta  c.  ore  10;  traversata  inter. 

La  valle  qui  fa  un  acuto  gomito,  volgendo  da  SE  a  NO. 
Si  passa  il  torr.  Uccea  m.  353  e  si  ha  la  vista  d'infilata  della 
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belliss.  conca  di  Plezzo.  Nello  sfondo,  NE,  il  magnifico  dente 
del  Rombon  m.  2208,  dai  minacciosi  dirupi,  che  1  nostri  soldati 
conquistarono  così  eroicamente,  poi  tutto  uno  scenario  di  cime 
acute,  di  torrioni  e  creste  taglienti.  Ancora  si  passa  accanto  a 
caverne  d'artiglierie,  con  avanzi  frequenti  di  opere  già  circon- 
date da  vasti  reticrdati  alternati  a  trincee.  Km.  73  Plezzo  (Bovec) 
m.  483,  completam.  distrutto  e  sostituito  a  fianco  da  baracca- 
menti. Era  il  centro  più  importante  dell'alta  valle,  con  al- 
berghi, uffici,  numerose  guide  e  contava  1345  ab.  (Autocor» 
RIERA  per  Capo  retto  e  Staz.  Tolmino-S.  Lucia,  pag.  241). 

ESCURS.:  Al  *M.  Canin  m.  2585.  Il  Gr.  poderoso  del  CaniD.  ricco  di 
grandi  bellezze  alpinistiche,  faticoso  ma  compensatore  si  estende  a  O  di 
Plezzo.  Si  rimanda  qui  per  notizie  alle  ascens.  da  V.  Raccolana,  pag.  214, 
e  da  V.  Résia,  pag.  212.  Si  può  salire  (o  scendere,  collegando  i  versanti  in 
una  magnif.  traversata).  Da  Plezzo,  per  i  casolari  di  Plusnam.  469,  da  cui 
per  sent.  al  Rif.  Canin  m.  2008  per  la  Sella  Prevaia  m.  2075,  ore  4  e; 
v.  altri  dettagli  e  il  seguito,  pag.  2] 4  e  215. 

Da  Plezzo  per  il  Passo  della  Moistroca  m.  1611  a  Kranjska  Gora 
(Kronau).  La  Valle  di  Trenta.  La  *V.  di  Trenta  col  suo  contorno 
di  monti  è  la  più  bella  parte  delle  Alte  Alpi  Gitllie.  La  camioii.  costruita 
dagli  Austriaci  per  i  rifornimenti  delle  loro  armate  del  M.  Nero  facilita 
sommamente  l'accesso  fino  a  Trenta.  La  traversata  della  Aloistroca 
poi  si  fa  nel  cuore  delle  più  alte  regioni  delle  Gitllie  in  paesaggio  grandiose 
e  impressionante.  La  strada  (informarsi  della  manutenz.),  costituisce  un 
magnifico  circuito  d'auto  e  di  moto,  rimontando  da  Kronau  a  Tarvisio  da 
cui  al  Predil,  oppure  alla  Pontebba.  Carattere  della  valle  è  l'orrido  del 
paesaggio,  l'enormità  delle  pareti  rocciose  nude,  la  scarsità  di  vegetazione 
e  di  terra,  la  solitudine  assoluta  dovuta  all'asprezza  della  natura.  La  F. 
Pisenza,  in  cui  si  scende,  è  invece  più  larga,  verde  e  boscosa.  Per  entrare  in 
valle  si  segue  la  strada  del  Predil  per  km.  2  e;  a  d.  si  stacca  la  carrozz. 
mediocre,  pianeggiante,  fino  al  km.  7,5,  m.  460,  alla  confluenza  del  torr. 
Lepenja  (Lepegna),  pag.  242;  da  qui  diventa  ottijoa  (così  era  subito  dopo 
guerra  e  tale  era  fino  a  Kronau).  D'int.  limitato  fin  qal,  il  percorso  diventa 
ora  belliss.;  appaiono  di  fianco  e  di  fronte  le  vette  altiss.  delle  Giùlie  orient. 
Qua  e  là  sono  sparse  le  poche  case  di  Socia  (Soca  è  il  nome  sloveno  del- 
l'Isonzo). La  V,  Trenta  propriam.  detta  comincia  alle  povere  case  di  Na 
Logu  m.  622  e,  km.  19,  ove  l'Isonzo  volge  a  N,  everso  E  continua  la 
V.  della  Zaduizza.  Vi  è  qui,  alla  biforcaz.  delle  due  deserte  valli,  il  Rif. 
alpino  dedicato  al  poeta  che  illustrò  Trenta  {Baumbacher  Hiilte).  Una  tele- 
ferica poco  sopra  Na  Logu  saliva  al  Passo  scendendo  poi  presso  Kronau, 
con  una  biforcaz.  sull'altro  versante  per  la  Kronauer  Alpe.  Da  Na  Logu 
a  E,  per  Zadnjzza  m.  800  e  Zajavor  Alpe  al  Passo  di  Laknja  m.  1758  (vi- 
sta meravigliosa),  ore  4;  disc,  in  V.  Vrata  a  Moistrana,  pag.  226,  ore  3  c. 
Imponente  l'orrido  paesaggio;  tutto  è  pietra,  le  acque  hanno  tutto  messo 
a  nudo.  Si  passa  accanto  alla  chiesetta  di  S.  Maria.  K?u,  22,7  Trenta  m.  774, 
con  alcuni  molini  rudimentali.  La  carrozz.  incomìncii  qui  l'aspra  inter 
minabile  salita.  Con  un  primo  gruppo  di  c.  20  svolte  principali  vince  un 
gradino  a  N  di  Trenta  con  *pan.  impareggiabili,  variatiss.,  imponenti  che 
si  vanno  sempre  più  allargando  sulle  cime  circostanti.  La  strada  stessa  qui 
e  nel  seguito  è  molto  infer.  come  costruz.  di  g;]erra.  Ha  ardite  gallerie, 
ponti,  viadotti,  e  in  un  tratto  si  biforca  per  agevolare  le  comunicazioni 
nella  via  estiva  e  invernale,  riunendosi  i  due  rami  sotto  il  Passo.  La  strada, 
dopo  aver  toccato  la  quota  1350  e,  volge  a  N  girando  ad  O  del  Prisanig 
ra.  2547  in  lene  salita  per  un  po',  poi  fino  al  Passo  della  Moistroca  (Vrssic 
Mojstrovka)  vi  è  ancora  un  gruppo  di  c.  18  svolte  principali.  In  cima,  un 
Alb.  Meravigliosa  situaz.  assai  adatta  per  diporti  invernali.  Una  pista  di 
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bob  era  stata  costrutta  dall'Alb.  fino  alla  chiusa  di  V.  Pisenza  (500  m.  di 
dislivello);  fino  a  stagione  avanzata,  neve  per  sci.  Dal  Passo,  in  ore  2,30 
ascens.  non  dlff.  al  M.  Moi3TROCA  m.  2332,  *vista.  La  carrozz.  scende  la- 
iciando  a  sin.  un  Rif.  {Vosghilite)  con  un'altra  ventina  di  svolte.  Sono  sem- 
pre in  vista  a  d.  la  mole  imponente  del  Prisanig  e,  più  avanti,  retrospet- 
tivam.,  la  cima  acuta  del  Eazor.  Una  grande  teleferica  risaliva  tutta  la 
valle  fino  alla  Kronauer  Alpe  m.  091,  biforcandosi  poco  prima  per  Trenta 
e  I  pressi  di  Na  Logu.  Km.  44  circa  Kranjska  Gora  (Kronau)  m.  810  sulla 
ferr.  Tarvlsio-Asslìng,  presso  la  Sava,  pag.  226. 

ESCURS.:  da  Trenta,  pag.  244.  Si  possono  intraprendere  numerose 
ialite,  la  maggior  parte  però  per  alpinisti  provetti  arrampicatori  [Tricorno 
m.2863,  da  qui  diff.; jRas'or  m..  2601,-diff.;  Prisanig  m.  2547,  diff.;  Moistroca 
m.2332,facv;.7a/ow2  ni. 2643, diff.;  Grintoit^  di  Plezzo  m.  2344, diff.).  Ma  assai 
•interess.  è  un'escurs.  puram.  turistica  nell'Alta  V.  Trenta  per  la  mulatt. 
a  0,  poi  SO,  passando  sotto  le  sorgenti  dell'Isonzo  (sent.  segnato,  30  min. 
di  salita  Inter.;  il  fiume  sgorga  dalle  rocce  con  grandi  masse  d'acqua). 
La  mulatt.  si  riduce  a  sent.  fino  al  circo  terminale  dominato  dal  Grintouz 
di  Plezzo  e  circondato  da  grandi  e  scoscese  muraglie  di  enorme  altezza. 

Coufoito  assolutam.  nullo;  guida  necessaria. 

IntoriiO,  la  corooa  eccelsa  dei  monti  cambia  ad  ogni  passo 
il  profilo.  Le  cime  scaglionate  a  diversa  distanza  sembra  si 
ipostino  nei  loro  rapporti.  Di  qui  l'Isonzo  (che  i  locali  chia- 
mano Socia)  volge  a  E  nella  V.  Trenta,  pag.  24.4,  la  più  bella 
delle  Alpi  Giulie  ed  è  il  groviglio  di  speroni  che  la  forma. 
Insieme  alle  dominanti  sue  vette,  che  specialm.  incatena  l'oc- 
chio. Ma  tosto  esRa  si  nasconde.  La  strada,  buona  e  larga,  tra 
qualche  bosco  di  pini  d'Austria  e  qualche  timido  abete,  sale 
nella  ralle  della  Coritenza  (Coritnizza),  stretta,  ma  di  grandiose 
proporz.  pel  disegno  accidentato  e  vario  a  linee  sem.plici  e  ci- 
clopiche dei  suoi  fianchi.  Km.  77,5  Chiusa  di  Plezzo  m.  532. 
È  una  morsa  di  rocce  tra  gli  speroni  del  Rombon  e  del  M.Krnizza 
dove  il  fiume  sembra  nascondersi  e  sparire.  Un  pittor.  forte 
dì  sbarramento  chiude  il  passo,  con  massicce  muraglie  cui  si 
sottopassa.  Appena  al  di  là,  a  sin.,  sulla  parete,  una  vertiginosa 
fcalinata  di  centin^aia  di  grajtìini,  in  un  canale  rigato  nel  sasso, 
»ale  ad  un  forte  invisibile,  cui  monta  pure  una  camion,  tagliata 
In  roccia  ed  in  parte  in  gali.,  che  rimonta  a  ritroso  ripidam. 
la  valle  sulla  riva  d.  mentre  la  strada  rimane  in  sin.  con  livel- 
letta più  dolce.  Si  continua  ora  sormontando  conoidi  franose 
di  detriti,  xlntichi  sbarram.  alluvionah,  che  il  fiume  taglia  in 
•trette  erosioni,  spogli  di  vegetaz.,  imprimono  alla  valle  soli- 
taria un  aspetto  desolato,  poi,  oltrepassato  questo  tratto,  ri- 
prende una  montagna  più  viva.  Km.  82,6  Eretto  Sotto  (Log 
Spodnji-Unterbreth)  m.  620  e,  caratterist.  villaggio  presso 
miniere  di  piombo.  Splendido  lo  sfondo  a  NE  verso  le  gran- 
diose pareti  del  Mangart  (o  Manhart)  m.  2678  e  del  Jalouz 
m.  264:3,  acuti,  dirupatiss.,  profondam.  intagliati  ai  valichi. 
A  Eretto  Mèdio  (Log  Srednji)  m.  050,  nel  cimitero  di  guerra?,  bel- 
liss.  gruppo  monumentale,  purtroppo  in  pietra  artificiale,  di  uno 
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scultore  boemo,  ai  morti  del  Rombon.  Qui  presso  sbocca  una 
gali,  di  c.  km.  4,5  diretta  a  NO,  già  di  scolo  d'acque  delle  mi- 
niere di  Raibl,  pag.  247,  nelle  quali  si  calava  là,  con  ascensore 
in  pozzo  di  c.  150  m.  Venne  allargata  durante  guerra,  vi  fu  po- 
sto un  binario  e  servì  ai  rifornim.  austriaci  e  all'ammassamento 
di  Caporetto,  passando  sotto  il  Predil.  Da  Eretto  la  strada  sale  a 
lungo,  molto  ripida,  formando  un  gomito  in  alto  della  stupenda 
vallata,  con  vista  sempre  straordinaria  sulle  più  alte  ed  aspre 
cime  delle  Giulie  che  la  chiudono.  L'aspetto  è  dei  tutto  alpino, 
benché  ai  boschi  di  abeti  sia  commisto  ancora  il  fogliame  più 
chiaro  dei  faggi.  Ai  piedi  delle  grandi  cime  di  roccia  azzurrina 
quasi  translucide  in  certe  luci,  fino  a  tarda  estate  rigate  da  bian- 
che lavine,  si  inabissa  la  valle  man  mano  la  strada  si  eleva, 
dominandola  come  da  un  serpeggiante  pogginolo.  Si  risvolta 
verso  O  alla  quota  845.  Km.  86,8  Eretto  Sopra  (Strmec)  m.  983. 
Dalle  praterie  si  vede  Eretto  Basso  a  350  m.  più  sotto,  ed  in- 
torno, una  corona  altiss.  di  punte  e  di  guglie.  Lasciate  indietro 
le  casette  dai  tipici  tetti  di  legno,  si  continua  a  salire  con  di 
fronte.  E,  il  gruppo  dentato  del  Jòf  Fuart  (Wischberg)  m.  2666 
e  più  lontano  le  bianchiss.  pareti  del  Jòf  di  Montàsio.  Km.  89 
i  Forti  Predil  m.  1123,  presso  il  valico,  e  gli  Alb.  Kofler;  Baum- 
gartner;  guide.  Sulla  strada,  monum.  con  colossale  leone  acco- 
sciato. Subito  dopo,  le  poche  case  distrutte  di  Predil  m.  1156, 
poi  un  altro  robusto  forte  semidemolito  dalle  nostre  granate. 
Qui  è  lo  spartiacque  fra  Isonzo  e  Sa  va. 

ESCURS.:  Al  *Manhart  (Mangart)  m.  2678.  È  per  altezza  U 
seconda  cima  nella  cresta  delle  Giùlie  e  forma  alpinisticam.  un  gruppo 
a  sè;  la  cima  è  una  gran  cupola  facile  da  scalare;  gli  altri  lati  sono  diff., 
particolarm.  l'immensa  muraglia  N,  che  chiude  il  fondo  della  valle  del 
Laghi  di  Weissenfels.  Vista  dalla  V.  Trenta  Superiore  o  dal  Passo  del  Predil 
sipresenta  come  gigantesca  cupola  isolata,  che  si  stacca  dallo  scarso  verde  del 
prati  che  la  circondano,  chiusi  in  basso  da  una  corona  di  annosi  abeti, 
che  coprono  tutti  i  versanti,  meno  il  N  che  è  a  picco  e  che  venne  salito  solo 
nel  1898.  Dal  Passo  del  Predil,  per  sent.  nella  vallatta  del  Mangart,  dalla 
quale,  con  percorso  sinuoso  e  con  serpentine,  si  eleva  in  terreni  brulli  al 
Rif.  Mangart  m.  1919  (anteguerra  serv.  d'alberghi);  ore  2,30  e.  Il  Rif.  è 
sull'orlo  di  un  ciglio  d'altipiano,  in  *magnif.  situaz.  In  46  min.  si  è  alla 
Sella  Travnik;  si  costeggia  la  parete  S  del  Piccolo  Mangart  fino  alla  Sella 
tra  questo  e  il  Mangart,  che  da  qui  presenta  grandi  lastronate.  Il  sent.  si 
mantiene  però  praticabile  con  gradini  e  corde  metalliche  fisse,  colle  quali 
si  attraversano  larghi  non  ripidi  nevai.  Una  seconda  lastronata;  si  attra- 
versa una  gola  e,  costeggiando  la  base  della  cima,  si  passa  sul  versante  della 
Coritenza,  dal  quale  facilm.  alla  cima,  ore  2.  *Pan.  vastiss.  di  tutte  le  Giti- 
ne, le  Caravanche  fino  ai  Tàuri.  Belliss.  la  V.  della  Coritenza  e  di  Weis- 
senfels. Eccezionalm.  si  vede  il  mare  sotto  Monfalcone.  Si  può  scendere  a 
Weissenfels,  pag.  225,  ritornando  fino  oltre  il  Piccolo  Mangart,  poi  per  la 
Sella  Travnik  e  un  piccolo  sent.,  verso  i  laghi  di  Weissenfels,  oppure  per  la 
Forcella  più  a  O  del  Travnik,  scendendo  per  le  frane  (via  della  Lahnscharte). 
Le  due  vie  si  riuniscono  presso  i  Laghi  alla  Seealpe  m.  1060  circa,  da  cui 
all'alberghetto  dei  Laghi,  poi  per  carregg.  a  Ratschach  o  a  Weissenfels, 
pag.  226.  Dalla  cima  ore  3,30-4. 


Raìbl. 


A  TARVISIO    Carte,  p.  160,  224,  208.  247 


Subito  al  di  là  del  Passo,  *splendida  vista  sulla  valle  di 
Raibl  e  sul  pittor.  laghetto  di  Raibl  nel  fondo  boscoso.  Interess. 
la  discesa  nel  bosco  di  faggi  ed  abeti.  Ad  un  bivio  si  può  con- 
tinuare nella  strada  a  d.  che  va  direttam.  a  Raibl  {strada  estiva) 
e  non  si  può  usare  nell'epoca  delle  nevi  perchè  battuta  dalle 
Talanghe.  Più  interess.  è  proseguire  in  quella  a  sin.  {strada  in- 
vernale) che  discende  con  curve  ripide  verso  il  lago,  nel  bosco, 
passa  in  due  gali.,  di  cui  una  lunga  in  curva,  illuminata,  e 
i bocca  all'estremità  del  belliss.  lago  presso  una  graziosa  isoletta* 

Il  lago  di  Raibl  m.  960,  è  lungo  km.  1,5,  largo  m.  500,  di  colore  cupo,  è 
circondato  di  bosco.  ìì  probabilm.  dovuto  a  sbarram.  morenico,  o  alle  frane 
che  anche  oggi  sono  frequenti  lungo  l'emissario.  Tende  rapidam.  a  colmarli 
per  le  ghiaie  che  vi  apporta  da  SO  il  torr.che  scende  dal  Colle  di  Neve* 
(ESOURS.  al  Colle  di  Nevea  e  in  F.  Raccolana,  pag.  213). 

Abbandonato  il  lago,  si  vede  sul  fianco  opposto  della  valle, 
Ia  strada  estiva  più  in  alto.  Km.  93,5  Raibl  m.  900  {Alò.:  Posta, 
Zlatoros,  Dreschzig),  in  belliss.  posiz.  ai  piedi  di  un'imponente 
cima  a  5  guglie  {Funfspitzberg  m.  1907)  a  NE.  Il  paese  ha  im- 
portanti lavori  d'estrazione  di  blenda  e  galena.  Si  vedono  le 
discariche,  sbocchi  di  gallerie,  due  piani  nclinati  sostegni  di 
decauvilles  e,  in  basso,  laverie  ed  officine.  Si  estrassero,  nel  1891, 
5230  tonn.  di  zir.co  dalle  min.  erariali  e  3756  da  quelle  private. 
Raibl  ha  una  delle  massime  piovosità  nelle  Alpi  orient.  (media 
2183  mm.).  Escurs.  al  Colle  di  Nevea,  pag.  215;  alla  V.  Seissera, 
pag.  221.  Si  scende  per  il  fondovalle  della  Sliza  (Schlitza,  Gailitz), 
occupato  dal  largo  letto  ghiaioso  del  torr.,  con  bei  boschi  la- 
terali misti  di  faggi  e 5  abeti.  Nel  mezzo  del  ghiaieto,  a  lungo, 
una  teleferica  per  trasporto  dei  minerali.  Strada  larghiss.,  buona. 

Km.  97,5  Kaltwasser  m.  812,  villaggetto  fresco  e  chiaro, 
allo  sbocco  della  valle  omonima.  (Alla  F.  Seissera,  pag.  221). 
Si  continua  a  scendere  a  fianco  del  torr.  in  paesaggio  sempre 
grazioso  ed  aperto,  ammantato  da  bei  boschi,  che  vanno  sempre 
più  facendosi  di  soli  abeti.  Sulla  via,  qualche  rozzo  crocifisso 
di  legno  intagliato.  Km.  103  Tarvisio  m.  751,  pag.  222. 

Trieste. 

Vedi  Pianta  a  p.  248;  Dintorni  a  p,  256. 

Comanic azioni  ferroviarie.  —  Stazione  Centrale  (4  B;  Ferr.  Meridio- 
nale), buffet,  piazza  della  Libertà,  a  N  della  città,  capolinea  per  Venézia, 
Odine,  Lubiana,  Fiume.  —  Staz,  di  S,  Andrea  (I  F;  buffet),  via  Ottaviano 
Augusto  (in  vicinanza  delia  Lanterna);  ingresso  per  le  partenze  da  via 
Giulio  Cesare.  È  capolinea  della  ferr.  Transalpina  (Gorlzia-S.  LuciaAssling); 
della  Istriana:  Erpellie  (Herpelje)-Pola,  e  della  Btìie-Parenzo.  In  ambedue 
le  Staz.,  omnibus  degli  alberghi  principali  e  vetture  pubbliche. 

Approdi  marittimi.  —  I  vapori  delle  linee  per  Mùggia,  Capodìstria, 
Monfalcone,  Sistiana  approdano  alla  Riva  Piazza  Unità;  quelli  per  Pola, 
Pirano,  Portorose,  Umago,  Grado  al  Molo  Pescatori;  queUi  per  Grignano, 
Miramar,  per  la  Dalmazia,  per  l'Albania,  per  Venézia  al  Molo  Audace; 
quelli  delle  linee  Postali  Dalmàzia,  Trieste-fstria  e  per  Fiume  al  Molo  Ve- 
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nézia;  quelli  delle  linee  per  Costantinópoli,  per  il  Levante,  l'Estremo  Orien- 
te, al  Molo  N.  3  (del  Lloyd);  quelli  della  linea  per  Alessàndria  (celere)  al 
Molo  N.  4  (l'unto  franco  vecchio);  quelli  delle  linee  per  i'América  dai 
Punti  Franchi. 

Vettore  pubbliche.  —  Numerosi  posteggi.  Tariffa  mun.  (1920).  Ser- 
vizio a  corsa.  —  a)  Corsa  di  sola  andata  in  città,  dalle  6  alle  21,  L.  3.60 
e  dalle  21  alle  6,  L.  4.70;  andata,  ritorno  e  ferm.  10*,  4,50  e  6,50.  —  b) 
dalla  città  bassa  al  distr.  di  S.  Vito  o  S.  Giacomo  o  vie,  5  e  7.60;  dalla 
città  a  Passegg.  S.  Andrea  o  v.  "Odine  o  v.  Cologna  o  v.  Commerciale  o 
V.  Ananian  o  v.  d.  Ginnastica,  ecc.,  4.50  e  6.50;  rit.  e  ferm.  10',  7  e  8.60. 
—  c)  alle  seguenti  località  e  adiacenze:  arsen.  Lloyd,  8  e  9.50;  Bàrcola, 
10  e  12;  Boschetto,  7  e  9;  Cant.  S.  Marco,  8  e  9.50;  Cedas,  16  e  18;  Sér- 
vola,  16  e  18;  S.  Giusto,  8  e  10;  Ippodromo,  7  e  9;  Macello,  15  e  18;  Ga- 
Bometro,  8  e  10;  Osp.  Maddalena,  10  e  12,  ritorno  e  ferm.  10',  In  più  5 
e  7.  —  ai  Cimiteri,  14  e  16.50,  rit.  e  ferm.  45',  24  e  28;  Miramar,  20 
e  26,  rit.  e  ferm.  30',  35  e  40;  Sérvola,  18,  rit.  e  ferm.  30',  27  e  38.  — 
e)  da  punto  franco  a:  molo  N.  2,  4  e  4,70;  molo  N.  1,  6  e  6,50;  molo 
N.  0,  6  e  8;  molo  V,  7  e  9;  molo  VI,  8  e  10;  molo  VII,  9  e  11,50, 
ecc.;  ritorno  e  ferm.  10',  in  più  3  e  6.  —  Servizio  ad  ora.  Corse  a): 
prima  mezz'ora,  5  e  6.50,  prima  ora,  8  e  10,  mezz'ora  succ,  4  e  4.70; 
corse  b)  ed  e):  prima  mezz'ora,  7  e  9,  prima  ora,  11  e  12.50,  mezz'ora 
■ucc,  6,50  e  8.50.  —  La  mezz'ora  incominciata  conta  per  compiuta.  Sono 
vietate  le  mance.  Per  ogni  collo  consegnato  a  cassetta  L.  1.  Per  vet- 
ture a  due  cav.  prezzi  e  addizionali  aumentano  del  60%. 

Tramvie  urbane  e  saborbane.  —  Le  linee  1,  2,  5,  che  passano  tutte 
per  piazza  Goldoni  si  prolungano  rispettivam.  con  biglietto  al  prezzo  di 
coincidenza  normale  fino  a  Bàrcola,  Sérvola,  Cimitero  di  S.  Anna,  colle 
seguenti  distanze  (da  piazza  Goldoni):  Bàrcola  km.  4,5;  Roiano  km.  2,5; 
Boschetto  km.  2;  Sette  fontane  km.  1,5;  Sérvola  km.  5,5;  S.  Anna  km.  4, 

Elettrovla  Trieste-Ópcina.  —  Capolinea  in  piazza  Guglielmo  Ober- 
dan. Un  prolungam.  di  1  km.  tocca  la  staz.  di  (3pcina  della  Transalpina 
In  coincid.  coi  treni.  La  linea  è  a  scartam.  ridotto,  con  pendenza  6-9% 
a  semplice  adesione  e  fino  a  25  %  (dalla  staz.  piazza  Scorcola)  per  un  tratto 
di  869  m.,  in  cui  la  vettura  automotrice  è  spinta  o  frenata  da  un  locomotore 
elettr.  suppleraent.  Vi  sono  queste  fermate:  piazza  Scorcola,  Romagna  Scor- 
cola, Cologna,  Conconello,  Banne,  Pòggio  Reale  (già  ex-obelisco,  quota 
m.  344,  massima  della  linea,  30  min.  da  piazza  Oberdan,  5  dal  paese  di 
Ópcina),  'pan.;  Ópcina.  Tariffa  unica:  Lire  1,  con  lieve  aumento  nei  giorni 
festivi.  —  Part.  ogni  mezz'ora  e  anche  più  spesso,  secondo  stagioni  e  gior- 
nate. Le  domeniche  e  le  feste  col  1  e  II  treno,  si  accettano  biciclette. 

Aatooorriere.  —  Per  Miramar;  per  Pisino;  per  Postùmia  (Adelsberg). 

Alberghi*  —  (La  città  non  ha  attualm.  un  numero  di  alberghi  cpr- 
Tìf^r^ndenie  al  movim.  dei  forestieri)  *Sav6ia  Palàùe  Hótel  (ex  Excelsior), 
R.  Nazario  Sauro  (3  E,  a),  1°  ord.,  concerto;  Hótel  de  la  Ville  (4D,  c), 
Riva  3  Novembre,  pure  di  1°  ord.;  Milano  (4-5  D,  f),  via  Spiridione  2;  Bristol 
(4  D,  d),  via  Roma,  angolo  via  S.  Nicolò,  15;  Métropole  (4-5  D,  e),  via  S.  Ni- 
colò, 22;  Moncenlsio,  via  G.  Gallina,  1;  Unione  (4  D.  i),  piazza  Borsa,  15; 
Vanoli  (4  E,  i),  piazza  dell'Unità;  Adria,  Capo  di  Piazza;  Continentale  (5 
D,  b),  via  S.  Spiridione;  Centrale,  via  Roma  4;  Transalpina,  via  Economo,  1. 

Ristoranti.  —  Presso  i  principali  alberghi,  e  in  più:  Anti/;a  Bonavia, 
via  della  Procureria  6,  raccom.;  Città  di  Faremo,  corso  Vitt.  Em.  Ili,  21; 
Panada,  via  Gioachino  Rossini  20;  Bonvecchiati,  via  Carlo  Ghega,  7;  PUsen 
vecchio,  via  Trenta  Ottobre  6. 

Uffici  pabblici.  —  Posta  e  Telegrafo  (4-5  C)  in  piazza  Vittório  Vè- 
neto, dalle  8  alle  21  per  servizio  telegrafico  e  telefonico,  numerose  succur- 
sali. —  Prefettura  (4  D),  piazza  Unità.  —  Municipio  (4  E),  piazza  Unità,  1. 
Questura,  via  Trenta  Ottobre,  2,  angolo  Canal  Grande,  sede  attuale  del 
Comando  dei  Carabinieri  (Divisione  interna).  —  Camera  di  Commercio 
e  Industria  (4  D),  piazza  della  Borsa,  nel  Palazzo  Borsa.  —  Tergest^eo  (4  D), 
piazza  della  Borsa,  18. 
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Alberghi: 

—  Baikan  .   .   .    .  6  C,  g 

—  Bristol  .   .    .    .  4  D,  il 

—  de  la  Ville   .    .  4D,c 

—  Exelsior  Palace 

Hotel  .   .    .    .  3  E,  a 

—  (jraii  Hotel  Gori- 

tìaeatale.   .   .  5  D,  b 

—  Metropolo  .    .  4-5  D,  e 

—  Milano  ...   4-5  D,  f 

—  Union   .    .   .    .  4  D,  i 

—  Vanoli  .   .    .    .  4E,h 
Arsenale  d'  Arti- 
glieria.   .    .   .  1-2F 

Assicurazioni  Gene- 
rali.    .    /  .   .  40 
Bacino  San  Giorgio  S-i  D 
*     San  Giusto .     3  D 
»     San  Marco  .     2  E 
Bagno  alla  Di^a   .  2B 
Banca  d' Italia  .    .  4-5  0 
Borsa  (Te rgesteoj  .  4D 
Oamera  di  Commer- 
cio  4  D 

Canal  Grande  .  .  4-5D 
Caserma  G.  Oberdan  5-6  0 

Castello  5  E 

Cattfìd rale  (San 

Giusto)  .  .  4-5  E  F 
Chiadino  ....  8D 
Chiese: 

—  Anglicana  .   .    .  4  E  F 

—  Baata  Vergine 

del  Soccorso   .     3  E 

—  Evangelica    .    .4-5  0 

—  Greco  Illirica.   .  oD 

—  Greco  Orientale .     4  D 

—  San  Gì  listo  (Cat- 

tedrale) .    .    4-5  E  F 

—  Santa  Maria  Mag- 

giore ....     4  E 

—  Sant'  Antonio  da 

Padova  ...  5D 

—  San  Vincenzo  de 

Paoli  ....  8F 
Corsi  : 

—  Cavour  ....  40 

—  Garibaldi  .   .    .     G  E 

—  Vitt  Eman.  HI 

4D5DE 

Fanale  1  A 

 2A 

^   2  0 

 2  E 

Faro  ......     l  E 

Galleria  Ai  Mon 

tuzza  ....     ó  E 

»  di  San  Vito  5  F 
Giardino  Pubblico.  7  0 
^  f  ilato  dei  Poveri.     7  E 


Lapidario  Capitolino  4-5  E 
Lloyd  Triestino    3-4  D  E 

Molo  I  2  A 

»    li  2-3  B 

»    III,    .   .   .   .  3BC 

»    IV  3-4  0 

»    Audace  .    .   .  3-4  D 
%    Sanità  (delia),  3  D  E 
»    Santa  Teresa.  lE 
;    Sartorio.    .    .  2EF 
»    Venezia.    .    .     2  E 
Municipio  ....     4  E 
Musei  Jivici  ...     3  E 
Mu?e  >  Revoltella  .     3  E 
Oslo iale  Civico.   6-7  D  E 
Militare  .     7  B 
Osservatorio  Marit- 
timo  ....     5  F 
Padri  Cappuccini  .  5-6  E 
Palazzo  Carciotti   .  4l> 
Piazze  : 

—  Arrai(d')   .    .    .5-6  0 

—  Garibaldi  .   .    .  5  E  F 

—  Goldoni.   .    .  5-6 DE 

—  Libertà  (della)  4-5  B  0 

—  Oberdan.    ...  50 

—  Ospedale  (dell')  .  6  D  E 

—  Ponte  rosso  (del  ) .  4-5  D 

—  Sansovino  ...     5  F 

—  Unità  (dell')  .    .  4  D  E 

—  Vico  5  F 

Politecnico  Rossetti  7  D 
Porto  Nuovo  .    .  2  A  B  0 

*  Vecchio  .  1-2-3  0 
Poste  Telegrafi  e  Te- 
lefoni .  .  .  .4-5  0 
Prefettura.  .  .  3-4  D 
Punto  Franco  .  .  3-4  B 
Questura  ....  5  D 
Riva  Grumula  .   .  2  F  E 

:»  Mandracchio 
(del)   .   .   .   .  3  D  E 

»     Sauro  .    .    .  2-3E 

»     3  Novembre.  4D 
Salita  al  Promon- 
torio ....     2  F 

»  d.  Trenovia  .  5  A  B 
Sanatorio  ....     8  E 

Scorcola  6  A 

Stazioni: 

—  Centrale.    ...  4B 

—  Sant'  Andrea  .  .  1  F 
Strada  nuova  di  Op- 

cina  .  .  .  .  8  B  A 
Teatri  : 

—  Eden  6-7  D 

—  Fenice  ....     6  D 

—  Verdi  .  .  .  .  4  D 
Tempio  Israelitico  .  6  0 
Tergesteo  (Borsa)  .  41") 


Viale  III  Armala  .     3  F 
Vicolo   del  Casta- 
gneto .    .  7-SB8A 
Vie: 

—  Acquedotto  (dell')  G-7  D 

—  Alfieri   ....     7  E 

—  Annunziata  (dell')    3  E 

—  Armeni  (degli)  .  3P 

—  Augusto  0.    .   .  1-2F 

—  Battisti  .    .    .   .  6  D  C 

—  Beccherie  (delle)  iììE 

—  Boccaccio  .   .    .  4A  B 

—  Boschetto  (del)  .  6D 

—  Bosco  (del)    .    .  5-G  F 

—  Bramante  ...     5  F 

—  Buonarroti.   .    .  7-8D 

—  Caprin  ....  6F 

—  Carducci    .     5  0  5-6  D 

—  Carpison    .   .    .  6-7  C 

—  Castaldi.   ...  6F 

—  Cattedrale  ...     4  E 

—  Cavana  (della)    .  3-4  E 

—  Chiadino  (di).    .     8  E 

—  Chiozza .    .    .   .  6-7  D 

—  Oologna  ....  7-8  C 

—  Commerciale  .    .  5  A  B 

—  Conti  7EF 

—  Coro neo  (del).    .     6  0 

—  Corti  2-3  P 

—  Orcsada  (di)  .    .     4  E 

—  Cunicoli  (dei).   .     8  0 

—  Donadoni  .    .   .  8  E  F 

—  Donata  .    .       .     4  E 

—  Eremo  (dell').    .  8F 

—  Fabio  Severo.    5-6-7  C 

—  Farneto  (del).    .  7-8  D 

—  Ferriera  (della) ,     7  F 

—  Filzi  5  DO 

—  Fontana  (della)  .     6  C 

—  Foscolo  .   .   .    .  6-7  E 

—  Ginnastica  (dell  a)  6-7  D 

—  Giulia   ....  7-80 

—  Guardia  (della)  .     6  F 

—  Istituto  (dell')    .  6-7  E 

—  Lazzaratto  Vec- 

chio (del)    .  2F3E 

—  Leo  (del)  ...  7-8  E 

—  Luciani  T..    .    .     7  F 

—  Machiavelli    .    .  4-5  D 

—  Madonna  del  Mare  3-4  E 

—  Madonnina.    .    .  6  F  E 

—  Manna  ....  f »  B 

—  Mazzini  ....  i-5  D 

—  Media  .  .  .  .  7-8  F 
-—  Milano  ....  4-5  0 

—  Miramar.    .    .   .  4  A  B 

—  Molini  a  vento  .  6-7  F 
 Molino  Grande  .     7  0 

—  Monte  (del)    ,    .     5  E 

—  Navali  (dei)  .    .  5F 

{Continua) 
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Vié: 

—  Nolcer  (del)   .   .     3  P 

—  Palladio.   ...  7D 

—  Pauliana   ...  6B 

—  Petronio    .   .   .  7-8P 

—  Pietà  (della)  6-7  E  7  D 

—  Pindemonteipp.  7  D  B  C 

—  Porta  (della) .  .  7-8  E 
-Posta  (della)  .   .  5DC 

—  Redi  8  fc 

—  Rena  (della)  .   .     4  K 

—  Riborgo    ...     4  E 

—  Rivo  (del) ...     (i  F 

—  Romagrna  .   .    .  6  C  B 

—  Rossetti  Domen.  1 

7  D  K    E  F  1 


Vie: 

—  Rossiai  .   .   .   .  4-6  D 

—  San  Francesco 

d'Assisi  .  6D6-7C 

—  San  Giacomo  in 

Monte.   .   .    .  5-6F 

—  San  Giorgio  .   .     3  E 

—  San  Maurizio.    .     (j  E 

—  San  Michele  ,   ,  4  E  F 

—  San  Nicolò    .    .  4-5  D 

—  Saura  Cecilia.      5  C  R 

—  Sii nt'  Anastasio  .     6  B 

—  San  Vito  ...  4F 
~  Sv*:)roola    ...     6  B 

—  Sette  Fontane 

(delle).   ...  7F 


Vie  : 

—  Solitaria   ...     G  L 

—  Stampa  (della)  3  E  4  P 
Tesa  7P 

.  8-4  F 
.  6D 
4C5  D 
.  6D 
.  4  AB 
4-Ò  C  5  D 
.  GE 
.  3-4  E 
.  6-6P 


-  Tigor. 
-Tintore  (del) 

-  Torrebianca 
-XXX  Ottobre 
-Udine  .  . 
-Valdirivo  . 

-  Vasari  G.  . 

-  Venezian  F. 
-Veronese  . 
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Teatii.  —  Verdi  (4  D),  piazza  Verdi,  il  più  importante,  opera,  ballo  e 
commeiiia,  aperto  in  carnevale  e  quaresima.  —  Politeama  Rossetti  (7D),  via 
dell'Acquedotto  N.  45,  opere,  commedie,  veglie,  conferenze.  —  La  Fenice 
(6  D),  via  Cesare  Battisti  N.  6,  operette,  commedie,  circhi  equestri,  cine- 
matografi. —  Eden,  via  dell'Acquedotto  N.  35,-  varietà  e  cinematografo.  — 
Excelsior,  a  Bàrcola  (StabiUm.  Bagni),  soltanto  d'estate.  —  Caffè  con 
certo  Gambrinus,  via  dell'Acquedotto.  —  Maxim,  via  Cesare  Battisti,  10. 

Servi  di  piazza  —  (Con  numero  e  distintivo).  Buon  servizio:  per  ora 
non  esiste  tariffa  fìssa. 

Ufficio  informaz.  —  Soc.  Mov.  For.Ven.  Giùlia,  via  della  Borsa,  2,  p.  t. 

Ritirate  a  pagamento.  —  Piazza  della  Libertà;  Piazza  Goldoni;  Piazza 
Ponterosso;  Piazza  Garibaldi;  Giardini  pubblici;  Bàrcola,  ecc. 

Bagni.  —  AÌÌ'Uótel  de  la  VUle;  Romano,  Y'm  S.  Apollinare,  1;  Stab 
Bagni,  via  Gelsi,  14;  Bagni  Popolari,  via  Aless.  Manzoni,  12. 

Bagni  di  mare.  —  AÌVExcelsior,  a  Bàrcola;  Passo  Militare  della  Lan- 
terna; inoltre  a  Mtlggia,  a  Punta  Grossa,  a  Punta  Sottile  Portorose,  Ca- 
podistria,  ecc.,  con  comi'nicaz.  rapide  con  piroscafi  costieri. 

Giorni  ed  ore  di  visita  ai  Masei.  —  Museo  Civico  di  Storia  ed  Arte,  . 
(già  M.  Civico  di  Antichità),  pi  «zza  degli  Studi,  5,  aperto  tutti  i  giorni  10-13; 
ingresso  libero.  —  Museo  Civico  di  Storia  Nat.,  pag.259,  mercoledì,  sabato  e 
domenica,  orario  10-13,  ingr.  libero.  —  Civico  Museo  RevoUella  di  Belle 
Arti,  via  Sanità,  27,  tutti  i  giorni  10-13,  ingr.  libero.  —  Biblioteca  Civica, 
pag.  259,  piazza  degli  Studi,  ^:  la  sala  di  lettura  è  aperta  nei  giorni  feriali 
dalle  10  alle  13  e  17-20.  —  Lapidario  Capit.olino,  vìa,  deììà  Cattedrale,  17, 
nei  giorni  festiv  dalle  10  alle  13;  per  la  visita  nei  giorni  feriali  (10-13). 
rivolgersi  al  custode  abitante  neUa  casa  di  fianco  X.  15.  —  Museo  Commer- 
ciale (edificio  della  Borsa  Vecchia),  giorni  feriali  dalle  9  alle  14  e  dalle  16 
alle  18.  Informaz.  gratuite  sul  raovim.  commerciale;  biblioteca  tecnica  eco- 
nomica, commerc,  periodici.  Campionario  merceologico.  Due  o  tre  volte 
Ell'anno  esposiz.  di  materie  greggie  o  prodotti. —  Esposizion£  Pennanent* 
d'arte  del  Circolo  Artistico,  piazza  Unità,  accoglie  pitture  e  sculture  di 
artisti  cittadini,  aperto  dalle  9  alle  12  e  dalle  14  alle  19. 

Cose  più  interessanti  ed  impiego  del  tempo.  —  Due  giorni  sono  ne- 
cessari ad  una  visita  completa,  perciò  la  descriz.  è  divisa  in  due  itinerari. 
Disponendo  di  un  solo  g.,  limitarsi  alle  cose  più  inter.;  Piazza  dell'Unità, 
pag.  250;  Museo  Lapidario,  pag.  256;  S.  Giusto,  pag.  257;  *  Museo  Revol- 
iella,  pag.  260;  Museo  di  Storia  ed  Arte,  pag.  259;  *§.  Spiridione,  pag.  262; 
5.  Antonio,  pag.  263;  Sinagoga,  pag.  263,  e  percorrere  in  tram  o  in  car- 
rozza Je  vie  principali  e  il  porto.  ^ 


Cenno  storico.  —  Tergeste,  nel  178-177  a.  C,  fu  assoggettata  dai  Ro- 
mani, che  pare  vi  fondassero  nel  128  una  colonia  militare.  Saccheggiata 
dai  Giapidi  nel  52,  soccorsa  da  G.  Cesare,  fortificata  da  Ottaviano  e  unita 
alla  X  regione  italica,  costituita  in  municipio  al  tempo  dell'Impero,  ebbe 
campidoglio,  sul  quale  il  tempio  di  Giove,  Giunone  e  Minerà  a  (la  trinità 
capitolare  protettrice  dell'Impero  romano),  foro,  teatro,  arena.  I  suoi  cit- 
tadini militarono  nella  legione  XV  Apollinare,  delia  quale  fu  tribuno  il 
tergestino  S.  Sergio,  la  cui  alabarda  divenne  poi  lo  stemma  della  città. 
Trieste,  divenuta  prospera  con  Tlmpero,  ebbe  per  tempo  sede  vescovile. 
Molto  sofferse  dai  barbari.  Fu  soggetta  ad  Odoacre  (476-89),  agli  Ostro- 
goti (489-539),  ai  Bizantini  (539-751),  ai  Longobardi  (751-74),  che  l'ave- 
vano saccheggiata  nel  568,  di  nuovo  ai  Bizantini,  poi  ai  Franchi  dal  788. 
Neir848  c.  con  una  donazione  dell'imper.  Lotario  I  cominciò  il  potere 
temporale  dei  vescovi,  i  quali  nel  948  ottennero  da  Lotario  II  la  città  stessa 
in  feudo  e  il  titolo  di  conti  di  Trieste.  La  città  fece  parte  del  regno  d'Itàlia 
fino  al  952,  poi  stette  sotto  i  duchi  di  Baviera  fino  al  976,  quindi  sotto 
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quelli  di  Carfnzia  (case  Eppenstein  e  Sponheim)  fino  al  1173,  in  seguito 
sotto  i  duchi  di  Andechs  e  dal  1209  sotto  i  patriarchi  di  Aquiléja.  Intanto 
il  potere  feudale  dei  vescovi  era  andato  affievolendosi.  Già  nel  1139  si  hanno 
prove  dell'esistenza  del  Comune  di  Trieste,  che  nel  1216  ha  un  podestà 
e  nel  1295  diviene  del  tutto  autonomo.  La  città  andò  accrescendo  il  suo 
commercio,  per  quanto  inceppata  dalla  rivalità  di  Venézia,  la  quale  sin 
dal  1202,  per  mezzo  di  Enrico  Dandolo,  aveva  costretta  Trieste  a  tributo 
di  navi  e  a  giuramento  di  fedeltà,  l'aveva  fatto  rinnovare  nel  1233  e  ridusse 
di  nuovo  nel  1283  a  sottomissione  la  città.  Si  ribellò  questa  nel  1287  e, 
sostenuta  dagli  eserciti  del  patriarca  di  Aquiléja  e  dei  conti  di  Gorizia, 
riuscì  a  rendersi  indipendente.  Una  nuova  guerra  scoppiò  nel  1368  e  Trie- 
ste, per  quanto  soccorsa  da  Leopoldo  III  duca  d'Àustria,  dovette  sotto- 
mettersi; ma  non  cambiarono  i  suoi  sentimenti  verso  la  rivale,  per  quanto 
questa  si  mostrasse  generosa,  e  durante  la  guerra  fra  Venézia  e  Génova* 
si  ribellò  due  volte  e  fu  allora  che  i  Genovesi  trasportarono  nella  loro  città 
il  leone  alato,  che  i  Veneziani  avevano  posto  sopra  una  fortezza  costruita 
sul  colle  di  S.  Giusto.  Finalmente  nel  1381,  con  la  pace  di  Torino,  Trieste 
fu  libera;  ma  temendo  dalla  rivale  nuovi  assalti,  offerse  a  Leopoldo  III 
la  propria  dedizione,  col  rispetto  dell'autonomia  amministrativa.  L'atto 
fu  stipulato  in  Gratz  il  30  sett.  1382:  l'unico  cambiamento  nella  vita  co- 
munale della  città  fu  che  cessò  il  podestà  eletto  fino  allora  dal  Consiglio  e 
gli  successe  il  capitano  nominato  dai  duchi.  Nel  1426  i  Triestini  acquista- 
rono Casteluuovo  dal  conte  Enrico  di  Gorizia,  poi,  per  accaparrare  il 
commercio,  chiusero  la  via  di  Capodtstria  ai  Carniolini  che  vi  portavano 
le  loro  derrate.  Ciò  provocò  nel  1463  la  guerra  con  Venézia,  che  bloccò 
Trieste  e  la  ridusse  agli  estremi;  ma  per  la  mediazione  di  Pio  II  (che  era 
stato  vesc,  di  Trieste,  1447-50)  fu  conclusa  la  pace,  14  nov.  1463:  la  città 
cedette  Castelnuovo,  Moccò,  S.  Sérvolo,  si  obbligò  a  lasciar  libere  le  strade 
al  commercio  e  a  rinunciare  all'esportaz.  del  sale  per  via  di  mare.  Segui- 
rono la  peste,  poi  tumulti  interni,  che  condussero  all'intervento  delle  mi- 
lizie imperiali  ed  al  saccheggio  della  città.  Questo  avvenne  nel  1469,  l'anno 
tragico  che  vide  la  popolazione  ridotta  a  metà  e  fu  detto  anno  della  distru- 
zione di  Trieste.  Nel  1470  l'imper.  Federico  III  visitò  la  città,  compose  le 
discordie  e  stabilì  la  costruz.  di  una  fortezza  sul  colle  di  S.  Giusto,  poi 
nel  1478  ordinò  che  le  merci  dovessero  di  nuovo  far  capo  a  Trieste.  Durante 
le  guerre  tra  Venézia  e  l'Impero,  la  città  fu  occupata  nel  1508  dai  Vene- 
ziani, poi  lasciata,  quindi  invano  assediata.  Anche  in  seguito  Venézia, 
col  oretesto  di  reprimere  le  piraterìe,  bloccava  i  porti  e  ne  inceppava  il 
commercio.  Ma  finalmente  nel  1717  Trieste  ebbe  da  Carlo  VI  libera  la  na- 
vigazione, due  anni  dopo  fu  dichiarata  porto  franco,  cioè  esente  da  dogana, 
nel  1729  ottenne  una  fiera  franca  annua  di  20  giorni  (1-20  ag.),  poi  da  Maria 
Teresa  ebbe  estese  alla  città  e  territorio  le  immunità  doganali,  libertà  di 
commercio,  libertà  di  culto  a  Greci  ed  Ebrei,  incremento  delle  industrie, 
una  scuola  di  matematica  e  di  nautica  (1754),  la  borsa  commerciale  (1755), 
un  ampio  lazzaretto  (1769).  Così  Trieste  divenne  il  primo  emporio  austriaco; 
la  popolaz.,  che  era  di  5600  ab.  nel  1717,  raggiunse  i  17  000  nel  1780,  I 
24  000  nel  1791  e  la  città  si  ampliò  notevolmente  {ciità  teresiana).  Da 
Giuseppe  II  fu  nel  1783  unita  a  Gorizia  in  una  sola  provincia  e  favorita 
da  trattati  commerciali;  ma  Leopoldo  II  le  ridette  l'autonomia.  Delle 
occupazioni  francesi,  che  risvegliarono  il  sentimento  patriottico  della  città, 
e  delle  vicende  successive  fu  già  detto  nella  parte  generale.  Il  commercio 
triestino  venne  favorito  dagli  avvenimenti  del  1797-1805,  poiché  Istria  e 
Dalmazia  vi  rivolsero  il  loro  traffico,  che  prima  era  diretto  a  Venézia,  ma 
poi  fu  danneggiato  dalla  soppressione  del  porto  franco  e  dal  blocco  con- 
tinentale. In  seguito,  il  ripristino  del  porto  franco,  la  creazione  della  so- 
cietà del  Lloyd  austriaco  (1836),  l'apertura  del  canale  di  Suez  (1869),  le 
linee  regolari  di  navigaz.  col  Mediterràneo  orientale,  il  Mar  Nero,  le  Indie 
orientali,  la  Cina,  il  Giappone,  la  Frància,  l'Inghilterra,  l'América  e  l'A- 
frica australe  favorirono  lo  sviluppo  commerciale,  che  dalle  635  000  T. 
del  1860  salì  a  1  248  000  nel  1898.  Ma  l'anima  dell'antico  Comune  italico 
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pur  ^ra  la  feconda  operosità  rimase  fedele  alle  sue  speranze  secolari  che 
non  fallirono. 

Dopo  il  '70  la  vita  a  Trieste  con  la  costituz.  dell'Itàlia  Apolitica 
con  Roma  capitale,  assume  maggiore  tinta  di  avversione  all'Austria. 
Sei  consigli,  nelle  Diete,  nelle  associaz.,  in  piazza,  si  inneggia  alla  Patria 
libera,  con  l'occhio  e  la  mente  rivolti  all'Itàlia.  L'Àustria  infierisce  contro 
l'irredentismo.  Nel  1882,  il  20  dicembre,  Guglielmo  Oberdan  sale  il  pati- 
bolo fra  le  mura  della  Caserma  Grande.  È  questo  l'epilogo  di  un  periodo  di 
lotte  e  congiure  dirette  ad  abbattere  un  governo  che  rabbiosam.  s'acca- 
niva contro  gli  Italiani. 

Trieste  respinge  le  imposiz.  austriache  affermando  in  ogni  forma  e 
In  ogni  manifestaz.  la  sua  fervida  italianità. 

Figure  preminenti  delle  ultime  battaglie,  a  cui  va  tributato  onore, 
sono  quelle  di  Francesco  Hermet,  che  iniziò  il  movimento  alla  conquista 
della  rappresentanza  comunale;  Antonio  Vidocovich,  che  nel  Comune  com- 
battè lotte  fleriss.;  Bartolomeo  De  Rin,  Giuseppe  Caprin,  Felice  Venezian, 
illuminato  e  fervido  combattente,  Riccardo  Pitteri,  presidente  della  Lega 
Nazionale  e  il  vivente  apostolo  d'italianità  Attilio  Hortis. 

Lingua,  Coltura,  Beneficenza,  Architettura.  —  L'at- 
tuale dialetto  triestino  origina  dal  friulano,  prevalso  sotto  l'in- 
tìusso  del  veneto  importato  da  Venézia  in  tutto  TAdriàtico. 
Questa  trasformaz.  avvenne  in  modo  completo  nel  1500.  Ma 
i^ià  Trieste  usava  un  dialetto  pure  italiano,  formatosi  dalla 
mescolanza  del  volgare  di  Roma  con  la  lingua  indigena.  In- 
fatti con  il  libero  Comune  del  1300  Trieste  chiamò  dall'Itàlia 
i  primi  dottori  di  grammatica  e  i  primi  rettori  di  scuole.  Nel 
1500  le  scuole  vennero  ampliate  con  l'aggiunta  della  poetica 
e  dell'oratoria  e  il  Comune  premiava  gli  studenti  che  compi- 
vano gli  studi  a  Firenze  e  a  Pàdova.  Nel  1600  a  Trieste  veniva 
aperta  la  prima  tipografia  e  si  istituiva  una  accademia  lette- 
raria. Nel  1620  cominciò  a  prendere  forma  l'istruzione  para- 
gonabile alia  secondaria,  afiBdata  a  Gesuiti.  Solo  nel  1842 
l'Austria  aprì  il  primo  ginnasio  tedesco  cui  nel  1861  il  Comune 
oppose  quello  italiano.  Vani  furono  i  tentativi  di  tedeschiz- 
zare  o  slavizzare  le  nostre  terre  e  attualm.  la  parlata  dei  trie- 
stini si  può  dire  uguale  a  quella  dei  veneziani,  salvo  alcune 
forme  e  il  ritmo.  Nel  1913  il  Comune  spese  per  le  scuole  4  500  000 
corone,  sopra  un  bilancio  di  17  milioni,  ciò  che  dimostra  l'im- 
portanza data  alla  scuola  come  arma  di  difesa  nazionale.  Il 
governo  austriaco  non  volle  mai  aiutare  le  scuole  italiane  e 
impose  invece  quelle  tedesche  e  slave  sussidiando  quest'ultime 
contro  il  diritto  italiano  della  città. 

Le  19  scuole  della  città  nell'anno  scolastico  1912-13  ave- 
vano 18  131  scolari;  le  10  di  campagna  6040.  Vi  sono  due  gin- 
nasi-licei (800  alunni);  due  istituti  tecnici  (1000);  due  licei  fem- 
minili (1018).  Esistono  inoltre  a  Trieste:  una  scuola  commer- 
ciale super.;  una  media  di  commercio  e  nautica;  una  profes- 
sionale industriale,  e  ricreatori  laici  maschili  e  femminili  con 
5000  inscritti,  <  asili  d'infanzia  (più  di  12  000  bambini)  per  i 
quali  nel  1913  la  città  spese  250  000  corone. 
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li  Comune  spende  per  la  beneficenza  oltre  1  milione  di  co- 
rone. Molte  istituz.  importanti  sono  sorrette  dalla  filantropÌA 
privata  (Presepio  per  bambini  poveri,  Osp.  marino,  la  Guardi» 
medica,  la  Società  dei  Bagni  popolari,  la  Cucina  popolare, 
la  Previdenza,  ecc.)* 

Numerose  e  fiorenti  le  Società  sportive:  tra  queste  le  due 
più  importanti  (la  Soc.  Ginnastica  e  la  Soc.  Alpina  delle  Giulie) 
erano  focolari  attiviss.  di  italianità  e  negli  ultimi  tempi  ven- 
nero sciolte  dal  passato  regime. 

Molto  diffusi  sono  l'esploraz.  e  lo  studio  delle  grotte  del 
Carso,  di  cui  120  s'incontrano  nel  solo  Comune  di  Trieste.  Vi 
Bono  pure  molte  società  letterarie,  tecniche,  scientifiche  e  di 
arte. 

Lo  sviluppo  architettonico  di  Trieste  è  moderniss.  L'edi- 
lizia, nel  suo  rapido  crescere,  è  recente.  Il  primo  stile  moderno 
che  impone  le  sue  maestose  linee  nelle  facciate  degli  edifici  è 
l'impero.  Nella  seconda  metà  del  Xix  sec.  case  e  palazzi  privati 
e  comunali  assumono  in  prevalenza  le  linee  del  rinascim.  o 
quelle  neo-classiche  e  del  gotico  veneto,  riflettendo  l'anima  cit- 
tadina anche  nelle  tipiche  linee  ornamentali  degli  stili  nostri.  1 
fabbricati  sono  distribuiti  dal  mare  fino  a  quote  di  120  m.; 
superiorm.  ancora  sono  più  radi  e  costituiscono  i  6  distretti 
auburbani;  al  di  là  del  ciglio  della  catena  dei  M.  Vena,  vi  sono 
i  2  rurali,  con  i  loro  rustici  villaggi  fra  i  252  e  i  401  m.  di  alt. 

La  storia  commerciale  di  Trieste  -  Il  porto.  —  Trie- 
ite  ha  scarsa  importanza  monumentale,  ma  interessa,  oltre 
che  la  incantevole  posizione,  il  clima  meridionale,  il  movimento 
vivace  delle  vie,  soprattutto  per  la  grandiosità  del  porto  e  degli 
organismi  che  ne  dipendono.  Anche  le  comunicaz.  marittime 
colla  costa  istriana  e  dalmata,  che  si  effettuano  in  gran  parte 
dalle  banchine,  imprimono  a  queste  uqo  spiccato  carattere 
turistico.  Questa  particolare  rilevanza  è  recente  e  non  risale 
che  al  secolo  xix;  ancora  al  tempo  della  Rivoluzione  francese 
Trieste  non  aveva  più  di  20  000  ab.,  così  che  in  poco  più  di  un 
8ecol3  ossa  è  decuplicata.  Gli  inizi  della  ascesa  commerciale 
sono  stati  piuttosto  difficili;  l'imperatore  Carlo  VI,  dopo  ri- 
petute invocaz.  da  parte  delle  magistrature  cittadine,  fece  al- 
cuni tentativi  per  dare  qualche  vigore  al  limitatiss.  traffico; 
istituì  il  porto  franco,  promosse  la  Coiapagnia  Orientale  pel 
commercio  con  le  Indie;  poi  sotto  Maria  Teresa  si  apriva  una 
scuola  di  nautica,  la  borsa,  si  migliorava  il  porto  e  si  creavano 
varie  altre  istituz.  mercantili.  Tuttavia  lo  svolgimento  del- 
l'emporio era  ristretto  ancora  e  fu  addirittura  troncato  dai 
rivolgimenti  napoleonici.  La  vera  storia  di  Trieste  commer- 
ciale, erede  e  continuatrice  della  possanza  mercantile  di  Ve- 
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QÓzia,  data,  in  fatto,  dal  terzo  decennio  del  sec.  xix.  Si  «tabi- 
lìpono  allora  nella  città  numerose  case  commerciali  ói  varia 
provenienza,  dandole  un  certo  carattere  cosmopolita;  poiché 
il  trafiQco  ccn  le  Indie,  due  volte  tentato,  non  aveva  avuto  for- 
tuna, si  iniziò  con  grande  e  crescente  successo  il  commercio 
col  Levante. 

Il  movimento  fu  presto  caratterizzato  dal  sorgere  di  vari 
organismi  in  cui  si  è  tradotto  lo  spirito  di  iniziativa  triestina. 
Nacquero  il  Lloyd,  poi  l'Austro- Americana,  possenti  compa- 
gnie di  navigazione,  varie  banche,  il  Lloyd  degli  assicuratori 
marittimi,  le  Assicuraz.  Generali  di  Venézia,  la  Riunione  Adria- 
tica di  Sicurtà. 

Di  decennio  in  decennio,  lungo  il  sec.  xix  e  gli  inizi  del  xx, 
salvo  transitorie  depressioni,  il  movimento  economico  trie- 
stino è  andato  crescendo,  tanto  che  il  porto  venne  ad  essere 
fra  i  più  rilevanti  dell'Europa  meridionale  e  la  città  ad  occu- 
pare un  posto  ragguardevoliss.  nel  movimento  finanziario  in- 
ternazionale. 

Questa  rapida  ascesa  è  dovuta  essenzialm.  alla  favorevolise. 
posiz.  geografica,  alle  condizioni  vantaggiose  del  porto  e  al 
vivaciss.  spirito  di  intraprendenza  della  popolaz.  Poco  o  nulla 
deve  Trieste  all'opera  del  Governo  austriaco,  la  quale  anzi, 
Bpecialm.  negli  ultimi  tempi,  ha  piuttosto  avversato  che  fa- 
vorito lo  svolgimento  del  grande  emporio.  Il  significante  ri- 
tardo Dell'apertura  delle  comunicaz.  ferrov.  con  l'interno  aveva 
ridotto  il  retroterra  del  porto  a  tutto  vantaggio  dei  porti  nor- 
dici e  specialm.  di  Amburgo;  una  sensibile  riduz.  ulteriore  sa- 
rebbe derivata  dalla  rote  di  canali  galiziani  che  il  governo  au- 
striaco progettava,  la  quale  avrebbe  allargato,  mediante  la 
navigazione  interna,  la  sfera  di  dominio  dei  porti  medesimi  a  dan- 
no dì  Trieste.  Anche  mediante  le  tariffe  ferroviarie  quel  governo 
ha  danneggiate  il  traffico  portuale,  favorendo  il  movimento  verso 
i  porti  fluviali  della  Boémia,  Slésìa  e  Galizia.  La  politica  do- 
ganale austro- ungarica  ha  ferito  più  di  un  ramo  del  commercio 
di  transito  triestino,  e  dannoso  assai  è  riuscito  il  ritardo  nella 
esecuz.  dei  lavori  portuali.  Molto  della  fortuna  dell'emporio  ter- 
gesteo  è  dovuto  alla  mirabile  attività  e  rara  capacità  della  classe 
mercantile;  specialm.  ad  essa  si  deve  l'organizzazione  della  fun- 
zione di  depovsito,  che  il  porto  di  Trieste  esercita,  come  in- 
termediario in  alcuni  traffici  levantini  e  in  alcuni  fra  l'Amé- 
pica  e  le  ìndie;  caratteristica  è  l'importanza  assunta  dall'emporio 
triestino  come  deposito  e  centro  commerciale  per  il  caffè. 

Nel  1913  sono  state  importate  a  Trieste,  per  mare,  23  140  178 
quintali  di  merci  per  circa  870  milioni  di  corone,  e  per  ferro- 
via 14  882  096  quintali  per  876  milioni;  sono  stati  esportati 
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per  terra  12  093  256  quintali  di  merci  per  circa  783  milioni  e, 
per  mare,  11  357  116  quintali  per  932  milioni  di  corone;  il 
movimento  totale  raggiunse  così  61  milioni  di  quintali  e  3460 
milioni  di  corone.  I  milioni  di  quintali  furono  in  media  22  nel 
decennio  1880-89  e  27  nel  decennio  1890-99  e  i  milioni  di  corone 
1203  e  1337  rispetti vam.  Nel  movimento  marittimo,  in  valore, 
gli  arrivi  dall'Europa  rappresentano  il  39  %,  dall'Asia  il  25  %, 
dall'América  il  23  %,  dall'Africa  il  12  %  e  dall'Austràlia  l'I  %; 
per  le  partenze  le  corrispondenti  percentuali  sono  43,  31,  6, 
20  e  0;  tanto  le  une  che  le  altre  aliquote  mostrano  una  gran 
rilevanza  di  traffico  con  l'Asia  e  con  l'Africa.  Per  la  quantità 
primeggiano  all'importaz.  i  carboni,  i  minerali,  le  granaglie, 
il  riso,  il  caffè,  i  semi  oleosi,  la  frutta;  e  all'esportaz.  il  legname, 
lo  zucchero,  i  minerali,  i  carboni,  le  granaglie,  le  ferramenta, 
la  carta,  il  caffè,  le  vetrerie,  i  tessuti.  Le  condizioni  economiche 
del  retroterra  rendono  assai  meno  marcato  che  per  il  porto 
di  G  nova,  lo  squilibrio  fra  le  merci  in  arrivo  e  quelle  in  par- 
tenza. Al  porto  di  Trieste  nel  1914  erano  inscritti  252  piroscafi 
per  700  000  tonn.,  di  27  Società.  Il  Lloyd  possedeva  66  pi- 
roscafi per  218  000  tonn.  Il  movimento  marittimo  con  Venézia 
«uperava  i  100  000  passeggeri  annui,  colla  Dalmàzia  e  l'Albania 
i  400  000,  coll'Istria  i  2  milioni. 

ITINERARIO  I 

La  Staz.  Centrale  (4  B),  dello  Sclamanini  (1873),  ha  la  fac- 
ciata neUa  piazza  della  Libertà  (4-5  B-C;  piccolo  giardino),  nel 
cui  lato  SO  è  l'ingr.  al  Punto  Franco  (2-4  A-C),  costituito  da 
moli,  bacini  e  magazzini,  che  si  distendono  fin  quasi  a  Bàrcola. 

Coatruito  nel  1867-83  su  progetto  del  francese  Jabalot,  costò  30  mi- 
lioni di  corone.  Il  porto  occupa  ettari  26,10  e  una  diga  lo  protegge  dallo 
Bcirocco  e  dalla  tramontana.  I  bacini  hanno  una  superficie  di  ettari  39,5, 
profondità  di  m.  8,50,  anche  per  i  più  grandi  piroscafi  mercantili;  sviluppo 
itradale  di  km.  2,8.  Tuttavia  divenne  insuflaciente  e  si  costruì  il  nuovo 
porto  a  S.  Andrea,  pag.  255. 

Dall'angolo  SO  di  piazza  della  Libertà  si  prende  il  corso 
Cavour,  che  raggiunge  il  Canal  Grande  (sul  fondo,  vista  della 
chiesa  di  S.  Antonio  e,  un  poco  di  lato,  di  S.  Spiridione)  e  lo 
traversa  con  due  ponti  girevoli.  Si  continua  nella  Riva  Tre 
Novembre,  che  si  apre  a  d.  nel  piccolo  Bacino  di  S.  Giorgio, 
al  quale  accostano  solo  i  veheri.  A  sin.,  N.  9,  il  bel  Pai.  Car- 
ciotti  {R.  Governo  marittimo)  neo-classico,  del  Pertsch  (1806), 
con  nell'alto  6  statue  del  Bosa  e  una  cupola,  già  in  rame,  con 
una  bella  patina  verde,  che  fu  tolta  durante  la  guerra  e  so- 
stituita con  una  di  zinco  dipinto.  Segue  la  chiesa  di  Nicolò 
dei  Greci,  di  rito  greco-orientale,  pure  del  Pertsch  (1786-1819). 
Nell'int.,  quadri  della  vita  di  Gesù,  del  triestino  Ces.  Dell' Ac- 
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qua.  Nell'iconostasi,  figure  di  Cristo,  Maria  e  Ss.  Bali.,  Giorgio, 
Nic.  e  Spiridione,  in  argento. 

A  d.  avanza  nel  mare  il  Molo  Audace  (già  di  S.  Carlo),  dal 
nome  del  cacciatorpediniere  che  vi  sbarcò  i  primi  soldati  ita- 
liani il  3  nov.  1918.  Fu  costruito  nel  1754  sopra  la  carcassa 
della  nave  da  guerra  austriaca  8.  Carlo,  che  vi  era  colata  a 
fondo.  Dall'estremità,  belliss.  vista  delle  colline  e  specialm. 
di  quella  popolatiss.  di  Scorcola  e,  con  bel  tempo,  delle  Alpi 
Gàmiche,  Cadorìne  e  di  parte  delle  Giulie. 

Poco  più  innanzi  si  apre  a  sin.  la  vasta,  rettangolare  piazza 
delV  Unità  (4  D-E;  già  Grande),  centro  della  Trieste  moderna. 
A  sin.,  N.  8,  il  Pai.  della  Prefettura,  di  archit.  pretenziosa, 
del  tedesco  Hartmann  (1904),  con  musaici  sulla  facciata;  a  d., 
N.  1,  il  grande  Pai.  del  Lloyd,  del  viennese  B.  v.  Fòrstel  (1880-85); 
nel  fondo,  il  Pai.  Comunale,  rifatto  da  Gius.  Bruni  (1869-76), 
vivace  e  di  aspetto  simpatico,  quantunque  di  non  molta  purezza 
architettonica.  L'int.  non  corrisponde  alla  grandiosità  dei- 
Test.  Nella  sala  consigliare,  quadro  allegorico  di  Ces.  Dell'Ac- 
qua. —  Presso  la  facciata,  goffa  fontana  di  Maria  Teresa,  del 
Mazzoleni  (1751)  e  colonna  con  statua  di  Carlo  VI  (1728),  che 
saranno  tolte. 

Proseguendo  lungo  la  riva,  che,  dopo  il  molo  della  Sanità, 
prende  il  nome  di  Nazario  Sauro,  la  monumentale  Pescheria, 
di  Polli  (1913),  con  torre  dell'orologio  ad  un  angolo.  Subito 
dopo,  a  sin.j  la  piazza  Venézia  (già  Giuseppina),  col  monum. 
delV arciduca  Ferd.  Massimiliano,  di  Schilling,  da  Dresda  (1875), 
che  verrà  portato  a  Miramar,  pag.  266.  Sulla  piazza  guarda 
un  lato  del  Pai.  Revoliella,  pag.  260.  —  Continuando  nella 
riva  Grumula  e  zirando  a  d.  nella  via  Ottaviano  Augusto,  si 
trova  a  sin.  la  grandiosa  staz.  di  S.  Andrea  o  di  Campomarzio 
(1  F);  a  d.,  il  molo  di  S.  Teresa,  alla  cui  estremità  il  Faro  (1  E; 
1883),  alto  m.  33,  con  luce  intermitt.  ogni  30",  visibile  a 
16  miglia.  In  vicinanza  si  spara  il  colpo  di  mezzodì. 

Prendendo  lungo  il  fianco  sin.  della  staz.  la  via  G.  Cesare, 
si  raggiunge  il  Passeggio  di  S.  Andrea,  al  cui  princ.  a  sin.  la 
Staz.  zoologica.  Fondata  nel  1875,  riordinata  nel  1910,  era 
ricca  di  un  laboratorio  fisiologico  e  chimico,  di  una  biblioteca, 
di  una  collez.  della  flora  e  fauna  adriatica  e  di  un  acquario 
marino.  Spogliata  dall'Austria  durante  la  guerra,  verrà  ripri- 
«itinata  a  Bàrcola. 

Si  sale  ad  una  rotonda,  con  vista  lontana  del  vallone  di 
\I ùggia  e  prossima  dell'Arsenale  del  Lloyd,  pag.  256,  e  del 
nuovo  Porto  di  S.  Andrea. 

Questo,  dell'area  di  mq.  670  000,  costruito  con  materiale  delle  cave 
li  Sistiana  e  non  ancora  ultimato,  comprende  tre  moli  della  lunghezza 
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complessiva  di  m.  1650,  sviluppo  della  riva  di  m.  5040,  lungh.  media  del 
bacini  m.  300,  area  dei  magazzini  e  capannoni  mq.  308  000,  con  95  grue 
sulle  banchine.  È  protetto  da  tre  dighe,  due  di  m.  600,  una  di  1500,  con 
interspazi  di  m.  233,  le  quali  si  estendono  a  scaglioni  all'ingr.  del  vallone 
di  Mùggia. 

Proseguendo,  si  trova  lo  Stab.  Tecnico  Triestino,  che,  unito 
a  quello  di  S.  Marco  (al  di  là  dell'Arsenale),  è  il  maggiore  can- 
tiere dell'Adriàtico  per  navi  da  guerra  e  mercantili.  A  10  min. 
dallo  Stabilim.  Tecnico,  sovrapassando  le  linee  Trieste-Pola  e 
Trieste- Parenzo,  è  a  d.  V Arsenale  del  Lloyd  Triestino.  Visita 
(solo  nei  giorni  lavorativi;  biglietto)  molto  superf.  alle  officine. 
Al  di  là,  il  bacino  di  carenaggio  e  il  Cantiere  S.  Marco,  v.  sopra. 
Il  passeggio,  che  si  trasforma  sempre  più  in  centro  operoso, 
termina  alla  via  del  Broletto^  dove  trovasi  V Officina  comunale 
del  gas  e  VOfficina  elettrica. 

Di  qui  si  paò  salire  direttam.  a  S.  Giusto  seguendo  la  via 
del  Broletto f  poi  tenendo  un  poco  a  sin.;  si  sottopassa  la  ferr. 
Trieste-Pola  e  si  imbocca  la  gali,  di  S.  Vito,  che  termina  in 
via  del  Bosco,  dove  si  volta  a  sin.,  poi  per  via  Bramante  e,  a  d., 
via  S.  Giusto  si  raggiunge  il  Castello  e,  girando  a  sin.,  si  sbocca 
nella  piazza  S.  Giusto.  Ma  è  preferibile  tornare  col  tram  in  piazza 
deirUnità,  donde  direttam.  al  Duomo,  pag.  257. 

Volendo  proseguire  lungo  la  riva,  profittare  del  tram  di  Sérvola  fino 
al  capolinea.  Di  là  in  pochi  min.  si  sale  di  fronte  là  collina  di  Sérvola,  an- 
tica Silvula,  ameno  villaggio  (buone  tratt.  e  ost.)  frequentato  per  diporto 
dai  Triestini  nei  giorni  festivi.  Sul  punto  più  alto,  m.  67,  la  Chiesa.  Si  può 
continuare  dalla  chiesa  discendendo,  poi  presso  il  cimitero  di  Sérvola,  vol- 
tando a  sin.,  in  pochi  min.  si  raggiungono  i  Cimiteri  di  Trieste,  pag.  263, 
e  si  torna  in  città  col  tram. 

Da  piazza  delV  Unità,  per  i  portici  del  Municipio  si  pass» 
nella  piazza  Piccola  e  si  continua  nelle  vie  Mula  Vecchia  e  S. 
Maria  Maggiore,  dove  a  d.  la  chiesetta  di  S.  Silvestro,  del  iv  sec. 
circa,  rimaneggiata  poi  in  stile  romanico  (  Jmane  il  portale)  e 
alla  fine  del  '700  ed  ora  chiesa  valdese;  a  sin.,  S.  Maria  Mag- 
giore o  chiesa  dei  Gesuiti,  rifatta  in  stile  barocco  da  And.  Pozzo 
(1827),  con  ricco  int.  ed  altari  marmorei.  —  Continuando,  si 
prende  la  via  della  Cattedrale  e,  subito  alprinc,  ei  devia  di  pochi 
passi  a  d.  nella  via  del  Trionfo  all'Arco  di  Riccardo,  alto  quasi 
7  m  e  ad  un  fornice  (m.  3,40),  opera  romana  del  iii-iv  sec. 
cosi  detto  per  una  favoleggiata  prigionia  di  Riccardo  Cuor  di 
Leone.  Si  riprende  la  via  delia  Cattedrale,  che  saie  fortem  ; 
a  d.,  N.  17,  il  Museo  Lapidario  (4  E). 

Per  visitarlo,  entrare  nella  porta  N.  15,  salire  le  scale  e  suonare 
all'abitazione  del  custode  (mancia). 

Fu  ideato  da  Dom.  Rossetti,  inaugurato  nel  1843  nel  posto  dell'an- 
tico cimitero  del  Duomo,  riordinato  nel  1870  dal  Comune,  che  vi  aggiunse 
la  raccolta  aquilejese  del  Zandonati.  Tra  i  suoi  direttori  fu  l'archeologo  trie- 
stino P.  Kandler  (1805-72).  Il  Museo  fa  parte  dell'Ente  che  amministra 
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il  Museo  di  Storia  ed  Arte,  pag.  259,  ed  una  raccolta  a  Villa  Basevi  (S.  Vito), 
ove  sorgerà  presto  il  Museo  Patrio.  —  Il  Lapidario  non  ha  uno  straordinario 
Inter.;  ma  è  di  effetto  simpatico  e  suggestivo  perchè  disposto  a  ripiani 
in  un  giardino  e  ombreggiato  da  folti  alberi.  Subito  entrando,  al  muro, 
marmi  dell'Istria  e  a  d.  un  Tempietto  di  stile  corinzio,  nel  cui  int.:  lapide 
da  un  tempio  di  Minerva  a  S.  Pelagio,  presso  Nabresina;  altra  in  onore  di 
Augusto,  che  ricorda  la  costruz.  delle  mura  della  città;  altra  relativa  alla 
costruz.  del  Teatro  all'epoca  di  Traiaùo;  architrave  del  tempio  capitolino 
con  la  dedica  di  P.  Palpellio  Clodio  Quirinale,  prefetto  della  flotta  raven- 
nate, a  Giove,  Giunone  e  Minerva;  acroterio  del  tempio;  elegante  cippo  se- 
polcrale di  C.  Vibio  Valente;  zoccolo  della  statua  equestre  di  P.  Calpetano 
Ranzio  Quirinale;  piedistallo  della  statua  di  L.  Vario  Papirio  Papiriano; 
base  di  statua  di  Costantino;  base  di  statua  di  Giulia  Augusta;  base  della 
statua  d'Augusto  a  S.  Canziano;  base  di  statua  equestre  con  iscriz.  relativa 
al  decreto  del  collegio  decurionale  di  Trieste  in  onore  di  Fabio  Severo 
questore  urbano  e  benemerito  cittadino;  marmo  col  mito  di  Ganimede 
ed  emblemi  di  Nettuno;  altro  con  combattimento  d'Amazzoni;  altro  con 
trofeo  d'armi  e  due  prigionieri  (l  sec.  d.  C).  Mellone  con  alabarda,  già  sul 
campanile  di  S.  Giusto,  atterrato  da  un  fulmine  nel  1422;  autografo  di 
Giov.  Gioac.  Winckelmann,  il  <  debre  archeologo  (1717-68)  assassinato  qui 
a  Trieste  nell'antica  Locanda  Grande  l'S  giù.  1768  da  certo  Arcangeli,  che 
voleva  derubarlo  delle  monete  d'oro. 

Usciti  dal  Tempietto,  salendo  i  ripiani,  si  trovano  successivam.  marmi 
di  Trieste,  di  Aquiléja,  medioevali  e  moderni;  iscrizioni  ebraiche;  puteali; 
la  rosa  gotica  della  demolita  chiesa  di  S.  Pietro  (piazza  dell'Unità)  e,  a 
sin.,  la  tomba  in  istile  neo-classico  del  Winckelmann,  del  bassanese 
Ant.  Bosa  (1832). 

Ripresa  la  via,  si  è  tosto  davanti  a  S.  Giusto  (Duomo), 
venerando  per  età  e  per  memorie  e  simbolo  di  latinità,  ma 
senza  aspetto  grandioso.  Probabilm.  nel  v  sec.  fu  qui  inalzata 
sulle  rovine  del  tempio  capitolino  di  Giove,  Giunone  e  Mi- 
nerva, una  basilica  a  tre  nav.  dedicata  a  Maria  e  che  nel  por- 
tico incluse  le  colonne  del  tempio,  che  ora  si  vedono  nel  cam- 
panile. Più  tardi,  verso  il  550,  a  d.  e  parallelam.  alla  prima, 
sorse  una  basilica  più  piccola,  pure  a  tre  navi,  dedicata  ai 
martiri  triestini  Giusto  e  Servolo  (si  crede  che  S.  Giusto  venisse 
martirizzato  nel  289  durante  la  persecuz.  di  Diocleziano  e  si 
narra  che  il  suo  corpo,  gettato  in  mare,  fu  trovato  l'indomani 
galleggiante  presso  la  riva  di  Grùmula).  Nel  1305  le  due  ba- 
siliche furono  unite,  sopprimendo  i  muri  contigui,  risultandone 
la  chiesa  attuale  a  cinque  navate.  Più  tardi,  verso  N,  fu  unito 
un  piccolo  battistero  e  la  chiesa  subì  anche  altri  rimaneggia- 
menti. 

La  FACCIATA,  senza  caratt.  e  asimmetrica,  ha  in  basso  delle  pietre 
tombali,  specialm.  di  vescovi.  Il  portale  mediano  ha  per  stipiti  la  stele 
sepolcrale  romana,  segata  per  il  lungo,  della  fam.  Barbia,  con  6  teste  e 
altrettante  iscrizioni.  Al  disopra,  elegante  lapide  con  lo  stemma  di  Enea 
Silvio  Piccolomini,  poi  il  busto  dello  stesso  (Pio  II)  e  i  busti  di  And.  Ra- 
picio  e  di  Rinaldo  Scarlicchio,  tutti  vesc.  di  Trieste,  ed  un'epigrafe  che 
ricorda  il  bombardamento  nel  1813  da  parte  della  flotta  inglese.  Bello  nel- 
l'alto il  grande  rosone  mediano,  con  doppio  giro  di  colonnine  e  archetti 
trilobi  gotici. 

L'INTERNO  molto  buio  (migliore  luce  nel  tardo  pomeriggio)  è  una  ba- 
silica a  cinque  nav.  asimmetriche  per  la  larghezza  e  per  la  collocaz.  delle 
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colonne,  che  hanno  capitelli  parte  romanici,  parte  bizantini.  Nel  pilastro 
tra  1*  e  2*  capp.  d.,  dossale  d'alt,  del  XV  sec.  con  statue  lignee;  nel  pilastro 
di  contro,  rozza  Mad.  col  Bamb.,  in  pietra;  capp.  d.,  alla  parete  d.,  Mad. 
col  Bamb.  tra  i  Ss.  Giusto  e  Servolo,  tavola  di  Bened.  Carpaccio  (1540); 
alla  parete  sin.,  tavoletta  con  Annunciaz.  (xiv  sec.)  e  altra  con  Crocifiss. 
e  6  Santi.  4»  capp.  d.,  nel  pavimento,  pietre  tombali  dei  Borboni  di  Spagna. 
—  La  seconda  nav.  da  d.  è  la  mediana  della  chiesa  di  S.  Giusto.  Vi  è  una 
cupoletta  con  un  giro  di  16  colonnette  bizantine  ad  arcatelle  ciecl)e.  Al- 
l'alt., statua  marmorea  di S.  Giusto.  L'abside  semicircolare  ha  nella  calotta 
un  bel  musaico  a  fondo  d'oro,  della  metà  del  vi  sec,  con  Cristo  calpestante 
due  mostri  diabolici,  fra  i  Ss.  Giusto  e  Servolo,  e  bei  fregi.  Inferiorm.  sono 
6  arcate  cieche  sostenute  da  colonne  di  marmo  numidio  con  capitelli  bi- 
zantini: nel  fondo  delle  arcate,  afifreschi  trecenteschi  con  S.  Giusto  e  otto 
Storie  della  vita. 

La  terza  nav.,  che  è  ora  la  magg.  (risultante  dall'unione  della  nav.  sin. 
della  basilica  primitiva  di  S.  Giusto  con  la  nav.  d.  della  basilica  di  Maria) 
ha  un  soffitto  ligneo  del  xiv  sec,  a  carena  triloba  dipinta. 

La  quarta  nav.  ò  la  mediana  della  chiesa  di  Maria.  Nell'alto  della  pa- 
rete d.  si  vedono  tracce  di  finestrelle  romaniche.  Alt.  barocco  proveniente 
da  una  chiesa  di  Venézia.  Nell'ABSiPB  semicircolare,  belliss.  musaici  a 
fondo  d'oro.  Nella  calotta,  la  Mad.  col  Bamb.  in  trono  tra  gli  Arcangeli  Mich. 
e  Gabr.,  probabilm.  dell'xi  sec;  sotto,  gli  Apostoli,  del  vi  sec.  —  AU'estre- 
mità  della  quinta  nav.  è  la  oapp.  del  tesoro,  chiusa  da  originale  cancello 
rinascim.  Vi  si  conservano  (rivolg.  al  sagrestano)  un  oHensorio  e  tre  cro- 
cifissi, uno  di  artefice  greco  del  xiil  sec,  altro  cesellato  del  1?'83,  il  terzo 
smaltato.  Discendendo  la  nav.,  per  una  porticina  si  passa  nel  battistero 
dov'è  l'antica  vasca  battesimale  ottagona  e  il  sepolcro  neoclassico  di  Bern. 
Rossetti,  di  Ant.  Bosa  (1825). 

Il  Campanile,  del  1337,  quadrato  e  tozzo  come  un  pode- 
roso torrione,  copre  parte  della  facciata  della  chiesa  e  include 
parte  del  tempio  capitolino,  del  quale  rimangono  un  tratto 
di  stilobate  e  5  colonne  corinzie,  una  all'angolo  con  la  chiesa, 
le  altre  nell'int.;  ma  di  esse,  2  sono  visibili  dagli  arconi  aperti 
nel  lato  O  da  P.  Nobile  (1842).  Altro  avanzo  del  tempio  è  la 
trabeazione  con  bassorilievi  al  disopra  della  porta  ogivale 
nel  lato  della  chiesa.  Qui  vedesi  anche,  sotto  un  tabernacoletto, 
una  statua  di  S.  Giusto.  Per  una  scala,  parte  in  legno  parte  in 
pietra  e  un  poco  ripida,  si  sale  alla  cella:  *pan.  della  città,  del 
porto  e  del  golfo  e,  con  tempo  chiaro  fino  a  Duino,  Grado,  le 
cime  delle  GiùUe  e  delle  Gàmiche  e  gli  Euganei. 

Anche  dal  piazzale  dinanzi,  dov'è  una  colonna  sormon- 
tata dall'alabarda,  bella  vista  della  città  e  del  porto,  non  però 
come  dal  campanile.  Più  m  alto  sul  colle  è  il  Castello  (ora  Ca- 
serma e  magazzini),  costruito,  sul  posto  di  una  rocca  romana, 
secondo  alcuni,  dalla  città  col  concorso  déll'imper.  Fed.  Ili 
(1329),  secondo  altri  nel  1470,  rimaneggiato  poi.  (Ingr.  dalla 
parte  del  Duomo).  Nel  medioevo  vi  era  l'Episcopio,  il  convento 
delle  Benedettine,  la  chiesa  di  S.  Sergio  e  fino  al  1770  fu  sede 
dei  capitani  e  presidenti  di  Trieste.  Resistette  al  cannoneggia- 
mento degli  Inglesi  e  Austriaci  nel  1813.  Ha  4  bastioni,  uno  dei 
quali,  la  Rotonda,  costruito  dai  Veneziani  nel  1508. 
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ITINERARIO  II. 

Dall'angolo  SO  di  piazza  delVUnitày  per  la  piazzeUa  Pozzo 
del  mare,  la  via  S.  Sebastiano  e  la  via  che  porta  l'antico  nome 
veneziano  di  Cavana  si  sbocca  in  piazza  degli  Studi,  dove  a 
sin.,  N.  5,  il  Pai.  dei  Musei. 

Si  entra  nel  1°  Cortile  {piazza  Lipsia)  e  si  sale  lo  scalone  di  fronte. 
Al  II  PIAXO,  la  Biblioteca  (giorni  e  ore  di  visita,  pag.  249).  Ebbe  origine 
dalla  Biblioteca  dell'Accademia  degli  Arcadi.  Possiede  c.  130  000  voi. 
Particolarm.  notevoli  la  Sez.  che  riguarda  la  Venézia  Giùlia  e  la  Sez.  Pe- 
trarchesca-Piccolominea  (fondata  e  donata  da  Dom.  Rossetti).  Conta  c. 
200  incunabuli,  150  manoscritti  (alcuni  in  membrana),  migliaia  di  auto- 
grafi. Vi  sono  annessi  l'Accademia  di  Commercio  e  Nautica  fondata  nel  1817, 
con  una  importante  Biblioteca  e  ì'Arch.  diplomatico  (ordinato  da  Dom. 
Rossetti,  P.  Kandler  e  Costantino  Cumano),  che  comprende  Ì'Arch.  del 
Comune,  cioè  la  così  d.  Vicedoniinaria,  gli  Statuti  di  Trieste  del  xiv  e  xv  sec, 
gli  statuti  delle  principali  città  dell'Istria,  diplomi  imperiali,  bolle  papali, 
atti  vescovili,  Consigli  e  Arringhi  dal  1411,  atti  notarili  xiv  sec,  ecc. 

Al  III  PIANO  è  il  Civico  Maseo  di  Storia  Naturale  (giorni  e  ore  di  visita, 
pag.  249),  fondato  nel  1846.  Dir.  Dr.  Marchesetti.  I  sala:  teschio  e  altre 
ossa  di  balena;  ricca  collez.  di  coralli;  coppa  di  Nettuno. — II  sala  (a  sin.): 
pesci  (tra  cui  un  carcharodon  Rondeletti  e  un  grande  pesce  luna);  mollu- 
schi; chelonii;  crostacei;  echinodermi.  —  III  SAÉa  (a  d.  della  I),  fauna  del- 
l'Adriàtico:  cetacei  (scheletro  intero  di  balenottero);  chelonii;  pesci  (serie 
quasi  completa  degli  squali);  molluschi;  crostacei;  coralli;  echinodermi.  — 
IV  SALA:  uccelli  di  diversa  provenienza,  tra  cui  alcune  paradisee;  nidi  e 
uova. —  V  SALA:  raccolta  di  embriologia  e  teratologia;  scheletri  diversi; 
preparati  anatomici;  scimmie;  mummie.  —  VI  sala:  mammiferi.  —  VII  sala: 
rettili.  —  Vili  SALA:  lepidotteri.  —  IX  sala:  altri  insetti;  fossili:  riprodu- 
zione di  funghi.  — X  sala:  minerali;  rocce;  bella  raccolta  di  stalattiti  dalle 
grotte  del  Carso;  marmi  romani  di  Aquiléja;  fossili  locali  (pesci  e  fossili  ca- 
vernicoli del  Carso);  teschi  umani.  —  XI  sala:  oggetti  fittili  ed  enei  dalla 
necropoli  di  S.  Lucia,  tra  cui  grandi  vasi  e  si  tuie  ;  rilievo  delle  voragini 
di  S.  Cangiano.  —  XII  sala:  oggetti  litici  ed  enei  dalla  caverna  di  S.  Can- 
ziano,  da  Castellieri  e  dalla  necropoli  di  Varmo;  oggetti  litici  dell'alto 
Egitto.  Il  Museo  possiede  gli  erbari  del  Busoletto  e  la  superba  raccolta 
del  Tommasini  nella  Venézia  Giùlia.  Gli  è  annesso  l'Orto  botanico,  fondato 
nel  1903,  ma  iniziato  fin  dal  1873  al  Colle  dei  Pini,  che  accoglie  specialm. 
la  flora  della  Venézia  Giùlia. 

Dal  2»  Cortile  si  sale  al  Museo  di  Storia  ed  Arte  (giorni  e  ore  di  visita, 
pag.  249).  Dir.  Dr.  Alb.  Pusch  e  Prof.  P.  Sticotti.  I  piano.  A  d.,  corridoio 
con  calchi  e  stampe  di  G.  B.  Piranesi  (1720-78).  —  Camera  a  d.:  ceramiche 
della  Grècia  del  periodo  aureo;  vasi  della  Magna  Grècia;  vetri.  —  Sala 
in  fondo  al  corridoio:  belliss.  ceramiche  della  Magna  Grècia;  stupende  ter- 
recotte  tarentine;  magnif.  *oinocoe  di  bronzo  dorato,  da  Tàranto  (v  sec); 
Hydria,  opera  di  Tychios  da  Corinto;  stupendo  ^rhyton  in  argento  con 
dorature,  a  forma  di  testa  di  daino,  da  Tàranto,  di  arte  ionica  (v  sec);  ter- 
recotte  di  Cipro.  —  A  sin.  dell'ingr.,  I  sala:  oggetti  di  Aquiléja;  pavimenti 
musivi  da  una  villa  romana  a  Bàrcola.  —  li  sala:  vetri,  pietre  dure,  ter- 
recotte,  marmi  di  Aquiléja;  sotto  vetrina,  belliss.  vetri  di  Aquiléja;  bronzi 
di  Aquiléja,  di  Trieste  e  dell'Istria,  tra  cui  diploma  militare  dell'imper. 
Settimio  Severo  trovato  a  Petrovia  di  Umago;  due  bei  torsi  virili  romani, 
di  cui  uno  di  atleta,  da  Bàrcola,  forse  copia  da  Policleto;  statua  muliebre 
in  alabastro  cotognino,  da  Aquiléja. 

Il  PIANO.  Nell'ingr.  a  sin.,  polittico  della  maniera  di  Lor.  Veneziano 
(II  metà  XIV  sec);  tavolette  bizantine;  tessuti  sacri,  ecc.  —  I  sala  (armi): 
elmi,  per  lo  più  veneziani;  spade  italiane  e  spagnuole  xvi  sec;  spadoni  ve- 
neziani alla  schiavona;  4  ricche  balestre  con  tarsie  d'osso;  balestre  tedesche 


260  2i8.  Dint.,  p.  256.  TRIESTE 


Museo  Revoltella, 


{istoriate  del  xvil  sec;  alabarde;  scliìoppì  e  pistole;  fiaschetta  da  polvere 
con  tarsia  d'osso  e  d'ebano  (mito  di  Perseo  e  Andromeda),  xvii  sec.  —  TI  sala: 
Trionfo  di  An/ìtrUe,  di  G.  13.  Tiepolo:  Le  filatrici^  di  Fr.  Goya;  incisioni  di 
artisti  veneti;  oggetti  longobardi  da  Cividale,  tra  cui  un  avorio  coi  Dio- 
scuri, ratto  di  Europa  ed  Eroti  vendemmianti;  bussole;  bronzi  medioevali; 
vetri;  ceramiche  italiane  diverse;  ferri  da  cialde;  oggetti  sacri  diversi; 
cammei;  ventagli;  miniature;  cassapanche;  curiosa  raccolta  di  orecchini 
istriani;  un  portolano  veneziano  del  1400;  diverse  medaglie;  oggetti  in 
legno.  —  III  SALA:  alcune  tavole,  specialm.  bizantine;  casse  nuziali  del  '400 
e  '500;  picchiotti  in  bronzo;  bronzi  di  uso  domestico;  un  arazzo;  calici; 
croci;  medagliere  triestino;  stampe  di  Diirer,  Tintoretto,  Tiepolo.  Non 
è  esposta  la  raccolta  numismatica  con  oltre  22  000  pezzi,  tra  cui  alcuni 
assai  rari  greco-romani  (per  lo  più  dell'Istria  e  di  Aquiléja)  e  medioevali 
(135  varietà  di  conio  di  denari  dell'imper.  Ottone,  scoperte  a  Feltra  nel 
1869,  e  serie  delle  monete  di  Venézia,  2518  pezzi),  dei  vescovi  di  Trieste 
e  del  rinascimento. 

Un  altro  tronco  di  via  Cavana  conduce  a  piazza  Venézia, 
pag.  255,  dov'è  l'elegante  Pai.  rinascim.,  dis.  di  Hitzignil  (1858), 
che  contiene  il  *  Civico  Museo  Revoltella,  importante  raccolta 
di  arte  moderna.  11  Pai.  è  dono  munifico  del  bar.  Pasq.  Re- 
voltella al  Comune,  insieme  al  capitale  di  200  000  lire  per  isti- 
tuz.  e  incremento  di  una  gali,  d'arte  moderna.  1  migliori  ac- 
quisti furono  fatti  alle  biennali  di  Venézia.  Giorni  e  ore  di  visita, 
pag.  249.  L'ingr.  è  da  via  della  Sanità^  27.  Dir  Alfr.  Tominz. 
Catalogo  esaurito. 

Pianterreno.  Saletta  a  sin.:  quadri  e  studi  del  pitt.  Gius.  Gatteri 
triestino  (1829-84),  j  piò  di  soggetto  storico.  In  fondo  al  corridoio  d'ingr., 
statua  simboleggiaiito  la  Proclamaz.  della  liberaz.  dalla  schiavitù  in  América, 
di  Frane.  Pezzicar  (1^73)  triestino.  Per  il  corridoio  di  fronte  allo  scalone 
(dove,  2,  Dopo  la  caccia,  di  Pio  Bianchi  torinese),  si  entra  in  una  Sala: 
151,  *IdUlio  a  Tebe,  di  Giulio  Viotti  da  Casale;  198,  ^Episodio  della 
guerra  franco- prussiana,  di  Moreau  de  Tours  da  Parigi  (1889).  Sculture: 
158,  busto  del  princ.  Felice  Baciocchi,  di  Lor.  Bartolini;  171  a.  Prece  umile, 
di  Meneghello  Vittorino  da  Verona;  162  a,  busto  della  baronessa  Angela  de 
Reinett,  di  P.  Canonica;  161,  L'Innominato,  di  Aug.  Benvenuti  da  Venézia; 
156,  Donna  che  vuole  trattenere  il  tempo,  di  Dom.  Barcaglia  da  Milano.  — 
Sala  a  sin.:  84,  Conjess.  di  Lor.  de*  Medici,  di  Ant.  Lonza  triestino;  47, 
Veduta  dell'Aia,  di  Lor.  Delleani;  45,  La  Musica,  pastello  di  Gius.  Enea  da 
Palermo  (1902).  Sculture:  171,  Pietà,  bronzo  di  And.  Malfatti  da  Trento; 
161  a,  *Il  funerale,  gesso  di  Leon.  Bistolfì.  —  Ai  piedi  dello  scalone,  Fon- 
tana delVAurisina  (Trieste  che  riceve  le  acque  dalla  ninfa  della  fonte), 
gruppo  di  P.  Magni  milanese. 

1  PIANO.  All'ingr.:  167,  Il  taglio  dell'istmo  di  Suez,  gruppo  simbolico 
dello  stesso;  lapide  a  Felice  Venezian,  che  non  fu  levata  dall'Austria  perchè 
il  dir.  del  Museo,  prima  di  essere  internato,  la  coperse  con  un  grande  quadro. 
—  I  SALA  (dall'estremità  a  sin.):  collez.  Oblasser,  in  cui  notevoli,  In^rno, 
di  Dom.  Induno  (1855),  due  quadretti  di  Amore  e  Psiche,  di  Angelica  Kauff- 
mann;  Passeggiata  nel  bosco,  di  Aug.  Delacroix;  Natura  morta,  di  D.  De 
Noter;  Paesaggi  di  Osvaldo  Achenbach,  E.  Koster,  ecc.  —  II  sala:  4,  *Z6 
visite  allo  zio  cardinale,  di  Uaff.  Armenise  da  Bari  (1884);  85,  *Parini  che 
legge  il  «  Giorno  »,  di  Ant.  Lonza;  77  a.  Mietitori  in  Isvézia,  di  Alb.  Kappis 
da  Mònaco.  — III  sala:  95,  Prime  note  (abside  di  S.  Giov.  in  Parma),  di  Salv. 
Marchesi  da  Parma;  1,  Tramonto  d'inverno,  di  A.  Andersen  Lundby  da  Mò- 
naco; 147,  Moeror,  di  Gius.  Tivoli  triestino;  44  b,  *Chiesa  e  campo  dei  giu- 
stiziati in  Val  d'Inferno,  di  Mario  de  Maria  (Marius  pictor)  bolognese; 
due  quadretti  di  Modesto  Faustini  romano;  due  di  Orfeo  Orfei  bolognese; 
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2,  RUr.  del  bar.  Pasq.  Revoltella,  di  Tito  Agujari  triestino;  149,  Paludi  pon- 
iincy  di  Ach.  Vertunni  da  Nàpoli;  132  a,  Scherzo,  di  Franz  Stuck  da  Tetten- 
weiss  (Baviera;  1909);  155  *HUma  Herikson,  diAnders  Zorn  da  Mora 
(Svèzia).  —  IV  SALA:  53,  Bivacco,  di  Giov.  Fattori  da  Livorno;  37,  Mattino 
alla  Giudecca,  di  Gugl.  Ciardi  da  Venézia;  10,  Isabella  Orsini  col  paggio, 
di  Gius.  Barison  tnestìno;  26,  Riposo  domenicale,  di  C.  Braitbach  da  Ber- 
lino; 37  b,  Al  pozzo,  di  Giov.  Crevatin  triestino;  96,  *La  preghiera  di  Mao- 
metto, di  Dom.  Morelli;  97,  Battaglia,  schizzo  dello  stesso;  31,  Una  sor- 
presa, di  Gius.  Brandt  da  Varsàvia;  127,  S.  Rufino  in  Assisi,  di  Ferruccio 
Scattola  da  Venézia;  senza  num..  L'alcool,  trittico  di  R.  Taf  uri.  —  V  SALA: 
126,  La  novella  della  nonna,  di  P.  Saltini  da  Firenze;  105,  Abbeveratoio, 
di  Fil.  Palizzi;  100  b.  Moschea  del  sultano  Amurat  I,  dì  Alb.  Pasini  da  Bus- 
eeto;  51,  Ritorno  dalla  campagna  di  Russia,  di  Otto  von  Faber  du  Faure  da 
Stoccarda;  27,  Fra  due  amici,  di  P.  Saltini;  16,  Dopo  la  messa,  di  Mosè 
Bianchi;  95  c,  I  pastorelli,  di  Freme.  Paolo  Michetti;  5  b.  La  dogaressa,  di 
S.  Barbudo  da  Madrid;  3,  Dal  prestino,  di  Dom.  Induno;  50  a.  Ultima  fo- 
glia, di  Giov.  Giani  da  Torino;  27,  Sera  d'autunno,  di  Giovanna  Bauck 
da  Berlino;  57,  La  dichiarai.,  di  Giac.  Favretto;  94,  L'offerta  nuziile,  di 
Giov.  Muzziolida  Módena;  senza  num.,  Savonarola,  di  Tranquillo  Cremona; 
106,  //  primo  passo  della  convalescente,  di  Ant.  Pascutti  triestino;  78,  Al 
pozzo,  di  Dom.  Induno;  117,  Za  vecchia  nonna,  di  Ant.  Rotta  da  Venézia;  39, 
*La  canzona  nova,  di  Edoardo  Dal  Bono  da  Nàpoli  (1885);  5  a,  *Archi- 
mede,  di  Nic.  Barabino  da  Génova.  Sculture:  177,  La  diseredata,  di  Dom. 
Trentacoste  da  Palermo.  — VI  sala:  quadri  di  Eug.  Scomparini,  tra  cui 
notevoli  ì'Autoritr.  e  *Margh.  Gautier.  —  VII  sala:  15,  La  favorita,  acqua- 
rello di  Pio  Bianchi;  senza  num.,  Campagna  romana,  ai  Aristide  Sartorio 
da  Roma;  113  a,  Ritr.  del  prof.  P.,  di  Art.  Rietti  triestino  (1906);  12  b.  La 
staffetta,  di  Paolo  Redini  bolognese;  38,  Vecchio  marinaio,  di  Umb.  Coro- 
maldi  da  Roma.  — VII  sala:  12,  Arco  di  Settimio  Severo,  acquarello  di  L. 
Bazzani  bolognese;  acqueforti  di  Bruno  Croatto.  Sculture:  175,  Belisarw, 
di  Urbano  Nono;  164,  Tentaz.,  due  busti  di  Adalberto  Cencetti  romano.  — 
VIII  sala:  44  a,  Messa  bassa,  di  Alfr.  Delaurnois  da  Bruxelles;  8,  Lattiven- 
dola  dì  Dordrecht,  di  Hans  v.  Baitela  da  Amburgo. 

II  PIANO.  Neiringr.:  161,  ♦Za  croce,  gesso  di  Leon.  Bistolfi  (riproduz. 
di  un  monum.  a  Staglieno).  I  sala  (dall'estremità  a  sin.):  92,  Natura  morta, 
di  Ang.  Martinetti  romano;  112,  Frane.  Morosini  va  a  combattere  i  Turchi 
nei  Peloponneso  (1693),  di  L.  Querena  da  Venézia;  41,  Proclamaz.  del  porto 
franco  di  Trieste,  di  Ces.  Dell'Acqua  triestino;  17,  Int.  del  Duomo  di  MUano, 
di  L.  Bisi  milanese;  100  a.  Traghetto  della  Maddalena,  di  Gius.  Pogna  trie- 
stino; 65,  Studio,  di  Isidoro  Griinhut  triestino;  7,  La  modella,  di  Frane. 
Bada  triestino;  121-124,  La  mestizia.  La  gelosia.  La  dormiente.  Un'oda- 
lisca, di  Nat.  Schiavoni  da  Venézia;  74,  L'incoronaz.  di  Gioas,  di  Frane. 
Hayez;  35  b,  *Ferruccio  Benini  nel  *Don  Marzio*,  di  Glauco  Cambou 
triestino  37,  a.  Nebbie,  di  Ugo  Flumiani  triestino;  senza  num.,  Porto  d'in- 
verno, di  P.  Lucano  triestino. —  *II  sala  (xxx  ottobre  1918):  136,  *S. 
Marco,  di  Ett.  Tito;  115,  Mercato  del  Cducaso,  di  Frane.  Roubaud  da  Mò- 
naco (1883);  131,  Dopo  La  prima  comunione,  di  C.  Sm'th  da  Weimar  (1892); 

132,  Paesaggio  alpestre,  di  Arnaldo  Soldini  da  Bréscia;  60  c,  *Primi  albori, 
di  Guido  Grimani  triestino;  13  a,  *La  esclava,  di  Gonzalo  Bilbao  da  Si- 
viglia; 150,  Fondamenta  diBurano,  ultima  opera  di  Umb.  Veruda  triestino; 

133,  Primavera  e  autunno,  di  And.  Tavernier;  155  c,  *Lola  la  gitana,  di 
Ign.  Zuloaga  da  Eibar;  130  a.  Davanti  allo  specchio,  di  Lino  Selvatico  da 
Venézia;  senza  num.,  *La  signora  del  cane,  di  Gius,  de  Nittis  da  Barletta; 
49,  Prima  luce,  di  Ang.  Dall'Oca  Bianca;  30,  Staz.  di  salvataggio  alle  Lof- 
fodi,  di  C.  Bòme  da  Carlsruhe  (1892);  32,  Madame  Roland  a  S.  Pelagia,  di 
Evaristo  Carpentier  da  Parigi  (1886);  senza  num.,  Scena  veneziana,  di  Al. 
Milesi  da  Venézia;  38  a.  Pescatori  fuggenti  l'uragano,  di  C.  Cottct  da  Parigi; 
37  a.  Ore  serene,  di  Gugl.  Ciardi;  12  a.  Fiori  e  sorrisi,  di  Leon.  Bazzaro  da 
Milano;  148,  Campagna  romana,  di  Ach.  Vertunni  da  Nàpoli;  16  b,  Paese 
di  pescatori,  di  Pieretto  Bianco  triestino.  Sculture:  162,  Sogno  di  prima- 
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vera,  di  P.  Canonica;  senza  num.,  busto  virUe,  ^ii  Paolo  Troubetzkoy.  — 
III  SALA  (napoleonica),  decorata  di  stucchi  eleganti  e  come  fu  lasciata  dal 
Revoltella:  153,  Scena  boschereccia,  di  C.  VVostry  triestino;  maschera  di 
Napoleone,  ricavata  dal  Dr.  Antonmarchi  e  già  proprietà  di  Elisa  Bacioc- 
chi;  bozzetto  del  Nap  leone  di  Canova  a  Brera  in  Milano;  taobili  lussuosi  e 
porcellane  di  Sèwes.  —  *IV  sala:  34  a,  Mad.,  di  Felice  Carena  romano; 
88,  *FTon8  animi  interpres,  di  Ces.  Laurenti  da  Mésola;  100,  *  Ave  Maria, 
di  L.  Nono  da  Sacile;  29,  Sole  morente  (L.  di  Garda),  di  Bartol.  Bezzi  da 
Trento;  5,  *  Beethoven,  capolavoro  notiss.  di  Lionello  Balestrieri  da  Ce- 
tona  (1900);  28,  Torna  il  sereno,  di  Giorgio  Belloni  da  Codogno;  61,  *Gli 
affamati,  di  Giov.  GeotFroy  da  Marennes;  56,  *La  campana  della  sera,  di 
P.  Fragiacomo  triestino;  93  a,  Geltnide.  di  Ant.  Mancini  romano 

Si  ritorni  nella  piazza  delV  Unità  per  via  Sanità  e  dall'angolo 
NE  si  raggiunga  a  sin.  il  Tergesteo,  massiccia  costruz.  del  1842. 

!È  il  ritrovo  dei  commercianti  e  industriali  e  nella  sala  grande  a  croce 
greca  si  discutono  gli  affari  di  borsa  dalle  12,30  alle  14.  Vi  sono  un  caffè 
frequentato  specialm.  dai  commercianti,  due  sale  di  lettura,  ecc. 

La  facciata  poster,  del  Tcrjjestco  guarda  nella  piazza  Verdi,  dov'è 
il  Teatro  Verdi,  di  Giov.  Ant.  Selva  e  del  Pertsch  (1801),  con  una  sala  molto 
acustica.  La  storia  del  Teatro,  raccolta  dal  Bottura,  ricorda  i  nomi  dei  più 
illustri  maestri  e  autori  e  dei  più  celebrati  cantanti  e  attori. 

Al  di  là  del  Tergesteo,  è  il  Pai,  della  Borsa,  di  stile  neo- 
classico, del  marchigiano  Molari  (1806),  con  un  portico  di  4  co- 
lonne e  statue  allegoriche  del  Bosa  e  del  Ferrari.  Nella  trian- 
golare piazza  omonima,  la  fontana  del  Nettuno,  del  Mazzoleni, 
e  una  colonna  con  la  statua  di  Leop.  /,  del  1660. 

Si  continua  a  d.  nell'animatiss.  corso  Viti.  Em.  Ili,  il  quale 
finisce  alla  piazza  Carlo  Goldoni,  che  il  corso  Garibaldi  unisce 
al  quartiere  popolare  di  S.  Giacomo,  e  dove  a  d.  gli  uffici  del 
giornale  patriottico  «  11  Piccolo  »  e  Tingr.  monumentale  della 
gaV.  della  Montuzza  (m.  347),  la  quale  col  prolungamento  della 
gali,  di  S.  Vito  unisce  la  piazza  Goldoni  al  quartiere  di  S»  An- 
drea.—  Si  prenda  verso  sin.  la  via  Mazzini;  in  essa,  a  sin., 
N.  35,  il  nobile  Pai.  della  Riunione  Adriatica  di  Sicurtà,  di 
stile  rinascim.,  di  Rug.  e  Arduino  Berlam  (1904),  e  a  d.,  N.  34, 
il  Pai.  della  Banca,  Commerciale  Triestina,  pure  rinascim.,  del 
Nardio.  Si  volti  nella  5^  via  a  d.,alla  cui  estremità  a  d.,  la  bella 
chiesa  marmorea  di  S.  Spiridione,  volgarm.  degli  Schiavoni,  di 
rito  serbo  o  illirico,  arch.  C.  Macciachìni  (1860-68)  Sopra  il  por- 
tale magg.,  bassoril.  di  Santi,  dì  Emilio  Bisi  milanese.  Magnif. 
int.  a  croce  greca,  con  decorazioni  dei  frat.  Bertini  da  Milano. 
11  piombo  della  cupola  fu  sostituito  con  zinco  durante  la  guerra. 

Si  è  sul  Canal  Grande,  porto  cieco,  scavato  nel  1756,  sem- 
pre affollato  di  piccoli  velieri  di  tutte  le  provenienze  adriatiche 
e  mediterranee,  caratteristici  per  le  tipiche  forme  e  i  dialetti 
degli  equipaggi.  Vi  accostano  anche  velieri  greci.  Esso  è  tra- 
versato da  due  ponti  presso  la  riva,  pag.  254,  e  da  un  terzo  a 
metà,  girevoli.  Alla  testata,  la  chiesa  di  -S.  Antonio  da  Pàdova 
o  5.  Ant.  Nuovo,  di  freddo  stile  neo  classico  di  P.  Nobile(  1827-47), 
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con  statue  del  Bosa  sull'alto  della  facciata.  L'interno  grandioso 
ad  una  nav.  ricorda  una  sala  di  terme  romane.  Agli  alt.  la- 
terali, 6  grandi  tele  dei  friulani  Politi  e  Grigoletti,  del  veneziano 
Schiavone  e  del  bolognese  Lapporini.  L'affr.  dell'abside,  Ingr. 
in  Gerusalemme,  è  del  veneziano  Santi. 

Per  via  Vincenzo  Bellini  lungo  il  fianco  d.  della  chiesa,  e 
via  delle  Torri  si  va  alla  'piazzetta  S.  Giovanni,  dov'era  il  monum. 
Verdi  in  bronzo,  del  Laforet  (1906),  distrutto  dagli  Austriaci 
al  tempo  della  nostra  dichiaraz.  di  guerra.  —  Continuando, 
si  è  nella  via  Giosuè  Carducci,  una  delle  più  larghe.  Di  fronte, 
stanno  i  Vòlti  di  Chióggia,  con  lo  storico  ca^è  Ferrari,  dato 
alle  fiamme  nella  notte  23-24  mag.  1915.  Di  qui  partono  verso 
E  la  lunghiss.  via  dell'Acquedotto  (passeggio  popolare  della  città; 
a  d.,  l'elegante  Politeama  Rossetti,  del  genovese  Nic.  Bruno, 
1878;  all'estremità,  il  Boschetto,  nelle  cui  vicinanze  è  la  fab- 
brica Dreher,  che  produce  60  mila  ettolitri  di  birra)  e  l'ampia 
via  Cesare  Battisti,  che  finisce  al  Giardino  Pubblico.  Avanti 
l'ingr.,  il  bel  monum.  a  Dom.  Rossetti  (triestino;  1774-1842), 
del  Rivalta  (1900);  neil'int.,  busti  ai  triestini  Muzio  de  l'oma- 
sini,  Giuseppe  Caprin,  Gius.  Rota  musicista  (1836),  Gius.  Sinico 
musicista. 

Di  ritorno,  voltare  a  d.  nella  via  Gaetano  Donizetti,  dove  a 
d.  è  la  Sinagoga  o  Tempio  israelitico  (6  C-D),  di  magnif.  auste- 
rità di  forme,  arch.  Rug.  e  Arduino  Bei?lam  (1910),  e,  per  la 
via  S.  Francesco  a  sin.,  riprendere  la  via  Carducci,  nella  quale 
si  volterà  a  d.  alla  piazza  Guglielmo  Oberdan  Ivi,  » 

d.,  la  Caserma  omonima. 

Chiedere  il  permesso  d'entrare  airufflciale  di  guardia.  Nel  cortile  fu 
appiccato  il  20  die.  1882  Gugl.  Oberdan  Sul  posto  del  supplizio  a  sin., 
una  targa  fusa  da  un  cannone  tolto  agli  Austriaci,  e,  accanto,  sul  muro 
del  carcere,  lapide  della  brigata  Catanzaro. 

A  pochi  passi  ad  O,  nella  piazza  Vittorio  Vèneto,  il  maestoso 
Pai.  delle  Poste,  Telegrafi  e  Telefoni  (1894),  posteriormente  al 
quale  è  la  Chiesa  Evangelica  (1875),  di  elegante  stile  gotico  del 
N,  e,  nella  vicina  via  Ginnasio,  N.  1,  il  Ginnasio  Alighieri, 
nel  cui  cortile,  di  linee  molto  semplici  e  pure,  bel  busto  di  Dante, 
di  Ett.  Ferrari,  nascosto  dagli  Italiani  nel  maggio  1915. 

Avendo  tempo,  visitare  anche  i  Cimiteri.  Si  prende  il  tram  N.  1  da 
piazza  Goldoni,  pag.  262  a  S.  Sabba.  CIMITERO  CATTOLICO,  ampliato  più 
volte:  posteriorm.  alla  chiesetta,  sepolcro  dell'archeologo  e  stor.  triestino 
P.  Kandler  (]  804-72);  nel  campo,  tomba  Montel  {Deposiz.);  tomba  Zammattio, 
di  G.  Mayer  (1905);  tomba  Cossovich,  di  I.  Rendié,  e  qualche  elegante  edi- 
cola; sotto  i  portici,  tomba  Brucker-BolzJcnecht,  di  Barca^^lia  (1877),  e  tomba 
Cappelletti-Turk\  ài  R.  Weyr  da  Vienna  (1897).—  Cimitero  israeli- 
tico; notevole  solo  una  specie  di  pittor.  cbiostrino  a  sin.  dell'tngr.  —  (  i- 
mitiSro  greco-orientale,  4  eleganti  sepolcri,  di  G.  Mayer.  —  Balla  col- 
lina dei  Cimiteri,  vista  verso  E  della  fronte  dell'altipiano  della  Cicceria. 
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Itinerari  per  Trieste,  dintorni  e  Istria. 

Si  suggeriscono  qui  alcuni  itinerari  i)er  Trieste  e  dintorni  e  per  alcune 
località  dell'Istria.  Si  avverte  che  le  linee  di  autocorriere  istituenti  si  con 
qualche  frequenza  possono  permettere  modiflcaz.  utili. 

I-  tre  giorni:  1°  giorno:  \isita  dì  Trieste. — 2°  giorno,  mattina:  visita 
di  Trieste.  Pomeriggio:  salita  con  l'elettrovla  al  Poggio  Reale  (ex  obelisco 
di  Ópcina)  e  a  piedi,  in  10  min.,  alla  vedetta  della  S.  A.  G.  (eventualm. 
la  Grotta  del  Gigante)  —  GIORNO:  a  Pirano  col  piroscafo  (linea  Trieste- 
Pola),  visita  nel  pomeriggio,  da  Pirano  in  tram,  a  Portorose.  da  cui  rit.  alla 
sera  a  Trieste  (linea  Parenzo -Trieste). 

II  -  tre  giorni:  1°  GIORNO:  visita  di  Trieste.  —  2»  GIORNO:  mattina: 
visita  di  Trieste.  Pomeriggio:  a  Miramar  (di  primavera  e  d'estate  col  pi- 
roscafo); oppure,  con  tram,  da  piazza  Libertà  a  Bdrcola;  sempre  con  i 
treni  della  linea  Trieste-Monfalcone.  —  3°  giorno,  mattina:  Divàccia  in 
ferr.,  donde  a  S.  Canziano,  45  min.  a  piedi  (25,  carrozza).  Visita  alle  Grotte^ 
colaz.  a  Matavun.  Nel  pomeriggio:  a  Divàccia  e  visita  della  Grotta  Ro- 
dolfo; a  sera  a  Trieste  per  staz.  Carpelliano  (scendendo  alla  staz.  Campo 
Màrzio)  o  per  Nabresina  (staz.  Centr.).  Da  staz.  Ópcina  si  può  anche  scen- 
dere a  Trieste  per  l'elettrovla  ed  anche,  se  i  treni  permettono,  si  può  vi- 
sitare la  Grotta  del  Gigante. 

Ili  -  tre  giorni:  1°  giorno:  visita  di  Trieste.  —  2°  giorno,  mattino:  vi- 
sita di  Trieste.  Pomeriggio:  con  l'elettro  via  ad  Ópcina;  visita  alla  Grotta 
Gigante:  ritorno  per  S.  Croce  (ferr.)  ancora  per  l'elettrovia,  andando  prima 
alla  Vedetta  della  S.  A.  G.  —  3°  giorno,  al  mattino:  col  piroscafo  (solo 
d'estate)  per  Sistiana,  oppure  per  ferr.  (Trieste  Centr. -Duino).  Visita  nelle 
regioni  deU'Eermada  (Querceto).  Ritorno  alla  sera  a  Trieste  con  piroscafo 
o  con  ferrovia,  oppure  prosecuz.  da  Duino  per  Venézia. 

IV  -  quattro  giorni:  1°  GIORNO:  visita  di  Trieste. — k2'>  giorno,  mattina: 
visita  di  Trieste.  Pomeriggio:  visita  ai  Cantieri  di  Sant'Andrea  *e  delle 
Ferrovie  sotto  Sérvola,  nel  Golfo  di  Zaule,  col  tram  di  Sérvola.  —  S°  giorno, 
al  mattino:  a  Grado  col  piroscafo.  Visita;  da  Grado  a  Belvedere  a  piedi  o 
col  motoscafo,  indi,  per  ferr.,  ad  AquUéja.  Visita;  ritorno  alla  sera  per 
Cervignano  a  Trieste  o  a  Venézia. 

V  -  quattro  giorni:  1°  giorno:  visita  di  Trieste.  —  2°  GIORNO,  mattina: 
visita  di  Trieste.  Pomeriggio:  a  Capodlstria  col  piroscafo.  Visita;  ritorno 
alla  sera  col  piroscafo  o  con  la  linea  locale  Parenzo-Trieste,  con  partenza 
da  Semedella  a  20'  dalla  città.  —  3°  giorno,  al  mattino:  (linea  Trieste- 
Lubiana):  a  Postóina  (Adelsberg).  Visita  della  Grotta.  Ritorno  alla  sera 
a  Trieste.  Chi  non  teme  però  un  po'  di  fatica  può  in  giornata  partire  per 
Adelsberg,  visitare  la  Grotta,  ritornare  subito  a  Divàccia,  visitare  le  Grotte 
di  S.  Canziano  e  prendere  ancora  il  treno  locale  per  Trieste.  Si  può  anche 
non  prendere  il  treno  serale  e  pernottare,  dopo  la  visita  di  S.  Canziano,  a 
Divàccia,  ritornando  a  Trieste  con  un  treno  del  mattino.  —  4°  giorno: 
scegliere  uno  degli  itinerari  indicati  più  sopra  e  non  facenti  parte  dì 
questo. 

VI  -  cinque  giorni:  !<>  e  2°  GIORNO:  visita  di  Trieste,  Ópcina  e  Grotta 
Gigante  oppure  Miramar.  —  S°  giorno,  al  mattino  a  Parenzo  con  linea 
Trieste-Pola.  A  Parenzo  verso  le  12.  Visita.  —  4°  giorno:  da  Parenzo 
al  mattino  con  l'autocorriera  a  Pisino.  A  Pisino  verso  le  12;  visita. 
Partenza  da  Pisino  per  Trieste  alla  sera.  —  5°  giorno:  visita  alla  Grotta 
di  Adelsberg,  o  a>  S.  Canziano  o  ad  Adelsberg  e  S.  Canziano  nello  stesso 
giorno,  oppure  a  S.  Canziano  e  Grotta  Rodolfo,  oppure  a  Bàrcola  e  Mira- 
mar  e  mezza  giornata  a  S.  Andrea  e  Sérvola. 

VII  -  cinque  giorni:  1°  e  2°  GIORNO:  visita  di  Trieste,  o^^me  Miramar. — 
30  GIORNO:  a  Pola  per  ferrovia  (staz.  Campo  Màrzio).  Arrivo  a  Pola  verso  le 
12.  Visita.  —  40  GIORNO:  partenza  al  mattino  in  piroscafo.  Sguardo  gene- 
rale alla  costa  occidentale  istriana.  Arrivo  a  Trieste  nelle  prime  ore  del 
pomeriggio.  Salita  a  Ópcina  e  alla  Grotta  Gigante.  —  5°  giorno:  visita  alla 
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Grotta  di  San  Canzvc.no,  oppure  di  S.  Canziano  e  Grotta  Rodolfo^  oppure  di 
Adelsberg,  oppure  di  Adelsberg  e  San  Canziano  nello  stesso  giorno. 

Vili  -  cinque  giorni:  1°  e  2°  GIORNO:  visita  di  Trieste,  Ópcina  e  Grotta 
Gigante  oppure  Miramar.  —  3o  giorno:  per  mare  ad  Abbazia,  alla  sera.  — 
4°  GIORNO:  al  mattino  in  piroscafo  a  Fiume,  Visita.  Partenza  alla  sera  per 
Adelsberg.  —  5°  GIORNO:  visita  alla  Grotta;  per  ferr.  a  Divdccia;  visita  di 
S.  Canziano  e  alla  sera,  per  ferr.,  a  Trieste.  (Se  gli  orari  permettono  si  può 
da  Fiume  in  autocorriera  andare  a  Pisino  e  a  Fola). 

Occorre  non  dimenticare  clie  in  qualunque  viaggio  a  Trieste  non  si 
deve  mai  tralasciare  la  visita  delle  Grotte  di  S.  Canziano  e  di  Adelsberg. 
San  Canziano  non  ha  rivali  per  grandiosità  in  tutta  Europa,  pur  essendo 
senza  concrezioni  calcari.  ìl  quindi  affatto  diverso  da  Adelsberg  che  è  es- 
senzialm.  grotta  di  concrezioni.  S.  Canziano  è  insostituibile.  Adelsberg 
può  esser  sostituita  dalla  Grotta  Rodolfo,  dalla  Gr.  di  Corgnale,  o  dalla 
Gr.  Gigante  che,  senza  raggiungere  la  sua  magnificenza  ed  estensione, 
sono  però  buoni  campioni  dello  stesso  genere. 

Dintorni  di  Trieste. 

Vedi  Carte  a  p.  256,  160  e  264. 

1.0  *Vedetta  di  Ópcina  e  *Grotta  Gigante.  —  Questa  gita  molto 
raccom.  deve  essere  fatta  da  tutti,  e  da  Ópcina  si  può  fare  con  carrozza. 
Fino  alla  Vedetta  costituisce  il  miglior  mezzo  di  godere  comodam.  e  con 
brevissimo  tempo  un  *pan.  dèi  più  meravigliosi  (preferibile  il  tardo  pome- 
riggio per  cui  andare  alla  Vedetta  al  ritorno  dalla  Grotta).  La  Grotta  è 
molto  inter.  per  le  concrez.  Per  chi  non  ha  visto  Adelsberg  o  Corgnale 
(grotte  a  concrez.)  costituirà  il  necessario  complemento  di  S.  Canziano 
(grotta  di  sprofondam.  ed  erosione). 

Da  piazza  G.  Oberdan,  part.  con  ferr.  elettr.  a  dentiera  (det- 
tagl.,  pag.  248),  per  Pòggio  Reale  (Obelisco)  e  Ópcina,  pag.  248. 
La  ripida  salita,  prima  in  via  Commerciale  poi  sul  colle  di  Scór- 
cola,  amenissimo,  vivace  di  fabbricati,  tocca  Scórcola  m.  178, 
km.  1,3,  poi  Pòggio  Reale  (già  Obelisco)  m.  343,  km.  4,2,  30 
min.  {Gr.  Hotel  Obelisco,  40  cam.).  Scendere  a  questa  staz.  se  non 
si  va  direttam.  alla  Girotta  Gigante.  (Se  invece  si  va  alla  Grotta, 
proseguire  fino  alla  Staz.  di  Ópcina,  km.  5,2).  Da  Pòggio  Reale 
a  piedi,  in  min.  7,  verso  NO,  per  stradetta  fiancheggiata  da 
muro  a  secco,  fra  pini,  alla  Torre-Belvedere  della  S.  A.  G.  m.  400. 
*Pan.  magnifico,  massime  al  tramonto,  su  Trieste,  il  Carso, 
rAlbio,  il  M.  Re  (Nanos),  l'altip.  di  Ternova,  le  Giulie  (Tri- 
corno, Manhart,  Canin),  le  Gàmiche.  La  costa  istriana  si 
vede  fino  alla  lanterna  di  Salvore.  Presso  la  Vedetta  vi  è  il 
bacino  di  caricam.  delV acquedotto  di  Aurisina,  di  600  m.  e,  al 
quale  l'acqua  è  sollèvata  con  pompe  dai  serbatoi  di  Gretta 
m.  120,  poi  distribuita  ai  paesi  dell'Altipiano  e  alle  parti  più 
alte  di  Trieste.  Dalla  Vedetta  si  ridiscende  a  Pòggio  Reale,  e 
si  continua  a  piedi,  10  min.,  al  fiorente  paese  di  Ópcina  m.  316 
{Rist.  Unione)  sullo  stradone  accanto  alla  linea  elettr.  (questa 
prosegue  al  di  là  del  paese  fino  alla  Staz.  di  Ópcina,  FF.  SS., 
km.  6,2).  In  carrozz.  da  Ópcina,  o  a  piedi,  in  piano,  attraverso 
il  caratter.  terreno  carsico,  ricchiss.  qui  di  grotte  e  abissi  prò- 
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fondi  anche  più  di  100  m.,  si  va  a  Brisiachi  (Brisciki),  km.  3, 
ove  sono  guide  per  la  Grotta.  (Piccola  Tariffa). 

La  *Grotta  Gigante  è  alla  quota  286,  è  profonda  160  m., 
lunga  380.  Ha  una  delle  più  vaste  cavità  del  Carso,  lunga  240, 
alta  138.  Nella  vòlta  si  apre  un  foro  che  comunica  coll'esterno. 
È  ricca  ài  formaz.  cristalline,  stalattiti  e  stalagmiti.  A  20  min. 
a  NO  di  Brisiachi  si  trova  la  Staz.  di  Prosecco  delle  FF.  SS., 
che  eventualm.  può  servire  per  il  ritorno  se  ha  coincidenze  utili. 

Belliss.  passegg.  da  Pòggio  Reale  (Obelisco),  dal  ripiano  di 
tronte  all'albergo,  di  fianco  all'Obelisco,  prendendo  la  mulatt. 
che  procede  verso  O  a  mezza  costa,  sassosa,  tra  pini  e  arbusti, 
fino  all'incontro  della  Strada  Vicentina.  Prima  di  giungervi 
s'inconti'a  la  Vedetta  d'Itàlia,  belvedere  alto  11  m.,  costruito 
nel  1908  pel  giubileo  di  Frane.  Giuseppe,  50  min.,  *panorama. 
Qui  una  strada  conduce  alla  Stazione  di  Prosecco,  30  minuti; 
un'altra  scende  a  Contovello  e  Miramar,  40  mìù.  Oppure  da 
Contovello  si  può  per  la  belliss.  Strada  Vicentina,  tornare  a  piedi 
a  Trieste. 

2.0  *Castello  di  Miramar.  —  (Ore  più  convenienti,  le  pomeridiane).  Le 
comunicaz.  sono  numerose:  a)  vaporetti,  45  min..,  pari,  rial  Molo  Audace^ 
sbarco  presso  il  Cast.  —  b)  ferr.,  linea  di  Monfalcone,  ferm.  Miramar, 
oppure  Staz.  Originano,  parecchi  treni  al  giorno,  fermate  speciali  nei  giorni 
festivi;  carrozz.  dalla  ferr.  attraverso  il  parco  al  Cast.;  7  min.  —  c)  servizio 
d'AUTO  PUBBL.  nella  mattinata.  —  d)  tram  fino  a  Bàrcola  da  piazza 
della  Libertà,  ex  piazza  Stazione. 

Da  piazza  della  Libertà  (ex  piazza  Staz.),  a  N  della  città, 
per  via  Miramar  (tram),  lungo  i  fabbricati  ferro v.  a  Bàrcola, 
km.  3  (finisce  il  tram,  di  cui  conviene  servirsi  per  abbreviare), 
luogo  di  villeggiatura  e  anche  industriale.  Vi  è  un  piccolo 
Giardino  Pubblico.  Il  nome  romano  era  Vallicula,  corrotto 
in  Valcula  e  popolarm.  in  Bàrcola.  Nel  1891  furono  scavati 
avanzi  di  una  villa  romana  (resti  al  Museo  Civico),  si  trovò  poi 
una  cisterna  con  acquedotto.  La  strada  continua  lungo  la  spiag- 
gia, con  magnif.  vista,  appiedi  di  colli  coltivati  o  di  pendici  a 
ginestre,  con  viali  laterali  frequentati  per  passeggio;  km.  5 
Cedas,  piccolo  rifugio  di  barche  da  pesca;  km.  7,8  Miramar, 
la  strada  finisce  presso  l'entrata  del  Parco. 

Il  cast,  in  pietra  d'Istria,  si  trova  su  un  monoHto  calcare 
incluso  nell'arenaria.  Fu  costruito  dal  1854  al  '56  (arch.  Junker) 
per  l'Are.  Massimiliano,  allora  contrammiraglio  della  flotta 
austriaca.  La  posiz.  incantevole  ha  dato  al  Cast,  di  Miramar  una 
fama  che,  in  fondo,  è  forse  maggiore  del  merito.  La  costruz.  ha 
un  in  ter.  secondario.  Ad  essa  però  si  riallacciano  i  ricordi  del- 
l'Arciduca, che  qui  accettò  il  10  aprile  '64  la  corona  del  Més- 
sico  (m.  1867).  BeUiss.  il  Parco,  ora  aperto  tutto  il  giorno  al 
pubblico,  con  splendida  vegetaz.  meridionale  e  viste  variatiss. 
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da  una  parte  verso  Trieste  e  l'Istria,  dall'altra  verso  Duino  e 
la  costiera  fino  a  Grado.  Interess.  una  piccola  punta,  dopo  la 
visita  del  Parco,  a  N  a  GHgrnano,  porticciuolo  a  5  min.,  ove  ap- 
prodano i  vapori  dopo  la  toccata  di  Miramar. 

A  5  km.  a  NO  di  Grignano  si  vedono  a  mare  le  costruz.  intorno  alle 
sorgenti  di  Aurisina,  spandim.  del  Timavo,  che  sgorga  ai  piedi  delle  rocce 
calcari  che  dall'altipiano  di  Nabresina  discendono  fino  al  mare,  precisam. 
là  dove  cessa  il  manto  arenaceo.  Le  polle,  della  portata  di  220  a  1000  litri 
al  secondo,  sorgono  appena  sotto  la  superficie  marina.  Vennero  utilizzate 
già  nel  1856  isolandole  con  lavori  ampliati  nel  1902.  Accanto  alle  polle 
trovansi  i  bacini  di  allacciam.  e  lo  stabilim.  per  le  pompe  a  vapore  che  sol- 
levano l'acqua  a  143  m.  ai  filtri  di  S.  Croce,  di  depuraz.  meccanica  (si- 
stema Jewell),  da  cui  partono  due  condutture  (500  e  300  mm.)  di  11  km. 
fino  ai  serbatoi  sulla  collina  di  Gretta  che  alimentano  parte  di  Trieste  e 
qualche  paese  dell'altipiano,  mediante  ulteriore  sollevam.  all'elevatiss. 
serbatoio  di  ópcina  (permesso  di  visita  ai  filtri  dall' Uflfì ciò  Idrotecnico  di 
Trieste).  Conviene  fermarsi  alla  staz.  ferrov.  di  S.  Croce.  Per  la  visita 
all'opificio  presso  la  Marina  occorre  anche  il  permesso  dell'Ispettorato 
delle  Ferrovie.  Le  fonti  sono  affatto  insufficienti  per  Trieste  e  si  sta  per  at- 
tuare un  altro  acquedotto  dalle  foci  del  Timavo.  La  depuraz.,  in  filtri  di 
sabbia  quarzosa  toglie  le  torbide  e  riduce  a  poche  le  colonne  bacteriche. 

Si  studia  ora  di  sjUev.ire  e  incanalare  le  risorgenze  del  Timavo  a 
S.  Gì  )Vanni  di  Duino,  pxg,  106.  Altro  progetto  è  quello  di  incanalare  con 
una  gali,  di  circa  6  km.  il  Timavo  dal  fondo  della  grotta  di  Trebiciano 
(19  m.)  a  Trieste,  il  che  presenta  l'inconveniente  di  t orbi  e  maggiori  e 
soprattutto  della  temperatura  dell'acqua,  che  in  caso  di  forti  piogge  può 
raggiungere  19  gradi. 

3.°  *GrOtte  di  S.  Canziano,  pag.  280.  Si  può  compire  la  gita 
in  una  mattinata  o  in  un  pomeriggio,  a  rigore  comprendendovi 
anche  la  *Grotta  Rodolfo,  pag.  282,  con  andata  e  ritorno  in 
ferr.  per  e  dalla  Staz.  di  Div àccia.  Le  due  grotte  si  visitano 
comodam.  se  si  dispone  di  tutta  la  giornata.  Si  ricorda  il  loro 
aspetto  affatto  diverso,  cioè  Tuna  di  erosione  e  sprof ondam., 
l'altra  di  concrez.,  cosicché  non  costituiscono  un  doppio.  — 
In  una  giornata,  alquanto  faticosamente,  si  possono  unire  le  gite 
alla  Grotta  di  Postóina  (Adelsberg),  pag.  274,  e  S.  Canziano. 

4°  Capodistria,  gita  raccomandata.  —  Serv.  di  vaporetti,  4  coppie 
di  corse  al  giorno.  Partenza  dalla  Riva  N.  Sauro;  durata  del  tragitto  1  ora 
circa.  Il  percorso  è  uguale  a  quello  Trieste -Isola,  pag.  298,  ma  nn  poco  più 
vicino  alla  costa.  Una  corsa  nell'andata  e  una  nel  ritorno  tocca,  tempo  per- 
mettendo, il  Lazzaretto  di  S.  Bartolomeo,  per  piroscafi  e  velieri  da  luoghi 
infetti.  Girata  la  P.  Grossa,  a  sin.  il  grande  OspiHo  Marino  per  fanciulli 
deboli  e  malati,  della  Soc.  degli  Amici  dell'Infanzia.  È  servito  da  piroscafi, 
linea  Capodlstria-S.  Caterina -Ospizio  marino,  con  parecchie  corse  gior 
naliere. 

Capodlstria  m.  11  (v.  Pianta,  p,  296;  Trattorie  con  alloggio: 
Tomasin,  4  camere;  Roma,  10  càmere;  alle  Bandiere ,  3  camere. 
Autocorriera  per  Bùie  e  Cittanova,  1  corsa  al  g.),  ab.  11  700, 
è  una  graziosa  cittadetta  di  aspetto  veneziano,  che  occupa  tutto 
un  isolotto  semicircolare,  oggi  unito  alla  terraferma  da  una 
diga  e  da  un  ponte.  Tre  ore  bastano  alla  visita. 
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Di  origine  mitica  e  associata  alle  imprese  argonautiche,  fu  detta  dai 
Greci  Egida.  Fu  poi  romana  (si  pretende  che  allora  si  chiamasse  Capris 
o  Capraea  l.Hriae,  donde  la  capra  dello  stemma  istriano)  e  bizantina.  Al 
tempo  dell'invasione  longobarda  (568)  gli  abitanti  di  Tergeste  trovarono 
rifugio  in  quest'isola  poco  popolata  ed  ampliarono  la  città,  che  fu  chia- 
mata Justirìopolis,  in  onore  di  Giustino  II  imper.  di  Costantinópolf.  Fu 
quindi  longobarda,  franca  e  veneziana  dal  1278;  divenne  la  capitale  istriana 
e  fu  detta  Caput  Isiriae.  Dalla  dominaz.  di  Venézia  ricevette  l'aspetto 
tipico.  È  patria  di  5  dogi  della  Serenissima;  di  Pier  Paolo  Vergerlo  il  V. 
(1351?-14ai?),  umanista  e  pedagogista;  di  P.  P.  Vergerlo  il  G.  (1498-1565), 
che  vi  fu  vesc,  poi  si  fece  protestante;  di  Girol.  Muzio  (1496-1576),  diplo- 
matico; di  Gian  Rinaldo  Carli  (1720-95),  archeologo  ed  economista.  Vittor 
Carpaccio,  che  per  lungo  tempo  si  disse  di  Capodistria,  è  invece  di  Venézia. 
—  Festa  popolare  il  19  giù.,  S.  Nazario  patrono. 

Dal  raolo  si  trova  a  sin.,  noi  piazzale  del  baluardo^  la  colonna 
di  S.  Giìiofina^  a  ricordo  della  vittoria  di  Lépanto  (7  ott.,  giorno 
di  S.  Giustina,  1571),  alla  quale  partecipò  una  galera  capodi- 
striana.  La  statua  della  santa,  armata,  reca  nello  scudo  lo 
stemma  del  podestà  d'allora.  And.  Giustiniani.  Tenendo  a  d., 
si  traversa  obliquam.  il  piazzale  Veltor  Ptaam,  che  si  apre  nella 
riva  Nazario  Sauro  (1880-1916,  martire  di  Capodistria;  salla  casa 
natale,  lapide,  1019),  e  si  prende  la.  via  Santorio  Santorio  (medico 
di  Capodistria,  1561-1636)  (subito  a  d.,  nel  piazzale  Vittore  Car- 
paccio, N.  189,  casa  gotica,  e,  nella  Calle  dei  Teatro  Vecchio ^ 
N.  91,  altra  casa  gotica),  poi  al  piazzale  Gian  Domenico  Tacco ^  nel 
quale  a  d.,  N.  278,  il  Pai.  Tacco,  del  tardo  rinascim.,  con  un 
grazioso  picchiotto  in  bronzo  (xvi  sec.)  alla  porta,  copia  dell'ori- 
ginale, che  è  collocato  nel  piccolo  Museo  Civico,  ora  in  riordinam. 

Si  continua  nella  via  Cesare  Battisti  e  si  sbocca  nella  pittor. 
piazza  del  Duomo,  avendo  a  sin.  la  Loggia,  di  fronte  il  Duomo, 
a  d.  il  Pai.  del  Podestà. 

La  Lòggia  gotica  su  colonne  romaniche,  del  1400  e,  eretta 
dalla  Compagnia  della  Calza,  istituz.  letteraria  e  di  convegno 
lei  nobili,  è  deturpata  dalle  vetrate  che  chiudono  gli  archi. 
Nel  fianco  sin.,  una  bifora  gotica  (di  qui,  per  via  Giuseppe 
Verdi  si  va  ad  un  giardinetto  col  busto  di  Pio  Riego  Cambini, 
patriota  capodistriano,  di  R.  Rovan,  1919,  ed  al  Belvedere 
sul  Vallone). 

Il  *DuOmo  ha  una  facciata  di  simpatico  effetto,  inferiorm. 
ogivale  con  tre  archi  ciechi  su  grossi  capitelli  (nel  mediano  si 
apre  il  portale),  superiorm.  lombardesca  con  pilastrini  com- 
positi e  un  grande  occhio.  li  raffazzonamento  è  del  1598.  Nel 
fianco  d.,  dae  eleganti  portali  lombardeschi,  probabilm.  di 
Giac.  Bianchi  da  Dulcigno.  Il  Campanile,  all'angolo  d.  della 
facciata,  è  una  poderosa  torre  romanica,  con  ottagono  e  cu- 
spide di  età  posteriore. 

Interno  (si  entra  abitualm.  dai  fianchi)  vasto  a  tre  nav.  divise  da 
pilastri,  di  stile  toscano,  con  begli  altari  marmorei.  A  d.  del  presbiterio, 
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*Mad.  col  Bamh.  in  trono.  Angeli  e  Santi,  grande  quadro  centinato  di  Vitt. 
Carpaccio  (firmato  e  datato  1516),  guasto  da  restauri.  Posteriorm.  al- 
l'alt, magg.,  bel  sarcofago  trecentesco  di  S.  Nazario.  A  sin.  del  presbiterio, 
Maa.  col  Bamb.  in  trono  e  i  Ss.  Balt.  e  Nazario,  attrib.  a  Bened.  Carpaccio; 
1°  alt.  sin..  S.  Girol.,  di  P.  Liberi;  al  princ.  della  nav.  sin.,  Presentaz.  al 
tempio  e  Strage  degli  Innocenti,  grande  quadro  di  Bened.  Carpaccio  (1573). 
In  Sagrestia,  grazioso  quadretto  deW Assunta  (derivaz.  dell'Assunta 
tizianesca),  attrib.  a  Liberale  da  Tedine.  Nel  *Tesoro  (occorre  permesso 
del  Dir.  dei  Museo  Civico,  Prof.  Rinieri  Cossar):  cassetta  eburnea,  del 
ll-m  sec,  con  figure  gladiatorie;  grande  ed  elegantìss.  ostensorio  gotico 
del  XV  sec,  rubato  dai  Turchi  poi  ricuperato;  ricchiss.  calice  gotico  xv  sec; 
due  be.Ue  croci  astili  xv  sec;  coppa  e  bacile  d'argento  cesellato  xvi  sec; 
busto  di  S.  Nazario.  Presso  il  fianco  sin.  del  Duomo,  l'oratorio  del  Carmine, 
già  Battistero,  costruz.  romanica  del  xiil  sec,  a  pianta  circolare. 

Il  PaL  del  Podestà  è  una  pittor.  leggiadra  costruz.  merlata 
con  le  estremità  più  elevate  a  guisa  di  torri.  Nel  lato  sin.,  una 
quadrifora  gotica;  noi  resto,  finestre  a  pieno  centro,  poi  busti, 
stemmi,  leoni  marciani,  iscriz.  e,  nel  mezzo,  sull'alto,  nnsi  statua 
romana  di  Cibele  (trasformata  in  Giustizia)  compongono  un 
insieme  vivace  non  disarmonico.  Uno  scalone  esterno  marmoreo 
si  eleva  a  posare  la  sua  balaustrata  gotica  sopra  un  arco  ri- 
bvissato,  sotto  il  quale  s'inizia  la  Caleqaria,  la  stretta  ed  ani- 
mata arteria  princip.  della  città.  Sotto  l'arco,  a  d.,  buco  delle 
denuncie  segrete;  nella  parto  poster,  del  pai.,  trifora  e  mono- 
fora  gotiche. 

Di  fronte  al  Duomo,  al  N.  2,  è  la  Foresteria,  ora  Pai.  Co- 
munale. 

Salire  le  scale  ed  entrare  nella  sala  del  Consiglio  (Presidenza):  Inse- 
diamento  di  un  podestà,  quadro  di  Vitt.  Carpaccio  (1516),  guasto  da  re- 
stauri; Incoronaz.  di  Maria  col  P.  Eterno  e  Angeli  musicanti,  d  i  Bened. 
Carpaccio  (firmato  e  datato  1537);  3Iad.  col  Bamb.  in  trono  e  2  Santi,  dello 
stesso  (firmato  e  datato  1588). 

La  via  XXX  ottobre,  lungo  il  fianco  d.  del  Duomo  (a  d., 
elegante  portale  lombardesco  dell'Episcopio),  conduce  alla 
vasta  piazza  Vitt.  Em.  Ili  (già  Brolo),  con  due  bei  puteali  ve- 
neziani. Nel  lato  di  fronte,  il  Fontico  (ora  Caserma),  graziosa 
cosjbruz.  con  portale  e  due  finestre  gotiche  e  due  rinascim.  e 
molti  stemmi  e  iscrizioni  che  celebrano  i  provvedim.  annonari 
dei  capitani  veneziani.  Nel  prossimo  piazzale  S.  Francesco, 
pittor.  chiesetta  romanico-gotica  con  campaniletto  al  vertice 
della  facciata. 

Si  prenda  all'angolo  NE  la  via  Eugenia;  subito  a  sin.,  ca- 
setta gotica  con  trifora  e,  al  N.  351,  pai.  con  bifora  gotica. 
Quasi  all'estremità,  deviare  a  d.  nella  calle  del  Leone  al  piaz- 
zale S.  Pietro,  dove  a  sin.,  NN.  553-554,  casa  gotica  col  piano 
super,  su  barbacani.  Ripresa  la  via  Eugenia,  subito  a  sin., 
per  la  via  S.  Anna  alla  chiesa  di  5.  Anna. 

Int.  ad  una  nav.  Alla  parete  d.,  Mad.  col  Bamb.  in  trono  e  4  Sante, 
quadro  di  Bened.  Carpaccio  e  sotto,  un  bel  capitello  gotico,  che  fa  da 
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acfiuasantiera.  A  d.  dell'ìngr.  al  presbiterio,  Deposiz.,  di  Girol.  da  S.  Croce. 
Nell'abside,  ♦polittico  di  Cima  da  Conegliano,  ancora  nella  cornice  rina- 
scim.  intagliata  da  Vittorino  da  Feltre.  Rappresenta  la  Mad.  col  Bamb. 
e  Angeli;  In  alto,  Cristo  fra  i  Ss.  Pietro  e  And.;  ai  lati  i  Ss.  Anna  e  Madd, 
e  Gioac.  e  Cater.  e  le  mezze  figure  dei  Ss.  Frane,  e  Chiara,  Girol.  e  Nazario. 
alt.  sin.,/Z  nome  di  Gesà  e  4  Santi,  bel  quadro  di  Bened.  Carpaccio. 
Neirannes!<o  oo.vv^evto  (un  frate  accompagna):  S.  Bernard.,  di  Al- 
vise Vivarini;  Estasi  di  S.  FraMC.,  di  G.  B.  Tiepolo;  2  antifonari  miniati, 
princ.  '400:  pizzi  antichi;  cornici  per  carte  gloria  e  crocifissi  in  madreperla; 
crocifisso  bizantino.  Biblioteca  di  12  000  voi.,  con  alcuni  incunabuli  e  ar- 
chivio con  pergamene  e  documenti,  tra  cni  l'atto  di  commissione  del  po- 
littico a  G.  B.  Cima. 

Di  ritorna  in  piazza  del  Duomo,  percorrere  la  Calegaria. 
AllVstremità,  a  d.,  nella  via  della  Madonneita,  casa  gotica;  di 
fronte,  in  via  Fabio  Filzi,  a  sin.,  altre  case  antiche.  Prendendo 
a  sin.  la  via  Gian  Rinaldo  Carli^  si  è  in  bre\e  alla  piazza  del 
Ponte,  con  una  fontana  simile  ad  un  arco  di  ponte  veneziano 
secentesco,  la  chiesetta  di  S.  Basso  con  beg.lì  alt.  marmorei  e 
Porta  della  Muda,  dalla  quale,  per  la  strada  della  diga,  si  rag- 
giunge in  12  min.  la  staz.,  pag.  312.  Presso  questa,  è  il  Cimi 
terOf  con  un  curioso  sepolcro  di  Ant.  de'  Grassi,  in  istile  siamese. 

5.°  Mùggia.  —  Servizio  t?i  vaporetto  municipalizzato,  classe  unica, 
L.  0,80,  3-4  coppie  di  corse  al  giorno.  Partenza  dal  molo  della  Sanità,  du- 
rata del  traa:itto  45  min.  Bella  traversata  obliqua  del  Vallone,  con  vista 
indietro  di  Trieste,  della  punta  di  S,  Andrea,  dei  cantieri  e  del  colle  di  Sor- 
vola; in  avanti  della  chiesetta  di  Mùjgia  Vècchia,  quasi  presso  la  vetta 
del  M.  S.  Michele  e  sotto,  in  riva  al  mare,  del  cantiere  di  S.  Rocco. 

Màggia  m.  3{Alb.:  Monti;  alV Aurora ^  modestiss.),  è  un  grosso 
borgo  di  aspetto  allatto  veneziano. 

El  l'antica  Myla,  di  origine  leggendaria,  che  sorgeva  sul  eolle  di  S. 
Michele  (ora  Muggia  Vècchia),  mentre  le  case  sul  porto  formavano  il  borgo 
Lauro.  Fu  rivale  di  Trieste  e  vi  approdò  nel  1202  Eur.  Dandolo  coi  crociati. 

Dal  molo,  per  la  via  Cardanici,  si  raggiunge  la  piazza  della 
Libertà,  con  a  sin.  il  Duomo  {Ss.  Giov.  e  Paolo),  con  bella  fac- 
ciata gotica  del  1467.  Nella  lunetta  del  portale,  Trinità  e  2 
Santi;  ai  lati,  due  grandi  bifore;  disopra,  un  bel  rosone.  Int. 
rinnovato.  Accanto,  il  Pai.  Comunale,  già  dei  vesc.  d'AquiléJa, 
poi  dei  Veneziani,  con  un  grande  Leone  di  S.  Marco  (1444). 
Passaod»^  per  un  vòlto  di  fronte,  si  riesce  nella  via  Alighieri, 
la  ptincip.,  cht  a  d.  conduce  ad  avanzi  di  fortilìcaz.,  a  sin.  ad 
una  prrta  sormontata  dal  Leone  ed  alla  staz.,  pag.  311;  min.  25. 

Gita  min.  40  a  Mùogia  Vècchia.  Si  prende,  di  fronte  al  vòlto  ricor- 
dato, la  via  Giordano  Bruno  e  si  continua  in  via  Fed.  Adler.  Dopo  meno 
di  1  km.  si  volta  d.  in  una  carregg.  e,  poco  dopo  a  un  bivio,  si  prende  la 
mulatt.  a  d.,  che  sale  rapidam  -  il  colle,  e,  quasi  sull'alto,  ad  un  altro  bivio 
si  tiene  pure  a  d.  e  si  è  tosto  alle  rovine  di  mura  ed  alla  Basilica  di  Mùggia 
Vècchia  {Ss.  Giov.  e  Paolo)  m.  170,  del  ix  sec,  con  facciata  preceduta  da 
un  portico  meno  antico  e  fiancheggiata  da  un  campanile.  Int.  (rivolg.  al 
colono  della  casa  vicina;  piccola  mancia)  a  tre  nav.  triabsidato,  illuminato 
da  finestrelle  romaniche.  Le  absidi  sono  chiuse  da  transenne  bizantine. 
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Xella  nav.  mediana»  a  sin.,  antico  ambone  su  4  colonnette;  alle  pareti, 
avanzi  di  antichiss.  aftr.  di  Santi.  Dalla  spianata  accanto,  belliss.  vista 
del  vallone  e  di  pai  te  di  Trieste  col  golff>. 

6.0  *EscURS.  alla  Grotta  di  Corgnale,  pag.  283.  Si  può  fare, 
anche  in  carrozza,  tanto  da  Staz.  Divàccia,  quanto  da  Staz. 
SesanUf  km.  6,  eventualm.  con  visita  ad  altre  grotte  dei  dintorni. 

7.°  EscuRs.  alla  Grotta  di  Trebiciano  e  alla  Conca  di  Orleg. 

Si  va  ad  Ópcina,  pag.  265,  colla  ferr.  elettr.,  poi,  a  piedi  o  in 
carrozza,  a  SE,  per  la  strada  di  Basovizza,  si  prosegue  nel  solito 
terreno  carsico,  caratterist.,  in  piano,  a  Trebiciano  (Trebich) 
m.  344,  km.  3,5,  passando  accanto  ad  una  grande  baracca 
in  legno,  dove  si  produce  il  ghiaccio  d'inverno  per  semplice 
raffreddam.  naturale  dell'acqua  di  Aurisina  ridotta  in  stilli- 
cidio. Da  Trebiciano,  per  sassosa  mulatt.,  in  40  min.  alla  conca 
di  Orleg,  uno  dei  pià  iateress.  avvallamenti  del  Ca,rso,  f^on 
bocca  di  ampiezza  super,  ai  .300  m.  e  profondità  di  c.  90.  È 
appena  a  N  del  villaggio  di  Orteu:  sì  ritiene  formato  dallo  spro- 
fondam.  della  vòlta  di  una  grotta.  Tu  primavera  il  suo  lato  E 
è  tappezzato  dalle  piante  più  notevoli  della  flora  regionale: 
bucaneve,  primule,  anemoni,  crochi,  ecc.  Il  sent.  che  conduce 
alla  conca  dalia  strada  Trebiciano- Orleg  è  segnato  in  rosso. 
A  km.  1,5  da  Trebiciano,  a  fianco  della  strada  di  Orleg,  la  fa- 
m  >sa  Grotta  di  Trebiciano,  la  più  profonda  conosciuta  (329  m.) 
costituita  da  17  pozzi  verticali  di  10  a  52  m.,  congiunti  da  brevi 
e  bassi  corridoi. 

Scoperta  nel  1841  fu  esplorata  da  E.  Lindner  per  ricerche  d'acqua 
per  Trieste.  Dopo  un  anno  giunse  a  toccare  il  fondo  della  grotta,  che  fu 
poi  oggetto  di  studi  ed  esperim.  che  provarono  anche  la  continuità  sot- 
terranea del  Timavo,  da  S.  Canziano  a  Duino.  La  bocca  si  apre  alla  quota 
341.  Nel  1912  il  Comune  di  Trieste,  riprendendo  gli  studi  di  idrografìa 
sotterranea,  vi  costruì  solide  scale  di  legno  ed  impalcature  sostenute  da 
travate  in  ferro,  intraprendendo  osservaz.  giornaliere  termometriche  ed 
altim,  delle  acque.  Alla  profondità  di  270  ni.  si  sbocca  in  una  spaziosa 
caverna  alla  sommità  di  una  collinetta  di  sabbia,  ai  cui  piedi  scorre  il 
fiume  sotterraneo  (grotta  Lindner).  Quest'ultima  caverna  ha  un  diametro 
di  oltre  150  m.  ed  un'altezza  massima  di  80.  Il  Timavo  vi  entra  da  una  gal- 
leria alta  e  larga  10  m.  lunga  68,  occupandola  tutta,  cosicché  si  può  per- 
correre solo  in  barca.  Ne  esce  alla  quota  19.  In  piena  è  giunto  a  riempire 
l'intiera  caverna  di  più  che  250  000  me.  ed  a  risalire  fino  alla  quota  120, 
esercitando  sulle  pareti  pressioni  enormi.  La  visita  è  permessa  soltanto 
dall'IT flacio  Idrotecnico  di  Trieste,  via  Caradori  1,  non  facilm.  Esige  4  ore  c. 
ed  anche  un'adeguata  resistenza  fìsica.  La  grotta  non  presenta  particolari 
qualità  di  pittor. 

Gite  interess.  ma  mancanti  di  comodità  sono  V Altipiano  di 
S  Sérvolo,  pag.  333,  con  ritomo  per  V.  della  Rosandra,  molto 
pittor.;  la  Grotta  di  Ospo,  pag.  334,  eventualm.  con  ritorno  per 
Zàule. 
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Nabresina. 


Da  Trieste  a  S.  Pietro  del  Carso,  Postóina 
(Adelsberg),  Longàtico  e  a  Lubiana. 

Vedi  Carte  a  p.  256,  160,  27-2. 

Ferr.  km.  139  in  ore  8.30-4.30  circa.  È  l  grande  linea  di  Lubiana.  Con 
un  lunghiss.  giro  (29  lem.)  sale  alla  Staz.  di  C  ^cina  sull'altipiano  alle  spalle 
di  Trieste,  rimontandone  la  scarpata  fino  a  Nah-esina  m.  144,  verso  NO,  per 
poi  regredire  verso  Trieste,  rifacendo  in  alto,  a  .  'troso,  verso  SE  il  percorso, 
sempre  in  salita.  Da  qui  continua  nella  regiox.  carsica,  finché  sui  fianchi 
del  M.  Auremiano,  con  una  serie  di  gali,  prima  e  Jopo  la  Staz.  di  Lesecciano 
Superiore  (Lesezze)  lascia  vedere  nettam.  il  passaggio  dalle  arenarie,  co- 
perte di  verde,  al  paesaggio  carsico.  Infatti  mentre  le  pendici  meridion. 
del  monte  sono  boscose,  le  valli  circostanti  sfogano  con  imbuti  nel  sotto- 
suolo carsico.  La  linea  costituisce  la  più  comoda  comunicaz.  per  le  grotte 
di  S.  Canziano  e  per  quelle  di  Adelsberg.  La  visita  di  entrambe  si  può,  a 
rigore,  fare  in  un  solo  giorno  (v.  a  pag.  267,  itin.  3").  Mettersi  a  sin.  fino 
a  Nabresina. 

Trieste,  pag.  247^  La  linea,  immedi afcam.  in  salita,  guadagna 
il  fianco  della  catena  dei  Vena  ed  appena  liberatasi  dalle  case 
che  coprono  la  vista  verso  mare,  ha  un  *paT  meraviglioso, 
che  si  svolge  ininterrotto  per  una  quindicma  di  chilom.,  passando 
sopra  Bàrcola,  Miramar,  Grignano  e  le  sorgerti  di  Aurisina, 
pag.  267.  Esistevano  qui  nell'antichità  ville  dei  ricchi  di  Aqvi- 
léja.  Strano  è  il  contrasto  fra  le  alte  rocce  nude  sulla  d.  e  le 
pendici  verdeggianti  verso  mare,  calcari  le  prime,  cxrenacee  le 
seconde.  Il  pan.  si  estende  da  Punta  Salvore  a  Graco.  Ad  una 
trincea  si  svolta  verso  l'interno.  Km.  17  Nabresina  m.  166, 
pag.  166.  {Risi,  delia  Stazione  e  Alb.  André).  Linea  éerr.  per 
MonfaJcone- Gorizia  e  per  Venézia,  pag.  166  e  1^0. 

La  Staz.  di  Nabresina  è  già  sul  tavolato  carsico  (a  1  km.  c.  da^  paese) 
È  nel  centro  di  vaste  cave  di  pietra  e  marmi. 

Già  coltivate  all'epoca  di  Cesare  Augusto,  da  esse  la  fiorente  r^olonia 
di  Aquiléja  traeva  un  grande  commercio,  imbarcando  alia  splag^^ia  d 
Sistiana.  Aquiléja  venne  costruita  in  gran  parte  con  materiale  di  queste 
cave  romane.  L'estraz.,  di  cui  rimangono  le  impronte  ben  visibili,  era  /atta 
con  abilità  non  inferiore  a  quella  moderna.  Aquiléja  fu  rifatta  anche  dopo 
la  sua  distruz.  con  materiale  di  queste  cave,  che  poi  decaddero  e  furono 
abbandonate.  Nel  1857  se  ne  riprese  la  coltivaz.  esportando  per  Trieste, 
Vienna  e  Budapest.  Visita  alla  grotta  a  N  del  viadotto,  pag.  166.  Due  altre 
grotte  nelle  vicinanze,  notevoli  per  le  belle  formaz.  cristalline,  si  possono 
visitare  soltanto  con  l'aiuto  di  scale  e  funi. 

Si  passa  ora  sopra  un  viadotto  lungo  c.  600  m.  Il  terreno 
carsico  ha  qui  tutti  1  suoi  caratteri.  Si  oltrepassano  i  casolari 
di  Gabrovizza,  nei  cui  pressi  numerosi  abissi,  pozzi  naturali  e  grotte. 

tFna  di  queste  è  di  faciliss.  accesso:  la  Grotta  dell'Orso.  Vi  si  rinvennero 
abbondanti  spoglie  dell'epoca  neolitica  e  ossa  deli' Ursus  spelaeus.  l^ìnugB. 
190  m.,  profonda  36.  A  pochi  passi  da  essa  un'altra  con  belle  formazioni 
cristalline,  lunga  200  m.,  profonda  100,  che  si  può  visitare  per  metà 
lunghezza  senza  alcnn  attrezzo. 

Km.  25  Staz.  Prosecco  m.  258.  Il  villaggio,  noto  per  il  suo  vino, 
è  a  c.  2  km.  a  SO.  Il  suo  campanile  veneto  spicca  dal  ciglio  della 
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catena  dei  Vena.  A  km.  1,5  dalla  staz.,  a  SE,  il  villaggetto  di  Bri- 
schiachi  (Brisciki)  pressoil  quale  è  la  *Grottadel Gigante,pag.  266. 

Km.  29  Staz.  Ópcina  m.  305.  ópcina  è  congiunta  con  Trieste 
molto  più  rapidam.  ed  economicam.  con  I'Elettrovia,  pag.  248. 
Linee  ferr.  per  Gorizia  e  per  Trieste,  pag.  231.  Subito  dopo  si 
passa  sotto  la  Ferr.  Transalpina.  Km.  36  Staz.  Sesana  m.  361, 
pag.  278,  ad  1  km.  dal  paese. 

In  sito  ameno  con  belle  case  e  numerose  ville.  Si  trova  fra  la  col- 
lina del  Tabor  m.  484  a  NO  e  il  M.  Murato  (Sidaunik)  m.  575  a  SE,  en- 
trambi di  breve  ascesa  e  dai  quali  si  ha  un  bel  pan. 

Si  prosegrue  ora  al  piede  delle  colline,  mentre  davanti  si 
profilano  a  N  l'Altipiano  di  Ternova  (o  Tarnova)  e  più  vicino 
a  NE  quello  della  Selva  Piro  col  M.  Re  (Nanos).  Km.  46  Divàccia. 
È  staz.  di  fermata  per  le  Grotte  di  S.  Canziano,  pag.  280,  e 
Rodolfo,  pag.  282. 

Da  Divàccia  la  linea  è  frequentem.,  fino  a  S.  Pietro,  difesa 
o  da  grosse  mura,  o  da  tavolati,  o  da  fitte  pinete  dalla  bora, 
specie  dove  percorre  trincee,  per  impedirvi  l'accumularsi  delle 
nevi.  La  linea  si  alza  sulla  falda  dell' Aure  miano  (Vremsizza) 
boscoso  perchè  di  natura  arenaceo-marnosa.  Si  vede  qui  bene 
la  differenza  col  terreno  carsico,  che  per  un  po'  si  abbandona. 
Due  gali,  di  c.  500  m.,  poi,  a  km.  58  la  Staz.  di  Leaecciano  Su- 
periore (Lesece)  m.  503.  (Da  qui  comoda  salita  in  c.  ore  1,30 
SkìV Auremiano  (Vremsizza)  m.  1026,  pag.  278).  Ancora  tre  gali, 
più  brevi:  un'altra  di  500  m.,  poi,  in  continue  curve,  km.  70 
S.  Pietro  del  Carso  m.  579,  in  luogo  deserto,  importante  nodo 
ferrov.  per  Lubiana  e  per  Fiume,  pag.  351.  Notevoli  le  difese 
contro  la  bora,  che  qui  imperversa  con  la  massima  violenza. 

ESCURS.:  alM.ISBVOSO  m.l796.  — S.  Pietro  è  punto  dipart.  per  ilNe- 
voso,  provenendo  da  Trieste.  Itiner.:  al  mattino  si  giunge  per  ferr.  km.  70, 
indi  a  piedi  o  in  carrozza  alla  casa  forestale  di  Masun  m.  1017,  ove  si  per- 
notta. Al  mattino,  con  guida,  in  ore  3  alla  cima  (per  il  permesso,  v.  pag.  277). 
Si  scende  a  Leskova  Dolina  m.  792,  ove  refez.,  poi  con  cavalli  o  carrozza, 
ore  1,30,  o  a  piedi,  ore  2,30,  a  Stariberg  (Alternmark,  Borgovécchio) 
m.  586,  quindi  con  carrozza,  vettura  postale  o  a  piedi  a  Circónio  e  Rakek. 
V.  anche  pag  276. 

Si  entra  ora  nella  vasta  conca  di  Pcstóina,  contornata  dal 
M.  Osvinizza  m.  820,  che  sta  appena  a  O  di  S.  Pietro,  dal  M. 
Auremiano  (Vremsizza)  m.  1026  ancor  più  a  O,  dal  massiccio 
ed  alto  M.  Re  (Nanos)  m.  1299  con  la  Selva  Piro,  a  NO,  e  dal- 
l'Jàvomik  m.  1268,  a  NE,  che  separa  la  conca  del  lato  di  Cir- 
cónio (Zirknitz),  pag.  276.  Nella  conca  le  acque  che  sfuggono 
agli  inghiottitoi  si  raccolgono  nel  corso  della  Piuca,  pag.  274, 
che  va  a  perdersi  nelle  grotte  di  Postóina.  Il  quadro  è  assai 
bello,  massime  in  certe  luci,  quando  nereggiano  i  boschi  e 
spjt  ulr>no  le  rocce  calcari  dei  monti. 
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Km.  83  Postólna  {Adelsherg)  m.  581.  —  Alla  staz.  rist.  semplice; 
omnibus  degli  alb.  tacenti  servizio  (anteguerra)  oltre  che  agli  alb.,  fino  alla 
Grotta  per  chi  non  si  reca  all'alb.  —  Alberghi:  Adelshergerhof,  chiuso  in 
inverno,  con  grande  giardino,  58  cam.;  JOngarische  Krone,  con  giardino, 
62  cam.;  National,  10  cam.;  Rihnik.  —  AUTOCORRIERE:  per  Aidussina  e 
Gorizia,  per  Trieste. 

Si  vorrebbe  chiamare  Postftmia  da  Arae  Postumiae  località  sulla  via 
PostùmJa.  Ma  è  contestato  tanto  il  luogo  della  strada  che  quello  dell'abi- 
tato. In  sloveno  Postoim  equivale  ad  avoltoio  degli  agnelli.  Prima  del  seo. 
XIV  vi  era  qui  una  capp.  dei  Templari,  usurpata  nel  1361  da  Lodovico  pa- 
triarca d'Aquiléja.  Nel  1372  la  terra  fu  data  in  pegno  dai  duchi  d'Austria 
a  Ermanno  conte  di  Cillia,  ai  cui  successori  appartenne  fino  a  quando  fu 
espugnata  da  Antonio  Contarini.  Nel  1559  e  1564  vi  furono  incurs.  tur- 
chesche.  Durante  la  guerra  italo-austriaca,  fu  sede  del  Comando  dell'Ar- 
mata dell'Isonzo  austriaca,  comandata  dal  Boroevic. 

Dalla  staz.  alle  Grotte  30  min.  a  piedi.  Si  attraversa  il  paese,  poi  viale 
alberato  di  400  m.  Presso  l'entrata  (1919),  chiosco  di  distribuz.  dei  biglietti 
(L.  6;  il  lunedì  di  Pentecoste  e  il  15  agosto,  giorni  della  festa  delle  grotte, 
L.  3),  e  staz.  delle  guide,  precedentem.  in  paese  presso  il  Museo  delle 
Grotte  (entr.  grat.  dalle  0  alle  12  e  dalle  15  alle  18);  il  percorso  dura 
ore  1,30-2.  Nessuna  mancia.  Nell'interno  fino  a  3/^  del  percorso,  vetturette 
Bu  binario  spinte  a  mano;  illuminazione  elettrica. 

Postóina  è  un  bel  borgo  di  3800  abitanti,  soggiorno  d'e- 
state, in  bella  posiz.,  e  luogo  di  gran  passaggio  per  la  visita 
delle  celebri  *Grotte  di  Postóina  (Adelsberg).  Queste,  insieme  a 
quelle  di  S.  Oanziano,  costituiscono  una  delle  maggiori  curio- 
sità mondiali.  Le  due  grotte  sono  di  tipo  diversiss.  v.  pag.  280. 
Quelle  sono  imponenti  per  grandiosità  di  ambienti,  queste  per 
ricch.  di  concrez.  nelle  quali  non  hanno  rivali.  Nell'interno  lavori 
importanti  permettono  una  visita  comodiss.,  sempre  in  piano 
salvo  l'ultimo  tratto.  Ordinariam.  si  è  condotti  con  eccessiva 
rapidità,  ciò  che  nuoce  alle  impressioni.  Anche  l'illuminaz.  è 
distribuita  senza  gusto,  troppe  penombre  sono  tolte.  Qualche  anno 
addietro  fu  diminuita  l'illuminaz.,  forse  non  ancora  abbastanza. 

Il  giro  che  fa  il  pubblico  è  di  4300  m.  (tra  and  e  rit.); 
le  grotte  laterali  misurano  altri  3570  m.,  le  altre  grotte  sul 
percorso  della  Piuca  ed  affluente  m.  12  920,  in  tutto  quindi 
20  790  m.,  di  cui  solo  circa  4500  non  esplorati.  Tra  le  cavità 
vicine  si  nota  la  Grotta  di  Otok,  villaggio  a  pochi  passi  a  NO 
dalla  Grotta  di  Postóina  (l'entrata  è  a  15-20  min.)  e  la  Grotta 
Maddalena,  ancora  15  min.  più  a  N,  c.  3  km.  da  Postóina. 

Il  fiume  Piuca  (Pivka,  Poik)  entra  nella  Grotta  di  Po- 
stóina a  sin.  dell'entrata  del  pubbhco,  un  po'  più  in  basso,  ma 
dopo  breve  percorso  (forse  un  tempo  le  percorreva  tutte)  ne 
esce  a  sin.  per  passare  in  quella,  più  bassa,  di  Otok,  cosicché 
in  quelle  di  Adelsberg  si  è  quasi  sempre  all'asciutto.  Il  Piuca 
è  un  esempio  dei  più  interess.  di  acque  carsiche  :  nasce  ai 
piedi  del  M.  Gradisce  m.  791,  a  c.  1  km.  a  S  di  Sagórjo,  percorre 
verso  N  c.  26  km.  all'aperto,  ingrossato  a  c.  2  km.  a  O  di  Po- 
stóina dal  T.  Nanosca,  che  raccoglie  le  acque  del  M.  Re  e  del 
versante  della  Selva  Piro.  Entra  nella  grotta  per  una  stretta  aper- 


Grotte  di  Adelsberg. 


E  A  LUBIANA    Carte,  p.  256,  160,  272.  275 


tura  a  sin.  del  piazzale  che  è  davanti  alla  grotta,  percorre  al- 
l'aperto solo  una  parte  della  Grotta  ove  ha  accesso  il  pubblico, 
poi  ne  devia  per  riuscire  c.  6  km.  dopo,  a  NE,  presso  Planina, 
pag.  279,  uscendo  da  una  splendida  altra  grotta,  alla  quota  452. 
Ivi  vien  chiamato  Uncia  (Unec,  Unz),  dopo  di  essere  passato 
sotto  il  prossimo  cast,  di  Kleinhàusel,  entra  sul  fondo  perfettam. 
piano  in  una  chiusa  conca,  livellata  alla  quota  50  circondata  da 
orli  più  alti  e  vi  si  aggira  incerto  per  altri  IG  km.  Ma  talvolta, 
in  tempi  di  magra,  si  perde  già  a  mezzo  cammino,  in  questa 
conca,  presso  il  villaggio  di  Lase,  precipitando  in  due  inghiot- 
titoi, parzialm.  chiusi  di  sopra  con  grate  di  ferro  per  impedire  le 
ostruz.  di  giunchi  e  legnami.  Invece,  in  tempi  di  piena,  l' Uncia 
prosegue  nei  suoi  meandri  fino  all'estremità  del  piano,  ove  è  in- 
ghiottita da  cavità  sotterra'nee.  In  piena,  il  piano  è  coperto  di 
acque  per  c.  m.  3,5.  La  piena  massima  è  raggiunta  in  12  giorni; 
ne  occorrono  c.  34  per  lo  smaltimento.  L'Uncia  ricompare  dopo 
un  percorso  sotterraneo  di  c.  10  km.  col  nome  di  Lubiana,  e  con 
questo  sbocca  nella  Sava  presso  la  città  di  Lubiana. 

Dall'ingresso,  m.  531,  si  entra  nella  Grande  Sala,  caverna 
lunga  45  m.,  larga  30,  alta  28,  nel  cui  fondo  spumeggia  la  Piuca. 
Per  una  scala  di  84  gradini  scavati  nella  roccia  si  può  scendere  a 
traversare  il  fiume  sopra  un  ponte  di  ferro  e  si  risale  nella  Grotta 
Imper.  Ferdinando  (oppure  vi  si  va  per  strada  piana),  dove  co- 
mincia un  binarietto  di  m.  1600  fino  al  Monte  Calvàrio.  La  Grotta 
Imp.  Perd.  è  un  seguito  di  caverne  grandi  e  piccole  con  ma- 
gnifiche formazioni  calcaree,  denominate  dalle  varie  forme  con 
eccessiva  fantasia.  Si  arriva  ad  una  cavità  maggiore,  la  Sala 
da  Ballo,  lunga  47  m.,  larga  28,  alta  14  dove  il  lunedì  di  Pente- 
coste e  il  15  ag.  si  tengono  feste  da  ballo  frequentatiss.  Al  di 
là  ricominciano  nuove  meraviglie  di  formazioni  calcaree  di 
vario  colore.  Si  oltrepassa  un  ufficio  postale,  che  funziona  du- 
rante le  feste.  Al  Sepolcro  la  grotta  si  divide;  il  ramo  sin.  è  la 
Grotta  Francesco  Giitseppe  ed  Elisabetta,  il  ramo  d.  l'antica  Grot- 
ta delVacqua,  che  si  percorre  al  ritorno.  Prendendo  il  primo, 
s'incontrano  splendide  formazioni  di  un  bianco  abbagliante. 
Si  sbocca  nel  Belvedere,  grande  sala  rilevata  nel  mezzo,  da  cui 
a  sin.  si  passa  nel  Tartaro,  con  laghetti  nelle  cui  acque  vive  il 
proteus  anguineus.  Prendendo  invece  a  destra,  si  giunge  nella 
Grotta  Maria  Anna,  e  si  passa  al  Calvàrio,  collina  alta  45  m., 
salente  a  terrazze,  con  un  ammasso  confuso  di  stalattiti  lunghe 
fino  15  m.  e  di  stalagmiti.  È  il  punto  di  maggior  grandiosità. 
A  sin.,  non  ancora  aperta  al  pubblico,  è  la  Grotta  Nuova,  pure 
splendida  per  formazioni  calcaree.  Si  ridiscende  il  Calvàrio 
per  altra  strada,  si  lascia  a  sin  la  Grotta  Arciduca  Giovanni, 
che  si  può  visitare  solo  con  permesso  speciale  e  si  ritorna  ai 
Sepolcro,  da  cui  all'uscita. 
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ESCURS.  iiiteress.,  a  NO,  al  Cast,  di  Luegg  m.  580  presso  il  villaggio 
omonimo;  a  piedi,  ore  3;  in  carrozza,  ore  2.  Fu  già  dell'eroico  bandito 
Erasmo  Liieger,  trucidato  nel  1484. — *Salita  all'JAvoRNiK  m.  1268,  ore  2,30, 
gita  facile,  pan.  splendido  sulle  Caravanche,  Canin,  Tricorno,  Presanik, 
Grintouz,  Moistrocca;  più  vicino  il  M.  Re  (Nanos).  Ad  O  si  vede  la  Palude 
Lugea  (lago  Circónio)  ed  il  Gr.  del  Nevoso. 

La  linea  si  addentra  più  avanti  in  magnìf.  boschi,  solitari  e 
solenni.  Km.  94  Rakek  m.  522  ad  E  di  una  delle  tante  valli  chiuse, 
che  ha  nel  centro  il  villaggio  di  Unec  m.  522.  È  lunga  3  km.,  larga 
1,5,  come  una  gran  tazza,  che  la  ferr.  contorna  da  E  in  rilevato. 

Il  Lago  di  Circónio.  —  Dalla  Staz.  di  Rakek  (ma  più  consigliab.  da 
Planina  per  maggior  facilità  di  trovare  mezzi  di  trasporto)  si  fa  l'escurs. 
caratterist.  al  Lago  di  Circónio  (Cerkniza,  Zirknitz).  Da  Planina  per  carroza 
attraversato  VUncia  (Unec)  m.  448,1  km.  sotto  la  sua  risorgenza,  pag.  275,. 
si  rasenta  il  Cast.,  pag.  275,  si  sale  ad  una  cappelletta  alla  quota  595,  da 
cui  a  Unec  e  Rakek  km.  7,5.  Da  qui  a  Circónio  m.  575,  in  piano  km.  5,5. 
Si  è  qui  al  punto  più  setteutr.  di  una  vasta  ed  interess.  valle  chiusa,  ove 
si  trova  il  lago  periodico  di  Circónio.  La  pianura  è  quasi  rotonda,  livellata, 
alla  quota  450  c.  Da  SE  a  NO  essa  è  lunga  km.  10,5,  larga  c.  4,5.  Ha  una 
superf.  di  c.  kmq.  51.  Sul  suo  margine  spiccano  graziosam.  i  campanili 
slanciati  di  parecchi  villaggetti,  dai  lindi  casolari.  È  chiusa  intorno  da 
monti  boscosi:  a  O,  il  Jàvornik  m.  1268;  a  S,  lo  Stanovik  m.  985  ed  il 
Lom  m.  1023;  a  E,  scendono  i  pendii  prativi  dello  Slivnizza  m.  1114.  Il 
fondo  nei  mesi  estivi  ed  autunnali  è  verdeggiante  e  ben  coltivato,  ma 
quando  sull'esteso  bacino  idrico  della  vallata  (c.  500  km.)  cadono  piogge 
molto  abbondanti,  la  pianura  si  riempie  in  c.  3  giorni  d'acqua  e  può  arrivare 
alla  massima  piena,  in  otto.  Raro  è  che  passi  un'invernata  senza  una  piena. 
Qualche  volta  le  acque  non  furono  smaltite  per  un  intiero  anno.  Dei  51  km. 
di  superf.,  40  vengono  temporaneam.  inondati  con  una  profondità  di  m.  6. 
A  SO  esiste  una  parte  costantem.  coperta  d'acqua,  il  vero  lago  di  Circónio, 
che  i  latini  chiamavano  lacus  Lugeus.  Il  princip.  portatore  d'acqua  al  lago 
è  il  T.  Circónio,  che  da  NE  scende  al  paese  omonimo.  Le  acque  della 
palude  trovano  sfogo  in  pozzi  naturali  e  crepacci  di  cui  se  ne  contano  28. 
I  due  più  importanti  emissari  sono  le  due  Carlouze,  poste  a  N.  La  Grande 
Carlouza  è  una  caverna  pressoché  orizzontale  che  si  apre  nel  calcare  cretaceo, 
seguendo  la  disposiz.  stratigrafica,  nè  potè  essere  ancora  intieram.  esplo- 
rata. La  Piccola  Carlouza,  di  minori  dimens.  si  unisce  sotterraneam.  alla 
gali,  della  grande.  L'impetuosa  ed  improvvisa  invasione  delle  acque  in 
queste  caverne,  scaccia  l'aria  a  forza,  producendo  negli  stretti  meandri 
rumori  particolari  e  scoppi.  Su  di  essi,  che  variano  a  seconda  della  confor- 
maz.  e  dell'ampiezza  dei  fori  e  le  condiz.  atmosferiche,  gli  abitanti  locali 
tessono  fantastiche  leggende.  Le  acque  si  riuniscono  sotterraneam.  in  un 
unico  canale  che  torna  a  luce  nella  magnifica  gola  del  Rack  ove  di  nuo- 
vo dividesi  e  in  parte  sbocca  a  NO  sotterraneam.  alle  Sorgenti  della  V. 
dei  Mulini,  l'altra  parte  si  unisce  al  corso  sotterraneo  della  Piuca,  sboc- 
cando dalla  Grotta  di  Kleinhdusel  o  ci  Planina,  pag.  279.  D'estate  il 
piano  è  coltivato  a  grano;  d'inverno  vi  si  fa  pesca  abbondante.  Il  Tasso 
lo  ricorda  nelle  Sette  Giornate. 

ESCURS.:  Al  M.  NEVOSO.  Rakek  è  punto  di  partenza  per  il  Nevoso 
m.  1796,  venendo  da  Trieste.  Il  Nevoso  (Àlbio,  Sneznik,  Schneeberg)  una 
delle  ultime  prominenze  delle  Alpi  Giùlie  orient.,  è  la  vetta  culminante 
del  Carso  liburnico  e  segna  con  precis.  un  punto  del  confiae  naturale  ita- 
liano. È  limite  di  due  bacini  diversi  sia  per  deflusso  (Adriatico  e  Nero) 
sia  per  clima  e  vegetaz.  Da  lontano  sembra  un  cono  isolato,  ma  d avvicino 
perde  ogni  carattere,  perchè  non  è  che  una  punta  più  alta  fra  altre  con- 
termini, che  giungono  a  1300-1500  m.  Interess.  il  *pan.,  la  struttura  geo- 
logica, appartenendo  al  calcare  giurassico  ed  anche  la  ricca  flora.  La  sa- 
lita non  richiede  attitudine  alpinistica,  ma,  per  la  distanza  dai  luoghi  abi- 
tati, è  lunga  e  faticosa.  Il  proprietario,  principe  Schònburg-Waldentburg, 
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a  difesa  dei  densi  boschi  (querce,  faggi,  pini,  abeti,  larici),  ha  proibito 
l'ascens.  salvo  con  permesso  degli  Ispettori  forestali  e  con  guardia  fore- 
stale, che  serve  di  guida.  Sono  dispensati  i  soci  del  C.  A.  F.  con  speciali 
regole.  Itin.  da  Trieste:  treno  serale  a  Rakek  km.  94.  Qui  pernottam.;  di 
buon  mattino  a  Circónio  (Zirknitz)  m.  575,  km.  5,5,  pag.  276,  per  carrozz. 
proseguendo  a  Olisa  (Loz  Laas)  m.  604,  poi  km.  16  a  Stari  Trg  (Altenmarkt, 
Borgo  vècchio)  m.  586,  poi  km.  19,5  Kozarske  (Cosarsca)  m.  575.  All'altezza 
del  Cast,  di  Schneeberg  la  strada,  fin  qui  in  fertili  prati  e  campi,  entra  in 
bosco  di  faggi  e  abeti,  salendo  a  svolte,  alla  staz.  forestale  di  Laskova  Do- 
lina m.  792,  km.  31,  in  boschi  magnif.  Qui  si  pernotta.  Al  mattino  alla 
vetta  in  c.  4  ore.  Il  pan.  è  splendido.  Il  Quarnero  è  a  c.  30  km.  a  S.  Fiume 
è  nascosta,  ma  si  scorgono  i  dettagli  della  costa  d'fstria  fino  oltre  Albona. 
Sopra  Laurana,  il  M.  Maggiore  ed  i  monti  della  Cicceria.  A  NO,  il  M.  Re,  le 
Giùlie  Occident.,  le  Gàmiche,  le  cime  delle  BolomJti.  A  N,  le  Alpi  di  Stein, 
a  E  la  Croàzia:  tutto  un  mare  di  ondulazioni,  per  lo  più  coperte  da  folto 
bosco.  Discesa  a  S.  Pietro,  pag.  273,  a  Bisterza,  pag.  350,  a  Fiume,  pag.  340. 

Dalla  stazione  si  prende  tosto  vista  sulla  pittor.  pianura 
delJ*Uncia  di  fronte  a  Planina.  Anche  questa  pianura  presenta 
un  interessantissimo  fenomeno  idrografico,  pag.  275.  Dopo  la 
fermata  di  Planina  la  linea  è  in  frequenti  curve,  tra  numero- 
sissime doline  che  si  scorgono  nelle  radure  del  bosco.  Km.  109 
Longàtico  Inferiore,  pag.  287.  Km.  139  Lubiana  m.  290. 

Da  Trieste  a  Postóina  (Adelsberg)  e  ad  Idria. 

Vedi  Carte  a  p.  250,  160,  272, 

Carrozz.  km.  50,6  fino  a  Postóina;  km.  92,9  fino  ad  fdria.  Larga  ed 
ottima  fino  al  bivio  per  fdria,  poi  più  stretta,  secondaria  ma  pure  ben 
tracciata,  sebbene  in  parte  mediocre  fino  ad  fdria.  Tutta  interess.  e  in  parte 
anche  molto  Inter.  Soltanto  il  tratto  fra  Planina  e  fdria  può  essere  adatto 
per  pedoni,  il  resto  deve  essere  percorso  più  rapidam.  —  Autocorriera 
da  Trieste  a  Postóina. 

A  partire  da  Ópcina  e  fino  oltre  Postóina  si  svolge  nel  Carso,  il  cui 
aspetto  caratter.  fu  più  volte  richiamato  in  questa  Guida.  Il  terreno,  co- 
perto di  greti  sassosi,  non  si  presta  in  genere  alle  coltivaz.,  salvo  che  negli 
interstizi  fra  roccia  e  roccia,  ove  si  raccoglie  un  poco  di  terriccio  e  spun- 
tano magri  arbusti,  mentre  nelle  depressioni  delle  doline,  ove  si  raccoglie 
la  così  detta  terra  rossa,  si  coltivano  con  cura  poveri  campi.  L'altipiano  è 
spazzato  dalla  bora  con  tale  violenza,  che  per  proteggere  le  trincee  ferrov. 
dall'essere  riempite  dalle  nevi  nei  punti  più  esposti,  si  erigono  alti  ripari 
in  legno  e  muragUoni.  La  regione  manca  di  corsi  d'acqua  superficiali,  che 
invece  scorrono  sotterra  in  voragini  e  cavità  che  si  contano  a  centinaia, 
di  cui  alcune  fra  le  esplorate  racchiudono  straordinarie  bellezze  e  sono 
rese  accesiibili  ai  turisti.  ì)  questa  la  regione  più  ricca  e  studiata,  in  quanto 
riguarda  i  fenomeni  carsici.  Da  Prevald  il  paesaggio  cambia  notevolm.  per 
il  succedersi  di  folte  m.acchie  di  boschi.  —  Per  la  ferr.,  pag.  272. 

Trieste,  pag.  247.  Fino  alla  biforcaz.  Ópcina-Basovizza 
alla  quota  174,  km.  4,4,  pag.  333.  Si  prende  la  strada  a  sin. 
continuando  a  salire  con  forti  livellette  nel  medesimo  mera- 
viglioso pan.,  che  si  allarga  anche  verso  il  golfo  di  Panzano, 
fino  aWOhelisco  m.  354,  ove,  raggiunto  il  ciglio  dell'altipiano, 
si  risvolta  verso  l'interno  e  tosto  si  raggiunge,  per  bel  v^iale 
alberato,  Ópcina  m.  316,  km.  5,6.  Immediatara.  qui  il  grande 
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tavolato  carsico  si  presenta  nel  suo  specifico  aspetto:  grandi 
prati  cespugliati  a  quercioli,  con  infiniti  affioram.  di  massi  cal- 
cari bianco-azzurrini,  arrotondati  dalle  intemperie,  abba- 
glianti quando  il  sole  li  batte;  doline  frequenti,  piantagioni  e 
pinete  in  macchie  generalmente  difese  da  muriccioli.  Km.  12,6 
Seaana  m.  368,  pag.  273.  La  carrozzabile  si  allontana  dalla 
ferr.  Km.  18*,  fra  terreni  sterili,  Sattoriano  (Storie)  m.  363  (di- 
screte ost.  con  alloggio).  A  2  km.  a  N  sorgeva  presso  la  strada 
che  conduce  alla  chiesetta  di  S.  Lorenzo  il  castelliere  di  S.  Mi- 
chèle m.  452  (se  ne  vede  qualche  avanzo),  da  cui  vista  estesa, 
interess.,  specialm.  verso  N  sul  dosso  di  S.  Giacomo.  Da  qui  la 
strada  volge  verso  SE.  Km.  24,5,  m.  630  c.  a  d.:  Strada  per 
Div Accia.  Km  27,5  Senosécchia  m.  565.  (Qualche  osteria  con 
alloggio);  sul  colle  a  d.,  m.  675,  le  rovine  di  una  rocca. 

ESCURS.  al  M.  Auremiano  (Vremsizza)  m.  1026,  ore  4,30  compresa 
la  discésa  a  Divàccia,  pag  273.  Si  va  prima  a  SO  per  carrozz.  a  Gabertsche 
m.  584,  km.  1,5  e  da  qui  per  mulatt.  alla  boscosa  cima,  ore  2  c.  Si  può, 
voleDdo,  al  ritorno,  scendere  per  il  lato  SO  del  monte  (tutto  il  fianco  è 
chiamato  Gaberk)  a  Divàccia. 

La  strada  sale  piacevole,  spesso  sotto  bosco,  ancora  per 
km.  8,5  fino  a  toccare  il  culmine  a  633  m.,  poi  ridiscende  dol- 
cera.  a  Prevald  (Razderto,  Rasderta)  m.  577,  km.  33,2,  ai  piedi 
dello  sperone  più  avanzato  del  M.  Re  (Nanos),  v.  sotto,  che  si 
alza  davanti  aspro  e  roccioso  {Alberghetto  Caucichy  discr.).  Luogo 
di  qualche  villeggiatura  con  buona  acqua  e  belle  praterie.  Fu 
staz.  romana  di  qualche  importanza,  costruita  su  un  castelliere 
preistorico,  che  sorge  un  po'  più  a  N  in  posiz.  più  adatta 
alla  difesa.  Ai  tempi  di  Roma  vi  faceva  capo  la  strada  che 
dalla  piazzaforte  di  Castra  (Aidussina)  conduceva  per  Vipacco 
ad  Albiniana  (Plani  aa). 

ESCURS.:  Al  M.  Re  o  Nanos  m.  1299.  Geologia  e  tradizione  gli  con- 
feriscono importanza  maggiore  di  quella  che  la  sua  modesta  altitud.  sem- 
bra assegnargli.  Il  massiccio  della  Selva  Pire,  cui  appartiene,  è  costituito 
da  concrez.  calcari,  sollevate  dalle  forze  endogene  a  grande  altezza,  sulle 
quali,  essendo  antichiss.,  potè  esercitarsi  più  lungam.  che  altrove  la  de- 
gradaz.  atmosferica,  spianando  a  terrazza  le  forme  primitive  dell'alto 
monte.  Accanto  al  nome  slavo  di  Nanos  (presso  il  Naso)  dell'altipiano, 
una  tradiz.,  raccolta  da  Paolo  Diacono  nell'viil  sec,  introdusse  il  nome  di 
M.  Re.  Secondo  questa,  Alboino,  re  dei  Longobardi,  si  sentì  spinto  a  con- 
quistare ritàlia,  guardandola  dal  Nanos.  Identica  tradiz.  si  ha  per  il  M. 
Re  di  Raibl  e  per  altri.  Il  Nanos  è  formato  da  un  grande  altipiano  carsico 
lungo  da  SE  a  NE  una  decina  di  km.,  largo  5,  alla  quota  di  m,  800-1100, 
circondato  da  un  ciglione  che  cade  assai  ripido  per  5-900 m.  specialm.  verso 
Prevald  e  il  Vipacco,  sul  quale  si  alzano  di  non  molto  alcune  cime.  Tra 
queste  si  salgono  la  Plesa  m.  1261,  il  Débeli  Vrh  m.  1299,  5  km.  e  mezzo 
più  a  N,  e  un  altro  Débeli  Vrh  m.  1209,  5  km.  più  a  N  di  questo.  L'altipiano 
è  coperto  in  gran  parte  dalla  Selva  Piro.  Da  Prevald  alla  Cima  Plesa,  che 
domina  Prevald,  si  va  direttam.  per  la  via  più  breve  e  faticosa,  ore  2,30, 
senza  traccia  di  sent.,  attraverso  i  prati  e  quindi  per  pendici  ripide  ed 
erbose  fìwo  al  vertice.  Più  comodam.  si  sale  per  sent.  lungo  la  costiera  SO 
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del  monte.  Uscire  ad  O  di  Prevald  sulla  carrozz.  di  Vipacco.  A  km.  0,5 
dalla  chiesa  è  una  cappelletta  di  fronte  ad  una  strada  che  diverge  a  sin.  A 
d.,  appena  al  di  là  della  cappelletta,  sale  una  mulatt.  che  si  segue  in  direz. 
della  cima,  cioè  dirett.  a  N  fino  alla  quota  750  c.  Ivi  volta  a  sin.  lungo  la 
costa  del  monte,  che  risale,  sempre  con  magnif.  vista,  tramutandosi  poco 
dopo  in  seni.,  fino  all'antica  chiesetta  di  S.  Gerolamo  m.  1019,  ore  1,46, 
pan.,  in  una  spianata  ben  riparata.  Da  tempi  remoti,  nella  seconda  festa 
di  Pentecoste,  caratteristico  pellegrinaggio.  In  antico  veniva  spesso  tinta  di 
bianco  per  guida  ai  marinai  che  entravano  nel  porto  di  Trieste.  Da  qui  ei 
volge  verso  SE,  senza  sent.,  alla  Cima  Plesa.  *Pan. 

Per  salire  la  vetta  principale  {Débeli  Vhr,  Cima  Grande)  ra.  1299, 
ore  3,  si  esce  a  NE  del  paese  per  la  carrozz.  che  si  stacca  dalla  chiesa. 
Si  passa  da  Ubelsko  m.  584,poi  per  buon  sent.  sul  versante  E,  alla  chiesetta  di 
S.  Bricio  (S.  Bric)  m.  950  e,  quindi  per  sent.  direttam.  verso  il  ciglione 
a  O,  lo  si  raggiunge  m.  1100  c.  e  da  qui,  attraverso  boschi  e  doline,  alla  cima. 
Per  questa  stessa  via  si  sale  alla  SvM  Vhr  (Cima  Secca)  m.  1313,  un  poco 
più  alta,  ma  più  faticosa  e  meno  importante.  La  *vista  dalla  Cima  Grande 
è  estesiss.:  Alpi  Tridentine,  Cadorine,  Gàmiche,  Giùlie,  Gr.  del  Canin, 
del  Manhart  e  del  Tricorno,  Caravanche,  Alpi  di  Stein,  catena  del  Nevoso 
fino  in  Croàzia,  l'Istria  dalle  montagne  alla  costa  O,  il  Carso,  il  Goriziano, 
il  Friuli  e  le  lagune  ed  il  golfo  di  Trieste. 

Si  entra  qui  nella  vasta  conca  di  Postóina  dove  la  strada, 
spesso  ondulata  a  montagne  russe,  pianeggia  tra  un  villaggio  e 
l'altro  con  belle  viste  a  d.  sul  basso  e  molle  M.  Auremiano,  a 
sin.  sulla  bella  e  lunga  catena  incappucciata  dalla  Selva  Piro. 
Si  passa  accanto  a  pittor.  case  campestri  dalle  bianche  mura,  con 
acuminati  tetti  di  paglia  muschiosi,  che  racchiudono  il  fienile. 
Km.  45  Bivio  m.  534,  a  d.,  per  S.  Pietro  del  Carso  e  Fiume, 
pag.  364  e  352.  Km.  46,2  Postóina  (Adelsberg)  m.  554,  bel  borgo, 
famoso  per  le  Grotte,  pag.  274. 

Si  attraversa  ora  una  grande  foresta:  gli  abeti  rivestono 
tutti  i  colli  che  rendono  accidentato  il  paesaggio.  Di  tratto  in 
tratto  a  sin.  si  scorge  lontana  la  massa  nereggiante  del  M.  Re 
e  di  fronte  compaiono  le  Alpi  di  Stein,  azzurre  per  la  distanza 
ma  dai  contorni  ben  marcati.  Di  rado  il  bosco  giunge  fino  alla 
strada;  uno  spazio  scoperto  di  alcune  decine  di  metri  lo  limi- 
ta ai  lati;  al  di  là  si  alzano  oscuri  gli  abeti.  Si  è  qui  in  prossi- 
mità della  ferr.  che  si  sottopassa  a  km.  49,5,  m.  608,  poi  la 
strada  raggiunge  il  sommo  alla  quota  613,  da  dove  incomincia  a 
discendere,  prima  dolcem.  poi  con  parecchie  svolte:  passa  in 
vicinanza  e  sopra  lo  spacco  da  cui  esce  l'Uncia,  pag.  275.  Km.  55,5 
Planina  m.  461,  centro  importante  di  commercio  del  legname. 

Inter,  la  *  Grotta  Kleinhàusel  o  di  Planina,  dove  ricompare  il  Piuca  col 
nome  di  lincia.  (Per  altre  notizie  sul  Piuca,  pag.  274,  e  sul  Lago  di  Circónio 
che  scarica  nell'Uncia,  pag.  276).  Si  segue  la  conduttura  di  legno  che  porta 
l'acqua  alle  segherie  ed  al  molino,  siti  a  poca  distanza.  Dall'ingresso, 
alto  20  e  largo  30  m.,  si  entra  per  c.  200  m.  nell'interno  in  riva  d.  dell'Uncia. 
Il  primo  ambiente  non  ha  concrez.,  ma  la  sua  ampiezza  è  maestosa  e 
impressionante  il  rumore  delle  acque  correnti  nella  semioscurità.  Dopo 
450  m.  la  grotta  si  divide  in  due  rami:  quello  a  S  porta  le  acque  provenienti 
dalla  V.  di  Circónio  (Zirknitz)  ed  è  lungo  4  km.:  l'altro  a  O,  dopo  2  km.  di 
percorso  e  con  ogni  sorta  di  ostacoli,  conduce  dinanzi  ad  un  sifone,  ove 
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propriam.  è  la  risorgenza  del  Piuca.  Una  gali,  laterale,  con  ricche  formaz. 
calcari,  fu  dallo  Schmidl,  uno  degli  esploratori  di  S  Canziano,  chiamata 
Paradiso  delle  stalattiti. 

La  strada  segue  in  perfetta  pianura  il  fondo  livellato  largo 
un  paio  di  km.  della  valle  di  Planina  ov'è  J'Uncia,  pag.  279, 
fin  dove  questo  s'inabissa.  Ivi  si  alza  lievem.,  sompre  tra  i  boschi, 
e  raggiunge  al  kra.  65,5,  m.  494,  la  Strada  di  Aidussina, 
pag.  287.  Un  centinaio  di  m.  dopo,  mentre  la  strada  che  qui  si 
percorre  prosegue  per  Lubiana,  pag.  287,  a  sin.  diverge  quella 
meno  importante  per  Idria,  tra  bei  boschi  alternati  da  praterie. 
Rasenta  il  piede  delle  colline  che  chiudono  a  NE  rAltipiano 
di  Cernivrh  (Schwarzenberg,  Montenero),  per  i  cui  caratteri  paesi- 
Ptici  V.  pag.  288.  Km.  71,8  Gotedrasizza  (Hotederschitz)  m.  546, 
poi  Godovizza  m.  593,  km.  77.  Un  km.  dopo  incomincia  a  di- 
scendere con  numerosi  giri  e  svolte,  calando  entro  bosco  solenne 
fino  al  fondo  della  V.  dello  Zala,  passa  sAVOst.  Zala  m.  448  e 
da  qui  corre,  tortuosam.  serrata  nel  profondo  della  valle  tutta 
scura  di  abeti  e  di  faggi,  fino  ad  incontrarsi  a  km.  86,  m.  331 
al  ponte  sullo  Zala,  dove  questo  sbocca  nell'ldria.  Da  qui  a 
Idria,  pag.  2S8. 

Le  Grotte  di  San  Canziano. 

Vedi  Carta  a  pag.  280. 

Le  famose  ♦Grotte  di  S.  Canziano  costituiscono  con  quelle  di  Adelsberg 
le  due  maggiori  meraviglie  del  Carso.  Sotto  un  certo  aspetto  S.  Canziano  è 
più  straordinario  di  Adelsberg,  nel  senso  che  vi  sono  grotte  a  concrezioni 
che  senza  raggiungere  l'immensità  e  le  ricchezze  di  Adelsberg,  tuttavia 
sono  tali  da  poter  dare  un'impressione  più  ridotta  ma  non  molto  diversa 
(p.  e.  nel  Carso  stesso,  tra  le  più  note  sono  le  Grotte  Gigante,  Rodolfo,  di 
Corgnale),  mentre  nessuna  tra  le  grotte  di  erosione  si  avvicina  neppur 
lontanam.  all'imponenza  di  S.  Canziano.  Se  questa  è  tanto  meno  cono- 
sciuta e  visitata  di  Adelsberg,  ciò  dipende  dalla  sua  assai  più  recente  aper- 
tura al  pubblico,  dal  non  trovarsi  su  una  linea  ferr.  (però  la  dist.  è  solo 
di  min.  40  a  piedi  o  20  in  carrozza)  e  dalla  relativa  incomodità  dell'accesso. 
Le  due  grotte  sono  di  natura  completam.  diversa,  tantoché  il  visitare  l'una 
e  non  l'altra  è  un  errore  di  base:  si  tratta  di  due  fenomeni  speleologici 
di  così  differente  aspetto  che  il  vederli  entrambi  anche  nello  stesso  giorno 
non  genera  alcun  senso  di  stanchezza.  Adelsberg  è  il  più  grandioso  ed  ele- 
gante insieme  di  concrezioni  d'ogni  tipo  che  si  possa  vedere  al  mondo. 
S.  Canziano  il  più  spettacoloso  seguito  di  caverne  in  cui  le  principali  bel- 
lezze sono  le  proporzioni  degli  ambienti,  i  precipizi,  le  acque  scroscianti 
in  misura  dappertutto  altrove  sconosciuta. 

Divàccia  (buon  buffet,  5  cam.;  in  faccia.  Risi.  Ohersnel  con  ali.; 
Alò.  Centrale;Y^T.  per  Matavun,20  min).  Lacarrozz.  di  c.  4  km. 
dalla  staz.,  si  dirige  a  d.  lasciando  a  sin.  il  paese,  attraversa  la 
ferr.  poi  va  verso  S  sull'altura  e  dopo  km.  2,5  all'incrocio  della 
quota  450  fa  un  angolo  a  sin.  e  giunge  alle  poche  case  di  Ma- 
tavun.  A  piedi  invece  dopo  la  ferr.,  ad  un  cart.  indie,  si  prende 
a  sin.  e  si  va  a  Lezece  m.  450  e  presso  la  chiesa  si  tiene  a  d.,  poi 
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dopo  2  min.  per  sent.  a  sin.,  marcato  in  rosso,  tra  le  doline  si 
va  direttara.  a  Matavun.  Entrando  in  un  bosco  di  pini  (proi- 
bito fumare)  si  giunge  alla  *  Vedetta  Stefania  m.  455,  balcone 
dal  quale  si  domina  da  164  m.  di  altezza  il  magnifico  baratro  sul 
cui  fon  io  il  Timavo  entra  nelle  Grotte  di  S.  Canziano.  Chi  va 
in  carrozza  a  Matavun  non  deve  dimenticare  la  visita  di  questo 
punto  (da  Matavun  8  min  ).  Si  vedono  da  qui  la  Dolina  grande 
e  al  di  là  la  Dolina  piccola,  separate  da  una  specie  di  lingua 
più  bassa  che  si  ammette  sia  il  resto  di  sostegni  delle  vòlte 
fra  le  due  doline.  Queste  sarebbero  precipitate  nella  caverna 
sottostante. 

Matavun  {Alb.:  Alle  Grotte  di  <S.  Canziano;  Mahorcic,  6  cam.). 
Qui  si  prendono  le  guide.  Si  può  fare  il  piccolo  giro^  c.  ore  1,30-2; 
o  il  grande  giro  3-3,30;  consigl.  questo  secondo;  non  affret- 
tandosi, non  è  fatic.  La  parte  più  fatic.  è  la  discesa  e  la  salita 
alla  Grotta  ed  è  comune  ai  due  giri. 

L'esploraz.  delle  grotte  fu  iniziata  da  G.  Svettina  (1840), 
proseguita  da  Ad.  Schimdl  e  Giov.  Rudolf  (1851),  ripresa  e 
compiuta  con  tenacia  e  coraggio  nel  18^3  da  Ant.  Hanke, 
Gius.  Marinitsch,  Fed.  Miiller.  Per  sent.  del  C.  A.  si  discende 
tra  l'una  e  l'altra  dolina  alla  Vedetta-Marinitsch,  da  cui  colpo 
d'occhio  sulla  Dolina  Piccola;  da  qui  innanzi,  tutto  ha  propor- 
zioni grandiose  e  magnif.  Il  Timavo  Super.  (Reka  o  Recca) 
dalla  V.  dei  Mulini  entra  nella  Dolina  Piccola,  formando  le 
grotte  Mahorcic  e  Marinitsch,  passa  per  la  Porta  dei  Giganti 
attraverso  il  tramezzo  che  separa  la  Piccola  dalla  Grande 
dolina  e  poi  da  questa,  che  è  di  una  spettacolosa  grandiosità, 
entra  in  un'altra  serie  di  grotte  ove,  per  corso  sotterraneo 
inesplorato,  passando  probabilm.  per  la  Grotta  dei  Serpenti, 
pag.  282,  giunge  alla  Grotta  di  Trebiciano,  pag.  271,  e  ricompare 
a  S.  Giovanni  di  Duino.  In  tempi  di  piena  ha  riempito  tutte 
le  grotte  alzandosi  a  formare  un  lago  a  grande  altezza  nella 
Grande  Dolina.  Nell'interno  delle  grotte  in  più  luoghi  sono  ap- 
poste indicaz.  dei  livelli  raggiunti  a  diverse  date. 

Si  discende  per  una  scala  e  per  una  porta  al  Lugeck,  donde  si 
scorgono  le  5  cascate  della  Riesentorklamrn,  di  70  m.  {orrido 
della  Porta  dei  Giganti).  Più  lontano,  si  traversa  il  'ponte  Toìti- 
masini,  con  vista  sul  fiume,  poi  per  una  bassa  galleria  natu- 
rale si  passa  alla  Vedetta  Oblasser,  donde  la  miglior  vista  delle 
cascate.  Uscendo,  per  lo  stretto  sent.  Miklaucic  (in  alto  si  vede 
la  Vedetta  Stefania  m.  455,  v.  sopra),  si  va  alla  Grotta  Tominz, 
antro  laterale  alto  20  m.,  che  servì  di  dimora  a  popolazioni 
preistoriche  e  dalla  cui  vòlta  pendono  grappoli  di  stalattiti. 
Seguendo  il  sent.  Plenker,  si  traversa  una  gali,  e  si  entra  nella 
Grotta  Schmidl,  con  vòlte  alte  fino  a  30  m.  e  ornate  di  stalattiti 
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e  festoni  calcarei.  Proseguendo  per  la  Strada  Reale,  si  passa 
nella  caverna  Rodolfo,  lunga  130  m.  e  la  cui  vòlta  raggiunge  i 
70  m.  di  altezza,  donde  si  entra  nella  Grotta  Brunnen.  Qui  si 
arresta  il  piccolo  giro;  si  torna  alla  Grotta  Schimdl  e  di  là  per  il 
seni.  Uanke  si  visitano  la  sala  Guttenherg,  in  faccia  al  Lugeck, 
e  la  Grotta  Scìirocder,  nel  tramezzo  che  divide  le  due  doline. 
Facendo  iùvece  il  grande  giro,  alla  Grotta  Brunnen  seguono  le 
altrettanto  spaziose  caverne  Svettina  e  MiXJler,  questa  alta  90  m., 
nella  quale  il  fiume  dopo  la  settima  cascata  si  espande  nel 
Lago  Muller.  Fin  qui  è  la  parte  di  comodo  accesso,  essendovi 
dappertutto  stradette  ben  regolate;  più  ardua  è  la  continuaz. 
(il  pubblico  non  vi  è  condotto)  nel  canale  Hanke  ed  in  altre 
caverne  importanti,  tra  cui  la  caverna  Martel,  fino  al  Lago  della 
Morte  o  Morto,  scoperto  nel  1890,  esplorato  dal  Marinitsch 
nel  1893.  Questo  lago  triangolare  ha  acque  immobili  e  senza 
vortici,  ciò  che  mostra  che  il  Timavo  sparisce  prima  tra  le  fes- 
sure del  calcare. 

Il  grande  giro  continua,  traversando  il  ponte  Svida,  la  Grotta 
Lutteroih,  lunga  647  m.  e  sorprendente  per  le  stalattiti.  Vi  si 
penetra  per  un  ardito  sent.  che  corre  fra  le  stalagmiti,  rasenta 
la  bizzarra  Grotta  della  Fontana  e  raggiunge  nel  fondo  il  Para- 
diso delle  Stalattiti. 

La  *Grotta  Rodolfo  (biglietti  d'entrata  al  Bu^et  della  Staz. 
di  Divàccia;  ivi  pure  guida  e  mezzi  d*  illuminaz.)  è  a  25  min. 
dalla  staz.  e  dogniss.  di  visita  per  la  bellezza  delle  stalattiti  e  di 
ogni  forma  di  concrezioni.  L'accesso  è  stato  reso  facile  e  sicuro  e 
alla  portata  di  tatti.  Durata  della  visita  circa  ore  1.80. 

Nelle  vicinanze  di  Divàccia  si  trova  pure  la  Grotta  dei  Serpenti  a  c.  400 
m.  a  O  della  Staz.,  in  una  dolina  il  cui  ciglio  è  a  445  m.  Visita  diff.  Per  la  pro- 
fondità (304  m,)  viene  subito  dopo  la  Grotta  di  Trebiciano.  Si  presume  che 
anche  questo  abisso  sia  sul  percorso  sotterraneo  del  Timavo.  In  fondo  al- 
l'abisso si  dipartono  tre  gali.:  la  prima  di  900  m.  verso  E:  la  seconda  con 
imbocco  opposto  a  questa,  è  costituita  da  una  serie  di  caverne,  su  un  piano 
ondulato  in  direz.  di  SO,  con  sviluppo  di  400  m.:  la  terza,  verso  S,  ha  forma 
di  ampia  caverna,  Irmga  120  m.  e  si  sprofonda  ancora  per  70  m.  Il  suo  suolo 
è  sabbioso,  con  qualche  pozza  d'acqua,  sì  che  sembra  di  trovarsi  sul  fondo 
di  un  fiume  prosciugato.  Nel  1900  il  Marinitisch  fece  costruire  a  fianco 
dell'abisso  scale  di  legno,  che  ne  facilitarono  la  discesa. 

Da  Trieste  a  Basovizza  e  a  Divàccia. 

La  Grotta  di  Corgnale. 
Vedi  Carte  a  p.  160,  256. 

La  *Grotta  di  Corgnale,  in  esercizio  alla  S.  A.  G.,  merita  una  visita  pel 
suo  grande  inter.  Per  ferr.  si  può  andare  a  Staz. S.Giuseppe,  da  cui  a  piedi 
a  Basovizza,  km.  5,  ove  si  possono  trovare  carrozze.  Sono  altri  km.  7  fino  alla 
Grotta.  Si  può  pure  accedere  da  Staz.  Sesana  km.  6,5  di  carrozz.  Si  prende 
la  strada  che  traversa  la  ferr.  verso  S,  e  dopo  300  m.  si  volta  a  sin.  e  più 
lontano  all'indie.  «Grotta  »  si  devia  a  sin.  Si  accede  anche  da  Staz.  Roditti, 
sovrapassanfir>  Ip.  f^rr.  verso  NO  poi  a  d.  al  villaggio  di  Caciti,  donde  un 
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buon  seiit.  a  NO  conduce  a  Coronale  km.  6.  L'escurs.  si  può  fare  tutta  in 
carrozza  da  Trieste  a  Basovizza  km.  9.8,  Corgnale  16,  da  cui  si  può  prose- 
guire per  Matavun  e  Divdccia  km.  21,  se  si  visita  anche  S.  Canziano.  Il  pedo- 
ne, che  è  più  libero,  può  andare  in  ferr.a  S.  Giuseppe,  poi  a  piedi  alla  Grotta: 
km.  5,  fino  a  Basovizza,  poi  come  nell'itiner.  Oppure  può  da  S.  Giuseppe, 
salito  il  ciglione  dell'altipiano,  all'incontro  della  strada  erariale,  traver- 
sarla e  proseg.  versoi  a,  Padrìciano  (Grotta)  e  Gropada  (ov'è  un  prof,  abisso), 
da  cui  direttam.  a  Lipizza  e  alla  Grotta  di  Coronale.  É  una  traversata  non 
facile  da  rintracciare  se  si  fa  fuori  della  carrozz.  (occorre  una  buona  carta 
topogr.)  ma  molto  Inter.  Da  S.  Giuseppe  alla  Grotta  ore  2,30-3.  Itin. 
molto  raccom.  per  pedoni  (anche  carrozza)  è:  Staz.  Sesana,  *Grotta  di 
Corgnale,  *Grotta  di  S.  Canziano,  *Grotta  Rodolfo,  Divdccia.  Tutte  le  stra- 
de sono  comodam.  accessibili  per  auto  e  velo. 


Da  Trieste  a  Basovizza  km.  9,8,  per  carrozz.,  pag.  333. 

ESCURS.  :  A  km.  2,5  a  E  di  Basovizza,  il  M.  CONCUSSO  (Kokus)  m.  667 
frequentato  dai  triestini,  con  belUss.  vista.  La  vetta  è  confine  fra  il  terri- 
torio di  Trieste,  l'f stria  ed  il  Goriziano:  ore  2  tra  and.  e  rit.  Parecchie  grotte 
nei  suoi  fianchi  ed  anche  un  abisso  verticale  di  120  m.  a  fondo  cieco,  ac- 
cessibile solo  con  attrezzi  e  conveniente  preparaz.  —  Intorno  a  Basovizza, 
interess.  visite  per  dilettanti  di  speleologia.  La  grotta  più  conosciuta  e 
di  accesso  più  facile  è  nei  pressi  del  bosco  di  pini,  al  termine  del  rettilineo 
dello  stradone  a  SO  di  Basovizza  verso  Trieste.  É  lunga  263  m.,  prof.  60. 

PASSEGG.  a  LiPizzA.  Si  va  a  NE  sulla  strada  di  Corgnale;  dopo  km.  1,8 
si  stacca  a  sin.  uno  stradone  rettilineo  carrozz.  fiancheggiato  da  alberi  se- 
colari lungo  km.  1,5,  che  termina  a  Lipizza  m.  401,  gruppo  di  case  (buona 
Ost.)  centro  di  un  allevam.  equino  e  noto  pel  suo  bel  bosco,  una  delle  prin- 
cipali oasi  in  mezzo  al  nudo  Carso.  Nel  1580  l'arcid.  Carlo  di  Stiria  vi  fondò 
un  allevam.  per  migliorare  le  razze  della  regione  con  stalloni  del  Polésìne, 
poi  spagnoli  e  napoletani,  infine  arabi  ed  inglesi.  La  direz.  dell'allevam. 
restò  ai  triestini  fino  al  1641,  poi  subentrarono  stranieri.  L'allevam.  è  an- 
cora importante.  Il  vasto  bosco,  specialm.  di  querce,  ha  un  fascino  roman- 
tico per  l'antichità  e  la  selvaggia  solitudine.  Interess.  in  mezzo  al  bosco 
(stradetta  laterale  a  O  dello  stradone  principale  poco  prima  di  giungere 
a  Lipizza)  la  Mad.  di  Lipizza,  pittor.  recesso. 

La  strada  da  Basovizza  a  Corgnale  si  svolge  verso  NE, 
buona,  fra  doline,  avendo  a  d.  prima  il  M.  Concusso,  v.  sopra, 
poi  il  M.  Castellaro  Maggiore  (M.  Gradisce)  m.  741.  Km.  16 
Corgnale  m.  449,  all'Osi.  Muka,  discr.,  chiave,  guida  e  biglietto 
per  la  Grotta. 

Vi  è  un'antica  torre  rotonda,  ora  sede  comunale,  eretta  a  difesa  da 
invasioni  turchesche,  a  quattro  solai,  con  la  data  1485  in  cifre  semibarbare 
e  tracce  di  ponte  levatoio.  La  chiesa  già  nel  1118  appartenne  ai  Templari, 
ma  nel  1626  fu  riedificata.  Vi  rimane  una  graziosa  cappella  gotica  del 
XII  sec.  con  la  data  1426,  probabilm.  di  un  restauro. 

La  *Grotta  dì  Corgnale.  —  Da  Corgnale  si  va  a  NO  per  2 

km.  sulla  carrozz.  di  Sesana;  ivi  (indicat.);  diverge  a  d.  una 
stradetta  che  conduce  (300  m.)  alla  Grotta  m.  418,  già  decan- 
tata da  storici  e  poeti.  Durata  della  visita  ore  1,30  c.  Si  scende 
una  stretta  ripida  scala  scavata  in  parte  nella  roccia  e  si  en- 
tra in  una  prima  caverna  con  una  colonna  grossa  oltre  20  m. 
Continuando  a  discendere  con  pendenze  variabili  si  raggiun- 
gono altre  caverne  con  meravigliose  formaz.  calcaree.  A  c. 
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240  m.  dall'ingresso,  si  vede  a  sin.  una  voragine,  che  sbocca 
più  sotto  in  una  grande  caverna.  A  questa  si  giunge  per  una 
breccia  aperta  con  mine  noi  1830  e  che  si  trova  un  poco  più  in- 
nanzi. La  caverna  maggiore  ellittica,  alta  più  di  20  m.  e  intomo 
a  cui  gira  una  galleria,  è  il  punto  più  bello;  nel  mezzo  si  alza 
una  stalagmite  colossale.  Fin  qui  è  la  parte  praticabile  senza 
difficoltà;  ma  nel  fondo  continua  un  passaggio  alto  1  m.,  largo 
0,40,  che  si  sprofonda  in  altre  due  caverne  di  forma  irregolare  e 
con  due  laghetti  (acqua  a  10°- 11°  C).  Lo  sviluppo  di  tutto  il 
percorso  è  di  542  ra.;  la  massima  profondità  dall'ingresso  126. 

La  regione  circostante  è  seminata  di  importanti  grotte.  In  poco  più 
di  mezz'ora  si  può  andare  dalla  Grotta  di  Corgnale,  verso  E,  a  quella  Ro- 
dolfOy  pag.  282.  Sulla  strada  di  Sesana  si  trovano,  a  km.  1,5  c.  dal  paese, 
sulla  sinistra  la  Grotta  di  Sesana,  sulla  destra  quella  di  Caneadiizza.  La 
più  notevole  è  la  *Grotta  delle  Torri,  quasi  contigua  alla  strada,  a  un  po' 
meno  di  3  km.  a  NO  della  Gr.  di  Corgnale.  Ha  l'oriflcio  a  m.  398  ed  è  una 
delle  più  grandi  e  meglio  conservate  del  Carso,  con  un  pozzo  d'entrata 
di  14  m.  ed  una  caverna  quasi  piana  nella  prima  parte,  quindi  una  scar- 
pata ripida  lunga  c.  30  m.,  con  in  fondo  un  salone  alto  38  m.,  nel  cui  mezzo 
una  delle  più  colossali  stalagmiti  note,  alt.  c.  18  m.  La  grotta,  molto  in- 
teress.  anche  per  le  svariate  formaz.  cristalline,  ha  uno  sviluppo  di  622  m. 
ed  una  profondità  di  137.  Per  la  visita  occorrono  attrezzi  per  la  discesa. 

Alle  ultime  case  di  Corgnale  la  strada  si  biforca:  a)  A  d. 
sempre  buona  e  ben  tenuta,  attraversa  una  delle  più  deserte 
e  rocciose  costiere  del  Carso,  incrocia  la  ferr.  istriana,  poi  la 
carrozz.  erariale  Divàccia-Pola  e  giunge  a  S.  Canziano,  km.  5,5. 
Grotte  di  S.  Canziano,  pag.  280;  b)  A  sinistra,  prosegue  nella 
stessa  regione  carsica,  passa  a  km.  0,5  dalla  magnifica  Grotta 
Rodolfo  (per  la  visita,  pag.  282),  poi  a  minor  distanza  dalla 
Grotta  dei  Serpenti,  pag.  282,  e  giunge  a  Staz.  Divàccia,  km.  5, 
presso  il  villaggio  omonimo,  pag.  280. 

Da  Cosina  a  Divàccia. 

Vedi  Carte  a  pag.  264,  320,  160. 
a)  Per  ferrovia. 

Staz.  di  Cosina  (della  ferr.  Trieste-Fola),  Ristor.,  pag.  322. 

DiRAMAZ.  per  Div ACCIA  km.  13,  ferr.  —  Si  percorre  un  ter- 
reno di  natura  estremam.  carsica,  tutto  sparso  di  doline,  in 
parte  coperto  dal  grande  bosco  di  Rodiiti  (Ródik).  Km.  6  Staz, 
Rodati  m.  525.  Il  villaggio  (qualche  Ost.)  è  alquanto  prima, 
sulla  d.,  a  580  m.,  ai  piedi  del  M.  Cucco  m.  753,  su  un  ripiano 
tutto  verde,  tra  campagne  ubertoso,  sull'area  di  un  castel- 
liere  preromano,  più  tardi  cast,  romano.  A  N  di  Roditti,  gli 
avanzi  di  un  castelliere  circondato  da  doline  di  100  m.  di  dia- 
metro, con  pareti  verticali,  fra  le  quali  corre  il  vallo  di  2  m. 
In  una  delle  doline  una  grotta  con  tracce  di  antiche  mura,  ora 
rifugio  di  pastori. 
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Strada  per  la  Grotta  di  Coronale,  pag.  282. 

ESCURS.:  Un'amena  carregg.,  attraverso  il  bosco,  conduce  verso 
SE,  ore  1,30  ad  Artuise  m.  800  e,  donde  in  5  min.  alla  chiesa  di  S.  Sérvolo 
m.  817  (S.  Sacerb)  punto  culminante.  *VÌ8ta  estesa  fino  alla  Selva  di 
Ternova,  alle  Gifilie,  alle  Gàmiche  e,  ad  E,  fino  al  Nevoso.  A  ridosso,  a 
SE,  e  viciniss.  al  villaggio,  il  M.  Cucco  di  Roditti  m.  753,  tutto  coperto 
di  boschi.  Presso  la  cima,  praterie  ricche  di  flora  rara.  Un  dosso,  a  prati 
e  boschi,  congiunge  il  Cucco  al  M.  Eri  m.  811,  a  pochi  passi  da  Artuise. 
Il  passaggio  su  questo  lungo  dosso  ha  bei  punti  di  vista  sulle  conche  e  sui 
colli  di  Podgrad  sul  M.  Auremiano  (Vremsizza)  e  sul  M.  Re  (Nanos). 

Km.  13  Staz.  Divàccia  m.  433,  ove  la  linea  si  allaccia  alla 
ferr.  Trieste- Lubiana,  pag.  273.  Per  le  Grotte  di  S.  Camiano, 
pag.  280. 

6)  Per  carrozzabile. 

La  carrozz.,  ottima,  segue  costantem.  la  ferr.  fino  a  Cacice 
(Cacitl)  m.  504,  km.  5,7,  poi  se  ne  stacca  alquanto,  però  nell'i- 
dentico paesaggio.  Km.  8,5,  m.  450,  crocevia:  a  sin.  per  Corgnale, 
km.  3,7,  pag.  283;  a  d.  per  S.  Canziano,  km.  1,8,  pag.  283. 
Km.  11  Divàccia  m.  435,  pag.  2«0. 

Da  Gorizia  ad  Aidussina. 

Vedi  Carta  a  p.  160. 

Km.  28  di  ferr.  locale  detta  della  Valle  del  Vipacco.  Percorso  abba- 
stanza interess. 

Gorizia,  pag.  182.  Dalla  Staz.  Centrale  si  gira  a  S  della  città. 
Km.  4  S,  Pietro  m.  71;  a  E,  è  il  piccolo  colle  del  S.  Marco 
m.  227,  famoso  per  eroismi  italiani  nella  guerra  (Vi  è  in  co- 
struzione un  bel  monumento- cappella  alto  m.  16);  a  O  il  Sober, 
non  meno  famoso.  Qui  la  linea  si  unisce  alla  Transalpina  (Trie- 
ste-Gorizia- Tolmino -Assling),  continuando  verso  SE  fra  basse 
colline  ondulate.  Km.  8  Valvociana  m.  55.  Da  questa  staz., 
strada  verso  E  per  Voghersca  a  Sambasso  (Sanpasso,  Sempass). 
Km.  12  Prebàcina  m.  57,  dove  cessa  l'abbinamento  colla  Tran- 
salpina, che  si  stacca  verso  S  per  Trieste.  Dalla  staz.,  interess. 
pan.  verso  NE,  degli  erti  pendii  orient.  della  Selva  di  Ternova: 
particolarm.  netto  si  presenta  da  qui  il  grande  ciglione  roccioso 
frangiato  da  fìtto  bosco.  Molto  più  lontano,  verso  E  e  SE,  è 
visibile  la  lunga  cresta  rocciosa  del  M.  Re  (Nanos),  che  forma 
sostegno  alla  Sei  va  Piro,  pag.  278. 

All'uscita  dalla  staz.  si  attraversa  il  Vipacco.  Km.  14  ^lon- 
tgspino  (Dornberg)  m.  59,  in  magnif.  posiz.  in  riva  al  Vipacco, 
con  un  antico  Cast.  Si  ripassa  il  fiume,  che  si  costeggia  poi  dopo 
una  breve  gali,  e,  continuando  fra  terreni  poveri,  si  giunge  ad 
Aidussina  m.  103,  km.  28,  abit.  910  (mod.  alberghetti),  luogo 
più  importante  della  vallata. 
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Qui  fu  l'antico  castro  romano  di  Haidovium,  chiuso  fra  12 
torri,  a  difesa  della  strada  di  Aquiléja  al  Varco  di  Nauporto 
ed  alla  Pannonia.  Qualche  resto  S3  ne  vede  negli  orti  già  Stras- 
soIdo-Edling.  Nel  394  fu  campo  di  battaglia  di  2  giorni  fra 
Arbogaste  e  Teodosio,  che  con  la  vittoria  si  assicurò  l'Impero. 
Nel  1882  furono  scoperte  tre  lapidi  romane  e  monete  doU'im- 
peratore  Caracalla.  È  buon  punto  di  partenza  per  magnif. 
escurs.  alla  Selva  di  Terno  va,  pag.  291.  ^ 

Strada  per  Longatico  Inf.  6^ubiana,  v.  sotto. 

Da  Gorizia  ad  Aidussina  a  Longatico 
e  a  Lubiana. 

Vedi  Carta  a  p.  160, 

Km.  89.  Strada  erariale  (di  Stat^),  ben  tenuta;  percorre  fino  ad  Aidus- 
sina la  fertile,  spaziosa  e  piana  vallata  del  Vipacco,  di  mediocre  inter., 
alternando  beJe  viste  a  tratti  chiusi  tra  carci)i  coltivati  e  piantagioni 
d'alto  fusto,  senza  particol.  inter.:  perciò  per  questo  primo  tratto  è 
consigliabile  la  ferr.,  pag.  285.  Il  resto  della  strada,  pure  buono,  è  invece 
interess.,  fortem.  accidentato,  per  notevole  parte  in  boschi.  È  faticosa  e 
priva  di  risorse;  si  presta  anche  a  salite  di  monte.  —  AUTOCORRIERA  da 
Gorizia  ad  Aidussina  e  a  Postóina  (Adelsberg),  pag.  274. 

La  valle  del  Vipacco  da  Gorizia  ad  Aidussina  è  limitata  a  S  da  una 
inea  di  colli  che  comincia  a  Gradisca  col  S.  Michele  m.  275  e  si  inalza  alla 
vetta  del  M.  Terstel  m.  643;  a  N  dall'Altipiano  di  Ternova.  Il  ciglione  di 
questo  ha  un'altezza  media  di  un  migliaio  di  metri,  con  prominenze  anche 
super,  ai  1300;  l'altipiano  boscoso  dalla  Selva  di  Ternova  si  stende  dietro 
il  ciglio.  Al  di  là  di  Aidussina  s'incontra  verso  E,  e  si  attraversa  quel  mas- 
siccio montuoso,  che,  a  guisa  di  un  enorme  sperone,  si  spinge  a  S  fin  sopra 
Prevald  con  la  vetta  del  M.  Re  (Nanos)  m.  1299,  pag.  278,  e  su  cui  si  estende 
la  Selva  Piro.  Da  Aidussina  si  attraversa  perciò,  per  andare  a  Longàtico, 
una  grande  vastità  di  boschi. 

Gorizia,  pag.  182.  Si  esce  da  via  del  Colle  e  sottopassando 
la  linea  ferrov.  si  raggiunge  il  Borgo  Val  di  Rose,  fra  le  distruz. 
della  guerra.  A  S,  le  pendici  dello  storico  Monte  S.  Marco  m.  227. 
Km.  6,5  Aisovizza  m.  75,  centro  di  aviazione  austriaco  durante 
la  guerra,  ai  piedi  del  disputatiss.  S.  Daniele  m.  554,  la  cui  cima 
si  vede  a  poco  più  di  2  km.  a  N.  Km.  11  Sambasso  (Sempass) 
m.  103.  Alcune  ost.:  frequentato  dai  goriziani  per  villeggiatura. 

In  2-3  ore  si  può  salire  per  sent.  all'orlo  dell'Altipiano  di  Ternova, 
con  bella  vista  sulla  V.  del  Vipacco  ed  1  Carso  triestino  e  si  può  avere 
un'idea  del  paesaggio  della  Se  va.  Molto  interess.  lo  spingersi  fino  alle 
case  forestali  di  Carnizza  e  del  Cucel.  La  prima  è  stabilm.  abitata,  in  po- 
siz.  magnif  nel  bosco.  (Per  altre  notizie  e  gite  nella  Selva,  pag.  291). 

Km.  15  Cernizza  m.  163.  A  NE  del  paese,  in  cima  ad  un 
colle,  a  374  m.,  le  pittor.  rovine  del  cast,  di  Tabor.  Km.  23,5 
Cesta  m.  118,  ove  s'incontra  la  Strada  per  DoL  e  I'Altipiano 
DI  Ternova,  pag.  294.  Km.  26,7  Aidussina  m.  103,  pag.  285. 

Passato  VHuhl,  sull'altra  sponda  è  il  passetto  di  Sfuria 
m.  103;  s'incomincia  tosto  a  salire  sulle  falde  del  ciglione,  con 
vista  che  si  va  sempre  allargando  sulla  V.  del  Vipacco  e,  al 
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d]  là  di  questa,  sai  ciglione  settentrion.  del  Carso  triestino. 
La  salita  continua  molto  interess.  tra  uliveti  e  campi  colti- 
vati. Km.  32,8  m.  439.  S'iiicontra  la  strada  che  scende  a  Vi- 
pacco,  pag.  297.  Sempre  in  salita  continua,  con  strada  abba- 
stanza buona  e  vista  belliss.  assai  estesa,  si  raggiunge  il  povero 
villaggio  di  Zoll  (Podvelb)  m.  612,  km.  35,7,  con  una  vecchia 
torre.  —  Diramaz.  a  sin.,  NE,  per  Idria,  pag.  288. 

Si  prosegue  su  strada  buona,  a  mezza  costa,  sulla  profonda 
vallata  del  T.  Bela.  Km.  37,7  Visgne  m.  675.  Km.  40,7  Foderai 
m.  797.  TI  terreno  qui  è  nettam.  carsico.  A  4  km.  più  avanti 
all'incirca,  si  tocca  la  massima  quota  m.  882. 

Qui,  a  capo  del  vallo,  sorgeva  il  Castelliere  ad  Pirum,  quadrato,  con 
una  superf.  di  c.  8800  mq.  Al  di  là  del  vallo,  a  breve  distanza,  varie  castella 
che  servivano  da  caserma  e  da  arsenale.  Il  vallo  era  ornato  da  statue  in 
bronzo  di  Giove  con  in  mano  i  fulmini,  secondo  la  leggenda,  d'oro  puro, 
di  Marte  Quirino  e  della  Vittoria,  che  furono  fatte  a  pezzi  nel  394  dal- 
l'imperatore Teodosio.  Attraverso  il  cast,  ad  Pirum  passava  la  strada  im- 
periale aperta  da  Giulio  Cesare  da  Aquiléja  alla  Panuórla  e  restaurata  da 
Traiano.  Sul  cast,  sventolarono  poi  lo  stendardo  d  Maometto  e  quello  di 
Venézia. 

Il  bosco  immenso  si  stende  da  ogni  parte.  Faggete  ed  abe- 
tine ricoprono  tutto  cupam.  La  strada,  in  curve  continue,  è 
pianeggiante  sul  grande  tavolato,  con  viste,  quando  esce  dal 
fitto  degli  alberi,  caratterist.  Km.  45,5  m.  870  diramaz.  a  sin. 
per  una  Casa  di  caccia.  Si  prosegue  in  assoluta  solitudine, 
sempre  pianeggiando,  poi  in  lieve  discesa,  fino  ad  una  cappel- 
letta  m.  724,  km.  50,5,  ove,  raggiunto  il  ciglione  NE  della  grande 
Selva  Piro,  la  strada  ad  un  tratto  precipita  ripidiss.  Km.  54,4, 
m.  494,  incrocio  con  la  Strada  Postóina  (Adelsberg)-PLANi- 
na-Idria,  pag.  280.  Si  prosegue  in  piano  in  terreno  carsico.  Qui 
dopo  c.  1  km.  dal  quadrivio  s'incontra  il  terzo  vallo,  che  serra 
il  piano  di  Nauporto:  il  vallo  classico,  l'opera  di  fortifìcaz.  più 
avanzata  dei  Romani,  il  primo  ostacolo  contro  i  barbari  verso 
l'Itàlia.  Qui  è  il  vero  confine  naturale  d'Itàlia,  la  separaz.  delle 
acque  tra  la  Lubiana  e  l'Adriatico  al  Varco  di  Nauporto.  Sempre 
con  bella  vista  su  strada  più  larga  e  ben  tenuta,  Longdtico  Super. 
(Oberloitsch)  m.  486,  km.  56,6.  Km.  58,8  Longdtico  Inferiore 
(Unterloitsch;  Alb.  Kramàr,  10  cam.)  m.  476  sulla  ferr.  Trieste- 
Postóina-Lubiana.  Km.  69,3  Lubiana  Super.  (Vrhnika,  Ober- 
laibach)  m.  296  (di  qui,  linea  ferr.  diretta  per  Lubiana,  sempre 
rasente  la  strada).  Km.  89  Lubiana  m.  290. 

Da  Aidussina  a  Idria  e  a  Tolmino 

Vedi  Carte  a  p.  160,  224. 

Carrozz.  km.  75.  Fino  a  Zoll,  pag.  286.  Da  Zoll  a  fd ria,  stretta,  non 
Importante  ma  ben  tracciata  ed  abbastanza  ben  tenuta.  Molte  svolte. 
Molto  interess.,  specialm.  dal  piccolo  valico  sopra  Zoll,  per  il  paesaggio  di 
praterie  e  soprattutto  di  bei  boschi.  Priva  di  risorse,  salvo  a  tdria. 
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Pino  a  Zolli  lini.  9,  pag.  287.  Qui  si  abbandona  la  Valle 
del  T.  Bela,  volgendo  a  N  per  addentrarsi  nella  Carnfola.  Dap- 
prima si  percorre  un  tratto  carsico,  sterile  e  calvo,  alternato 
da  pascoli,  solitario.  Seguono,  sui  dossi  circostanti,  vaste  fag- 
gete che  toccano,  dopo  km.  3,6  di  salita,  un  ciglio  a  m.  833, 
ove  si  circola  fra  due  doline,  poi  si  pianeggia  prima  di  comin- 
ciare, dopo  un  paio  di  km.,  la  *pittor.  discesa  su  praterie  sparse 
di  macchie  di  abeti  e  faggi,  picchiettate  da  qualche  bianca  mas- 
seria carniolina  dalla  piccole  finestre  e  dagli  acuminati  tetti 
di  paglia,  estremam.  interess.  per  la  tranquilla  freschezza  del- 
l'alta e  sottile  faggeta  che  si  attraversa  e  per  le  sfugg:ite  di  vista, 
di  tratto  in  tratto,  sul  magnif.  Altipiano  di  Cemivrh  (Schwar- 
zenberg),  chiuso  da  boschi,  al  di  là  del  quale  si  stendono,  a 
perdita  di  vista,  montagne  ammantate  di  abeti  e  faggi.  Con 
ripidiss.  svolte,  alquanto  malagevoli,  si  scende  a  Cemivrh 
(Schwarzenberg)  m.  683,  km.  8,8,  che  dal  pianoro  mostra  i  suoi 
grandi  tetti  taglienti  di  tegole  piane,  rosse,  scure  o  chiare.  Si 
domina  anche  la  bella  ed  interess.  strada  che  da  Schwarzenberg 
si  dirama  verso  E  per  Godovizza  a  Longàtico,  pag.  280. 
Il  bel  paese  è  molto  pulito,  del  tutto  caratterist.  per  la  chiesa 
ed  il  camposanto.  Si  corre  ora  con  lievi  ondulaz.,  frammezzate 
da  un  km.  di  discesa,  sul  magnif.  pianoro  ad  abetine,  come  in 
in  un  parco  fino  al  margine  dell'altipiano  (c.  km.  7  da  Schwar- 
zenberg). Qui  ad  un  tratto  la  discesa  incomincia  viva  e  dai 
600  m.  si  cala  con  8  principali  svolte  ben  tracciate  sebbene 
non  larghe,  al  Ponte  sul  T.  Zala  m.  331,  km.  18,3,  che  poco  sotto 
confluisce  nel  T.  Idria.  Questa  discesa  si  fa  prima  in  una  ♦so- 
lenne abetina  di  piante  notevoli  per  le  dimensioni,  poi  in  una 
faggeta  quasi  altrettanto  bella  e  quindi  in  bosco  misto,  Nel- 
l'ultima parte  l'interess.  percorso  domina  da  grande  altezza  la 
profonda  valle  dell'Idria. 

L'tdria  scaturisce  sull'Altipiano  di  Ternova  non  lontano  da  Woiska 
e  fa  un  giro  prima  verso  SE  poi,  passato  fdria,  rovesciandosi  verso  NO 
fino  a  sboccare  in  sin.  dell'Isonzo  a  S.  Lucia,  dopo  un  corso  di  55  km.  Ri- 
ceve a  d.  il  Circhina,  lungo  9 km.,  che  forma  la  vallata  da  cui  si  passa  a 
Bischoflack,  pag.  291,  e,  poco  prima  della  confluenza  nell'Isonzo,  il  Baza, 
lungo  22  km.,  nella  cui  valle  corre  la  ferrovia  Transalpina  fino  alla  galleria 
di  Wochein. 

A  d.  del  pont«,  in  direz.  di  SE,  sul  fondo  valle,  tra  i  boschi, 
lungo  il  T.  Zala,  la  larga  e  belliss.  strada  per  il  varco  di  Nau- 
porto  e  Longàtico  Inferiore  (Unterloitsch),  pag.  280,  che  con- 
duce pure  a  Postóina  (Adelsberg).  A  sin.,  verso  N,  lo  stesso 
stradone  scende  lungo  il  T.  Idria  verso  la  città.  Km.  20,8  Idria 
Superiore  m.  331  {Alb.  Didic;  Risi.  Extelsior;  Diligenza  per 
le  staz.  di  S.  Lucia  di  Tolmino  e  Longàtico;  in  progetto  nel  *20, 
la  sostituz.  con  autocorriere),  ab.  6000  e,  è  per  popolaz.  la 
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seconda  città  della  Oarniola  venendo  subito  dopo  Lubiana.  Per 
lungo  tratto,  prima  e  dopo  la  cittadetta,  di  cui  il  nucleo  princi- 
pale è  sulla  sin,  dell'Idria,  si  distendono  le  case  fresche  e  tutte 
bianche  dai  tetti  acuminati,  pulite  e  semplici  ma  eleganti.  L'in- 
sieme è  prosperoso  e  caratterist.  Si  alza  sul  paese  la  chiesa  di 
S.  Antonio  m.  412,  che  conviene  raggiungere  per  farsi  un'idea 
dell'insieme  del  borgo.  Si  avverte  subito  come  si  tratti  di  un 
centro  minerario.  Salvo  pochi  orti  mancano  attorno  tutte  le 
coltivazioni.  La  vita  locale  è  dovuta  alle  miniere  di  mercurio  per 
gli  uomini,  mentre  le  donne  sono  occupate  nella  fiorente  indu- 
stria dei  merletti. 

Per  la  visita,  permesso  nei  giorni  di  lavoro  (biglietto  corone  2,40  o 
3  anteguerra)  alla  Direzione  che  risiede  nell'antico  castello  Oewerkeneggt 
costruito  nel  1527.  L'interess.  visita  dura  c.  3  ore  ed  è  faticosa  sia  per  la 
temperatura,  che  anche  a  profondità  non  grande  raggiunge  i  32  gradi, 
sia  perchè  il  pozzo  di  discesa  conta  quasi  800  gradini  tagliati  nella  roccia. 
Le  miniere  erano  esercite  anteguerra  dallo  Stato  austriaco  fin  dal  1580, 
Furono  scoperte  nel  1490  da  un  Fomentini  di  Cividale.Il  territorio  appar- 
teneva allora  al  Capitanato  di  Tolmino.  Dal  1508  al  1510  Idria  fu  occupata 
dai  Veneziani  poi  ripresa  dall'Imp.  Massimiliano.  L'unione  alla  Carni-la 
data  però  dal  1783.  Ma  l'importanza  delle  miniere  si  mantenne  sempre. 
Sono  attualmente  fra  le  più  considerevoli  del  mondo  e  le  maggiori  d'Europa 
dopo  quelle  di  Almaden  in  Ispagna.  Il  minerale  greggio  contiene  circa 
7  %  di  mercurio  in  gran  parte  sotto  forma  di  cinabro.  Nel  1910  la  produ- 
zione fu  di  6000  quintali  con  circa  1200  operai.  Si  calcina  il  cinabro  nella 
grande  officina  che  si  vede  in  riva  d.  dell'Idria  appena  al  di  là  del  borgo. 
I  vapori  di  mercurio  sono  condensati  in  refrigeranti  e  sottoposti  a  forte 
pressione.  Il  metallo  liquido  estratto  dal  residuo  è  commerciato  in  bombole 
di  ferro  o  in  pezze  di  cuoio  di  montone.  Una  parte  del  mercurio  viene  ri- 
convertito in  cinabro. 

Da  Idria,  la  strada  sempre  larga  e  ben  tenuta,  corre  lungo 
il  fiume  sul  fondovalle  a  prati  alberati,  incassata  fra  i  fianchi 
ameni  e  verdeggianti. 

Km.  24,5  Idria  Inferiore  m.  318,  allegro  paese  ma  senza  im- 
portanza, del  caratterist.  tipo  carniolino.  Km.  36,5,  m.252,  Stbà- 
DA  a  d.  perCtRCHiNA  eBisCHOFLACK,pag.  290.  Da  qui  la  valle  di- 
venta più  severa  e  meno  fertile.  Le  rocce  si  mostrano  fra  qualche 
erosione  di  arenaria.  I  pendii  sono  più  di  frequente  cespugliati 
che  boschivi.  La  natura  del  terreno  permette  di  formarsi  a 
qualche  piccolo  ruscello,  che  taglia  lateralmente  la  strada, 
animando  di  tratto  in  tratto  qualche  pittor.  molino.  Lia  valle 
continua  stretta  ed  incassata.  La  strada  serpeggia  accanto  a1 
fiume,  qualche  volta  un  po'  più  in  alto,  anche  tagliata  in  roccia. 
Belle  case  bianche  a  finestrelle,  a  due  o  tre  piani,  con  tetti  spio- 
venti del  tipo  carniolino,  sono  sparse  all'ombra  di  noci  e  querce. 
Non  vi  sono  paesi,  ma  neppure  si  ha  l'impressione  di  un  luogo 
molto  solitario,  sebbene  i  campi  siano  rari  e  solo  nello  stretto 
fondovalle.  Complessivam.  il  percorso  è  ameno,  piacevole  ed 
in  terese.,  ma  lungo. 
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A  circa  7  km.  dal  bivio  si  attraversa  ua  ammasso  di  porfido 
verde  che  si  presta  a  belle  lavoraz.  e  fu  anche  scavato.  Km.  49,5 
Ponte  aulVldria,  di  fronte  all'imbocco  della  valle  della  Tribussa 
m.  185,  ov'è  il  villaggio  omonimo.  Sorge  sopra  di  esso,  dall'altro 
lato  deirldria,  l'altissimo  ciglione  dell'Altipiano  di  Bainsizza,  li- 
vellato intorno  agli  8-900  m.  Km.  56,5  Idria  di  Baza  m.  180. 
II  campanile  della  chiesa  è  sorretto  dal  porticato  anteriore. 
La  valle  qui  si  apre  largam.  poi  ai  sottopassa  un  altiss.  viadotto 
della  ferr.  transalpina,  che  qui  entra  nella  valle  del  T.  Baza. 
Si  varca  il  torrente.  Km.  58  Baza  di  Modréja  m.  180  c.  Vi  è 
qui  un  intreccio  pittor.  di  ponti,  strade  e  abitati  intorno  alla 
Staz.  di  S.  Lucia-Tolmino.  Gli  abitati  sono  assai  danneggiati 
ed  in  parto  distrutti  dalle  granate.  Si  risale  leggerm.  in  strada 
in  parte  tagliata  nella  roccia  di  fronte  alla  Staz.  di  S.  Lucia- 
Tolmino.  Km.  00,5  S.  Lucia  m.  179.  Non  si  deve  qui  trascu- 
re di  andare  all'estremità  O  del  paese  sul  *raagnifìco  orrido 
dell'Isonzo,  che  a  grande  profondità  passa  spumeggiando  in 
uno  spacco  strettiss.  della  roccia. 

Si  procede  ora  direttam.  verso  N  costeggiando  a  piccola 
distanza  l'Isonzo,  che  gira  nella  complicata  orografìa  di  questa 
confluenza  di  valli.  Al  di  là  del  paesetto  di  Modréja  m.  162  lo 
RgUAvrdo  abbandona  il  minaccioso  colle  di  S.  Lucia,  che  per 
tanto  tempo  fu  baluardo  imprendibile  degli  Austriaci.  Si  rag- 
giunge con  curve  continue  e  belliss.  viste  Tolmino  m.  201, 
km.  66  {Alb.  Modrijan,  mod.;  Vetture  a  2  posti,  a  1  cav. 
per  Stazione  S.  Lucia  o  vicev.  L.  16;  Autocorriera  per  Staz. 
S.  Lucia  e  per  Plezzo,  2  corse  al  g.),  situato  molto  pittore- 
scam.  sopra  un'alta  ripa  a  d.  dell'Isonzo.  Del  fiorente  paese 
rimangono  rovine  impressionanti,  tra  le  quali  la  strada  sale 
varcando  prima  il  fiume  sopra  un  ponte  provvisorio  al  posto  di 
quello  distrutto;  si  attraversano  per  stretta  via,  in  salita,  i  resti 
pericolanti  delle  mura  superstiti. 

Da  Tolmino  a  Circhina  al  Passo 
di  Skof  ja  Loka  (Bischoflack)  e  a  Krainburg. 

Da  Tolmino  al  bivio  km.  29,5,  pag.  289.  Si  diverge  verso 
NE,  presso  qualche  casa  m.  252  (Ztlin),  sul  fondo  della  vallata 
di  Circhina,  lungo  il  T.  Circhina,  con  vista  chiusa  ma  amena. 
Km.  1,8  Ost.  Laznice  m.  275,  ove  si  attraversa  il  torr.  Km.  4,5 
Circhina  (Cerkno)  m.  324,  paese  di  1061  abit.,  il  pii^i  importante 
della  vallata.  Vi  è  qualche  albergo  e  d'estate  ha  buone  comu- 
ni caz.  con  S.  Lucia. 

ESCURS.:  Alla  vetta  del  'M.  Porezen  ra.  1632,  ore  3  e,  per  sent. 
segnato,  passando  per  il  villaggio  di  Lahinje  m.  650  e.  A  100  m.  dalla  vetta 
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capanna  alpina.  Il  monte  è  noto  per  la  flora.  *Vista  sulle  Giùlie,  le  Alpi 
di  Stein,  le  Caravanche  e  tutto  l'ondeggiamento  collinoso  che  si  stende 
verso  S. 

La  strada,  appena  oltrepassata  la  chiesa,  incomincia  a 
salire.  Tocca  alla  seconda  grande  risvolta  la  quota  541,  lascia 
sulla  d.  il  paesetto  di  Planina  (a  un  gruppo  di  svolte  a  destra, 
m.  728,  si  stacca  la  strada  del  Passo  di  Podlanischam),  e  sempre 
con  viste  magnifiche,  in  mezzo  a  boschi,  raggiunge  il  Passo 
airOst.  m.  814  al  km.  11,5,  allo  spartiacque  fra  l'Isonzo  e  la 
Sora  di  Poljane  (PòUand),  affluente  della  Sava. 

Si  disc,  con  numerose  svolte;  km.  15,  m.  582,  Ost.  nella  valle 
del  T.  Copacnizza.  Km.  24,8  Trata  (Goreinawas)  m.  407,  nel 
pianoro  paludoso  della  Sora.  Km.  28,5  Poljane  m.  391;  km.  31,5 
Log;  km.  38,2  Sminz;  km.  41  Skofja  Loka  (Bischoflack);  km.  53 
Krainburg  m.  385,  sulla  Sava,  staz.  della  ferr.  Assling-Lubiana. 

La  Selva  di  Ternova. 

Vedi  Carte  a  p.  224,  160. 

*  Assai  interess.  e  raccom.  è  una  gita  nella  Selva  di  Ternova  (o  Tarnova), 
sebbene  offra  qualche  disagio  per  mancanza  assoluta  di  conforti  e  scarsità 
di  comunicaz.  Chi  ha  mezzi  propri  veloci  (auto  e  moto)  sorpassa  questi 
inconvenienti,  essendo  la  Selva  attraversata  da  numerose  carrozz.  Occorre 
però  informarsi  dello  stato  dei  diversi  tronchi.  Alcuni  sono  stretti  e  non  dap- 
pertutto sarebbe  agevole  a  un'auto  voltarsi  per  retrocedere.  Inoltre  il  diri- 
gersi non  è  molto  facile,  essendovi  strade  di  guerra  che  confondono;  una 
piccola  bussola,  può  evitare  erronei  andirivieni  e  l'esaurim.  della  benzina 
in  luogo  assolutam.  privo  di  risorse.  Così  pure  si  può  valersi  di  carrozza, 
mezzo  che  permette  di  fare  a  piedi  quanto  si  vuole  e  di  portare  provvigioni; 
ciò  è  ottimo,  a  condizione  che  il  vetturino  e  il  veicolo  siano  adatti.  Esi- 
stono altre  strade  carrozz.  oltre  le  descritte,  consigliabili  solo  a  pedoni  o 
biciclette,  per  la  mancanza  di  qualsiasi  aiuto  in  caso  di  guasti. 

Una  gita  nella  Selva,  specie  se  suffìcientem.  prolungata,  ha  un  vero 
sapore  di  esploraz.  e  poco  meno  che  d'avventura.  Chi  apprezza  la  poesia 
della  solitudine  e  del  bosco,  ne  riporterà  ricordo  indimenticabile.  Si  può 
scegliere  nelle  escursioni  in  partenza  da  Gorizia,  la  particolarmente  pitto- 
resca lunga  traversata  (non  tutta  carrozzabile)  da  Predmeja  a  Angeliska 
Gora  e  Montenero  (^chwarzenber^).  Un  itinerario  che  risponde  a  molte 
qualità  è  Gorizia,  Ternova,  Nemci,  Carnizza,  Gran  Ciglione,  Sampasso. 
A  rigore,  un  forte  camminatore  potrebbe  compierlo  in  una  faticosa  gior- 
nata, ma  è  assai  meglio  dividerlo  in  due,  pernottando  alla  meglio  a  Ternova 
o  a  Nemci  o  a  Carnizza.  Ancora  più  completo,  impressionante  e  bello, 
anche  per  la  discesa,  è  da  Carnizza  proseguire  per  Aidussina.  Chi  ha  mezzi 
propri,  se  invece  di  partire  da  Gorizia  parte  da  Tolmino  o  Santa  Lucia, 
può  fare  la  traversata  per  Chiapovano,  Loqua,  Aidussina;  od  anche  per 
Chiapovano  a  uno  dei  bivi  indicati  sulla  Loqua-Aidussiua,  e  da  questo  a 
Carnizza,  Ternova  e  Gorizia. 

La  fisionomia  di  tutti  gli  itinerari  è  sostanzialm.  la  stessa.  Perciò 
se  ne  è  indicato  con  qualche  dettaglio  uno  solo  (Chiapovano-Aidussina), 
al  quale  si  rimanda  anche  per  gli  altri.  Si  è  pure  dato  qualche  dettaglio 
di  guerra  a  fine  '19,  perchè  il  ricordo  servirà,  anche  quando  gli  avanzi  non 
resteranno  più,  a  rammentare  le  formidabili  difese  che  gli  Austriaci  ave.^ 
vano  apprestat:e  e  che  furono  vinte  dalla  tenacia  italiana. 
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L'Altipiano  di  Ternova,  semideserto,  è  abitato  esclusivam.  da  sloveni 
in  pochi  e  poveri  villaggi.  Per  la  sua  costituz.  carsica  è  privo  di  acque  su- 
perficiali, mentre  numerose  ed  anche  importanti  risorgenze  sboccano  al 
piede  dei  ciglioni  perimetrali.  Le  doline  sono  numerosiss.  e  nella  parte  bo- 
scosa presentano  la  particolarità  di  essere  coperte  di  bosco  fino  al  fondo. 
Vi  sono  alcune  caverne  contenenti  ghiaccio,  dette  di  Paradana  e  di  Pre- 
vallo, in  fondo  a  doline,  di  difficile  accesso,  sfruttate  fortem.  pel  ghiaccio  in 
altri  tempi,  ora  quasi  abbandon.  La  loro  visita  si  può  organizzare  da  Loqua. 
La  selvaggina  è  piuttosto  scarsa,  vi  è  solo  una  relativa  abbondanza  di 
caprioli.  La  parte  demaniale  di  Stato  della  foresta  ha  un'estens.  di  8951 
ett.,  divisa  in  due  distretti:  Ternova  e  Dol,  ivi  amministrati.  Le  due  es- 
senze autoctone  sono  l'abete  e  il  faggio,  con  qualche  mistura  spontanea  di 
pino.  Rimboschimenti  rigogliosi  vennero  fatti  con  larici  e  aceri.  Il  bosco 
è  in  perfetta  rotazione  razionale  e  produce  circa  64  000  m.  cubi  di  cui  la 
metà  squadrati  per  costruz.  e  8000  me.  per  carbone.  Vi  sono  14  guardabo- 
schi e  delle  guardie. 

ALLA  SELVA  DI  TERNOVA  DA  GORIZIA. 

a)  Una  oarrozz.  sale  sotto  bosco  da  Solcano,  tra  il  M. 
Santo  a  NO  e  il  S.  Gabriele  a  SE,  staccandosi  a  d.  dalla  grande 
strada  di  Tolmino  appena  fuori  di  Salcano,  pag.  239,  c.  90  m. 
prima  della  chiesa  e  del  cimitero,  km.  4.  A  km.  7,3,  m.  332, 
bivio.  La  strada  di  sin.  conduce  alla  Sella  di  Gdrgaro  e  a  Chia- 
povano,  pag.  295.  Quella  che  procede  esce  dal  bosco,  continua 
in  salita  dolce,  lascia  a  d.  una  strada  per  Raunizza  (a  700  m.), 
poi  a  un'Osi,  m.  476,  una  strada  a  sin.  per  Zagorie  (a  1  km.); 
quindi,  con  andam.  piuttosto  tortuoso  raggiunge,  in  terreno 
scoperto,  il  povero  paesetto  di  Ternova  (o  Tarnova,  Trnov) 
m.  788,  km.  16,  ab.  "56  (qualche  ost.).  Già  prima  di  arrivare 
si  manifesta  nettam.  a  natura  carsica  del  terreno,  con  doline. 
Queste  circondano  il  paese  specialm.  a  NO  e  a  S  e  SE.  A  Ter- 
nova incomincia  veram.  la  foresta,  che  qui  è  generalm.  di  faggi. 

b)  Un'altra  carrozz.,  alquanto  più  breve  ma  più  cattiva 
e  molto  faticosa  nella  seconda  metà,  però  interess.  per  bella 
vista,  da  Gorizia,  va,  passando  a  N  del  bel  bosco  di  Panovizza, 
a  Grazigna  ra.  100  e  Castello  m.  150,  ai  piedi  del  S.  Gabriele 
e  di  qui  s'inerpica  direttam.  a  N  fra  il  S.  Gabriele  a  O  e  il  S. 
Daniele  a  E  e,  con  una  quantità  di  svolte  e  curve,  sale  a  Rau- 
nizza m.  446  e  sbocca  sulla  strada  precedente,  per  la  quale 
raggiunge  Ternova. 

c)  Una  carrozz.  segnata,  Inter.,  solitaria,  erta  e  sassosa, 
da  Grazigna,  pure  a  S  del  S.  Gabriele,  tagliando  la  linea  del- 
l'Acquedotto, tocca  la  quota  408,  ove  rasenta  la  carrozz.  di 
6)  e  da  qui,  tenendosi  a  S  di  Raunizza,  raggiunge  tortuosam. 
alla  quota  626  la  carrozz.,  a  2  km.  prima  di  Ternova.  Da  Go- 
rizia a  Ternova  per  questo  sent.,  ore  3  c. 

Da  Ternova  si  può  continuare  sulla  carrozz.,  verso  NE, 
fino  a  Nemci  m.  850,  km.  3,5,  poche  case  con  una  povera  Ost. 
(poco  più  in  là  è  una  casa  forestale).  Il  luogo,  sommam.  car- 
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«ico,  è  assai  pittor.  Nel  bosco  vicino  gli  abeti  raggiungono  i 
40  m.  di  altezza  e  1  m.  di  diam.  Il  villaggetto  venne  fondato 
alla  metà  del  xviii  sec.  da  operai  venuti  dalla  Germania.  (Sa- 
lita al  M.  Frigido  o  Mersavez  m.  1406,  ore  2,80,  pan.,  v.  sotto). 
Da  Nemci,  prosegiiendo  sulla  carrozz.  verso  NE,  in  solitudine 
assoluta,  sempre  sottobosco  (a  km.  1,2  dopo  Nemci,  ad  un  bivio 
proseguire  diritto),  si  giunge  sempre  in  salita  a  Loqua  (Lokve) 
m.  985,  km.  4,  in  im  allargam.  prativo.  (Da  qui  a  Chiapovano 
o  a  Dol  e  Aidussina,  pag.  295).  Da  Nemci,  pag.  292,  si  può  pure 
andare  per  carrozz.  alla  Casa  Forestale  di  Carnizza,  prendendo 
poco  a  SO  di  Nemci  la  strada  che  si  dirama  verso  S,  e  circolando 
tortuosa  fra  doline,  in  chiuso  bosco,  con  piccole  ondulaz.,  in- 
crocia a  km.  4,5,  m.  880  e,  la  carrozz.  Terno  va- Carnizza,  sulla 
quale  si  prosegue  a  sin.,  SE.  Per  il  resto  del  percorso  v.  qui 
avanti.  —  Da  Ternova  chi  è  affrettato  e  non  vuol  spingersi  fmo 
alla  magnif.  abetina  di  Nemci,  può  direttam.  andare  alla  Casa 
Forestale  di  Carnizza  prendendo  la  carrozz.  verso  E,  poi  SE, 
che  in  selva  rotta  da  radure,  in  moderata  salita,  passando  presso 
le  case  di  Erjavci,  incontra,  a  km.  3,2,  m.  880  e,  la  strada  pro- 
veniente da  Nemci,  poi  gira  a  SE  in  terreno  in  parte  scoperto, 
con  *vista  per  un  po'  sulla  vallata  del  Vipacco,  quindi  risvolta 
a  NE  in  un  valloncello  ov'è  la  Casa  For.  di  Carnizza  m.  985  e, 
V.  sopra.  Km.  6  (ost.).  La  situaz.  è  molto  pittor.  nell'isolam.  di 
una  abetina  di  magnifici  esemplari  ove  si  può  aggirarsi,  facendo 
bene  attenzione  di  non  smarrirvisi. 

ESCURS.:  raccom.  è  l'affacciarsi,  1  km.  e.  a  S  della  Casa,  al  ciglione 
dell' Altipiano,  ♦vista  meravigliosa  verso  il  Vipacco  e  il  Carso  fino  al  mare. 
Raccom.  salire  al  Gran  Ciglione  (Veliki  Rob)  m.  1237,  a  SE,  45  min.  dalla 
Casa  (per  metà  per  carrozz.),  frequentato  per  il  suo  *pan.  straordinario.  — 
Al  M.  Frigido  (Mersavez)  m.  1406,  a  NE,  ore  2,30,  in  parte  per  carrozz.  È 
la  più  alta  cima  dell'Altipiano  dopo  il  M.  Golìak  m.  1495,  ed  è  formata  da 
uno  spiazzo  cespugliato  con  segnale  trigonom.  *Pan.  fino  al  Tricorno,  Rom- 
bon,  Manhart  nelle  Giùlie,  alle  Gàmiche,  a  qualche  cima  delle  Dolomiti,  a 
tedine  ben  visibile,  alla  laguna  veneta,  la  costa  Istriana  e  parte  del  Carso 
col  Nevoso.  Disc,  a  Nemci,  pag.  292,  ore  1,30,  o  a  Loqua,  v.  sopra,  ore  1,30, 
entrambe  in  buona  parte  per  carrozz.  sempre  nella  foresta. 

Da  Carnizza,  splendida  disc,  dal  ciglione  verso  il  Vipacco, 
con  viste,  ritornando  sulla  carrozz.  di  Ternova  per  km.  1,3  c. 
Ivi,  a  sin.,  diverge,  regredendo  in  disc,  sul  ciglione, una  carrozz. 
che,  con  6  svolte  principali,  scende  alla  cappella  di  S,  Maria 
m.  604,  poi  prosegue  a  O  a  Na  Petrac  e  all'incrocio  colla  Go- 
rizia-Aidussina  (Ost.)  a  km.  1,5  a  NO  di  Sampasso.  Più  ripidam., 
500  m.  dopo  S.  Maria,  diverge  a  sin.  una  mulatt.,  che  scende 
direttam.  per  Vittuglia  (Vitovlje)  m.  329,  a  Sampasso.  Da  Car- 
nizza ore  2  e;  alla  salita  3  c. 

Da  Carnizza  si  può  andare  ad  Aidussiìia  con  percorso  sem- 
pre molto  inter.  e  dello  stesso  carattere  forestale  fino  all'in- 
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contro  della  carrozz.  Loqua-Aidussina,  pag.  295  (dopo  il  quale 
la  discesa  su  Aidussina  è  di  tutt'altra  fisionomia),  percorrendo 
la  carrozz.  che  prosegue  a  NE  fino  al  bivio  a  km.  1,3  (da  Car- 
nizza),  m.  1057.  Qui:  a)  verso  NE,  a  un  altro  bivio,  km.  0,9  dal 
primo,  m.  1028,  dal  quale  a  sin.,  NE,  con  strada  piuttosto  di- 
ritta, dopo  un  ultimo  angolo  retto  si  sbocca  nella  strada  Lo- 
qua-Aidussina, pag.  296,  a  km.  4,7  da  Carnizza,  alla  quota  1105  c. 
Dal  bivio,  a  m.  1028,  si  può  anche  voltare  a  d.,  regredendo  verso 
»S  e  per  strada  più  breve  si  sbocca  sulla  Loqua-Aidussina  alla 
quota  1100,  a  km.  3,2  da  Carnizza.  —  b)  Verso  SE,  poi  per  strada 
tortuosiss.,  con  forte  pendenza,  molto  più  lunga  delle  due 
precedenti  (sotto  a),  nel  bosco  immenso,  deserto,  senza  mai 
incontrare  una  sola  casa,  si  percorre  la  strada  detta  Studena, 
salendo  alla  quota  1197,  poi,  scendendo  ad  incontrare  la  Loqua- 
Aidussina  alla  quota  1017,  a  km.  8,5  da  Carnizza.  —  Per  il 
proseguim.  da  questi  incroci  ad  Aidussina^  pag.  296. 

DA  SANTA  LUCIA  AD  AIDUSSINA 
ATTRAVERSO  LA  SELVA  DI  TERNOVA. 

Dietro  la  Slaz.  di  S.  Luciay  che  con  ponte  sul  T.  Baza  è  con- 
giunta con  la  strada  Baza-S.  Lucia,  pag.  290,  la  strada  si  alza 
immediatam.  staccandosi  dalla  valle  del  T.  Baza  per  entrare  in 
quella  dell' Idria,  e  la  rimonta  parallela  per  c.  6  km.  alla  strada 
di  Idria  ma  non  sul  fondovalle,  bensì  elevandosi  sempre  più  su 
questo  a  grande  altezza.  Dopo  di  aver  permesso  un  bel  colpo 
d'occhio  sulla  vallata  verso  Tolmino  a  E  del  munito  colle  di 
S.  Lucia,  sale  con  livelletta  costante  e  forte,  con  vista  conti- 
nuam.  splendida  sulla  fiancata  di  fronte,  N,  della  valle  dell'Idria 
dalle  pendici  boscose  e  sul  suo  fondovalle,  sparso  di  abitaz.,  con 
qualche  gruppo  più  importante.  Tnteress.  la  vipta  di  ìdria  di 
Baza,  pag.  290.  Si  continua  ad  elevarsi  per  prati  sparsi  di  querce, 
aggi  e  qualche  raro  abete  o  tra  bassi  cespugli;  man  mano  la 
strada  acquista  maggior  ampiezza  e  movimento  di  vedute.  A  c.  7 
km.  dalla  Staz.  di  S.  Lucia,  ad  un  tratto  risvolta  e,  fra  rocce  ed 
abeti,  alla  quota  551  abbandona  la  V.  dell'Idria,  dirigendosi  net- 
tam.  a  S  per  entrare  nel  Vallone  di  Chiapovano.  È  questo  un 
lungo  intaglio,  tra  l'Altip.  della  Bainsizza  e  quello  di  Temova, 
fra  i  quali  corre  per  c.  20  km.  fino  alla  Sella  di  Gargaro,  da  cui 
scende  a  Gorizia.  Questo  Vallone,  senza  corso  d'acqua,  chmso  fra 
i  due  ciglioni  come  fra  due  bastioni  alti  2-300  m.,  è  considerato 
come  uno  dei  più  evidenti  casi  di  invers.  di  decorso  d'acque.  È 
un  solco  scavato  dalle  acque  scorrenti  sull'altipiano  calcare 
e  che  scendevano  dalla  regione  a  SE  di  Tolmino,  ora  defluenti 
all'Isonzo.  Servì  nella  guerra,  durante  la  nostra  occupaz.  della 
Bainsizza,  come  ricovero  e  centro  delle  difese  austriache,  che 
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vi  si  trovavano  a  coperto.  Nel  lungo  intaglio  la  strada  corre 
tortuosa  in  curve;  sullo  stretto  fondo,  tra  qualche  dolina,  campi 
coltivati;  qua  e  là  rare  abitaz.  rustiche,  teleferiche  abbando- 
nate, strade  militari.  Più  avanti  i  fianchi  del  Vallone  sono 
ricoperti  da  faggete;  esso  si  allarga  anche  un  po'  in  praterie, 
nelle  quali  rimangono  ancora  baraccamenti  militari  o  le  loro 
tracce.  Km.  13,5  Chiapovano  ra.  596,  raggruppato  intorno  alla 
chiesa,  con  vari  cimiteri  di  guerra. 

A  Chiapovano  si  può  giungere  da  Gorizia  per  buona  carrozz.  pasgando 
da  Solcano  m.  90,  km.  3,5.  Al  bivio,  poco  prima  della  Cliiesa  e  df  1  Cimitero 
di  Salcano,  si  volge  a  d.,  E,  salendo  tosto  verso  NE,  con  curve  e  evolte, 
raggiungendo  Briiof  m.  286,  km.  9,7,  appena  al  di  là  della  Sella  di  Gar- 
garo.  Sì  è  qui  a  poco  più  di  1  km.  ad  E  della  cioia  del  M.  Santo  m.  682, 
ov'era  il  convento,  ora  distrutto.  Bellisa.  colpo  d'occhio  dalla  Sella  sul- 
r Isonzo  e  su  Gorizia.  Da  Britof  la  strada  continua  incassata  nella  lunga 
valle  fra  l'altipiano  dì  Bainsizza  a  N  e  quello  di  Ternova  a  S  fino  a  Chia- 
povano. 

Da  Chiapovano  una  camion.,  in  aspra  pendenza  (12  %),  sul  flanco  O 
del  Vallone,  sale  all'Altipiano  della  Bainsizza,  che  raggiunge  verso  la  quota 
825  m.  e  doveva  essere  nel  1919,  per  S.  Spirito,  collegata  con  quella  che 
sale  da  ^uzza,  pag.  229. 

All'uscita  raeridion.  di  Chiapovano  si  abbandona  la  strada 
del  fondovalle,  per  salire  a  sin.  (S)  l'alto  ciglione  sottostante 
all'altipiano  di  Ternova,  fronteggiante  quello  della  Bainsizza. 
Non  larga,  tracciata  regolarm.  (informarsi  della  manutenz.),sale 
ripida,  dominando  subito  il  Vallone,  di  fronte  a  quella  che 
con  taglio  obliquo  guadagna  dall'altro  lato  la  Bainsizza.  Sono 
visibili  rpsti  di  numerosi  impianti  di  funicolari  e  teleferiche. 
Più  si  sale  e  più  si  allarga  la  vista,  che  prende  d'infilata,  verso 
SO,  il  Vali,  di  Chiapovano  in  direz.  della  Sella  di  Gàrgare.  Si 
avanzano  in  esso  gli  speroni  opposti  della  Bainsizza  e  del 
Ternovano,  a  torcere  in  serpeggiamenti  la  strada  sul  fondo. 
Qualche  faggeta  esile  ed  alta  fiancheggia  a  tratti  la  strada, 
che  par  ringhiera  sulla  valle.  Raggiunto  faticosam.  l'orlo  del- 
l'altipiano alla  quota  969,  km.  17  (fin  qui  pend.  12%),  ad  una 
piccola  sella  si  risvolta,  pianeggiando  tra  lievi  eminenze  e  pra- 
terie, tutte  boscate  di  abeti  e  faggi,  principio  della  grande  sei  va 
temovana.  Casette  rustiche  con  altre  bianche  dai  tetti  acu- 
minati, sono  gaiamente  sparse  sull'altipiano  nelle  belle  radure 
tra  le  macchie,  nelle  depressioni  carsiche.  S'incontrano  avanzi 
di  guerra,  baraccamenti  numerosi  o  le  loro  piattaforme,  pic- 
coli cimiteri  dalle  centinaia  di  croci  uniformi,  cumuli  talora 
grandiosi  di  rottami,  resti  di  teleferiche,  depositi  di  pali  in  ce- 
mento armato  per  ponti  e  trincee.  Km.  18  Loqua  (Lokve)  m.  965, 
in  splendido  paesaggio.  A  d..  Strada  per  Ternova  km.  7,5, 
pag.  29^.  Si  continua  pianeggiando  tra  prato  e  bosco.  Dai 
resti  di  un  vasto  aggruppam.  di  magazzini  di  muniz-t  ricolmi 
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aDCora  (1919)  di  granate,  si  sale  entro  un  magnif.  bosco  di  alti 
abeti,  misti  con  sottili  e  lunghi  faggi,  che,  privi  di  sole,  ne  imi- 
tano ed  uguagliano  il  leggero  portamento.  Una  teleferica  passa 
e  ripassa  sopra  la  strada.  Nell'interminabile  bosco,  qua  e  là 
devastato,  si  tocca  la  quota  950  c.  fra  avanzi  di  accampamenti 
e  linee  di  binarietti  che  si  succedono  quasi  senza  interruz. 

Nel  bosco,  lunghi  tagli  rettilinei,  come  strade,  prepa- 
rati per  teleferiche  non  più  installate,  ed  anche  impianti 
idrici  abbandonati,  ancora  muniti  di  pompe  a  motore;  di  tanto 
in  tanto  cisterne  di  cemento  per  acqua,  e  camere  sotterranee 
da  mina  per  far  saltare  la  strada.  Questa,  in  continue  curve, 
è  quasi  sempre  nascosta  nella  solennità  del  bosco,  con  rare 
8fuì3:gite  di  vista,  impedita  ininterrottam.  dalla  fitta  siepe 
della  selva.  Selva  più  spesso  che  foresta,  poiché,  a  tratti  solenni 
per  grandezza  ed  uniformità  d'alberi,  si  alternano  più  vasti 
quelli  dove  la  mistura  di  faggi  ed  abeti  e  la  varietà  delle  sta- 
ture toglie  maestà,  ma  dà,  con  la  barriera  impenetrabile  dei 
fusti  e  delle  fronde,  un  senso  profondo  di  lontananza  da  ogni 
vita  d'uomini.  A  poco  a  poco  si  sale  a  1118  m.:  si  passa  a  poco 
più  di  1  km.  a  NE  della  cima  del  M.  Frigido  (Mersavez)  m.  1406, 
pag.  293.  Da  qui  s'incomincia  a  scendere  dolcem.  Km.  22,8, 
m.  1105  e,  bivio  ad  angolo  quasi  retto.  La  strada  a  d.  conduce 
a  Oamizza,  pag.  294;  si  volta  a  sin.,  SE,  e  si  risale  a  1189  m. 
per  ridiscendere  con  ripida  pendenza  con  due  svolte  a  1100  m., 
km.  24,8  a  un  altro  bivio  (per  Carnizza,  a  d.,  pag.  294).  Nel 
chiuso  tra  due  alte  sponde  scure  sempre  di  bosco  si  giunge  a 
una  svolta  ov'è  un  bivio,  m.  1017,  km.  26,6.  La  strada  di  fronte, 
d.,  va  a  Oamizza,  pag.  294.  Si  deve  regredire  a  sin.,  NO,  poi 
tener  sempre  la  strada  che  discende.  A  km.  29,  m.  900,  ad  un 
altro  bìvio  appaiono  finalm.  sulla  sin.  le  poche  e  povere  casette 
di  Predmeja  m.  875  e,  parte  del  miserrimo  paese  sparso  di  Dol. 

Da  Predmeja,  BSOUBS.  raccom.  al  M.  Goltak  m.  1495,  ore  2,30.  SI 
rimonta  verso  NO  la  carrozz.  per  2  km.  fino  ad  un  bivio:  si  tiene  ad.  poi 
per  aent.  si  va  alla  cima,  curiosa  per  profondi  e  pittor.  imbuti  carsici  di 
franamento.  •Pan.  sulle  Gitllie  e  la  profonda  valle  del  Tribussa. 

Mezzo  km.  al  di  là,  è  il  ciglio  dell'altipiano  ove  cessa  d'un 
tratto  il  bosco  e  si  affaccia  di  colpo  il  'grandioso,  incantevole 
pan.  dell'alta  vallata  del  Vipacco,  grande  conca  aperta,  ver- 
deggiante, nel  cui  fondo  biancheggia  Aidussina.  Dopo  tanto 
camminare  nell'ombra,  è  un  magico  colpo  di  scena.  La  strada 
diventa  larga  ed  importante:  è  tagliata  nella  *grande  parete  di 
rocce  imponenti  del  ciglione,  di  cui  traversa  tre  speroni  con  tre 
gali.  Dopo  di  aver  costeggiato  per  un  po',  in  ripida  discesa, 
il  poderoso  muraglione,  smonta  in  giri  sapienti  da  un  secondo 
minor  gradino,  sempre  in  forte  pendenza  (10  %  c.  dal  ciglio 
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alla  quota  300).  A  lungo  il  pan.  stupendo  conserva  la  sua  bel- 
lezza nobile  e  tranquilla.  Per  chi  scende  con  mezzi  rapidi,  i  colori, 
fusi  nell'impasto  in  una  sola  morbida  tinta,  si  dividono  presto 
nelle  varie  culture.  Si  verifica  per  l'osservatore  quel  chiarirsi 
pitt^^ico  dei  particolari  speciali  alle  rapide  discese  da  grandi 
disli\^lli,  così  come  nelle  grandi  salite  i  dettagli  vengono  assorbiti 
dal  pr'^potere  dell'insieme.  Anche  qui  la  disfatta  austriaca 
lasciò  a  lungo  le  tracce  ;  teleferiche  semidistrutte,  rotoli  di 
grossi  cavi  abbandonati,  impianti  di  bei  motori  a  gas  povero 
alla  mercè  delle  intemperie  e  dei  passanti.  La  strada,  che 
dopo  le  gali,  ridiventa  cattiva,  entra  in  selvette  di  querce,  si 
abbassa  in  una  valletta,  raggiunge  infine  la  pianura  ondulata 
del  Vipacco.  Gli  ultimi  km.  dopo  Lokavitz,  tra  siepi,  sono  in- 
significanti. Km.  40,5  Aidussina,  pag.  285.  (Da  Lokavitz  per 
Gorizia  conviene  andare  direttam.  per  Cesta). 

Da  Prevald  ad  Aidussina. 

Vedi  Carta  a  p.  160. 

Carrozz.  km.  22,5,  ottima,  larga  ben  tracciata,  abbastanza  interess. 
—  Autocorriere  per  Trieste  e  per  Postóliia. 

Prevald  m.  577,  pag.  278.  Si  gira  \erso  O  intorno  al  pode- 
roso sperone  del  M.  Re,  tosto  si  vede  d'infilata  la  boscosa  V. 
del  T.  Mocilnik,  che  forma  linoa  col  Vipacco  in  cui  confluisce. 
La  vallata,  quasi  rettilinea,  diventa  amena  per  campi  e  per  qual- 
che abitato,  man  mano  la  strada  con  livelletta  costante,  en- 
trando ed  uscendo,  con  curve  continue,  da  dossi  e  vallette  la- 
terali scende  a  praterie  alberate  sul  suo  fondo,  che  tocca,  a 
km.  9,5,  S.  Vito  m.  178,  ai  piedi  del  M.  Tura  m.  963.  È  questo 
un  punto  della  lunga  costiera  quasi  orizzontale,  che  dalla  cima 
Plesa,  pag.  278,  del  M.  Re,  cade  dirupata  sulla  valle  del  Vipacco. 
Sopra  di  essa  si  stende  livellato  dagli  300  ai  1100  m.  c.  il  vasto 
tavolato  carsico  tutto  a  doline  coperto  dalla  Selva  Piro. 

La  valle  qui  si  allarga  in  una  bella  conca  di  monti,  ove 
giacciono  più  avanti  Vipacco  ed  Aidussina. 

Si  percorre  il  fondovalle  piano,  rasente  le  propaggini  del 
M.  Tura.  Km.  15,5  Vipacco  m.  lO'J  (due  piccoli  alb.),  ai  piedi  di 
un  dossetto,  dominato  dalla  torre  diroccata  di  un  cast,  feudale. 
Il  fìumetto  Vipacco  nas'^e  qui,  già  ricco  delle  polle  carsiche  che 
escono  da  una  grotta  situata  nel  cortile  del  palazzo  dei  Conti 
Lantieri  da  Paratico,  bresciani.  Questo  contiene  interess.  me- 
morie ed  una  ragguardevole  biblioteca  italiana.  Qui  il  Goldoni, 
giovinetto,  fece  lungo  soggiorno,  insieme  col  padre  medico,  e 
diede  qualche  primo  saggio  della  sua  geniahtà  per  il  teatro. 

Il  Vipacco  o  Frigido  {Frigidum  dei  Romani)  tosto  riceve  il  torrentello 
Mocilnik  che  lo  prolunga  verso  SE  formando  la  vallata  di  S.  Vito,  v.  sopra. 
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e  scorre  verso  O  in  larga  e  fertile  valle,  sboccando  nell'Isonzo  a  SO  di 
Gorizia,  presso  Rùbbia  dopo  circa  44  km.  di  corso.  Separa  dunque  gli  al- 
tipiani del  Nanos  (Selva  Piro)  e  di  Ternova  dal  Carso  Triestino. 

Strada  accorc.  per  Zoll,  senza  passare  per  Aidussina,  per  piccola  car- 
rozz.  malagevole  per  pendenze  e  curve,  non  consigliab.  per  auto,  nè  per 
moto.  Appena  fuori  dal  paese,  alla  chiesa  si  devia  a  d.,N;  si  rasenta  lamon- 
tagna,  si  tocca  Voglie  (Vrhpolje,  Oberfeld)  m.  136,  povero  villaggio.  Qui 
incomincia  una  ripidiss.  e  pessima  salita,  con  circa  25  svolte,  con  bella 
vista  sulla  valle  del  Vipacco,  che  poi  cessa  nell'addentrarsi  in  una  valletta 
laterale,  ma  riprende  più  in  alto,  da  un  gruppo  di  faticose  risvolte.  Salendo 
.lucora,  la  strada  diventa  un  po'  mitrliore  ed  entra  in  belle  pinete,  fino  al- 
l*inserz.,  km.  6,5,  sullo  stradone  Ai(hissina-Zoll,  pa<z.  286. 

Km.  22,5  Aidussina  m.  103,  pag.  285. 

La  Costa  Istriana  occidentale. 

Da  Trieste  a  Fola  per  mare. 

Vedi  Carte  a  p.  256,  264,  304;  Pianta  a  p.  296. 

Buon  SERVIZIO  PI  PIROSCAFI,  I  e  II  classe,  in  ore  8,  con  partenza  dal 
molo  Pescheria.  I  biglietti  in  partenza  da  Trieste  si  fanno  a  terra;  da  lo- 
calità intermedie  sul  piroscafo.  A  bordo,  servizio  di  rist.  In  direz.  di  Pola 
3  coppie  giornaliere,  delle  quali  la  prima  fino  a  Pola  (non  toccando  Isola  e 
Porto  Rose),  la  seconda  fino  a  Umago,  la  terza  fino  a  Pirano.  Gli  scali  sono: 
isola,  Pirano,  Porto  Rose,  Salvore  (facoltativa),  Umago,  Cittanova,  Pa- 
renzo,  Orsera,  Rovigno,  Fasana,  Brioni,  Pola.  La  traversata  con  mare 
buono  è  deliziosa  e  sempre  in  vicinanza  della  costa.  Il  tratto  piO  pittor. 
è  il  primo,  con  la  vista  dei  tre  Valloni  (golfi)  e  delle  cittadette  di  Mtlggia, 
Capodistria.  Isola  e  Pirano.  Nel  percorso  si  incontrano  piroscafi  e  si  vedono 
numerosiss.  barche  pescherecce  con  vele  bianche  e  aranciate. 

Trieste,  pag.  247.  Si  gira  attorno  alla  punta  di  S.  Andrea,  go- 
dendo prima  11  ♦pan.  di  Trieste'  poi  del  golfo  fino  a  Monfalcone. 
A.  sin.  è  prossimo  il  faro  e  Tedif.  della  Staz.  di  S.  Andrea;  poi  in 
alto  l'abitato  di  Sérvola  con  la  sua  chiesa,  in  basso  i  cantieri. 
Passando  all'int.  delle  dighe  del  porto  di  S.  Andrea,  si  traversa 
l'ingr.  del  profondo  Vall.  diMùggia,  sulla  cui  riva  S  si  vede  Mùg- 
gia,  pag.  270,  e  il  grande  cantiere.  Man  mano  che  Trieste  si  allon- 
tana, sembrano  elevarsi  alle  sue  spalle  le  colline  del  Carso  e  spun- 
tano a  N  le  vette  delle  Giulie.  Si  passa  davanti  Punta  Sottile  con 
un  faro  e  il  Lazzaretto  di  S.  Bartolomeo,  pag.  267,  cui  segue  una 
piccola  insenatura,  poi  la  P.  Grossa  tagliata  a  picco  e  formata  da 
strati  di  marna  inclinati.  Tosto  si  scopre  Capodistria,  pag.  267, 
dominata  dal  Campanile  del  Duomo,  sorgente  pittorescam.  dal 
fondo  del  suo  vasto  e  profondo  Vallone  e  che  sembra  galleg- 
giare sulle  acque.  È  già  visibile  in  avanti  a  sin.  la  Punta  Ma- 
donna; la  prua  è  direttam.  su  Isola.  Si  vede  a  sin.  la  costa,  di 
spessi  strati  marnosi,  alta  sul  mare.  Ormai  è  prossima  Isola, 
anch'essa  dominata  dal  campanile  del  Duomo.  Il  piroscafo  gira 
un  poco  al  largo  di  P.  Gallo,  scopre  il  pan.  S  della  cittadetta 
e  punta  verso  il  molo. 

Isola  m.  12,  ab.  5527,  pag.  317  {AW.  Aquila  d'oro,  presso 
la  staz.)  occupa  interam.  un'isoletta  pittor.  oggi  unita  alla 
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terraferma.  Nel  1280  si  dette  a  Venézia  e  nel  1797  il  popolo  uc- 
cise il  podestà  veneto  Pizzamano  perchè  non  si  ribellava  alla 
pace  di  Campofórmio. 

Dal  molo  si  è  subito  alla  Riva  Sette  Novembre,  nella  quale, 
verso  d.,  il  Pai.  Comunale  del  xvi  sec,  col  Leone  di  S.  Marco 
ed  una  lapide  che  ricorda  la  liberaz.,  7  nov.  1918.  Si  gira  il 
fianco  d.  del  pai.  (stemmi  di  podestà)  e  si  è  nella  piazza  Dom. 
Lovizatto,  dove,  ai  NN.  130-131,  il  Pai.  Lovizatfo  gotico  vene- 
ziano (1470)  e,  accanto,  il  Pai.  Manzuoli  lombardesco.  Pren- 
dere la  via  Oberdan  e  voltare  nella  seconda  via  a  d.  sino  ad  una 
fontana;  ivi,  a  sin.,  angolo  di  via  don  Giov.  Zamarini,  al  N.  438, 
il  Pai.  Besenghi  (1775),  di  buone  forme  barocche,  con  curiose 
inferriate. 

V)  nacque  11  poeta  satirico  Pasq.  Gius.  Besenghi  degli  Ughi  (1797- 
184'0.  che  ebbe  parte  nel  movimento  intellettuale  e  politico  del  1848  a 
Trieste.  Ora  è  sede  di  una  smola  di  merletti,  antica  industria  isolana. 

Proseguendo,  voltare  a  d.,  all'angolo  dell'oratorio  di  S. 
Giovanni  (nell'int.,  dossale  d'alt,  ligneo),  al  Duomo,  con  fac- 
ciata moderna  di  stile  romanico.  Campanile  con  base  antica, 
compiuto  dal  xvi  sec.  in  poi.  Dal  piazzale  davanti,  vista  sul 
mare. 

Int.  a  tre  navate,  1°  alt.  d.,  Mad.  col  Bamh.  in  trono  e  due  Santi, 
di  Palma  il  V.;  2°  alt.  d.,  S.  Seb.,  di  Irene  da  Spilimbergo. 

Si  ritorna  al  Pai.  Manzuoli  e  si  prende  la  lunga  strada  nel 
fianco;  all'estremità,  si  traversa  un  largo,  poi  la  carrozz.  di 
Pirano  e,  delle  due  strade  di  fronte  si  segue  quella  a  sin.,  si 
traversa  la  ferr.  e  si  volta  subito  a  sin-,  alla  staz.,  pag.  312. 

TI  piroscafo  retrocede,  poi  si  dirige  un  poco  al  largo  della 
P.  Ronco  con  vista  all'indietro  di  ìsola,  simile  al  profilo  di  uno 
scudo.  La  costa  è  grigia,  in  molti  punti  a  picco  sul  mare;  ap- 
paiono il  Duomo  e  il  Campanile  di  Pirano.  Singolare  la  costa  a 
semicerchio  tra  le  P.  Ronco  e  Prete,  simile  a  un  cratere  spro- 
fondato per  metà  nel  mare.  Sui  versante  O,  la  chiesetta  della 
Mad.  di  Strugnano.  Pirano  è  vicina,  con  le  grandi  costruz.  di 
appoggio  al  Duomo  ;  sul  colle  tra  gli  ulivi,  mura  e  torri  merlate 
medioevali.  Si  gira  la  P.  Madonna,  con  un  basso  faro  rosso, 
e  si  scopre  il  grazioso  pan.  della  cittadetta,  che  spicca  bianca 
sul  verde  degli  ulivi.  Pittor.  a  parte  antica  presso  la  punta, 
con  le  casette  ammucchiate  e  divise  da  anguste  calli. 

Pirano  m.  23,  ab.  7500.  Pianta  pag.  296  {Alò.:  Città  di  Trieste 
(pianta  a).  Riva  C.  Battisti,  14  cara.  Tram  ei.ettr.  per  Porto 
Rose),  cittadetta  vivace  e  di  pretto  carattere  veneziano  nell'ar- 
chitettura, nell'aspetto,  nei  costami,  formata  dal  quartiere  più 
antico  di  Punta,sul  promontorio, e  da  quello  di  Marciana  attorno 
ai  due  porti.  Tre  ore  bastano  alla  visita. 
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Il  quartiere  Marciana  prese  il  norae  dalla  romana  gens  Marciana 
del  I  sec.  d.  C.  Saccheggiato  più  volte  da  Dalmati,  Narentani  e  Croati,  nel 
1186  era  Comune  libero,  in  continue  lotte  coi  Patriarchi  e  i  signori  feudali, 
per  porre  fine  alle  quali  il  21  gen.  1283,  si  dette  volontariam.  a  Venézia, 
che  la  migliorò  in  edifizi  e  ne  favorì  il  commercio  e  l'industria. 

Dal  molo,  che  chiude  verso  O  il  porto  esterno,  per  la  riva 
S.  Giorgio,  lasciando  a  sin.  il  Teatro  Tartini,  con  sala  elegante, 
e  rasentando  ad.il  porto  interno,  che  un  tempo  "si  addentrava 
di  più,  si  raggiunge  la  piazza  Tartini,  del  cui  quadro  pittor. 
fanno  parte  anche  il  Duomo  e  lo  slanciato  Campanile,  quan- 
tunque sorgenti  sull'alto  a  qualche  distanza.  Vi  si  vedono  due 
pilastri  su  cui  si  inalberavano  i  gonfaloni  di  S.  Marco  e  di  S. 
Giorgio,  patrono  di  Pirano  (sculture  e  motti  relativi),  e  il  brioso 
monumento  in  bronzo  del  celebre  violinista  Gius.  Tartini  da 
Pirano  (1692-1770),  di  Antonio  dal  Zotto  (1896). 

Nel  lato  O  sorge  il  moderno  Pai.  del  Giudizio  Distrettuale^ 
cui  è  legata  una  pagina  gloriosa  della  storia  di  Pirano,  quando 
nel  1894  il  governo  austriaco  impose  le  tabelle  bilingui  e  la 
cittadetta  si  sollevò  tutta  e  fu  mandata  una  cannoniera  e  molta 
truppa  per  domare  la  rivolta.  Vi  hanno  sede  la  Biblioteca  e 
V  Archivio. 

Ingr.  dal  fianco  d.,  nella  piazzetta  di  Porta  MUana;  orario,  Iuti.  e  sab., 
11-12;  negli  altri  giorni,  dirig.  al  Dir.  Prof.  Dom.  Vatta,  che  abita  nella 
casa  natale  del  Tartini,  v.  sotto.  Biblioteca  di  4000  voi.,  con  c.  30  in 
cunabuli  e  alcuni  manoscritti,  tra  cui  Geografia,  di  P.  Coppi,  del  '400.  — 
Archivio  comunale,  dal  xni  sec;  dogali  dal  1252;  arch.  austriaco  1797-1806; 
arch.  francese  1806-14;  statuti  del  1384  in  membrana;  originale  dell'atto 
di  dediz.  a  Venézia;  maschere  di  Vinc.  de  Castro  piranese  e  del  Tartini; 
violino  e  manoscritti  del  Tartini. 

Nel  lato  NO  è  il  moderno  Pai.  Comunale  (US79),  col  Leone 
di  8.  Marco,  antico,  dalla  costruz.  anteriore. 

Nell'atrio,  leone  marciano  del  1532.  Nella  Sala  del  Consiglio  (rivolg. 
ad  un  inserviente),  Mad.,  i  Ss.  Marco  e  Giorgio  e  magistrati,  del  Tintoretto; 
nel  gabinetto  del  Sindaco,  Mad.  col  Bamb.  e  i  Ss.  Lucia  e  Giorgio  di  Bened. 
Carpaccio  (firmato  e  datato  1541). 

NpI  lato  E  della  piazza,  la  chiesetta  di  S.  Pietro  (1818), 
nel  cui  int.,  al  disopra  della  porta,  Mad.,  di  Polidoro  de  Renzi 
o  da  Lanciano,  scolaro  di  Tiziano.  A  sin.  della  chiesa.'  la  casa 
natale  dol  Tartini  (epigrafe);  a  d.,  nella  carrara  delVOspitale 
(che  conduce  direttam.  alla  chiesa  di  S.  Francesco,  v.  sotto), 
la  porta  S.  Francesco  con  trifora  gotica. 

All'angolo  N  della  piazza  con  la  carrara  Giuseppe  Garibaldi, 
la  graziosissima  *casa  gotico- veneziana  lasa  pur  dir  (dal  motto 
dello  stemma).  Prendere  la  carrara  e  voltare  »  destra  nella  calte 
S.  Filippo  alla  chiesa  di  S.  Francesco,  del  1301,  ma  rinnovata. 

Int.  ad  una  nav.  Alla  parete  d.,  Oraz.  nell'orto,  del  Tintoretto;  nel- 
l'abside, bella  Mad.  del  Sassof errato;  a  sin.,  in  una  cappelletta  con  graziose 
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arcate  lombardesche,  Mad.  col  Bamb.,  due  Angeli  musicanti  e  sei  Santi, 
di  Vitt.  Carpaccio  (firmata  e  datata  1518).  Altri  quadri  minori.  —  Ad. 
della  chiesa,  per  un  bel  portale  xvi  sec.  si  entra  in  un  Chiostro  elegante 
della  stessa  epoca;  a  sin.,  l'oratorio  della  Mad.  della  Neve,  con  int.  coperto 
da  tele  di  scuola  veneziana. 

Ripresa  la  carrara,  a  destra,  chiesetta  di  S.  Michele  o  della 
Mad.  della  Cintura  o  della  Consolazione,  al  cui  altare  Mad.  del 
XIII  sec,  e,  sopra  la  porta  princip.,  stupenda  cornice  intagliata 
del  Brustolon.  Si  continua  nell'erba  delle  Torri  e,  girando  a  d., 
si  sale  alle  pittoresche  mura  del  xiv  sec,  con  7  torri  aperte  dal 
lato  int.  Bella  vista  del  golfo  di  Trieste. 

Di  ritorno,  voltare  a  d.  neìVerta  del  Duomo  al  Duomo  {S. 
Giorgio),  del  xvii  sec. 

Int.  fastoso  ad  una  nav.  In  un  locale  al  disopra  della  sagrestia  (ri- 
volg.  al  sagrestano),  la  Biblioteca  del  Duomo  e  alcune  pitture;  4  Santi, 
davanti  di  una  cassa  della  1*  metà  '400;  pallio  con  Mad.  e  8  Santi,  della 
scuola  dei  Vivarini;  Crocifiss.,  del  '400. 

Posteriorm.  al  Duomo  è  il  Battistero  ottagonale,  con  vasca 
battesimale  ottagona,  e,  tra  i  due  edifìci,  l'alto  e  belliss.  Cam- 
panile, imitante  quello  di  Venézia  e  sormontato  dalla  statua 
di  S.  Michele.  Continuare  nell'erta  del  Duomo  e,  tenendosi  a 
d.,  nella  via  S.  Andrea,  dov'è  una  casetta,  avanzo  della  chiesa 
di  S.  Andrea,  entro  la  quale  i  Piranesi  fecero  l'atto  di  dediz.  a 
Venézia  (epigrafe).  Proseguendo  direttam.,  si  riesce  nel  largo 
Pusterla,  con  una  casetta  gotica,  poi,  girando  a  sin.  in  via  Goina 
si  va  alla  piazza  di  Portadomo,  con  una  grande  cisterna  del 
1776.  Dall'angolo  NE  si  va  a  S.  Stefano,  nel  cui  alt.  sin.,  An- 
nunciaz.,  di  Palma  il  G.;  mentre  dall'angolo  SE  la  via  Mazzini 
(deviando  a  d.,  si  trovano  mura  e  una  porta  antiche;  a  sin., 
N.  451,  casa  gotica)  riconduce  nella  piazza  Tartini.  Da  questa 
un  TRAM  ELETTR.  fa  Servizio  per  le  due  stazioni  di  Porto  Rose, 
pag.  312,  da  cui  per  ferr.  a  Trieste. 


Solo  alcuni  vaporetti  toccano  Porto  Rose,  pag.  312;  gli 
altri  puntano  direttam.  su  C.  Salvore.  Nella  traversata,  vista 
del  profondo  Vallone  di  Pirano,  con  la  bassa  spiaggia  delle 
sahne,  pag.  317,  e  l'ameno  Porto  Rose;  all'indietro,  pittor. 
pan.  di  Pirano,  con  l'alto  campanile,  tra  il  Duomo  e  il  Batti- 
stero, e  il  colle  coronato  di  torri  e  cipressi.  Si  perde  di  vista 
Pirano  solo  dopo  girato  il  basso  C.  Salvore,  di  sasso  d'Istria, 
coperto  di  terra  rossa  vegetale.  Servizio  di  barca  dal  piroscafo 
al  pontile,  presso  il  quale  è  la  chiesetta  di  S.  Giovanni.  In  que- 
ste acque  nel  1177  i  Veneziani,  guidati  dal  doge  Seb.  Ziani  e 
Nic.  Contarini,  avrebbero  vinto  le  navi  imperiali  e  fatto  pri- 
gioniero Ottone,  figlio  del  Barbarossa;  vittoria  leggendaria  ri- 
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cordata  da  un'epigrafe  sulla  facciata  della  chiesa  di  Salvore. 

Si  gira  la  P.  Bassània^  dov'è  la  lanterna,  alta  ra.  86,  con 
luce  bianca  fìssa  che  manda  lampi  bianchi  ogni  min.  a  17  miglia. 
Comincia  la  costa  O  dell'Istria,  che  ha  tutta  la  stessa  costituz. 
geologica  di  C.  Salvore.  Vi  si  riconoscono  i  villaggetti  di  Vol- 
pària  e  Baftsània  e  le  rovine  del  Cast,  di  Scipar  in  un'isoletta. 
Lontano,  nell'int.,  sul  ciglio  di  un  colle,  il  campanile  di  Buie, 
a  spia  delVtstria  ».  Nel  S  è  già  visibile  Umago,  riconoscibile 
da  una  ciminiera  e  dalla  cuspide  di  un  campanile.  Si  gira  al 
largo  di  uno  scoglio  con  faro  rosso  e  si  entra  nel  capace  porto, 
rasentando  il  fanale  (luce  fissa  visibile  a  6  migha)  all'estremità 
di  un  molo  di  450  m. 

U mago  m.  2,  ab.  2'*^00  {Alb.  Leon  d'oro),  è  borgata  sorta  presso 
le  rovine  di  Scipar. 

Scipar,  a  c.  4  km.  a  N,  v.  sopra,  fu  distrutto  dai  corsari  nel  ix  sec, 
poi  sepolto  dalle  arene  del  mare.  Umago  venne  incendiato  dai  Genovesi 
nel  1370.  La  leggenda  vuole  che  vi  si  arenasse  la  nave  che  portava  a  Ve- 
nézia  il  corpo  di  S.  Marco.  —  Comunicaz.  per  terra  con  la  staz.  di  Salvore^ 
pag.  813;  AUTO  per  Bùie  e  Cittanova. 

Presso  il  porto,  chiesa  con  facciata  incompiuta,  del  tardo  rinascim. 
Il  Campanile,  del  xv  sec,  ha  la  solita  forma  veneziana,  con  bifore,  ot- 
tagono  e  cuspide.  Il  porto  ha  commercio  di  transito  del  legname  per  Ve- 
nézia  e  del  vino  per  Trieste.  Le  rive  sono  piantate  ad  ulivi.  Fabbrica  di 
conserve  aUmentari. 

Ripreso  il  mare,  si  .«copre  il  pan.  meridionale  di  Umago, 
che  riproduce  l'aspetto  della  parte  antica  di  Pirano.  Si  passa 
poco  lontano  dalla  bassiss.  costa,  con  gruppetti  di  case  alla 
spiaggia  e  nell'int.  Notevole,  presso  Ja  riva,  la  chiesa  di  Lo- 
renzo,  con  alcune  case.  Ora  è  visibiliss.  Bùie;  un  poco  a  d.,  Ver- 
tenégho.  Si  passa  presso  la  P.  Baila,  boscosa,  con  un  convento 
e  file  di  cipressi.  Prima  che  il  piroscafo  abbia  raggiunta  la  bassa 
P.  Castagneda,  emerge  al  di  là  un  campanile  annunciante  Citta- 
nova,  che  si  scopre  poi  tutta  rapidam.  Si  attracca  al  molo. 

Cittanova  m.  7,  ab.  2012  {Alb.  Città  di  Trieste),  su  una  peni- 
soletta  all'ingresso  della  rada  detta  Porto  Quieto. 

È  la  romana  Emonia.  Fu  prospera  quando  vi  era  attivo  il  commercio 
del  legname  del  bosco  di  Montona,  quando  vi  si  armavano  le  galere  co- 
struite nell'arsenale  veneto  e  vi  si  radunavano  ogni  lunedì  le  barche  mer- 
cantili istriane  per  fare  in  gruppo  la  traversata  a  Venézia.  Ora  Porto 
Quieto  serve  solo  di  rifugio  contro  il  mal  tempo.  (Altre  notizie,  pag.  -^19). 

La  Chiesa,  presso  la  punta,  ha  una  facciata  romanico-gotica  con  pic- 
colo protiro  e  galleria  cieca.  Nelle  mura,  lapidi  romane  e  frammenti  bi- 
zantini da  costruz.  piiì  antica.  Int.  basilicale  a  tre  nav.  Nella  cripta,  fram- 
mento della  vasca  battesimale  ettagona  a  immersione.  Campanile  romanico 
a  trifore  con  cuspide  piramidale,  sormontata  dalla  statua  di  S.  Michele. 
Dalla  spianata  alberata  dinanzi,  vista  sul  mare.  Verso  S,  un  tratto  di  mura, 
in  parte  merlate. 

Si  passa  davanti  alla  V.  di  Torre,  che  si  vede  continuare 
dentro  terra  nella  V.  del  Quieto,  dalle  pareti  elevate  ma  non 
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a  picco,  la  più  lunga  dell'Istria  e  che  si  spinge  fino  a  Pinguente . 
Lontano,  nell'int.,  il  villaggio  di  Torre;  lontaniss.  e  un  poco 
a  d.,  il  campanile  di  Visignano;  ancora  più  a  d.,  Villanuova. 
Si  rasenta  la  P.  del  dente,  con  una  lanterna  di  m.  16,5  a  luce 
bianca  fissa  con  lampi  bianchi  ogni  3  min.,  visibile  ali  miglia. 
Continua  la  costa  sempre  bassa  e  boscosa.  Il  piroscafo,  diretto 
alla  P.  Bòssolo,  passa  davanti  al  porto  Cervera,  sul  cui  pendio 
settentrionale  è  una  dolce  collina  ad  ulivi  coi  villaggi  di  Torre, 
Fratta  ed  Ahrega.  Già  si  scorge  Parenzo  nel  S.  Cittanova,  che 
è  sempre  stata  visibile,  sparisce  solo  in  prossimità  di  Parenzo, 
la  quale  si  presenta  simpaticam.  coi  campanili  cuspidati  della 
Basilica  e  di  S.  Maria  degli  Angeli  e  quello  di  S.  Francesco  e, 
al  didietro,  colline  mosse,  coperte  di  conifere.  Si  passa  tra  uno 
8coglio  a  sin.  con  una  lanterna  e  la  boscosa  isola  di  S.  Nicolò, 
girando  la  punta  sulla  quale  è  l'elegante  Hot.  Riviera,  e  si 
acopre  il  pittor.  pan.  S  di  Parenzo. 

Parenzo.  —  Alb.:  Eòi.  Riviera  (pianta  a)  e  dependance;  Eòi.  Venézia  (è 
del  Municipio,  che,  sotto  l'Austria,  contrasse  un  mutuo  per  acquistarlo  e  im- 
pedire che  cadesse  in  jnani  straniere),  80  cam.,  raccom.;  Sauro  (c),  via  Carli, 
14  cam.;  S.  Remo  (b),  12  cam.  —  Ferr.  per  Bùie  e  Trieste,  pag.  311. 

Parenzo  m.  6,  ab.  4222  (1910),  Pianta  pag.  296,  di  cui  4195  . 
italiani,  in  una  penisoletta  rettang. ,  è  una  cittadetta  raccòlta  e 
silenziosa  e  di  grande  inter.  per  avanzi  romani,  una  meravigliosa 
basilica  bizantina  e  le  numerose  case  gotico-veneziane  e  rinascim. 
che  fanno  di  Parenzo  una  figlia  di  Venézia  e  le  danno  un  aspetto 
pittoresco  e  suggestivo.  Inoltre,  per  il  clima  mite  e  salubre, 
è  ottima  staz.  estiva  ed  invernale.  Parenzo  conserva,  quasi  inal- 
terata, la  primitiva  pianta  romana.  La  Strada  Grande,  pres- 
soché rettilinea  e  corrispondente  al  decumanus  maximus,  la  tra- 
versa da  E  ad  O  ed  è  incrociata  ad  angolo  retto  dal  cardo  maxi- 
mus, ora  via  Crosera.  Le  altre  vie,  sotto  le  quali  si  trova  il  sel- 
ciato romano  a  profondità  di  30-60  cm.,  sono  parallele  a  queste. 
Tutti  gli  edifìci  della  città  e  il  pavimento  stradale  sono  nella 
pietra  durissima  di  vicine  cavo,  che  dà  alle  costruzioni  un  aspetto 
monumentale  e  severo.  Una  mezza  giornata  basta  alla  visita: 
avendo  minor  tempo,  limitarsi  alla  *  Basilica  Eufrasiana  e  al 
Museo  lapidario  e  percorrere  tutta  la  strada  Grande  con  qualche 
via  adiacente. 

Di  origine  preromana,  popolata  da  Euganei,  Vèneti,  Celti  ed  Istri, 
compare  nella  storia  quando  G.  Cesare  od  Ottaviano  Augusto  prima  del 
27  a.  C.  vi  dedussero  una  colonia  militare  romana  e  fu  la  i  Colonia  Julia 
Paren  ium  »,  divenuta  poi  Municipio.  Fu  presa  dai  Goti  nel  493,  dai  Bi- 
zantini nel  539,  dai  Longobardi  nel  751,  ancora  da  Bizantini  nel  774  e 
nel  789  dai  Franchi.  Comune  nel  xii  sec,  nel  1267,  prima  fra  le  città  istriane , 
si  dette  spontaneam.  a  Venézia.  Fu  saccheggiata  nel  1354  dai  Genovesi, 
poi  in  causa  dei  pirati,  delle  pestilenze  (1360  e  1580),  delle  lunghe  guerre 
decadde  a   punto  che  nel  1646  contava  solo  300  ab.  Ma  nel  xviii  sec.  fu 
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ripopolata  da  Candiotti,  Morlacchi  e  Albanesi,  poi  nel  1797  passò  all'Austria 
e  seguì  le  sorti  della  regione.  —  15  patria  di  Donato  Parentino  se,  del 
pitt.  Bernardo  Parentino  (1437-1531)  e  del  teologo  Pantera  (xvi  sec). 
È  vanto  di  Parenzo  la  Società  istriana  di  Archeologia  e  Storia  Patria, 
che  pubblica  un  importante  Bollettino. 

Dal  molo,  lasciando  a  d.  la  riva  3  Novembre  (le  cui  case 
sorgono  sulla  linea  delle  mura  urbiche)  e  a  sin.  la  riva  Venézia 
con  VHót.  Riviera  magnificam.  situato,  si  prende  la  strada  di 
fronte,  al  cui  angolo  d.,  la  graziosa  palazzina  moderna  delle 
Poste  e  Telegrafi f  di  Rug.  Berlam.  Fatti  pochi  passi,  si  apre  la 
piazza  Vitt.  Eman.  Illy  nella  quale  a  sin.  il  Pai.  del  Consiglio 
dei  Nobili  (1789)  e  a  d.,  all'angolo  della  via  Carli,  l'ex  casa  Ca- 
stello,  gotico- veneziana  del  xiv  sec,  bene  conservata;  Deviando 
in  via  Carli,  a  sin.,  in  un  campiello,  avanzo  del  Pai.  Pretorio, 
con  finestra  gotica,  e  poco  dopo,  pure  a  sin.,  N,  220,  la  casa  dei 
due  Santi,  resto  della  chiesa  benedett.  di  S.  Cassiano,  forse  del- 
l'xi  sec,  con  due  rozze  figure  di  santi  ai  lati  di  una  finestra. 

Di  ritorno  in  piazza  V.  E.,  a  d.,  altra  graziosa  casa  gotica 
a  tre  piani  con  pogginolo.  Per  via  Crosera  (a  sin.,  N.  456,  casa 
gotica)  si  è  al  quadrivio  con  la  strada  Grctnde,  nella  quale  si 
volta  a  sin.  All'angolo  sin.,  N.  264,  una  casa  rinascim.;  al- 
l'angolo d.,  N.  433,  l'ex  casa  Manzin,  originariam.  gotica; 
N.  267,  altra  casa  gotica;  N.  259,  casa  rinascim.  Poi  nel  vi- 
colo Gavillio  (nome  di  antica  fam.  romana  del  luogo),  il  primo 
ad.,  due  case  antiche  con  scala  est.  e  al  N.  94,  casetta  gotica; 
nel  vicolo  Canzio  (altra  fam.  romana),  il  secondo  a  sin.,  al- 
l'angolo, una  casetta  romanica  caratter.,  forse  del  xii  sec,  con 
archivolto  tutto  di  un  pezzo  alla  finestra  super,  e  scala  est. 
e,  accanto,  un  puteale  del  1500.  Poco  dopo  si  è  in  piazza  Ma- 
rat or.  A  sin.,  il  Pai.  del  Cred.  Istr.  in  cui  il  Museo  Archeologico. 

Aprire  la  porta  N.  250;  nel  cortile  di  fronte,  porta  in  fondo  ad.,  abita 
il  custode  (piccola  mancia).  Il  Museo  è  a  pianterreno.  I  Sala:  vasi  fittili 
e  oggetti  di  bronzo  da  necropoli  preistoriche,  specialm.  dai  Pizzughi  presso 
la  città;  anfore;  tegole  da  una  fabbrica  romana  a  Cervera  (km.  6  a  N  di 
Parenzo).  II  Sala:  armi  litiche  ed  enee;  lucerne  romane;  vetri:  musaici 
pavimentali  da  una  villa  romana  a  Cervera;  monete,  ecc. 

Dove  la  piazza  Marafo;-  si  allarga,  i  muri  delle  case  a  d. 
poggiano  senza  fondamenta  sul  selciato  romano.  Nel  lato  O 
del  Foro  era  il  tempio  corinzio  di  Marte,  di  m.  28,60  per  15,30. 
Constava  della  cella  (forse  a  tre  nav.),  di  m.  13,30  per  10,50, 
con  pronao  probabilm.  esastilo  e  preceduto  da  una  scalinata 
dalla  parte  del  foro  e  opistodomo  in  antis,  con  4  colonne,  verso 
O.  Tra  le  rovine  del  tempio  ha  sede  il  Museo  Lapidario,  ingr.  in 
fondo  al  campielo  del  Lapidario  (apre  il  custode  del  Mus.  Arcb., 
AT.  sopra);  ma  che  si  vede  sufficientem.  prendendo  all'angolo 
NO  della  piazza  il  clivo  Nettuno  (a  d.,  NN.  66-68,  casa  rinascim. 
del  1494,  inalzata,  salvo  il  II  piano  posteriore,  da  Manzin  Ros- 
setto) ed  entrando  per  una  porta  in  ferro. 
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Subito  a  sin.,  Io  stilobate  del  tempio.  Da  un  cancelletto  si  vede  l'int., 
dove  tra  il  verde,  nel  lato  E,  parte  del  timpano,  dell'architrave  e  di  co- 
lonne del  Tempio  e  l'ara  funebre  di  Celia  Marcia;  nel  lato  S,  sepolcri  e 
iscriz.  (tra  queste,  inter.  l'ara  di  T.  Abudio  Vero,  che  rifabbricò  il  tempio, 
e  basi  di  statue);  nel  lato  O,  sarcofaghi  e  un  torso  probabilm.  di  Giove; 
nel  lato  N,  cippo  sepolcrale  di  certa  Severa,  con  utensili  muliebri  scolpiti. 
—  Verso  O  è  il  giardino  Polesini,  con  vista  sul  mare,  e,  nel  lato  N  della 
casa  omonima,  resti  di  colonne  antiche,  probabilm.  di  un  portico. 

Si  ritorni  nella  strada  Grande  al  quadrivio;  ivi  a  sin.,  N.  281, 
graziosa  casa  gotica  con  due  bifore  e  una  ricca  monofora  nel 
fianco;  subito  dopo,  altra  bella  casa  gotica  ottimam.  conser- 
vata, e,  di  fronte,  altra  casa  gotica  più  semplice  ma  di  perfetta 
conservaz.  Si  volti  a  sin.  in  via  Eufraaio^  dove  a  d.,  N.  284, 
casa  romanica  del  xil  sec,  trasformata  più  tardi  in  forme  go- 
tiche; poi,  giunti  in  via  Giuseppe  Vergottiniy  si  volga  a  d.;  fatti 
pochi  passi,  si  trova  a  sin.  un  portale  in  istile  bizantino,  dis. 
del  Pulgher  (1902),  si  discende  e  si  raggiunge  la  ^Basilica  Eu- 
frasiana,  monum.  insigne,  bello  e  suggestivo  come  le  basiliche 
ravennati. 

Qui  era  un  tempo  la  casa  di  S.  Mauro,  primo  vesc.  di  Pa- 
renzo e  che  vi  subì  il  martirio  probabilm.  durante  la  persecuz. 
di  Valeriano  (253-60).  La  casa  divenne  poi  un  oratorio  cri- 
stiano, che  nel  iv  sec.  fu  ampliato  {haailica  costantiniana)  e 
di  nuovo  al  princ.  del  v  ,  con  l'aggiunta  di  una  nav.  a  S,  quando 
vi  fu  traslato  il  corpo  di  S.  Mauro.  In  seguito  fu  inalzata  una 
vera  basìlica  (preeufrasiana)  a  tre  nav.  divise  da  colonne,  con 
nartece  e  una  sola  abside.  Nel  540  il  vesc.  Eufrasio  trovò  la 
chiesa  in  rovina  e  cominciò  la  fabbrica  attuale,  nello  stesso  posto 
e  larga  come  la  precedente,  ma  prolungata  al  di  là  della  vec- 
chia abside,  ed  aggiunse  un  atrio,  il  battistero  e  Tepiscopio,  ter- 
minando l'opera  nel  551.  Sono  tutte  costruz.  di  stile  bizantino 
ravennate. 

L'ATRIO  è  un  quadriportico  con  2  colonne  per  lato,  tutte  originali 
salvo  quelle  del  lato  del  battistero,  restaurate  nel  1866,  che  hanno  di  ori- 
ginale solo  un  fusto.  I  pulvini,  al  disopra  dei  capitelli  bizantini,  hanno 
croci  greche. 

La  FACCIATA  cuspidata  ha  musaici  rinnovati  nel  1897  {4  Santi  e  i 
candelabri  dell'Apocalisse);  le  poche  tracce  di  musaici  al  disopra  sono  auten- 
tiche. Le  cornici  delle  tre  porte  sono  del  vi  sec.  A  sin.  del  portale  mediano 
è  un'iscriz.  del  1250,  che  ricorda,  nella  grafìa  dell'epoca,  le  opere  eseguite 
in  Parenzo  dal  podestà  Varnerio  de  Gillago. 

L'*INTERN0  è  una  basilica  triabsidata  a  tre  nav.  divise  da  18  colonne 
di  marmo  greco.  Dei  capitelli,  6  sono  romani  compositi;  gli  altri  bizantini, 
quali  a  canestro,  quali  zoomorfl;  non  tutti  corrispondenti  per  dimensioni 
ai  fusti,  quindi  o  raccogliticci  o  materiali  già  pronti  da  officine  ravennati. 
I  pulvini  hanno  tutti  nel  lato  int.  il  monogramma  «  Eufrasius  episcopus  » 
e  sorreggono  archi  sopraelevati,  di  cui,  quelli  di  sin.  hanno  il  sottarco  con 
stucchi  di  forme  svariate,  del  vi  sec;  mentre  a  d.  gli  stucchi  furono  di- 
strutti. Le  nav.  hanno  soffitti  lignei  scoperti  del  1914.  1»  Capp.  d.,  belli 
stalli  lignei  intagliati  del  XV  sec.  Segue,  nella  nav.,  il  pulpito  composto 
nel  1847  in  gran  parte  con  colonnine  e  plutei  di  una  Ijalausty^  eufrasiana 
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che  ciDgeva  il  presbiterio.  2*  Capp.  d.,  alla  parete  d.,  polittico  di  Ant.  Viva- 
rini  (firmato  e  datato  1440)  in  10  pannelli  {Mad.  col  Bamb.,  Pietà  e  8  Santi), 
restaurato  nel  1910-11  e  allora  si  rifece  la  cornice.  Nell'abside  d.,  avanzi* 
di  un  bel  musaico  del  vi  sec,  con  Cristo  che  incorona  due  Santi,  probabilm. 
Ono  e  Severo  di  Ravenna,  e,  nel  paliotto  dell'alt.,  Cena  in  Emaus,  buona 
cultura  marmorea  di  scuola  udinese  del  xviii  sec. 

Nel  FRBSBITEKIO,  alt.  consacrato  nel  1233,  che  ha  per  pallio  dal  1846 
una  pala  d'argento  in  parte  dorata  (il  sagrestano,  dietro  invito,  la  scopre), 
bel  lavoro  del  1452  (le  6  statue  sono  però  della  fine  del  '600).  L'alt,  è  sotto 
un  ricco  baldacchino  sostenuto  da  4  magnif.  colonne  della  costruz.  eufra- 
siana,  con  originaliss.  capitelli,  dei  quali  i  due  anteriori  rappresentano  4  co- 
lombe che  spiccano  il  volo  dall'orlo  di  un  canestro.  La  copertura  al  disopra 
è  del  tempo  del  vescovo  Ottone  (1277)  ed  è  ornata  di  musaici:  nella  fronte, 
Annunciaz.;  ai  lati  e  posteriorm.,  6  «Santi  entro  medaglioni;  nella  vòlta,  cielo 
ttellato.  Nel  pavimento,  delle  boccaporte  (che  il  sagrestano  apre)  mostrano, 
alla  profondità  di  80-90  cm.,  il  pavimento  musivo  dell'abside  preeufra- 
alana,  col  sedile  circolare  dei  sacerdoti  e  la  sporgenza  della  cattedra  ve- 
scovile. 

L'ABSIDE  MAGGIORE  è  la  parte  più  importante  della. basilica,  per  gli 
stupendi  ♦musaici  del  vi  sec.  e  la  decorazione.  Al  disopra  dell'arco  trion- 
fale. Cristo  e  gli  Apostoli,  fortem.  restaurati;  nel  sottarco,  entro  medaglioni, 
l'agnello  pasquale  (opera  moderna,  sostituita  al  Redentore)  e  12  Sante  mar- 
tiri coi  loro  nomi.  Nel  catino^  la  Mad.  col  Bamb.  fiancheggiata  da  due  An- 
geli, poi  a  d.  da  tre  Santi  martiri  anonimi,  a  sin.  da  S.  Mauro,  il  rese.  Eufra- 
sio  col  modello  della  chiesa,  U  frat.  arcidiacono  Claudio  ed  Eufrasio  suo 
fiffìio.  Al  disotto,  un'iscriz.  di  13  esametri  in  4  righe  a  grandi  caratteri,  re- 
lativa alla  costruz.  della  basilica.  Più  sotto,  4  finestre  dividono  il  musaico 
in  5  campi,  con  da  sin.,  a  d.,  V* Annunciaz.,  belliss.  composiz.  piena  di  vita, 
S.  Zaccaria,  un  Angelo,  S.Giov.  B.  e  la  •Fwitaz.,  notevole  per  verismo.  — 
La  parte  infer.  dell'abside  porta  una  interessantiss.  decoraz.  e  cioè,  dal- 
l'alto in  basso,  una  cornice  di  stucco  antica,  poi  un  fregio  a  incrostazioni 
di  belliss.  alabastro  orientale  con  intarsi  di  marmo  rosso  e  smalti  gialli  e 
azzurri,  fregio  proveniente  dal  tempio  romanO;  pag.  304;  poi  un'ornamentaz. 
divisa  in  16  campi  e  formata  da  tarsie  di  porfido,  serpentino,  madreperla, 
smalti  di  vari  colori  e  i  cui  pezzi  provengono  pure  dal  tempio.  In  due  dei 
campi  è  il  monogramma  di  Eufrasio;  nel  mezzo,  la  sedia  episcopale  mar- 
morea, sul  cui  schienale,  la  croce  tra  due  candelabri  ardenti.  In  basso, 
gira  un  sedile  pei  canonici.  Il  pavimento  è  a  tarsie  di  marmo  bianco,  verde 
antico  e  porfido. 

Nell'abside  sin.,  avanzi  di  un  bel  musaico  del  vi  sec,  con  Cristo  che 
incorona  %  Ss.  Cosma  e  Damiano.  Nella  nav.  sin.,  presso  le  colonne  estreme, 
traverso  le  boccaporte,  altre  parti  del  pavimento  musivo  della  basilica 
del  V  sec;  di  contro  alla  3*  colonna,  una  boccaporta  mostra  anche  il  pa- 
vimento pure  musivo  della  chiesa  primitiva,  che  è  a  60-70  cm.  più  sotto 
della  basilica  preeufrasiana.  —  NeUa  cappella  di  S.  Mauro  a  sin.,  da  una 
boccaporta  davanti  all'alt,  si  scopre  il  flniss.  pavimento  musivo  della  casa 
di  S.  Mauro  ed  al  quale  furono  aggiunti  dei  pesci  (simbolo  cristiano).  Nel- 
l'orto del  vescov.  (il  sagrest.  tiene  le  chiavi),  si  vede  la  continuaz.  di  questo 
musaico.  Per  la  porta  a  d.  della  capp.  si  accede  alla  Sagrestia  e  subito  a  d. 
si  trova  un  vestibolo,  poi  la  capp.  triabsidata  di  S.  Andrea,  a  pavim.  mu- 
sivo, opere  pure  del  vi  sec.  e  che  contenne  probabilm.  il  sarcofago  del  vesc. 
Eufrasio.  In  sagrestia  (rivolg.  al  sagrestano),  una  croce  bizantina  lignea 
finissimam.  intagliata  {scene  evangeliche),  chiusa  entro  filigrana  e  smalti, 
opera  di  Ezechiele  monaco  nel  convento  di  Lauro  (M.  Athos). 

Ad  O  dell'atrio  è  il  BATTISTERO  ottagonale  del  vi  sec,  ma  con  sofiìtto 
moderno.  Contiene  un  Museo  (il  sagrestano  tiene  le  chiavi),  che  si  vede  ab- 
bastanza bene  dal  cancello.  Nel  mezzo,  vasca  battesim.  ottagona  per  il 
battesimo  a  immersione.  Di  fronte  all'ingr.,  il  cippo  dell'alt,  magg.  della 
basilica,  del  vi  sec,  rimosso  nel  1210;  frammenti  del  pavimento  musivo 
delle  basiliche  eufrasiana  (tolto  nel  1880)  e  preeufrasiana  e  i  capitelli  di 
questa;  frammenti  di  plutei,  ecc. 


Paretizo. 
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Uscendo  dal  Battistero,  in  un  loc.  a  d.,  chiuso  da  cancello,  bell'arca 
marmorea  del  1247,  che  contenne  i  corpi  dei  Ss.  Mauro  ed  Elenterio,  rapiti 
dai  Genovesi  nel  1354,  sedia  abbaziale  marmorea,  ecc.  —  Si  passi  nel  lato 
N  dell'atrio,  dov'è  un  rozzo  tabernacolo  in  pietra,  col  leone  marciano  e 
Santi.  Volgendo  verso  O,  si  esce  presso  il  Campanile  e,  voltando  ad.,  per 
un  bel  portale  del  1464  si  entra  nell'atrio  dell'episcopio,  del  1694.  L'EPI- 
SCOPIO, pure  del  vi  sec.  e  che  conserva  i  muri  perimetrali  primitivi,  era 
una  costruz.  triabsidata  con  2  colonne  che  sostenevano  l'arco  trionfale, 
delle  quali  una  è  visibile  salendo  la  scala  ed  entrando  nella  sala  del  I  piano, 
mentre  la  parte  super,  dell'arco,  con  originaria  decoraz.  in  istucco  si  vede 
entrando  nell'abitaz.  privata  del  vesc.  (permesso  nella  cancelleria,  a  sin.). 

Rasentando  il  campanile  verso  O,  si  raggiunge  la  bella  chiesa  trecen- 
tesca romanico-gotica  di  S.  Francesco,  non  più  officiata.  Accanto,  è  il  Pai. 
della  Prefettura,  nel  cui  atrio,  ara  del  i  sec.  —  Di  ritorno,  voltare  a  d.  in 
via  Peteanif  dove  a  d.,  N.  147,  una  casa  metà  gotica  e  metà  rinascim. 

Si  riprenda  la  via  Vergottini,  nella  quale,  ad  E  dell'ingr. 
della  Basilica,  la  Canonica,  del  1251,  con  6  bifore  romaniche 
dall'architrave  tutto  d'un  pezzo;  poi  si  volti  a  d.  nel  vicolo 
Clamoso  (vecchia  casa  con  altana)  alla  strada  Grande,  piegando 
a  sin.  Ivi,  subito  a  d.,  NN.  314-316,  bella  casa  gotica  del  1473, 
con  2  trifore  e  4  monofore.  Poi,  deviando  a  sin.  nella  via  Var- 
nerio  Gillaco  e  nel  vicolo  Candilion  una  pittor.  casetta  con  scala 
esterna.  All'estremità  della  strada  Grande,  a  d.,  una  bella 
torre  pentagonale  veneziana  (1447),  con  un  ampio  arco  ogi- 
vale nel  lato  int.  e  il  Leone  di  S.  Marco,  di  Lazzaro  di  Giov.  de 
Pari  triestino  e  che  sul  libro  aperto  porta  la  scritta  «  Siate 
giusti  e  darò  pace  al  vostro  paese  ».  Di  fronte,  traverso  il  can- 
cello NN.  321-323,  si  scorge  un'altra  torre  urbica  ma  cilindrica, 
con  resto  di  cinta. 

Si  volti  a  d.  nella  via  Zeno  Renier  (il  doge  di  Venézia  quando 
Parenzo  si  dette  alla  Serenissima);  all'estremità,  a  d.,  una  bella 
torre  cilindrica  del  xv  sec;  a  sin.,  l'elegante  Teatro  Verdi  e, 
poco  più  lontano,  il  bel  Pai.  del  Municipio ,  di  Rug.  e  Arduino 
Berlam  (1909).  Per  la  via  Tartini,  lungo  il  fianco  sin.  del  Tea- 
tro, si  va  alla  Madonna  degli  Angeli  (1747-1845),  sul  cui  alt. 
magg.,  bella  statua  àelV Immacolata y  di  Ang.  Cameroni  (1845). 
Dalla  vicina  piazza  Fuori  le  Porte,  per  la  via  a  NE  lungo  il  mare 
si  raggiunge  la  staz.,  pag.  316. 

Passbqo.:  1*  da  piazza  Fuori  le  Porte,  per  via  Colonia  Giulia  alla 
piazza  Cimare,  donde  verso  sin.,  per  il  Viale  Vidulich  in  10  min.  alla  chie- 
setta della  Mad.  del  monte,  tra  cipressi,  e  subito  dopo,  a  d.,  alla  bella. Pineta 
comunale.  2*  da  piazza  Cimarè,  v.  sopra,  verso  d.  Sill'Istituto  Agrario  pro- 
vinciale e  Staz.  Agraria  Sperimentale,  pure  con  bella  pineta  (vista)  e,  più 
lontano,  al  Castelliere  S.  Angelo  m.  107,  tenendo  a  d.  ad  un  bivio. 

Gita  in  barca,  traversando  il  porto,  all'/so/a  di  S.  Nicolò  (dove  fu  un 
convento  di  Benedettini),  con  una  torre  cilindrica  xv  sec,  antico  faro, 
e  un  bel  bosco  di  conifere,  in  mezzo  al  quale  è  una  cava  di  calcare,  dalla 
quale  si  crede  estratto  il  monolito  della  tomba  di  Teodorico  a  Ravenna. 

AuTOOORRiiRÀ  per  Pisino,  ore  2,  1  corsa  al  giorno. 
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Si  gira  al  largo  l'isola  di  S.  Nicolò.  La  costa  è  frangiata  di 
scogli  e  di  isole,  che  formano  un  arcipelago  quasi  continuo 
fino  alla  P.  Merlerà.  Bella  vista  retrosp.  di  Parenzo.  Appare 
nel  SE  Fontane,  poi  si  gira  la  P.  Grossa,  dietro  la  quale  di- 
spare Parenzo.  La  costa  è  a  querceti.  Si  gira  la  P.  Fontane  e 
si  scopre  in  alto  Oi*sera,  dominata  da  un  castello,  poi  si  gira 
un'altra  punta  accidentata,  con  qualche  ulivo,  e  si  scopre 
tutta  Orsera,  grigio  borgo  sopra  un  colle,  m.  54.  Si  attracca  ad  un 
piccolo  molo,  dal  quale  in  pochi  passi  si  è  ad  Orsera,  già  fortezza 
romana,  poi  cast,  medioev.  e  residenza  estiva  dei  vesc.  parentini, 
oggi  borgo  prospero  per  i  vini.  Deve  il  nome  all'Isola  Ursària, 
che  chiude  il  porto.  Si  passa  al  largo  dell' /soia  Conversada  e  si 
vede  emergere  in  distanza  la  cuspide  del  campan.  del  Duomo  di 
Rovigno;  più  lontano,  V Isola  di  S.  Andrea^  con  le  minori  che  la 
circondano.  Poi  si  scopre  del  tutto  l'acuto  campanile,  mentre 
sì  passa  davanti  al  Canale  di  Leme  profondam.  inciso  come 
un  fiordo  ed  alla  P.  Croce.  Il  Canale  di  Leme  si  addentra  per  ol- 
tre IO  km.  con  una  larghezza  quasi  costante  di  500-000  m.  e  pro- 
fondità di  15-32  m.  e  con  sponde  a  picco  che  formano  due  ci- 
glioni paralleli  alti  c.  120  m.  Questa  enorme  frattura  continua 
nella  V.  Draga,  pag.  336. 

Si  raggiunge  la  Val  di  Bora,  con  a  sin.  il  grande  edificio 
dell'Ospizio  Marino  e  un'isola  boscosa;  nel  fondo,  pittorescam. 
situato  in  alto,  il  Cimitero.  Girata  la  punta  dominata  dalla  mole 
del  bianco  Duomo  e  dal  campanile  si  scopre  la  parte  antica  di 
Rovigno,  a  casette  fittam.  aggruppate,  e  si  entra  nel  porto  di 
Val  di  Squero,  difeso  dalla  boscosa  isola  di  S.  Caterina. 

Rovigno  m.  36,  ab.  5504;  (v.  Pianta,  p.  296);  Ferr.  per 
Canfanaro,  pag.  326  {Alò.:  Hot.  Adriatico^  30  cam.,  buono; 
Riviera,  discreto;  entrambi  sul  porto).  È  il  centro  commerciale 
più  importante  dell'Istria,  molto  pittor.  dal  mare,  ma  non  di 
grande  Inter,  artistico.  La  parte  antica  si  aggruppa  sulla  punta 
del  promontorio;  la  moderna  si  sviluppa  verso  E. 

Sorto  sopra  un'isola,  offrì  rifugio  agli  Istriani  durante  le  scorrerie 
dei  Longobardi,  Avari  e  Sloveni,  poi  alla  fine  dell' vm  sec,  quando  si 
sprofondò  l'isola  di  Cissa  (presso  P.  Barbariga:  vi  era  una  città,  ricordata 
da  Plinio  e  della  quale  si  dice  che  si  intravvedano  sott'acqua  le  rovine  nei 
giorni  di  bonaccia),  e  nei  secoli  seguenti,  quando  le  coste  erano  infestate 
da  Saraceni  e  Narentani.  I  primi  lo  distrussero  nel  964.  Ebbe  poi  Cast,  e 
doppia  cinta  di  mura.  Nel  1283  si  dette  a  Venézia.  Più  tardi  si  allargò 
anche  sulla  terraferma  e  le  due  parti  furono  unite  prima  da  un  ponte  le- 
vatoio, poi  da  uno  in  pietra;  nel  1763  fu  interrato  il  canale  che  le  divideva. 
Sotto  l'Àustria  fu  città  autonoma  con  proprio  statuto.  —  La  sua  popolaz. 
energica  ha  dato  gli  ottimi  fra  gli  eccellenti  marinai  istriani.  Le  donne  si 
distinguono  per  bellezza  ed  eleganza;  parlano  e  vestono  come  a  Venézia, 
generahn.  ravvolte  nello  scialle  nero.  Inter,  per  il  filologo  e  lo  studioso 
è  il  dialetto  (cui  assomigliano  quelli  parlati  a  Fasana,  Gallesano  e  Dignano), 
avanzo  di  quello  usato  dagli  Istriani  nel  medioevo.  —  Furono  di  Rovigno 


Rovigno. 
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Lor.  del  Vescovo  ed  altri  della  stessa  fam.,  scultori;  l'intarsiatore  Frate 
Schiavone  o  Fra  Virgola  (1420-1505)  olivetano  e  l'arch.  Taddeo. 

Ha  due  porti,  a  N  quello  di  Val  di  Bora,  il  maggiore,  e  quello  di  Val 
di  Squero  o  di  »S.  Caterina,  più  ristretto  ma  più  sicuro  e  dove  approdano  i 
vaporetti.  —  Rovigno  è  un  importante  emporio  di  vini,  olio,  cereali. 
Ha  una  manifattura  tabacchi  che  occupa  1200  donne  e  200  uomini:  vi  si 
preparano  sardine;  vi  è  una  importante  distilleria,  ecc.  È  sede  della  Ca- 
mera di  Commercio  istriana;  ha  un  grande  Ospizio  marino  a  S.  Pelàgio. 
Staz.  ferr.  capolinea  del  tronco  Rovigno -Can  fan  aro,  pag.  :i26,  che  l'unisce 
alia  Trieste-Pola:  auto  per  Pisino. 

Dal  molo  si  entra  nella  piazza  Viti.  Em.  Ili,  dove  a  d.,  la 
torre  delVoroloyio,  col  Leone  di  S.  Marco;  a  sin.,  l'elegante  ve- 
neziano arco  della  'pescheria  (1680),  pure  col  Leone.  Passando 
per  l'arco,  si  è  in  piazza  Guglielmo  Oberdan,  poi  direttara.  in 
piazza  Venézia  (case  caratter.)  e  quindi  a  d.  per  la  contrada 
Orisi  al  Duomo  si  sale  al  Duomo  {Ss.  Giorgio  ed  Eufemia)^ 
grande  chiesa  bianca  rifatta  dall'arch.  Scalfarotto  di  Venézia 
(1786),  con  facciata  del  1861.  Nel  fianco  d.,  frammenti  bizan- 
tini da  una  chiesa  anteriore  di  S.  Giorgio. 

Interno  vasto  a  tre  nav.,  di  buon  effetto.  In  fondo  alla  nav.  d.,  nella 
capp.  di  S.  Eufemia,  grandiss.  sarcofago  marmoreo  dei  bassi  tempi,  che 
la  leggenda  narra  giungesse  galleggiando  a  riva  nell'SOO.  La  reliquia  di 
S.  Eufemia,  che  vi  era  contenuta,  fu  rapita  dai  Genovesi  nel  1380,  ripresa 
dai  Veneziani  a  Chióggia,  restituita  nel  1410.  In  sagrestia,  tavola  del  xv 
sec.  con  S.  Giov.  B.  e  fatti  della  sua  vita. 

Belliss.  bianco  Campanile,  riproduz.  quasi  fedele  di  quello 
di  S.  Marco  a  Venézia  e  sormontato  dalla  statua  metallica 
di  S.  Eufemia.  Dalla  spianata  e  più  dall'alto  del  campanile, 
♦vista  splendida  sul  mare,  le  isole  e  Orsera  verso  N.  —  Le 
strade  che  discendono  dal  Duomo  ricevono  carattere  da  qual- 
che resto  gotico  e  da  palazzetti  del  tardo  rinasc.  Di  ritorno  in 
piazza  Vitt.  Em.  Ili,  si  raggiunga  verso  NE  la  piazza  del  Ponte 
(v'era  il  ponte  che  univa  l'isolotto  di  Rovigno  alla  terraferma), 
dove  sboccano  più  vie.  Prendere  quella  a  sin.  di  una  chiesetta, 
che  raggiunge  il  porto  di  Val  di  Bora  e  a  d.  la  Siaz.  biologica 
marina,  non  lontana  dalla  staz.,  pag.  326. 

Fondata  dal  Dr.  Hermes  per  fornire  materiale  vivente  all'Acquario 
berlinese,  divenne  poi  centro  di  studi.  Ora  dipende  dall'lst.  Talassogra- 
fico. It.  A  pianterreno,  una  sala  con  alcune  vasche  contenenti  animali 
marini;  al  1°  piano,  i  laboratori. 

Passegg.  e  Gite:  1*  a  S.  Pelagio,  a  N  della  Val  di  Bora,  dov'è  un 
Ospizio  marino,  già  casa  di  cura  della  città  di  Vienna.  Vi  è  accanto  una 
chiesa  moderna.  2*  Verso  E,  alle  rovine  della  romana  Toreb  di  Borasa, 
costruita  sopra  un  castelliere  preistorico.  3*  S  al  colle  MontAuro,  con 
cave  di  sasso  d'fstria,  che  fornirono  materiali  a  Venézia  (Procuratie,  Pai. 
ducale,  S.  Giorgio,  la  Salute),  ai  murazzi  di  Chióggia,  alla  facciata  della 
basilica  di  Loreto.  4*  in  barca  alla  verde  fsOLA  di  S.  Caterina  nel  porto, 
con  rovine  di  una  chiesa  ogivale  e  un  parco. 


Si  gira  la  P.  Moniàuro,  dietro  la  quale  Rovigno  si  nasconde, 
e  si  rasenta  la  costa  N  della  heW Isola  di  S.  Andrea,  la  princi- 
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pale  di  un  piccolo  arcipelago.  Ha  un  fitto  bosco  di  conifere, 
una  chiesa  ed  una  villa  HUttreot.  8i  rasentano  a  d.  gli  altri 
isolotti  del  gruppo,  pure  boscosi;  nell'ultimo  è  la  chiesa  di  S. 
Giovanni  e,  nel  vicino  scoglio,  un  elegante  faro  di  m.  21  a  luce 
fissa  con  lampi  rossi  ogni  2  min.,  visibile  a  14  miglia.  La  costa 
è  un  poco  lontana  e  scarsam.  popolata.  È  tornato  ad  emergere 
all'indietro  il  campanile  di  Rovigno.  Si  girano  al  largo  gli  sce- 
gli Due  Sorelle,  poi  si  passa  tra  la  P.  Giustinia  e  lo  scoglio  omo- 
nimo. Sono  già  visibili,  diritte  alla  prua,  le  Isole  Brioni;  den- 
tro terra,  il  campanile  di  Dignano.  Si  passa  presso  la  Punta 
Dàntola  con  un  forte  e  presso  la  bassa  Punta  Barhariga,  poi  la 
costa  s'allontana  di  nuovo.  Dentro  terra  i  colli  hanno  il  profilo 
orizzontale  del  tavolato  calcare.  Ora  è  visibiliss.  Dignano;  più 
in  avanti  e  un  poco  in  basso,  il  villaggio  di  Peroi,  colonia  di 
bocchesi  e  montenegrini, importativi  dal  governo  veneto  nel  1658 
e  che  conservano  il  rito  greco. 

Si  entra  nel  Canale  di  Fasana,  tra  la  costa  istriana  e  le 
Brioni:  solo  ora  dispare  nella  lontananza  il  campanile  di  Ro- 
vigno. Diritta  alla  prua  si  vede  Fasana;  a  d.,  nell'isola  magg. 
delle  Brioni,  sono  visibiliss.  i  grandi  alberghi.  Si  attracca  ad 
uri  piccolo  molo.  Fasana  m.  16,  con  chiesetta  moderna  dal 
campanile  romanico.  All'intorno,  ulivi. 

Già  appaiono  i  forti  che  dominano  le  alture  di  Fola.  Si  tra- 
versa in  direz.  di  SO  il  Canale  di  Fasana  e  si  attracca  al  molo 
di  Brioni  centro  delle  Isole  omonime.  Brioni  si  raggruppa  in- 
torno al  porto  omonimo  e  consiste  nei  fabbricati  degli 
Hot.  Brioni,  5  edifici,  complessivam.  350  cam.,  alcuni  stab.,  ville. 
A  7  min.  dagli  alb.,  lo  Stab.  di  Bagni  di  Saluga,  capace  di  c.  300 
persone. 

Questo  ridente  arcipelago,  anticarri,  delle  Pullari,  di  proprietà  Ku- 
pelwleser,  consta  dell'Isola  Maggiore,  dell'Isola  Minore,  e  di  un  gruppo  di 
scogli  ad  O,  che  sì  chiamano  da  S  a  N,  Orzerà,  Vanga,  Madonna,  Gron- 
ghera,  Gallia,  Zumpin  picc.  e  gr..  Gazza,  Toronda,  S.  Marco.  Brioni  Mag- 
giore, che  è  anche  la  più  bella  del  gruppo,  resa  da  alcuni  anni  un  ameno 
e  salubre  soggiorno  invernale  ed  estivo,  ha  una  vegetaz.  quasi  tropicale 
di  magnolie,  agrumi,  lauri,  ulivi,  viti,  alberi  fruttiferi  di  ogni  sorta,  palme, 
agavi,  conifere,  ecc.  Vi  si  contano  557  specie  selvatiche  e  c.  80  importate. 
Vi  è  anche  caccia  abbondante.  —  AUevam.  di  struzzi;  un  piccolo  giardino 
zoologico.  Vècchio  Cast.,  ma  di  poco  inter.,  monum.  al  batteriologo  Rob. 
Koch.  Tutta  questa  organizzaz.  è  opera  tenace  alberghiera.  Prima  Brioni 
era  arida,  deserta  e  inospite.  L'acqua  potabile  è  fornita  a  mezzo  di  una  con- 
duttura di  c.  2  km.  dal  continente  attraverso  il  canale  di  Fasana.  A  poca 
distanza  a  S,  in  fondo  al  seno  di  mare  d.  Val  Catena,  resti  romani  di  ville 
e  di  terme,  cisterne  in  calcestruzzo;  avanzi  di  un  tempio  di  Venere,  cioè  8 
colonne  intere  ed  una  mozza  e  lo  stilobate;  ad  O,  in  VAL  Madonna,  ro- 
vine della  basilica  di  S.  Pietro.  —  Nel  mare  delle  Brioni  fu  combattuta  la 
celebre  battaglia  del  9  mag.  1379,  in  cui  Vitt.  Pisani  generale  veneto  uccise 
l'ammiraglio  genovese  Luciano  Doria,  ma  fu  sconfitto. 

Si  gira  la  P.  Saluga,  poi  si  passa  tra  lo  Scòglio  Cosada  a  sin. 
e  lo  Scòglio  S.  Giròlamo,  dove  sono  le  più  rinomate  cave  di  sasso 
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d'Istria,  le  quali  hanno  fornito  materiali  ai  monum.  di  Venézia, 
di  Trieste  e  della  Romagna.  Presso  la  costa  istriana,  si  vedono 
capannoni  di  idroplani.  Si  rasenta  la  P.  Cristo  (al  largo,  la  P. 
Peneda,  estremità  8  di  Brioni  maggiore,  con  un  faro  a  luce 
intermittente  ogni  30'*,  visibile  a  14  miglia)  e  si  entra  nel 
*  porto  di  Pola,  tra  questa  e  il  C.  Compare  (faro  con  luce  fissa 
visibile  a  10  miglia),  scoprendo  man  mano  la  città,  che  l'isola  di 
S.  Andrea  nel  mezzo  del  porto,  le  navi  e  i  grandi  impianti  del 
porto  occultano  quasi  del  tutto  fino  all'ultimo.  A  d.,  l'arsenale, 
collocato  in  parte  nello  scoglio  Olivi,  unito  alla  terraferma  da 
una  diga  e  da  un  ponte  in  C  erro.  Fìnalm.  appare  quasi  tutta 
la  città,  coi  grandi  edifici  lungo  la  riva  e  la  bianca  Arena.  Il 
piroscafo  attracca  al  molo  S.  Teodoro.  Pota,  pag.  326. 

Da  Trieste  a  Parenzo. 

Vedi  Carta  a  p.  764. 

a)  Per  ferrovia. 

Km.  123  in  ore  7  e,  scartam.  di  m.  0,76,  pendenza  massima  28  per 
mille,  aperta  all'esercizio  nel  1902.  Ha  tracciato  tortuoso  per  toccare  gli 
abitati  ed  evitare  opere  d'arte,  ed  ha  forti  dlslivelll,  raggiungendo  la  quota 
più  alia  a  staz.  Grislgnana  m.  275  per  scendere  nella  V.  del  Quieto  a  m.  13 
e  risalire  a  Montona  m.  114  e  Visinada  m.  269,  terminando  a  Parenzo. 
Questo  andara.  mal  risponde  ad  una  rapida  comunicaz.  da  Pirano  a  Pa- 
renzo, ma  piace  al  turista.  Percorso  quasi  sempre  Inter,  e  epeclalm.  da  Ca- 
podlstrla  a  Porto  Rose  e  da  Castagna  a  Visinada.  Collocarsi  ad.,  salvo  tra 
Levade-S.  Stéfano  e  Montona. 

Trieste,  pag.  247.  Si  parte  da  Staz.  8,  Andrea,  pag.  265. 
A  d.,  il  fascio  dei  binari  della  staz.,  poi  l'Arsenale,  quindi  le 
officine  dei  cantieri;  a  sin.,  il  gasometro.  Vista  del  colle  di  Sér- 
vola  e,  indietro,  del  colle  di  S,  Andrea.  Si  gira  la  base  del  colle 
di  Sérvola;  a  d.,  gli  alti  forni  delle  Ferriere;  poi  la  linea  si  ad- 
dentra e  gira  a  N  il  M,  S.  Pantaleone  m.  76  a  vigneti,  quindi 
torna  al  mare  scoprendo  il  Vallone  di  Maggia  e  specialm.  la 
sua  parte  più  int.,  detta  Valle  di  Zàule.  Km.  8  Monte  Casti- 
glione m.  4.  Si  rasentano  gli  acquitrini  in  fondo  al  Vallone, 
che  si  scopre  compie tam.  insieme  al  borgo  di  M ùggia.  Km.  10 
Zàule  m.  7.  Una  trincea,  poi  si  corre  in  riva  al  Vallone  e  si  tra- 
versa una  laguna  e  il  torr.  Becca.  Km.  12  Staz,  Maggia  m.  2, 
pag.  270.  Vista  chiusa  a  d.;  a  sin.  un  poco  aperta  verso  la  V. 
del  Recca.  La  linea,  con  andam.  generale  identico  alla  carrozz., 
sale  la  collina.  Km.  15  Scoffie  m.  71. 

Il  nome  è  alteraz.  della  parola  Shoff,  vescovo.  A  d.,  presso  la  staz.  è 
Scoffie  di  SQtto  m.  76;  a  sin.,  a  quasi  1  km.,  Scoffie  di  mezzo  m.  129;  più  lon- 
tano, Scùffie  di  sopra  m.  184.  Nei  dintorni  sono  due  castellieri:  quello  di 
Élleri  m.  165,  per  mulatt.  min.  80  a  N  della  staz.,  uno  dei  primi  scoperti 
ed  illustrati  nell'Istria,  e  quello  di  AWaro  o  Scoffie  di  sopra,  a  m.  229,  a 
meno  di  ^4  km.  da  questo  borgo  e  a  min.  40  c.  dalla  staz.  Ha  un  perimetro 
di  510  m.  ed  un  vallo  molto  robusto,  alto  in  alcuni  punti  4-6  m.  e  largo  6-10. 
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-  Esso  domina  Decani,  v.  sotto.  -  Da  Staz.  Scofl5e,  come  dalle  due  seg., 
si  può  aodare,  km.  8,5,  All'Ospizio  marino  di  S.  Caterina,  sanatorio  per 
ragazzi,  per  strada  prima  carrozz.,  poi  solo  carregg.  Fu  compiuto  nel  1910 
e  consta  di  un  gruppo  di  padiglioni  con  un  grande  edifìcio  centrale.  È  toc- 
cato da  una  linea  di  vaporetti. 

Si  discende,  scoprendo  il  Vallone  di  Oapodlstria,  con  la 
città  dall'alto  campanile  e  le  punte  Villisan  e  Ronco.  Prima 
tra  pini,  poi  tra  uIìtì  si  raggiunge  la  Staz.  Decani  m.  20, 
km.  18  (il  villaggio  m.  63  è  a  più  di  1  km.  a  sin.  sul  colle).  La 
linea  si  avvicina  al  mare,  dopo  traversato  il  F.  Risano,  Tantico 
Fornitone. 

Ha  la  sorgente  a  m.  64  sul  mare.  In  luogo  pittor.  ad  E  di  Decani,  tra 
rocce  calcari  presso  una  pineta  e  la  chiesetta  di  S.  Maria.l^eì  1908,  con  la 
fluoresciua  si  dimostrò  che  questa  sorgente  viene  da  un  torrentello  che 
bI  Inabissa  in  una  grotta  presso  Sllvje  ad  E  di  Matteria,  distante  in  linea 
d'aria  14  km.  Dopo  un  corso  di  19  km.  il  Eisano  va  a  sboccare  nel  Vallone 
di  Capodistria,  tra  V  Campi  e  V.  di  Stagnone,  formando  un  esteso  basso- 
fondo d.  li  Dosso,  che  si  vede  sporgere  in  mare  per  più  di  1  km.,  prolun- 
gamento del  M.  Sermiuo. 

Km.  20  Lazzaretto- Risano.  Si  traversa  una  pianura  presso 
il  mare,  che  poi  si  raggiunge  lungo  stagni  salmastri.  A  sin., 
basse  colline  ad  ulivi.  Km.  23  Staz.  Capodistria  m.  3.  Dalla 
staz.  alla  città,  pag.  270,  km.  1,3,  serv.  di  vetture. 

Si  corre  lungo  gl'interrimenti  e  le  saline  che  hanno  unito 
l'antica  isola  di  Capodfstria  alla  costa,  avendo  davanti  il  pan. 
della  città,  dalla  quale  emergono  il  campanile  del  Duomo  e 
il  Castello,  ora  carcere.  Km.  25  Semedella  m.  2.  Una  strada  ret- 
tilìnea di  750  m.,  su  un  rilevato  tra  il  mare  a  sin.  e  le  saline, 
unisce  la  staz.  a  Oapodlstria.  È  questo  il  punto  della  linea  più 
vicino  alla  città.  Poi  la  ferr.,  di  conserva  con  la  carrozz.  a  sin., 
corre  tra  la  curva  fronte  delle  colline  marnose  e  il  mare,  qui 
molto  algoso.  Km.  30  Isola  m.  6,  pag.  298.  La  linea  sale  con 
larghe  curve  finché  domina  dall'alto  Isola,  che  forma  un  gra- 
liosiss.  quadretto  col  Vallone  e  il  golfo  di  Trieste.  Si  passa  in 
una  gali,  di  325  m.,  poi  si  discende  in  vista  del  piccolo  Vallone 
di  Strugnano,  dove,  sul  promontorio,  le  mura  merlate  e  tur- 
rite e  il  Duomo  col  campanile  di  Pirano.  I  colli  all'intorno  sono 
coltivati  in  parte  a  terrazze.  Km.  35  Strugnano  m.  7.  La  linea 
si  distacca  dalla  carrozz.  (che  si  dirige  su  Parano)  e,  internan- 
dosi, sale  a  traversare  uno  sperone  montuoso  con  gali,  di  più 
di  600  m.;  all'uscita,  il  belliss.  Vallone  di  Pirano. 

Km.  38  Porto  Rose  (Bagni)  m.  36,  a  4  km.  da  Pirano  (tram 

ELETTR.)  Albekqhi:  Palace  Eòi.,  di  1°  ord.,  300  cam.;  Adria,  45  cam.; 

Riviera,  40  cam.;  Centrale,  30  cam.;  Casa  Verde,  25  cam.;  Bristol,  20  cam.; 
Villa  S.  Lorenzo,  30  cam.;  S.  Giorgio,  10  cam.;  all'antico  Porto  Uose,  10  cam. 

—  Pensioni:  Virginia,  15  cam.;  Pirano,  18  cam.;  Casa  Possa,  12  cam.; 
Villa  Romana,  17  cam.;  VUla  Edelweiss,  20  cam.;  alia  Posta,  12  cam.;  Vit- 
toria, 16  cam.;  Portorose,  10  cam.;  VUla  Irma,  7  cam.;  VUla  MargherUa 
ZO  cam.;  VUla  Trento,  20  cam.;  Villa  Santiane,  6  cam.;  VUla  Eansi,  3  0 
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cani.;  Villa  AlUada,  10  cam.;  VUla  Apollo,  10  cam.;  Villa  Pavia,  7  cam;; 
Vizia  Nora,  7  cam.;  Villa  Glori  (ex  Valeria),  12  cam.;  Villa  Pitpini,  15  cam., 
véla  Lidia,  15  cam.;  VUla  Papo,  12  cam.;  Villa  Buon  Gusto,  10  cam..;  Bel- 
levue,  10  cam.;  Villa  Redenta,  22  cam.;  aZ  Corso,  10  cam.;  FiZZa  ^arry 
6  cam.  —  Commissione  di  cuiia  con  ufficio  informazioni. 

Bagni  di  spiaggia:  Società  «Portorose».  —  Noleggio  barche  a  vela 
e  a  remi.  —  Noleggio  vetture:  a  Pirano,  L.  7;  and.  rit.  con  10  min.  di 
fermata  L.  10;  alla  Ferrovia,  L.  5;  and.  rit.  con  10  min.  di  fermata  L.  8. 

Porto  Bose  è  importante  staz.  climatica  e  balneare  in  un  an- 
fiteatro graziosiss.  di  colli  ad  ulivi,  alberi  fruttiferi,  cipressi  e 
numerosiss.  villette  e  case  di  campagna.  È  pure  apprezzata  per 
i  bagni  d'acqua  madre,  residuo  dell'acqua  marina  concentratiss. 
ottenuto  dopo  la  cristallizzaz.  del  cloruro  di  sodio  che  si  fab- 
brica in  vaste  proporz.  nelle  saline  di  Porto  Rose,  pag.  317. 
Nel  1913  ebbe  un  movimento  di  c.  10  000  forestieri,  in  preva- 
lenza czechi  e  tedeschi. 

Per  un  momento  si  gode  la  vista  del  seno  di  mare  a  villini 
ed  alberghi  sontuosi  in  mezzo  ad  ulivi  e  giardini,  poi  si  scende 
rapidam.  traverso  due  trincee  verso  le  saline.  Km.  39  Porto 
Ro8e{S.  Lucia),  donde  tram  elettr.,  che  tocca  Porto  Rose  Bagni, 
pag.  312,  poi  Pirano  (piazza  Tartini).  Più  avanti  la  linea  rag- 
giunge le  saline  di  Siedale,  pag.  318.  Km.  43  Sicciole  m.  5,  a 
metà  delle  grandi  saline,  che  si  continua  a  costeggiare,  poi  al- 
l'estremità loro  si  trova  l'alta  bastionata  carsica  calcare,  che 
la  ferr.  rimonta  con  lunghiss.  andirivieni  e  con  splendida  vista 
sul  vallone  di  Pirano.  Km.  49  Staz.  Salvore  m.  101,  la  quale 
serve  Salvore,  a  km.  7,5  c.  a  NO  e  Umago,  pag.  302,  a  km.  7 
a  SO.  La  linea  si  svolge  a  SE  nel  caratter.  paesaggio  carsico. 
Km.  53  Marcovaz  m.  116.  Si  è  di  nuovo  presso  la  carrozz.  e  si 
sale  a  Staz.  Bilie  m.  173,  km.  60. 

In  min.  12,  profittando  di  una  accorciatoia,  si  va  a  Bùie  m.  222,  ab. 
3300  c.  {Tratt.:  Giugovaz  con  alloggio,  10  cam.,  in  faccia  alla  staz.,  modesto; 
alla  Posta,  10  cam.;  Miramar,  pure  con  alloggio,  nel  borgo),  uno  dei  piccoli 
centri  importanti  istriani.  Si  dette  a  Venézia  nel  1412  e  nutrì  sempre  fieri 
sentimenti  di  italianità  (le  sue  vie  principali  sono  intitolate  all'Itàlia). 
Donato  Ragosafu  patriotta  di  Bùie,  salvatosi  dal  patibolo  nel  processo  di 
Oberdan,  perchè  riparato  a  tempo  a  Venézia.  È  detta  spia  dell'Istria  per 
la  posiz.  elevata.  Scarsiss.  d'acqua;  cantina  sociale,  che  esporta  a  Trieste 
e  nei  paesi  subalpini  15  000  ettol.  di  vino.  —  Auto  pubblica  per  Umago 
e  Cittanova. 

Del  dominio  veneto  rimangono  la  Loggia,  ora  mercato  del  pane,  una 
torre  mutilata  e  il  Leone  nel  campanile.  Da  questo,  che  serviva  come  punto 
di  orientam.  per  le  barche  istriane  di  ritorno  da  Venézia,  *pan.  Nel  Duomo, 
del  XVI  sec,  frammenti  di  un  tempio  romano,  su  cui  esso  sorse.  All'alt., 
bel  S.  Seb.,  del  Marchiori.  In  S.  Marco,  buoni  dipinti.  Nella  piazza  del  Mu- 
nicipio, i  pilastri  che  portavano  gli  stendardi  della  Repubblica. 

ESCURS.:  Per  Matterada  (km.  4,5)  e  Petrovia  (km.  8,5)  a  Umago, 
pag.  302,  km.  12,5  di  carrozz.  abbastanza  inter.,  nel  solito  paesaggio  car- 
sico, alternato  da  tratti  ubertosi.  —  A  Cittanova,  pag.  302,  per  carrozz.  ab- 
bastanza Inter,  (serv.  d'auto),  toccando  Vertenéglio  m.  141,  km.  5,  VOrtus 
Niger  dei  Romani.  Lo  stemma  comunale  conserva  plasticam.  la  defìniz. 
della  località:  un  campo  quadrato  chiuso  da  alberi  e  traversato  da  due 
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strade  a  croce.  La  campagna  è  seminata  da  casali  detti  localm.  stanzie. 
A  km.  1,4  dalla  chiesa  princip.  del  luogo,  è  la  Grotta  del  Marmo  o  di  Ver- 
tenéglio,  con  l'ingr.  a  m.  118  e  di  facile  accesso.  È  Inter,  geologicam.  perchè 
originata  da  un  allontanamento  degli  strati  calcarei  accompagnato  da 
cedimento  sotterraneo,  effetto  anche  di  bradisismi.  È  profonda  29  m.  con 
sez.  quasi  circolare. 

Per  terreni  a  boscaglie,  collinosi,  dopo  una  breve  gali,  si 
giunge  a  Slaz.  Grisignana  m.  275,  km.  66,  il  punto  più  elevato 
della  linea  (il  paese  m.  288,  a  c.  1  km.  a  S,  fu  sede  di  un  comando 
militare  veneziano  alla  fine  del  xiv  sec).  Ancora  una  gali,  di 
c.  200  m.  e  si  scopre  il  tratto  infer.  della  V.  del  Quieto,  con  un 
settore  di  mare,  e  Montona.  Comincia  qui  il  tratto  più  Inter, 
della  linea  con  lunga  discesa,  in  continue  curve,  dentro  e  fuori 
le  vallette  che  dal  ciglio  dell'altipiano  calano  alla  V.  del  Quieto. 
Ora  sugli  speroni  tra  queste,  ora  dentro  le  loro  insenature,  con 
livelletta  costante  la  linea  si  abbassa  con  viste  magnìf.  sulla 
verde  V.,  il  grande  bosco  di  Montona,  pag.  315,  e  la  bastionata 
di  fronte.  Km.  70  Staz.  Castagna  m.  275.  Breve  gali.,  quindiad.il 
borgo  di  Castagna  e  si  passa  a  dominare  sempre  meglio  e  molto 
dall'alto  la  V.  del  Quieto,  il  cui  fondo  è  rigato,  come  da  un  serpe 
verde,  dal  bosco  di  Montona.  Richiama  subito  l'occhio,  sul 
colle  omonimo  isolato,  il  borgo  di  Montona,  riconoscibile  dal 
campanile  merlato.  Km.  74  Staz.  Piemonte  m.  174. 

La  linea  percorre  con  infinite  curve  il  fianco  d.  della  V.  del 
Molino;  si  vede  sull'opposto  versante  la  continuaz.  della  linea 
dopo  Pòrtole.  Tre  gali,  e  tre  alti  ponti;  per  un  istante  si  vede 
all'indietro  Piemonte.  Km.  79  Staz.  Pòrtole  m.  150. 

Una  buona  carreggiabile  sale  al  paese  di  Pòrtole  m.  380,  pag.  335 
(2  tratt.),  centro  di  patriottismo  italiano  e  che,  durante  la  guerra,  osò  ma- 
nifestaz.,  le  quali  condussero  ad  un  grosso  processo.  AU'ingr.,  Loggia  vene- 
ziana e,  nel  belvedere,  antenna  veneta  rifatta  nel  1919.  Si  sale  traverso 
vecchie  case  alla  piazza  Vitt.  Em.  Ili,  nella  quale  la  casa  comunale  col 
Leone  di  S.  Marco  e  la  Parrocchiale  con  facciata  secentesca.  Int.  a  tre  nav., 
diviso  da  colonne  romaniche  con  archi  e  vòlte  ogivali  a  nervature  gotiche. 
All'alt,  in  fondo  alla  nav.  sin.,  Trinità  e  2  Santi,  di  Bened.  Carpaccio,  de- 
turpata da  restauri;  all'alt,  magg,,  i  Ss.  Ant.  da  Pad.  e  Frane,  di  Paola 
statue  del  Bonazza.  In  sagrestia,  ostensorio  e  calice  del  XV  sec. 

La  ferr.  traversa  con  alto  ponte  il  torr.  del  Molino  e,  sempre 
discendendo,  percorre  il  versante  sin.  della  valle,  con  bellavista 
sul  fertile  versante  opposto  ad  ulivi.  Vista  fuggevole  all'in- 
dietro di  Pòrtole,  poi  di  Piemonte.  Si  sbocca  a  dominare  la  V. 
del  Quieto  col  suo  bosco  e  campi  feracissimi  e  con  qualche  giro 
se  ne  raggiunge  il  fondo.  Km.  86  Bagni  8.  Siéfano-Levade  m.  15. 

Il  Quieto  detto  anticam.  dagli  indigeni  Neùgon  e  dai  Greci  Ittro 
(da  cui  Istria,  perchè  fu  creduto  un  ramo  dell'Istro  o  Dantibio),  nasce 
una  diecina  di  km.  a  SE  di  Pinguente,  presso  Colmo.  È  alimentato  da  molte 
sorgenti  che  scaturiscono  in  prossimità  al  suo  alveo.  Passata  sotto  Pin- 
guente la  piccola  gola  delle  Porte  di  ferro,  riceve  la  Brazzana  a  d.  e,  presso 
Montona,  il  T.  di  Bottonega  a  sin.  È  lungo  km.  39  e  raccoglie  le  acque  di 


Montana. 


A  PARENZO 


Carta,  V.  264.  315 


un  bacino  di  420  km.  Da  Montona  al  mare  il  piano  della  valle,  che  è  largo 
al  massimo  m.  1500,  è  perfettam.  livellato  dalle  alluvioni,  avendo  una  pen- 
denza media  di  appena  1  %o,  in  modo  che  con  piogge  persistenti  molta 
parte  di  esso  si  allaga  e  le  torbide  acque  si  spingono  per  molti  km.  in  mare. 
All'epoca  romana  il  tratto  inferiore  era  canale  marittimo  navigabile,  con 
rive  piene  di  movimento.  Ad  E  e  ad  O  di  Levade  si  stende  il  BOSCO  di  mon- 
tona o  di  S.  Marco,  che  nel  1452  fu  protetto  da  particolari  provvidenze 
conservative  di  Venézia,  la  quale  ne  traeva  la  rovere  per  le  sue  costruz. 
navali.  Ha  attualm.  la  superf.  di  14  kmq.  ed  è  costituito  da  querce  miste 
con  faggi  e  pioppi. 

La  lìnea,  uscitala  lato  della  carrozz.,  dall'ombrosa  traver- 
sata del  bosco,  del  F.  Quieto  e  del  T.  di  Bottonega,  raggiunge 
la  base  del  marnoso  colle  di  Montona  e  prende  a  girarlo  salendo 
verso  S,  scoprendo  a  sin.  la  valle  d'infilata  verso  NE  e,  a  d.,  il 
pan.  pittor.  di  Montona,  che  si  stende  sul  culmine  e  sul  ver- 
sante S  del  colle  cintato  di  ulivi.  Km.  91  Staz.  Montona  m.  114. 

Dalla  staz.  si  prende  a  d.  e  si  gira  ancora  a  d.  salendo  il  colle.  Mon- 
tona m.  277,  ab.  1356.  {Tratt.  Risorgimento.  AuTOOORR.  per  Trieste  e  per 
Pisino,  pag.  333),  in  posiz.  molto  simile  a  quella  di  Pinguente.  Fu  sotto 
Venézia  dai  1278  e  il  Leone  di  S.  Marco  si  vede  in  moltlss.  edifici.  È 
patria  di  Andrea  Antico,  che  nel  1517  inventò  la  stampa  in  legno  delle  note 
musicali. 

Si  entra  per  una  porta  ogivale,  quindi,  per  una  strada  in  forte  salita, 
si  raggiunge  la  porta  pure  ogivale  del  Castello  (un  poco  più  lontano,  una 
porta  rinascim.).  Entro  la  cinta  del  Cast.,  è  la  Parrocchiale,  con  int.  a 
tre  nav.  di  semplici  belle  forme  rinascim.  (1614),  nel  cui  tesoro,  calice 
XV  sec,  croce  processionale  d'argento  cesellato  e  altarino  portatile  da  campo, 
usato  dal  Colleoni  e  daU'Alviano.  Accanto,  sorge  isolato  il  poderoso  severo 
Campanile  romanico  merlato,  con  sculture  araldiche.  Prendendo  dall'ab- 
side della  chiesa,  fare  il  giro  del  cammino  di  ronda  delle  mura,  con  belliss. 
*pan.  della  valle. 

Bel  pan.  del  borgo  e  del  colle,  che  poi  si  traversa  in  parte 
in  gali.  Si  rivede  la  valle  col  bosco  di  Montona  e  il  borgo  da  SO. 
In  avanti  a  d.,  lontano,  il  campanile  di  Bùie.  Si  gira  a  mezza 
costa  il  M.  Subiente,  scoprendo  la  V.  del  T.  Chervar  e,  per  un 
istante,  Visinada.  Sempre  più  bella  la  vista  della  valle  a  quer- 
ceti, di  cui  si  percorre  con  molti  giri  il  versante  d.  Km.  95 
Caróiba.  Si  traversa  il  Chervar  e  se  ne  percorre  il  versante  sin. 
Riappare  la  terra  rossa;  si  rivedono  Montona  e  la  V.  del  Quieto. 
Km.  98  Racco  tote.  Si  domina  il  fondo  valle  piatto  del  Chervar 
verso  il  suo  sbocco  nella  valle  princip.  e,  nella  stessa  direz.,  lon- 
tano in  alto  Pòrtole.  Km.  103  Visinada  m.  269  (il  borgo,  m.  257, 
è  a  d.,  pag.  818).  Si  perde  di  vista  la  V.  del  Quieto  e  si  corre  in 
altipiano  carsico,  poi  appare  a  d.  il  mare  e  il  dolce  declivio 
verso  la  foce  del  Quieto,  lieta  d'ulivi.  Km.  112  Visignano  m.  175, 
località,  ad  1  km.,  m.  244,  a  sin.  tra  vigneti.  Al  di  là  del  Quieto  si 
vedono  Villanova  e  Vertenéglio.  Km.  116  Villanova  m.  138,  loca- 
lità omonima  a  quella  ora  ricordata,  formata  di  poche  case  a 
sin.  Si  vede  sul  mare  Cittanova;  nella  stessa  direz.  e  più  dap- 
presso, i  paeselli  di  Abrega  e  Torre.  Si  traversa  la  carrozz.  e 
un  basso  bosco;  poi  prima  a  d.  quindi  a  sin.  appare  il  campa- 
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nile  della  Basilica  Eufrasiana  di  Parenzo,  che  si  proietta  sul 
verde  dell'isola  di  S.  Nicolò;  più  innanzi  a  d.,  tutto  il  pan.  della 
città.  Km.  123  Staz.  Parenzo  m.  4,  pag.  303. 

6)  Per  carrozzabile. 

Km.  38  fino  a  Pirano;  km.  95,8  fino  a.  Parenzo;  accidentata,  tortuosa, 
abbastanza  buona,  interess.,  assai  varia;  per  chi  ha  mezzi  propri  di  tra- 
sporto costituisce  un  percorso  molto  interess. 

Trieste,  pag.  247.  Da  piazza  Goldoni  salendo  nel  traforo, 
lungo  la  linea  del  tram,  e  per  corso  e  piazza  Giuseppe  Gari- 
baldi e  via  dei  Molini  a  Vento,  sì  esce  da  Trieste  per  la  via  del- 
l' Istria,  passando  accanto  ai  cimiteri  di  S.  Anna  e  S.  Sabba  a 
poca  distanza  dal  Macello,  km.  3,2,  che  si  lascia  sulla  d.  ad  un 
bivio,  ove  cessa  il  tram.  Si  scende  verso  il  bel  Vallone  di  Zàule, 
la  parte  più  profonda  del  Vallone  di  Mùggia,  che  ha  ricordi 
storici  importanti  del  Medioevo  ed  importante  anche  perglista- 
bilim.  industriali  e  marittimi  di  primo  ordine,  di  cui  si  vedono 
fumare  le  ciminiere.  Km.  5  Barriera  del  dazio  consumo,  al  prin- 
cipio del  rettilineo  per  Zàule. 

ESCURS.  al  Cast,  di  San  Sérvolo.  Da  questo  punto  diverge  a  sin. 
una  carrozz.  per  S.  Odorico  della  Valle  (Dolina)  m.  106,  km.  4,5  e  S.  Sérvolo 
(Sacerb)  m.  390,  km.  7  (cui  conduce  anche  più  rapidam.  in  mezz'ora  una 
nmlatt.  ripida  e  sassosa)  a  ridosso  delle  mura  diroccate  del  Cast.,  costruito 
nel  sito  dove  esisteva  un  antico  castelliere.  Il  Cast,  medioevale  è  a  446  m., 
con  torri  ed  archi  arditi,  gettati  sulle  pareti  di  macigno  del  precipizio:  è 
ancor  oggi  molto  imponente.  Vi  si  entrava  per  mezzo  di  due  ponti  levatoi, 
attraverso  un  andito  scavato  nella  roccia.  Sotto  le  sue  mura  si  svolsero 
lotte  sanguinose  fra  i  Veneziani  e  gli  Imperiali.  Nei  1511  i  Capodistriani 
uniti  ai  Veneti,  tentarono  di  corrompere  il  presidio  per  denaro  e  furono 
astutam.  presi  al  laccio  e  massacrati.  Più  volte  successivam.  tentarono  di 
impadron  rsene.  Il  masso  grandioso  su  cui  ora  giacciono  le  rovine,  sembra 
staccars  quasi  solato  dall'altipiano  calcareo,  come  quello  di  S.  Sérgio 
(Gemicale),  pag.  334.  Dalle  rovine,  bella  vista  sulla  marina  e  l'fstria  Super. 
Dal  cast,  si  visita  la  Grotta  a  c.  300  m.  a  E  delle  rovine  su  fondo  di  una 
dolina  ellissoidale  che  ha  il  ciglio  a  428  m.  Le  pendici  E  della  dolina  pre- 
sentano due  fori:  da  quello  di  sin.,  per  una  scalinata,  si  giunge  nella  pr  ma 
sala,  ov'è  un  altare  in  marmo  fatto  erigere  dai  primi  feudatari  in  memoria 
del  martirio  di  S.  Sérvolo,  24  maggio  284,  vissuto  per  quasi  due  anni  nella 
grotta.  Le  spoglie  di  S.  Sérvolo,  uno  dei  protettori  di  Trieste,  sono  nella 
basilica  di  S.  Giusto.  Nella  grotta  ogni  anno  il  24  maggio  convengono 
alla  commemoraz.  religiosa,  devoti  in  gran  folla.  La  grotta  è  di  faciliss. 
accesso:  sviluppo  complessivo  di  150  m.;  raggiunge  la  profondità  di  48  m. 

Procedendo  nella  strada  parallela  alla  ferr.,  si  lasciano  a 
d.  i  grandi  fabbricati  di  un  oleifìcio  e  si  oltrepassa  il  ponte 
sulla  Rosandra.  La  ferr.  ha  qui  palizzate  con  piloni  intermedi 
in  muratura,  a  protez.  dalla  bora.  Km.  6,6  Zàule. 

Alzandosi  poi  un  poco,  splendida  vista  sul  Vallone  di  Mùggia, 
pag.  298.  Si  scende  poi  verso  il  piano  delle  saline,  in  una  conca 
chiusa,  tra  coltivazioni  verdeggianti.  Km.  13,3  Scoffie  m.  76, 
pag.  311,  cui  si  sale  in  vista  di  altre  difese  della  ferr.  contro  la 
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bora.  Da  qui,  discesa  in  vista  del  Vallone  di  Capodfstria.  Ap- 
pare qualche  piccolo  boschetto  di  pini.  Si  passa  il  magro  corso 
d'acqua  del  Rasano,  che  ha  un  posto  importante  nella  storia 
dell'Istria.  Una  collina  (M.  Sermino  m.  85)  toglie  per  qualche 
tempo  il  pan.  del  Vali.,  ma  oltrepassatala  si  giunge,  sempre 
in  riva  a  questo,  lungo  belle  coltivaz.  di  viti,  gelsi  ed  agrumi, 
in  vista  di  *Capodistria,  separato  da  terra  da  una  zona  di  basse 
acque,  prima  coltivata  per  saline,  ora  semplice  bassofondo, 
che  si  tratta  di  prosciugare.  Due  strade  congiungono  la  terra 
ferma  con  la  cittadetta,  che  appare  come  isola  intorno  al  suo 
alto  campanile  cuspidato.  La  strada,  su  rilevato  tra  due  acque, 
con  interess.  deviaz.  va  a  Capodistria,  km.  21,  pag.  267  (Strada 
diretta  per  Bùie  senza  entrare  in  Capodistria  e  senza  pas- 
sare da  Pirano,  pag.  320),  poi  ritorna,  ancora  in  rilevato  alla 
costa,  coll'acqua  dalle  due  parti.  Dal  così  detto  ponte,  bella  vista 
sulla  cittadetta.  Si  prosegue  poi  lungo  mare,  toccando  le  ridenti 
villette  di  Semedella,  poi  di  Giusterna,  con  vista  sulla  costa 
triestina.  A  sin.  si  hanno  ripide  stratificaz.  rocciose.  Ad  una 
svolta  si  ha  davanti  a  un  tratto  Isola,  anch'esso  bel  paese,  in 
sporgenza  nel  mare,  su  di  una  collinetta  erbosa,  con  un  alto 
campanile  a  guglia.  Una  linea  di  antichi  cipressi  circonda 
verso  terra  il  cimitero.  *Sguardo  retrospettivo  sulla  costa  trie- 
stina: quasi  sempre  il  mare  pescoso  è  seminato  dalle  pittor. 
vele  rosseggianti  dei  trabaccoli.  Km.  27,5  ìsola,  pag.  298;  in- 
torno belle  coltivaz.  La  strada  si  stacca  ora  un  po'  dal  mare 
salendo  fra  le  colUne,  in  begli  uliveti,  tortuosa  e  più  stretta. 
Sul  culmine,  m.  79,  belliss.  vista  verso  Isola  e  Pirano.  Si  hanno 
colpi  d'occhio  interess.  sui  seni  della  marina,  sulla  spiaggia 
sabbiosa  del  Vallone  di  Strugnano,  luogo  di  bagni  con  discreto 
alb.  e  pensioni  sull'intiero  giro  della  costa  fino  alle  foci  dell'I- 
sonzo ed  a  Grado,  di  cui,  con  tempo  chiaro,  si  scorge  il  campa- 
nile lontano  c.  27  km.  La  cinta  turrita  e  merlata  del  Cast,  di 
Pirano  si  presenta  poi  di  rovescio,  tagliente  sul  mare,  fra  i  ci- 
pressi. Si  corre  tra  file  di  ulivi;  ad  un  tratto,  per  ripidiss.  pendio, 
si  cala  al  pittor.  cimitero  di  Pirano,  scuro  di  fitti  ed  alti  ci- 
pressi, poi  si  attraversano  le  belhss.  mura  merlate,  e,  sempre 
con  pendenza  fortiss.,  si  entra  nella  cittadetta  di  Pirano  km.  38, 
pag.  299,  interess.  anche  nella  semplice  sua  traversata.  Dalla 
piazza  si  segue  il  tram  di  Porto  Rose,  che  costeggia  il  pittor. 
porticciuolo  e  si  continua  lungo  mare  nel  Vali,  di  Pirano.  Quasi 
in  fondo  al  piccolo  golfo,  in  località  di  non  grande  Inter.,  essendo 
il  lato  settentr.  del  Vallone  ridente  ed  ubertoso,  mentre  quello 
di  fronte  è  brullo  e  sassoso,  con  un  gran  tratto  in  cui  affiora 
la  roccia  calcarea,  e  preceduta  da  vasti  magazzini  di  sale  delle 
prossime  saUne,  km.  41,5  Porto  Rose,  pag.  312.  Poco  più  avanti, 
dopo  un  piccolo  valico,  si  contornano  le  vaste  saline  che  occu- 
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pano  uno  spazio  di  c.  7  kmq.  e  sono  attraversate  dal  piccolo 
corso  d'acqua  della  Dragogna.  Esse  ebbero  grande  importanza 
durante  il  dominio  veneto  e  l'hanno  ancora  discreta.  Vi  sono 
occupati  normalm.  oltre  200  operai.  Curioso  l'effetto  di  pic- 
coli molini  a  vento,  sparsi  sui  bacini  ed  azionanti  modeste  pompe 
di  sollevamento  dall'uno  all'aJtro,  formati  da  semplici  pale 
di  tela  assicurate  alla  meglio  sopra  telai  giranti. 

Km.  47,5  ponte  sulla  Dragogna  m.  3,  presso  la  Sta^s.  di  Sic- 
ciole  della  ferr.  Trieste-Parenzo  Si  rimonta  la  calva  bastionata 
che  sta  di  fronte,  con  tre  lunghe  risvolte,  dalle  quali,  ampia 
veduta  delle  saline,  cogli  sparsi  magazzini,  del  piano  colti- 
vato della  Dragogna  e  dell'azzurra  marina  In  vetta  alla 
bastionata,  m.  125  e,  si  è  in  piena  natura  carsica,  con  doline 
piccole  e  marcatiss.,  pietrose  sul  labbro,  fertili  e  coltivate  sul 
fondo.  Km.  51  Biforcaz.  della  strada  per  Umago. 

(Volendo,  andare  a  Parenzo  x>er  la  strada  costiera  vedendo 
Umago,  Cittanova  e  l'interess.  traversata  del  Quieto  al  suo 
sbocco  nella  V.  di  Torre,  pag.  319.  Questa  deviaz.  è  però  meno 
inter.  e  la  strada  assai  meno  buona  del  percorso  per  Bùie).  Si 
passa  lungo  la  ferr.  circolando  tra  una  dolina  e  l'altra,  in  lieve 
ascesa  verso  Bùie,  che  si  presenta  sempre  di  più  in  più  pittor. 
e  vi  si  sale  all'ultimo  momento  cdu  ripida  breve  tratta,  rag- 
giungendo Bùie  m.  222,  km.  57,8,  pag.  813.  Al  di  là  dell'im- 
portante ed  allegro  paese,  ravvivato  dalle  sue  due  grandi  torri 
campanarie,  di  tratto  in  tratto  si  vede  un  gran  settore  di  mare. 
La  strada  continua  tortuosa  e  molto  accidentata,  su  colline, 
con  amene  viste,  per  infossarsi  dopo,  sulla  sin.  di  Grisignana, 
isolato  in  cima  ad  un  colle,  e  scendere  a  lungo  fino  al  piano 
malarico  del  Quieto,  pag.  314,  al  Ponte  Porton  m.  10  e,  km.  69. 
(Da  qui  per  Ponte  Grande-Levade,  in  riva  d.  del  piano  del  Quieto, 
talvolta  allagato  nei  periodi  di  piogge  persistenti,  una  carrozz. 
di  c.  12  km.  conduce  a  Montona),  Fin  qui  si  spingono  dal  Vallone 
di  Torre  le  barche  pel  trasporto  del  legname  del  bosco  di  Mon- 
tona. Traversato  il  largo  piano,  s'intraprende  una  lunga  salita 
sul  fianco  della  valle.  La  vista  su  di  questa  e  sulla  classica 
foresta  di  Montona,  pag.  315,  continua  ad  allargarsi  e  farsi  più 
bella.  Appena  passata  una  piccola  sella  tra  i  M.  Badigone 
m.  289  a  O  e  S.  Tomà  m.  303  a  E,  km.  74,5  Viainada  m.  257, 
pag.  315,  da  cui,  uscendo,  *pan.  magnif.  su  Montona  e  la  val- 
lata del  Quieto.  Il  percorso  è  ora  pianeggiante  tra  frequenti 
doline.  Km.  83,2  Visignano  m.  244,  abit.  1916,  sopra  un'emi- 
nenza, intorno  alla  sua  chiesa  col  campanile  cuspidato,  che 
si  vede  da  lungi.  Km.  88,3,  le  poche  case  di  Villaìiova  m.  138, 
con  bella  vista  sui  numerosi  paesi  sparsi  intorno,  poi  fra  col- 
tivazioni di  viti  ed  uUvi,  con  una  serie  di  montagne  russe,  si 
giunge  al  mare.  Km.  95,8  Parenzo  m.  6,  pag.  303. 
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Da  Porto  Rose  a  Umago  e  a  Parenzo. 

Carrozz.,  km.  53,5,  secondaria,  in  parte  mal  tenuta,  stretta.  Abba- 
stanza interesB. 

Da  Porto  Rose  al  bivio  km.  9,5,  dove  ei  abbandona  la  strada 
di  Bùie,  pag.  317.  Dal  bivio  al  km.  51  della  strada  Pirano-Pa- 
renzo,  pag.  318,  si  devia  a  d.  per  strada  secondaria,  lungo  la  ferr., 
prima  in  un'alberata  di  querce,  poi  tra  bassi  querceti,  presto 
con  qualche  vista  del  mare.  A  sin.  si  vede  Bùie,  spia  delVtstria, 
in  distanza,  sopra  un'eminenza.  Km.  13,6  Madonna  del  Carso 
m.  92.  Dalle  pendici  verso  mare  si  comincia  a  scorgere  Umago, 
pa«.  302,  con  la  sottile  linea  del  suo  molo,  lungo  850  m.,  che 
chiude  un  bacino  quasi  circolare  di  ^/^  di  km.  di  diam.  Vi  si 
giunge,  km.  19,  m.2,  tra  fertili  campagne  a  vigneti,  grani,  ulivi, 
gelsi  e  piante  da  frutto;  quindi,  dapprima  in  un  grande  e  pittor. 
querceto  e  per  belle,  magre  praterie,  con  strada  stretta,  mal 
tracciata,  pianeggiante  entro  terra,  poi  toccando  le  più  interne 
punte  del  Vallone  di  S.  Giovanni  e  del  Vali.  Buso,  si  raggiunge 
S^Lorenzo  m.  8,  km.  25,2,  gruppo  di  case  accanto  ad  una  modesta 
chiesuola  dal  poderoso  campanile  veneziano.  Da  qui  il  paesaggio 
cambia:  praterie  rasate,  con  pochi  cespugli,  coprono  di  un  lieve, 
quasi  sterile  mantello,  gli  strati  calcari,  che  alla  spiaggia  il 
mare  mette  a  nudo.  La  campagna  è  dappertutto  deserta,  salvo 
pochi  e  piccoli  gruppi  abitati.  Manca  completam.  l'acqua. 
Accostandosi  a  Daila^  più  frequenti  sono  le  viste  sul  mare; 
poi  la  strada  si  addentra  fra  belle  campagne.  Pili  avanti,  splen- 
dida vista  per  un  momento  su  Cittanova  e  la  costa  istriana. 
Km.  34,7  Cittanova,  pag.  302.  Poco  dopo  ad  un  tratto  si  pre- 
senta il  Porto  Quieto  e  la  V.  di  Torre,  sbocco  della  V.  del  Quieto, 
specie  di  grande  fiordo,  riempito  fino  all'insenatura  della  V. 
di  Torre  dalle  alluvioni,  pag.  315.  Il  paesaggio  è,  in  certe  luci, 
meraviglioso.  Il  mare  si  insinua  per  e  5  km.,  poi  due  lunghi 
spalti  a  perdita  di  vista  si  stendono  paralleli  a  c.  1  km.  l'uno 
dall'altro,  entro  terra,  ai  lati  di  un  fondo  piatto,  verdiss.,  pra- 
tivo (a  8  km.  dal  mare  la  quota  è  ancora  di  6  m.)  che  muore 
nell'azzurro  con  marezzature  indefinibili.  Sul  basso  fondale  al 
limite  delle  alluvioni,  una  diga  ed  un  lungo  ponte  in  legno 
attraversano  il  canale.  Si  risale  il  lato  opposto  dello  steri  le 
spalto,  tra  prati,  cespugli  e  qualche  querceto.  Bella  vista 
retrospettiva  sul  canale  e  su  Cittanova.  Km.  42,2  Torre  m.  109, 
che  si  attraversa  passando  davanti  alla  chiesa,  con  bel  campa- 
nile ed  un  cipresso.  Di  qui  la  campagna  è  in  parte  abbastanza 
ben  coltivata.  Con  una  serie  di  montagne  russe  si  sbocca  sopra 
Parenzo  che  si  presenta  pittor.su  di  una  punta  come  un'isola. 
La  grande  basilica  Eufrasiana  dà  il  solito  carattere  veneziano 
alla  città.  Km.  53,5  Parenzo  m.  6,  pag.  303. 


Da  Parenzo  a  Pisino, 

Vedi  Carta  a  p.  304. 

(Jarrozz.  di  km.  32,  erariale  (di  Stato),  in  buona  manutenz.  nella 
prima  metà  fino  a  Mompaderno,  con  poche  curve;  neUa  seconda  meno  di- 
ritta e  specialm.  girando  intorno  alla  V.  della  Draga.  Pendenze  di  qualche 
entità  soltanto  nell'ultima  parte.  Abbastanza  interess.  come  paesaggio; 
interess.  per  le  memorie  dei  luoghi  che  attraversa. 

Parenzo,  pag.  303.  Si  esce  direttam.  verso  E,  al  piede  del 
M.  S.  Angelo  m.  107.  A  Monsdlice  m.  80,  sui  fianchi  di  questo, 
a  c.  4  km.  da  Parenzo  ed  a  c.  1  sulla  d.  della  strada,  venne  sco- 
perta una  vasta  necropoli  preistorica,  di  cui  gli  oggetti  in  bronzo 
sono  nel  Museo  di  Antichità  di  Parenzo.  Più  avanti,  km.  7,5, 
si  tocca  Sbandati  m.  134,  da  cui  il  nome  della  strada  romana 
di  Sbandati,  chiamata  via  Sclavonica.  Si  attraversano  qui, 
fino  a  Mompaderno,  frequenti  querceti.  Km.  13  Quadrivio 
sotto  Mompaderno. 

La  strada  a  S  conduce  in  terreno  boscoso  a  S.  Lorenzo  del  Pasend- 
tico  m.  203,  km.  4,5,  ov'è  notevole  la  basilica  appartenente  all'epoca  della 
massima  decadenza  dell'architettura  e  della  scoltura.  È  a  tre  absidi  con 
tre  finestre  oblunghe  ad  arco  tondo  chiuse  da  lastre  di  marmo  lavorato 
a  traforo  anellare:  ha  rozzi  capitelli  imitanti  l'antico  stile  composito  e 
col  pulvino  alla  bizantina.  S.  Lorenzo  dal  1304  al  1394  fu  sede  del  Capi- 
tano militare  veneziano  del  Pasenàtico.  Ha  avanzi  della  cinta  guemita 
di  torri  e  nella  porta  ad  arco  acuto  vi  è  il  Leone  di  S.  Marco.  Sulla  piazza, 
graziosa  loggetta  del-xv  sec,  di  eleganza  e  sveltezza  fiorentina.  Sulla  porta 
princip.  del  Cast,  veneziano,  in  una  piccola  lapide  quadrata  di  c.  20  cm. 
di  lato,  'iscriz.:  vidistis,  videtis,  videbitiSy  1548. 

Nel  muro  a  sin.  dell'ingr.  della  chiesa,  dov'era  il  Pai.  della  Capita- 
neria militare,  demolito  verso  il  1830,  è  uno  scudo  con  la  data  1429. 

Km.  20,7  Antignana  m.  319;  è  sul  ciglione  della  profonda 
V.  della  Draga.  Con  belliss.  vista  la  strada  prosegue  sull'orlo 
dell'infossatura  fino  all'incontro  della  strada  Montona-Pisino, 
km.  26,5.  Da  qui  a  Pisino,  pag.  336.  Km.  32,  Pisino,  pag.  324. 

Da  Capodistria  a  Bùie. 

Vedi  Carta  a  p.  264. 

Carrozz.  km.  24,7.  Strada  buona,  complessivam.  interess.,  non  però 
quanto  il  percorso  che  tocca  Pirano  e  che  il  turista  non  affrettato  preferirà. 
Per  la  Ferr.,  pag.  312. 

Capodistria,  pag.  267.  Al  punto  in  cui  la  strada  abbandona 
la  terraferma  per  dirigersi  in  rilevato  nella  ex-salina  a  Capo- 
distria, si  volge  a  S,  verso  la  montagna,  tra  vigneti  con  mira- 
bili coltivazioni  di  ortaggi,  ad  essa  sottoposte.  Si  sale  con 
lunghi  giri  e  entro  riposti  valloncelli,  con  vista  retrospettiva  della 
grande  cerchia  dei  bassi  monti  verso  il  Carso  triestino,  per 
largo  settore  d'orizzonte.  Man  mano  si  va  svolgendo  un  ♦am- 
pio, interess.  pan.  sull'entroterra  del  Vallone  di  Capodistria, 
sparso  di  villaggi.  Tra  curiose  rocce  stratificate  erose  sulla 
sin.,  si  raggiunge,  con  curve  e  svolte,  un  piccolo  Colle  m.  212, 
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%d  un  quadrivio,  km.  8,5.  (La  strada  a  sin.,  SE,  sul  ciglione  me- 
ridion.  della  vallata  del  T.  Cornalunga,  raggiunge  il  villaggio 
di  Monte  m.  280,  km.  1,5,  poi  Paugnano  m.  362,  km.  5.  Da  en- 
trambi belliss.  *pan.  sul  Vallone  di  Capodlstria  e  fino  alle  lon- 
tane Alpi). 

Si  scende  dapprima  vivam.,  si  lascia  a  sin.  Padena  e  a  d 
Corte  d'Isola  sulla  collina  e  si  continua,  con  discesa  dolce, 
nella  valletta  del  T.  Vanderniga,  fra  prati  e  campi  coltivati 
Ano  al  T.  Dragogna  m.  16,  km.  17  e,  appena  oltrepassatolo,  si 
sale  con  qualche  svolta  la  ripida  falda  sin.  del  fiume,  che  è 
-calcarea  e  di  tipo  carsico,  a  differenza  di  quella  d.  arenacea. 

La  valle  della  Dragogna  si  abbassa  e  l'orizzonte  si  estende. 
Km.  19,2  Castelvénere  m.  144,  povero,  pittor.  paesetto,  con 
case  stipate,  costruito  sulle  rovine  dell'antico  cast.  Quadretto; 
belliss.  il  cimitero  con  chiesina  campestre  ed  il  vetusto  cam- 
panile, in  un  gruppo  di  severi  cipressi.  Si  continua  tra  bassi 
querceti,  in  terreno  carsico  presso  doline,  con  coltivaz.  rica- 
rate  dalla  terra  rossa  fino  a  Béie  m.  222,  km.  24,7,  pag.  313. 

Da  Trieste  a  Pola. 

Vedi  Carte  a  p.  264,  320  e  304. 
a)  Per  ferrovia. 

Km.  138  in  ore  4-5.  Mettersi  a  d.  per  la  V.  della  Rosandra  e  alla  Staz. 
Brpéllie-Cósina,  ove  il  treno  regredisce,  riprendere  la  d.  per  la  vista  della 
conca  pinguentina. 

Il  mezzo  migliore  per  conoscere  la  parte  montana  interna  della  penl- 
•ola  istriana  è  il  viaggio  su  questa  interess.  linea,  da  Trieste  a  Pola,  aperta 
nel  1887.  Conviene  dividere  il  percorso  in  due  giornate,  sostando  a  Pisino, 
salvo  visite  a  località  speciali  (grotte,  ecc.).  Da  Trieste  si  raggiunge  l'incan- 
tevole vallata  della  Rosandra,  salendo  fra  gole  e  dirupi.  Dopo  27  km.  si  ar- 
riva sull'altipiano  carsico,  all'elevata  Stazione  di  Erpéllie-Cósina  m.  485. 
Ivi  fa  capo  il  collegam.,  lungo  13  km.,  verso  N  con  la  linea  delle  Ferr.  Me- 
ridionali (Siidbahn)  Trieste-Nabresina-S.  Pietro,  indi  a  Lubiana  e  a  Fiume. 
Da  Erpéllie-Cósina  la  linea  di  Pola  volge  direttamente  a  S  percorrendo 
press'a  poco  nel  suo  centro  l'Istria,  con  lunghezza  di  111  km.  (da  Trieste  138). 
Attraversa  la  Cicceria,  pag.  323,  fino  a  raggiungere  alla  staz.  di  Pinguente 
l'estremo  margine  SO  del  Carso  a  391  m.  d'alt,  e  a  più  di  250  dal  sotto- 
stante pianoro.  Da  qui  comincia  la  lunga  discesa  sull'erto  pendio,  che  se- 
para la  Càrsia  dall'Istria  pedemontana  e  per  Rozzo  e  Lupoglava  (Lupo- 
gliano),  attraverso  la  gali,  di  Borutto,  arriva  nella  valle  del  T.  Fòiba.  Qui 
sale  lungo  l'altipiano  di  Pisino,  passa  poco  sopra  alla  piccola  città,  poi 
per  S.  Pietro  in  Selve  arriva  a  Canfanaro,  abbandona  la  regione  pedemon- 
tana e  lungo  rfstria  marittima,  per  Dignano,  raggiunge  Pola. 

Nel  percorso  è  facile  rendersi  conto  della  costi tuz.  geologica  della  pe- 
nisola istriana.  Fino  a  Colmo  si  alternano  le  marne  coi  calcari  (Istria  bianca); 
da  Colmo  a  Pisino,  esclusiva  la  marna  [Istria  grigia);  al  di  là,  terra  vege- 
tale rossa  sopra  il  calcare  {Istria  rossa).  Cultura  in  genere  scarsa;  numerosi 
boschi,  ma  bassi  e  poco  estesi,  di  querce  e  in  piccola  parte  di  conifere. 

Trieste,  pag.  247.  Si  parte  dalia  Staz,  di  S.  Andrea,  pag.  255, 
ai  attraversa  prima  il  popoloso  rione  urbano  di  S.  Giacomo, 
poi  quello  di  8.  Maria  Maddalena  (S.  Anna),  coi  suoi  grandi 
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cimiteri,  cattolico,  greco,  ebraico,  militare.  Km.  6,  a  <S.  Anna 
m.  81,  prima  fermata,  usata  per  i  trasporti  della  Ferriera.  Nel 
tratto  da  S.  Anna  alla  gali.,  prima  di  S.  Giuseppe,  interess.  viste 
sulla  Valle  di  Zàule  e  sulla  marina.  Km.  12  S.  Giuseppe  m.  201 

Il  paesetto  {Rizmanie)  m.  164,  era  una  volta  importante  per  la  larga 
«ua  giurisdizione  ecclesiastica  sulla  Valle  di  Zàule.  Nella  chiesa,  alt.  magg. 
barocco,  in  stile  dei  gesuiti,  apprezzato  per  gli  ornati  e  le  statue.  Nei  secoli 
passati  la  Confraternita  di  S.  Giuseppe  contava  più  di  1000  membri  di 
famiglie  patrizie  triestine  ed  aristocratiche  di  tutta  Europa.  Nel  1762  fu 
qui  scoperta  un'antica  lapide  della  famiglia  Cesia,  delia  quale  si  voUe 
derivare  il  nome  di  Cesiano  (Sesana),  lapide  che  fu  adoperata  per  mensa 
d'altare  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe. 

Km.  13  Staz.  8,  Anlónio  di  Moccò  (Borst)  m.  218. 

A  16  min.  dalla  staz.,  i  pochi  ruderi  dell'antico  Cast,  di  Moccò,  sul  colle 
omonimo,  in  cima  al  quale  un  Belvedere  che  domina  la  valle  della  Eo- 
landra  e  di  Zàule.  Il  cast,  fu  teatro  di  aspre  lotte  fra  veneti,  triestini  ed 
imperiali:  venne  demolito  nel  1511  e  con  le  sue  pietre  si  costruì  l'edificio 
che  serve  ora  d'albergo  (lapide). 

Al  di  là  della  V.  della  Rosandra,  sorge  a  ridosso  di  Bagnoli, 
%  m.  239,  il  castelliere  di  S.  Michele,  che  presenta  con  evidenza 
gli  avanzi  della  triplice  cinta.  Da  qui  la  ferr.  ha  belliss.  visite 
f un'intéressante  valle  di  erosione  della  Rosandra.  Di  fronte  si 
Tede  il  M.  Carso  m.  458,  aspro  e  nudo,  con  le  grandi  stratifi- 
caz.  calcari  che  affiorano  dalle  ripide  lavine:  spicca  pure  un 
orinale  roccioso  arditissimo. 

La  F.  Rosandra,  il  cui  torrente  ha  un  percorso  di  11  km.,  è  l'antica 
V.  Lusaadra.  Posta  sul  limite  di  province  disunite  in  passato  e  prossima 
a  varie  vie  commerciali,  ebbe  una  grande  importanza.  Scavata  per  ero- 
iione  nel  calcare,  presenta  tutti  i  caratteri  di  un'alta  conca  alpina.  Le  sue 
ripide  pareti,  in  qualche  punto  quasi  a  picco  sul  letto  angusto  del  torr., 
mostrano  la  lunga  e  lenta  opera  escavatrice  delle  acque.  Attraggono  l'at- 
tenzione una  cascata,  i  campanili  calcari  che  si  rizzano  qua  e  là  in  mezzo 
ad  immense  frane  ed  il  crinale  sopraccennato  con  pareti  strapiombanti. 
Sembra  impossibile  che  tale  conformaz.  si  trovi  a  pochi  passi  dal  mare. 
Uno  dei  punti  più  pittor.  è  presso  la  chiesetta  di  S.  Maria  m.  235,  sul  ver- 
sante opposto  a  quello  della  linea  ferrov.  La  valle  si  può  considerare  di- 
visa in  tre  parti:  l'iafer.,  di  piatte  alluvioni,  presso  il  mare,  ricca  di  ve- 
ijetaz.:  la  media,  profoadam.  incisa  nel  calcare,  orrida;  la  super.,  nell'are- 
naria, ridente. 

Dopo  S.  António  di  Moccò  la  ferr.  prosegue,  sempre  in  forte 
salita,  e  passa  sotto  brevi  gali,  alternate  a  trincee.  Km.  21 
Draga  m.  363,  in  luogo  verde  e  ridente,  con  i  vicini  ruderi  d{ 
antico  cast.  Km.  27  Staz.  Erpéliie-Cósina  m.  485,  pag.  333 
{Alò.:  Alla  Città  di  Trieste  nelle  vicinanze  delia  staz.  e  Hót. 
Isonzo):  è  luogo  frequentato  di  villeggiatura.  Per  Div Accia, 
pag.  284. 

Km.  31  Presnizza  m.  456;  km.  36  Podgorie  (Piedimonte) , 
m.  490  ai  piedi  del  M.  Taiano  (Slaunik)m.  10  28.  (È  frequentato 
dai  triestini  per  il  suo  *panorama.  Da  Erpéllie-Cósina,  ore  2,30 


Pinguente. 
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di  amena  passegg.:  si  può  pure  consigliare  da  S.  Pietro  di  Ma- 
drasso.  La  vista  abbraccia  la  costa  istriana  e  di  fronte  la  laguna, 
poi  la  lontana  cerchia  delle  Alpi). 

Km.  42  Zazid  (Sasseto)  m.  di  cui  Cicerone  scrisse  Sax*' 
liim  locus  fiaxo8V8,  ecc.:  infatti  il  sito  è  sterile,  sassoso  e  de- 
telato.  Qui  presso,  la  ferr.  raggiunge  nelle  trincee  calcari  la 
massima  quota.  Ridisconde  trradatamente  toccando  prima  la 
Staz.  di  RachitGvieh  m.  496,  km.  45,  da  cui  splendida  vista  «ul 
gólfo  di  'J'rieste,  poi  si  affaccia  alia  magnif .  conca  di  Pinguente, 
pag.  360,  contornata  a  NE  dall'aspro  ciglione  dei  monti  della 
Oicccria,che  la  linea  percorre  sul  fianco  scosceso  a  lungo,  a  grande 
altezza  sulle  rocce,  con  interess.  tracciato  in  continua  discesa. 
4  d.  si  ha  il  magnif.  pan.  dell'ampia,  verde  V.  del  Quieto, 
serpeggiata  da  bianche  strade  e  dal  cui  fondo,  a  250  m.  i!otto 
ta  ferr.,  sorge  un  colle  isolato,  conico,  tondeggiante,  coronato 
dal  paese  di  Pinguente.  (In  questo  tratto,  *vista  magnif.  ar-cheal 
di  là  della  conca  su  immense  estensioni).  Km.  51  Staz.  Pinguent© 
m.  391,  ai  piedi  della  piccola  cima  del  M  Cucco  (Kuk)m.  532. 

La  strada  che  dalla  staz.  discende  a  Pinguente  è  lunga  km.  8,6.  La 
^alle,  florida  ed  ubertosa,  si  unisce,  nei  pressi  del  paese,  a  quella  del  Quieto, 
per  la  quale  accedevano  con  facilità  dal  mare  a  Pinguente  ì  Romani  dap- 
prima, i  Veneziani  poi.  L'antico  PinguenUim  romano  fu,  nel  Medioevo, 
anche  centro  strategico  Importante  ed  ebbe  le  sue  mura  nelle  quali  sono 
notevoli  due  porte  veneziane.  Dal  1420  in  poi,  fu  sede  del  Capitano  mili- 
tare della  Repubblica, che  aveva  ginrìsdiz.  politica  su  tutta  l'Istria  interna. 
Il  rappresentante  militare  deUa  Repubblica  era  stato  fino  allora  nel  Caet. 
di  Raepo,  perciò  il  Capitano  veneto  era  chiamato  Capitano  di  Raspo. 

Pinguente  m.  163  (solo  osterie,  dove  in  qualche  modo  sì  trova  da 
mangiare).  Il  piccolo  colle  su  cui  sorge  è  formato  da  marna  con  un  cap- 
pello calcare.  È  un  borgo  in  gran  parte  di  aspetto  antico  e  costruito  tutto 
In  calcare.  Si  entra  per  una  porta  veneziana;  subito  a  sinistra  casacche 
fu  fondaco  veneto  (xvi  sec).  Siè  nella  via  principale;  a  sin.  si  va  ad  una 
cisterna  del  1789  con  leone  marciano  e  al  belvedere,  con  antenna  veneziana 
rifatta  nel  1919;  a  d.  si  raggiunge  sul  lato  sin.  una  casetta  che  fu  Pai.  Pre- 
torio (stemmi  di  podestà  sulla  facciata).  Poco  priina,  in  una  stradetta  a 
d.,  due  buche  per  le  denunce  segrete.  Presso  il  Pai.  Pretorio  è  la  Chiesa 
con  bel  campanile  isolato,  del  1897.  Continuando  e  piegando  a  d.,  si  trova, 
presso  le  mura,  un  piccolo  lapidario,  con  marmi  romani  e  veneti.  Di  qui, 
per  il  Viale  Duca  d*AoUa,  si  va  ad  un'altra  porta  veneziana  (xvi  sec).  13 al 
Belvedere  e  da  altri  punti,  belliss.  pan.  circolare  sulla  valle. 

Sempre  con  vista  stupenda,  salvo  nell'ultimo  tratto,  cbiu^^o 
in  trincee  e  con  una  gali  ,,  «i  giunge,  km.  57,  alla  Staz.  di  Hozzo 
m.  374.  Alla  staz.,  piccolo  alb.  il  paese  sorge  sopra  un  colle 
Terdeggiante,  alquanto  più  avanti,  circondato  da  boschi  o  tì- 
tjneti.  Sulla  sua  piazza,  una  bombarda  veneziana  del  XVi  sec; 
nella  chiesa,  una  pittura  in  cui  figurano  il  Doge  e  la  Dogaressa. 

Dopo  alcuni  km.  in  terreno  carsico  singolarm.  eroso,  e  che 
In  un  luogo  a  d.,  dove  tra  le  piccole  punte  bianche  emergenti 
crescono  cipressetti,  somiglia  a  un  cimitero,  km.  65  Luvoglavff 
(Lupogliano)  m.  395,  pag.  359.  Mezzo  km.  al  di  là  della  stas. 
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tra  le  case  del  paesetto,  è  un  cast,  che  fu  degli  Eggenberg  di 
Gradisca. 

È  buon  punto  di  partenza  per  la  salita  al  M. Maggiore  m.  1 396,  pag.  353. 
—  Altra  salita  interess.  da  qui  è  al  M.  PlAnik  (Alpe  Grande)  m.l273.  Per  la 
carrozz.  verso  SE  si  va  a  Zasad  m.  400,  km.  3.3  dalla  staz.  Qui  ha  principio 
una  mulatt.  di  km.  7,5  c.  che  sale  alla  Casa  dei  Ouardiacaccia  m.  1000  e, 
dalla  quale,  verso  E,  si  raggiunge  facilm.,  per  ripida  prateria,  la  duplice 
cima  del  monte  in  45  min.  La  più  alta  è  la  O,  circondata  da  rocce  calcari. 
*Pan.  vasto  e  vario  pel  contrasto  fra  i  boschi  circostanti  e  l'arido  Carso. 
A  grande  profondità  il  Lago  d'Arsa.  Si  vede  parte  della  costa  istriana  e 
quella  di  Fiume  fino  oltre  Porto  Re.  In  distanza,  le  Caravanche  e  le 
Gitilie,  v.  anche  pag.  353. 

Si  attraversa  un  singolare  paesaggio  dove  la  marna  ei  al- 
terna ad  ogni  momento  al  calcare  profondam.  eroso,  tra  cui 
spuntano  le  querce.  Km.  71  Colmo,  villaggio  a  NO  (bel  campa- 
nile romanico  merlato;  nelle  vicinanze,  lo  strano  masso  isolato 
detto  il  Forte).  Si  continua  in  paese  deserto  fino  alla  gali,  di 
B  imito,  con  la  quale  si  passa  nella  diritta  valle,  prolungam. 
di  quella  della  Fòiba.  Km.  79  Ceróglie  m.  281.  La  verdeggiante 
vallata  si  dis tonde  davanti,  segnata  sul  fondo  del  corso  della 
Fòiba,  talora  sotterranea.  Km.  82  Novacco  m.  269,  ai  piedi  del 
Monte  S.  Lorenzo  m.  422;  il  terreno  vegetale  comincia  ad  as- 
sumere la  caratterist.  coloraz.  rossa. 

Km.  86  Staz.  Pisino  m.  296,  pag.  336.  Domina  la  città  che 
è  a  D3.  262,  15  min.  {Alb.:  alla  Città  di  Roma  (ex  Langhammer), 
piazza  Reg.  Elena,  discreto;  alV Istria;  alV Aquila  Nera,  assai 
mod.;  Autocorriere:  per  Montona  e  Trieste,  pag.  338;  per  Pa- 
renzo,  1  corsa  al  g.,  2  ore;  per  Albona,  2  corse  al  g.,  3  ore). 

Castmm  Pisinum  fu  dapprima  contea  feudale,  poi  marchesato  e  dal 
1077  passò  agli  Eppenstein,  quindi  ai  Wermar,  ai  Moorsburg  (1101),  agli 
Sponheim  (1104),  agli  Andeks  (1173),  ai  Wittelsbach,  ai  patriarchi  d'AquI- 
léja  (1209),  al  conti  di  Gorizia  (1248),  agli  Absburgo  (1374),  a  Venézia  (1420). 
Nei  1637  Ferdinando  III  vendette  Pisino  ai  Montecuccoli  di  Módena.  Nelle 
relazioni  tra  la  contea  e  i  sudditi  per  contratti  e  affittanze  fu  sempre  usata 
la  lingua  latina  o  l'italiana.  Dalla  staz.  si  discende  a  piedi  a  sin.  (le  carrozze 
prendono  a  d.)  e  si  continua  nel  Viale  Vili  Novemb.  e  in  12  min.  si  è  alla 
piazza  Garibaldi,  donde  si  seguita  a  sin,  in  via  Ettore  Uicich  e  corso  Viti, 
Etn.  Ili,  poi  a  d.  per  la  via  del  Campanile  al  Duomo  {S.  Nicolò),  del  1266,  ri- 
fatto nel  XVIII  sec.  e  che  conserva  l'abside  got.  neÙ'Int.  Bel  campan.  con 
trifore,  ottagono  e  cuspide  ottagona.  Ripreso  il  corso,  si  è  alla  piazza  Reg» 
Elena,  donde  a  sin.,  per  la  sai.  Naz.  Sauro,  si  va  a  piazza  Alighieri,  con  la  chie- 
la  di  S.  Francesco,  nella  cui  abside  gotica,  dì  lati  dell'alt.,  éSantiìn  due  qua- 
dretti, di  scuola  veneziana.  Di  ritorno  in  piazza  Regina  Elena  si  continua 
In  via  Fabio  FUzi  al  Castello,  residenza  feudale  dei  Conti,  poi  Marchesi 
d'fstria.  Il  Castello  appartenne  a  diverse  dinastie  tedesche  e  fino  al  1209 
a  quella  dei  Wittelsbach:  fu  dei  patriarchi  di  Aquiléja:  dopo  il  1248  del 
Conti  di  Gorizia,  loro  vassalli.  Ora  è  dei  Montecuccoli.  Il  cast.,  come  una 
parte  della  città,  si  erge  sull'orlo  della  Fòiba, pag.  325. Fu  riedificato  nel  1537. 
Parte  delle  costruz.  di  quell'epoca  è  ancora  visibile.  L'androne  con  le  vòlte 
ft  crociera  e  con  locali  ad  arco  tondo,  il  torrione  esterno  cilindrico,  i  bec- 
catelli che  reggono  il  ballatoio,  hanno  carattere  evidentem.  italiano,  ch« 
non  può  essere  smentito  dagli  stemmi  teutonici  infissi  nelle  muraglie. 
VI  è  a  Pisino  una  fiera  al  mese:  la  più  importante  è  quella  di  S.  Michele; 
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ancora  pittor.,  per  quanto  in  continua  diminuz.  le  fogge  tradizionali  del 
contadini  che  vi  accorrono 

Accanto  alla  parte  vecchia  della  città  sono  alcune  nuove  vie,  con 
edifici  abbastanza  lussuosi,  tra  cui  il  Ginnasio-Reale  provinciale  ed  il 
Teatro  Nazionale  del  1912  all'imbocco  della  strada  principale.  Un  grande 
convento  nuoviss.  ed  elegante  è  costruito  all'uscita  a  SE  della  città.  Molto 
Interess.  curiosità  naturale  è  l'abisso  detto  La  Fòiba,  che  merita  una  breve 
visita.  È  costituito  da  un  avvallamento  carsico,  orrido,  a  semicerchio, 
di  cui  la  parete  verticale.  E,  è  alta  c.  130  m.  ed  è  frangiata  in  alto  dalle 
case  di  Pisino.  Al  piede  di  essa  si  apre  un  antro,  nel  quale  s'interna  e  spa- 
risce il  T.  Fòiba.  Scendendo  (20  min.)  al  pittor.  imbocco,  si  vede  un  la- 
ghetto sotterraneo,  al  di  là  del  quale  non  si  può  proseguire.  L'ulteriore 
corso  del  fiume  non  è  ben  noto;  forse  la  risorgenza  è  la  Draga  del  Canai 
d  i  Leme. 

ESCURS.:  Subito  a  O  di  Pisino  è  il  villaggio  di  Piswvérchio  m.  361. 
Al  di  là  (km.  5  circa  da  Pisino)  è  Vermo  m.  325,  ove  un  sepolcreto  preisto- 
rico fornì  molti  oggetti  d'arte  preromana.  Presso  Vermo,  al  capitano  Laz- 
Barich,  mercenario  austriaco  che  aveva  fatto  insorgere  i  contadini  contro 
1  Francesi,  riuscì  di  sorprendere  e  far  prigionieri  900  uomini,  che  dirige vansl 
verso  il  M.  Maggiore  per  attaccare  il  generale  austriaco  Nugent.  Sopra 
Vermo  un  sent.  di  1  km.  conduce  al  Sant.  della  Mad.  delle  Lastre,  con 
lingolari  pitture  tedesche  del  xv  sec.  Sulla  porta  d'ingresso,  il  trionfo  della 
morte,  danza  macabra,  in  cui  gli  scheletri  trascinano  un  Vescovo,  un  Re  ed 
an  birraio.  Nella  parete  interna,  il  viaggio  dei  Magi  a  Betlemme,  m^^ì  in- 
teres?.  per  le  fogge,  le  bardature  ed  il  buon  disegno  dei  cavalli. 

La  linea  descrive  una  curva  a  O;  al  di  là  di  una  breve  trin- 
cea si  Tede  in  basso,  suirorlo  della  Fòiba,  Pisino  coi  campa- 
nili del  Duomo  e  di  S.  Francesco.  Ancora  una  profonda  trincea, 
poi  Piain vècchio.  Attraverso  terreno  accidentato,  boscoso,  ta- 
lora in  trincee  o  sottopassando  qualche  breve  gali.,  si  toccano, 
km.  93  Heki  (Ecebi)  m.  371,  poi  km.  97  8.  Pietro  in  Selve 
m.  340,  antica  abbazia  soppressa  da  Giuseppe  IT. 

La  chiesetta  ha  un  antico  campanile  cuspidato.  Il  chiostrino,  ridotto 
ft  granaio,  è  a  due  ordini  di  logge  ad  arco  tondo:  il  primo  su  pilastri,  il  se- 
condo su  colonnine  a  grossi  capitelli:  è  un  grazioso  modello  di  architettura 
lei  XIII  sec. 

Dopo  lunghe  trincee,  la  vista  si  allarga  a  d.  nella  profonda 
V.  Draga,  con  profili  quasi  orizzontali  di  colli.  Appare  ad., lontano, 
Oaufanaro.  Km.  103  Staz.  Glmino  m.  273.  Il  paese,  m.  378, 
pag.  336,  dista  6  km.  c.  (solo  Ost.)  All'ingr.  del  paese,  chie- 
setta del  XIII  sec.  con  pitt.  portichetto,  pag.  337;  pii^i  innanzi, 
chiesetta  del  1381;  resti  di  fortif.  medioevali  dietro  la  cbiepa 
principale).  Percorrendo  campagne  di  scarsa  fertilità,  sull'orlo 
dell'infossata  Valle  Draga,  si  giunge,  a  Canfanaro  m.  270, 
km.  107  {buffet)y  ab.  754,  pag.  336,  in  belliss.  posiz. 

Dalla  etaz.,  a  sin.,  in  pochi  min.  alla  piazza  Viti.  Em.  Ili,  dove  sulla 
lin.,  nella  chiesa, un  bel  pulpito  delxiii  s.,  su  6  colonne  romaniche, nel  quale, 
fra  gli  altri  bassorilievi,  è  S.  Sofia  che  porta  in  ciascuna  mano  un  castello: 
apparteneva  infatti  alla  vicina  località  Due  Castelli,  v.  sotto.  Poco  più 
avanti,  sul  portale  del  Municipio,  il  Leone  di  S.  Marco.  —  Bella  paesegg., 
40  min.  e.  per  sent.  verso  O  sul  margine  pittor.  della  Valle  Draga  a  Due 
Castelli,  ove  sono  le  rovine  di  un  importante  maniero,  devastato  dai  Ge- 
novesi durante  la  guerra  di  Chióggia  (1381)  e  finito  di  distruggere  dagli 
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Uif occhi  nel  xvil  sec.  Gli  abitanti  della  località  si  rifugiarono  allora  a 
Oanfanaro.  Una  doppia  cinta  di  mura  turrite  e  merlate,  con  porte  a  sesto 
acuto,  coi  ruderi  della  chiesa  di  S.  Sofia,  in  cui  si  vede  ancora  qualche  avanzo 
di  affr.,  costituiscono  un  insieme  molto  interess.  Bella  anche  la  porta  del- 
l'Abbazia  di  S.  Petronila,  parimenti  rovinata,  nella  stessa  valle. 

FERR.  CANFANARO-RO VIGNO  km.  21,  collocarsi  a  d.  Qualche 
tratto  in  trincea;  poca  vista.  Km.  9  Sóssici  (Sossich).  Km.  12  VUla  di  Ro- 
vigno,  villaggio  sparso  a  più  d  1  km.  a  nn.  La  vista  si  allarga  a  d.,  poi  è 
di  nuovo  chiusa,  quindi  in  una  curva  si  scopre  il  mare  e  Rovigno.  Cod 
curve  tra  gli  tUiveti  si  discende;  a  d.,  VOspizio  marino  sulla  spiaggia  > 
della  Val  di  Bora  e  una  penisole tta  boscosa  e  il  pittor.pan.  diRovlgno;a  sin., 
la  torre  ii  Borasa,  pag.  309,  po',  il  Cimitero.  Km.  21  Rovigno»  pag.  308. 

Km.  IH  Staz.  Sanvincenti  m.  229.  Il  paese  m.  310,  è  a  3  km 
liti  paesaggio  tipico  descritto  a  pag.  337.  Si  prosegue:  a  km.  128 
Dlgnano  m.  140,  pag.  337.  {Alh.  al  Teatro,  modestiss.). 

L  Iatere8.s.citt  idetta  m.  135,  abit.  6604,  ha  un  carattere  affatto  me 
ridionale  ed  in  i)rev.Hlenza  moderno,  sebbeite  gli  abitanti  si  conservino 
particc'Urmente  fedeli  alle  vecchie  usanze  familiari.  Le  donne  sono  amml* 
rate  per  la  bellezza,  accurate  nel  loro  speciale  costume,  assomiglianti  alle 
arlesiane  provenzali.  Notevoli  le  costumanze  nuziali,  le  processioni,  le 
danze,  il  dialetto.  Intorno  abbondano  memorie  romane;  si  trovano  fre* 
quent^Tu.  monete,  embrici,  mattoni  ed  iscriz.  ricordanti  nobili  famiglie 
di  cobni  latini.  Vi  è  grande  penuria  d'acqua  per  il  terreno  prettam.  car- 
sico. Molte  cavità  nei  dintorni,  tutte  però  di  sviluppo  pressoché  verticale, 
pozzi  naturali  ed  abissi.  Il  più  profondo,  il  pozzo  di  Dignano\  è  nella  città 
stesea,  in  un  cortile  di  proprietà  Giovanni  Manzin. 

Dalla  staz.,  a  sin.  per  il  Viale  Reg.  Elena,  poi  a  d.  nella  via  VHt.  Em.  Ili 
(già  Merceria),  l'arteria  princip.,  quasi  rettilinea  e  con  qualche  casa  an- 
tica, alla  piazza  d'Itdlia,  con  a  sin  il  grazioso  Pai.  Comunale,  dis.  del  Bor?§ 
(1910),  in  istile  gotico  veneziano.  Nell'int.  (si  entra  dal  fianco  sin.),  Giù 
none,  tela  di  scuola  veneziana.  Si  prosegue  nella  via  Armando  Diaz;  ad., 
una  casa  gotica  e  rinascim.,  poi  a  sin.,  N.  144,  bella  casa  gotica  bene  con- 
servata. Si  arriva  al  Duomo,  nella  cui  sagrestia  (rivolg.  al  sagrestano), 
una  bella  pianeta.  Alto  Campanile  isolato,  della  solita  forma  veneziana, 
da  cui  bel  pan.  del  mare  e  delle  Brioni.  Nella  parte  S  della  cittadetta,  nu- 
merose case  antiche. 

Si  rasenta  a  d.  la  cittadetta,  poi  si  scoprono  sempre  meglio 
lì  mare  e  le  Brioni,  che  restano  in  vista  per  molto  tempo;  quindi 
in  «Tanti  apparisce  Pola  col  porto  e  i  forti  che  coronano  le  al- 
tare. Km.  130  Gallesmo.  povero  villaggio  a  d.  Si  traversa  un 
querceto,  e  in  discesa  rapida  qualche  pineta.  Si  perde  di  vista 
iì  mare,  poi  si  rivede  Pola,  che  si  nasconde  di  nuovo.  Si  sotto- 
passa la  carrozz.  e  si  scopre  tutto  il  porto,  il  piano  della  staz.  è 
Aperto  a  d.  sul  mare.  A  d.,  una  staz.  radiotelegrafica;  nel  mezzo 
dei  porto,  lo  scoglio  Olivi,  unito  alla  terraferma  da  un  ponte 
di  ferro. 

Km.  13^  Staz.  POLA  Uff.  informaz.:  Agenzia  mondiale,  via  Be- 

leughi,  8.  Vendita  biglietti  anche  presso  alcune  Ag.  di  navigaz.,  vedi  sotto. 

Naviga/,  marittima.  —  Lince  per  Trieste,  Curzola,  Corfù,  Bari,  Fiume, 
Venézla.  Approdo  alla  Riva  Vltt.  Em.,  al  Molo  Fiume  e  Molo  3.  Tomaso. 
Agenzie:  Llo>/d  Triestino  e.  Società  Dalmdzia.  vja  Mazzini,  per  Trieste, 
Curzola  e  Corfù;  Agenzia  Via,  via  Mazzini  7,  per  Trieste,  Pola,  Lussino, 
Ancona;  Anemia  Ungaro-Croata,  presso  Giovanni  Mandruzzoto,  via  Car- 
rara  7,  per  Venézia,  Kiiime,  Trieste,  Véglia.  Lussino. 
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Vaporetti. —  Perle  Isole  Brioni,  pag.  310,  1  corsa  al  g.,  partenza 
ore  14,30   ritoruo  per  le  20,  percorso  1  ora. 

Vetture  pubbliche.  —  Posteggi  principali:  Staz.  all'arrivo  dei  treni; 
angolo  via  Garibaldi  e  via  Sem  Benelli;  Riva  Vìtt.  Em.,  Caffè  Miramar; 
Porta  Aurea.  Non  esiste  tariffa,  pattuire  prima. 

Automobili.  —  Posteggio  princ:  via  Sem  Benelli;  non  esiste  tariffa. 

C  RAMVIE  ELETTRICHE  URBANE.  —  Linea  unlca,  attraversa  via  XX  Set- 
tembre, Riva  Vitt.  Eman.,  via  Mazzini,  via  Garibaldi,  via  5  Novembre; 
d  alla  Riva  Vitt.  Eman.  si  stacca  un  ramo  per  la  stazione.  Tariffa  unica 
cent.  30, 

Autocorriere.  —  Per  Val  Bandon  (di  fronte  alle  isole  Brioni),  da  P. 
San  Giovanni,  4  corse  giorn.,  min.  30;  L.  2.  D'estate  autocorriere  a  ri- 
chiesta per  Saccorgiana,  dall'angolo  via  Garibaldi  evia  Sem  Benelli;  15 
min.,  prezzo  L.  2. 

Alberghi.  —  Riviera  (A  B  3,  a),  requisito  nel  '20;  Miramar  (2  C,  d)  via 
Mazzini  1,  40  cam.;  Imperiai  {3  C,  b),  via  Kandler  74,  14  cam.;  Venézia, 
via  del  Fondaco,  7  camere;  Nettuno,  via  Mazzini,  12  camere. 

Ristoranti.  —  Bonavia,  via  Promontore;  Cozzio,  via  Garibaldi,  17; 
alla  Città  di  Venézia,  P.  del  Mercato;  alle  3  Porte,  via  Giulia  1. 

Caffè.  —  Miramar,  Riva  Vitt.  Eman!  Ili;  Seceasion,  via  Barba- 
cinl;  Itdlia,  ang.  via  Giulia  e  Porta  Aurea;  Garibaldi,  via  Sergia,  ecc. 

Uffici  pubblici.  —  Posta  e  Telegrafi  (2-3  D),  P.  Dante,  vari  uff.  suc- 
cursali; Municìpio  (2  C),  piazza  Foro;  Questura,  P.  Dante  Alighieri;  R.  Am- 
miragliato ed  Arsenale,  via  Garibaldi. 

Teatri.  — ■  Politeama  Ciscutii  (3  D),  aperto  da  metà  sett.  a  fine  giu- 
gno, spettacoli  vari;  Alhambra,  aperto  tutto  l'anno,  varietà. 

Ritirate.  —  Porta  Aurea,  P.  Verdi,  P.  Dante,  Riva  Vitt.  Eman.  III. 

Bagni.  —  Bagno  pubblico;  V.  Eman.  Filiberto;  Casa  del  popolo. 

Bagni  di  mare.  —  Stabilimento  R.  Marina  a  Val  Cane;  Bagno  di  Sac- 
corgiana, di  Val  Bandon,  di  Beconi. 

Pola  m.  2,  ab.  36  227,  ì'i  fondo  ad  \m  ampio  e  sicuro  seno 
presso  l'estremità  meridionale  dell'Istria,  fu  il  grande  porto 
uiilitare  deli 'Austria- Ungheria  ed  ora  è  la  più  potente  piazza- 
forte italiana  dell'Adriàtico  Superiore.  Del  suo  passato  glo- 
rioso, quando  con  Aquiléja  e  Tergeste  era  la  grande  coloni» 
romana  a  guardia  del  confine  orientale  d'Ttàlia,  conserva  su- 
perbi monumenti.  La  visita  occupa  mezza  giornata  e,  a  rigori, 
anche  solo  poche  ore,  se  limitata  alle  cose  principali:  Arena; 
Porta  Gemina;  Museo  Civico;  Arco  dei  Sergi;  Tempio  di  Roma 
ed  Augusto,  salvo  il  porto. 

Fondata,  secondo  il  mito,  dagli  Argonauti,  certam.  antico  castelliere, 
romana  dal  129  a.  C,  colonia  latina  al  tempo  di  Siila  col  nome  di  PoUen- 
tia  Herculanea,  poi  colonia  romana  nel  33  a.  C.  coU'appellativo  di  Julia  e, 
poco  più  tardi,  di  Pietas  Julia,  cominciò  fin  d'allora  ad  arricchirsi  di  son- 
tuosi edifici.  Per  trovarsi  sulla  via  del  grande  commercio  e  delle  spedizioni 
militari,  raggiunse  una  grande  floridezza,  specialm.  all'epoca  degli  Antonini. 
Ebbe  doppie  mura  con  12  porte  (5  di  terra  e  7  di  mare),  campidoglio,  fòro 
e  templi,  un  magnifico  arco,  due  teatri  ed  un  anfiteatro  e  ricchi  sepol- 
cri nella  campagna,  che  Dante  al  principio  del  xrv  sec.  vide  e  ricordò  {In- 
ferno IX,  113-13  5).  Nei  primi  secoli  del  Cristianesimo  molti  templi  fu- 
rono trasformati  in  chiese  e  vi  sorsero,  dentro  e  fuori  le  mura,  numerose 
basiliche  bizantine  {S,  Maria  Formosa,  S.  Michele,  S,  Felicita  ed  altre 
anonime).  Già  alla  caduta  dell'impero  romano  fu  esposta  ad  invasioni  bar- 
bariche, poi  alle  piraterie  di  Saraceni,  Croati  e  Narentani.  Contro  questi 
l     a  difese  Venézia  che  la  occupò  verso  il  1148  fino  all'epoca  napoleonica. 
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Molto  sofferse  durante  la  guerra  dì  Chióggia  e  nel  1379  fu  quasi  distrutta 
dai  Genovesi.  Più  tardi  i  Veneziani  ne  rafforzarono  le  fortificaz.  e  nel  '500 
fu  visitata  da  Michelangelo,  Sangallo,  Serlio,  Palladio,  Scamozzi  e  da  altri, 
che  vi  studiarono  e  disegnarono  i  monumenti  romani.  Polle  pestilenze  e 
la  malaria  la  spopolarono  al  punto  che  dopo  il  1631  si  ridusse  a  350  ab» 
Si  ripopolò  lentam.,  e  fino  al  1850  rimase  ristretta  entro  le  antiche  mura; 
ma  l'Austria,  apprezzatane  la  posiz.,  ne  fece  il  suo  porto  militare  con  un 
grande  arsenale,  onde  fu  detta  la  «  Spézia  dell'Adriatico  »  e  si  ampliò  no- 
tevolmente. 

Il  Golfo  di  Pola,  in  fondo  al  quale  si  trova  la  città,  costituisce  il  piti 
bello,  ampio  e  sicuro  porto  dell'Adriàtico  Sup.  Nel  porto,  riparato  dal  vento, 
le  acque  sono  profonde;  nelle  colline  che  lo  coronano  quasi  interam.,  le 
fortificaz.  a  difesa  della  marina  si  intravvedono  fra  1  verde  della  vegetaz. 
La  bocca  del  golfo  non  é  larga  che  700  m.  ed  è  naturalmente  difesa  al- 
Tinteruo  dal  triangolo  degli  scogli  S.  Caterina,  Napoleone,  Olivi;  all'esterno 
dall'incrociarsi  dei  due  promontori  di  Punta  Grossa  e  di  Capo  Compare. 
Su  questo  sorge  una  lanterna,  alta  m.  13,3  a  luce  bianca  fissa,  con  lampi 
bianchi  ogni  mezzo  minuto  primo.  Pola  è  costruita  su  sette  piccole  emi- 
nenze che  si  chiamano  Ghiro,  Mouvidal,  Castagnon,  Zaro,  S.  Michele, 
Rizzi,  Conè.  Pola  che  fu  a  piazzaforte  princip.  maritt.  dell'Àustria,  con 
sede  di  comando  e  ufiBci  della  marina  da  guerra,  ha  anche  tuttora  l'aspetto 
di  questa  sua  potente  costituz.  e  mostra  con  i  suoi  forti  e  con  i  suoi  arse- 
nali intatti,  tutte  le  difese  e  l'organizzazione  bellica  dell'ex  Austria.  Più 
volte  con  coraggio  e  abilità  sorprendenti  ì  nostri  uomini  forzarono  col- 
l'astuzia  le  difese,  penetrando  nel  porto  durante  la  guerra.  Epico,  anche 
pel  risultato  grandioso,  l'affondamento  della  corazzata  t  Viribus  Unltls  » 
dal  Rossetti  e  Paolucci,  2  nov.  1918. 

Dal  Molo  8.  Teodoro  (2-3  B-C),  tenendo  verso  sin.  lungo  la 
riva  Viti.  Em.  Ili,  poi  a  d.  lungo  il  parco  P.  Umberto,  al  quale 
segue  il  bello  e  vasto  parco  Regina  Elena;  oppure  dalla  Stai. 
A  d.  per  la  via  Antonio  Salandra,  seguendo  la  linea  del  tram, 
si  raggiunge  r*Arena  (3-4  B)  o  Anfiteatro  romano  (entrata:  il 
custode  c'è  sempre  se  il  tempo  è  bello,  altrimenti  rivolgersi  al 
Municipio),  monum.  mirabile  per  le  forme  eleganti  e  slanciate 
e  per  lo  stato  di  conservaz.  della  cinta  esterna,  in  ciò  superiore 
al  Colosseo  ed  agli  anfiteatri  di  Càpua,  Pompei,  Verona,  Nimes 
e  Arles.  Credesi  costruito  al  tempo  di  Augusto  ed  ingrandito 
poi,  probabilm.  sotto  Vespasiano  (69-79  d.  C.)-  È  quasi  tutto 
nella  bianca  pietra  d'Istria,  di  forma  ellittica,  coi  diam.  esterni 
di  m.  132,60  e  105,10,  ed  è  alto  nella  cinta  esterna  fino  a  m.  29,40. 
l  costruttori  trassero  profitto  del  pendio  della  collina,  perciò 
l'eliflcio  ha  dal  lato  del  mare  tre  ordini,  che  si  riducono  a  due 
dal  lato  di  terra.  Il  primo  ordine,  nella  parte  libera,  e  il  secondo 
hanno  72  grandi  arcate  divise  da  pilastri  dorici;  il  terzo  è  ta- 
gliato da  altrettante  grandi  finestre  rettangolari;  al  disopra  è 
una  cornice.  In  quattro  punti  simmetrici  della  periferia  sporgono 
delle  torri,  nelle  quali  forse  girava  un  doppio  ordine  di  scale 
in  legno,  per  facilitare  l'accesso  alle  gradinate. 

Nel  medioevo  l'Anfiteatro  servì  a  tornei  dei  Cavalieri  Templari,  che 
avevano  lì  presso  una  Commenda.  Gli  scavi  per  metterlo  in  piena  luce 
furono  iniziati  nel  1810  dal  maresc.  francese  Marmont,  governatore  del- 
rilliria,  continuati  nel  1816  dall'imper.  Francesco. 


POLA. 


Alberghi: 

—  Central .   .    .   .  2  D,  c 

—  Imperiai    .    .    .  3  C,  b 

—  Miramare  .   .    .  2  C,  d 

—  Riviera.  .  .  3  A  B,  a 
Ammiragliato    .    .     2  D 

Arena  3-4  B 

Arsenale  di  Marina 

1C1-2E 

Bagno  Comunale    .  3-4  A 
»     Foiose.    .    .  2B 
Capitaneria  di 

Porto  ....  3BC 

Carceri  2  D 

Caserma    ....  3-4  C 

>  di  Marina  2-3  E 

>  N.  Sauro.  2  E 
Casino  di  Marina  .     3  D 

Castello  2-3  C 

Clivo  Castello   .    .  3  C  D 
Convento  San  Fran- 
cesco ....     2  C 

Dogana  .   ....  2-3  C 

Duomo  2-3  C 

Istituto  Idrografico.  3  E 
Mercato  Centrale  .  3-4  D 
Molo  San  Teodoro 

2-3  BC 

>  Wilson  .  .  3B 
Monte  Ghiro  .    .   .  3-4  A 

»     Zaro   ...     3  E 
Municipio  ....     2  C 
Museo  Civico.   .   .  3D 
Parco  Principe  Um- 
berto ....  3B 


Parco  Regina  Elena  3  A  B 

>  R.  Marina  .  2  E 
Piazze: 

—  Cagni    ....     2  E 

—  Foro  2CD 

—  Ninfea  ....  3B 

—  Ponte  (del)  .  .  4  A  B 
-Serlio   ....  3D 

—  Thaon  de  Revel  2-3  E 

—  Verdi  ....  3-4  D 
Politecnico  Ciscutti  3  B 
Porte: 

—  Auiea   ....     3  D 

—  Ercole  ....  3C 

—  Gemina ....     3  C 

—  San  Giovanni  .  3  C 
Porto  Commerciale  2-3  B 

>  Militare  .  .  1-2  D 
Posta  e  Telegrafo  .  2-3  D 
Pretura.  ...  .  3  C 
RivaVitt.Eman.llI  2-3  C 

Sanità  3B 

Scoglio  Olivi.  .  .  1  BC 
Staz.  Ferroviaria  .  3  A 
Tempio  d'  Augusto.  2  C 
Viari: 

—  Barsan  ....     3  B 

—  Carrara.  .  .  .  3DC 
Vie: 

—  Abbazia    ...  2D 

—  Arena  (dell  ) .    .  3  C  B 

—  Badoglio    .   .    .  3-4  C 

—  Barbacani ...     3  D 

—  Carducci    .    .   .  3DC 

—  Castropola.   .   2-3  CD 


Vie: 

—  Cenide  .  . 

—  Cesia.    .  . 

—  5  Novembre 

—  Contento  . 

—  Do  Franceschi 

—  Dignano 

—  Eman.  Filiberto. 

—  Emo  . 

—  Epulo  , 

—  Fausta 

—  Flavia 

—  Francia  (della) 

—  Garibaldi 

—  Giovia  .  . 

—  Giulia  . 

—  Inghilterra 

—  Kandler 

—  Mandracchio(del 

—  Marte    .  . 

—  Medusa  .  . 

—  Minerva  . 

—  Muzio    .  . 

—  Oberdan.  . 

—  Orlando .  . 

—  Promontore 

—  Salandra  . 

—  Sauro    .  . 

—  Sergia  .  . 

—  Sissano .  . 

—  Specola  (della) 

—  Tartini  . 

—  Vergerio 

—  Zaro  .  • 


4C 


3- 
3-4D 

3. 


2- 

3-t 
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Lo  spazio  Int.,  l'Arena  propriam.  detta,  misura  m.  67,76  per  41,65 
ed  era  chiuso  da  un  cancello  di  ferro,  di  cui  si  vede  ancora  in  parte  a  base 
di  pietra,  poi  cinto  da  un  corridoio  largo  m.  1,16,  destinato  al  personale  del 
teatro;  al  di  là,  un  muro  alto  c.  3  m.,  da  cui  sorgeva  la  cavea,  ì  cui  gradini, 
una  quarantina  c.  e  probabilm.  divisi  in  due  meniani,  si  spingevano  fino 
all'altezza  della  cornice  tra  il  2°  e  il  3°  ordine.  I  gradini  furono  asportati 
nel  medioevo  e  messi  in  opera  a  Venézia  e  altrove.  Le  tracce  di  travi,  che 
8i  trovano  nell'alto,  si  suppose  servissero  a  sostenere  un  velario;  ma  sem- 
bra piuttosto  che  sorreggessero  una  galleria  in  legno.  La  capacità  del  teatro 
era  di  c.  23  000  spettatori.  Lungo  l'asse  magg.  dell'Arena  si  vede  uno  scavo 
di  c.  58  m.,  largo  8,  profondo  poco  più  di  3,  che  rajppresenta  le  ca/rcerei 
per  gli  animali  feroci.  A  N  dell'Anfiteatro  era  la  caserma  dei  gladiatori, 
distrutta  nel  xix  sec.  e  della  quale  restano  avanzi  nella  cantina  della  casa 
N.  1,  via  Flavia.  Furono  scoperti  anche  resti  dell'acquedotto,  che  condu- 
oeva  l'acqua  per  naumachie  e  per  lavare  il  teatro.  —  Vi  è  raccolto  un  pic- 
colo Lapidario,  con  musaici,  are,  iscrizioni.  Curiosi  certi  resti  di  grafiti 
del  tempo  della  costruz.;  il  più  Inter,  è  sullo  zoccolo  del  3°  pilastro  ad  O 
dell'entrata  principale. 

Per  la  via  dell'Arena  si  è  alla  piazza  porta  8.  Oiovannit 
dove,  all'angolo  di  fronte,  un  piccolo  oratorio,  composto  nel  1850 
coi  frammenti  bizantini  di  un  battistero  a  croce  greca,  del 
IX  seci,  pag.  332.  Voltare  a  sin.  nel  Viale  Carrara;  ivi,  sulla 
d.,  la  Porta  Gemina  (3  C),  cioè  a  due  fornici,  con  mezze  colonne 
corinzie  non  scanalate  e,  nell'alto,  una  ricca  cornice. 

In  origine  le  due  arcate  conducevano  in  un  recinto  a  pianta  trapezia, 
aperto  verso  la  città  da  un  solo  fornice,  fiancheggiato  da  mezze  colonne. 
L'iscriz.  che  si  legge  sulla  porta  e  che  parla  della  costruz.  di  un  acquedotto 
fatta  col  lascito  di  tal  L.  Menacio,  vi  fu  applicata  per  caso  in  epoca  moderna. 
La  ricca  decoraz.  della  porta  si  può  spiegare  col  fatto  che  questa  condu- 
ceva ad  un  Teatro  sul  versante  del  colle,  tra  essa  e  la  porta  Ercole,  v.  sotto, 
del  quale  furono  scoperte  le  fondamenta  nel  1913. 

Segue  nell'alto  il  R.  Ginnasio  e  Liceo  Giosuè  Carducci,  poi 
lA  Porta  Erculea  (3  C)  o  d'Ercole,  la  costruz.  più  antica  della 
cinta  di  Pola,  perchè  risale  agli  ultimi  anni  della  Repubblica. 
È  ad  un  fornice,  di  m.  3,60,  e  senza  ornati,  ali'infuori  della 
testa  di  forcole  e  della  sua  clava  nella  chiusura  della  vòlta. 
L'asse  della  porta  forma  un  angolo  di  70°  con  la  fronte  delle 
mura.  A  sin.,^i  nomi  dei  duumviri  L.  Cassio  Longino  e  L.  Oal- 
purnio  risone. 

Continuare  nella  larga  via  Giosuè  Carducci  e,  alla  sua  estre- 
mità, salire  a  d.  il  clivo  S.  Stefano,  dove,  al  N.  5,  il  Museo  Civico 
(3  D).  Visita  10-15  nei  g.  feriali;  10-12  nei  festivi. 

E  accoglie  le  antichità  di  Pola  e  specialm.  di  Nesàzio,  città  che  era 
situata  sopra  un  colle  a  c.  km.  13  a  NE  di  Pola  e  a  km.  2  al  di  là  del  vil- 
laggio di  Altura.  Fu  nell'epoca  romana  la  capitale  dell'Istria  e  vi  si  ri- 
fugiò il  bellicoso  re  degli  Istriani,  Epulo.  Con  la  caduta  di  Nesàzio,  la  pe- 
nisola divenne  romana.  Gli  scavi,  cominciati  nel  1900,  hanno  messo  in 
luce  avanzi  ed  oggetti  di  6  epoche  della  vita  della  città;  epoca  litica,  civiltà 
micenea  dovuta  a  relazioni  con  la  Grècia  (adombrate  nell'orig.  mitica  di 
Fola),  civiltà  atestina,  civiltà  romana,  decadenza,  dominio  bizantino. 

Subito  a  sin.  dell'ingresso,  LA  Sala:  oggetti  della  necropoli  preromana 
e  romana  di  Nesàzio,  tra  cui  notevoli  una  situla  di  bronzo  istoriata,  altra 
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atestina  cordonata,  oinochoe  (vaso  da  vino)  di  arte  greco-italica,  altra  pii  • 
gliese,  crateri  di  Pùglia,  vasi  istriani  (vetrina  2),  braciere  di  pietra  d'fstria, 
stamnofl  pugliese,  tomba  a  inumaz.  (l'unica  trovata;  tutte  le  altre  a  cremaz.) 
(vetrina  3);  corredi  di  tombe  di  Pela,  tra  cui  balsamari,  due  •lastrelle 
di  piombo  con  elenco  di  liberti,  scritto  in  caratteri  corsivi  latini  (i  sec); 
statuetta  di  Eros  in  bronzo  (vetrina  4);  bell'urna  di  alabastro,  gemme, 
oreficerie  (vetrina  5);  5  grandi  lampade  di  bronzo  (i  sec.)  e,  accanto,  *do' 
natio  in  avorio  (fine  iv  o  princ.  v  sec),  dalla  basilica  di  S.  Ermacora  (din- 
torni di  Pola),  e  lapide  scoperta  presso  il  tempio  di  Minerva  (tra  le  vie  Mi 
nervo  e  Abbazia),  con  iscriz.  relativa  a  Pola  romana;  base  deUa  statufc 
dell'imper.  Gordiano  III  (unica  iscriz.  che  ricordi  Nesàzio);  intonachi  mu 
rali  con  grafiti;  musaici  di  S.  Maria  Formosa  (chiesa  a  croce  greca  fondata 
nel  556  dall'arciv.  Massimiano  di  Ravenna  e  della  quale  si  vedono  pochi 
resti,  annessi  all'Hot.  Centrale)  e  di  altre  chiese;  affr.  murali  di  una  villa 
romana  a  Barbariga;  marmi  di  Pola  e  Nesàzio.  —  Corridoio  e  Scala; 
portale  della  chiesa  di  S.  Rocco  (1456);  altri  musaici  da  Barbariga;  sarco- 
fago dì  Elio  Rasparaganoy  re  dei  Sarmati,  fatto  prigioniero  dall'imper. 
Adriano  nel  120  e  relegato  a  Pola;  trittico  ligneo  xv  sec;  campana  del  1425. 
dalla  demolita  chiesa  di  S.  Tomaso,  pag.  332;  sarcofago  di  Salomone  rt 
d'Ungheria  (già  nel  Duomo),  che,  deposto  nel  1074,  morì  a  Pola  (1087); 
marmi  bizantini  da  S.  Maria  Formosa  e  da  Bettica  presso  Barbariga; 
marmi  da  un  pai.  di  Nesàzio.  —  Cortile:  marmi  romani,  medioevali  e  mo- 
derni di  Pola;  parte  inferiore  di  una  statua  colossale  di  Adriano;  marmi 
romani  e  bizantini  di  Xesàzio,  tra  cui  un  orologio  solare  e  qualche  bel  fram- 
mento architettonico.  —  Biblioteca  con  13  000  voi. 

Airestremità  di  via  Carducci  si  trova,  pure  a  d.,  r*Arco  del 
Sfrgi  (3  D)  o  Porta  Aurea  o  Rata  (aurata),  monum.  di  squisita 
eleganza,  uno  dei  più  piccoli  ma  dei  più  ricchi  archi  romani  (alt. 
m.  8,50),  ammirato  e  disegnato  da  Fra  Giocondo,  dal  Buonarroti  e 
dal  Piranesi.  È  ad  un  fornice  (m.  4,20),  fiancheggiato  da  mezze  co- 
lon ne  corinzie  binate  e  scanalate  e  fu  eretto  probabilm.  poco 
dopo  il  27  a.  C. 

La  dedica  dice:  Salvia  Postuma  Sergi  de  sua  pecunia,  cioè  fu  costruito 
coi  mezzi  propri  dalla  dama  romana  Salvia  Postuma,  che  lo  dedicò  al 
tre  frat.  Sergio,  dei  quali  probabilm.  si  vedevano  le  statue  sopra  l'attico 
ed  ora  si  leggono  i  nomi:  L.  Sergio  Lepido,  edile  e  tribuno  militare  delia 
29*  legione,  che  dopo  la  battaglia  di  Azzio  fu  sciolta,  L.  Sergio  e  C.  Sergio, 
edili  e  duumviri,  perciò  è  un  arco  funerario  ad  ostentaz.  di  fasto  della 
fam.  Sergio.  Notevoliss.  è  la  fine  decoraz.  d^Ue  Vittorie  recanti  corone, 
dell'aquila,  delle  bighe  e  degli  Eroti  recanti  ghirlande,  degli  emblemi  mi- 
litari nel  fregio  dei  fianchi,  dei  rosoni  del  sottarco  e  speciaLfn.  dell'intreccio 
di  rami,  foglie  e  grappoli  d'uva  popolati  di  uccelletti  nella  faccia  int. 
del  pilastri.  —  Un  tempo,  accanto  all'arco,  era  una  porta  urbica  a  tre  for- 
nici, probabilm.  dedicata  a  Minerva  e  detta  aurea  per  i  cancelli  di  bronzo 
dorato.  Distrutta  la  porta,  il  suo  nome  rimase  all'arco. 

Verso  SO,  per  la  via  Giulia  e  a  d.  la  via  Zaro,  si  trova,  su- 
bito a  sin.,  Vorto  Schram  con  pochiss.  avanzi  del  Teatro,  visi- 
bili traverso  i  cancelli. 

Era  un  edificio  lungo  c.  100  m.,  che  si  crede  costruito  nei  primi  anni 
dell'Impero.  Nel  medioevo  fu  trasformato  in  fortezza  {Pai.  Rolando  od 
Orlando)  e  nel  1536  Seb.  Serlio  io  vide  e  descrisse.  Verso  il  1630  fu  distrutto 
dall'arch.  francese  A.  DeviUe,  che  coi  materiali  costruì  il  Castello  sull'are» 
del  Campidoglio  e  4  colonne  della  scena  furono  collocate  ai  lati  dell'alt, 
magg.  di  S.  Maria  della  Salute  a  Venezia,  pag.  507  I  Voi. 
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Si  farà  di  qui  uua  corsa  nella  parte  più  moderna  dell» 
città,  caratteristica  per  le  colossali  caserme,  l'Arsenale,  l'Ospe- 
dale milit.,  il  Pai.  dell'Ammiragliato  e  altri  grandi  fabbricati  del 
l'amministr.  milit.  e  villini.  Si  prosegue  nella  via  6  Novembre t 
donde  a  sin.  si  salo  al  M.  Zaro,  piccolo  colle  piantato  a  conifere, 
palme  e  lauri,  e  dove  sorge  il  R.  Istit.  Idrografico  (vista);  poi, 
rasentando  le  mura  lunghe  1745  m.  che  cingono  VAr»enaU 
cominciato  nel  1856  e  che  comprende  baciai  di  carenaggio, 
laboratori  di  artiglieria,  fabbrica  di  torpedini,  magazzini,  un 
museo,  ecc.,  si  trova  a  sin.  la  Casenua  Nazario  Sauro,  poi  il 
bel  parco  della  R.  Marina.  Salendo  a  d,  per  via  Gabridé 
D'Annunzio,  si  trova  a  sin.  la  via  Cesare  Battisti  a  villini.  DJ 
ritorno,  per  la  via  Piave,  o  per  la  continuaz.  di  via  5  No- 
rembre,  si  raggiunge  la  bella  moderna  chiesa  in  istile  roma- 
ni co-bizantino  di  S.  Maria  del  Mare.  Quindi  si  può  tornare 
all'Arco  dei  Sergi,  o,  voltando  a  sin;,  in  via  Gius.  Garibaldi  <; 
poi  a  d.,  portarsi  in  piazza  Foro,  v.  sotto. 

Dall'Arco  dei  Sergi  {^'inizia  la  via  Sergia,  la  più  animati! 
della  città,  nella  quale  a  d.,  N.  29,  casa  con  3  busti  entro  qua- 
drilo hi.  Più  innanzi,  deviando  a  d.  in  via  8.  Francesco,  si  sale 
A  8.  Francesco  (2  O),  bella  chiesa  romani  co-gotica  xv  sec,  non 
più  ufflciata,  e  più  su  al  Castello  (3  C),  sorto  nel  xiii  sec.  sui 
ruderi  del  Campidoglio,  residenza  dei  governatori  di  Venézia, 
rifatto  nel  1632  coi  materiali  del  Teatro,  pag.  330,  e  più  re 
ceu  temente. 

Via  Sergia  sbocca  nella  piazza  Foro  (2  C-D),  la  principale 
della  città,  nella  quale  a  d.,  NN.  8-11,  graziosa  casa  lombar- 
desca, e,  di  fronte,  il  Pai.  Municipale  (2  C),  orìginariam.  ro- 
manico-gotico  (resta  il  fianco  d.)  e  merlato.  Rovinato  dai  Ge- 
novesi nel  1379,  fu  restaurato,  ma  precipitò  in  gran  parte  e 
fu  riedificato  nel  1651.  È  di  forme  del  tardo  Rinascim.,  con  i 
archi,  di  cui  i  mediani  più  stretti.  Sul  doppio  finestrone  (1502)^ 
che  è  sotto  la  loggia,  il  Leone  di  8.  Marco.  Nel  1°  angolo  a  d., 
U  figura  armata  di  un  conte  di  Gorizia;  nel  2°,  una  direna. 

Alla,  sin.  del  Pai.,  il  *Templo  di  Roma  e  d'Augusto  (2  C), 
inonum.  di  una  grande  eleganza  d'insieme  e  di  una  finitezz» 
di  dettagli  perfetta,  conservato  nelle  linee  essenziali.  Misur» 
m.  17,05  per  8,05  e  consta  di  una  cella  con  pronao  tetrastilo  e 
con  due  colonne  nei  risvolti,  preceduto  da  una  scalinata.  Le 
6  colonne  sono  corinzie  non  scanalate,  con  elegantiss.  capitellij 
le  ante  hanno  pilastri  scanalati.  Nel  fregio  della  trabeaz.  della 
facciata  era  la  dedica  del  tempio,  in  lettere  di  bronzo  perdute, 
ma  che  hanno  lasciato  tracce:  Romae  et  Augusto  Caesari  Divi 
F.  Patri  Patriae;  il  titolo  di  Augusto  stabilisce  la  data  del 
tempio  tift  il  2-14  d.  C. 
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Nell'epoca  bizantina  il  tempio  fu  ridotto  a  chiesa  di  Maria,  Nel  xvi  sec. 
un  Incendio  distrusse  il  fianco  sin.;  al  princ.  del  xvn  sec.  i  Veneziani  lo 
restaurarono  e  adattarono  a  chiesa,  poi  a  granaio,  collocando  sopra  la  porta 
Il  Leone.  Ora  nel  pronao  e  nell'int.  della  cella  è  raccolto  un  Inter.  Lapi- 
dario (picc.  mancia)  con  sepolcri  (notevoli  un  frammento  del  sepolcro  di 
Elio  Peregrino,  figlio  di  Elio  Easparagano,  pag.  330,  are,  frammento  di 
□n  sacrificio  a  Mitra,  torso  di  statua  d'imper.,  framm.  architett.elegantlsp. 

Girare  a  ?in.  in  via  Augusta,  por  osservare  la  parte  postio* 
del  Tempio,  con  pilastri  scanalati  agli  angoli  e  il  magnif.  in- 
tatto fregio,  con  una  delicatiss.  decoraz.  a  tralcio,  distrutto 
nel  fianco  sin.,  conservato  in  parte  noi  destro. 

A  pochi  passi  dalla  parte  poster,  del  Tempio,  si  vede  un» 
costruz.  in  tutto  uguale  per  forme  e  dimensioni,  ma  con  meno 
flne  decoraz.  Corrisponde  alla  parte  postar,  del  Pai.  Munici* 
pale  e  la  si  è  creduta  avanzo  di  un  tempio  di  Diana,  ma  pro- 
babilm.  era  la  Curia.  Dal  fianco  d.  del  Pai.  Municipale  seguire 
la  via  Kandler;  al  N.  23,  casa  con  bifora  rinascim.,  poi  a  sin., 
in  un  largo,  il  Duomo  (2  C).  Fu  primi  ti  vam.  un  tempio  dedi- 
cato, dicesi,  a  Giove  e  trasformato  nel  iv  sec.  in  chiesa.  Poi  fu 
■ostituito  da  una  basilica,  che,  come  quella  di  Parenzo,  era 
preceduta  da  un  atrio  e  da  un  battistero  (distrutto  nel  1860), 
ed  aveva  a  d.  la  chiesa  di  S.  Tomaso  e,  poco  lontano,  rEpiscopio. 
I  restauri  del  xv  al  xviii  sec.  hanno  tolto  alla  basilica  quasi 
ogni  carattere.  La  facciata  è  incompiuta.  Davanti  ad  essa, 
■orge  isolato  il  massiccio  Campanile,  del  xviii  sec.  Nel  fianco 
d.  della  chiesa,  è  applicata  al  muro  la  parte  super,  di  un  sar- 
cofago deir857. 

Interno  a  tre  nav.  divise  da  colonne  e  capitelli  romanici  (salvo  due, 
che  sono  corinzi),  che  sorreggono  archi  ogivali  di  varia  ampiezza.  Beati 
iella  barilica  primitiva  si  vedono  in  varie  parti;  un  frammento  di  musaico 
pavimentale  è  davanti  all'alt,  magg.  4»  alt.  sin.,  dossale  gotico  d'alt.  In 
legno,  con  Mad.  col  Bamb.,  Pietà  e  12  Santi  (proviene  dalla  chiesa  di 
8.  Francesco,  pag.  331),  di  Jac.  da  Pola  (XV  sec). 

Passegg-  frequentata  è  il  Bosco  Siana  {Risi,  al  Cacciaiore), 
parco  pubblico  di  querce  e  carpini  con  belliss.  viali  carrozz.  e  un 
grande  cavalcatolo  a  30  min.  a  NE  della  città.  Di  solito  vi  si  fa 
un  percorso  di  2-3  km.  arrivando  al  cavalcatolo  e  di  là  ritor- 
Qando  per  altra  via  più  a  N.  Il  giro  è  da  fare  in  carrozza,  di 
pref.  nel  pom.  domen.,  essendovi  allora  anche  vivacità  di  popolo. 

Da  Trieste  a  Cosina,  Pisino  e  Pola. 

Vedi  Cade  a  pag.  264  e  304, 

b)  Per  carbozzapile. 

Km.  17  fino  a  Cósina;  km.  86,6  fino  al  bivio  presso  Pisino;  km.  133  Ano 
a  Pola.  Attraversa  l'Istria  da  N  a  S  in  tutta  la  sua  lunghezza  ed  è  una  delle 
arterie  stradali  princip.  della  penisola.  Fino  a  Montona  è  alternativam. 
nelle  regioni  calcari  di  pretto  carattere  carsico  (perciò  aride)  od  arenacee 
(perciò  verdeggianti)  dell'Istria  pedemontana:  da  Montona  a  Pola  efiseB- 
sialmente  in  terreno  calcareo,  con  poca  vegetaz.  su  terra  rossa.  Fino  & 
Pisino  complessivam.  interess.,  fino  a  Cantanaro  abbastanza  interess.,  poi 
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lenza  particol.  inter.,  sebbene,  a  chi  la  sa  intendere,  non  manchi  mal 
aell'altima  parte  l'impressionante  caratterist.  delle  doline  innumerevoli  e 
del  tipico  paesaggio  carsico.  Strada  buona  ed  importante  fino  al  bivio  di 
Pinguente,  km.  42,2;  da  qui  a  Bresovizza  stretta  e  cattiva  poi  migliore  e  da 
Pòrtole,  a  Montona  e  Pisino,  ancora  buona  e  importante,  secondaria  da 
Pìsino  a  Pola  ma  in  generale  abbastanza  buona  e  larga.  A  Pisino  discrete 
risorse:  scarse  nei  pochi  altri  centri  di  qualche  importanza,  nulle  lungo  la 
strada.  Autooorr.  da  Trieste  p.  Montona  e  Pisino,  1  corsa  al  g.,  ore  4.45 

Trieste,  pag.  247.  Per  via  Fabio  Severo,  «u  largo  stradone, 
li  esce  dalla  città,  salendo  immediatam.  fra  giardini  e  ville, 
dapprima  con  vista  chiusa  ma  amena,  poi  con  *ampia,  magnif. 
veduta  su  parte  di  Trieste  e  sulle  vallette  che  dal  ciglione  car- 
sico vi  afifluiscono,  ricche  di  abitaz.  come  vallette  liguri.  Da- 
vanti si  ha  un  grande  viadotto  della  ferr.  di  Nabresina.  Si  lascia 
esulla  d.  il  Manicomio  ed  il  sobborgo  della  Guardieila:  si  passa 
A  monte  della  ferr.,  ove,  m.  174,  km.  4,4,  subito  a  sin.,  si  df- 
«  tacca  la  strada  di  Ópcina,  pag.  277.  Proseguendo  direttam.  si 
continua  ad  alzarsi  sul  fianco  del  ciglione  dell'altip.  rasentando 
*  sin.  le  balze  calcari  del  M.  Spaccato.  Sulla  d.,  sorpassando  co- 
stiere prative  o  coperte  di  giovani  querceti,  l'occhio  giunge 
al  mare  e  alla  costa  istriana,  poi  la  vista  si  distende  ancor  piò 
lontano  e  appare  in  tutta  la  sua  ampiezza  il  Vallone  di  Mùg- 
gia,  fumante  d'industrie.  Raggiungendo  l'orlo  dell'altipiano, 
a  c.  350  m.,  si  entra  nei  primi  rimboschimenti  di  pini  d'Austri» 
Qui  la  vista  cambia  d'un  tratto;  si  è  terminato  di  salire  il 
grande  spalto  terminale,  si  è  sulle  vaste  spianate  erbose  o  ce- 
apugliate,  dalle  quali  en  ergono  di  poco  le  ondulazioni  delle 
colline  circostanti.  Il  tavolato  calcareo  si  stende  dappertutto 
coi  suoi  caratteri  specifici,  che  colpiscono  anche  i  disattenti. 

Km.  9,8  Basovisza  m.  377,  pag.  283. 

L'altipiano  si  presenta  ora  nudo  e  sassoso;  si  notano  frequenti 
doline.  Km.  13  Ost.  di  Pesech  m.  474,  buon  punto  di  partenza  per 
«alìre  il  M.  Castellaro  (Gradisce)  m.  741,  passando  per  Grociana. 

Dopo  di  aver  a  lungo  pianeggiato  con  qualche  ondulaz., 
iempre  con  viste  abbastanza  interess.  si  raggiunge  il  quadrivio 
di  Cósina  m.  501,  km.  17,  pag.  322.  (Alò.  Città  di  Trieste;  buon 
rietor.  anche  alla  Staz.,  lontana  km.  0,6,  ove  convengono 
eacursionisti  e  cacciatori). 

Presso  la  Staz.  fu  scoperto  (1886)  un  nascondiglio  di  monete  aquile 
lesi  del  Patriarca  Bertoldo  di  Merania  (1218-1235)  e  triestine  del  vescovo 
di  Trieste,  Urbino  De  Postis  (1334-54);  altre  simili  (1898)  di  luogo  vicinisB. 
Bono  al  Museo  Civ.  di  Trieste. 

Prendendo  la  strada  verso  SO,  parallela  alla  ferr.,  si  passa, 
dopo  km.  1,3,  sotto  di  ess-a,  m.  467,  scendendo  in  amena  val- 
letta, serpeggiando  tra  querceti.  Si  tocca  S.  Pietro  di  Madraaso 
(Ciane»),  km.  19,5,  ove  villeggia  qualche  triestino. 

L'Altipiano  di  S.  Sérvolo.  —  Dal  km.  20,6  più  avanti,  a  d.,  strada  per 
Occisla  (la  strada  prosegue  per  S.  Sérvolo  ed  il  suo  cast.,  pag.  316,  km.  5), 
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Occisla,  Becca  (Beka),  S.  Sérvolo,  Petrigna  (Petriiije),  v.  sotto,  che  b'Id- 
centra  più  a  S,  cingono  l'Altip,  di  S.  Sérvolo.  Qui  la  zona  di  terreno  are- 
naceo, fertile  e  verde  come  sempre,  presenta  dossi  boschivi  e  coltivati,  incisi 
profondam.  da  torrentelli  che  raggiungono  i  sottoposti  strati  di  macigno 
calcare  variair».  inclinati.  L'altipiano,  circondato  da  tutte  le  parti  da  rocce 
calcari,  ha  solo  una  breve  incisione  nel  lato  N  per  il  deflusso  del  T.  Ro- 
landra  che  in  essa  ha  la  sua  origine.  A  tale  orografia  corrisponde  pure 
l'idrografia  locale.  Perciò,  a  parte  la  Rosandra,  che  sbocca  alla  marina,  le 
acque  meteoriche  del  piccolo  bacino  si  raccolgono  in  4  piccoli  corsi,  che 
defluiscono  al  centro  dell'altipiano  come  in  un  grande  catino,  sparendo 
poi  in  grotte  dopo  il  loro  breve  tragitto  superficiale.  La  princip.  di  queste 
cavità  è  la  Voràgine  f^i  Occisla,  con  bocca  a  351  m.,  distante  c.  500  m. 
ONO  dalla  chiesetta  di  S.  Maria,  in  orrida,  pittor.  posiz.,  a  fianco  del  eent. 
da  Occisla  a  S.  Sérvolo.  A  c.  un  centinaio  di  metri  da  questa  voragine, 
è  la  Grotta  della  Cascata,  nella  quale  precipitano  le  acque  di  un  altro  pic- 
colo corso  d'acqua  superficiale,  proveniente  da  una  gola  che  si  spinge 
quasi  fino  a  S.Pietro  di  Madrasso  (Clanez).  A  80  m.da  questa  grotta,  si  apre 
la  terza,  la  più  estesa,  di  sviluppo  pressoché  orizzont.,  senza  salti  e  quindi 
In  parte  di  fac.  visita.  È  detta  dell'arco  naturale,  perchè  al  suo  Ingrespo 
è  un  maestoso  arco  di  roccia  calcare,  sotto  il  quale  passa  l'acqua. Le  varie 
gali,  misurano  complessivam.  circa  400  m.  La  quarta  cavità  sotterranea, 
posta  più  a  N,  è  un  semplice  inghiottitoio,  profondo  23  m.,  chiamato 
Pozzo  di  Becca  (Beka).  L'acqua  della  Grotta  dell'Arco  naturale  ritorna, 
come  fu  provato  con  sostanze  coloranti,  in  luce  alle  sorgenti  di  Bagnoli, 
distanti  km.  3,2,  traversando  quindi,  sotterraneam.  la  vetta  del  M.  Carso 
(Mali  Kras)  m.  458. 

Km.  23  Petrigna  (Petrinje)  m.  420,  piccolo  villaggio.  Si  mt- 
tra versano  calve  colline  prative,  sparse  di  pietre,  con  continue 
oudulaz.  di  montagne  russe  fino  al  ciglione  dell'altipiano  m.  443, 
affacciandosi  al  quale,  per  scendere  nella  V.  di  Ospo,  che  fi 
vede  di  fronte,  belliss.  vista  su  Capodfstria,  poi  sul  Vali,  dj 
Mùggia.  Questo  grande  ciglione  roccioso,  uno  dei  tanti  dcUa 
formaz.  tabulare  caratter.,  si  abbraccia  nell'insieme  nettam,, 
più  tardi,  verso  il  fondo  della  vallata,  guardando  retrospettivam. 

Km.  30,4  S.  Sérgio  (Gemicale)  m.  269,  povero  paese,  cui 
lovrasta  una  rupe  acuta,  del  tutto  isolata,  su  cui  le  rovine  di 
un  cast,  inaccessibile  senza  il  ponte  levatoio,  fatto  erigere  dal 
Margravio  d'Istria,  Ulrico  I,  nell'xi  gec,  a  difesa  della  Pro- 
vincia, essendo  a  cavaliere  dflla  strada  che  dalla  V.  del  Ri- 
lano  conduceva  all'altipiano.  Cadde  poi  nelle  mani  della  Re- 
pubblica Vèneta.  Nelle  adiacenze  si  rinvengono  resti  romaDÌ  e 
preromani.  Fu  qui  trovata  una  delle  poche  aì:ce  verdi  di  clo- 
pometilite  della  Venézia  Giulia  e  nel  1904  una  piccola  Giunone 
in  bronzo  di  16  cm.,  molto  ben  conservata.  Sotto  S.  Sérgio  il 
terreno  arenaceo,  come  nei  dintorni,  permette  buone  coltivaz. 
di  viti j  ulivi  e  frutteti. 

Da  S,  Sérgio  escurs.  interess.  ad  OSPO,  50  min.,  ed  al  Cast.  Di S.  SÉRVOLO; 
per  mulatt.  a  Kastelec,  quindi  per  carrozz.  a  S,  Sérvolo,  pag.  316,  1  ora  c. 
Ad  Ospo,  a  ridosso  di  un'enorme  parete  verticale  di  calcare  compatto  si 
apre  una  storica  Grotta  con  un  maestoso  portale,  alto  c.  30  m.,  largo  28, 
adorno  di  arbusti  e  fichi  selvatici.  Presso  l'ingresso,  avanzi  di  mura  diioc- 
cate,  con  pertugi  per  armi  da  fuoco,  per  difesa  contro  le  invasioni,  parti- 
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colarm.  turchesche,  che  durante  il  XV  e  xvi  s.  funestarono  queste  contrade 
%  brevi  intervalli.  Ne  sono  note  almeno  16.  Dal  portale  si  entra  in  ampia 
caverna,  lunga  45  m.,  nella  cui  parte  più  profonda  scorre  un  torrentello, 
forse  quello  che  si  inabissa  nella  voragine  di  Occisla,  pag.  334.  Presso  Ospo 
furono  scoperti  avanzi  di  una  villa  romana.  Gli  oggetti  di  scavo  sono  In 
parte  nel  Civ.  Museo  di  Trieste. 

Continuando  a  scendere  si  vede  in  alto,  a  NO,  Antignano 
m.  871,  villaggio  povero,  da  cui  vista  estesiss.  {Antignan  bella 
vista  e  poco  pan).  È  costruito  in  parte  sulle  rovine  d'un  caetel- 
ìiere,  della  periferia  di  500  m.,  che  dominava  quasi  tutto  il  ter- 
rit.  di  Capodistria,  Trieste  e  dintorni.  DeL'antico  vallo  è  ri- 
masto solo,  verso  Ospo,  un  tratto  di  320  m.  Nei  campi  si  tro- 
vano copiosi  cocci.  La  chiesa  occupa  il  punto  più  elevato,  dove 
iSkuticam.  sorgeva  un  fortilizio  con  torre  di  cui  si  scorge  ancora 
!a  base. 

Km.  34,5  Bivio  a  d.  per  Decani  e  la  strada  Capodisiria- 
Trieste.  (Questa  strada,  di  km.  7,8,  buona,  interess.,  scende  la 
valle  del  Risano).  Passato  il  Risano,  m.  65,  si  risale  a  lungo  il 
iato  oppjsto  della  valle,  dapprima  su  terreni  arenacei  franosi, 
poi  su  calcare.  Ancor  più  netto  da  qui  si  vede  il  margine  del- 
l'altipiano,  da  cui  si  è  scesi,  poi  per  una  valletta  laterale  si  sale 
.ino  al  piccolo  Cóvedo  m.  262,  km.  39,3,  sulla  cima  di  una  col- 
iina  calcarea.  La  chiesa  è  discosta  dal  campanile  sovrastante 
all'abitato,  che  si  sviluppa  sotto  un  a  picco  di  roccia,  protet- 
tore dai  venti  e  dalle  intemperie. 

Km.  42,2  Bivio:  la  strada  a  sin.  va  a  Pinguente  (Km.  15.3): 
quella  che  prosegue  di  fronte  è  strada  secondaria,  tortuosa 
e  cattiva,  poi  pessima  (1919),  su  terreni  erosi  argillosi.  Si 
continua  su  di  essa  per  lungo  tratto  sull'altipiano  montuoso, 
che  offre  continue  viste,  senza  parti  col.  bellezze,  ma  caratte- 
rizzate dalla  vasta  continuità  dell'ondeggiamento  lieve  delie 
eminenze  distese  a  perdita  di  vista,  con  quote  emergenti  ed 
laamergenti  limitate  e  press'a  poco  costanti.  Km.  49,6  Breso- 
vizza  m.  442,  gruppo  di  case  con  qualche  discreta  colti vaz.  La 
«trada  ridiventa  abbastanza  buona;  5  o  6  km.  più  avanti,  il 
tipo  della  vegetaz.  che  cambia  istantaneamente,  è  in  relazione 
col  mutamento  del  terreno  che  da  arenaceo  si  rifa  calcareo, 
mentre  riappaiono  numerose  doline  coltivate  sui  fondo  di  terra 
rossa.  Pòrtole  appare  davanti  come  in  tacita  solitudine,  severo, 
icuro,  con  un'alta  torre  campanaria.  Si  scende  in  un  valion- 
oello  a  S.  Lucia  m.  330  per  risalirvi.  Km.  59,2  Pòrtole  m.  380, 
pag.  314,  in  cima  al  colle,  aggrappata  a  questo  come  tutte  le  cit- 
fcadette  dell'Istria  interna.  Bellissimo  punto  di  vista,  specialm. 
sulla  profonda  vallata  del  Quieto,  caratterizzata  dal  magni!, 
bosco  di  S.  Marco  o  di  Montona,  pag.  315.  Molto  interessante 
i'as.siai  ripida  discesa,  con  una  decina  di  svolte,  al  fondo  della 
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rrille  del  Quieto,  fatta  oscura  per  10  km.  circa  dalla  fascia  del 
grande  bosco.  D'infilata,  nella  valle  del  T.  Botto  nega  (ramo 
di  Zamasco),  la  groppa  del  M.  Maggiore,  pag.  353. 

Km.  64,7  Levade.  (A  km.  5,5,  i  Bagni  di  S.  Stéfano,  acque  e 
fanghi  termali  sulfurei,  con  piccolo  stabilim.).  Si  attraversa,  a 
fianco  della  ferr.,  il  bosco  di  Montona,  per  risalire  poi  lo  spalto 
opposto  della  vallata,  tra  campi  abbast.  fertili,  sparsi  di  ulivi, 
con  bella  ed  ampia  vista  sul  Quieto.  Si  gira  intomo  a  Montona, 
pag.  315,  posta  su  una  cimetta  a  breve  dist.  Più  avanti,  bello 
sguardo  retrosp.  su  Montona,  accatastata  sul  pendìo.  Si  con- 
tinua, sempre  con  strada  ondulata,  in  paesaggio  solitario, 
la  terreni  in  buona  parte  ben  coltivati,  con  la  solita  vista  d'al- 
tipiano, tra  piccole  doline  ben  definite.  La  strada  suiraltipiano 
è  assai  buona.  Km.  72,6  Bivio  a  d.  per  Parenzo,  pag.  320.  Poi 
da  Cattuni  interess.  discesa  sulla  strada,  decorata  da  un'in- 
finità di  paracarri,  alla  Valle  Draga,  che  ai  attraversa  per  cor- 
rere poi  pianeggiando  intorno  al  colle  sul  quale  spicca  l'alto 
campanile  di  Vermo,  pag.  325.  Si  continua  tortuosam.  incas- 
sati in  una  valletta,  per  sboccare  ad  un  tratto  sopra  una  conca 
belliss.,  nel  cui  fondo  si  presenta,  in  guisa  di  piccola  città,  coi 
cuoi  bianchi  edifici  moderni,  che  contrastano  col  grigiore  del 
campanile  della  sua  chiesa  veneta,  Pisino  (al  bivio  km.  86,6), 
pag.  324.  Affacciandosi  al  parapetto  della  strada,  si  domina 
V*Orrido  della  Fòiba,  le  cui  alte  rocce  sono  orlate  dalle  case^ 
(Per  andare  a  Gimino  e  Pola  è  inutile  scendere  a  Pisino  e  si  re- 
gredisce con  angolo  acuto). 

Da  Pisino,  per  andare  a  Pola  si  risale  al  regresso  di  cui 
sopra,  con  magnif.  vista  sulla  cittadetta,  dietro  la  quale  spicca 
la  mole  del  M.  Maggiore  m.  1396,  pag.  353.  Subito  la  si  perde 
di  vista,  percorrendo  dapprima  bei  querceti  e  campi  coltivati, 
con  strada  alquanto  accidentata,  poi  il  solito  altipiano  car- 
sico, livellato,  scavato  dappertutto  di  doline.  Sul  piano  appare 
in  distanza  la  cuspide  del  campanile  di  Gimino.  Km.  99,4 
Gimino  m.  378,  pag.  325. 

Strada  Gimino -Ro vigno  e  Rovigno-Dignano.  —  Carrozz.  km.  25  a 
Rovigno;  da  qui  a  Dignano,  km.  25.  Fino  a  Canfanaro  abbast.  interess.,  poi 
senza  particol.  inter.  Fino  a  Rovigno  buona,  poi  second.,  mediocre.  Si  va  in 
piano,  quasi  sempre  senza  vista,  su  tavolato  calcare,  con  numerose  do- 
line e  terreno  abbastanza  fertile  e  ben  coltivato.  Km.  6  Canfanaro  m.  284, 
pag.  325  (Gita  a  Due  Castelli,  in  bella  situaz.,  pag.  325.  Si  scende  poi  dol- 
cem.  verso  Rovigno.  con  qualche  vista  a  d.,  sulla  depressione  della  V. 
Draga  (che  termina  a  mare  col  Canale  di  Leme,  pag.  308),  e  davanti,  lon- 
tano, sopra  un  settore  di  mare.  Il  terreno  è  ora  più  sterile.  Km.  16,6  Villa  di 
Rovigno:  sì  vede  sul  mare  profilarsi,  ben  distaccato  come  un'isola  in  distanza, 
Rovigno,  con  la  cattedrale,  dall'alto  campanile.  Da  Villa  cessano  le  doline 
In  prossimità  della  strada.  In  piano,  tra  campi  coltivati,  lasciando  nella 
campagna  a  d.  i  resti  dell'antica  torre  romana  di  Borasa,  si  giunge  al  bivio 
per  Dignano  e,  subito  dopo,  a  km.  25  Rovigno,  pag.  308. 
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Da  Ro vigno  a  Dignano  si  riprende  la  strada  testé  percorsa  di  Can- 
fanaro  fino  al  bivio  a  km.  2  da  Rovigno,  poi  si  prosegue  verso  d.,  E,  in  rasa 
campagna,  lievem.  ondulata,  con  strada  mal  tracciata,  serpeggiante  dal 
principio  tra  uliveti  e  tra  campi  chiusi  da  siepi.  Dopo,  il  terreno  si  fa  più 
sterile  ed  incolto:  vasti  cedui  di  querce  coprono  la  zona  costiera.  La  vista 
si  allarga  alquanto.  Valle,  col  suo  alto  campanile  al  centro  del  lungo  paese, 
biancheggia  in  distanza  nel  verde:  il  mare  si  distende  fino  all'orizzonte, 
dietro  le  collinette  che  orlano  la  spiaggia,  quasi  come  alti  tumuleti.  Km,  14,6 
Valle  m.  145,  con  un  bel  cast,  veneziano  a  quadrifore  e  balaustrate,  fiancheg- 
giato da  torri  agli  angoli,  già  posseduto  dai  Soardo  ed  ora  dei  Bembo. 
Vi  sono  pure  altri  modesti  edifici,  la  Loggia  Veneta,  il  Fondaco,  ed  il  Pai. 
Pretorio.  La  campagna  intorno  è  disseminata  di  scarsi  resti  di  strade  ro- 
mane, che  si  trovano  anche  verso  Rovigno  e  verso  Dignano.  Riprende  ora 
la  monotonia  della  rasa  campagna  coltivata  senza  vista,  alternata  a  piccoli 
querceti  e  cedui.  Ad  un  punto  si  vede  Dignano,  coll'alta  torre  campanaria; 
di  fronte,  in  distanza  e  a  d.,  le  I.  Brioni.  Gli  infiniti  muricciuoli  divisori  del 
campi  o  fiancheggianti  la  strada,  sono  di  grande  spessore,  poiché  servono 
allo  spietramento.  Km.  25  Dignano,  pag.  326.  Da  Dignano  a  Pola,  v.  sotto. 

Lungo  la  strada  solitaria  s'incontra  qualche  pittor.  chìe- 
f^tta  o  piuttosto  cappella,  spesso  con  qfialche  cipressetto,  del 
tipo  qui  normale,  fatta  d'un  modesto  camerone  a  due  pioventi, 
e^sternam.  rustico,  con  la  piccola  facciata,  di  solito  prolungata 
in  alto,  con  una  mostra,  e  uno  o  due  vani  per  le  campanelle, 
come  nelle  chiesuole  montenegrine,  e  davanti,  in  guisa  di  pro- 
tiro,  un  caratterist.  portichetto  basso,  coperto  di  tegole,  spor- 
gente quasi  quanto  è  lunga  la  chiesuola,  a  difesa  del  popolo 
dalle  intemperie.  Sulla  sin.  s'incontra  in  un  bel  querceto  l'assai 
pittor.  Mad.  del  Mare  m.  356,  chi  esina  a  portichetto,  con  da- 
vanti isolato  un  campaniletto  tozzo  e  curioso.  Km.  106,6  San- 
vlTìcenti  m.  310,  pag.  326,  con  belliss.  piazza,  sulla  quale  chiesa 
con  un  8-  Sébastiano^  pregiata  pittura  dello  Schiavoni,  ed  un 
cast,  merlato  quadrilatero,  con  pittor.  torri  rotonde,  coperte 
di  vigorosa  edera.  Fu  già  dei  Morosini  e  dei  Grimani  ed  è  an- 
cora conservato  nelle  parti  essenziali  (del  1589).  Proseguendo, 
all'orizzonte  verso  NE,  la  lunga  groppa  del  M.  Maggiore.  Ca- 
ratterist. è  sempre  l'aspetto  generale  del  paese,  per  le  doline 
numerose,  accuratam.  coltivate  sul  fondo,  nella  terra  rossa. 
Il  grande  tavolato  calcare  si  distende  tutto  verde  nella  pri- 
mavera, gialliccio  più  tardi,  a  perdita  di  vista,  con  leggere  in- 
flessioni superficiali,  che  la  strada  accompagna,  alternando 
orizzonti  quasi  ilhmitati  a  raccolte  vedute  tra  i  boschetti  di 
quiTcioli  o  le  rosseggianti  terre  dissodate,  che  pur  nella  silen- 
«iosa  solitudine  dimostrano  l'attività  che  irradia  dagli  scarsi 
paesi.  Le  pietre  piatte,  sparse  dappertutto,  vengono  raccolte 
con  uno  spietramento  accuratiss.,  accumulandole  in  grosse  mura 
a  secco.  Esse  servono  anche,  in  tutta  la  plaga,  alla  costruz.  di 
piccolo  capanne  tonde  a  volta  chiusa,  porfettam.  simili,  benché 
più  piccole,  ai  trulli  pugliesi.  La  sfilata  delle  doline  termina  a 
Dignano  m.  135,  km.  121,4,  presso  cui  si  scorgono  i  resti  della 
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lìnea  avanzata  di  trincee  di  difesa  della  piazzaforte  di  Poi*. 
(Strada  per  Rovigno,  pag.  336),  Di  qui  il  terreno  è  sterile, 
iparso  di  cespugli,  a  grandi  pieghe,  come  un  vasto  ondeggiam» 
di  mare  morto,  da  cui  emerge  qua  e  là  qualche  campanile  cu- 
•pidato.  Tosto  si  ha  davanti  Pola,  in  parte  coperta  dalle  al- 
ture, nel  fondo  della  grande  insenatura  fortificata.  Più  fuori 
ìe  I.  Brioni  si  allungano  come  un  rosario  lungo  la  costa.  NelU 
campagna  «'incontrano  opere  temporanee  di  difesa,  trincee, 
postazioni  di  artiglierie  e  reticolati  (1919).  Km.  125  Oallegano 
-n.  102.  Dall'ultima  altura  che  precede  l'arrivo  a  Pola,  bellis» 
rista  sulla  città,  il  cimitero  fiancheggiato  da  cipressi,  un'aitiss. 
Antenna  radiotelegrafica.  Si  nota  subito  V  Arena,  ohe  spiccA 
4ugli  edifici  bianchi  per  il  grigiore  caratterist.  Camini,  ponti, 
4(randi  gru  di  ferro,  numerosi  e  maestosi  edifici  denotano  l'im- 
portanza del  gran  porto  di  guerra.  Km.  133  Pola,  pag.  326. 

Da  Trieste  a  Fiume. 

Vedi  Carte  a  pag.  264  e  320. 
Per  carrozzabile. 

{La  ferrovia  ha  il  percorso  Trieste- S.  Pietro  del  Carso,  pag.  272  e 
S.  Pietro-Fiume,  pag.  348). 

Km.  76;  carrozzabile  erariale  (di  Stato)  nelle  tratte  Trieste-Cósìns 
e  dal  bivio  sotto  Sappiane  a  Fiume.  È  l'arteria  più  breve  fra  le  due 
città  e  da  Cósina  è  detta  strada  di  Fiume.  Si  può  considerarla  pianegg. 
tranne  da  Trieste  a  Basovizza,  da  Castelnuovo  a  Sappiane  e  da  Càstua  a 
Fiume.  Generalm.  larga,  ben  tenuta  e  ben  tracciata.  Da  Trieste  a  Cósina 
e  da  Càstua  a  Fiume,  splend.  viste;  nella  rimanenza  è  abbastanza  Intereee. 
N^on  ■'Incontrano  da  Cósina  che  località  d'importanza  trascurabile,  prive 
di  risorse.  Anche  Castelnuovo  non  ne  otfre  molte.  Caratterist.  notevoliss. 
ha  questa  strada  dal  lato  geologico  e  speleologico.  Essa  percorre  fino  a 
Sappiane  un  altipiano  carsico,  al  piede  di  dossi  di  arenaria  che  si  alzano  sulla 
lua  sin.,  N,  e  la  separano  dalla  vaUe  del  Timavo  Super.  (Recca).  Questo 
corre press'a  poco  parallelo  alla  strada,  ad  una  decina  di  km.  più  aN  di  essa. 
Dai  dossi  di  arenaria  scendono  verso  l'altipiano  carsico  su  cui  corre  la  stra- 
da, vallette  ad  essa  normali,  nelle  quali  all'incontro  dell'arenaria  calcare, 
1  singoli  torrenti  spariscono  tutti  o  in  fessure  della  roccia  o  in  grotte.  Nel 
tratto  da  Tuhle,  pochi  chilometri  dopo  Cósina,  a  Castelnuovo,  si  possono 
contare  13  sparizioni  di  acque  correnti.  Le  cavità  carsiche  importanti  su 
questo  altipiano  sono  numerosiss.:  già  se  ne  conoscono  oltre  60  ed  in  gran 
parte  abissi  o  pozzi  naturali,  talune  di  sviluppo  anche  orizzontale  estesiss. 

Da  Trieste  a  Cosina,  pag.  333.  Da  Cósina  la  strada  prosegue 
nella  costante  direz.  di  SE,  che  già  aveva  da  Trieste.  Si  rasenta 
immediatamente  sulla  destra  una  dolina  di  circa  300  m.  di  dia- 
metro, molto  profonda.  Km.  18  Erpéllie  m.  518  (discreto  ristor. 
con  alloggio).  Km.  20,  passando  presso  mumerosissime  doline, 
Tvble  m.  506,  luogo  di  villeggiatura,  dai  cui  ultimi  casolari  si 
stacca  a  sinistra  la  carrozzabile  che  conduce  verso  Breso vizza, 
ad  una  chiesetta,  m.  513,  km.  2,5,  del  1611;  presso  di  essa,  le 
tombe  della  nobile  famiglia  triestina  dei  Marenzi,  davanti  alle 
quali  stanno  alberi  secolari.  Specialità  dei  dintorni  è  una  va- 
rietà di  betula,  dalla  cui  corteccia  tagliata  trasuda  un  umore 
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»cre,  gradevole,  usato  anche  come  bevanda.  Km.  22,5  Maileria 
m.  512,  con  qualche  ost.  Km.  26,7  Marcosina  m.  565. 

Nel  dintorni  di  questi  due  paesi,  molte  cavità  interess.  Tra  queste, 
«  km.  2,4,  a  S  di  Marcosina,  un  abisso  profondo  214  m.  A  km.  1,1  a  SO  di 
\fatteria  un  altro  profondo  180,  nel  quale  precipita  da  una  galleria  un 
torrente.  A  NE  di  Marcosina  presso  Slivje  un  altro  torrente  superficiale 
precipita  in  un'estesa  e  bella  grotta,  resa  di  recente  accessibile  al  pub- 
blico. Queste  acque  ritornano  alla  luce  alle  sorgenti  del  Risano,  pag.  312. 

Km.  31,5  Obrovo  m.  579.  Strada  per  Pingubnte,  pag.  359. 

Una  bella  grotta  è  nella  ridente  e  fertile  valletta  del  T.  Perii,  sui  fianchi 
B  del  M.  Orlik  m.  666.  È  di  faciliss.  accesso  ed  ha  sviluppo  orizzontale 
con  una  serie  di  belle  caverne.  Si  arguisce  dalla  conformaz.  che  sia  stata 
percorsa  da  un  fiume  sotterraneo.  Il  suo  ingresso  è  a  566  m.,  ha  uno  svi- 
luppo di  244  m.  e  raggiunge,  a  circa  metà  del  percorso,  la  massima 
depressione  di  21  m.  La  visita  dura  un  paio  d'ore. 

Da  Obrovo  lo  stradone,  sempre  largo  e  ben  tracciato,  con 
magnìf.  vista  intorno  su  boschi  e  piccole  macchie  boscose  di 
pini,  continua  tra  numeriosiss.  doline,  tra  le  quali  è  obbligato 
«  circolare  per  tenersi  in  quota.  Km.  37  Castelnuovo  (Podgrad) 
tn,  604,  abit.  595,  borgata  princip.  della  regione,  tra  due  emi- 
nenze coronate  di  pini.  Tra  questi,  un  Cast,  diroccato.  Da  qui 
%  Paaaiacco  (Pasjak)  m.  503  percorso  assai  interess.,  fra  il  verde 
di  boschi  e  doline  accuratam.  coltivate,  con  ondulaz.  dolci  e 
QoteToli,  continui  pan.  La  strada  è  a  montagne  russe,  poi  si 
fcende  con  un  tratto  molto  ripido  a  m.  400,  a  traversare  la  ferr. 
9.  Pietro-Piume,  per  poi  scavalcare,  a  Sappiane  m.lél,  km.  47,5 
un  rialzo  e  percorrere  quindi  con  belliss.  vista  il  tratto  fino 
»d  un  quadrivio  m.  439,  km.  50,2;  Ost.;  la  strada  a  N  conduce  a 
Bisterza  e  S.  Pietro  del  Carso, pag.  351,  indi  a  Postóina,  pag.  364; 
quella  a  S  è  la  continuaz.  verso  Càstua  e  Fiume;  la  strada  ad  E 
il  vecchio  percorso  più  lungo  e  montuoso  per  Càstua. 

Strada  VEOomA.  La  si  segue  per  5  min.  verso  E,  poi  a  SE,  salendo 
8on  bella  vista  in  10  min.  al  grosso  villaggio  di  Lipa  m.  502  (tre  ost.),  dove 
ael  1813  avvenne  un  combattimento  tra  il  gen.  austriaco  Nugent  ed  1 
Francesi.  Si  continua  in  direz.  SE  in  una  delle  parti  più  desolate  del  Carso 
e  in  min.  45  si  è  al  villaggio  di  Scalmizza  m.  574  (ost.),  tra  un  gruppo  di 
juerce  e  pini.  Riprende  la  regione  desertica  e  dopo  min.  30  si  è  ad  un  bivio 
m.  640  (capp.).  —  Dal  bivio,  in  min.  20  verso  NE,  si  arriva  al  grosso  vil- 
laggio di  Ciana  m.  664,  che  è  punto  di  partenza  per  la  salita  alquanto 
lunga  del  M.  Nevoso,  pag.  276.  Si  continua  nella  carrozz,  e  in  ore  1,30 
(parte  in  bosco)  si  giunge  slUaV  .di  M  lacca  e,  con  salita  continua,  alla  pianura 
di  Pacca  m.  920,  dove  si  unisce  la  strada  da  Zabice,  pag.  350,  e  poco  dopo 
li  è  alla  Casina  forestale  Hennsburg,  ove  si  chiede  il  permesso  per  la  salita, 
pag.  350.  Si  continua  orizzontalm.  per  pascoli;  ad  un  bivio  si  tiene  a  d., 
li  entra  nel  bosco  e  si  riprende  a  salire,  poi  ad  un  quadrivio  si  segue  il  ramo 
a  sin.  verso  NO,  poi  un'altra  strada  che  volge  a  N  fino  ai  piedi  della  vetta 
estrema.  Per  il  pan.,  pag.  277.  Al  ritorno  si  può  scendere  nella  V.  del  Ti- 
mavo,  pag.  350). —  Dopo  altri  10  min.,  una  accorciatoia  a  sin.  conduce  a 
Ciana,  passando  sotto  il  M.  Zidovje  m.  660,  coronato  «ia  un  castelliere 
preistorico.  Ginepri,  qualche  boschetto  di  querce;  si  traversano  calcari 
bituminosi,  si  arriva  ad  una  Cantoniera,  da  cui  bella  vista,  e  si  scende  a 
\fartegli  (min.  30  dal  bivio).  26  min.  più  lontano  si  sale  al  bel  villaggio 
il  5.  Matteo  m.  342;  ricompaiono  i  vigneti  e  si  raggiunge  Càstua,  pag.  340. 
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Dopo  aver  sormontato  un  colletto,  m.  459,  s'incomincia 
la  discesa  verso  Fiume.  Km.  65,5.  Si  attraversa  la  ferr.  m.  383, 
poi  la  si  costeggia,  per  passarla  di  nuovo  varie  volte.  Gli  abi- 
tati si  fanno  densi.  La  vegetaz.  assume  aspetto  nuovo.  Si  rag- 
giunge, km.  65,  il  quadrivio  sotto  Cdstua  m.  295  e,  da  cui  ♦in- 
teressantiss.  discesa  a  Fiume,  v.  sotto. 

Il  nome  di  Càstua  corrisponde  ai  ragguardevoli  avanzi  di  un  cast, 
icastrum)  romano,  che  aveva  importanza  strategica  per  le  strade  ivi  con- 
vergenti da  Aquiléja  e  Trieste  e  da  Pola,  in  direz.  dell'Illirico  e  del  basso 
Danùbio.  Le  rovine  romane  di  Càstua,  colle  loro  grosse  muraglie  e  le  mae- 
stose arcate  dell'acquedotto,  arieggiano  ad  un  frammento  delle  Terme  di 
Caracalla  in  Roma.  Formò  nel  medioevo,  insieme  ad  Apriano  e  Moschie- 
nizze,  una  signoria  dei  Duinati,  quindi  passò  ai  Walsee  ed  agli  Absburgo. 
Fu  poi  feudo  di  diversi  e  temporaneamente  anche  del  Collegio  dei  Ge- 
suiti di  Fiume.  Ebbe  statuti  municipali  dal  xvi  sec.  —  Dai  diversi  punti 
della  cittadetta,  belle  viste  sul  Quarnero  e  specialm.  dalla  torre  del  Ca- 
stello, con  pan.  circolare.  Vi  è  la  chiesa  gotica  della  Trinità,  davanti  a  cui 
una  piazza,  un  tempo  stagno,  con  una  epigrafe  slovena  che  ricorda  come 
nel  1666  tutta  la  popolaz.  vi  affogò  il  capitano  Fr.  Morelli,  rappresentante 
del  dominio  gesuitico.  Inoltre,  rovine  di  una  colossale  chiesa  del  xvni  sec, 
Incompiuta.  A  SE  della  città,  due  antri  carsici,  cui  si  scende  per  40  gradini. 

Km.  76  Fiume,  v.  sotto. 

Fiume  e  Dintorni. 

Vedi  Pianta  a  pag.  344, 

Staz.  Ferr.  a  fianco  del  viale  xvn  Novembre,  a  e.  800  m.  a  O  del 
centro  della  città.  Linee  per  S.  Pietro  del  Carso  (Trieste-Vienna)  e  per 
Zagàbria  e  Budapest.  Servizi  d'omnibus  degli  alb.,  vetture  pubb.  (tutte  a 
2  cavalli);  facchini  pubblici. 

Navigaz.  a  vapore.  —  In  tempi  normali  le  linee  da  e  per  Fiume  sono: 
Ravenna-Trieste -Fiume  (sett.);  Venézia-Pola-Flume  (bisett.);  Ancona-Fiu- 
me (bisett.);  Fiume-Lussinpiccolo  (bisett.);  Fiume-Véglia  (5  v.  per  sett.); 
Flume-Besca-Arbe  (trisett.);  Porto  Albona-Flume  (trisett.);  Fiume-Abbazia 
(2  o  3  corse  al  g.);  Fiume  Zara  (bisett.);  Fiume-Besca  Nuova-Zara  (bisett.); 
Fiume-Cherso -Pola -Trieste  (sett.);  oltre  ai  servizi  intercontinentali. 

Tram  elettr. — Una  sola  linea  per  il  Viale  xvii  Novembre,  via  Mazzini 
e  Garibaldi,  piazza  Scarpa,  via  della  Fiumara,  piazza  Eneo,  macello  civico 
in  fondo  al  Passeggio.  In  direz.  opposta  continua  fino  al  confine  istriano, 
a  Cantrida. 

Alberghi.  Imperiai,  via  A.  Volta,  1;  de  la  Ville,  via  A.  Volta,  6  ; 
Testa  di  Ferro,  yìnìc  XVII  Nov.,  6;  Europa,  piazza  Dante,  1;  Lloyd,  piazza 
Dante,  3;  Royal,  via  Garibaldi;  Adria,  via  Mazzini,  6;  Città  di  Fiume^ 
Viale  XVII  Nov.,  14. 

Posta  e  Telegrafi.  —  Corso  Vitt.  Em.  III. 

Teatri.  — •  Comunale,  elegante  (opera  e  commedia);  la  Fenice,  popolare 
(commedia,  circhi,  cinemat.). 

Nessuno  andrà  a  Fiume  senza  unirvi  un'escuri.  ad  *Abbazia,  pag.  358. 


La  Libùrnia,  nome  stor.,  cui  corrisponde  oggi  aU'incirca la  costa  istriana 
a  N  di  Fianona,  Fiume  col  suo  territorio  e  Véglia  e  Cherso  che  ne  chiudono  il 
golfo,  è  essenzialmente  la  riviera  del  Quarnero  interno  (antico  tinu9  Fla- 
nonicus  o  Flanaticus  o  Liburnicus),  cioè  un  bacino  diviso  dall'Istria  pro- 
pria, dalla  Cicceria  e  dalla  Croàzia  da  una  catena  montuosa  con  la  cresta 
superiore  ai  1000  metri. 

Il  confine,  incerto  in  molti  punti  dell'altlp.  per  la  mancanza  di  scolo  su- 
perficiale di  alcuni  bacini , comincia  dalla  punta  di  Fianona,  sale  al  M.  Mag- 
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giore  m.  1396,  all'Alpe  Grande  (Planik)  m.  1273  e  al  M.  Sija  v.Gomila) 
m.  1234,  tocca  il  Tersténico  m.  838  e  il  Tussarm.  901,  verso  E  il  Plesische 
m.  785,  poi  a  N  il  Jelenec  m.  1442  e  la  vetta  dello  SnjezDik  m.  1506,  cul- 
mina al  Risnjak  m.  1528  e  per  il  Visevizza  m.  1428  scende  al  mare  nella 
forra  di  Povilje,  con  un  contorno  di  c.  144  km.  e  91  di  spiaggia. 

I  monti  appartengono  ad  O  al  Carso  Istriano,  a  N  e  ad  E  al  Carso  Li- 
burnico,  che  è  un  altipiano,  diretta  continuazione  del  M.  Nevoso  o  Àlbio, 
che  Bcende  verso  il  mare  e  che  forma  un  tutto  compatto,  grossolanamente 
diviso  in  tre  scaglioni.  Vi  predominano  le  formazioni  calcari  e  dolomitiche 
e  gli  schisti  di  Werfen  del  triassico,  giurassico  e  cretaceo.  Le  prime,  che 
costituiscono  la  roccia  carsica  per  eccellenza,  dànno  al  paesaggio  dell'al- 
tipiano il  tipico  aspetto  desolato  e  presentano  anche  qui  i  soliti  fenomeni 
carsici  (grotte,  doline,  ecc.).  Le  acque  si  inabissano  nelle  fessure  e  ricom- 
paiono più  in  basso  ed  anche  sotto  il  livello  marino,  come  nella  poderosa 
polla  presso  Moschienizze,  pag.  357.  Perciò  gii  stagni  sono  pochi  e  di  scar- 
sissima importanza,  salvo  il  lago  periodico  di  Ponikve.  Le  acque  correnti 
si  riducono  a  due  soli  corsi  notevoli,  la  Recina  o  Rieka  (che  ha  un  impor- 
tante affluente,  la  Susica,  e  che  nell'ultimo  tratto  si  chiama  anche  Fiumara 
e  sbocca  a  Fiume)  e  la  Liclanca. 

II  clima  della  costa  è  più  caldo  di  quello  che  comporti  la  latitudine, 
sia  per  la  vicinanza  del  mare  che  funziona  da  regolatore,  sia  per  la  espo- 
lizione  a  S  e  la  difesa  montana  dai  venti  del  N.  Salvo  in  certi  punti,  ha  però 
oscillazioni  termiche-ldrometriche  molto  forti.  Nell'interno  l'influenza 
del  mare  è  minima  e  si  hanno  inverni  abbondanti  di  neve,  tormentati  dalla 
bora  e  con  temperature  molto  basse  e  protratte  a  lungo,  estati  afose,  sta- 
gioni intermedie  brevissime. 

Così  nella  zona  costiera  si  ha  una  flora  mediterranea;  nell'altipiano  una 
flora  carsica.  Esso  aveva  un  tempo  un  mantello  boscoso,  oggi  in  massima 
parte  distrutto;  ma  restano  tuttora  sulle  vette  boschi  di  faggi,  dai  quali 
li  passa  per  gradazioni  Insensibili  al  bosco  rado,  alle  macchie  di  quercioli, 
pruni,  carpini,  ginepri,  marruche,  al  magro  pascolo,  alla  steppa,  al  deserto 
■assoBO.  Anche  la  fauna  ha  specie  mediterranee,  con  prevalenza  di  quelle 
balcaniche,  e  specie  dell'Europa  centrale.  L'orso  è  frequente  nei  boschi 
del  Tersténico  e  del  Risniak;  talora  d'inverno  vi  si  vede  il  lupo;  frequentiss. 
il  capriolo.  Poche  le  specie  di  uccelli:  abita  l'altipiano  la  Perdix  graeca. 
La  commistione  delle  faune  è  più  evidente  nei  rettili  e  negli  insetti.  La  mon- 
tagna aspra,  ingrata,  senz'acqua  ha  poveri  pascoli  ed  è  scarsissimam. 
coltivata.  Solo  il  fondo  e  il  pendio  delle  valli  consentono  la  cultura  inten- 
siva. Si  è  coltivato  anche  il  fondo  delle  doline  e  faticosam.  raccolto  nel 
forti  pendii  il  terriccio  utile  in  terrazze,  che  dànno  un  aspetto  caratteri- 
stico a  qaalche  punto  della  regione.  Ha  qualche  estensione  la  vigna,  il  cui 
prodotto  è  tuttavia  insufficiente  ai  bisogni  locali;  l'ulivo  è  rinselvatichito. 

Le  miniere  di  ferro  (a  Fusine,  Locve,  Merzlavodizza,  Studena)  e  di  rame 
(sotto  il  Rìsnjak),  che  furono  sfruttate  nel  '700,  sono  esaurite.  L'attività 
principale  della  popolaz.  è  volta  al  mare  e  particolarm.  al  commercio,  essen- 
do assai  limitata  l'industria  della  pesca,  che  fornisce  sardelle,  sgombri,  tonni, 
branzini,  barboni,  calamari  e  seppie  ed  una  specie  di  crostacei,  gli  scampi 
{Nephrops  norvegicus),  che  si  trovano  qui  e  sulle  coste  della  Norvègia. 

Il  movimento  dei  forestieri  è  importantissimo  ad  Abbazia,  stazione 
climatica  di  fama  mondiale,  a  Laurana,a  Cirqr.enizza;  abbastanza  notevole, 
a  Porto  Re,  Selce  e  Novi. 

All'alba  della  itoria  troviamo  la  regione  abitata  dai  Giapodi  o  Giapidi 
e  dai  Liburni,  rami  della  stirpe  degl'Illiri.  I  Giapidi  stavano  dentro  terra 
attorno  al  M.  Nevoso;  i  Liburni  sulle  coste  e  nelle  isole.  Lavoravano  il 
bronzo  e  il  ferro,  vivevano  di  caccia  e  pesca  e  con  navi  dalle  alte  poppe 
solcavano  l'Adriàtico.  Dal  35  a.  C.  in  poi  la  regione  diviene  romana  e 
rapidamen.  si  latinizza.  Vi  fioriscono  allora  le  città  di  Albona,  Fianona, 
Velcera,  Senia,  Tarsatica  (l'attuale  Fiume)  e  da  quest'ultima  viene  iniziato 
fino  alla  palude  di  I^ubiana  quel  vallo  che  doveva  chiudere  le  porte 
d  Itàlia  ai  barbari,  ma  che  non  impedì  la  penetrazione  slava,  cominciata 
nel  vuaec,  la  qtiale  sommerse  la  latinità  nelle  campagne,  ma  rispettò  o 


342    Pianta,  p.Sii. 


FIUME 


Oeneraliià. 


si  fuse  con  l'elemento  locale  nelle  città.  Qui  le  forme  municipali  lottarono 
contro  il  sistema  feudale  importatovi  dai  Longobardi  e  dai  Franchi  e 
prevalsero  colle  autonomie  comunali.  Così  la  lingua  italiana  trionfò 
flnalm.  assoluta  nel  xvil  sec.  sulla  slava  (glagolito),  che  nei  secoli  di 
mezzo  era  stata  usata  anche  nelle  funzioni  chiesastiche.  Questa  fusione 
di  genti  latine  e  slave,  con  prevalenza  della  superiore  civiltà  delle  prime, 
non  venne  turbata  dall'immigrazione  verso  la  fine  del  xv  sec.  di  rumeni 
{uskoki  o  pribegi,  cioè  fuggiaschi),  sfuggiti  all'invasione  turca.  Essi,  sotto 
il  nome  di  Cici  o  Cicci,  occupano  ora  la  conca  di  Mune.  Cicceria  è  chia- 
mata una  regione  poco  definita  che  si  stende  a  N  parallelam.  alla  stradi 
Pinguente-Vragna.  Le  vicende  politiche  del  xix  sec.  determinarono  un» 
Immigraz.  di  un  po'  di  tedeschi  e  più  di  ungheresi,  che  tuttavia  non 
hanno  molto  alterato  la  compagine  etnica. 

Piume j  ab.  50  000  e,  sulla  riva  NE  del  Quarnero,  ad  8  koa. 
dal  suo  punto  più  settentrion.  È  sulla  riva  d.  della  Fiumar* 
(Recina  dei  Croati);  consta  di  un  nucleo  antico,  di  aspetto  ita- 
liano, intorno  al  quale  è  sorta  una  città  moderniss.  lungo  un 
grandioso  porto  di  traffico  intenso,  il  secondo  dell' Adriàtico.  L« 
parte  moderna  contiene  in  generale  case  a  molti  piani  e  a:^sai 
grandi  aggruppate  in  nuclei  compatti,  palazzi  pubblici  grandiosi, 
fabbricati  per  il  porto,  specialmente  magazzini  e  simili  di  dimen- 
sioni enormi  e  con  attrezzature  di  primo  ordine,  infine  un  certo 
numero  di  stabilim.  industriali  di  grande  importanza. 

Mezza  giornata  basta  per  la  visita  della  città;  un'altra  ora 
per  Tersatto. 

Recentiss.  scoperte  (1919)  hanno  dimostrato  che  Fiume  e  non  Ter 
satto,  che  ne  ereditò  il  nome,  occupa  il  posto  della  romana  TarsaticOt  di- 
strutta secondo  una  tradiz.  o  leggenda  verso  l'SOO  da  Carlo  Magno.  Il 
primo  ricordo  della  «  Terra  fluminig  S.  Viti  o  Fanum  S.  Viti  ad  Flumen  > 
si  ha  nel  xm  sec.  La  città,  già  rivale  commercialm.  di  Venézia,  dipendeva 
allora  dai  vescovi  di  Fola,  dai  quali  passò  in  feudo  ai  signori  di  Duino,  poi 
ai  Walsee,  in  seguito  (1471)  agli  Absburgo.  Ma  il  vincolo  feudale  era  molto 
debole  e  non  impedì  alla  città  un  reggimento  a  Comune  quasi  indipendente. 
Durante  la  lotta  di  Venézia  contro  le  potenze  della  lega  di  Cambra!,  Fiume 
fu  occupata  dall'ammiraglio  veneziano  Contarini  il  26  mag.  1508  e  gover- 
nata dal  provveditore  Girol.  Querini.  Al  princ.  del  1509  la  prendeva  il  bano 
di  Segna,  And.  Bot;  il  2  ott.  dello  stesso  anno  la  flotta  del  veneziano  Ang. 
Trevisan  la  rioccupava,  saccheggiandola  e  incendiandola.  Fiume  risorse  len- 
tamente. Nel  1530  Ferdinando  I  d'Àustria  sanzionò  uno  Statuto  che  as- 
sicurava l'autonomia  alla  città.  Nel  1599  per  avere,  in  odio  a  Venézia, 
favoriti  apertam.  gli  Uscocchi,  che  pirateggiavano  l'Adriàtico,  Fiume  fu 
bombardata  dai  Veneziani  e  di  nuovo  nel  1612.  Dopo  la  pace  di  Madrid 
(26  sett.  1617)  la  città  cominciò  a  sviluppare  i  commerci  sotto  propria 
bandiera.  Il  12  sett.  1702  ricacciò  i  Francesi  comand.  dall'ammir.  Forbin  e, 
nella  prima  metà  del  '700,  otteneva  il  porto  franco,  il  tribunale  cambiario  e 
mercantile,  il  lazzaretto  da  Carlo  VI  e  vedeva  aprirsi  la  strada  Carolina 
(1728),  che  le  avvicinava  il  retroterra  del  bacino  danubiano.  Maria  Teresa 
la  sottopose,  insieme  al  litorale  fino  a  Segna,  a  Trieste;  ma,  in  seguito  a 
varie  vicende,  la  aggregò  dapprima,  1776,  pel  tramite  della  Croizia,  poi, 
il  23  apr.  1779,  modificando  il  diploma  per  la  protesta  dei  Fiumani,  imme- 
diatamente alla  corona  d'Ungheria,  rispettandone  l'autonomia  quale  t  Se- 
paratum  Sacrce  Regni  Coronce  adnexum  corpus  ».  Fiume,  libera  da  una 
più  diretta  azione  di  Trieste,  estese  sempre  piti  i  suoi  commerci;  nel  1803 
aprì  la  strada  Ludovicea  e  si  avviò  a  grande  prosperità  economica,  non 
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troppo  turbata  dagli  avveDimenti  politici,  come  l'occupaz.  fraocese  (1809 
•13),  il  bombardam.  degl'lDglesi  (1813),  la  rioccupaz.  austriaca.  Nel  1848, 
durante  la  rivoluz.  ungherese,  l'occuparono  con  la  forza  i  Croati  (30  ag.) 
fedeli  all'Imperatore,  e  tentarono  di  abbatterne  l'autonomia,  tenendola 
fino  al  1867,  in  cui  ritornò  alle  dipendenze  dirette  dell'Ungheria,  che  le 
diede  un'autonomia  esplicatasi  specialmente  col  libero  uso  della  lingua 
italiana.  Come  unico  porto  ungherese  acquistò  rapidam.  grande  impor- 
tanza, crescendo  di  numero  d'abitanti  e  di  ricchezza,  con  che  aumentarono 
gli  attentati  del  governo  ungherese  contro  le  prerogative  di  autonomia 
e  l'italianità:  attentati  che  durante  la  guerra  assunsero  forme  di  vessaz. 
e  persecuz.  poliziesche.  La  fiera  lotta  condotta  da  Fiume  fu  degna  di  quello 
spirito  di  italianità  che  poi  portava  la  nobile  città  a  proclamare  il  suo  di- 
ritto di  autodecisione  e  il  30  ott.  1918  la  sua  unione  all'Itàlia.  Dal  12  eett. 
'19  {notte  di  Ronchi)  la  città  fu  occupata  da  volontari  italiani,  primo  Q. 
D'Annunzio,  il  quale  un  anno  dopo  proclamò  la  Reggenza  del  Carnaro, 
Col  trattato  di  Rapallo  (12  nov.  '20),  Fiume  costituì  uno  stato  libero  e 
indipendente. 

Il  dialetto  fiumano  appartiene  al  gruppo  dei  dialetti  veneti,  ma  con 
■ensìbili  differenze  fonetiche  e  grammaticali. 

Fiume  era  fra  le  città  più  importanti  dell'Ungheria  e  rap- 
presentava pure  l'unico  suo  porto.  La  sua  posizione  è  commer- 
cialm.  felice,  col  territ.  che  tocca  da  una  parte  la  Croàzia,  dall'ai» 
fcra  l'Istria,  addentrandosi  verso  la  Carnlola;  con  un  mare  splen- 
dido ridotto  quasi  a  vastiss.  lago  dalle  isole  di  Cherso  e  Véglia. 

Il  movimento  del  porto  è  di  circa  5000  piroscafi  e  3000  ve- 
lieri all'entrata  per  più  di  un  milione  di  tonn.  ed  altrettanti  al- 
Tuscita.  Principali  Soc.  di  navig.  erano  l'Adria  e  l'Ungaro-Oroat» . 

Tra  gli  stabilimenti  di  primo  ordine  figurano  i  cantieri  na- 
rali  Wihtehead  colla  annessa  fabbrica  di  siluri,  e  Danubìus,  sui 
cui  scali  si  costruì  la  dreadnought  «  Santo  Stefanoi ,  affondata 
d*  Rizzo;  la  cartiera  Schmith  e  Meynier;  la  manifattura  era- 
riale dei  tabacchi,  la  maggiore  d'Ungheria  (2500  operaie);  1» 
rafianeria  di  olii  minerali  (500  000  q.li  di  petrolio,  500  di  pa- 
raffina) ;  una  fabbrica  di  cioccolato;  la  pilatura  di  riso  e  fabbrica 
d'amido  (400  000  q.li  di  riso,  30  ÒOO  di  amido);  due  fabbr.  di  oli 
vegetali  e  due  di  prodotti  chimici.  Il  commercio  è  soprattutto  di 
transito  per  e  dall'interno;  s'importano  materie  prime  per  le 
Industrie  e  si  esportano  prodotti  di  queste,  più  legnami  ed  altri 
prodotti  agricoli. 

La  fisionomia  della  città  è  piena  di  vita  e  assai  simpatica: 
Il  suo  carattere  edilizio  è  completam.  italiano,  sebbene,  essendo 
quasi  tutta  moderna,  presenti  ben  poco  di  artisticam.  notevole. 

Davanti  alla  Staz.  Ferr.  si  apre  il  Viale  Francesco  Deàk, 
dove,  verso  sin.,  in  mezzo  a  splendido  parco,  V Accademia  di 
Marina,  fondata  nel  1856,  poi,  per  Viale  del  Pino,  il  magnif. 
Giardino  Pubblico  di  37  000  mq.:  in  basso  è  un  bel  parco ^  in 
alto  fu  conservato  il  primitivo  bosco  di  lauri  e,  più  lontanoj 
il  Faro,  2  principali  stabilim.  industriali  della  città  (specialm. 
la  fabbrica  torpedini  Whitehead  (visita  parziale  al  giovedì);  il 
Cantiere    Danubius  e  il  colossale  brutto  Albergo    degli  emi- 
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granii,  costruito  dal  governo  ungherese  per  concentrarvi  e  sor- 
vegliarvi tutta  l'emigrazione  transmarina  permessa  solo  da 
Fiume  per  l'intero  Stato. 

Quasi  di  fronte  alla  staz.,  all'angolo  di  via  Al.  Manzoni, 
la  grandiosa  Fabbrica  Tabacchi.  Volgendo  a  d.  (alcuni  dei  prin- 
cipali alberghi  della  città),  si  raggiunge  la  piazza  Zichy,  nella 
quale  verso  sin.;  la  nuova  chiesa  gotica  dei  Cappuccini,  in  co- 
struz.;  a  d.,  il  molo  Zichy,  dal  quale  si  stende  verso  O  il  POBTO 
Franco;  ivi  i  grandiosi  Magazzini  generali,  la  Dogana,  il  Molo 
Rodolfo,  il  Molo  Maria  Valeria,  dove  ferve  continuam.  il  lavoro. 
Ad  E  del  Molo  Zichy  è  il  Pai.  del  Governo  marittimo,  sede  di  un 
Museo  marittimo,  visita  gratuita  (modelli  di  navi,  fari,  opere 
portuarie;  strumenti  di  navigaz.;  reti  da  pesca,  pesci,  ecc.),  e  di  un 
Acquario.  Pure  ad  E  si  stende  la  riva  Szapary,  che  dà  sulla  parte 
più  interna  del  porto,  difeso  dal  molo  Maria  Teresa,  lungo 
m.  1800,  e  sul  quale  un  elegante  Stabilimento  di  bagni.  La  riva 
Szapary  raggiunge  la  piazza  Dante,  centro  della  città,  con  pa- 
Uzzi,  alberghi,  eleganti  caffè.  A  S  si  stende  il  breve  Molo  Ada- 
mich,  ove  approdano  i  piroscafi  per  Abbazia  e  gli  altri  porti 
delle  due  riviere;  a  N  si  apre  l'animato  corso  Vitt.  Emanuele  lU, 
arteria  principale  della  città  nuova,  nel  quale  si  volgerà  a  d. 
Dopo  pochi  passi  a  sin.,  la  massiccia  Torre  di  Città,  già  porta 
principale  della  città  murata,  coi  busti  barocchi  degli  impe- 
ratori Leopoldo  I  e  Carlo  II,  sormontata  da  una  cupola  del 
1801,  che  porta  un'aquila,  stemma  cittadino,  sostituita  ad  altra 
nel  1906. 

Il  corso  finisce  alla  piazza  Andrassy,  col  grandioso  Pai. 
della  Cassa  di  Risparmio,  dei  viennesi  Fellner  ed  Hellner  (1886). 
Discendendo  a  S  per  via  delle  Pile,  si  trovano  i  Mercati  coperti, 
centro  di  animata  vita  popolare  e  ad  E  la  piazza  Gfus.  Verdi, 
coM'elegante  Teatro  Comunale,  dei  due  ricordati  arch.  viennesi. 
Al  didietro  è  il  Canale  Morto  della  Fiumara,  antico  porto  di 
Fiume,  che  si  allarga  a  S  nel  Porto  Baross,  ora  adibito  a  piccoli 
velieri.  Risalirne  la  riva  d.  fino  a  piazza  Scarpa,  donde  via 
S»  Bernard,  conduce  al  Duomo,  ant.  chiesa  probabilm.  romanica, 
ma  del  tutto  trasformata,  con  campanile  del  1377.  (Alle  pareti 
esterne  sono  murate  lapidi  romane;  all'alt,  magg.,  copia  del- 
V Assunta  di  Tiziano;  in  sagrestia,  ostensorio  gotico  del  xv  sec. 
in  argento  dorato,  dono  di  Barbara  dei  Francopani  e  reliquiario 
di  S.  Orsola).  Di  qui,  lungo  la  calle  Nic.  Tommaseo,  il  grande 
edificio  del  Ginnasio,  già  collegio  e  convento  dei  Gesuiti. 

Di  ritorno  in  piazza  Scarpa,  continuare  per  via  Fiumara, 
piantata  a  platani.  Si  raggiunge  il  ponte  che  conduce  al  sob- 
borgo Sùssag,  pag.  345,  poi  la  piazza  Eneo  e  l'ameno  Giar- 
dino dello  Scoglietto,  posto  tra  il  M.  Calvàrio  e  la  Fiumara, 
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lungo  la  quale  e  nei  suoi  isolotti  sorgono  numerosi  Btabilìm. 
industriali.  Vi  è  qui  l'impianto  àeW  acquedotto  Ciotta  (nome 
del  podestà  che  lo  fece  costruire).  Si  utilizza  la  copiositsimA 
sorgente  dello  Zvir,  che  qui  a  4  m.  sopra  il  livello  del  mi^re 
sgorga  con  una  portata  di  3000  litri  al  secondo.  Una  parte 
muove  le  turbine  e  le  pompe  con  cui  si  eleva  il  resto  al  urha- 
ìoio  di  S.  Caterina  a  145  m.  di  alt.  da  cui  è  distribuita  l'acqua 
alla  città.  Retrocedere  e  raggiungere  il  Corso,  dove,  passando 
sotto  l'arco  della  Torre  di  Città,  si  entra  nella 

Città  VEOomA,  chiusa  tra  il  corso  e  via  Castello,  via  Fiumara  e  via 
Municipio,  la  Zita  veda  (città  vecchia)  in  dialetto  fiumano,  con  qualche 
avanzo  di  architettura  veneziana  nelle  sue  tipiche  strade  strette  e  tor- 
tuose. Si  è  subito  nella  piazza  Oiov.  Kobler,  dove  si  tiene  il  mercato,  tra 
vecchie  case.  Prendendo  a  sin.  via  S.  Oirolamo  si  va  a  S.Girolamo,  nel  cui 
muro  est.  dell'abside  ò  murata  una  lapide  a  Sentona,  divinità  liburnica 
(nell'int.,  numerose  tombe)  e  al  Municìpio  (bella  sala  consigliare),  che  ha 
sede  nell'annesso  convento.  Di  ritorno  in  piazza  Kobler,  verso  N,  l'antico 
Pai.  di  Città,  del  xvi  sec.  ma  rimaneggiato.  A  sin.  di  esso  è  a  cavalcavia, 
nella  via  omonima,  un  Arco  romano,  che  si  dice  inalzato  in  onore  dell'im- 
per.  Claudio  II  Gotico,  dalmata,  ma  che  forse  è  porta  dell'antica  Rocca. 
A  sin.  si  trova  la  chiesa  dei  Ss.  Fabiano  e  Sebastiano,  del  Xlil  sec,  ma  con 
pochi  resti  antichi.  A  d.  del  Pai.  di  Città,  per  la  calle  Ca  d'Oro,  si  sale  ad 
una  piazza  con  la  chiesa  di  S.  Vito  (1638-1742)  imitaz.  di  S.  Maria  della 
Salute  a  Venézia.  Nella  facciata,  a  sin.  del  portale  magg.,  è  infissa  una  palla 
da  cannone,  penetratavi  nel  bombardara.  degli  Ingles  nel  1813.  Maestosa 
cupola  sostenuta  da  8  colonne  di  marmo.  1*  capp.  sin.,  buona  copia  del- 
VAssunta  di  Tiziano,  del  fiumano  Simonetti;  2*  capp.  sin.,  bella  Mater 
Dolorosa,  statua  del  Benvenuti  di  Venézia;  all'alt,  magg.,  antico  Croci- 
fisso, oggetto  di  molta  venerazione. 

Passando  a  d.  per  l'arco  sotto  il  campanile,  già  porta  su- 
periore della  città,  si  sbocca  in  via  Castello,  dove,  a  N,  la  Villa 
Giuseppe,  dal  magnif.  parco  con  piante  esotiche;  ad  O,  il  son- 
tuoso Pai.  del  Governatore,  rinascim.,  dell'Hausmann  di  Bn- * 
dapest,  con  facciata  in  pietra  da  taglio,  un  grandioso  vesti- 
bolo di  300  mq.  alto  due  piani,  una  sala  da  ballo  rivestita  di 
marmi,  con  ritratti  dei  governatori  di  Fiume. 

Continuare  verso  O  in  via  Giuseppe  e  voltare  subito  a  sin. 
in  via  Giosuè  Carducci,  che  continua  in  via  Giovanni  de  Ciotta, 
dove  a  sin.,  nel  locale  delle  Scuole  elem.  masch.,  la  Biblioteca 
Tommaseo,  con  più  di  20  000  voi.  (15  incunabuli),  e  il  Mu3é0 
Civico  (raccolta  numismatica;  oggetti  del  castelliere  sul  colle 
«opra  Pulaz;  grande  coUez.  di  conchiglie  e  collez.  di  coleotteri. 
Attualm.  per  deficienza  di  spazio  non  è  aperto  al  pubblico). 

Sùssag  (Oltreponte).  —  Il  Ponte  sulla  Fiumara  separa  Fiume 
dal  suo  sobborgo  di  Sùssag  di  origine  recente,  dovuto  all'espan- 
«ione  della  città  e  alla  mancanza  in  questa  di  aree  fabbricabili. 
Sùssag  manca  di  inter.  non  avendo  edifici  molto  importanti. 
È  orientato  salle  due  str?  le  di  grande  comunicazione  che  sì 
diramano  dal  Ponte  lungo  mare.   Una  è    detta  Xwdottejsa, 
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l'Altra,  poco  avanti, ad  una  piramide  si  biforca  in  Dorotea  (lungc» 
U  costa)  e  Carolina  che  sale  al  valico  di  8.  Anna.  Fra  questa 
B tradii  e  il  mare  si  stendono  bei  quartieri  a  strade  rettilinee. 
Sùssag  è  abitato  quasi  esclusivamente  da  croati.  Il  turista  di 
«olito  non  vi  passa  che  per  le  passeggiate  ed  escursioni  di  cui 
«otto  e  specialm.  per  salire  alla  Mad.  del  Mare  e  al  Cast,  di 
Tersatto. 

A]  Santuàrio  della  Mad.  del  Mare  e  al  Cast,  di  Tersatto.  — 

Pftasegg.  molto  interess.  La  Fiumara  sbocca  da  una  pittorescm 
^^oìsk  di  alte  rocce.  Su  queste,  appena  di  là  dal  Ponte,  quasi  * 
picco  si  inalza  il  colle  di  Tersatto,  al  quale  è  rimasto  il  nome 
della  città  romana  di  Tarsàtica,  e  dove  è  frequentatiss.  il  pel 
legrinaggio  alla  Madonna  delle  Grazie.  Si  può  salire  dal  Ponte 
per  un'  ampia  carrozz.  nuova  ohe  passa  accanto  al  villaggio 
di  Tersatto  e  al  nuovo  Ginnasio  Croato ,  min.  35,  vista  magnit.. 
oppure  per  la  vecchia  serie  di  scalinate  (411  gradini)  che  s'ini- 
«ia  in  basso,  di  \k  dal  Ponte,  da  un  portale  colla  statua  delU 
(1745). 

Sant.  della  Mad.  del  Mare  (alb.),  del  xv  sec.  È  a  m.  87,  coi 
a  Agrato  ombreggiato  da  noci;  è  ottimo  luogo  per  osservare  le 
forme  di  devoz.  e  le  rozze  esteriorità  delle  donne  croate,  che 
vi  salgono  a  frotte  quotidianam.  Vi  è  venerata  ima  Mad.  di 
lk>reto  che  si  dice,  come  tante  altre,  dipinta  da  S.  Luca.  La  tra- 
dii.  vuole  che  il  10  maggio  1291  fosse  dagli  angeli  qui  depost» 
la  Santa  Casa  di  Nazaret  e  vi  rimanesse  fino  al  10  dicembre  1294, 
in  cai  venne  ancora  dagli  angeli  trasferita  a  Loreto. 

In  fondo  alla  chiesa,  dietro  una  bella  cancellata  di  ferro  battuto  (1706). 
la  capp.  magg.,  che  èia  chiesa  primitiva  del  '400.  Sull'alt.,  Mad.  bizantina, 
che  la  leggenda  vuole  dipinta  da  S.  Luca  Ev.  (si  mostra  a  richiesta).  Dentro 
All'altare,  grande  reliquiario  d' argento,  dono  di  Barbara  Francopani;  po 
steriorm.  statua  in  legno  della  Mad.^  dal  convento  di  Slunj.  Nella  chiesa, 
diverse  lapidi  funebri  dei  Francopani;  alle  pareti,  innumerevoli  ex-voto 
di  marinai.  Nel  refettorio  del  Convento,  quadri  del  veneziano  Tasca  e 
de!  frati  Schon  e  Uoblek. 

A  min.  5  più  in  alto,  salendo  a  sin.,  è  il  Castello  di  Tersatto 
m.  120,  già  dei  Francopani,  poi  dei  conti  Nugent.  Il  nucleo 
del  castello  era  costituito  da  una  torre  romana,  cui  i  Franco- 
pAjai  aggiunsero  costruz.  ogivali.  L'insieme  di  disparati  elementi 
nel  parco  è  di  effetto  curioso  e  pittoresco. 

Davanti  ad  una  capp.,  colonna  con  aquila  e  lastra  marmorea,  già  eretta 
lui  campo  di  Marengo  a  ricordarvi  la  vittoria  napoleonica.  Entro  la  capp.. 
tombe  dei  conti  Nugent.  Dall'alto  della  torre,  *  vista  superba  sul  Quar 
aero.  Fiume  e  la  gola  della  Fiumara. 

Passeggiate:  In  un'ora  al  Molino  di  Zìkali  nella  V.  della  Recina. 
Passato  il  ponte  di  SUssag  si  volta  subito  a  sin.  lungo  il  fiume,  si  gira  dietro 
il  colle  di  Tersatto,  dove,  a  livello  della  strada,  si  vede  l'ingresso  di  una 
grotta,  e  poco  dopo  a  sin.  si  prende  una  carrozz.,  che  si  addentra  nellB 
lelv-  ggia  gola  della  Recina.  Marmitte  di  erosione,  visibili  ad  acque  basse; 


E  DINTORNI 


rianta,  p.  3i4.  347 


presso  l'ardito  ponte  di  Zakali,vin  pozzo  carsico.  -  Al  M.CalvArio.Sì  prende 
la  strada  che  da  via  del  Castello  si  stacca  di  fronte  alla  porta  presso  S.  Vito 
e  in  8  min.,  con  230  gradini,  conduce  alla  vetta  del  colle  (tre  croci),  donde 
bella  vista  suUa  città,  la  Recina,  Tersatto  e  il  golfo.  —  Al  Belvedere 
Si  segue,  in  continuaz.  di  via  Giuseppe,  pag.  345,  la  via  Buonarroti  e  si 
volta  a  d.  in  via  Canova,  che  sale  rapidam.  al  Belvedere  (giardinetto;  vista). 
Di  ritorno,  si  può  prendere  verso  E  la  via  Belvedere  Super.,  da  cui  dirama 
a  sin.  una  strada  che  conduce  al  Cimitero,  in  pittor.  posiz.  e  con  bei  cipressi. 

DINTORNI  DI  FIUME. 

10,  EscURS.  (raccomand.)  ad  *Abbazia,  pag.  358.  —  2°,  A  Bùc- 
cari.  Porto  Re  e  Novi. 

Da  Fiume  a  BiLCcari  ore  2.30  a  piedi;  ore  1,30  in  vettura, 
oppure  col  treno  fino  alla  Staz.  Bitccari,  km.  12,  donde  ai 
borgOi  v.  sotto,  in  1  ora,  a  piedi.  Da  Fiume,  battello  a  vap.  in 
ore  1,30,  tragitto  interessante. 

Da  Sùssag  si  prende  la  Strada  Dorotea^  lungo  la  costa,  con 
iplendide  viste  sul  mare.  Dopo  min.  25  si  raggiunge  la  quot* 
di  m.  48;  vista  improvvisa  della  baia  di  Martinschizza.  In  12 
min.  si  scende  al  villaggio  omonimo  (lazzaretto);  poi  la  strad» 
riprende  a  salire  (accoro.),  quindi  pianeggia  e  discende  leggerm. 
&  Costrena  S.  Lucia,  villaggio  di  marinai;  più  lontano  è  JRoama- 
nici;  poi  il  paesaggio  prende  l'aspetto  carsico  (pan.su  Véglia), 
Si  raggiunge  Coatrena  8.  Bàrbara y  poi  l'altezza  di  m.  160  e  si 
presenta  il  pan.  ♦  del  (jolfo  di  Bùccari,  lungo  km.  5,  e  le  cui  ripide 
rive  sono  coperte  di  viti  a  gradinate.  Con  due  serpentine  »! 
scende  a  Bùccari  (Bafcar),  ab.  2000  c.  {Alb,  Jadran)  ore  2,30 
a  piedi,  1,30  in  vettura,  km.  13  da  Fiume. 

È  d'antica  origine  e  forse  la  Velcera  ricordata  da  Tolomeo  e  da  Edrisl. 
Fece  parte  della  contea  dei  Francopani,  fu  creata  città  nel  XV  sec,  as- 
sediata invano  dai  Turchi  nel  1527,  dai  Veneziani  nel  1616.  Fu  poi  unita  a 
Fiume;  ebbe  il  portofranco  nel  1778,  venne  quindi  incorporata  alla  Croàzia. 
Ha  un  Cast,  del  xii  sec.  a  pianta  triangolare;  la  chiesa  di  S.Andrea,  an- 
tica ma  rimaneggiata;  una  scuola  nautica  molto  frequentata  e  una  fab- 
brica di  cemento.  Curiosità  carsica  sono  le  numerose  sorgenti  che  sgorgano 
alla  spiaggia  a  temp.  di  9-10^,  provenienti,  come  tale  freschezza  indica, 
dall'alto  Carso  Liburnico.  Una  serve  per  il  borgo,  un'altra  muove  una  tur- 
bina che  fornisce  l'illuminaz.  elettr.  Btlccari  è  diventata  leggendaria,  du- 
rante la  guerra,  per  la  classica  e  audace  c  beffa  »  compiuta  nella  notte  10-11 
febbraio  1918  da  3  motoscafi  penetrati  tra  le  infinite  difese  (Gabr.  D'An- 
nunzio, Costanzo  Ciano  e  Luigi  Rizzo).  Fu  affondi to  un  grosso  piroscafo. 

La  strada,  continuando,  costeggia  con  deliziosa  passegg.  tutto 
il  golfo;  molte  sorgenti  carsiche,  anche  sottomarine,  segnate 
fcUa  superfìcie  da  gorgoglìi  potenti,  sboccano  lungo  la  costa;  in 
c.  1  ora  si  raggiunge  Buccarizza  (Bakarac),  km.  18,  all'altra 
estremità,  dominata  dalle  rovine  del  Cast,  di  Hreljin;  qui  si 
produce  un  buon  vino  spumante,  la  Vodizza,  e  si  fa  la  pesca 
del  tonno.  Una  rapida  salita,  che  discopre  meglio  il  golfo,  porta 
in  min.  15  all'altezza  di  79  m.,  quindi  in  min.  5  si  scende  a 
Porto  Re,  km.  20  {Alb.  Libùrnia,  e  molti  altri),  che  si  avvia  a 
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diventare  staz.  climatica  importante.  Il  nome  deriva  proba- 
bilm.  da  un  portorium  (dogana)  romano.  Ha  due  Cast,  degni 
di  visita;  quello  grandioso  di  Novigrad,  quadrilatero  con  torri 
angolari  (doveva  venire  trasformato  in  sanatorio  anteguerra), 
e  quello  di  Siarigrad  (Oastenuovo  e  Caste  vècchio). 

Da  Porto  Re,  continuando  per  Smrika  m.  155  e  S.  Élena 
km.  32,  sì  va  a  Cirquenizza  (Cirkvenica)  m.  3,  km.  35,  nell'estua- 
rio della  Vinodolka  (probabilm.  l'antico  Eneo).  Clima  mitiseimo 
»^  buona  spiaggia.  Avanzi  di  un  Cast,  dei  Francopani  sul  colle 
Kotor;  Sanatorio  Therapia  (140  cam.);  numerosi  alberghi  {Mi- 
ramar;  Clotilde,  ecc.)  e  ville;  più  lontano,  passando  per  il  vil- 
laggio di  Selce,  si  trova  Novi,  km.  45,  capoluogo  del  Vinodol  (Val 
di  Vino).  Cast.;  rovine  di  un  Convento  del  1462. 

A  min.  10  a  SE,  rovine  di  Loparo,  forse  l'antica  Lopsica,  e  a  min.  30 
Povilje,  villaggio  di  pescatori,  al  confine  della  Libtìrnia.  —  Prima  di  rag- 
giungere Loparo,  bì  dirama  a  sin.  una  carrozz.  {strada  Rudolfina)  per  Ogulin. 

Essa  gira  attorno  al  colle  di  S.  Nicola,  dov'è  una  bella  grotta  con  ita- 
lattiti  e,  in  ore  1,30,  raggiunge  un  tronco  che  viene  da  Bribir;  ivi  presso  è  11 
Duplja  jama,  colossale  abisso  del  diametro  di  m.  200. 

3°  Strada  del  Vinodol.  Alcune  delle  ricordate  località  sono 
•ervite  anche,  più  o  meno  direttam.,  dalla  Strada  del  Vino- 
dol, che  parte,  come  la  Dorotea,  da  Sùssag,  alla  piramide  di 
biforcaz.  colla  strada  Dorotea,  ma  è  più  intema  e  più  elevata 
e  con  più  forti  dislivelli;  gode  di  belle  viste  tanto  suUa  costa  che 
■ull  e  valli  interne. 

Da  Fiume  a  S.  Pietro  del  Carso. 

Vedi  Carta  a  pag.  320. 

a)  Per  ferrovia. 

Km.  63.  Mettersi  a  sin.  nel  primo  tratto.  Vedere  per  il  paesaggio 
»nche  la  strada  carrozz.,  pag.  351,  il  più  spesso  prossima  alla  ferr. 

Fiume,  pag.  340.  Dalla  Staz.  della  Ferr.  Merid.  si  esce  tra- 
versando via  delV Industria  in  direz.  dì  O  e  si  costeggiano  grandi 
étabilim.:  pilatura  di  riso,  raffineria  di  olii  minerali,  due  olei- 
fici, stabilim.  per  prodotti  tannici,  silurificio,  grande  cantiere, 
fabbrica  di  acido  acetico.  Si  attraversa  il  magnif.  giardino  della 
▼illa  Whitehead,  contigua  al  silurificio  e  si  viene  ad  abbrac- 
ciare con  lo  sguardo  tutto  il  grande  impianto  del  Cantiere  Da- 
Dubius.  Poi  il  paesaggio  si  fa  solitario?  si  entra  in  querceti  poi 
In  vigneti,  in  terreno  declive,  sparso  di  doline.  La  vista  di- 
venta magnif.  sulla  riviera  di  Abbazìa,  il  Canale  di  Fara&ìna, 
Oherso,  il  Canale  di  Mezzo,  Véglia.  Sorpassato  il  tram  elettrico 
ohe  collega  Mattùglie  con  Abbazia,  sì  entra  nella  notevole  Staz. 
(2{  Abbazia- Mattùglie  m.  210,  km.  14,  pag.  358,  importante  perii 
lervizìo  di  Abbazia.  Per  vincere  il  forte  dislìvello  verso  il  Carso, 
da  qui  la  ferr.  piega  contro  il  monte,  salendo;  oltrepassa  una 
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gftil.  sotto  il  colle  di  RùcavaZf  vede  poi  un  po'  il  mare  sulla  d. 
al  di  sopra  di  una  conca  a  doline  ben  coltivata  e  prende,  a 
fianco  della  carrozzabile,  da  Jusichi,  la  direz.  N.  Km.  23  Staz. 
Giordani  m.  350  e,  in  luogo  solitario. 

Il  villaggio  è  a  min.  15  a  S;  presso  la  staz.,  pochissime  case 
e  qualche  osteria. 

BSCURS.:  Alla  Grotta  Sparozna.  Si  raggiunge  la  carrozz.  ad  E 
della  Staz.  e  la  si  percorre  verso  S;  dopo  1  km.  voltare  in  una  carregg.  ft 
iln.  e  dopo  m.  400,  ancora  a  sin.  in  un  sent.  Si  raggiungono  i  casali  di  PHn- 
cipi  e  poi,  a  d.,  Brajani  (vi  si  può  arrivare  anche  seguendo  la  carrozz.  a  N, 
e,  dopo  c.  600  m.,  voltando  a  sin.  in  un  sent.,  che  verso  SE  conduce  a  Prin- 
cipi); ivi  rivolgersi  a  Mate  Susan  per  avere  la  chiave  della  Grotta,  che  è  a 
min.  30  di  buona  strada.  La  Grotta  è  in  fondo  ad  una  dolina,  in  mezzo  a 
bosco.  Eleganti  stalattiti  ed  una  sala,  nel  cui  suolo  curiosi  rilievi  serpenti- 
formi, fenomeno  piuttosto  raro,  detti  gours,  dovuti  all'azione  dell'acqua 
che  increspa  la  sabbia  nel  fondo.  Le  stratiflcaz.  calcari  al  disopra  li  ren- 
dono stabili.  La  grotta  finisce  in  un  pozzo  inesplorato.  —  Alla  Grotta 
DI  Permani.  Si  segue  la  carrozz.  a  N;  min.  30  Cantori,  di  Permani,  si  tra- 
versa la  ferr.  e  si  è  subito  alla  fraz.  inf.  di  Permani,  donde  in  10  min.,  con- 
tinuando nella  carrozz.,  alla  fraz.  sup.  (buona  ost.).  Dopo  altri  20  min., 
sempre  nella  carrozz.,  che  è  parallela  alla  ferr,,  subito  avanti  l'incrocio 
della  prima  con  la  seconda,  prendere  un  sent.  a  d.,  che  in  6  min.  conduce 
al  facile  ingresso  della  Grotta.  Consta  di  due  cavità  con  stalattiti,  unite 
da  uno  stretto  corridoio.  Ricca  fauna.  —  A  Mune.  Si  segue  la  carrozz.  a 
N;  dopo  10  min.,  ai  casali  di  Mucici,  si  lascia  questa  che  piega  verso  NE 
e  per  carregg.  che  sovrappassa  la  ferr.,  in  min.  15  a  Bresca  m.  363  e  in  al- 
tri 30  a  Bergud  Grande  m.  338  a  SE  del  M.  Zirovizza  m.  847.  Si  continua 
per  carregg.  ad  O  entro  faggeta,  si  sale  sin  presso  la  vetta  del  M.  Paro- 
dine m.  707  e  si  scende  nella  conca  di  Mune,  a  prati  e  campi.  In  ore  2,30 
dalla  staz.  si  tocca  Seiane  m.  618,  dove  si  parla  rumeno,  e  in  altri  min.  30 
Mune  Grande  m.  634  (ost.),  grosso  e  pulito  villaggio,  capoluogo  della  Cic- 
ceria.  Alle  feste,  pittor.  costumi  dei  contadini.  Di  qui  ad  O,  passando  per 
Mune  Piccolo  m.  650,  e  continuando  verso  NO,  traverso  faggete  fino  a 
m.  778,  si  raggiunge  in  ore  2  Vodizze,  pag.  361.  —  Al  M.  Orliak  (Aquila) 
m.  1106,  per  due  vie:  a)  in  ore  2,30  da  Mune,  v.  sopra.  Si  prende  la 
carreggiabile  verso  Seiane,  da  cui  quasi  subito  si  distacca  a  S  una  mu- 
latt.,  che,  dopo  poco,  entra  nel  bosco;  all'uscita,  la  strada  con  tracciato 
Incerto  volge  ad  O,  finché  si  unisce  alla  mulatt.  che  sale  da  Jusich,  v. 
Botto.  Si  prende  questa,  poi  direttam.  alla  cresta  traverso  il  bosco.  Più 
comodo  il  versante  S.  Pan.  dal  C.  Promontore  al  M.  Nevoso.  —  b)  diret- 
tam. dalla  Staz.  di  Giordani,  Per  la  carrozz.  a  S  fino  al  di  là  di  Jusichi, 
min.  25,  dove  a  d.  carregg.  che  per  boschi  giunge  a  Kriva  m.  525,  poi  la 
strada  sale  rapidam.  con  vista  sulla  valle  e  a  1100  m.  si  fa  orizzont.  e  verso 
O  tocca,  ore  2,30  da  Jusichi,  la  vetta  del  M.  Lisina  m.  1185.  Bella  vista 
verso  mare;  ad  O  il  pan.  è  chiuso  dalla  vicina  vetta  boscosa  del  M.  Sija 
(Sega-Gomila)  m.  1234.  Si  continua  per  mulatt.  girando  quest'ultimo 
monte  e  scendendo  sotto  bosco  nel  vallone  di  Dol  (sorgente),  poi  direttam., 
ore  4  da  Jusichi,  alla  vetta  del  M.  Orliak. 

La  vegetaz.  si  fa  più  scarsa.  Da  Permani  m.  365,  ove  s'in- 
crocia di  nuovo  la  carrozz.,  che  è  sempre  in  prossimità,  preval- 
gono i  querceti;  2  km,  più  avanti  la  ferr.  si  allontana  c.  3  km. 
dalla  carrozz.  per  salire  sui  fianchi  dell'impressionante  conca 
carsica  che  si  stende  da  Sappiane  a  Lipa,  accennata  a  pag.  339. 
Dietro  le  prossime  colline  che  la  chiudono  si  alza  il  gruppo  po- 
deroso del  Nevoso,  dalle  grandi  pareti  calcari.  Km.  35  Stag, 
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Sappiane  m.  427.  Il  villaggio  di  Sappiane  m.  441,  il  romano  ed 
Tiiuloè  è  a  c.  1  km.  a  NE  (Ost.  Surina);  gli  abitanti  vestono 
quasi  tutti  il  costume  della  Cicceria. 

E8CURS.  inteross.  alla  Grotta  di  NovaorAooina.  Si  segue  verso  E  la 
carrozz.  Trieste-Fiume  e  dopo  m.  650  si  devia  per  carregg.  a  sin.  al  vil- 
laggio di  Rupa,  donde  prima  ad  E  poi  a  NE,  ad  una  sella  m.  552,  fra  il  colle 
di  S.  Caterina  m.  689  a  sin.  e  il  Oovrani  breg  m.  738,  e  poi  si  scende  (min.  50 
da  Rupa)  a  N ovacràccìna  m.  488  (ost.  discr.).  La  conca  dove  giace  il  vil- 
laggio, assai  Inter,  per  i  fenomeni  carsici,  è  formata  da  terreno  calcare 
con  un  rivestimento  arenaceo,  che  il  Susak  Potok  ha  eroso  scavandosi  poi 
una  grandiosa  caverna  nel  calcare.  Il  fondo  della  conca  è  irregolare  e 
tutto  a  vigneti. 

Appena  attraversata  la  strada  Fiume-Trieste  la  linea  entra 
in  uno  stretto  polje,  lo  percorre  per  circa  km.  1,6  a  ritroso  di 
una  piccola  corrente,  la  quale  sparisce  all'entrata  del  polje 
ed  ha  origine  in  alto  presso  il  traforo  di  circa  600  m.,  con  cui 
la  linea  attraversa  lo  spartiacque  fra  la  vallata  di  Castelnuovo 
e  quella  del  Timavo.  Essa  passa  ora  in  alto  sulla  valle,  mentre 
più  in  basso  si  svolge  la  strada  ordinaria»  che  poi  si  costeggi» 
di  nuovo,  scendendo  su  lungo  rilevato  e  passando  sul  Timavo 
Superiore  (Recca)  fino  alla  Staz.  di  Temevo  (Domegg)-BIster2» 
(Bistrizza)  ra.  405,  km.  46. 

Temovo  m.  418  è  a  min.  8  a  NE;  a  min.  15  c.  a  SE  è  BI- 
sterza  m.  415  (Hot.  Illyria),  borgo  con  qualche  industria  e  di 
ima  certa  importanza.  È  uno  dei  grossi  paesi  cui  l'Austria 
aveva  imposto  il  nome  del  tutto  ingiustificato,  non  essendovi 
nessun  tedesco,  di  Illyrisch-Feistriz. 

ESCURS.  nella  pittor.  alta  Valle  del  Timavo  Super.  (Recca). 
Dove  la  carrozz.  entra  a  Bisterza,  se  ne  distacca  verso  SE  un'altra  Che  rl- 
•ale  la  valle,  dominata  a  sin  da  (i n'aita  parete  calcare.  A  d.,  colli  di  are- 
naria, coperti  da  bosco;  il  fondovalle  è  a  campi.  In  1  ora,  toccati  Verbovo 
e  Verbizza,  si  è  a  Jablanizza,  con  un  Cast.,  dominato  dalle  rovine  di  un  altro 
Cast.  Continuando,  si  è  a  Terpciane,  si  traversa  la  Recca  e  in  2  ore  a  Zabice^ 
%\  piedi  delle  rovine  del  Cast,  di  Outenegg  (xm  sec).  La  strada  sale  con 
lerpentine  a  dominare  la  V.  del  Timavo  e  quella  della  Mlacca  e,  in  altre  2 
are,  raggiunge  Hermsburg,  pag.  339.  —  Al  M.  NEVOSO  o  ÀLBIO  m.  1798. 
(Permesso  di  accesso,  altri  itin.e  pan.,  pag.  276).  Si  segue  la  carrozz.  del 
Timavo  fino  a  Verbovo,  v.  sopra,  dove  per  sent.  a  NO  si  guadagna  rapidam. 
l'altipiano,  poi  ad  E,  a  ore  2,30  c.  da  Bisterza,  la  staz.  forestale  di  Bozi 
Mater  (Mater  Dei)  m.  1177  (chiave  presso  il  guardaboschi  di  Verbovo; 
alloggio  per  6  persone).  Si  continua  (segnalaz.)  verso  E  e,  dopo  ore  1,45, 
il  prende  un  sen.t.  a  sin.,  che,  traverso  bosco  e  prati,  raggiunge  in  ore  2 
la  vetta.  Venendo  da  Fiume  di  solito  appena  giunti  colla  ferr.  (km  46) 
9i  prosegue  fino  alla  casa  Bozi  Mater,  ove  si  pernotta.  Discesa,  pag.  339. 

Qui  presso  nasce  la  Bisterza  con  limpide  acque  tosto  aflfluenti 
nel  Timavo,  proposte  per  l'acquedotto  di  Trieste,  ma  che  ul- 
tìmam.  il  Governo  austriaco  intendeva  di  dedicare  escluaivam 
ai  villaggi  del  Carso.  Vi  sono  poco  lontano,  verso  S,  alcuni  ag- 
gruppamenti di  Cicci  (rumeni,  v.  pag.  355). 
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Km.  53  Staz.  Montefreddo  (Killenberg)  m.  468,  dalla  quale 
Il  domina  dappresso  la  V.  del  Timavo,  sul  cui  fondo  si  SToJge 
ia  carrozz.  in  mezzo  al  verde  di  pioppi,  ealici,  olmi  e  coltivai, 
che  le  acque  vi  favoriscono.  La  ferr.  si  avvolge  ora  in  curve 
ialendo  e  traversando  speroni  di  monti  con  tre  gali.;  sbocca 
«osi  sulla  bella  conca  circondata  dal  M.  Vremsizza  (Auremiano) 
m.  1026  e  dall'Osvinizza  m.  820.  Sopra  un  monumentale  ri- 
levato si  giunge  alla  Staz.  di  S.  Pietro  del  Carso  m.  579,  km.  83, 
pag.  273,  nodo  ferrov.  ove  la  linea  si  fonde  con  quella  da  Trieste 
ft  Lubiana. 

6)  Per  carrozzabile. 

Km.  59,3.  Corre  in  buona  parte  nell'identico  paesaggio  della  ferr. 
Ne  è  fatta  quindi  qui  soltanto  una  descrizione  parziale  nei  punti  ove  b1 
fiacca  da  essa. 

Da  Fiume  al  quadrivio  m.  439,  km.  25,8  (a  E  di  Sappiane), 
pag.  339.  Dal  bivio  la  bella  strada  si  svolge  tra  praterie  e  bo- 
schetti in  larghe  curve,  con  vista  variata.  Km.  26,8  Rupa  m.  466, 
borgata  insignificante  con  le  case  a  tetti  di  paglia.  Si  sale  un  po' 
Ano  a  Jelsane  m.  522,  km.  29,3,  che  si  lascia  sulla  d.;  una  beila 
chiesa  con  elegante  trifora.  Qui  si  attraversa  un  polje,  ove  un 
torrente  si  inabissa:  al  di  là  del  polje  è  Dolenje  m.  485,  gen?^ 
inter.  A  fianco  di  un  lungo  spalto  boschivo  si  percorre  ora 
un'ombrosa  discesa,  incisa  nel  terreno  di  arenarie,  dove  si  resta 
quasi  sorpresi,  in  tanta  penuria  d'acqua,  di  trovare  un  pic- 
colo corso  fluente  che  da  qui  scende  al  Timavo.  Cessano  infatti 
al  polje  di  Jelsane  i  fenomeni  carsici  che  si  erano  susseguiti  da 
Ifiume.  Due  termini  segnano  il  confine  fra  Istria  e  Carniola.  Poi 
il  paesaggio  si  apre  in  larghe  onduJaz.  prative,  circondate  in 
distanza  da  colli  ben  disegnati,  qualcuno  incappucciato  da  vaste 
pinete.  Km.  36,8  Cossezse  m.  411,  villaggio  di  tipo  carniolino. 
Subito  dopo,  m.  402,  si  passa  il  Timavo.  Poco  al  di  là,  Blsterza 
oa.  415,  km.  38,  pag.  350.  Intorno  a  Bisterza  e  Ternovo,  pei 
piccoli  orti,  sono  sparse  fresche  casette  dai  tetti  acuminati.  So- 
pra Bisterza  domina  la  chiesa.  Da  qui  la  strada  diventa  al- 
quanto più  stretta,  sebbene  continui  buona,  e  corre  quasi  sulla 
iponda  del  Timavo,  incassata,  senza  vista,  in  uno  stretto  fon- 
dovalle,  dall'aspetto  del  tutto  diverso  da  ogni  altro  istriano, 
dovuto  alla  presenza  del  fiume.  È  tutta  un'ombra  di  pioppi, 
noci,  querce,  ontani;  di  tanto  in  tanto  presso  i  rari  abitati, 
qualche  l'rutteto.  Sotto  Prem  la  valle  pianeggiante,  ha  un'an- 
gusta ansa  e  dopo  le  case  di  BUinje  m.  380  c.  continua  solitari» 
fino  a  Ripriizza  m.  376,  km.  51. 

Qui  Bì  biforca:  il  ramo  di  sin.  prosegue  nell'identico  paesaggio,  lungo 
Il  Timavo,  fino  ad  Aurémio  di  Sopra  (Vremie  Gru);  km.  12,3,  Pritofm.  388, 
ove  attraversa  il  Timavo  Superiore,  e  per  Scoffle  m.  365,  km.  13,7  t 


352    Carte,  p.  S2U,  261. 


DA  FIUME 


Corgnale  m.  449,  km.  22,6  per  Basovizza,  mette  a  Trieste.  Fino  a  Corgnale 
itrada  buona,  abbastanza  interess.:  poi  fino  a  Trieste,  pag.  333. 

Proseguendo  verso  E  poi  a  N,  in  una  valletta  stretta  con 
Andamento  ondulato,  si  entra  in  un  bel  bosco  di  querce:  nello 
uscirne  si  ha  davanti  la  bella  conca  sotto  le  pendici  dell'Aure 
miano  m.  1026  e  dell'Osvinizza  m.  820,  coperto  di  pinete.  A 
Craatia  km.  57,5,  dopo  aver  lasciato  indietro  solide  trincee  in 
cemento,  costruite  dagli  Austriaci  dopo  la  nostra  conquista 
deilft  Bainsizza,  si  passa  sotto  l'immane  rilevato  ferrov.,  e,  gì- 
rftndo  lungo  di  esso,  si  oltrepassa  tosto  la  staz.  dell'importante 
nodo  m,  579  di  riunione  della  ferr.  di  Fiume  con  la  Trieste- 
fìubiana.  Km.  59,3  S.  Pietro  del  Carso  m.  576,  pag.  273. 

Da  Fiume  alla  Sella  di  M.  Maggiore 
e  a  Pisino. 

Vedi  Carte  a  pag.  320  e  264. 

Strada  da  Fiume  erariale  (di  Stato),  in  parte  larga;  generalm.  ben 
tenuta  ma  con  forti  pendenze,  fino  a  3  km.  sopra  Veprinaz  e  dal  Valico  a 
V^ragna,  dove  è  ripidiss.  e  a  svolte.  È  percorsa  da  aftocorrikra  Fiume- 
Pisino.  Molto  interess.  tra  Fiume  e  Vragna,  poi  interess.  da  qui  a  Pisino: 
priva  di  risorse,  non  toccando  alcun  abitato  importante. 

Fiume,  pag.  340.  Si  esce  lungo  il  Giard.  Pubblico,  salendo  con 
vista  chiusa  da  muri,  tra  bei  giardini,  con  qualche  sfuggita, 
di  tratto  in  tratto,  sulla  riviera  di  Vo losca.  Abbazia,  Lauran» 
distese  a  mare,  ai  piedi  della  poderosa  dorsale  del  M.  Maggiore, 
lol  CAnf»,Ie  di  Farasina,  Cherso,  il  Canal  di  Mezzo,  e,  in  distanza. 
1*  costa  istriana  e  le  isole  dalmate.  Per  vari  km.  la  strada  bei- 
lisa.,  ò  fiancheggiata  da  modeste  casette  sparse  e  da  qualche 
vili»,  tra  orti,  vigneti  ed  i  piccoli  querceti  caratteristici  del- 
l'fstriai  il  ♦pan.  si  fa  più  libero  ed  in  certe  luci  è  di  inarrivabile 
beiiea53iA.  Si  notano  subito  piccole  doline.  Dove  la  strada  a 
larghe  curve  s'interna  verso  terra  serpeggiando  tra  bei  bo- 
ichetti  di  querce,  accurate  coltivaz.  di  legumi  e  frutteti,  si  nota 
un'opera  di  spietramento  marcatiss.  che,  non  potendo  piìh 
concentrarsi  m  soli  muretti  a  secco,  si  traduce  in  gran  mucchi 
di  pietre.  Ad  una  svolta,  cessa  il  pan.  nel  dirigerai  verso  Càstua, 
ps.g.  340,  che  si  presenta  di  colpo  in  cima  ad  un  colle  a  piccola 
dist.  [Strada  per  Trieste,  pag.  338,  e  per  Postóina  (Adelsberg), 
pag.  351  e  364].  Qui  la  strada  muta  direz.  e  volge  a  SE,  verso  il 
M.  Maggiore,  girando  in  una  bella  conca  tutta  scavata  di  doline 
fertili,  con  vista  coperta  dai  querceti.  Ma  dove  la  salita  incomin- 
ci», principia  pure  il  *pan.,  che  si  mantiene,  sempre  più  vasto  e 
bello,  sulle  montagne  fiumane  e  dalmate  e,  dappresso,  su  Piume 
e  la  mirabile  ricchissima  riviera  di  Abbazia,  tutta  viva  di  abi- 
tata, alberghi,  ville.  Si  tocca  Francici  m.  224,  km.  12,3.  Di 
fronte  spicca  un  colle  coronato  dal  campanile  della  chiesa  di 
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Vepriaaz.  A  km.  16,8,  lungo  la  strada,  VAlb.  Turistenheim 
e  qualche  casa  del  paese,  senza  inter. 

Una  strada  che  si  dirama  dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Anna  (vi  sono 
«nche  sent.  a  gradini),  passando  sotto  una  volta  dell'antico  Cast.,  rag- 
Xliinge  l'alto  del  colle,  dov'è  Veprinaz  (Apriano)  m.  619  (Ost.  Bagar). 
Dalla  loggia  del  Comune,  pan.  La  chiesa  è  circondata  da  un  muro  circo- 
lare, probabilm.  sulle  tracce  di  un  Castelliere  preistorico. 

ESCURS.:  Al  M.  Planik  (Alpe  Grande)  m.  1273  (guida  utile),  ore  3. 
31  prende  la  buona  mulatt.,  che  si  stacca  a  d.  dalla  carrozz.  a  un  po'  più 
di  1  km.  sopra  Apriano  e  sale  con  serpentine  (molte  accorc,  con  segnalaz. 
azzurre  su  fondo  bianco).  Si  giunge  all'imboccat.  della  Vela  Zahca  m.  800  e, 
dove  la  strada  si  fa  quasi  pianeggiante  ed  entra  verso  O  in  una  bella  fag- 
liata. Dopo  c.  30  min.  si  segue  il  sent.  a  sin.  (segnalaz.),  che  conduce  alla 
doppia  vetta.  Pan.  vasto,  singolare  per  il  contrasto  tra  il  versante  O  arl- 
diss.  e  gli  altri  versanti  verdi.  Si  può  discendere  al  Rif.  Duchessa  d* Aosta, 
ex-Stefania,  sotto  la  Sella  di  M.  Maggiore  (segn.  rossa),  v.  sotto.  —  Al  M. 
BflLAZ  m.  784.  Per  la  mulatt.  che  diverge  dalla  carrozz.  a  Js""  presso  un  gruppo 
di  castagni,  in  min.  20  si  è  al  villaggio  di  Vassansca  m.  557,  donde  in  altri 
min.  30  direttam.  alla  cima;  bella  vista.  Si  può  scendere  per  il  ripido  ver 
gante  N  a  Rucavaz,  donde  a  Mattùglie.  —  Ad  Abbazia,  pag.  358,  min.  45; 
a  SE,  per  bella  mulatt.  e  con  vista  sempre  belliss. —  Ad  IOA  m.  18,  per 
bella  carrozz.  in  2  ore,  toccando  Poljane  (Pogliana)  m.  318.  Si  raggiunge 
la  strada  costiera  tra  Icici  e  Ica. 

Si  sale  continuam.  nella  valle  boscosa  e  fresca:  poco  di  poi 
riprende  il  pan.  di  mare.  La  flora  cambia:  a  quella  mediterranea, 
sempre  verde  di  Abbazia,  attraversata  nel  primo  tratto,  suc- 
cede quella  tipica  del  Carso:  querce,  castagni,  aceri  e  carpini. 
Ora  incominciano  i  faggi,  in  pittoreschi  boschetti,  che  a  tratti 
mascherano  la  vista.  Si  attraversa  così,  rientrando  alquanto 
Qeir entroterra,  una  faggeta  giovane  ma  splendida,  alla  quale  suc- 
cede un  bosco  di  pini,  bell'esempio  di  recente  rimboschimento. 
Km.  22  Rif.  Duchessa  d'Aosta  (ex-Stefania)  m.  922  (serv.  d'alb. 
in  esercizio  alla  Soc.  degli  Alb.  di  Abbazia,  buono,  caro.  Al 
Plàxik,  ore  2,  segn.  rossa,  v.  sopra;  al  Mi  Maggiore,  segn. 
bianco-azzurra,  ore  1,45,  v.  sotto).  Da  qui  ultimo,  belliss.  colpo 
d'occhio  sul  mare.  Subito  si  rientra  nella  stupenda  faggeta,  che 
chiude  la  strada  sotto  una  vòlta  di  fronde.  Subito  dopo  si  passa 
la  Sella  di  M.  Maggiore  m.  959  (Passo  del  Poklon  dei  Croati), 
appena  al  di  là  del  quale  VOsU  Peruc  (mod.  con  alloggio). 

Da  qui  in  5  min.  un  sent.  a  d.  conduce  alla  singolare,  imponente 
roccia  LA  Fortezza  m.  1000,  che  si  può  considerare  il  punto  estremo  dei 
grande  bastione  roccioso  che  dal  Passo,  trasversalm.  all'Istria,  in  direz. 
di  NO,  va  fino  al  Golfo  di  Trieste  e  fa  da  ciglione  all'Altipiano  della  Cic- 
ceria.  E  questo  il  muraglione,  ben  visibile  per  molti  km.  di  lunghezza,  sul 
quale  si  affaccia  in  alto,  a  150  m.  sopra  il  piano  di  Pinguente,la  ferr.  Cósina- 
Pisino,  pag.  322,  e  lentam.  la  discende  fino  a  Lupoglava  (Lupogliano). 
Dalla  Fortezza  bella  vista  sull'Istria  pedemontana.  —  Dall'0«f.  Peruc 
al  M.  Maggiore  m.  1396.  Si  continua  per  la  carrozz.  finché  si  trovano 
sopra  un  masso  dei  segnali  neri.  Si  volta  a  sin.,  S,  si  traversa  un  prato  e  si 
entra  in  un  bosco  (sorgente),  continuando  lungo  il  pendio  E  del  monte, 
poi,  sopra  le  capanne  di  Mala  Ucka  m.  995,  il  villaggio  più  alto  dell'Istria, 
si  prende  un  sent.,  che  con  comode  serpentine  raggiunge  la  vetta  (Torre 


II  -  23 


354    Carte,  p.  304,  362. 


DA  PISINO 


V  ragna 


flf.).  In  tutto,  ore  l»45.*Magnifico  pan.  circolare  che  con  tempo  molto  chiaro 
giunge  alle  Alpi  e  Ano  all'Appennino;  stupenda  vista  sul  Quarnero.  Si  può 
icendere  direttam.  al  Rif.  Duchessa  d'Aosta,  segnai,  bianco-azzurra. 

Dakììsk  Sella  di  M.  Maggiore,  *pan.  immenso  verso  N,  compie- 
tam.  diverso  da  quello  di  mare  che  si  lascia:  le  cime  a  linea  lie- 
Tem.  ondulata  della  Oicccria;  più  verso  Ola  montagna  istriana  ha 
profili  spianati  con  qualche  emergenza  rocciosa,  macchie  di 
boschi  e  di  erosioni,  scarsi  paesi.  La  strada  precipita  con  grandi 
serpentine  ed  avvallandt>si  ripidiss.  su  dossi  sassosi  è  da  per- 
corrersi in  auto  con  prudenza.  (Dal  Poklon  a  Vragna,  10  % 
pend.  media).  Impressiona  la  sterilità  di  questo  versante  in 
confronto  del  verde  dell'altro.  La  discesa  è  interess.;  le  svolte 
fi  inabissano  tra  sabbioni  erosi,  alternati  a  tavolati  calcari 
nudi,  solo  in  parte  coperti  da  pochi  decimetri  di  terra  rosea, 
funponenti  gradinate  di  roccia  si  disegnano  ai  fianchi.  Il  ter- 
reno in  certi  punti  è  per  vasti  tratti  formato  da  blocchi  ai- 
Kurrini  di  calcare,  sparsi  come  pecore  nelle  erbe  tra  i  cespugli. 
Poco  dopo  il  valico  s'incontra  il  gruppo  di  case  di  Fontana, 
che  ha  nome  da  una  sorgente  che  sgorga  sotto  un  portichetto. 
Di  qui  passa  la  condotta  d'acqua  che  ha  origine  un  po'  più 
4  SI  ed  alimenta  la  riviera  di  Laurana- Abbazia. 

Km.  31,2  Vragna  (Urania)  m.  2G7,  poche  case,  al  termine 
della  forte  disc,  al  bivio  per  Pinguente  (Strada  per  Pinguente 
e  Abrovo,  pag.  359).  Il  suo  nome  slavo  pretendesi  corruz.  ds 
Urania  che  sarebbe  stato  il  nome  di  un  cast.,  i  cui  ruderi  b> 
vedono  a  poca  distanza,  a  d.  del  Sant.  del  M.  Maggiore. 

La  strada  continua  a  discendere  fino  a  passare,  c.  alla  quot» 
130,  il  T.  Bogliunsizza,  che  sbocca  nel  lago  d'Arsa.  (Poco  dopo, 
«TBADA  per  CATUN,SuSGNEVizzAeCHER3ANOkm.  15  c,  pag.  355) 
Poi  risale  vivam.  a  Paas  (P^so)  m.  346,  km.  39,  lasciando  buIIa 
d.  Bogliuno  c,  dopo  di  aver  raggiunto  la  quota  più  alta  ali* 
chi(sa  di  AHirh  m.  370,  scende  all'angusto  fondovalle  del  T. 
Racovik  e  raggiunge  sotto  Ceróglie  m.  278,  pag.  324,  la  ferr 
Oósina-Pisino,  che  poi  fiancheggia  lungo  il  letto  della  Fòiba 
Questa,  nel  primo  tratto  fra  Ceróglie  e  Novacco,  per  quasj 
2  km.  corre  sotterra.  Km.  58  Pisino,  pag>  324. 

Da  Pisino  a  Fianona  e  a  Fiume. 

Vedi  Carte  a  p.  304,  352  e  360. 

Carrozz.  km.  74,3,  complessivam.  buona,  specialm.  dopo  Chersano; 
alquanto  accidentata,  con  molte  curve.  Fino  a  Chersano  Inter.,  poi  dal 
Vallone  di  Fianona  del  massimo  inter.  —  Axjtocorriera  da  Pisino  ad  Al- 
bona  e  da  qui  a  Volosca,  pag.  362.  Al  martedì  e  al  venerdì  servizio  fra  Porto 
Fianona  e  Fiume  a  mezzo  di  piroscafo  che  in  giornata  fa  and.  e  rit. 

Piéino,  pag.  324.  Si  esce  passando  accanto  al  grande  nuovo 
e  bel  fabbricato  del  Seminario,  di  architett.  prettam.  austriaca 


Lago  d'Arsa. 
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e  8Ì  sale  verso  SE  in  v^Uletta  verde,  tra  querceti  e  coltivazioni, 
con  strada  piuttosto  stretta  a  continue  curve,  arrampicandosi 
fui  terrazzo  che  sovrasta  la  depressione  ove  giace  Pisino.  La 
vista  si  allarga  sulla  conca  e  appare  in  distanza,  a  S,  il  lontano 
Gimino.  Sormontando  fin  presso  la  cima  il  M.  Pcruncovoi 
m.  460,  il  paesaggio  diventa  più  accidentato  e  montano.  L'a- 
bitato di  Lindaro,  sulla  sin.,  corona  un'eminenza.  Si  vede  verso 
E  il  M.  Maggiore  m.  1396,  pag.  353,  che  assume  forme  sempre 
più  spiccate,  col  suo  prolungamento  verso  N,  l'alta  vetta  del- 
l'Alpe Grande  (Planik)  e  le  montagne  della  Cicceria.  Con  con- 
tinui giri  si  raggiunge  a  km.  9,2  GalUgnana  m.  454,  situato 
iu  una  collina  ove  esisteva  un  castelliere  che,  con  quello  di 
Pedena,  era  tra  i  più  avanzati  verso  la  valle  dell'Arsa.  ♦Vista 
magnif.  su  questa  valle  col  lago  sul  fondo  ed  una  splendida 
<aga  di  colline  ai  piedi  del  M.  Maggiore  che,  alzandosi  suìl* 
profonda  vallata,  sembra  ritrarne  grande  altitudine.  PittoF. 
U  disc,  tra  erosioni  e  campi  coltivati;  il  campanile  di  Galli- 
gnana  mette  la  sua  nota  vivace  in  cima  allo  sporgente  sperone 
che  domina  la  valle.  Km.  12,9  Pedena  m.  360,  vetusta  lede 
episcopale  durata  tino  al  1788;  fu  cinta  da  mura  con  due  forti; 
ha  un  belliss.  campanile.  Magnif.  è  la  vista  sulla  valle  dell'Arsa, 
»lla  quale  da  qui  si  discende  per  tratto  cattivo  con  rìpidiss. 
t volte.  Tra  i  querceti  si  raggiungono  le  praterie  in  parte  pa- 
ludose del  fondo  valle.  Si  passa  il  piccolo  corso  àeWArsa  m.  22, 
emissario  dei  lago,  poi  si  entra  in  un  grande  e  bel  bosco  di  querce, 
per  risalire  il  fianco  sin.  della  vallata.  Km.  23,7  Chersano  m.  171. 
(Strada  per  Albona  e  Pola,  pag.  361). 

A  km.  0,4  prima  di  giungere  a  Chersano,  a  sin.,  carrozz.  secondarla 
cHe  conduce  a  Cépich,  Susgnevìzza  e  Catun,  pag.  354.  Costeggia,  prima 
di  Cérich,  il  Lago  d'Arsa  m.  24,  della  superficie  di  c.  7  kmq.,  lungo  4  km., 
largo  in  media  quasi  2.  Riceve  da  N,  tra  praterie  paludose  ilT.Bogliun- 
sizzi  che  scende  da  Bogliano.  A  N  del  Lago  d'Arsa,  nelle  località  di  Berdo, 
(Jrobnico,  Jesonizza,  Susgnevizza,  Villanova  e  Lettai,  si  è  conservata  una 
popolazione  dì  circa  2500  rumeni  detti  Cicci,  che  mantengono  ancora  1) 
tipo  latino,  differenziandosi  spiccatamente  dal  resto  degli  abitanti  slavi 
per  caratteri  e  costumi.  Gli  uomini  vestono  per  lo  più  di  nero;  le  donne 
combinano  nella  loro  foggia  vari  colori;  preferibilmente  il  rosso.  Par- 
lano un  latino  corrotto  da  voci  slave.  Negli  ultimi  anni  l'Àustria,  con  mae- 
stri croati,  tentò  la  loro  snazionalizzazione  negando  anche  una  scuola  nt- 
zionale  che,  dopo  l'occupazione  italiana,  è  invece  stata  istituita. 

A  Chersano  si  hanno  di  fronte  verso  E  il  M.  Càlich  m.  712, 
il  M.  Sissol  m.  833,  più  a  N  il  M.  Cremenjak  m.  825,  che  sta 
proprio  sopra  il  Lago  d'Arsa,  ed  ancora  un  po'  più  a  N  il  Bergut 
m.  906,  la  cai  dorsale,  prolungandosi,  culmina  nel  M»  Mag- 
giore m.  1396.  Questo  grande  scenario  (catena  dei  M.  Caldiera) 
lepara  il  bacino  dei  lago  dal  Quarnero.  La  strada,  per  girare 
iila  Punta  di  Fianona  questa  grande  muraglia,  incomincia 
Appena  al  di  là  di  una  piccola  pineta  a  scendere  dolcem.  sopra 
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aaa  spianata  calcare,  prolungamento  di  quella  caratteristic» 
tPA  Ohersano  e  S.  Doménic«'i.  Mai?3Ì  tondeggianti  azzurrini, 
erosi  ed  isolati  in  lunghe  file  dagli  agenti  atmosferici,  tra  le 
poche  erbe  ed  i  cespugli,  come  greggi  innumerevoli  di  pecore, 
Imprimono  al  fondovalle  che  si  attraversa  una  caratteriet.  de- 
•olaiioae.  Appena  al  di  là  di  questo  affioramento  calcare,  ri» 
prende  la  vegetaz.  La  strada  incomincia  a  salire  verso  Fianona, 
che  bì  vede  di  fronte  passando  tra  quercioli  e  qualche  campi- 
cello.  Interess.  è  uno  sguardo  retrospettivo  suU'affloranìento 
calcare  più  sopra  descritto.  Sulla  d.  si  vedono  fumare  sopra  il 
colle  i  camini  della  miniera  carbonifera  di  S.  Doménica  (Ster- 
mazo),  pag.  361.  Fianona,  piccolo  paese,  chiude  lo  sbocco  della 
valle  pittorescam.  su  di  uno  sperone.  Appena  al  di  là,  stupenda 
vista  sopra  il  *  Vallone  di  Fianona,  stretto  fiordo  che  dal  mare 
si  insinua  fino  a  Porto  Chersano,  per  4  km.,  largo  soltanto  da 
250  A  400  m.,  tra  sponde  altissime.  La  strada,  a  170  m.  sui 
mare,  costeggia  e  domina  la  sottile  lingua  turchina  delle  acque. 
Più  avanti  appaiono  al  largo  le  isole  del  Quarnero.  Km.  28,8 
Fianona  m.  168  {Alh.:  Nicolich;  Zustovich),  povero  paese  di 
pescatori  e  marinai.  È  di  antichissima  origine;  nel  354  d.  C. 
vi  venne  ucciso  Costanzo  Cesare;  fu  distrutto  durante  l'in- 
vasione medioevale  degli  Avari  e  risorae  solo  nel  1012,  quando 
fu  dato  in  feudo  al  Patriarca  di  Aquiléja.  Venuto  in  possesso  nel 
1410  dei  Veneziani  costituì  con  Albona  posiz.  di  vedetta  contro 
i  feroci  Uscocchi. 

Alla  risvolta,  m.  247,  su  Punta  Fianona,  dove  la  strada 
muta  improvvisam.  direzione  volgendo  a  N  verso  Fiume,  ♦pan. 
di  eccezionale  bellezza  sulla  costa  istriana,  Cherso  ed  il  goUo 
di  Fiume.  1  frastagli  costieri  creano  magnifici  effetti  di  luce, 
l'immensità  della  distesa  azzurra  del  Quarnero,  in  contrasto 
coi  verde  immediato  della  costa,  desta  ammirazione.  A  sin., 
«opra  la  catena  dei  monti,  si  alza  di  poco  la  cima  del  Nevoso. 
La  strada  continua  con  curve,  parte  in  boscaglie  di  querce, 
parte  sa  aridi  pendii  di  blocchi  calcari  frantumati,  sempre 
con  magnif.  pan.  a  mare.  Proseguendo,  il  braccio  di  mare  tra 
Oh^rso  e  la  costa  prende  forma  di  canale  {Can.  di  Farasina)  e 
retroapettivam.  nella  sua  imboccatura  la  vista  si  perde  nelle 
lontananze  adriatiche.  Quando  ìa  strada,  prima  pianeggiante 
«  grande  altezza  (sui  250  m.)  incomincia  a  scendere  verso  il 
pittor.  Bersez  m.  157,  km.  39,6,  che  sporge  sopra  uno  sperone, 
fi  ha  di  fronte  a  NE  Fiume,  già  nettam.  biancheggiante  suìl» 
costa  a  25  km.  di  distanza. 

Da  Bersez  al  M.  SISSOL  m.  833,  continuando  per  la  carrozz.  fin  quasi 
All'altezza  massima  che  essa  raggiunge  prima  di  Moechieuizze  e  prenden- 
dovi a  sin.  un  sent.  da  cui  in  vetta,  ore  1,45,  ultima  importante  elevai, 
della  catena  dei  M.  Caldiera.  Vasto  pan.  specialm.  sulle  isole. 
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La  strada  si  allontana  ora  dal  mare,  che  viene  nascosto  da 
qualche  dosso  antistante,  addentrandosi  in  una  valletta  » 
querce  e  quercioli,  con  qualche  ulivo.  Il  terreno  permette  qui 
qualche  colti vaz.  Si  susseguono  numerosi  gruppi  di  case;  ei 
risale  un  po',  poi  si  riprende  la  vista  della  marina.  Lo  sguardo  si 
opinge  ad  E  di  Oherso  nel  Canale  di  Mezzo,  tra  Cherso  e  Véglia, 
e,  più  a  E,  aal  grande  ciglione,  che  a  S  di  Fiume  sostiene  gli 
Altipiani  dell'entroterra. 

Risaliti  di  nuovo  alla  quota  295,  si  scende  poi  su  Moschie- 
aizze  per  strada  variatiss.  sinuosa,  dei  più  grande  inter.  Fiume 
diventa  sempre  più  visibile;  si  attraversano  begli  uliveti. 

In  certe  condiz.  di  luce  fra  Bersez  e  Moschienizze  si  può  osservare 
ial  mare  la  più  colossale  sorgente  sottomarina  del  Quarnero.  L'acqua  pro- 
viene da  un  meato  del  fondo,  alla  profondità  di  120  m.  A  mare  tranquillo 
una  polla,  che  si  espande  col  diametro  di  60  m.,  affiora  increspando  la 
luperflcie. 

Km.  16,4  Moschienizze  m.  173  (albergh.),  pittorescam.  semi- 
nascosto da  una  lussuregg.  vegetaz.  Conserva  un  po'  l'aspetto  di 
forte,  formandovi  le  case,  serrate  nel  perimetro  l'una  contro 
l'altra,  una  specie  di  cinta  che  il  ripido  pendio  rende  inacetitisi 
bile  tranne  dall'unica  porta  (del  1634:). 

Si  continua  a  scend.  a  svolte  ripide,  al  gaio  paesetto  di  Draga 
S.  Marina^  km.  49,3,  con  spiaggia  di  bagni  (due  mod.  alb.).  La 
rista  è  ora  tutta  raccolta  nel  Canale  di  Mezzo,  su  Cherso,  Véglia 
e  verso  Fiume,  ma,  retrospettivam.,  si  continua  a  vedere  sem- 
pre più  lontana  l'apertura  del  canale  di  Farasina  nel  libero  Adrià- 
tico.  Km.  61  Crai',  km.  52,7  Medea.  Qualche  prima  villetta,  tr^ 
coltivaz.  di  fiori,  precede  la  belliss.  riviera  da  Laurana  a  Fiame, 
che  si  vede  ora  tutta  cosparsa  di  abitati  innumerevoli.  Km.  55,7 
Laurana  m.  16  {Bòi.  Laurana,  100  cam.),  in  magnif.  posiz.  con 
un  infinito  seguito  di  alberghi,  pensioni  e  ville,  tra  ricca  vet;e- 
tazione  e  giardini  fioriti.  Tram  per  Abbazia,  Mattùglie  e  Volosca. 

Laurana  (dai  Uuri),  o,  più  comunem.  Lovrana,  è  antichisssimo  b  jrgo 
di  tipo  prettam.  italiano,  con  qualche  resto  medioevale.  Una  torre,  avanzo 
delle  mura;  chiesa  del  XV  sec,  ma  rimaneggiata  (bell'ornam.  di  argento 
dorato,  del  1596);  sull'antico  pai.  comunale,  bella  statua  ììgnesL  diS.  Giorgio 
(davanti  alpal.,  unlodogno,  celtisaustraliSy  coll'aulico ricordo  del  riposo,  1846, 
di  Fed.  Aug.  re  di  Sassónia,  da  un'escurs.  botanica  al  M.  Maggiore). 

ESCURS.:  Al  M.  Maggiore.  Dalla  stazione  del  tram  per  Volosca  bI 
prende  la  carrozz.  che  sale,  tra  ville,  poi  vigneti  e  castagneti  sempre 
con  vista  superba  sulla  riviera,  a  Draga  S.  Rocco  m.  248,  Tulisevizza 
(colpo  d'occhio  su  V.  Medea),  poi  &\ì'Hótel  Draga  di  Laurana  (villa  Irma) 
m.  387,  In  posiz.  splendida,  c.  ore  1,30  da  Laurana.  Si  continua  fino  a 
Draga  di  Laurana  m.  369,  dove  per  sent.  a  d.  (segni  bianchi  e  bruni),  in 
min.  36  ad  un  gruppo  di  capanne,  poi  aprati  pianeggianti,  quindi,  con  ri- 
pida salita,  entro  bosco,  alla  Forcella  m.  1216,  1  ora,  e  dopo  10  min.  si  in- 
contra la  strada  dal  Rif,  Duchessa  d'Aoftta;  al  quale,  dopo  la  rapida  ascesa 
alla  vetta,  si  può  scendere  nel  rit.  •Pan.,  pag.  353.  —  'Al  Knezgead  (M. 
LaurentuB)  m.  612,  in  1  ora  dalla  chiesa  di  Draga  di  Laurana,  v.  sopra. 
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per  sent.  in  sin.  del  vallone.  Vista  splendida  sulla  costa  e  M.  Maggiore. 
Sulla  vetta  esistette  un  castelliere  preistorico,  poi  un  castello»  che  appar- 
tenne ad  Enrico  duca  del  Friuli  e  luogotenente  di  Carlomagno,  morto 
in  guerra  contro  gli  Avari  nel  799. 

Sai  belliss.  e  largo  stradone  signorllin.  tenuto,  è  una  con 
tinaa  sequela  di  giardini  ed  eleganti  abitaz.,  pensioni,  alberghi  e 
luoghi  di  divertimento.  La  grande  stazione  internazionale  si  di- 
stende qui  nella  sua  bellezza  tutta  in  lungo  p?r  chilometri.  Ab- 
bondano querce  e  lauri  con  poche  conifere  e  poco  varie.  Km.59,7i 
Magnif.  stradone  a  sin.  per  Staz.  Abbazia-Mattùglie,  pag.  348. 
Alberghi  e  pensioni  continuano  sempre  quasi  ininterrottam. 

Km.  61,7  Abbazia.  —  Alberghi:  *  Eót.  Stefania  (3  B,  a)  e  Hót.  Quar- 
nero  (3  B,  b)  con  5  ville  complessiv.  300  cam.;  *  Grand  Hót.  (4  B,  d),  50  cam.; 
Hót.  Lokey;  Hót.  Bristol  (4  B,  c);  Hót.  Kolb,  buono;  Hótel  Schweizerhof 
e»  B,  z),  discreto;  Hót.  Posthorn,  modesto. 

PENSIONI:  •  Palace  (2  B,  f);  *  Bellevue  (2  B,  e),  200  cam.;  •  QuUisana  (2 
A-B,  g);  Speranza  e  Imperiai,  70  cam.  (1  B,  q);  Quitta\{l  B,  o),  70  cam.,  race; 
Aiijusta,  raccom.;  Sacóia  (1-2  B,  s);  Breiner  (1  B,  r);  Residenz,  Hausner, 
tutte  buone;  Wienerheim  (5  B,  i),  pens.  familiare  raccomandabile;  Lederer, 
discreta  (4  B,  u);  Alloro- Lackner  (4  B,  t);  Schlosser  (1  B,  p);  Hermitage; 
Strand-Hótel  (4  B,  m);  Stern  (cucina  rituale). 

Ristoranti:  Stefania;  Lokey;  Grand  Hót.;  Kolb;  VidakovUz;  Schwei- 
zerhof; Posthorn  e  diverse  trattorie  modeste. 

Caffè:  Quarnero  (può  contenere  2000  persone),  Lockey;  Wagner  « 
diverse  pasticcerie. 

Case  di  Cura:  Quattro  case  di  cura,  per  malattie  interne,  del  cuore 
e  chirurgiche. 

Stab.  di  Bagni:  Grande  stab.  idroterapico  annesso  all'Hót.  Stefania; 
bagni  caldi  di  acqua  dolce  e  di  acqua  marina  nelle  case  di  cura;  bagni  d' 
mare  all'apf-rto  (maggio-ottobre):  Angiolina,  Slatina,  Quitta,  Tomasseva?. 
Cernlcovizza. 

Tassa  di  soggiorno:  per  ogni  adulto  3  lire  settiman. 

Divertimenti:  Concerti,  teatro,  feste  sportive,  ecc. 

Tramtia  elettrica  per  Matttìglie,  Volosca,  Laurana. 

Vetture  a  cavalli  ed  automobili:  per  Fiume,  Càstua,  Ica,  Lauran», 
Moachienizze,  Apriano,  per  il  Rifùgio  Duchessa  d'Aosta,  ecc. 

Battelli  a  vapore:  per  Fiume,  Laurana,  Pola,  Lussino,  Chersn, 
Véglia,  ecc. 

Motoscafi  e  Barche  a  vela  ed  a  remi  in  grande  numero. 

Abbazia  h  luogo  di  soggiorno  estivo  ed  invernale  giusta- 
mente famoso:  prima  della  guerra  vi  accorrevano  circa  50  000 
visitatori  all'anno,  attratti  dalla  bellezza  del  luogo,  dall'eccel- 
lenza del  clima,  dalla  splendida  organizzazione.  Favorita  dall'ot- 
tima esposiz.  a  SE,  i-iparata  dalla  barriera  dei  monti,  Abbazia 
golo  di  primavera  ininterrotta.  La  media  temp.  annua  è  di  13o,2; 
quella  di  die.  e  genn.  5°,  6°.  La  temp.  dell'acqua  marina  è  di 
35-26°  in  luglio-agosto,  di  20-22°  in  sett.  Gli  alberghi  assumono 
un  carattere  imponente  d'insieme.  Sono  in  generale  costru- 
zioni di  media  grandezza,  serie  ed  eleganti  ;  ricche  e  confortevoli, 
qualcuna  però  anche  di  grandi  dimensioni,  generalm.  con  giar- 
dini non  grandi,  scaglionati  da  una  parte  e  dall'altra  della  strada. 
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(1  carattere  di  soggiorno  tranquillo  e  ricco  si  afferma  nella  scar- 
sità di  costruz.  posticce  e  nell'eleganza  generale.  Nell'entro 
terra  le  pensioni  e  le  ville  si  estendono  notevolm.  e  sono  inter- 
secate da  viali  ombrosi  e  sent.  segnalati. 

Il  luogo  deve  il  nome  ad  un'abbazia  benedettiua  di  S.  Giacomo  a 
Palo  (XV  sec).  La  sua  fortuna  come  staz.  climatica  e  balneare  cominciò 
nel  1844,  quando  il  fiumano  Iginio  Scarpa  vi  costruì  la  V.  Angiolina,  con 
uno  splendido  parco  (oggi  pubblico,  inter.  per  piante  esotiche),  e  divenne 
di  moda  allorché  nel  1861  vi  si  recò  ai  bagni  l'imperatrice  Maria  Anna  di 
Savoia.  Prese  l'attuale  sviluppo,  che  ne  ha  fatto  la  Nizza  dell' Adriàtico 
dal  1832,  per  impulso  della  Soc.  delle  Ferr.  Meridion.  (Siidbahn). 

♦Passegg.  belliss.  lungo  mare,  dove  una  piccola  strada  segue  tutte  le 
flljiuosità.  Vi  si  può  vedere  il  fenomeno  curioso  del  Pozzo  del  Diavolo,  una 
caverna  che  aspira  a  intermittenze  l'acqua  marina.  La  passegg., lunga  km.  7 
è  preferibile  alla  carrozz.,  offre  stupende  viste  sul  mare  e  raggiunge  Voiosca. 
—  Gita  a  Veprinaz,  pag.  353,  —  La  passegg.  dal  littorale  a  Mattùglie  è 
pure  magnificam.  tenuta,  ed  in  ambiente  in  buona  parte  di  giardini,  pen- 
sioni e  ville,  poi  più  in  alto  con  vista  libera  sul  mare. 

Dove  termina  Volosca  (Hot.  Libùrnia),  congiunta  inintorrot- 
tamente  con  Abbazia,  cessano  pure  le  ville  e  gli  alberghi.  La 
«trada  sale  un  po'  con  bello  sguardo  retrospettivo  sulla  ricca 
riviera,  poi  entra  in  un  querceto.  Si  giunge  a  Fiume,  nascosta 
in  un'insenatura,  lungo  i  vasti  silos  da  carbone  con  grandiose 
incastellature,  e  passando  presso  numerosi  importanti  stabi - 
lim.,  come  il  silurifìcio,  il  gasomctro,  cantieri,  colossali  magaz- 
lini  e  case  operaie.  Km.  74,8  Fiume,  pag.  340. 

Da  Vragna  a  Pinguente  e  ad  Obrovo. 

Vedi  Carta  a  pag.  320, 

Carrozz.  km.  21,5  fino  sotto  Pinguente;  km.  61,2  fino  a  Obrovo.  Com- 
plessivam,  fino  a  Pinguente  caratteristica  e  abbastanza  interess,;  da  Pin- 
guente a  Obrovo  non  meno  caratterist.  e  molto  interess;  traversata  que- 
ll'ultima raccom.;  faticosa  per  cicli,  assolutam.  priva  di  qualsiasi  con- 
forto. Da  Vragna,  strada  stretta,  mal  tenuta  e  mal  tracciata,  che  si  alza, 
anche  con  contropendenze,  nell'ondeggiamento  largo  ed  aperto  dei  colli, 
al  limite  tra  le  superiori  formazioni  calcari  e  quelle  arenacee  sottostanti 
le  cui  erosioni,  sotto  la  strada  e  nelle  colline  di  fronte,  formano  frane  sab- 
biose di  aspetto  appenninico.  Va  poi  migliorando  nell'avvicinarsi  alla 
conca  pinguentina.  Dal  fondo  di  questa  a  Obrovo,  in  generale  ben  trac- 
ciata, salvo  breve  tratto,  stretta,  con  molte  curve,  discretam.  tenuta, 

Vragna,  pag.  354.  Si  lagcian'^>  a  fianco  molti  piccoli  gruppi 
ubitati  {Zasad,  DoUgnavas,  Goregnavas).  Km,  5  Lupoglava  (Lu- 
poi^liano)  m.  403,  pag.  323,  con  un  piccolo  Castello.  Si  rag 
giunge  qui  un  vasto  altipiano  calcare,  tipico  per  raffioramento 
di  grandi  lastroni,  separati  da  cordoni  erbosi  che  spuntano 
oolle  fessure,  con  aspetto  tombale.  La  vista  è  abbastanza  va- 
ria pei  continui,  sebben  leggieri,  rlìslivelli.  Si  passa  accanto  alla 
9taz.  di  Lupoglava  e,  sempre  in  piano,  si  costeggia,  più  o  meno, 
U  ferr.  fino  a  Rozzo  m.  334,  km.  12,5,  che  parrebbe  fortezza 
■0  non  si  alza.sse  dalle  grigie  mura  il  canapanile  (piccolo  rist.)* 
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Da  qui,  mentre  si  lascia  sulla  d.,  la  grande  parete  roccios» 
che  sempre  meglio  si  disegna,  la  quale  sostiene  T  altipiano 
della  Oicceria  e  sui  cui  fianchi  si  vede  inalzarsi  la  ferr.,  s'in- 
comincia  la  discesa  nella  conca  di  Pinguente.  Bella  la  vista 
iul  grande  cerchio  di  colli,  formanti  corona  intomo  a  depres- 
sioni fertili  e  coltivate.  La  strada  un  po*  migliore  si  mantiene 
però  stretta  e  molto  mediocre.  Ad  un  piccolo  valico,  tra  ero- 
sioni delle  arenarie,  bella  vista  di  Pinguente,  pag.  323,  sulla  piat- 
taforma di  un  colle  mozzo,  isolato  in  un  largo  cerchio  di  monti 
più  alti.  Interess.  la  continua  discesa  nella  gran  conca  verde 
e  accidentata,  fino  ai  piedi  del  colle,  piccolo  pan  di  zucchero, 
assai  pittor.  Giunti  al  piede,  m.  55,  km.  21,5,  si  volge  con  strada 
piuttosto  stretta,  ma  discreta,  verso  la  staz.  posta  assai  in  alto, 
luirorlo  della  conca,  dove  ai  piedi  dell'altiss.  e  lunga  bastio- 
nata rocciosa,  al  limite  super,  dei  terreni  in  parte  coltivati  ed 
in  parte  a  cedui,  si  vede  la  lunga  linea,  in  apparenza  orizzon- 
tale, della  ferr.  Trieste -Pi  si  no  correre  a  grande  altezza.  La 
strada  si  alza  tosto  con  vista  belliss.  sulla  gran  conca  pinguoi>- 
tina,  nella  quale,  a  SO,  si  apre  il  passo  il  Quieto.  L'orizzonte  di- 
venta sempre  più  ampio.  Dopo  lunghe  svolte  si  passa,  km.  29,8, 
alla  quota  375  a  300  m.  dalla  Staz.  di  Pinguente  m.  391,  pag.  323, 
e  si  regredisce  a  fianco  della  linea  ferrov.  sotto  le  pareti  della  ba- 
stionata rocci  sa,  dominando  il  pianoro  di  Pinguente  da  350  m 
di  altezza.  Si  attraversa  la  linea  (m.  416),  si  continua  in  salit* 
parallelam.  ad  essa  fino,  km.  32,  a  sormontare  Torlo  del  bastione 
roccioso,  m.  500.  Sorprendente  e  caratterist.  è  l'istantaneo  pas- 
saggio ad  un  pianoro  carsico,  che  costituisce  un  gradino  tipico 
sotto  un  secondo  bastiono  più  alto,  poco  meno  netto  del  primo 
e  lontano  da  esso  circa  3  km.  Sono  ora  pascoli  quasi  pianeg- 
gianti, sparsi  (li  innumerevt  li  doline,  tra  le  quali  si  gira,  av- 
vicinando il  secondo  bastione.  Dapprima  si  è  qualche  volt» 
in  lievi  depressioni  coU'orizzonte  immediato  di  una  gran  tazz» 
scavata.  Poi  si  sale  sull'orlo  ed  allora  tosto  la  vista  si  estende 
lontana:  dietro  le  prime  ondate  di  colli  la  grande  superficie 
generale  istriana  si  disegna  da  quest'altezza  perfettam.  orix- 
sontaie,  quasi  un  mare.  Salendo  ancora  tra  le  doline,  s'incontr» 
Brest  m.  700,  km.  38,5,  con  qualche  magro  boschetto  di  pini 
tra  irsuti  terreni  rocciosi,  che  si  elevano  in  biancheggianti  cre- 
stine. È  un  paesetto  in  una  solitudine  di  miseria.'  Ora  sì  gir» 
tra  gli  anfratti  del  secondo  bastione,  lasciando  sulla  ein.  il 
Mi  Sbeunizza  m.  1014,  che  domina  Brest,  e  toccata,  km.  41,3, 
la  quote  762  si  prende  vista  sul  versante  N,  contro  monti  alti 
dai  dossi  tondeggianti,  rocciosi  e  nudi.  Sulla  d.,  in  una  valle 
deserta,  un  paesino  sperduto,  Tersienico.  Si  scende  a  svolte, 
in  qualche  punto  ripide,  per  strada  stretta  ma  ben  tracciata. 
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«assi  del  contorno  f  paesino  che  in  tant»  me- 

ugna;  poi  una  più  grande  pianura  Uanga  1  '^•'X-  -^P^^to. 
'^.r^r^'elr  k^S  S^^  -no  r'egolarn.. 

t?a     1  ;   .  Paeraggio  can^bia  d'un  tratto;  assai J.neeres,^  e 
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Alb&rghi  : 

—  BellevTie   .    .  .  2B,e 

—  Bristol  .    .   .  .  4.B,  c 

—  Grand  Hotel  .  .  4  B,  d 

—  Palace  Hotel.  .  2  B,  f 

—  Pens.  Alloro 

Lackner  .    .  .  4  B,  t 

—  Pens.  Breiner  .  1  B,  r 

—  »     Lederei  .  4  B,  u 

—  »  Quitta  .  .  1  B,  o 
— .     >     Savoia  .  .  1  B,  s 

—  »     Schio sser .  1  B,  p 

—  »     Speranza  .  1  B,  q 

—  Quaunero  .   .  .  3  B,  b 

—  Quisisana  .   .  .  2  B,  g 

—  Schweizerhof .  .  5  B,  z 

—  Stefanie.   .   .  .  S  B,  a 

—  Strand  Hotel .  .  4  B,  m 

—  AVienerheim  .  .  5  13,  i 


abbazìa. 

Bagni  Caldi  ...  3B 
Bagno  Angiolina  .  3  B  C 
Quitta    .    .  IB 
»       Slatina  .   .  2B 
»      Tomassevaz  4-6  B 
Bazar  Mandria  .    .  3B 
Casa  di  Cura .    .    .  6-6  B 
Chiesa  Nuova    .    .1-2  3 
»     San  Griacomo     3  B 
Cimitero   ....  6-6  A 
Convento  ....     1 B 
Corso  Vitt.  Eraan.IH 

1-2-3-4-5-6-7  B 
Lungomare  Regina 

Elena  3-4  BC  5-8-7  B 

Porto  4  C 

uarnero  1-2-3-:ì.-5-6-7  C 
R.  Poste  e  Telegr.     4  B 

Slatina  1-2  B 

Yarglierii  ....     7  A 


Via  Gius.  Garibaldi 

2-8-4-6-6-7  A 1-3-6-7  B 
VMle: 

—  al  Mare.    ...  3B 

—  Amalia  .    .   .   .  3-4B 

—  Angiolina  .    .   .  3-4  B 

—  Flora.    ....  3B 

—  Jeannette  .   .   .  1-2  B 

—  Laura    ....     3  B 

—  Melarne.   ...  6B 

Volcsca 

Cimitero  ....  7B 
Circolo  3  Novembre  7  B 
H6tel  Liburnia  .  7  B,  ab 
Municipio  .  .  .  .  6-7B 
Ospedale  Civile  .    .     7  B 

Porto  7  B 

Sottoprefettura  .   .  6-7B 


monolitici  calcari  bianco-azzurrini,  quas,  muragli.  7"™! 
éd  int^rsecantisi  in  ogni  senso.  Nella  scarsa  terra  spuntano 
un  po'  di  erbe  e  cespugli.  Numerose  e  piccoUss.  d»!'».-;""^  <;^^ 
"ivate  sul  misero  fondo,  anche  di  pochi  metri  «l^j^drati  Splen- 
dida la  vista  retrospettiva  sul  lago  d'Arsa  e  a  -«■"d^^^^"*  l^»*^**.; 
poi  la  natura  del  terreno  si  fa  meno  ^fjf ' 

monte  emergono,  .empre  tra  i  querceti,  grandi,  dur.  ma  8. 
rocciosi.  Km.  4,6  S.  Doménica  m.  303.  Poco  p.u  avanti,  «alla 
s^  S  alticam  ni  delle  miniere  carbonif.  di  Stern,azo  (Strmac); 
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Da  qui,  mentre  si  lascia  sulla  d.,  Nj  la  grande  parete  roccios» 
che  sempre  meglio  si  disegna,  la  quale  sostiene  T  altipiano 
della  Oicceria  e  sui  cui  fianchi  si  vede  inalzarsi  la  ferr.,  s'in- 
comincia la  discesa  nella  conca  di  Pinguente.  Bella  la  vist» 
iul  grande  cerchio  di  colli,  formanti  corona  intomo  a  depres- 
«ioni  fertili  e  coltivate.  La  strada  un  po'  migliore  si  mantiene 
però  stretta  e  molto  mediocre.  Ad  un  piccolo  valico,  tra  ero- 
sioni delle  arenarie,  bella  vista  di  Pinguente,  pag.  323,  sulla  piat- 
taforma di  un  colle  mozzo,  isolato  in  un  largo  cerchio  di  monti 
più  alti.  Interess.  la  continua  discesa  nella  gran  conca  verde 
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Breèt  m.  700,  km.  38,5,  con  qualche  magro  boschetto  di  pini 
tra  irsuti  terreni  rocciosi,  che  si  elevano  in  biancheggianti  cre- 
atine. È  un  paesetto  in  una  solitudine  di  miseria."  Ora  si  gir» 
tra  gli  anfratti  del  secondo  bastione,  lasciando  sulla  ein.  il 
Mi  Sbeunizza  m.  1014,  che  domina  Brest,  e  toccata,  km.  41,3, 
la  quotff  762  si  prende  vista  sul  versante  N,  contro  monti  alti 
dai  dossi  tondeggianti,  rocciosi  e  nudi.  Sulla  d.,  in  una  valle 
deserta,  un  paesino  sperduto,  Terstenico,  Si  scende  a  svolte, 
in  qualche  punto  ripide,  per  straia  stretta  ma  ben  tracciata. 
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con  qualche  faggeta  e  tra  numerose  piccole  ^^olme  c(^^^  mmu 
.coli  fondi  coltivati  con  estrema  cura,  spiccanti  nei  muretti  d^^ 
•assi  del  contorno.  Ad  un  piccolo  pianoro  alluvionale  tutto 
coltivato.  Danne  m.  609,  km.  45,5,  paesino  che  m  tanta  me- 
Unconia  appare  gaio.  11  paesaggio  cambia  ancora  ^^"^^ 
ranetta,  severa  di  rocce  e  di  pochi  pini,  che  sembra  d  alta  mon- 
tagna;  poi  una  più  grande  pianura  lunga  1  km.,  pure  cosparsa 
di  dohne,  tutta  a  campicelli,  dà  vita  ad  un  altro  paesetto, 
Vodizze  m.  66i,  km.  48,8.  La  strada  è  da  qui  meno  regolarm. 
tracciata  e  il  paesaggio  cambia  d'un  tratto;  assai  mterese^e 
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monohtici  calcari  bianco-azzurrini,  quasi  muraghe  abbattute 
ed  intersecantisi  in  ogni  senso.  Nella  scarsa  terra  spuntano 
un  po'  di  erbe  e  cespugli.  Numerose  e  piccoliss.  doline  sono  col- 
tivate sul  misero  fondo,  anche  di  pochi  metri  quadrati.  Splen- 
dida la  vista  retrospettiva  sul  lago  d'Arsa  e  la  verde  sua  vallata; 
poi  la  natura  del  terreno  si  fa  meno  arcigna,  ma  salendo  i) 
monte  emergono,  sempre  tra  i  querceti,  grandi,  duri  massi 
rocciosi.  Km.  4,6  S.  Doménica  m.  303.  Poco  più  avanti,  Balla 
sin.,  gli  alti  camini  delle  miniere  carbonif.  di  Siermazo  (Strmac); 
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Da  qui,  mentre  si  lascia  sulla  d.,  la  grande  parete  roccios» 
che  sempre  meglio  si  disegna,  la  quale  sostiene  T  altipiano 
della  Oicceria  e  sui  cui  fianchi  si  vede  inalzarsi  la  ferr.,  s'in- 
comincia la  discesa  nella  conca  di  Pinguente.  Bella  la  vista 
iui  grande  cerchio  di  colli,  formanti  corona  intomo  a  deprea- 
«ioni  fertili  e  coltivate.  La  strada  un  po*  migliore  si  mantiene 
però  stretta  e  molto  mediocre.  Ad  un  piccolo  valico,  tra  ero- 
sioni delle  arenarie,  bella  vista  di  Pinguente,  pag.  323,  sulla  piat- 
taforma di  un  colle  mozzo,  isolato  in  un  largo  cerchio  di  monti 
rxiA  ttifi    Tnf^rfìaa.  la  continua  discesa  nella  gran  conca  verde 


Brest  m.  700,  km.  38,5,  con  qualche  magro  boschetto  di  pini 
tra  irsuti  terreni  rocciosi,  che  si  elevano  in  biancheggianti  cre- 
atine. È  un  paesetto  in  una  solitudine  di  miseria.  Ora  si  gir» 
tra  gli  anfratti  del  secondo  bastione,  lasciando  sulla  sin.  il 
Mi  Sbeunizza  m.  1014,  che  domina  Brest,  e  toccata,  km.  41,3, 
la  quote  762  si  prende  vista  sul  versante  N,  contro  monti  alti 
dai  dossi  tondeggianti,  rocciosi  e  nudi.  Sulla  d.,  in  una  valle 
deserta,  un  paesino  sperduto,  Terstenico.  Si  scende  a  svolte, 
in  qualche  punto  ripide,  per  stra  ia  stretta  ma  ben  tracciata. 
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con  qualche  faggeta  e  tra  numeroso  piccole  doline  coi  mina- 
•coli  fondi  coltivati  con  estrema  cura,  spiccanti  nei  muretti  di 
«assi  del  contorno.  Ad  un  piccolo  pianoro  alluvionale,  tutto 
coltivato.  Danne  m.  609,  km.  45,5,  paesino  che  in  tanta  me- 
lanconia appare  gaio.  Il  paesaggio  cambia  ancora  in  una  chiusa 
valletta,  severa  di  rocce  e  di  pochi  pini,  che  sembra  d'alta  mon- 
tagna; poi  una  più  grande  pianura  lunga  1  km.,  pure  cosparsa 
ili  doline,  tutta  a  campicelli,  dà  vita  ad  un  altro  paesetto, 
Vodizze  m.  661,  km.  48,8.  La  strada  è  da  qui  meno  regolarm. 
bracciata  e  il  paesaggio  cambia  d'un  tratto;  assai  interesa,  e 
come  di  riposo  è  il  terreno  che  si  percorre  ora  per  vari  km., 
pianeggiando  in  una  valle  ondulata,  dai  fianchi  lisci,  tutta  di 
pascoli  verdissimi,  senza  una  pietra,  cosa  tanto  rara  da  sor- 
prendere. Poi  ad  un  piccolo  valico  {Velxka  V rata.  Porta  Grande) 
in.  762,  km.  63,  vista  verso  il  Nevoso  e  si  ritorna  alla  natura 
Càrsica.  Dopo  alternative  di  piccole  boscaglie  e  nude  pendici  di 
aspri  eassi,  di  nuovo  una  breve  conca  verdiss.  e  il  paesetto 
che  la  sfrutta,  Góllaz  m.  644,  km.  57.  Tra  le  case  poveriss.,  ì% 
pittor.  chiesina,  con  un  curioso  campaniletto  a  portico,  pro- 
tetto dagli  alberi.  Segue  una  complicata  continua  lenta  discesa 
a  curve,  con  belliss.  vista  sulla  catena  del  Nevoso,  che  domina 
l'orizzonte.  Si  attraversa  un  tratto  roccioso  ove  piccoli  imbuti 
profondi  sono  addossati  l'uno  all'altro  e,  forniti  di  inghiottitoi 
aperti,  non  hanno  terra  sul  fondo.  Km.  61,2  Obrovo  m.  579, 
pag.  339,  sulla  grande  strada  Trieste- Fiume. 

Da  Chersano  ad  Albona,  Barbana  e  Pola. 

Vedi  Carte  a  pag.  352  e  304. 

Carrozz.,  km.  11,5,  fino  ad  Albona;  km.  59,6  fino  a  Pola.  Strada  se- 
ooQdaria  ma  ben  tracciata,  non  larga,  abbastanza  buona  nel  suo  compleBso. 
Lunghe  le  due  pendenze  Albona-Arsa  e  Arsa-Barbana.  Da  Chersano  a 
Barbana  interess.;  il  resto  caratterist.  e  perciò  abbastanza  interess. 

Chersano,  pag.  355.  La  strada  sale  dolcem.  in  un  paesaggio 
Istantaneam.  diverso  da  quello  della  V.  d'Arsa.  A  prima  vista 
ai  ha  l'impressione  di  un'estesa  zona  di  grandi  rovine:  le  ero- 
lioni  atmosferiche  hanno  isolato  innumerevoli  piccoli  massi 
monohtici  calcari  bianco-azzurrini,  quasi  muraglie  abbattute 
ed  intersecantisi  in  ogni  senso.  Nella  scarsa  terra  spuntano 
un  po'  di  erbe  e  cespugli.  Numerose  e  piccoUss.  doline  sono  col- 
tivate sul  misero  fondo,  anche  di  pochi  metri  quadrati.  Splen- 
dida la  vista  retrospettiva  sul  lago  d'Arsa  e  la  verde  sua  vallata; 
poi  la  natura  del  terreno  si  fa  meno  arcigna,  ma  salendo  i) 
monte  emergono,  sempre  tra  i  querceti,  grandi,  duri  massi 
rocciosi.  Km.  4,6  S.  Doménica  m.  303.  Poco  più  avanti,  sulla 
sin.,  gli  alti  camini  delle  miniere  carbonif.  di  Stermazo  (Strmac); 
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Albana. 


le  case  di  Albona  aggrappate  sul  colle  davanti,  sembrano  sor- 
gere da  una  folta  pineta.  Sulla  d.,  le  ciminiere  dei  pozzi  car- 
boniferi di  Vlncs.  Km.  11,2,  m.  245  Bivio  per  il  Porto  Rabaz. 

Sulla  sin.  scende  la  strada  abbastanza  buona  per  Rabaz  {Alò.:  al 
Quarnero;  Gobbo),  piccolo  porto  di  Albona,  posto  nell'insenatura  di  Porto 
Rabaz,  che  si  adddentra  in  terra  per  c.  800  m.  ed  è  largo  c.  500.  Vi  accostano 

1  pIroBoafì  giornalieri  Pola-Firme  e  quelli  di  Cherso  e  Lussino,  in  coinci- 
denza con  autocorriere  per  Pisino  e  Pola  e  per  la  V.  Càrpano,  Barbana  e 
Dignano.  La  strada  scende  in  pittor.  posiz.,  km.  5  c.  da  Albona.  Alcune 
ville,  spiaggia  per  bagni.  Nel  porto  si  trovano  talora  raccolti  un  cen- 
tinaio di  trabaccoli  di  marinai  albonesi  di  trasporto  merci.  Nei  dintorni 
esisteva  un  casteilicre  preromano. 

Km.  11,5  Albona  m.  320,  ab.  2100  {Alb.:  Monte  Maggi-rr, 
Città  di  Trieste,  al  Giardinetto,  mod.  Autocorriera  per  Pisino, 

2  corse  al  g.;  per  Volosca- Abbazia,  1  corsa  al  g.).  Si  giunge  con 
ripidiss.  salita  entro  il  paese. 

Fu  colonia  romana:  passò  le  traversie  medioevali  di  tutte  le  città 
Italiane,  avendo  dovuto  combattere  contro  gli  slavi  durante  la  loro  primh 
invasione  nell'Istria,  vii  sec.  Le  sue  mura  furono  spesso  abbattute  e  ri 
costrutte.  Ebbe  a  combattere  coi  conti  di  Pisino  e  col  Patriarca  di  Aqul- 
léja,  finché  riuscì  ad  essere  libero  Comune.  Nel  1420  diventò  veneta,  e  fu 
per  la  sua  fede  a  S.  Marco,  chiamata  la  Fedelissima  di  Venézia.  Del  dominio 
conserva  ricordi:  sulla  porta  maggiore  (1587)  un  belliss.  leone,  ben  scol- 
pito; il  campanile  del  Duomo  è  di  carattere  veneziano.  La  Loggia  sulla 
piazza,  del  xvil  sec,  ha  lapidi  romane  e  venete.  Ha  un  torrione  eretto  a 
difesa  dai  pirati  Uscocchi.  Fu  patria  di  Tomaso  Luciani,  che,  con  Carlo 
Combi,  difese  e  propugnò  l'italianità  dell'Istria.  Morto  a  Venézia,  il  Gover- 
no austriaco  proibì  il  trasporto  della  salma  ad  Albona. 

Salendo  perle  ripide  stradette  in  cima  al  paese,  tra  quadretti  veneziani, 
8i  arriva  alla  Torre  Garibaldi,  su  di  un  antico  bastione  veneto,  che  domina 
a  d.  il  Porto  Kabaz  col  Quarnero  e  le  isole.  Lontano  si  profila  la  catena  del 
Vena,  colle  più  alte  cime  istriane.  A  sin.  Pedena,  Gallignana  e,  più  vicino, 
S.  Doménica. E'  pan.interess.  ed  istruttivo  topograficam.  Nel  piccolo  Muteo 
Luciani-Scampicchi,  resti  preistorici  degli  scavi  di  Vermo,  pag.  325,  e  di 
'gualche  altro  tra  i  piùconserv.  castellieri  istriani,  a  NNE  di  Albona;  grande 
quantità  di  fossili  del  circondario  e  la  statua  cittadina  del  1341.  Nelle  vi- 
cinanze di  Albona  si  estraeva  materiale  cementizio,  trasportato  da  Rabaz  al 
porti  della  costa  O  d'Ttàlia,  specialm.  per  Vittório  Vèneto.  Durante  la 
guerra  furono  anche  sfruttati  i  giacimenti  di  bauxite  (mandata  a  Fiume, 
donde  in  Germania)  sulla  strada  Albona-Rabaz  (ora  inattivi)  per  alluminio. 

Per  proseguire  per  Barbana,  da  Albona  si  ridiscende  fino 
a1  primo  bivio  a  sin.  Km.  12,2.  Qui  incomincia  una  strada  ot- 
timamente costruita,  a  mezza  costa,  in  buona  parte  in  roccia, 
con  qualche  opera  d'arte  ed  innumerevoli  paracarri,  che,  con  li- 
relletta  costante,  scende  nella  V.  Càrpano. 

Qualche  km.  più  avanti,  sul  fondo  di  èssa,  si  vedono  gli  importanti 
Impianti  di  Càrpano,  per  la  miniera  di  antracite  bituminosa,  che  ha  al- 
tri pozzi  a  Vtnes  presso  Albona  e  Stermazo  presso  S.  Doménica. 

Gli  impianti  moderni,  con  in  media  1200  operai,  produc.  400  tonn. 
al  giorno.  Una  ferrovietta  industriale  di  c.  8  km.  fa  i  trasporti  all'imbarco 
di  Val  Pedócchio,  sul  canale  dell'Arsa. 

Al  di  là  del  raccordo  stradale  con  la  miniera  e  delle  vaste 
discariche  di  detriti,  la  strada  si  fa  più  stretta.  Subito  appare 
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d'infilata  nella  valle  un  tratto  azzurro  del  Canale  dell'Arsa, 
che  si  perde  tosto  di  vista  nello  scendere  al  fondo  della  V.  Car- 
pano. Si  raggiungono  le  acque  del  fiordo,  che  qui  incominciano 
con  praterie  paludose  fiorite,  imraergentisi  nel  primo  velo 
d'acqua  di  un  laghetto  lungo  2  km.,  che  si  costeggia,  che  le 
alluvioni  dell'Arsa  hanno  separato  dai  bassi  fondali  salsi  dello 
stretto  braccio  di  mare.  Il  lago  non  ha  in  sè  speciale  inter.,  ma 
il  paesaggio  è  caratterist.  Ai  due  lati  si  alzano  colli  cespugliati; 
qualche  gabbiano  pesca  nei  bassifondi.  Si  scorge  sulla  sinistra 
un'altra  miniera,  poi  si  passa  VArsa,  m.  10  e,  tra  acquitrini  pra 
ti  vi  punteggiati  da  cavalli  bradi. 

L'Arsa  ha  un  percorso  di  23  km.  e;  per  quanto  di  portata  inslgnifl- 
caute  viene  dopo  il  Quieto  per  l'importanza.  Esce  dal  lago  d'Arsa,  pag.  355, 
a  24  m.  e  sbocca  2  km.  sotto  il  ponte,  che  qui  si  passa,  nell'estuario  detto 
Canale  dell'Arsa,  lungo  15  km.  e  largo  in  media  c.  uno.  Alla  bocca  verso 
mare  ha  una  profondità  di  40-46  m.;  a  7  km.  ne  ha  ancora  30  ed  a  Val  Pe- 
d^cchio,  presso  l'estremità  più  interna,  7. 

La  strada  ora  si  addentra,  prima  lungo  la  V.  dell'Arsa,  pot 
In  una  valletta  laterale,  salendo  con  livelletta  costante,  ben 
tracciata  ma  dura,  tra  i  fianchi  di  colline  rocciose,  dove  ciuiB 
d'arbusti  coprono  a  mala  pena  in  parte  la  nudità  del  sasso. 

Per  qualche  tempo  si  domina  da  grande  altezza  il  piano 
del  canale,  ove  le  piantagioni  sembrano  impiccolirsi  ad  ogni 
momento  e  gli  ammali  non  appaiono  più  che  punti  quasi  im 
percettibili;  poi,  con  vista  chiusa,  si  giunge  a  Barbana  m.  229, 
km.  28,5  e.  È  castello  e  borgo  murato  ancora  abbastanza  con- 
servato, come  lo  lasciarono  i  Loredan,  che  l'ebbero  in  feudo  da 
Venózia  dal  1535  al  1797. 

Sulla  sua  piazzetta  irregolare,  un  palazzo  diroccato,  la  chiesa  e  U 
Loggia.  Sulla  parete  poster,  del  portico  di  questa,  alcune  pietre  romane 
ricordano  l'impero  di  Augusto  fino  all'Arsa.  Barbana  cadde  in  mano  » 
Venézia  fino  dal  1314.  Sussistono  ancora  costruz.  di  diversa  epoca,  come  la 
cisterna  del  1565,  il  Pai.  Loredan  fra  il  1606  e  il  1720,  la  chiesa  del  1701-1708 
con  altare  di  marmo  di  buon  lavoro  veneto  e  ima  chiesetta  a  sesto  acuto 
del  XIV  secolo. 

Da  Barbana  a  Dignano,  lunga  traversata  nel  solito  carat- 
terist. paesaggio  carsico,  descritto  anche  a  pag.  357.  La  col- 
tivai, è  in  generale  discreta,  le  doline  innumerevoli,  frequenti 
i  giovani  querceti.  Verso  Dignano,  a  d.,  un  gruppo  di  querce, 
resìduo  della  grande  selva  assegnata  nel  1551  a  Dignano,  perchè 
vi  prendesse  legname  per  l'Arsenale  di  Venézia.  La  solitudine 
è  completa.  Non  si  può  non  ricordare  che  questa  zona  è  stata 
un  tempo  assai  più  abitata  e  fiorente,  come  denotano  gli  avanzi 
che  ei  vanno  scoprendo  nel  territorio  attraversato.  Km.  48  e. 
Dignano  m,  135;  pag.  326.  Da  Dignano  a  Fola,  pag.  337. 
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Da  S.  Pietro  del  Carso  a  Postóina 
(Adelsberg). 

Km.  11.7  Carrozz.  piana,  buona,  interessante.  Per  la  ferrov.  che  1» 
costeggia,  pag.  273. 

5.  Pietro  del  CaraOf  pag.  273.  La  strada,  in  direz.  di  N,  co- 
•teggia  costantem.  la  ferrovia.  Subito  si  ha  una  bella  vista 
iul  grande  altipiano  ondulato  e  verde  di  Postóina  (Adeisborg), 
<?hÌ!ìSO  tatt'intorno  da  monti:  a  NO  l'aspro  massiccio  del  M. 
Re  (Nanos)  m.  1299  con  le  giogaie  della  Selva  Piro,  con  un  pro- 
filo che  a  N  si  mantiene  intorno  ai  JOOO  m.  e  si  abbassa  aolo 
verso  Postóina,  per  rialzarsi  tosto  al  massiccio  deirJavornik 
m.  1268  che  separa  la  conca  della  Piuca  dal  Lago  di  Oircónio 
(Zirknitz),  pag.  276.  Questa  corona  di  monti  che  sorge  dai 
gran  pianoro  è  tutta  scura  di  conifere  e  le  acque  che  ne  defluì- 
•cono  sono  raccolte  dalla  Piuca,  poiché  la  conca  è  valle  chiusa, 
e  convogliate  poi  sotte rraneam.  attraverso  la  grotta  di  Po- 
•tóìna  (Adelsberg),  nella  quale  la  Piuca  entra  e  si  nasconde. 
Velia  pianura  abbastanza  fertile,  la  strada,  che  al  solito  il  ta- 
volato carsico  obbliga  a  lievi  montagne  russe,  corre  così,  in  un 
quadro  belliss.,  fino  all'incontro  della  Trieste-Postóina  m.  534, 
km.  10,6,  per  giungere  tosto,  km.  11,7,  a  Postóina  (visita  allo 
Grotte,  pag.  274). 

Da  Verona  a  Rovereto,  Trento  e  Bolzano. 

a)  Per  ferrovia. 

Vedi  Carte  a  pag.  128  e  208  I  Voi.;  368  e  376. 

Km.  150  in  ore  5  c.  È  la  princip.  linea  della  Venézia  Tridentina  e  fa 
parte  della  grande  linea  internaz.  tra  l'Italia  e  la  Oermània  per  il  Brénnero. 
Segue  il  fondovalle  dell'Adige  fino  a  Bolzano.  Belliss  in  tutto  il  percorso, 
ha  un  tratto  di  particolare  orrida  grandiosità  alla  Chiusa  di  Rivoli.  Met- 
tersi a  sin. 

Verona,  pag.  168  I  Voi.  DàVerona  P.  Vescovo,  a  km.  3  Verona 
P.  Nuova f  pag.  169  I  Voi.  Si  lascia  a  sinistra  la  linea  per  Milano  e 
Tolgendo  a  N  si  rasentano  i  vecchi  forti:  a  sin..  Forte  S.  Màssime f 
*  d.,  F.  S.  Zeno;  a  sin.,  Forte  Croce  Bianca  e  Forte  Chievo,  poi  si 
•ttra versa  T-^di^f.  Km.  11  Parona  di  Valpolicella  (Ferr.  second. 
per  Verona  e  per  Caprino  e  Garda,  pag.  149  I  Voi.).  La  ferr.  piega 
A  NO  tra  campi  e  fertili  vigneti,  lungo  le  ondulaz.  della  Val- 
policella. Km.  17  P escantina.  Bella  vista  a  d.  sulle  prossime  col- 
line cui  la  linea  si  avvicina.  Km.  22  Staz.  Domegliara  m.  118, 
pag.  373;  zona  notiss.  per  i  vini  frizzanti  della  Valpolicella, 
per  cave  di  marmo  rosso,  di  broccatello,  di  pietra  da  costruz. 
e  da  calce.  Si  sovrapassa,  volgendo  direttam.  a  N,  la  ferr.  se- 
condaria Verona- Caprino- Garda.  Sulla  sin.  si  vedono  ai  di  là 
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dell'Adige  le  linee,  pianeggianti  in  cresta,  degli  ammassi  mo- 
renici che  separano  dal  Garda.  Qui  i  contrafforti  del  M.  Baldo 
da  O  e  dei  Lessini  da  E  si  serrano  ad  un  tratto,  formando  una 
•magnif.  gola  tortuosa,  dalle  alte  pareti  verticali,  la  celebre 
♦Chiusa  di  Verona  o  di  Rivoli,  che  incomincia  al  paesello  di 
Volargne.  L*Àdige,  dalle  acque  verdi,  vi  ha  uno  stretto  pas 
•Aggio  fiancheggiato  dalla  strada  e  dalla  ferr.  Si  vede  in  riva 
d.  la  presa  del  canale  d'irrigaz.  dell'Alto  Agro  Veronese;  alcune 
recchie  sceniche  fortificazioni  vigilano  pittorescamente  dall'alto- 
Dopo  3  km.  la  gola  si  apre:  a  sinistra,  in  cima  ad  una  rupe,  un 
forte,  poi  la  chiesa  di  Rivoli  m.  188  e  le  case  di  Villa.  La 
ferr.  attraversa  una  trincea  in  roccia;  poi  la  vista  si  aliargli  » 
sin.  e  davanti,  dove  sopra  un  terrazzo  rimangono  tra  i  cipressi 
gli  avanzi  del  monum.  commemor.  della  vittoria  di  Rivoli,  inal- 
«ato  da  Napoleone  I  (1806),  divstrutto  dagli  Austriaci  (1814). 

Rivoli.  —  Fu  luogo  frequente  di  combattimenti  nella  seconda  metà 
del  1796,  ma  la  battaglia  più  importante  fu  quella  del  14  gen.  1797.  A! 
primi  dell'anno  il  maresc.  austriaco  Alwinzy  prese  l'offensiva  contro  i  Fran 
cesi  dislocati  allo  sbocco  della  V.  dell'Adige.  Centro  del  combattimento 
fu  l'altipiano  di  Rivoli,  che  Napoleone,  giunto  sul  luogo  nella  notte  13-14 
ordinò  al  Joubert  di  rioccupare  a  qualunque  costo.  Il  Joubert  ricaccia  le 
avanguardie  nemiche  su  Gambaron,  stabilendosi  nel  M.  Trambasore,  poi, 
♦giunta  in  soccorso  una  parte  delle  truppe  di  Massena  e  di  Rey,  il  Bona- 
parte  decide  di  forzare  il  centro  nemico,  trattenendo  le  ali,  perchè  l'au- 
■triaco  Lusignan  è  in  marcia  su  Pesina  e  Costermano  e  l'austriaco  Quasda- 
nowich  minaccia  da  Incanale.  In  questo  tempo  il  Joubert,  attaccato  da 
fjptay  e  Kòblòs  ripiega  e  gli  Austriaci  sboccano  sull'altipiano;  allora  Na- 
poleone guida  egli  stesso  il  grosso  delie  truppe  di  Massena,  che  arr  va  e 
rigetta  la  d.  nemica;  ma  intanto  il  Lusignan  e  il  Quasdanowich  progre 
diacono  alle  ali  e  i  Francesi  sono  quasi  circondati.  Il  Bonaparte,  vincendo 
io  scoraggiamento,  si  getta  sul  secondo  ricacciandolo  ad  Incanalo,  po 
con  l'aiuto  del  Rey  sul  primo,  facendo  prigioniero  quasi  tutto  il  suo  eser- 
cito e  ottenendo  una  vittoria  piena.  Massena  ebbe  poi  1  titolo  di  duca  di 
Rivoli.  —  Nel  1848  avvennero  a  Rivoli  4  combattimenti,  il  10,  11, 18  giu- 
gno e  22  luglio  tra  ItaUani  e  Austriaci,  tutti  favorevoli  ai  primi. 

Km.  29  Ceraino,  pag.  373;  grazioso  paesetto.  Un  altro  forte 
*  sin-  sul  monte.  In  basso,  il  paesetto  di  Canal;  davanti,  la  vaile 
éì  stende  per  un  tratto  m  rettilineo  col  paese  di  Dolcè.  Km.  32 
Dolcè  m.  111.  La  valle  viene  allargandosi,  ma  a  sin.  continuano 
nude,  ripide,  altiss.  pareti,  quasi  spalti,  che  sostengono  le  falde 
del  Baldo;  di  tratto  in  tratto  si  scorgono  negli  intagli  della 
bastionata  le  vette.  Si  passa  accanto  agli  avanzi  di  una  grande 
fortificaz.  quadrilatera,  presso  il  letto  del  fiume,  opera  napo- 
ieonica,  poi  Preabocco,  quindi  Breniino,  allo  sbocco  dell'angusta 
oaìlgUa  delle  Pissotie,  in  fondo  alla  quale,  a  grande  altezza, 
aggrappato  in  modo  inverosimile  alla  rupe,  il  pittor.  Sant. 
della  Mad.  della  Corona  m.  774,  sormontato  da  un'alta  rupe 
aporgente.  La  chiesa  venne  rifatta  nel  1625  e  ingran  ita  nel  1899, 
pag.366.  Dopo  una  breve  trincea  si  entra  in  Peri  ra.  126,  km.  40, 
i^ià  dogana  italiana. 
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EsouRS.  a  Mad.  della  Corona  e  a  Ferrara  di  mojntuìhaldo,  ore  2,46 
(da  Brentino  a  Spiazzi  si  può  salire  con  asinelli).  Da  Peri  in  8  min.  al  Porto 
tulV Adige  m.  112,  al  di  là  del  quale  è  Rivalla  (di  qui  si  può  salire  direttam. 
a  Ferrara,  v.  sotto),  donde,  in  45  min.  da  Peri,  si  è  a  Brentino  m.  178 
(mod .  alberghetto).  Nell'alto  del  paese  si  prende  la  via  al  Santuàrio  prima 
icala,  poi  sent.  a  zig-zag  (in  ombra  nel  pomeriggio;  vista  sulla  V.  dell'Adige); 
jì  passa  sotto  una  teleferica,  e  con  alternative  di  scalinate  e  ripiani  (456 
i^radini  in  tutto)  si  arriva  alla  Madonnina,  grotta  scavata  nella  rupe  (1  or» 
da  Brentino)  sotto  un  ponte  che  cavalca  la  valle;  sotto  l'arco  di  sin.  ri- 
prende a  salire  prima  sul  ponte,  ove  è  un  bivio  poi  alla  Mad.  della  Corona 
m.  774,  sotto  uno  strapiombo  estremam.  pittor.  All'alt,  magg.,  statua  della 
Pietà,  oggetto  di  grande  veneraz.,  che  una  leggenda  narra  essere  nel  1622 
da  Rodi  (presa  e  saccheggiata  dai  Turchi)  sparita  e  qui  comparsa.  Nei 
tesoro,  molti  ex  voto.  Il  sant.  è  frequentatiss.  in  sett.  e  ottobre,  annualm. 
c.  20-25  000  visitatori.  —  Dal  bivio  al  ponte,  v.  sopra,  prendendo  a  sin., 
per  più  scalini  si  sale  ad  una  croce  (vista),  poi  alla  fonte  delV Indipendenza 
eagli5pia2zim.862,  pag.161 1  Voi.,  piccolo  gruppo  di  case  con  alb.  e  osterie. 
•Vista  grandiosa  su  parte  del  Garda,  le  alture  moreniche  e  la  pianura  padana 
ilno  all'Appennino  (avendo  tempo,  compiere  la  facile  salita  in  meno  di  30 
min.  al  M.  Cimo  m.  955  a  S,  con  vista  più  ampia).  Da  ^  n  azzi  prendere  a 
carrozz.  a  N,  che  raggiunge  casa  Peretti  ra.  888;  poi  Fraine  m.  905  e  in  1  ora 
(km.  4,2)  Ferrara  di  Monte  Baido  m.  856,  ab.  370,  v.  anche  pag.  162  I  Voi., 
villaggio  di  carattere  alpino  in  una  verde  conca.  Il  nome  deriva  dalle 
miniere  di  ferro  e  dai  forni  fusori  che  v'erano  un  tempo,  forse  dall'epoca 
romana.  Nella  guerra  del  1797-98  vi  avvennero  combattimenti. 

Da  Rivalta  si  può  salire  a  Ferrara  per  altra  via  più  breve  ma  meno 
Interess.  per  cattivo  sent.,  che  in  1  ora  conduce  al  Piano  di  Festa  (domi- 
nato dal  M.  Cor  m.  1017)  e  che  si  traversa  in  min.  15,  quindi  in  min.  45 
li  sale  al  Passo  della  Crocetta  m.  990  e  si  scende  in  min.  30  a  Ferrara.  — 
Esours.  da  Ferrara,  pag.  16  Voi. 

Poco  dopo  si  lascia  sulla  d.  Oaaenigo,  indi  al  di  là  di  due 
trincee  moreniche,  a  sin.,  oltre  il  fiume,  Belluno  Veronese. 
A  200  m.  dal  puntx)  in  cui  la  ferr.  si  stacca  dall'Adige,  si  passa  il 
recchio  confine.  La  valle  da  qui  fino  a  Galliano  prende  il  nome 
di  Lagarina.  Si  rasentano  qui  le  falde  del  Corno  d*  Aquilio  m.  1546, 
pag.  201  I  Voi.  Km.  47  Bor  jhetto,  ove  appaiono  le  prime  distruz 
di  guerra.  Sulla  sin.  si  hanno  le  altiss.  pareti  a  gradinate  a  picco, 
che  dai  Monti  Cerbxolo  m.  1559,  Bosco  Granìe  m.  1511  e  Corno 
di  Corlach  m.  1297,  cadono  al  fondovalle  della  Lagarina,  quota 
e.  150.  Si  passa  davanti  allo  sbocco  del  rio  Aviana,  che  scende 
dal  Baldo;  dove  sfocia  nella  Lagarina  il  grosso  paese  di  Àvio. 
.Velia  Tftile  dell'Aviana  si  vedono  salire  i  tagli  della  camion, 
che  si  allaccia  a  quella  da  Ferrara  a  Brentónico.  Km.  50  Staz. 
Avio  m.  136,  presso  le  case  di  Vo  Sinistro.  EscuRS.  verso  i  Les- 
aiNi,  paj?.  197  1  Voi.  Di  là  dal  fiume  Vo  Deatro,  con  un  ponte, 
provvisorio  sull'Adige  in  sostituz.  di  quello  distrutto.  Ancora  un 
po'  più  in  là,  Sabbionara  dominata  dal  gran  Cast.  d'Avio. 

Si  traversa  il  fiume  sopra  un  ponte  provvisorio  (1920),  avendo  di  fronte 
la  fraz.  Sabbionara,  col  Cast,  dei  Ca^telbarco,  dove  morì  nel  1410  Azzone 
di  Castelbarco,  lasciando  Venézia  erede  dei  4  vicariati  di  Àvio,  Ala,  Bren- 
tónico e  Mori,  e  dove  interess.  affreschi  del  xiv  sec,  rappresentanti  la  vita 
delle  corti  e  dei  castelli  in  quell'epoca.  Dal  ponte  ad  Àvio  min.  15.  Àvio 
m.  134  .allo  sbocco  della  V  . Aviana , risale  all'epoca  romana. 
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ESCURS.:  AIl'ALTlSSlMO  DI  Naqo  m.  2079.  Da  Àvio  si  sale  per  car- 
rozz.  in  fondo  alla  profonda  V.  Aviaria.  Dopo  c.  km.  2,5  incomincia  a 
camion,  die  monta  con  una  quindicina  di  svolte  principali  verso  N  fino  a 
guadagnare  l'altipiano,  poi,  con  altre  numerose  svolte  la  Capp  diS.  Va- 
lentino  m.  1318,  dove  incrocia  la  camion.  Ferrara-Brentónico.  Si  risaie  a 
sin..  O,  per  questa,  fin  presso  la  Malga  Canalette,  donde  una  carregg.  milit. 
conduce  fino  alla. \ettsi  dell' AlUssimo,  ore  5-6,  pag.  163  I  Voi.  —  ABoooa  di 
Natene  m.  1430:  come  sopra  fino  al  punto  ove  si  stacca  la  carregg.  per  l'Al- 
tìssimo. Qui  si  continua  a  rimontare  la  camion.,  raggiungendo  con  essa  la 
Bocca,  ore  4,  pag.  162  I  Vcl.  —  Alla  Punta  Telègrafo  m.  2200.  Si  segue  la 
carrozz.  di  V.  Aviana  fino  alla  confluenza  delle  Acque  Negre,  min.  30. 
[vi  si  piega  a  sin.  giungendo  ad  un  capitello  ove  si  passa  il  torr.  sul  Ponte 
della  Balanzana,  poi  a  d.,  per  prati  e  bosco,  si  raggiunge  ArtUlon,  da  cui 
%l  Passo  Cavallo  diNoveza,  ore  5.  Pel  seguito,  pag.  3  62  I  Voi. 

Si  apre  ora  davanti  il  tacino  di  Ala,  tutto  sparso  di  Abitati, 
love  la  valle  sembra  chiudersi.  A  NE  la  cima  di  Coni  Zugna, 
un  po'  più  a  d.  della  quale,  il  Passo  di  Buole  (secondo  alcuni, 
Buale).  Una  grande  camion,  sale  con  una  trentina  di  risvolte 
lai  fianco,  a  coperto  dai  tiri  di  N,  alla  Culma  Alta  m.  1371  in 
V.  Ronchi,  appena  a  NE  di  Ala.  Km.  55  Ala  m.  147  {buffet; 
Alb.:  Veronesi  presso  la  staz.;  Ala,  in  città),  ab.  3616,  pag.  374. 
Il  paese  è  a  d.  sulla  sin.  del  torr.  omonimo,  che  esce  dalla  V. 
Ronchi.  È  di  origine  romana.  Nella  parrocch.,  del  1500,  dipinti 
del  Brusasorci  e  di  Palma  il  Giovane.  È  il  primo  grosso  paese 
in  cai  si  sono  verificati  danni  di  guerra;  da  qui  in  su  sempre 
più  gravi.  Venne  occupato  il  27  maggio  1915  dal  nostro  esercito. 

A  km.  1,5  a  S,  sulla  grande  strada  di  fondovalie,  chiesetta  antica 
di  S.  Pietro  in  Bosco  m.  150.  —  Gita  interess.,  min.  40,  a  NE,  al  Sant.  di 
S.  Valentino  m.  338,  sopra  un  mammillone  in  posiz.  pittor.,  che  domina 
ia  valle.  Vista.  —  La  camion,  di  Culma  Alta,  v.  sopra  (accorciat.),  offre 
belliss.  viste.  —  Per  le  esofrs.  nei  Lessini,  pag.  197  I  Voi. 

Si  passa  il  T.  Ala.  Nello  sfondo  della  sua  vallata,  SE,  ai 
fcorge  Talto  Gr.  di  Cima  Posta  m.  .2200.  Di  là  dai  fiume,  Pil- 
oante.  Da  ogni  parte  opere  belliche;  specialm.  caverne.  A  d.  si 
Apre  la  Valle  8.  Valentino,  al  cui  sbocco,  il  pittor.  santuarietto, 
V.  sopra,  di  S.  Valentino,  su  di  un^emincnza.  Si  lascia  sulla  d. 
S.  Marghfrita,  paesetto  di  86  case,  tutte  distrutte,  e  sulla  sin., 
S,  Lucia,  raso  al  suolo.  Km.  61  Serravalle,  coi  ruderi  di  un  cast. 
Le  sue  83  case  furono  tutte  distrutte  e  saranno  riscostruite 
più  a  S.  Di  fronte  è  Chizzola,  con  altre  frazioni,  tutte  molto 
danneggiate.  La  valle  si  è  qui  ristretta.  Serravalle  e  Chizrcln 
(^nticam.  elusola)  hanno  nomi  che  indicano  la  stretta.  Ora 
redon..  sulla  d.  gli  Slavini  o  Lavini  di  Marco,  grandiosa  frana 
del  M.  Zugna,  ricordata  da  Dante  {Jnf.  xii,  4-9)  e  dal  Petrarca 
(Spiai,  vi),  dovuta  forse  ad  un  terremoto  deir883,  o  più  prò 
babilm.  al  lavorio  del  ghiacc.  atesino,  v.  anche  pag.  42  I  Voi 
Km.  65  Marco  m.  161.  Le  sue  .151  case  sono  tutte  completam. 
distrutte;  gli  avanzi  sono  i  mpressionanti:  di  molti  fabbricati 
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non  pesta  neppur  traccia.  Rimane  in  piedi  (1919)  il  solo  cam- 
panile, anch'esso  lesionato.  Il  paese  sarà  ricostruito  più  a 
monte*  La  campagna  è  dappertutto  sconvolta  dalle  granate. 
Anche  i  muri  di  cinta  dei  campi  furono  in  parte  abbattuti.  A 
sin.  si  apre  larga  la  vaile  del  Rio  Cameras  a  N  del  M.  Baldo, 
conosciuta  durante  la  guerra  dai  Bollettini  coU'indicaz.  generica 
di  depressione  di  Lòppio.  Vi  rimasero  di  fronte  a  S  gli  italiani, 
a  N  gli  austriaci  in  continui  combattìm.;  tutti  gli  abitati  vi 
furono  semi  distrutti.  Dai  due  lati  la  montagna  nasconde  in- 
numerevoli postazioni  di  cannoni.  Km.  67  Staz.  Mori  m.  174 
(buffet).  DiBAMAz.  a  sin.  per  Mori,  Arco  e  Riva,  pag.  390.  Si 
rodono  sulla  sin.  Mori,  Tierno,  ed  altri  paesi  semi  distrutti. 
La  ferr.  volge  con  un  lungo  rettilineo  a  NE  verso  Rovereto, 
nella  larga  vallata  piana.  A  d.,  il  paesetto  di  Lizzana  m.  211, 
neji»  sua  parte  alta  molto  rovinato,  poi,  più  presso  a  Rovereto, 
Lizzanella  m.  189  danneggiatiss.  Tra  i  due,  in  alto,  gli  avanzi 
di  Castel  Dante  m.  306,  dove  la  tradiz.  vuole  che  il  Poeta  fosse 
ospite  dei  Castelbarco.  Si  attraversa  il  Leno  di  Vallarsa,  di 
fronte  alla  gaia,  biancheggiante  Rovereto. 

Km.  71  Rovereto  m.  190  {buffet).  —  Alberghi:  Rovereto,  corso 
Rosmini,  30  cam.,  race;  Vittoria  Nazionale,  24  cam.;  Venézìa,  corso  Ro- 
smini, 20  cam.,  ambedue  semplici,  raccom.  —  Autoooreieee  {part.  Caffè 
Accademia,  corso  Rosmini,  presso  l'Ufficio  Postale):  per  Trento,  pag.  376; 
per  Riva,  pag.  144  I  Voi.;  per  Brentónico,  1  corsa  al  g.;  per  Folgaria, 
Lavarone,  pag.  271  I  Voi.;  per  la  Vallarsa  e  Schio. 

Rovereto,  a  m.  212,  ab.  11  618,  è  città  di  bell'aspetto  ma 
senza  monum.  di  grande  Inter.  Trovasi  allo  sbocco  della  Val- 
larsa (V.  del  Leno)  e  nel  punto  dove  la  V.  Lagarina  raggiunge  1* 
massima  larghezza.  È  la  seconda  città  del  Trentino  per  numero 
di  abitanti,  ma  la  prima  per  importanza  industriale.  Fa  dan- 
neggiatissima  dalla  guerra,  sebbene  le  distruz.  radicali  siano 
avvenute  solo  a  S  dove  vasti  fabbricati  furono  rasi  al  suolo  e 
all'entrata  della  V.  del  Leno.  Delle  864  case  solo  16  rimasero 
intatte;  le  altre  più  o  meno  danneggiate  o  saccheggiate.  1  sac- 
cheggi austriaci  furono  veramente  metodici,  vili  e  spietati.  Tre 
ore  circa  bastano  alla  visita. 

Le  antichità  trovate  nel  territorio  fanno  credere  Rovereto  di  origine 
romana,  però  non  se  ne  hanno  notizie  prima  del  1292.  Appartenne  ai  Ca- 
stelbarco e  dal  1411  al  1509  ai  Veneziani,  che  vi  introdussero  i  gelsi  e  l'al- 
levamento del  baco  da  seta  con  l'industria  serica.  Nel  1564,  avendo  la  città 
protestato  perchè  aggregata  al  Tirolo,  fu  occupata  milltarm.  e  privata 
sino  a  1765  dei  privilegi  comunali.  Di  poi  seguì  le  vicende  della  regione. 
Si  patria  del  filosofo,  filantropo  e  patriotta  Ant.  Rosmini  (1797-1855). 

Dalla  staz.,  per  il  rettilineo  e  alberato  corso  Rosminii  skìÌA 
cui  estremità  a  d.  il  Pai.  Rosmini,  dove  nacque  il  filosofo,  e 
di  fronte,  a  sin.,  la  sua  statua,  di  Vinc.  Consani  da  Lucca  (1873), 
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ai  arriva  alla  piazza  Rosmiìii,  nella  quale  prospetta  l'elegante 
^Pal.  della  Cassà  di  Risparmio,  ricostruito  nell'originario  stile 
del  '400  da  Aug.  Sezanne.  A  sin.  verso  N  comincia  il  corso 
3,  Rocco,  che  poi  si  allarga  nel  corso  Viti.  Eman.  Ili,  dove,  a 
sin.,  il  Teatro  Sociale  {118 e  il  grandioso  Pai.  della  Pubblica 
Idruzione  (1772),  sede  della  Biblioteca  e  del  Museo,  notevole 
per  le  raccolte  geologica,  ornitologica  e  archeologica.  —  Di 
ritorno  in  piazza  Rosmini,  girare  a  sin.,  e  dietro  la  Cassa  di 
Risparmio  lungo  il  Viale  dei  Colli,  salendo  tra  villini  al  *Bf  l' 
vedere.  —  Discendendo  ancora  in  piazza  Rosmini,  per  la  via 
Fabio  Filzi  raggiungere  la  piazza  Cesare  Battisti  (fontana  con 
Nettuno)  e  per  via  Rialto  la  piazza  S.  Marco,  dove  a  d,,  N.  1, 
(a  casa  natale  di  Damiano  Chiesa  (n.  1894,  fucilato  il  19  mag- 
gio 1916,  pag.  384);  a  sin.,  la  chiesa  di  8.  Marco^  del  1460, 
rifatta  nel  '600,  restaurata  nel  xix  sec,  nel  cui  int.  a  due  nav., 
2^  alt.  sin.,  <9.  Girol.,  del  Brusasorci.  Continuando,  per  1»  via 
della  Terra,  che  passa  sotto  la  Torre  Civica,  si  va  alla  piazza 
del  Podestà,  nella  quale  a  d.  il  Pah  del  Municipio  già  Pretorio, 
inalzato  dai  Veneziani  (1480).  Girando  a  sin.  si  sale  al  pittor. 
Casello,  costruito  nel  '300  da  Gugl.  di  Oastelbarco,  poi  ingran- 
dito dai  Veneziani,  che  vi  aggiunsero  il  grandioso  torrione  e 
che,  più  volte  assediato  e  in  parte  incendiato,  fu  nel  1782  tra- 
iformato  in  caserma.  Dall'alto,  vista. 

Prendendo  invece  a  d.,  dalla  piazza  del  Podestà,  si  traversa  il 
Leno  e  per  il  corso  3  Novembre  si  raggiunge  8.  Maria,  chiesa  del 
XIV  sec.  rifatta  in  stile  barocco  dallo  vSchiavi  di  Verona  (1678). 
Bella  la  decoraz.  int.  dell'abside.  —  Prendere  quasi  di  fronte 
la  via  Dante,  che  passa  il  Leno  e  traversa  la  Rovereto  moderna 
«  villini,  con  vista  della  b  Ila  cerchia  dei  monti  all'intorno . 
9i  volta  a  sin.  in  via  Garibaldi  e  per  la  via  dementino  Vanneiii 
fi  torna  alla  staz. 

A  Schio  per  il  Piano  delle  Fugazze,  pag.  386.  —  A  Mori  e 
Hiva,  pag.  393. 

PASSEGG.:  In  min.  20  da  piazza  Rosmini  al  Peli aqros ARIO  pro- 
visoiALB.  —  A  Mira  VALLE,  min.  30  da  S.  Maria,  collina  boscosa  (vista).  — 
Alla  Mad.  del  Monte  (pan.),  min.  25  da  S.  Maria  e  altri  min.  15  a  Castel 
Dante,  pag.  368.  -  ASaooo,  min.  20  a  SO  della  staz.,  gravem.  danneggiato 
dalla  guerra,  presso  la  confluenza  del  Leno  nell'Adige.  L'int.  della  chiesa 
di  S.  Giav.  Bau.  fu  interam.  frescate  da  Gasparant.  Baroni  Cavalcabò, 
nativo  di  Sacco.  15  min.  più  lontano,  aldi  là  dell'Adige,  Isera,  pure  assai 
danneggiato,  famoso  per  il  vino.  Nei  dintorni,  avanzi  romani  e  di  Castel 
Corno  e  Castel  Pradùglia.  —  A  Villa  Laqarina  m.  192,  min.  25  a  N, 
con  bella  chiesa  del  xvi  sec.  e  bel  Viale  dei  Tigli  e  30  min.  più  lontano  a 
Castel  Noarna  m.  393.  —  Strade:  della  Vallarsa,  pag.  386;  di  Val  Ter- 
ragnolo (Serrala,  Folgaria),  pag.  272  I  Voi.;  di  Mori  e  Lòppio,  pag.  393. 

La  linea  continua  a  N  per  inflettersi  a  Villa  Lagarina  m.  182, 
tm   74,  insieme  alla  valle  verso  NE.  Dappertutto  piccoli  abi- 
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tati  e  paese tti,  che  sembrano  allegri,  punteggiano  i  fianchi. 
In  realtà  furono  danneggi atiss.,  alcuni  anche  semi  distrutti. 
Si  lasciano  sulla  d.  i  vecchi  caratterist.  fabbricati  di  Caiteì 
Pifira  m.  231,  nelle  cui  vicinanze  avvenne  nel  1487  la  famosa 
battaglia  tra  Imperiali  e  Veneziani,  finita  con  la  sconfitta  di 
questi  e  la  morte  del  loro  comandante  Roberto  Sanseverino. 
Appena  passato  il  torr.  di  Galliano  (Rosspach),  km.  79,  CallJano 
m.  186,  nome  tra  quelli  che  ricorsero  più  di  frequente  nei  Bol- 
lettini di  guerra,  per  i  continui  bombardamenti  aerei.  Era  un 
importante  luogo  di  rifornimento  e  ancora  adesso  rimangono 
raste  tracce  di  depositi  e  baraccam.  (1920).  Strada  per  Fol- 
QABIA,  pag.  271  1  Voi.  Subito  dopo  Galliano,  l'imponente  Casiél 
Beaeno  m.  434,  che  sbarra  la  V.  del  Rosspach,  ricordato  per  la 
prima  volta  nel  1172;  oggi  grandiosa,  pittor.  rovina.  La  valle 
«i  allarga.  A  d.,  la  vetta  conica  del  Becco  di  Filadonna  m.  2160. 
Da  ogni  parte  si  vedono  strade  militari  inerpicarsi  sui  monti. 
Alio  sbocco  della  Valaorda,  Matiarello  m.  187,  km.  87.  (Bella gita, 
ore  4,30,  per  carrozz.  per  Valaorda  m.  550  e,  dove  nel  1866  giunse- 
ro le  truppe  del  Generale  Medici,  e  Vigolo  Vattaro  m.  725,  ove  è, 
tra  castagneti,  il  Cas^.  Tabarelli^iiCalcerànica,  pag.  2871  Voi.,  op- 
pure ♦da  Vattaro  per  la  carrozz.  della  Fricca  'ò.Carhonare,i^A%.  275 
1  Voi., assai  pittor.).  La  vallata  è  qui  ameniss.  Si  allarga  la  conca  dj 
Trento;  appare  il  lungo  viadotto  in  curva  della  ferr.  della  Val 
Sugana;  si  passa  il  T.  Férsina^  poi,  mentre  si  dispiega  rapidam. 
il  quadro  pan.  della  città,  a  d.,  in  avanti,  si  alza  il  M.  Gallsio) 
e  a  sin.  appare  il  caratterist.  Doss  Trento.  La  linea  passa  tra 
il  cimitero  a  d.,  e  a  sin.  il  Pai.  delle  Albere,  pag.  384,  poi  a 
d.,  prossima,  la  torre  Vanga,  a  sin.  la  chiesa  di  8,  Apollinare  e 
il  ponte  in  ferro  sull'Adige.  Si  passa  V Adige  Vècchio  (alveo  ab- 
bandonato). Km.  95  Trento  m.  195,  pag.  375. 

Ferb.  dblla  Val  Sugana  per  Bassano,  pag.  281  I  Vol.j 
Elettrovia  per  Malè,  pag.  420  .  Strada  per  Gastel  Toblino  e 
Alle  Sarche,  pag.  398. 

Si  rasenta  la  base  del  M,  Calisio  m.  1096,  famoso  già  nel- 
l'antichità per  i  colossali  lavori  di  sfruttamento  di  miniere  di 
piombo  argentifero,  che  attualm.  si  vogliono  rimettere  in  col- 
tìvaz.  dalla  Soc.  M.  Argentàrio,  costituita  all'uopo.  Tra  le  gran- 
diose montagne  che  circondano  il  bacino,  a  sin.  la  PaganelU 
m.  2124,  con  in  cima  il  Rifùgio,  pag.  399.  Sulla  d.,  in  alto  de) 
ventaglio  colossale  della  conoide  del  T.  Avisio,  che  esce  dAlU 
V.  Cembra,  Lavis  m.  238.  Le  ghiaie  che  ne  formano  la  ba»e 
vengono  attraversate  sul  ponte  dei  Vodi,  in  curva,  lungo  m.  920. 
Km.  105  Staz.  Lavls  m.  206  {Alb.  alla  Staz.,  5  cam.).  Il  paese, 
ab.  2474,  pag.  374  {Alb.:  Corona,  10  cam.;  alla  Posta,  6  cam.; 
i^UTOCORRiERA  per  le  valli  di  Gembra,  Flemme  e  Fassa  fino  a 
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Oanazei,  con  part.  da  Trento,  pag.  375;  per  la  V.  di  Non  fino  a 
Fondo,  pag.  420),  è  a  km.  2,  sulla  d.  del  Torr.  Avlsio  (in  dialetto 
Lavis)  all'uscita  di  questo  dalla  V.  Cembra. 

Vilìaggio  di  poche  case  fino  al  xv  sec,  è  oggi  un  grosso  centro  fiorente 
per  la  produz.  del  vino  (teroldicOy  nosiola,  garganega)  e  l'allevamento  dei 
bachi  da  seta,  filanda  a  vapore  e  altre  industrie.  11 15  sett.  1796  vi  avvenne 
un  fatto  d'arme  tra  Francesi  e  Austriaci;  un  altro  il  2  ott.  1809  contro  gli 
Insorti  di  And.  Hofer.  Dopo  il  1882,  per  difendere  il  borgo  dalle  piene  del- 
TA Visio,  fu  costruita  a  monte  una  potente  diga,  d.  Serra  di  S.  Giórgio.  A 
Lavis  nacque  il  patriotta  don  Gius.  Grazioli  (1808-91).  Piccolo  monum. 
che  ricorda  il  benemerito  Introduttore  del  séme  bachi  giapponese.  —  Lavis 
è  borgo  di  bell'aspetto,  con  molte  istituz.  che  parrebbero  di  centro  mag- 
giore. Nella  parte  più  alta  del  paese,  il  pittor.  Giardino  Bortolotti,  visita 
gentilm.  permessa.  —  Pas«?ego.,  min.  10,  alla  Serra  di  S.  Giórgio,  v.  so- 
pra, alta  m.20,  larga  60  alla  base.  La  portata  dell'A Visio  va  da  5  a  1030  me. 
(piena  del  1882). 

OftTanti  8i  disegna  Tormai  vicina  biforcazione  della  valle: 
A  iin.  ibocca  quella  assai  importante  del  Noce.  Il  T.  Noce, 
f corre  qui  &  lungo,  parallelo.  all'Adige,  prima  di  confluire  in 
esso.  Km.  107  Nave  Sr  Felice.  Si  attraversa  V Adige  su  un  ponte 
in  ferro  presso  S.  Michele.  Km.  112  Staz.  S.  Michele,  ove  s'in- 
crocia r elettrovla  Trento- Malè. 

A  20  min.  a  SO,  sulla  riva  sin.  dell'Àdige,  il  paese  di  S.  Michele  al- 
l'Àdigb  m.  228  {Alb.  Aquila  Nera),  ab.  808,  in  zona  vinicola,  fu  località 
abitata  neÙ'epoca  romana,  poi  castello  dei  conti  d'Eppan  di  Montereale 
fino  al  1143,  quando  il  conte  Adalrico  lo  donò  agli  Agostiniani,  che  vi 
fondarono  un  convento,  ove  ora  è  un  importante  istituto  agrario.  Nel- 
l'autunno e  inverno  1796  vi  avvennero  combattimenti  tra  Francesi  e  Au- 
striaci. —  Nella  chiesa  barocca,  annessa  all'ex-convento,  ricco  int.,  in  cui 
Ecce  homo  e  Virtù,  di  Gius.  Alberti  da  Cavalese  e,  nella  sagrestia,  i  4  Dot- 
tori, deDo  stesso.  —  Gita.  min.  45,  per  strada  romantica  a  NE  al  Cast,  di 
Monreale,  ora  abitaz.  rurale.  Un'altra  ora  ad  E  a  Faedo  m.  595,  km.  3,5, 
In  un  verde  altipiano,  presso  il  qual  paese,  ingressi  di  antiche  miniere.  Da 
Faedo,  girando  dietro  M.  Corona,  in  min.  30  si  va  a  Masen,  donde  si  può 
icendere  a  Ville  di  Giovo  ed  a  Verla. 

Sulla  sin.,  i  due  borghi  importanti  di  Mezolombardo,  pa- 
gina 421,  e  Mezocorona,  pag.  421.  La  valle  diventa  più  austera 
e  grandiosa.  L'Adige  scorre  canalizzato  tra  i  vigneti.  Si  at- 
traversa il  Fosco  di  Caldaro,  che  percorre  il  piano  acquitrinoso, 
e,  a  km.  2,5  più  in  là,  si  entra  nella  regione  dell'Alto  Adige. 
Km.  119  Salerno  [Alb.:  Aquila  Nera;  Aquila  Bianca).  Qui  la 
valle  si  stringe  nella  Stretta  di  Salorno  e  incomincia  la  zona  lin- 
guistica grigia,  mista  di  italiani  e  tedeschi,  che  diventa  sempre 
più  prevalentem.  tedesca  verso  N. 

La  grossa  borgata  m.  224,  è  a  SE  della  staz.,  al  di  là  dell'Adige,  e 
di  archit.  italiana.  La  parrocch.  ha  un  pittor.  campanile  di  tipo  nordico, 
la  forma  che  più  avanti  si  vede  abitualm.,  cioè  a  cuspide  piramidale 
molto  acuta.  A  Salorno  nel  xvi  sec.  fece  molti  proseliti  Onofrio  Griesstetter 
e  frate  Melantone  ne  fece  centro  della  sua  predicaz.  Vi  avvennero  bat- 
taglie nel  1797  e  1809.  Forte  produzione  vinicola.  —  Dietro  il  borgo,  la 
bella  cascata  del  Rio  Titsch;  sopra  una  collina,  rovine  del  Cast,  detto 
Hadenburg  (borgo  delle  questioni)  per  le  contese  a  cui  dette  luogo. 
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Il  fondovalle  da  qui  si  allarga  e  prende  carattere  dalle  me- 
todiche bonifiche  che  lo  sezionano  in  appezzamenti  regolari, 
dove  il  vigneto  assume  grande  importanza.  Km.  125  Magr^- 
Cortdccia  m.  216;  km.  129  Egna-Termeao  m.  217  (Neumarkl- 
Tramin:  Hotel  Banhof).  Egna  è  la  romana  Endidde^  divenut* 
poi  Enn.  In  «eguito  ad  un  incendio  nel  1339  fu  ricostruita  e 
chiamata  Neumarkt  (Mercato  Nuovo). 

Strada  per  Cav alese,  Predazzo,  Vigo  di  Fassa,  pag.508  e 
497.  A  sin.  della  linea,  un  po'  in  alto,  Termeno:  a  d.,  il  Cast.  Enn 
sopra  Montan  e,  più  in  là,  il  Casi.  Federm.  406,  che  domina  Ora. 
Intanto  la  linea  si  è  avvicinata  a  uno  sperone  roccioso,  coperto 
di  querele,  che  si  insinua  come  una  lunga  lingua  nel  fondovalle 
piano,  ove  a  d.  scorre  l'Àdige  e  a  sin.  si  stende  la  bassura  che 
termina  al  Lago  di  Caldaro.  Il  dosso  è  air  estremità  meridion. 
del  Mitterherg  m.  621,  v.  sotto:  alla  punta  dello  sperone  si  pasibA 
V Adige  di  fronte  ad  Ora.  Km.  134  Stai.  Ora  (Auer)  m.  224, 
pag.  375.  Ferr.  per  Predazzo,  pag.  508.  Si  costeggia  oru,  ii 
lungo  sperone  porfìrico  del  Mitterberg,  colle  rovine  del  Caai. 
di  Leucktenburg  m.  579.  Km.  140  Bronzollo  m.  228  (Ristor.  presso 
la  Staz.).  Il  paese  è  un  poco  più  in  alto  m.  328,  ad.,  e  vi  predo- 
minano carattere  architett.  e  popolaz.  ital.  Fin  qui  l'Adige  è  navi- 
gab.  per  piccole  imbarcaz.  Km.  143  Làivea  (Leifers)  m.  234, 
all'uscita  della  V.  di  Branten.  A  sin.  dietro  la  bastionata  del 
Mitterberg,  emergono  le  vette  della  Méndola,  che  termina  a  N  con 
un  acrocoro,  mentre  all'estremità  N  del  Mitterberg  sorge  il  pittor. 
castello  di  Sigmundskron  (Castel  Firmiano);  quindi  a  sin.,  NO, 
si  apre  l'Alta  V.  dell'Adige,  dal  cui  fondo  si  alzano  nelle  lon- 
tananze, le  belle  cime  che  dominano  Merano.  In  avanti,  a  sin., 
appaiono  Grles  e  Bolzano.  A  d,,  presso  la  ferr.,  la  chiesetta  del 
Calvàrio  in  alto,  e  l'ardita  linea  del  Virici,  pag.  444.  Si  va  al- 
Vlsargo  e  lo  si  passa  su  una  travata  di  ferro,  poco  a  monte  di 
quella  della  carrozz.  in  vista  di  Bolzano  prossima,  con  la  cat- 
tedrale dall'aguzzo  tetto  a  tegole  verdi  e  dall'elegantiss.  cam- 
panile gotico.  Sulle  alture  che  dominano  intorno,  ville,  paesi, 
castelli.  Km.  150  Bolzano  m.  266,  pag.  440. 

b)  Per  carrozzabilh. 

Vedi  Carte  a  pag.  120  e  208  I  Voi.  e  a  pag.  368. 

Grande  arteria  larga,  ben  tenuta  e  ben  tracciata  sino  all'antico  con- 
fine italiano;  poi  sempre  larga  ed  importante,  ma  di  vecchio  tracciato, 
con  frequenti  piccole  contropendenze,  specialm.  alle  conoidi  delle  valli 
laterali.  Dopo  l'occupazione  italiana  fu  in  più  luoghi  corretta,  anche  con 
opere  importanti.  Marcatiss.  nella  vallata  l'alternativa  dei  vento  saliente 
nelle  prime  ore  del  mattino,  scendente  da  mezzodì  in  poi:  in  qualche  punto, 
specialm.  nei  luoghi  più  stretti,  anche  violento,  tale  da  affaticare  molto 
seriamente  i  ciclisti.  Di  qualche  Inter,  fino  a  Domegliara;  interessautiss. 
nella  Chiusa  di  Elvoli;  tutta  interess.  nella  rimanenza,  con  punti  che  lo 
sono  maggiormente,  specie  nei  pressi  delle  città.  Il  paesaggio  montano  è 
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In  generale  grandioso,  ma  per  apprezzarlo,  come  accade  per  tutte  le  grandi 
vallate,  occorre  spezzare  il  percorso  in  parecchie  tratte,  altrimenti  l'attenz. 
gi  stanca,  avendo  le  scene  carattere  grandioso  ma,  in  certa  misura,  uni- 
forme. La  zona  da  Ala  a  Rovereto  presenta  terribili  distruz.  di  guerra. 

La  strada  ordin.  è  sempre  in  prossimità  della  ferr.  e  nell'identico 
paesaggio.  Si  rimanda  quindi  per  la  descriz.  alla  ferr.  Non  si  danno  qui 
che  alcuni  caratteri  speciali  alla  carrozz.,  avvertendo  che  in  generale  que- 
■ta  senza  trincee  e  per  le  ondulaz.,  che  mancano  alla  ferr.,  ha  più  fre- 
quenti e  variate  belle  viste. 

Verona^  pag.  178  I  Voi.  Si  esce  per  Borgo  Trento^  lungo  la  ferr. 
•econd.  di  Caprino  e  Garda.  Si  fiancheggiano,  con  strada  spesso 
polverosa,  le  collinette  ben  coltivate  a  vigneti,  ultime  propag- 
gini dei  Lessini,  cosparse  di  paesetti.  Km.  4,5  Parona  di  Val- 
policella,  sulla  sponda  dell'Adige,  che  subito  dopo  si  costeggia 
per  breve  tratto,  in  vieta  del  ponte  a  travate  della  ferrovia 
di  Trento.  Da  qui  si  entra  nella  pianura  ondulata,  tutta  a  vi- 
gneti, che  dànnorapprozzatissimo  vino  leggero  e  salato  della  Val- 
poh  cella.  Sulla  sin.,  i  rialzi  dell'anfiteatro  morenico  del  Garda. 
Km.  15,6  Domegliara  m.  121,  pag.  364.  Ferr.  per  Caprino  e  per 
Garda,  pag.  149  I  Voi.  La  V.  dell'Adige  comincia  a  disegnarsi 
anche  8ul  suo  fianco  d.  Davanti  si  vedono  le  prime  rocce  della 
Chiusa  di  Rivoli,  che  iembrano  sbarrarla,  formando  un  mu- 
caglione  completo  fin  contro  ì'altiss.  e  lunga  morena  di  sin., 
O.  Km.  19,2  Volargne  m.  109,  pag.  365.  Si  entra  nella  *Chiusa  di 
Verona  o  di  Rivoli,  pag.  365.  L'Adige  ne  esce  quasi  da  uno  spacco 
di  rocce,  alte  un  centinaio  di  metri,  dominate  da  un  antico  forte. 
Il  largo  stradone  costeggia  da  una  parte  la  ferr.  e  dall'altra 
il  fiume  verdastre,  che  scorre  al  piede  di  alti  muraglioni  a  picco. 
In  riva  d.,  la  presa  del  can.  d'irrigaz.  dell'Alto  Agro  Veronese. 
Si  attraversa  una  vecchia  opera  di  difesa  con  due  ponti  leva- 
toi. Appare  al  di  là,  sopra  un  mammillone  nudo,  un  gran  forte 
ed  una  caserma.  Km  22,8  Ceraino  m.  121,  pag.  365.  La  valle 
BÌ  è  riaperta.  Sulla  sin.,  in  .^lto,  Rivoli  Veronese  m.  188,  pag.  365, 
che  dà  il  nome  alla  Stretta,  famosa  per  la  battaglia;  poi,  an- 
cora J\  sin.,  molto  in  alto,  un'altra  grande  opera  di  fortifìcaz. 
La  valle  si  presenta  qui  con  ur  fondo  piatto,  a  vigneti,  largo 
1  km.  e,  eroso,  tra  due  altiss.  bastioni  di  rocce  stratificate,  a 
i^radìni,  con  pochi  ripiani  cespugliati.  Km.  26,8  Dolcè  m.  115, 
pag.  365.  Due  km.  più  avanti,  sulla  sin.,  presso  il  fiun^e,  gli 
Acanzi  di  una  granrle  opera  quadrata  napoleonica.  Verso  la 
pietra  chilom.  32,  a  sin.,  lo  sbocco  di  una  valletta,  ai  cui  piedi 
è  Brentino.  In  alto,  m.  774,  appiccicato  alla  roccia,  il  pittor. 
Sant.  della  Mad.  della  Corona,  pag.  366.  Km.  34,4  Peri,  pag.  365. 
Con  una  larga  curva  si  scende  un  po'  sopì  a  Ossenigo  m.  139, 
km.  36,3,  pag.  366.  Km.  40  Borghetio  m.  124,  pag.  366:  sulla  d., 
bei  torrioni  rocciosi  sotto  il  M.  Como  m.  1357.  Di  fronte  ad 
Avio,  allo  sbocco  del  T.  Aviana,  le  svolte  della  camion,  che 


374 


VERONA-BOLZANO 


fii  allaccia  a  quella  da  Ferrara  a  Brentónico,  pag.  161  I  Voi.  Bei- 
lisa,  le  rocce  del  M.  Cerbiolo  m.  1559,  di  fronte  a  Borghetto, 
in  riva  d.  dell'Àdige.  Km.  44,8  Vo  Sinistro  m.  136.  La  strad» 
Bovrappassa  più  oltre  un  cono  di  deiezione  torrentizia,  dal  quale 
si  domina  il  vivace  bacino  di  Ala,  tutto  sparso  di  abitati  ed 
in  cui  sembra  chiudersi  la  valle.  Km.  49,6  Ala  m.  175.  (La 
strada  in  riva  d.  d'Adige  che  lo  risale  dal  ponte  di.  PUcanÌ0 
è  tortuosa,  secondaria,  mal  tracciata,  sconsigliabile).  Si  ha  da- 
vanti, un  po'  a  destra,  NE,  la  cima  di  Coni  Zugna  m.  1865, 
un  poco  più  a  i.  della  quale,  il  Passo  di  Buole  (Bu&le).  SI 
continua  por  presso  l'argine,  qui  da  lungo  tranquillo  e  rego- 
larmente arginato.  Tracce  di  guerra  da  ogni  parte,  specialm. 
strade  e  caverne.  I  paesi  che  si  attraversano  sono  devastati  o 
distrutti.  Km.  54,6  S.  Margherita  m.  154,  pag.  367,  completam 
distrutto.  Poco  al  di  là,  Serravallcy  pag.  367,  di  cui  nulla  ri- 
mane d'intatto.  Da  qui  la  strada  è  meno  ben  tracciata,  salvo 
le  correz.  posteriori  all'armistizio.  Le  linee  della  valle  sono 
qui  alquanto  meno  interess.,  il  fondo  è  povero  ed  arido.  Km;  60 
Marco  m.  163,  pag.  367:  sembra  abbattuto  da  un  terremoto. 
Si  attraversano  gli  Slavini  di  Marco,  pag.  367.  Km.  66,2  Rove- 
reto m.  212,  pag.  368,  cui  si  giunge  attraversando  la  zona  esterna 
della  città,  coperta  di  mucchi  di  rovine.  Passato  il  Leno  ai  per- 
corre tutta  la  città,  uscendo  a  N  per  un  viale  di  ippocastani. 
Km.  71,2  Volano  m.  191.  Si  oltrepassano  i  vecchi  caratteriat. 
fabbricati  di  Castel  Pietra  e  si  ha  un  belliss.  colpo  d'occhio  a 
d.  sulla  V.  del  Rosspach,  dove  sale  la  strada  per  FOLGABIA  e 
Lavabone,  pag.  271  I  Voi.  Km.  75  Galliano  m.  186,  pag.  370,  iì 
paese  più  settentrion.  che  nella  valle  sia  stato  gravem.  colpito. 
Sulla  d.,  il  *Castel  Beaeno  m.  434,  pag.  370,  circondato  da  due 
ordini  di  mura  turrite.  Km.  83,7  Maitarello  m.  197.  La  vallatft, 
abitatiss.,  è  resa  anche  più  viva  dalle  strade  militari  che  sal- 
gono ai  monti:  si  risente  della  vicinanza  di  Trento.  Si  sottopasua 
il  viadotto  in  curva  della  ferr.  della  VaLsugana  e,  per  il  gaio 
sobborgo  di  villette,  fra  orti  e  frutteti,  si  entra  per  via  5.  Croct 
in  Trento,  piazza  della  Fiera,  km.  90,5,  pag  382.  Si  attraversa 
la  città  da  S  a  N  uscendo  per  via  Alto  Adige. 

La  strada  si  stacca  alquanto  dalla  ferr.  ed  è  percorsa  dal- 
l'elettrovla di  Malè;  tocca  G^rdolo  m.  202,  km.  95,5,  poi  risale 
la  conoide  dell' Avisio  e  passa  nel  pittor.  Lavis  m.  238,  km.  99,5, 
pag.  370;  ri  discende  la  conoide  e  rasenta  ora  il  piede  delie  mon- 
tagne in  riva  sin.  dell'Adige,  tra  vigneti  pregiati.  Km.  107 
S.  Michele  all'Adige  m.  228,  pag.  371.  La  V.  del  Noce  si  dirama 
a  NO,  con  in  basso  i  due  grossi  borghi  di  Mezolombardo  e  Me- 
zocorona,  ai  piedi  di  alte  bastionate  di  rocce.  L'elettrovla  dì 
Malè  abbandona  la  strada  per  attraversare  V Adige.  Con  strada 
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piuttosto  tortuosa,  che  rasenta  sempre  il  piede  delle  alture 
(a  motivo  delle  basse  paludose,  ora  in  buona  parte  bonificate), 
•i  (giunge  alla  Stretta  di  Salorno,  km.  116,  pag.  371.  Si  continua 
con  strada  piana,  ma  di  tracciato  irregolare,  toccando  La- 
ghetti (Laag)  m.  216,  poi  Egna  (Neumarkt)  m.  217,  km.  126, 
pAg.  372.  11  paesaggio  diventa  molto  interess.  Nel  largo  piano 
della  valle  si  spinge  come  una  lingua  verso  S  il  bastione  por- 
firico  del  Mitterberg,  che  separa  la  bassura  del  L.  di  Caldaro 
«  sin.,  O  (dalla  quale  si  alzano  le  bastionate  della  Méndola). 
da  quella  dell'Adige.  Km.  130,5  Ora  (Auer)  m.  278,  pag.  372: 
tortuosam.,  rasente  le  colline,  sul  margine  di  praterie  semi  pa- 
ludose, che  la  ferr.  percorro  in  rilevato,  si  giunge  a  Bronzolìo 
(BranzoU)  in.  238,  km.  138;  Ldivra  (Leifers)  m.  257  km.  141,7. 
Gli  splendidi  dintorni  di  Bolzano  cominciano  ad  apparire  a 
d.  degli  sfondi  di  Merano.  Si  percorrono  sobborghi  con  tracce 
delle  grandi  concentrazioni  militari  (baraccam.,  caserme  prov- 
viiorie,  depositi).  Si  passa  VI  sargo.  Km.  150  Bolzano  m.  265, 
pag.  4iO. 

Trento. 

Vedi  Pianta  a  pag,  376. 

Ai  Giardini  della  Staz.  (2  B),  in  via  Alfieri,  3  (entrando  in  città,  a  d.) 
trovasi  I'Uffioio  informazioni  della  Federaz.  Concorso  Forestieri  nel 
Trentino,  aperto  tutti  i  giorni,  eccettuate  le  domeniche,  dalle  9  alle  12  e 
dalle  14  alle  18.  L'UflQcio  sede  della  Federazione  è  collocato  invece  in  via 
Verdi,  17,  Pai.  della  Filarmonica,  ove  si  risponde  gratuitamente  ad  ogni 
richiesta  che  riguardi  il  turismo. 

Ferr.  per  Ala-Verona,  pag.  864;  per  Bolzano  e  il  Brénnero,  pag.  370  e 
516;  per  Primolano-Bassano-Venézia,  pag.  281  e  280  I  Voi.;  pei  Dermulo- 
Malè,  pag.  420.  Trento  sarà  fra  breve  capolinea  della  ferr.  elettr.  per  le 
Oludicàrie  (Brescia)  e  per  Flemme  (Moena). 

Vett.  pnbbl.  (tar.mun.).  —  a)  corse  m  città:  corsa  semplice,  a  1  cavallo 
L.  1,50,  a  2  cav.  2,50;  pel  primo  quarto  d*ora  1,50  e  2,50;  ogni  quarto  d'or» 
iuccess.  1  e  1,50;  mezza  giornata  14  e  20;  una  giornata  26  e  36.  Di  notte 
la  tariffa  aumenta  di  un  terzo.  —  b)  corse  nei  dintorni  (i  prezzi  s'Inten- 
dono per  and.  e  rit.):  a  Ponte  Alto,  vett.  a  1  cav.  L.  8.  a  2  cav.  L.  13;  « 
Ponte  Alto-Terrazza  Trento  10  e  16;  a  Povo  10  e  16;  a  Cognola  10  e  16;  a 
VlUazzano  10  e  16;  a  Civezzano  14  e  20;  a  Pòrgine  16  e  26;  a  S.  Cristó- 
foro  17  e  28;  a  Gàrdolo  7  e  12;  a  Lavis  14  e  20;  a  Ravina  12  e  18;  a  Mata- 
fello  12  e  18;  ad  Aldeno  16  e  26;  a  Cadine  14  e  20. 

Autocorriere.  —  Linee  servite  dalla  «  Stat  »,  non  partenza  dal  Caffè 
Specchi,  via  Roma.  —  In  esercizio  annuale:  per  Aldeno- Rovereto- Mori- 
Arco-Riva,  pag.  144  I  Voi.;  per  Vattaro-Lavarone  2  corse  al  g.,  indi  per 
Folgaria-Rovereto,  1  corsa:  per  Cembra-Cavalese-Predazzo-Moena-Canazeit 
pag.  497;  per  Mezolombardo-TuenfLo-Cles-Revò-Fondo,  pag.  430;  per  la 
Valle  del  Pinè  (progettata  pel  1920).  —  Linee  servite  dalla  «  Isat  »  con 
partenza  dall'Hót.  Trento,  piazza  Dante.  In-  esercizio  annuale.'  per  Alle 
Sarche-Tione-Pinzolo,  pag.  406;  per  Alle  Sarche-Riva,  pag.  144  I  Voi.;  per 
Vezzano-Cavédine,  1  corsa  al  g.  ;  per  Pérgvne-Caldonazzo-Lé^ico-Roncegrto^ 
Borgo,  pag.  289  I  Voi.;  per  Mezolonibardo-Róvere  della  Luna- Salorno- Bol- 
zano (quest'ultima  progettata  pel  1920). 

Per  i  Servizi  cum.  ferrov.-autom.  con  le  FF.  SS.,v.  pag.  19  I  Voi.,  e  al 
singoli  itinerari. 

Alberghi.  —  Grand  Bòi.  Trento  (2  B,  a),  piazza  Dante,  di  primo  ordine, 
80  cam.;  Uót  Bristol  (3  C,  b).  via  Torre  Verde,  buono.  40  cam.;  B[6t.  Mayer 
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presso  la  staz.  ferrov.,  raccom.,  20  cam.;  Hót.  Europa,  via  Roma;  Alò. 
Agnello  d'Oro,  via  degli  Orbi;  Alb.  S,  Marco,  in  via  S.  Marco,  14,  40  cam.; 
Sperarì?a,  via  ^.  Croce,  mod.;  del  Sole,  via  Anfiteatro,  mod. 

Ristoranti.  —  Alla  Stazione  (buffet),  Bót.  Trento;  Bòi.  Bristol,  v.  sopra; 
Eden  Maffei,  piazza  Silvio  Pellico;  Itdlia,  via  Oss-Mazzurana;  alla  Spe- 
ranza, via  S.  Croce;  Birreria  Forst,  via  Oss-Mazzurana.  -  Caffè:  Euro- 
pa e  Specchi,  via  Roma,  concerti  giornalieri. 

Uffici  pubblicit  —  Posta,  Telegrafi  e  Telefoni,  Uff.  Centrale  (2-3  D-E)» 
via  Caleplna  e  piazza  Al.  Vittoria.  Succursale  alla  Stazione. 

Teatri.  —  Teatro  Sociale,  via  Oas-Mazzurana:  quasi  esclusivam.  per 
ipettacoli  d'opera;  Eden  Maffei,  piazza  Silvio  Pellico;  Teatro  estivo  0, 
Modena,  corso  S.  Francesco. 

Ritirate  pnbbl.  —  Alla  Staz.  (interne  ed  esterne);  ai  giardini  dell* 
Staz.;  ai  giardini  Garzetti;  tutte  gratuite. 

Bagni.  —  Stab.  F.lli  Albertini,  via  Tomaso  Gar;  SUJ).  Giorgio  Baor, 
piazza  Venézla;  Bagni  popolari  al  giardino  Garzetti.  Scuola  di  nuoto,  via 
Cristoforo  Ma  .Ir  uzzo. 

Oioraì  ed  ore  dì  visita  ai  Musei»  ecc.  —  Biblioteca  e  Museo  aperti 
»1  pubblico  dalle  16  alle  19;  dalla  sede  attuale  (Pai.  municipale)  verranno 
prosslmam.  trasferiti  nell'ex -Seminario  (via  Roma)  che  si  sta  ora  adat- 
tando allo  scopo. 

Castello  del  Buon  Consiglio,  via  Bernardo  desìo,  ingresso  libero  a) 
Dubbi  co  tutti  i  giorni  dalle  ore  10  alle  12  e  dalle  15  alle  17. 

Cose  più  interessanti.  —  Una  giornata  basta  alla  visita;  4-5  ore 
alle  cose  principali:  *Monum.  a  Dante,  pag.  378;  palazzi  di  via  Belenzani, 
pag.  379;  S.  Maria  Maggie/re,  pag.  380;  *Duomo,  pag.  381  ;  Pai.  Tabarelli, 
pag.  381;  ^Castello  del  Buon  Consiglio,  pag.  383;  Torre  Verde,  pag.  384. 
che  si  visiteranno  nell'ordine  indicato. 


Cenno  storico.  —  Centro  eneolitico,  poi  gallico,  romano  dal  222  a.  C.» 
Tridentum  divenne  un  cospicuo  municipio.  Si  stendeva  da  principio  sulla 
d.  dell'Adige,  presso  l'attuale  Doss  Trento.  Dicesi  avesse  4  porte  di  cui  una 
metteva  ad  una  fortezza  sul  monte  detto  allora  Fermca,  mentre  un  ponte  sul 
fiume  l'univa  ad  un  campo  trincerato  sulla  riva  sin.,  cinto  da  mura  con  27 
torri,  entro  il  quale  venne  costituendosi  poi  la  parte  principale  della  città 
romana,  come  attestano  gli  scarsi  resti  di  un  anfiteatro  e  di  altri  edifici. 
Il  Cristianesimo  vi  ebbe  un  martire,  Vigilio,  romano  d'origine  e  terzo  vesc. 
della  diocesi,  ucciso  il  26"  giù.  405  in  Val  Rendena  per  avere  colà  abbattuta 
una  atatua  di  Saturno.  La  città  patì  poi  le  invasioni  dei  Goti  e  dei  Lon- 
gobardi e  fu  di  questi  un  ducato,  che  divenne  contea  sotto  i  Carolingi. 

Più  tardi,  gli  Imperatori  tedeschi,  cui  premeva  di  avere  aperta  la 
via  del  Brénnero  e  Trento  amica,  investirono  i  vescovi  di  questa  del  po- 
tere temporale.  Forse  già  da  Enrico  II  nel  1004,  certam.  da  Corrado  II 
11  Salico  il  13  mag.  1027  i  vescovi  trentini  ebbero  il  dominio  sul  contado 
di  Trento,  Bolzano  e  Val  Venosta.  Con  Udalrico  II  comincia  la  serie  di 
questi  principi-vescovi,  che  però  non  furono  tutti  ligi  alla  politica  impe- 
riale e  talora  curarono  il  benessere  della  città  e  favorirono  l'arte  e  la  cul- 
tura. Seppe  validam.  difendere  i  diritti  del  vescovado  Fed.  Vanga  (1207-18), 
il  quale  anche  cominciò  a  sfruttare  le  miniere  d'argento  del  Calislo.  Poco 
dopo  Trento  cadde  sotto  Ezzelino  da  Romano,  cacciato  poi  da  un'insur- 
rezione popolare  con  a  capo  il  vescovo  Egnone,  espulso  alla  sua  volta  da 
Mastino  della  Scala.  Nel  14D7  il  popolo,  capitanato  da  Rodolfo  Belenzanl, 
li  ribellò  contro  i  mercenari  tedeschi  tenuti  dal  vesc,  Giorgio  di  Lich- 
tenstein,  e  imprigionò  costui  nella  torre  Vanga,  proclamando  la  repub- 
blica. Accorse  Arrigo  di  Rottemburgo,  inviato  dal  conte  del  Tirolo  per 
liberare  il  vesc.  e  soffocare  la  rivolta,  ed  il  Belenzani  morì  di  ferite  (1409). 
Poco  dopo,  il  dilatarsi  della  potenza  di  Venézia,  che  nel  1416  era  già  pa- 
drona di  Val  Lagarina  e  minacciava  Trento,  indusse  il  vesc.  di  questa  a 
cbiedere  aiuto  a  Sigismondo  d'Austria,  conte  del  Tirolo  :  da  lui  data  la 
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Alberghi: 

•-  Bristol  .    .    .    .  3  C,  b 

—  Trento  .  .  .  .  2  B,  a 
Banca  Cooperativa.  2-3  D 
Campo  Sauté  nuovo  1  E 

»        *   vecchio  1  E 

Capitanato     .   .    .  2-3  D 

Casa  Geremia  .  .  2C 
Caserme: 

—  Bersaglieri  .  .  8-4  E 
~  Mail  ruzzo  ...  4  E 

—  San  Lorenzo  .  .  2  C 
Cassa  di  Risj)armio  3D 
Castello  del  Buon 

ConsigUo.  .  .  4C 
Chiese: 

—  del  Suffragio  .    .  3  C 

—  San  Marco.    .   .  3-4C 

—  San  Martino  .    .  4  B 

—  San  Pietro    .    .  3D 

—  Santa  Maria  Mag- 

giore .   .    .   .  2CD 

—  Sani'  Apollinare .  1  B 

—  Santissima  Tri- 


nità.  . 

3  E 

Conventi  : 

—  Figlie  della  Ca- 

—  BR.  PP.  Berto- 

alani  .   .  .  . 

3-4  E 

—  Sw)re  di  S.  Vin- 

cenzo .   .    .  • 

1-2  E 

Cooperativa  Enolo- 

^    gica    .   .   .  . 

3B 

Corso  di  Piazza  Ve- 

nezia .   .    .  . 

3-4  D 

2-3  B 

Doss  Trento  .    .  . 

1  AB 

2D 

3-4D 

Fiume  Adige.    .  . 

lAB 

Giardini: 

—  della  Collina.  . 

4D 

—  Garzetti.   .   ,  . 

3E 

—  Pubblico   .   .  . 

2C 

Ginnasio  Vescovile 

lE 

Istituti  : 

—  Artigianelli  ,  . 

2-3E 

—  Bacologico    .  . 

ID 

—  Salesiani  .    .  . 

3E 

—  Sordo  Muti   .  . 

3E 

Largo  Cardncci .  . 

3D 

Lung'  Adige  M.  Ap- 

paleso.  .  .  . 

1  '^B 

Lung'Adige  G.  Leo- 

pardi .   .  1BC2A 

Macello  

1  D 

Magazzini  Militari . 

3B 

Monastero  delle  Or- 

soline .... 

1-2  D 

Monte  di  Pietà  .  . 

2  E 

Monumento  a  Dante 

2C 

Municipio  .    .    .  . 

2  C  D 

Officina  del  Gas  . 

1  C 

Orfanotrofio  .    .  . 

2-3  E 

OsDedali  : 

—  Militare    .    .  . 

4E 

—  Santa  Chiara.  . 

2-3  E 

Palazzi  : 

—  Galasso .... 

2-3  C 

—  Pretorio*    .    .  . 

2  D 

—  Sardagna  .    .  . 

2D 

—  Tabarelli  .    .  . 

2-3  D 

Piazze: 

—  Dante   .    .    .  . 

2B 

—  della  Fiera    .  . 

2E 

—  della  Mostra  .  . 

3C 

—  Garzetti.   .    .  . 

2-3  E 

—  Sanzio  R.  .    .  . 

3-4C 

—  Venezia.    .    .  . 

3-4  D 

—  Vitt.  Eman.  Ili 

2D 

Ponte  San  Lorenzo 

IC 

Porta  Aquileia  .  . 

4D 

»     Nuova.    .  . 

3D 

Portella  .... 

IC 

Poste  e  Telegrafi  2-3  D  E 

Ricovero  .... 

2E 

San  Bernardino    2-3-4  E 

Scuole  Professionali  1  -2  B 

Stazione  .... 

2B 

»   Tram  via  Tren- 

to-Male .    .  . 

3A 

Teatro  

3C 

Torre  Grande    .  . 

2D 

»     Vanga.    .  . 

10 

»     Verde  .   .  . 

3C 

Tribunale  .... 

3E 

Vicolo  dell'Adige  . 

3C 

Vie: 

—  Acconcio  J.  .   .     3  B 

—  A.  da  Trento.   .     2  A 

—  Alfieri  ....     2  C 

—  Alto  Adige   .    .     4  A 

—  al  Torrione   .   .     2  E 

—  Asilo  Pedrotti  .  2  E  D 

—  Barbacovi  F.  V.  3-4  E 

—  Belenzani  R..    .  2DC 

—  Borgonuovo  ,   .     2  E 


Vie; 

—  BorsierL    .   .    .  1-2E 

—  Buonarroti  1BC2AB 

—  Calepina   .    .   .  2-3D 

—  Caserme  (delle).  3-4 E 

—  Centa    ....  3B 

—  del  Suffragio.    .  8C 

—  Doss  Trento  .   .     1 B 

—  Fontana  F.  e  G.  2-3  A 

—  Galilei  ....  3D 

—  Gar  T   ij) 

—  Gazzoletti  A. .   .     3  C 

—  Giusti   .    .   •    .  lE 

—  Grazioli    ...     4  E 

—  Lampi  G.  B.  .   .     2  B 

—  Mad ruzzo  .    .    .  1-2  E 

—  Malvasia  ...    4  A 

—  Mantova   ...     3  D 

—  Manzoni    .   .   .  3-4  B 

—  Mazzurana    .    .  2DC 

—  Orfane  (delle)  .  2C 

—  Oriola   .   .   w   .  2-3D 

—  Petraica    .   .2-3  C3B 

—  Filati  C.  A.  .    .     3  E 

—  Pozzo  A.  .  .  .  2  0 
-Prati  G.    .   .   .1-2  0 

—  Ropia   .   .   .   .2-3  0 

—  Romagnosi    .   .  2-3B 

—  Rosmini   .   .   .  1  E  D 

—  San  Bernardino.  3-4  £ 

—  San  Francesco  .     3  E 

—  San  Marco.   .    .  3-4  C 

—  San  Martino  .   ,.  3-4  B 

—  San  Pietro   .    .  3D 

—  Santa  Croce  .   .     2  E 

—  Santa  Maria  Mad- 

dalena.  .    .   .  3-4D 

—  Santa  Maria  Mag- 

giore ....  2D 

—  Santissima  Tri- 

nità   .   .   .   .  2-3K 

—  Segantini  G. .   .  3  A  B 

—  Stoppani    ...  8 

—  Torre  Vanga .   .     2  * 

—  Torre  Verde  .    .  2-S  < 

—  Travai  .    .    .    .  1-2  ' 

—  Vanetti ....  Si 

—  Venezia    .   .  .41 

—  Verdi    .   .   ,   .1-2  1 
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prima  ingerenza  diretta  degli  Austriaci  negli  affari  del  Trentino.  La  lotta 
tra  Imperiali  e  Veneziani  durò  a  lungo  con  varia  vicenda,  finché  il  10  ago- 
ito  1487  a  Galliano,  Venézia  riportava  una  grave  sconfitta  e  vi  periva  i) 
duce  Rob.  Sanseverino.  Nel  1511  il  vesc.  Giorgio  III  di  Neidech  concluse 
con  Massimiliano  I  un  trattato,  detto  Libello  dell'Undici,  col  quale  VAu- 
itria  stabiliva  una  specie  di  protettorato  sul  Trentino.  Nel  1514  fu  nomi- 
nato vesc.  Bern.  Clesio,  che  rinnovò  la  città,  e  durante  il  cui  reggimento, 
nel  1525,  dall'Anàunia  e  da  Val  Sugana  si  diffuse  un  moto  rivoluzionario 
provocato  dalla  riforma  di  Lutero  (la  guerra  rustica).  Trento,  assediata 
dai  ribelli,  fu  salva  solo  per  l'astuzia  di  Bald.  Clesio,  fratello  del  vescovo. 

Ma  lo  splendore  del  principato  si  ebbe  quando,  sotto  il  cird.  vesc. 
Crist.  Madruzzo  fu  tenuto  in  Trento  il  celebre  Concilio.  Il  papa  Paolo  III» 
eletto  nel  1534,  pensò  di  convocare  un  concilio  ecumenico  per  la  riforma 
e  la  disciplina  delle  istituzioni  ecclesiastiche,  allo  scopo  di  ostacolare  il 
rapido  progresso  della  riforma  di  Lutero.  Furono  indicate  successivamente 
per  la  sede  Mantova,  Vicenza,  Ferrara,  Bologna,  Piacenza,  Cambrai;  alla 
fine  la  scelta  cadde  su  Trento  per  secondare  il  volere  di  Carlo  V  e  il  consi- 
glio di  Giov.  Morone  vesc.  di  Módena.  Il  concilio,  indetto  pel  nov.  1542, 
in  causa  della  guerra  tra  l'Impero  e  la  Frància,  fu  ritardato  fino  al  1645  e 
il  13  die,  di  quell'anno  fu  aperto  nel  Duomo,  poi  continuato  neUa  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore.  Dopo  la  sessione  del  3  mar.  1547  fu  sospeso  e  tra- 
iportato  a  Bologna.  Fu  ripreso  a  Trento  dal  25  gen.  al  28  apr.  1652,  es- 
lendo  papa  Giulio  III,  e  per  la  terza  volta  sotto  Paolo  IV  il  15  gen.  1562 
e  chiuso  il  3  die.  1563  in  Duomo. 

Dopo  il  Concilio,  il  principato  tridentino  decadde.  Vi  succedettero  altri 
tre  vescovi  Madruzzo,  che  tennero  il  potere  sino  al  1658.  Sotto  l'ultimo, 
Carlo  Emanuele,  spadroneggiò  la  costui  protetta,  Claudia  Particella.  Poi 
la  decadenza  si  accentuò  sempre  più  e  con  la  fuga  a  Passàvia  nel  mag.  1796 
del  vesc.  Pietro  Vigilio  conte  di  Thun  e  l'ingresso  dei  Francesi  il  5  sett., 
dileguò  per  sempre  ogni  ombra  di  potestà  temporale,  che  cessò  legalmente 
col  trattato  di  Luneville  (9  feb.  1801)  e  più  con  l'incorporamento  del  Tren- 
tino nel  Tirolo  (4  feb.  1803).  Così  finiva  dopo  e.  8  secoli  il  principato,  che 
aveva  avuto  51  vescovi. 

Il  breve  periodo  1810-14  del  governo  italico  lasciò  più  vivo  in  Trento 
il  sentimento  nazionale.  Da  allora  essa  guardò  sempre  all'Itàlia.  Festeggiò 
nel  1848  il  tricolore  italiano;  i  suoi  giovani  vestirono  la  camicia  rossa  e 
formarono  la  Legione  Trentina.  Tremò  di  speranza  il  cuore  della  generosa 
città  quando  gli  avvenimenti  del  '48  e  '49,  '59  e  '66  portarono  sempre 
più  vicini  alle  sua  mura  i  liberatori.  L'amarissima  delusione  non  iscosse 
la  fede.  E  le  armi  fraterne  liberatrici  vi  entrarono  il  3  nov.  1918. 


Cenno  storico  artistico.  —  Nel  medioevo  l'architettura  e  la  scultura 
furono  monopolio  di  maestri  comacini.  Anche  la  pittura  del  '300  fu  col- 
tivata da  maestri  di  scuola  italiana  e  nel  1454  un  Cecchino  da  Verona 
firmava  una  tempera  nella  sagrestia  del  Duomo.  Ma  verso  la  fine  del  '400 
1  vescovi  tedeschi  chiamarono  artisti  germanici  ed  era  propriam.  di  Bam- 
berga  il  noto  Girolamo  da  Trento,  tedesco  Michele  Zimmermann,  Si  fermò 
In  Trento  anche  il  Diirer,  probabilm.  nel  1493  e  1504;  ma  coi  primi  del  '500 
ripresero  il  sopravvento  i  pittori  italiani,  primo  nel  1506  Giov.  Maria  Fal- 
conetto, poi  Gian  Frane.  Caroto,  Frane.  Verla  (1514),  quindi  i  decoratori 
del  palazzo  desiano,  Marcello  Fogolino,  il  Romanino,  i  due  Dossi,  il  cui 
padre,  Nic.  Luteri,  era  di  Trento.  Vennero  poi  il  Brusasorei,  il  Farinati 
e  il  Caroto  da  Verona  oltre  a  Tiziano  ed  ai  Bassano  e  il  fecondo  G.  B. 
Morone  da  Bergamo  e,  tra  gli  scultori,  Alessio  Longhi,  Vinc.  Grandi,  detto 
Vicentino,  da  Pàdova,  l'autore  della  ammirata  cantoria  di  S.  Maria  Mag- 
giore, e  Zaccaria  Zacchia  da  Volterra. 

Trento  dava  in  questo  tempo  all'arte  due  valenti  incisori,  Ant.  da 
Trento  e  Aliprando  Caprioli  e  il  miniatore  Nunzio  Galizi,  padre  della  pit 
trlce  Fede  Galizia,  vissuti  però  lontani  dalla  patria.  Ma  ila  vera  gloria  tri- 
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ieDtlna  è  Aless.  Vittoria  (1524-1608),  che  nel  1543  entrò  nella  bottega  di 
Jacopo  Sansovino,  scultore  fecondissimo  ma  artisticamente  veneziano.  Egli 
ebbe  come  allievo  And.  dell'Aquila,  nipote  di  un  suo  cugino  da  Trento. 
.Velia  decadenza  politica,  la  città  dette  Andrea  Dal  Pozzo  (1643-1709),  ar- 
chlt.  e  pittore,  il  più  audace  fra  i  prospettici. 

Alla  fine  del  '600  dipinse  nel  Castello  Marco  Liberi  e  sui  suoi  esempi 
sorse  una  interessante  schiera  di  artisti  trentini,  il  migliore  dei  quali  fu 
Gius.  Alberti  di  Val  di  Fiemme  (1640-1716),  pittore  e  architetto.  Furono 
a  lui  contemporanei  gli  scultori  trentini  Crist.  e  Teodoro  Benedetti.  Al 
princ.  del  '700  passavano  per  Trento  il  Cignaroli  da  Verona  e  il  Fontebasso 
veneziano  seguace  del  Tiepolo.  Da  Val  di  Fiemme  uscirono  allora  i  fratelli 
ATichel.  (1695-1758)  e  Francesco  Sebaldo  (1706-76)  Unterbergher,  iniziati 
all'arte  dall'Alberti,  e  che  furono  gustosi  decoratori,  ma  lavorarono  spe- 
cialm.  in  Germània.  I  loro  nipoti  Crist.  (1732-98)  e  Innoc.  (1748-1801) 
operarono  a  Roma.  Da  Romeno  in  Val  di  Non  venne  un'altra  celebre  fa- 
miglia di  pittori,  i  Lampi,  con  G.  Batt.  seniore  (1757-1830),  G.  Batt.iuniore 
tìglio  (1775-1837),  il  nipote  Francesco  e  da  Mastellino  i  Guardi,  trapianta- 
tili a  Venézia. 

Trento  m.  192,  ab.  30  049,  centro  politico  e  geografico  del  Trentino, 
«ulia  sin.  dell'Adige  e  allo  sbocco  del  Férsina  che  adduce  il  movimento 
della  Val  Sugana,  è  città  di  aspetto  nobile  e  severo,  ricca  di  ricordi  romani 
0  di  superbi  monumenti  romanici  e  della  rinascenza.  11  rinascim.  veneziano, 
che  predomina  negli  edifici  privati,  vi  assume  forme  austere,  le  quali  bene 
■!  addicono  alla  maestà  dei  monti  che  fanno  grandiosa  cerchia  alla  città 

Dalla  staz.  ferr.  (2  B)  si  esce  nella  piazza  Dante,  dove  sulla 
d.,  la  un  largo  circondato  da  aiuole,  è  il  superbo  *Monumento 
ft  Danta,  del  fiorentino  Cea.  Zocchi  (1896).  Vi  concorsero  spe 
oiaim.  la  città  e  il  Trentino. 

Il  piedistallo  ottagonale  in  granito  di  Predazzo  è  a  tre  piani  con 
figure  in  bronzo.  Nel  primo  (Inferno),  Minosse  sul  dorso  di  un  drago.  Nel 
secondo  (Purgatorio),  sul  davanti  Vincontro  di  Virgilio  e  Dante  con  Sor- 
delio  (canto  VI),  simbolo  dell'amor  di  patria.  Palpita  tutto  il  Purgatorio, 
rappresentato  in  giro  al  ripiano.  Dietro  Sordello,  un  giovanetto  giacente 
che  protende  la  persona,  una  donna  con  le  mani  giunte  rapita  di  meravi- 
glia, poi  tre  ciechi  {invidiosi)  si  accostano  brancolando;  un'anima,  levato 
Il  volto  al  cielo,  loda  Dio  della  grazia;  un'altra  scuote  i  lacci;  un  avaro  è 
proteso  al  suolo;  poi  due  neghittosi  indiflferenti  e  per  ultimo  due  superbi; 
l'uno  si  torce  sotto  il  grave  peso  per  vedere  i  poeti;  l'altro,  cui  è  scivolato 
ti  gran  sasso  dalle  spalle,  si  abbandona  alla  gioia  dello  sgravio.  Nel  terzo 
ripiano  (Paradiso),  Beatrice  sorride  tra  un  giro  di  angeli.  Sull'alto,  l'ener- 
gica figura  di  Dante  (alta  più  di  5  m.),  dal  gesto  pacificatore,  vòlta  verso 
la  chiostra  delle  Alpi.  Tutto  il  monum.  è  alto  m.  17,60.  Intorno  alla  base 
e  sul  lastricato  davanti,  due  significative  epigrafi. 

Nel  Giardino  Pubblico  intorno,  i  busti  di  Verdi  (1913);  di 
Oio».  Prati,  poeta  di  Dasindo  (1815-84),  del  trentino  Rigatti; 
di  Ani.  Gazzoleitiy  poeta  e  patriotta  di  Nago  (1813-66);  di  Gio- 
9K*è  Carducci,  del  Golfarelli  da  Bologna. 

A  SO  del  Giardino,  S.  Lorenzo,  basilica  romanica  di  grande  Inter.,  che 
«1  Bta  restaurando,  e  con  un  poderoso  campanile  rinascimento. 

A  SE  del  Giardino  la  via  Vittorio  Alfieri  traversa  l'Adige 
Vècchio,  canale  che  scorre  nell'antico  letto  del  fiume,  deviato 
nel  1858  (al  di  là,  a  d.,  busto  di  Giov.  Canestrini  naturalista 
di  Rerò,  1835-1900,  del  trentino  And.  Malfatti,  1902),  e  sbocca 
in  via  Roma  già  Lunga.  All'angolo  sin.  è  il  maestoso  Pai.  Ga- 
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lasso  (2  0)  rinascim.,  eretto  da  Giorgio  Fugger,  banchiere  d*AD- 
gasta,  nel  1581  e  detto  volgarm.  del  diavolo,  per  una  leggenda 
che  lo  dice  costruito  in  una  notte. 

Seguire  verso  d.  la  via  Roma;  subito  a  d.,  la  chiesa  barocca 
del  Seminario  (2  0)  del  trentino  And.  Dal  Pozzo  (1701),  nel  cui 
Int.,  ad  una  nav.,  ricco  di  marmi,  all'alt,  magg.,  8-  Frane. 
Saverio  che  battezza  gVIndiani,  quadro  cominciato  dallo  stesso 
Dal  Pozzo,  finito  dal  suo  allievo,  pure  trentino,  Gaud.  Mi 
gnocchi. 

Nel  locale  del  Seminario  ha  sede  V  Archivio  distato,  di  nuova  istituz. 
e  che  accoglie  i  documenti  storici  del  principato  e  della  regione,  ricupe- 
rati negli  archivi  di  Innsbruck  e  Vienna  dopo  la  vittoria  del  1918.  Vi  sta 
per  essere  trasportata  anche  la  Biblioteca,  v.  sotto. 

Davanti  alla  chiesa  si  apre  la  via  Rod.  Belenzani  già  Larga^ 
itk  più  ampia  severa  e  maestosa  della  città  antica,  fiancheggiata 
da  case  di  molta  grazia  e  signorilità  nel  loro  schietto  carattere 
veneto.  A  sin.,  N.  20,  il  nobile  Pai.  del  Municipio  (xvi  sec.)» 
anticam.  casa  dei  conti  di  Toao  (Thunn)  (2  C-D),  con  int.  rin 
novato  dal  Vantini  di  Bréscia  (xix  sec). 

A  sin.  nell'ingresso,  lapide  in  onore  del  gen.  Gugl.  Pecori-Giraldl 
donata  da  Borgo  S.  Lorenzo,  patria  del  liberatore  deUa  città.  Di  fronte  é 

10  scalone,  lungo  il  quale,  un  quadro  senza  valore  artistico  rappres.  il 
Concilio  di  Trento,  Si  entra  nella  sala  del  Consiglio  (sempre  aperta),  con 
begli  affr.  derBrusasorci,  un  tempo  sulla  facciata  di  casa  Garavaglia  già 
Cloz  Salvetti  {via  S.  Marco,  N.  10),  e  busto  in  bronzo  di  Vitt.  Emani.  Ili, 
dono  di  Vicenza.  In  una  sala  attigua,  quadro  rappres.  la  Guardia  civica 
di  Trento  nel  1801. 

Al  di  là  del  bel  cortile,  salire  a  sin.  la  scala  fino  al  II  piano,  dove 
trovanti  la  Biblioteca  e  il  Museo  (orario  16-19,  giorni  feriali;  ingr.  libero). 

La  Biblioteca  ha  oltre  80  000  voi.,  700  incunabuli,  tra  cui,  In  beatum 
Symonem,  stampato  dal  Tiberini  a  Trento,  1482,  e  molti  manoscritti, 
fra  i  quali  un  Virgilio  dell'xi  sec,  il  codice  glagolita  Clozianus,  pure  del- 
l'xi  sec,  il  codex  Bassetti  con  miniature;  raccolta  (A.  Mazzetti)  di  mano- 
scritti riferentisi  alla  storia  di  Trento  e  al  Risorgimento  Italiano. 

Museo.  Si  descrive  l'ordinamento  al  princ  del  1920.  I  Sala:  raccolta 
generica  di  mammiferi,  uccelli,  rettili,  insetti,  conchigUe,  minerali.  CoUez. 
Baratieri  della  grossa  fauna  della  Colonia  Eritrea.  Flora  locale  (notevoli 
l  muschi).  —  II  Sala:  oggetti  del  neolitico  e  dell'età  del  bronzo  nel  Tren- 
tino; suppellettile  della  necropoli  romana  ai  Paradisi;  oggetti  dell'età  del 
bronzo  nell'Alto  Adige;  terrecotte  romane;  la  situla  di  Cembra  con  iscriz. 
etrusca;  bronzi  romani  e  oggetti  in  ferro  di  uso  domestico  dall'Anàunia. 
Xella  bacheca  centrale,  la  celebre  *  Tavola  clesiana  (scoperta  ai  Campi  Neri 
presso  Cles  il  29  apr.  1869),  in  bronzo,  in  un  meraviglioso  stato  di  con- 
lervazione,  con  incisovi  un  editto  dell'imper.  Claudio  (da  Bàia,  idi  di  marzo 
46  d.  C),  che  accorda  la  cittadinanza  romana  agli  Anauni.  Tra  le  finestre, 
bronzi  del  '500,  tra  cui  notevoli  un  battente  da  porta  e  due  secchielli.  — 

11  Sala:  collez.  Grazioli  di  oggetti  cinesi  e  giapponesi:  un  magnifico  vaso, 
un  vasetto  in  avorio  di  finissimo  lavoro,  un'armatura,  maioliche,  disegni.  — 
IV  Sala:  molluschi;  animali  brasiliani.  —  V  Sala:  incisioni;  bassorilievo 
in  bronzo,  di  Leon.  Bistolfi;  medaglie  del  Pisanello  e  del  Vittoria;  monete 
e  medaglie  del  principato;  medaghe  papali.  Raccolta  di  ceramiche  ur- 
binati, abruzzesi,  ecc.;  vetri,  tra  cui  un  magnifico  piatto  di  Murano.  Col- 
lez. Tonelli  di  antichità  egiziane.  Quadri  di  pittori  trentini  moderni:  In- 
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terno  di  una  stalla,  dia.  di  Giov.  Segantini  (1895);  Paesaggio,  di  Bartol.  Bezzi 
da  Fucine  d'Ossana;  Crisi.  Colombo  al  convento  della  Robida,  di  Giustiniano 
Avancini  da  Lévico;  disegni  di  Eug.  Prati  da  Caldonazzo,  ecc.  —  VI  Sala: 
monete  greche,  consolari  e  impero;  altri  oggetti  dall'Anàunia.  Ecce  homo, 
tavola  di  Girol.  da  Trento  (1502);  /  primi  suoni,  e  altri  quadri  degli  Unter- 
bergher;  altro  quadro  dell'Ai^ancini.  —  VII  Sala:  *busto  del  senat.  vene- 
ziano Lor.  Cappello,  di  Al.  Vittoria  (1599);  La  moglie  del  levita,  gesso  del 
Vigani  di  Cremona;  bozzetto  originale  del  monum.  a  Dante,  pag.  378. 

Dì  fronte  al  Municipio,  N.  29,  la  Caga  Geremia  (2  C)  di  itile 
rinascim.  veneziano  (fine  xv  eec),  con  facciata  frescata. 

In  alto,  una  loggia  con  varie  persone  affacciate;  in  basso,  Muzio  Scevola 
eCnrzio  romani  e  un  convegno  di  personaggi,  probabilm.  il  congresso  tenuto 
nel  1535  per  delimitare  i  confini  tra  Venézia  e  l'impero.  —  In  questa  casa 
li  concluse  la  pace  tra  Massim.  e  i  Veneziani  (1517).  Atrio  con  sofiStto  a 
cassettoni  dipinti;  elegantiss.  scala  e  bel  cortile.  In  una  camera  del  pian- 
terreno, grazioso  caminetto  del  '500;  nella  sala  princip.  del  I  piano,  avanzo 
di  fregio,  completato  dal  pittore  trentino  G.  B.  Lona, 

Più  innanzi,  N.  23,  all'angolo  del  vicolo  Colico,  la  Casa  Sai- 
vadoriy  pure  con  facciata  frescata,  e,  di  fronte,  N.  18,  la  casa 
abitata  da  Gian  Dom.  Romagnosi,  podestà  di  Trento. 

Per  il  vicolo  Colico  si  è  in  breve  a  S.  Maria  Maggiore  (2  0-D), 
chiesa  rinascim.,  di  bella  semplicità  e  purezza,  in  pietra  rossa 
di  vicine  cave.  Fu  cominciata  per  ordine  del  Clesio  nel  1520 
da  Ant.  Medaglia  scalpellino  di  Péllio  in  Val  d'Intelvi.  La  fac- 
ciata, inconsultamente  rifatta  al  princ.  di  questo  sec.  (arch.  Emi- 
lio Paor),  ha  un  grandioso  portale  del  1535.  Nel  fianco  d.,  ricco 
portale  di  stile  lombardesco  (princ.  xvi  sec),  già  nella  chiesa 
del  Carmine.  All'est,  dell'abside,  lapide  del  1520  con  gli  stemmi 
di  Trento  e  del  Clesio  ed  epigrafe  che  ricorda  il  Medaglia.  Cam- 
panile romanico,  presso  cui  murate  varie  sculture  dall'epoca 
romanica  in  poi. 

Interno  ad  una  nav.,  di  armoniche  proporz.,  ma  un  poco  pesante 
nella  decoraz.  Vi  furono  tenute  quasi  tutt«  le  sessioni  del  Concilio  ecu- 
menico, pag.  377.  Sopra  la  porta,  grandi  portelle  di  organo  de  Falconetto. 
2»  capp.  d.,  Mad.,  S.  Oiov.  Ev.  e  i  4  Dottori  della  Chiesa,  di  G.  B.  Morone; 
30  alt.  d.,  Estasi  di  S.  Teresa,  di  G.  B.  Cignaroli.  Nel  presbiterio,  alla  parete 
d.,  Mad.  in  trono,  4  Santi,  il  vesc.  Einderbach  e  un  canonico,  tavola  di 
Girol.  da  Trento;  alla  parete  sin.,  aS.  Chiara,  del  Morone,  e  magnif.  *cantoria 
marmorea  dell'organo,  di  grande  eleganza  decorativa,  di  Vinc  Grandi 
da  Pàdova  d.  Vicentin  (1534):  nella  balaustra,  bassorilievi  del  Presepio 
e  dell'Epifania  e  4  Sibille.  Nell'abside,  affr.  di  Girol.  Romanino  e  una  tela 
rappres.  il  Concilio.  1*  capp.  sin..  Epifania,  della  scuola  dei  Bassano. 

Al  didietro  della  chiesa,  una  colonna  a  ricordo  del  3°  centenario  del 
Concilio  (1845),  dis.  di  Paolo  Leonardi,  sormontata  dalla  statua  della  Mad., 
del  trentino  Gradini.  —  Davanti  alla  facciata  della  chiesa  la  via  S.  Mar- 
gherita conduce  all'elegante  antica  Porta  S.  Margherita;  a  pochi  passi  a 
N",  nella  piazza  Leonardo  da  Vinci,  trovasi  la  quadrata  e  merlata  Torre 
Vanga,  con  base  romana,  alzata  nel  Xlli  sec.  dalla  fam.  Vanga. 

Si  riprenda  la  via  Belenzani.  A  d.,  N.  13,  il  yecchio  Pai. 
del  Municipio y  sull'alto  della  cui  facciata,  stemma  e  motto 
della  città;  nel  cortile  e  a  pianterreno,  marmi  romani  e  me- 
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dioevali,  e  al  didietro,  corrispondente  nella  via  S.  Maria  Mag- 
giore, una  torre  medioevale.  Più  innanzi,  a  destra,  altra  torre 
modioevale;  a  sin.,  la  chiesa  barocca  deìV Annunziata,  di  Antonio 
Bru^inelli  (1712-15),  con  elegante  int.  Si  sbocca  nella  scenografica 
Piazza  VUt.  Eman.  Ili,  già  del  Duomo  e  Itàlica  (2  D)  nel  xvi  sec. 
Nel  mezzo,  la  Fontana  del  Nettuno,  opera  di  molta  grazi» 
decorativa  di  Frane.  Giongo  da  Lavarone  (1767-69),  sormontata 
dalla  statua  di  Nettuno.  All' infuori  di  questa,  le  altre  statue  di 
tritoni,  sirene,  delfini  vennero  rifatte  da  And.  Malfatti  (1872). 

A  NE  della  piazza,  le  pittor.  Case  Bella,  con  affr.  allegorici 
del  Vorla  (1530  c.)  sulla  facciata;  ad  E,  il  Pai.  Pretorio,  fino  al 
XIII  sec.  sede  dei  Vescovi,  poi  del  Comune  e  del  Podestà, 
quindi,  1803-81,  del  Tribunale,  in  seguito  del  Comando  militare. 
Accanto  è  la  quadrata  Torres  Grande  o  di  piazza  o  Civica,  di 
origino  romana,  presso  la  quale  un  tiglio  secolare.  Al  N.  15,  la 
<:asa  natale  di  Cesare  Battisti  (lapide). 

A  NE  della  Torre  è  la  piazzetta  Cesare  Battisti,  traversata  obliquam  . 
ia  quale,  si  trova  la  via  Paolo  Oss  Mazzurana,  dove  a  d.,  N.  4,  l'elegantiai. 
Pai.  Tabarelli,  rinascim.  toscano  del  princ.  del  '600,  con  bugnato  e  bifore, 
rimarchevole  anche  per  la  asimmetria.  La  parte  destra  superiore  fu  com- 
piuta nel  '700.  I  medaglioni  del  primo  fregio  sono  probabilm.  di  Zaccaria 
Zacchia  da  Volterra.  Più  lontano,  pure  a  d.,  la  Casa  Cazzuffi  ora  PedroUi, 
rhiascim.  veneziano  con  facciata  dipinta  da  Lattanzio  Gambata  (1570). 

Nel  lato  S,  il  *  Duomo  {S.  Vigilio),  il  maggiore  monum. 
dell»  città  e  di  cui  i  diversi  periodi  costruttivi  e  qualche  aggiunta 
non  hanno  alterate  le  belle  severe  linee  romaniche.  Iniziato 
nella  !•  metà  del  xii  sec,  consacrato  nel  1145  da  Pellegrino, 
patriarci  di  Aquilója,  ripreso  a  fabbricare  (probabilm.  con  un 
nuovo  progetto)  da  Adamo  d'Arogno,  continuato  dai  discenden- 
ti e  da  altri  maestri  comaschi  e  campionesi,  completato  nella 
navata  S  per  generosità  di  Guglielmo  di  Castelbarco,  fu  com- 
piuto nel  1515.  Nel  1882-89  l'arch.  E.  Nordio,  rifece  la  cupola 
in  forme  di  imitaz.  romanica.  Bellissimo  Teffetto  d'insieme  delia 
ifrandiosa  opera,  animata  da  logge  nei  fianchi,  nella  facciata, 
nelle  absidi  e  nella  cupola. 

Il  FIANCO  SIN.  occupa  tutto  il  lato  S  della  piazza  ed  ha  un  portale  cou 
grandioso  protiro  rifatto  al  princ.  del  '500  con  frammenti  antichi  (nella 
lunetta  Cristo  tra  i  simboli  degli  Evangelisti).  Nella  nicchia  a  sin.,  la  Mad. 
col  Bamb.  detta  degli  Annegati,  grappo  del  xiv  sec.  Nella  testata  della 
crociera,  la  ruota  della  fortuna,  con  figura  della  Fortuna  al  centro  della  fine- 
itra  ed  altre  figure  nel  giro  esterno. 

La  FACCIATA  volta  ad  O,  nobiliss.  e  severa,  ha  un  semplice  portale 
(nella  lunetta,  Mad.  e  due  Santi,  affr.  attrib.  a  Girol.  da  Trento),  due  oc- 
chi, di  cui  uno  grandiss.,  ed  una  galleria  (del  1887)  nell'alto,  ed  è  chiusa 
tra  due  poderosi  campaniÙ.  Quello  di  d.  arriva  sino  al  coperto  della  nav.: 
quello  di  sin.  fu  compiuto  nel  1520  e  finisce  in  un  ottagono  con  cupola  a 
cipolla  settecentesca. 

n  FIANOO  D.  ha  una  decoraz.  molto  semplice.  —  Belliss.  per  effetto  pit- 
tor. la  parte  absidale.  Da  sin.  a  d.  si  vede  un  portale  con  protiro  sostenuto 
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a  sin.  da  un  leone,  a  d.  da  4  figure  che  si  indicano  come  ì  figli  di  maestro 
Adamo  d  Arogno.  Poi  ad  una  piccola  abside  ne  segue  una  grande  e  ma- 
gnifica, nel  cui  alto  zoccolo,  tre  finestre  che  illuminavano  la  cripta  (demolita 
Qel  '700);  quindi,  sopra  un  ordine  di  arcate  cieche,  grandi  finestre  e  nell'alto 
la  loggia.  Più  a  d..  il  così  detto  Castelletto,  la  parte  poster,  e  più  antica  del 
Pai.  Pretorio,  pag.  381,  con  lo  svelto  campanile  di  S.  Romedio  ed  una 
tbsldiola,  che  è  avanzo  di  una  primitiva  chiesa  di  S.  Vigilio. 

Interno  solenne  a  croce  latina,  a  tre  nav.  divise  da  14  pilastri  poll- 
itili  con  archi  a  pieno  centro  e  vòlte  a  crociera.  Dalle  nav.  laterali,  due 
gradinate  coperte,  ricavate  nello  spessore  dei  muri,  conducono  alla  can- 
toria. A  d.  del  portale  magg.,  tomba  del  medico  e  botanico  senese  Pier 
And»  Mattioli  (m.  1569).  Nella  nav.  <).,  iepol^ro  del  giureconsulto  trentino 
Calepino  Calepini  (m.  1496);  pietra  tombale  del  vetc,  Udalrico  III  di  Frund- 
iperg  (m.  1493),  con  energica  figura  del  defunto.  Segue  la 

Capp.  del  Crocifisso,  di  Gius.  Alberti  da  Cavalese  (1682),  nel  cui  al- 
tare, lo  storico  Crocifisso  (abitualm.  velato;  rivolgersi  al  sagrestano),  da- 
vanti al  quale  furono  promulgati  i  decreti  del  Concilio,  pag.  377,  e  in  alto 
Adamo  ed  Eva,  statue  di  Frane.  Barbacovi  da  T4io,  ed  alle  pareti,  due 
grandi  tele.  Presepio  e  Resurrez.,  di  Carlo  Loth  da  Mònaco  d.  il  Carlotto 
(1680  e).  Dopo  la  capp.,  pietra  tombale  del  vesc.  Alb.  II  diOrtemburgo  (m.  1390) 
ed  altra,  pure  di  un  vesc,  anepigrafa. 

Crociera  d.,  alle  pareti,  affreschi  del  xm  e  xiv  sec.  Da  d.,  sepolcro  dei 
vesc,  Udalrico  IV  di  Lichtenstein  (1505)  e,  al  disopra,  Crocifiss.,  tavola  an- 
nerita, di  ignoto  (1503);  monumento  del  capitano  venez.  Rob.  Sanseverino 
(m.  1487;  pag.  377),  di  Luca  Moro;  sepolcro  del  conte  Lod.  Lodron  (xvi  sec), 
e,  al  disopra,  Mad.  e  Santi,  di  Fr.  Verla;  sepolcro  di  S.  Adalpreto,  vesc.  di 
Trento,  ucciso  nel  1 177  da  Aldrighetto  <ii  Castelbarco.  Lo  protegge  una  fitta 
Inferriata,  che  ha  in  alto  una  piastra  raffigurante,  a  sbalzo,  il  Crocifisso  e 
\&  uccisione  del  vesc.  Sotto  il  sepolcro,  pezzo  di  bomba  francese,  del  1703. 
Al  di  là  della  porta  poster.,  all'alt,  di  S.  Massenza,  Mad.,  S.  Massenza  t 
altri  tre  Santi,  quadro  di  Gian  Fr.  Caroto. 

Presbiterio,  alle  pareti:  Mad.  col  Bamb.  e  Santi,  di  Marcello  Fogo- 
lino,  e  coro  ligneo  con  figure  intagliate,  del  1741.  —  Sotto  la  Cupola,  Vali, 
magg.,  progettato  da  Crist.  Benedetti  sulla  forma  di  quello  berniniano  in 
San  Pietro  in  Roma,  eseguito  da  Dom.  e  Ant.  Gius.  Sartori  da  Castione 
(1743).  —  Nella  Sagrestia,  urna  di  S.  Vigilio  (vi  sec.)  e  urna  d'argento  con 
le  ossa  del  santo. 

Crociera  sin.,  alle  pareti:  Decapiiaz.  di  S,  Giov,  B.,  NativUà,  Trinità, 
ecc.,  aflfr.  del  xiv  sec.  e  Leggenda  di  S,  Giuliano,  affr.  del  XV  sec,  di  par- 
ticolare valore.  Tavola  con  Mad.  coi  St.  VijUio  e  Giorgio  e  il  can.  Giorgio 
tft  Nothaft,  di  Girci,  da  Trento. 

Nav.  sin.:  pietra  tombale  del  vesc.  Giov.  IV  Hinderbach  (m.  1486);  te- 
polcro  di  Bem.  Clesio  (1639),  sopra  cui  tela  con  la  Mad.,  S.  Vigilio  e  il 
rUr.  del  card.;  pietra  ombale  del  vesc.  Giorgio  II  di  Back  (m.  1465). 

Prendere  dietro  le  absidi  del  Duomo  verso  SE  le  vie  8.  Vi- 
gilio e  Borgonuovo,  al  princ.  della  quale  si  apre  a  sin.  la  via 
S.  Trinità^  con  in  fondo  la  pitto  A.  bizzarra  chiesa  della  Tri- 
nità (3  E),  a  d.  il  bel  Pai,  Larcher^  già  Guarinoni,  barocco  edi- 
Qcio  del  '700,  e,  all'estremità  della  via,  il  tozzo  poderoso  Torrion* 
(1580),  con  a  sin.,  un  avanzo  di  mura  urbiche  medioevali  e  U 
piazza  della  Fiera  (a  NE  della  quale,  il  moderno  grandioso  Pai. 
del  R,  Tribunale,  dell'ing.  trentino  Ignazio  Liberi). 

Retrocedere  al  principio  di  via  S.  Vigilio  e  voltare  a  d.  nell» 
via  Calepina,  dove  al  N.  4  il  Pai.  Sardagna  (2  D),  con  putti  sul 
balcone  e  cariatidi  nel  portale,  di  Orist.  Benedetti  (xviii  sec). 
Si  sbocca  nella  piazza  Vittoria,  col  vivace  monum.  ad  Al.  Vii- 
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loria,  di  Ed.  Rubino  (1908),  dalla  quale  verso  sin.,  per  la  piatta 
delle  Erbe  e  via  Màntova  si  raggiunge  il  largo  Giosuè  Carducci 
(3  D).  Traversatolo  obliquam.  a  d.,  s'infila  la  viti  8.  Pi$lro 
(all'angolo  destro,  curiosa  casa  antica),  dove,  a  d.,  la  chiesa  di 
S.  Pietro  (3  D),  eretta  dal  vesc  Giov.  Hinderbach  su  dia.  di 
Pietro  da  Termeno.  La  chiesa,  distrutta  da  un  incendio  nel  1624, 
tu  rifatta,  pure  in  istile  gotico,  ma  più  bassa.  La  facciata,  anche 
di  forme  gotiche,  è  di  Pietro  Selvatico  (1850).  Si  salvarono 
dall'incendio  il  Campanile  romanico-gotico,  con  acuta  cuspide 
coperta  di  tegole  verdi,  e,  nel  caratteristico  int.  a  tre  nar,,  a 
«in.  del  presbiterio,  la  capp.  del  B.  Simonino,  che  ha  un^*  de- 
coraz,  barocca  e  Test,  nello  stile  rinascim.  Il  pittor.  e  un  tempo 
*nimatiss.  angolo  di  via  S.  Pietro  con  via  Roma  è  detto  Can' 
ione,  nome  che  risale  ai  primi  del  '3()<K 

All'angolo,  casa  affrescata  da  Aug.  Sez  ume,  c.  n  Annunciaz.,  icultura 
lignea  del  xvill  sec.  —  Ad  O,  in  via  Roma,  X.  H9,  il  Pai.  Salvadori,  lulla 
cui  facciata  due  bassorilievi  marmorei,  martirio  e  glorificaz.  del  B.  Simoniìio, 
del  xvn  sec.  —  Nell'angolo  tra  le  vie  del  Suffragio  e  S.  Marco,  il  grazioso 
Pal.Rohr  già  Dal  Monte,  rinascim.,  con  affr.  del  xvi  sec,  fatiche  di  Ercole, 
aella  facciata. 

Seguire  verso  E  la  via  S.  Marco;  alla  sua  estremità  si  pre- 
lenta  il  grandioso  *Castello  del  Buon  Consiglio  (4  0).  Si  ha  da- 
ranti  tutta  la  facciata  rinascim.  e,  verso  sin.,  la  parte  antica 
gotica  e  merlata,  con  graziosa  loggia  gotico- veneziana,  domi- 
nata dalla  poderosa  cilindrica  Torre  d' Augusto,  così  detta  per- 
chè su  fondamenta  romane. 

Il  Castello  consta  di  tre  edifìci:  1°  il  Cast.  Vecchio  a  Jf,  del  xill  sec, 
ricostruito  in  istile  gotico  dal  vesc.  Giov.  IV  Hinderbach  (1474-84)  sotto 
la  direz.  di  Lor.  da  Bórmio;  2o  il  Pai.  desiano  a  S,  in  stile  rinascim.,  co- 
minciato nel  1527  dal  Clesio,  compiuto  nel  1531,  distrutto  quasi  per  in- 
tero da  un  incendio  e  rifatto  subito  più  bello  e  più  ricco;  3°  la  parte  di  mezzo 
di  congiunz.,  eretta  dal  vesc.  Fr.  Alberti  e  successori.  Molti  artisti  concor- 
sero all'opera  clesiana:  si  ricordano  tra  i  costruttori  And.  Crivelli,  Giov. 
Ant.  Geremia,  Lod.  Zaffran  da  Màntova;  tra  gli  scultori  maestro  Alessio  e 
il  tagliapietra  Massimo;  tra  i  pittori  i  Dossi,  il  Romanino,  il  Fogolino.  — 
Il  Castello,  sacro  perle  memorie  degli  ultimi  martiri  trentini,  è  destinato  a 
lede  dei  Musei  d'arte,  di  archeologia  e  di  storia  del  Trentino.  Vi  è  pure 
l'iifiacio  regionale  per  le  Belle  Arti.  Girare  a  d.  in  via  Bernardo  Cietio, 
dov'è  l'ingresso.  Il  custode  accompagni;  mancia.  Non  tutti  i  locali  si  poi- 
sono  per  ora  visitare  (1920). 

Si  entra  in  un  cortile  dove  a  d.  è  un  piccolo  edificio  rinascim.,  con 
ie  celle  degli  ultimi  martiri.  All'estremità  d.  di  un  corridoio  (nel  quale  si 
vede  il  palo  di  punizione)  è  la  cella  Battisti,  con  targa  in  bronzo,  dono  del 
battaglione  Negrotto  (1919);  poi  la  cella  nella  quale  fu  trovato  morto  il 
8  ott.  1916  l'avv.  Valentino  Peratoner;  quindi  la  cella  Filzi  e  poi  la  cella 
In  cui  fu,  per  pochi  giorni,  prigione  lo  Zippel.  A  d.  di  questo  edificio  è 
un  locale  che  contiene  la  batteria  Battisti,  donata  alla  città  di  Trento.  — 
A  pianterreno  del  palazzo  desiano,  visitare  la  Cantina  con  vòlta  affre- 
scata {scerte  di  banchetti).  —  Si  sale  una  scala,  alle  cui  pareti  affr.  della 
Generosità  e  dell'Avarizia  e,  nella  vòlta,  la  Titanomachia.  Per  una  porta  a 
lin.,  al  disopra  della  quale  la  Verginità,  si  entra  nella  Stanza  del  Tor- 
&IONE,  con  pregevoli  stucchi  e  affr.  Si  passa  a  d.  nel  Cortile  dei  Leoni 
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nel  cui  lato  S,  una  elegantissima  Loggia  dì  5  arcate,  nel  peducci  delle 
quali  4  medaglioni  (da  sin.,  Massimiliano  /,  Filippo  II y  Carlo  F,  Ferdi- 
nando I)  di  maestro  Alessio;  nella  vòlta,  fatti  mitologici,  biblici  e  romani 
frescati  dal  Romanino.  In  corrispondenza  dell'angolo  NO  fu  presa  la  più 
nota  delle  fotografie  di  Ces.  Battisti,  all'uscire  dal  Tribunale  di  guerra  (vi 
li  vede  una  copia).  Tre  belle  sale  a  vòlta  sono  decorate  da  stucchi  ed  af- 
freschi, fra  cui  ì  ritratti  di  Carlo  V  e  del  Clesio.  Si  entra  in  un  corridoio, 
nel  cui  soffitto  Angdi  e  stemma  del  Clesio,  di  G.  B.  Dossi.  A  sin.  è  l'antico 
Refettorio,  adibito  a  sala  del  Tribunale  di  guerra  dall'Àustria.  A  d.  del 
corridoio  è  la  Cappella,  con  resti  di  decoraz.  in  stucco.  Per  una  graziosa 
loggetta  rinascim.  e  un  altro  corridoio  si  passa  nel  Cortile  del  Castel 
VEOOmo.  cinto  per  tre  lati  da  triplice  loggiato  e  con  afifr.  di  S.  Vigilio  e 
riXr.  dei  vescovi  anteriori  al  Concilio,  del  Fogolino.  Salire  al  piano  superiore, 
alla  incantevole  loggia  veneziana,  da  cui  bella  vista  sulla  città.  Al  II  piano 
9i  visita  la  Sala  grande,  che  serviva  per  i  banchetti  solenni,  dal  bel  soffitto 
a  cassettoni,  con  grazioso  fregio  di  putti,  dei  Dossi.  Sopra  la  porta  all'est., 
*ltrj  affr.  con  rUr,  del  Clesio,  del  15:52.  Accanto  è  un  salotto  circolare, 
posto  sopra  la  sala  del  Torrione,  pure  con  bel  soffitto  e  stemmi,  e  che  un 
tempo  aveva  le  pareti  coperte  dagli  arazzi  ora  al  Museo  Diocesano.  Attra- 
vemo  la  Libreria  (col  s  )lfìtto  a  cassettoni  del  Dosso),  si  infila  il  cammino 
di  ronda,  si  passa  l  i  torre  del  Falco,  con  pitture  cinquecentesche,  e  si  ar- 
riva all'interno  della  torre  dell' Agitila  con  *aff»bsohi  del  principio  del 
•ec.  XV,  rappresentanti  i  dodici  mesi.  —  Di  ritorno  nel  cortile  dei  Leoni, 
dalla  loggia  si  scende  nel  fossato  ad  E  del  Castello.  A  metà  della  scala  è 
applicata  al  muro  un'altra  fotografia  di  Battisti,  presa  da  questo  punto, 
mentre  il  Martire  scendeva  al  supplizio.  Nel  lato  E  del  fossato  sono  due 
are  (1919)  ai  martiri  del  1848.  Nel  lato  N,  due  cippi  indicano  il  punto  dove 
furono  impiccati  il  12  lug.  1916  Battisti  e  Filzi;  un  terzo  cippo  il  punto 
dove  il  19  mag.  1916  venne  fucilato  Damiano  Chiesa.  Nella  roccia  accanto 
è  applicata  una  fotografia,  che  mostra  Battisti  dopo  il  supplizio. 

Uiceado  dal  Cast.,  raggiungere  a  NO  la  piazza  Raffaello 
3 in^iOf  in  un  angolo  della  quale  sorge  l'antichissima  semicilin- 
dricA  Torre  Verde,  dal  tetto  aguzzo  coperto  da  embrici  verdi 
«  «ìaHì.  Nella  via  S.  Martino  a  N  è  la  chiesa  di  S.  Martino,  a) 
•ili  Ait.  magg.,  Morte  di  8.  Martino,  del  Gignaroli. 

Il  turista,  se  dispone  di  un  poco  di  tempo,  non  dimentichi  le  visite 
al  Museo  diocesano  e  a  5.  Apollinare. 

Dal  Duomo,  pag.  381,  per  là  via  Verdi,  di  fronte  alla  facciata,  poi  a 
gin.  la  via  Rosmini  si  arriva  in  6  min.  alla  via  Cristoforo  Madruzzo  sulla 
iln.,  dove,  a  d..  il  Ginnasio  Vescovile  (1  E-P),  nel  quale  il  Museo  Diocesano: 
7  magnif.  arazzi  di  Pietro  Aelst,  da  Bruxelles  (1529),  con  storie  di  Cristo 
e  molti  oggetti  di  arte  sacra,  tra  cui,  messale  del  vescovo  Adalpreto;  codice 
liturgico  del  vesc.  Vanga,  con  miniature  (xni  sec):  altarino  portatile 
argenteo;  cassettina  d'avorio,  di  arte  arabo-sicula;  reliquiario  a  smalti  di 
Limoges;  pastorale  d'avorio,  dalla  tomba  di  Nic.  da  Bruna  (XIV  sec); 
pastorale  gotico;  reliquiari  del  '400;  quadro  a  tempera,  di  Cecchino  da 
Verona  (1454).  —  La  via  Crist.  Midruzzo  passa  vergo  O  tra  il  Cimitero 
Vecchio  a  d.  (1830,  dis.  Dalbosco,  con  statua  del  Redentore  e  diversi  monum  . 
del  Malfatti)  e  il  Cimitero  Nuovo  (con  ara  ai  soldati  austriaci  caduti  nel- 
l'ultima guerra,  di  R.  Perco),  traversa  la  ferr.  e  raggiunge  il  Pai.  delle  Albert, 
villa  Madruzzo  del  xvi  sec,  ora  in  abbandono. 

Dalla  Torre  Vanga,  pag.  380,  si  raggiunge  direttam.  il  bel  ponte  in  ferro 
(1889)  sull'Adige  (vista  sui  due  lati)  e  il  sobborgo  Piedicastello,  dove  a  d., 
di  contro  allo  sfondo  dello  strano  massiccio  del  Doss  Trento,  si  vede  la 
originale  chiesa  di  S.  Apollinare,  costruita  con  frammenti  romani  e  in  forma 
romanica,  sopraelevata  poi  sotto  l'influenza  del  gotico.  Ai  lati  del  portale, 
avanzi  di  antichi  af!r.  {S.  Crist.  e  altri  Santi);  nell'int.  misterioso,  all'alt. 
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magg.,  quadro  di  S.  Apollinare^  di  scuola  tedesca.  Di  qtiJ  verso  O  dalla 
via  Bréscia,  prendendo  a  d.  una  scalinata,  si  sale  al  Doss  Trento  m.  289, 
la  caratter.  Verruca  dei  Romani,  dalla  cui  sommità,  bel  pan.  della  città 
e  della  valle. 

PASSEGG.:  Al  CONVENTO  DEI  Capptjooini,  da  Porta  AquUéja,  gi- 
rando a  sin.  dietro  il  foss^ito  del  Castello,  vista  sulla  città  e  gran  parte  della 
valle.  —  Al  Viale  del  Férsina  da  via  Borc/onuovo,  continuando  pervia  S. 
Croce  e  corso  Tre  Novembre;  poco  dopo  l'Ospedale  comincia  un  viale  di 
ippocastani  e  pioppi,  che  conduce  al  ponte  sul  Férsina  (vista),  sulla  cui 
riva  d.  è  il  Viale  R  vereto.  Quasi  alla  sua  estremità,  si  volge  a  sin.  al 
Convento  dei  Francescani  (pan.)  e  si  ritorna  in  città  per  la  via  Grazioli, 
All'estremità  del  Viale  Volta,  Centrale  elettrica. 

GITE:  1*  alla  CASCATA  DI  PONTE  Alto  con  la  ferr.  della  Val  Sugana, 
pag. -90  I  Voi.,  oppure  a  piedi  o  in  carrozza,  min.  40,  fuori  Porta  J.^MÌ/é;a. 
per  via  Venezia.  La  cascata  (ingr.  c,  n  tar.)  è  alta  m.  98  e  fa  più  sotto  (scala 
a  chiocciola  di  70  gradini)  un  altro  salto  di  c.  50  m.  Al  ritorno  si  può  salire 
In  10  min.  al  pittor.  villaggio  di  Oltreoastello,  poi  traversare  il  parco 
dei  conti  Pompeati  e  salire  in  30  min.  al  Doaso  di  S.  Àgata  m.  575  (vista 
belliss.),  scendendo  poi  in  25  min.  a  Povo  (noli  i  parrocchiale,  buona  pala  del 
Fogolino)  e  a  staz.  di  Pavo^  oppure,  continuando  per  la  via  maestra,  passare 
il  ponte  Carlo  Lodovico  e  per  il  porde  Cornicchio  tornare  a  Trento.  Altra 
via  per  il  ritorno  comincia  di  fronte  al  Rist.  della  Cascata  e  in  20  min.  porta 
a  Cognola  di  Sotto.  Giunti  ad  un  capitello,  si  prende  una  strada  incassata 
lungo  un  rio,  che  in  10  min.  conduce  al  Conv.  delle  Laste,  quindi  alla 
villa  Salvatori,  al  Conv.  dei  Cappuccini,  v.  sopra,  e  a  Porta  Aquiléja.  — 
2*  a  CiVEZZANO  con  la  ferr.  della  Val  Sugana,  pag.  289  I  Voi.,  oppure  a  piedi, 
ore  2,  o  in  carrozza.  Da  Porta  Aquiléja,  per  la  salita  delle  Laste  sA  Ca- 
pitello di  Cognola,  v.  sopra,  poi  a  Cognola  di  Sopra  (si  domina  la  Val  Sugana 
e  la  ferr.),  poi,  continuando  a  salire,  si  giunge  ad  una  capp.  e  a  Civezzano 
{Alb.  al  Moro;  osterie),  ab.  1028,  nella  cui  piazza,  bella  chiesa  fatta  costruire 
dal  Clesio  fra  il  1520  e  il  '30  da  Ant.  Medaglia.  Int.  ad  una  nav.,  con  3 
quadri  di  Jac.  Bassano.  Civezzano  è  buon  punto  di  partenza  per  ascens., 
V,  sotto,  —  3*  a  Sardaqna,  sulle  pan  tici  del  Bondone,  con  cascata, 
antica  chiesetta  e  bel  pm.  sulla  V.  d'Àriige.  In  ore  1,30  da  Piedicastello 
per  la  strada  del  Buco  di  Vela,  e  poi  deviando  a  sinistra. 

'ESCURS.:  Al  L.  DELLA  SerrAia;  a)  Fino  a  Civezzano,  v.  sopra.  Si 
procede  fino  al  ponte  sul  Siila  e  si  piega  a  sin.,  salendo  in  1  ora  a  Nogarè. 
Al  di  là  si  toccano  i  villaggi  di  Seregnano,  Fornace  (nella  chiesa  di  S,  Stefano» 
affr.  XV  sec.  e  trittico  gotico),  quindi  5.  Màuro  (cave  di  porfldo  e  chie- 
setta con  inter.  affreschi,  ricco  altare  g  ;tico  e  due  pala  del  pitt.  trentino 
Paolo  Naurizio  del  xvi  sec).  L'orizzonte  s'allarga;  nello  sfondo  le  cime 
della  V.  di  Cembra,  della  V.  di  Non  e  il  Gr.  di  Brenta.  Si  passa  TresiUa, 
e  si  lascia  a  sin.  Baselga  di  Piné  (nell?.  vecchia  parrocchiale,  altra  pala  del 
Naurizi  )).  — Nell'attiguo  vili  ggi  >  di  Minia,  ancona  in  legno  del  x vi  sec. 
nell  i  chiesa,  e  si  arriva  al  L.  della  Serrdia.  —  b)  Dal  ponte  sul  Siila  v.  sopra, 
continuando  a  Madrano,  al  lago  omonimo  di  Camolino  (nella,  chiesa  di 
Casalino,  un  trittico  gotico)  per  la  strada  del  Bus  Ano  alla  Mad.  del  Bus 
(magnif.  vista),  donde  in  min.  30  a  Montìgnaqa  {Alb.  Tommasini  e  figlio) 
con  frequentatissimo  Santuario,  poi,  in  altipiano  in  1  ora,  per  carrozz. 
tra  boschi,  al  Lag  >  della  Serrdia.  —  c)  A  Pérgine  con  la  ferrovia, 
pag.  288  I  yol.,  poi  al  T,  Férsina,  che  si  traversa;  si  sale  verso  un  gruppo 
di  case  e  s'imbocca  la  strada  di  S.  Caterina,  che  in  1  ora  conduce  a  Monta- 
gnaga;  per  la  continuaz.  v.  sopra.  Il  L.  deha  Serràia  m.  974,  lungo  km.  1,2, 
è  ricco  di  tinche  e  salmerini  e  ha  dintorni  pittor.  Ad  E,  la  Costalta  (fonte 
magnesiaca  e  fonte  ferruginosa;  alla  2*  si  giunge  in  20  min.  traverso  un 
belliss.  bosco),  che  si  sale  in  ore  3,30  (pan.).  Altra  gita  inter.  min.  50  al 
L.  delle  Piazze  e  alla  Varda,  donde  si  può,  in  ore  2,  scendere  nella  V.  di 
Cembri,  alle  Piràmidi  di  Sagomano,  pag.  289  I  Voi. —  Al  M.  Selva  m.  999,  in 
ore  2,30  da  Porta  Nuora  (segnavia  giallo)  per  Povo  e  il  Passo  del  Cimirlo,  — 
Al  M.  Marzola  m.  1737  (segnavia  rosso)  dal  Passo  del  Cimirlo,  v.  sopra, 


II  -25 


386    Carta,  p.  208  1°  Voi.     DA  ROVERETO 


in  ore  2,30.  —  Al  M.  CalIsio  m.  1096,  ore  3  da  Porta  Aqtiiléja  (segnavia 
rosso)  per  Martignano  m.  368  (nei  fianchi  del  monte  si  vedono  gli  ingressi 
delle  miniere  di  argento  abbandonate).  —  Al  Cornetto  di  Bondone 
(Palon)  m.  2090  in  ore  7  dal  sobborgo  di  Piedicastello  per  la  romantica 
gola  di  Vela  a  Cddine  (segnavia  giallo)  poi  a  Sopramonte.  Di  qui  in  1  ora 
salita  diffic.  alla  vetta,  donde  pan.  dell'Adamello,  Presanella  e  Gr.  di  Brenta. 
Oppure,  in  ore  6,  per  Ravina  e  Garniga. 

Da  Rovereto  al  Piano  delle  Fugazze  e  a  Schio. 

Vedi  Carta  a  pag.  208  I  Voi. 

Carrozz.  Km.  45,6.  Questo  valico  passa  tra  il  massiccio  del  Pasubio 
e  quello  di  Cima  Posta,  unendo  la  V.  del  Leno  (Àdige),  con  quella  de!  Léogra, 
aflauente  del  Bacchiglione.  La  strada,  inaugur.  nel  1822,  è  in  generale  ri- 
pida; qualche  breve  tratto  raggiunge  il  13  %;  sul  versante  trentino  sono 
anche  numerose  contropendenze.  È  abbastanza  buona,  molto  transitata. 
Il  percorso  è  del  maggior  Inter.,  ora  massimam.  che  la  guerra  ha  consacrato 
molte  località  dei  dintorni  con  ricordi  imperituri,  gloriosi  per  le  nostre 
armi.  Più  bello  è  il  versante  trentino.  Su  questo  la  strada  è  tutta  in  riva  d. 
del  Leno,  ma  durante  la  guerra  se  ne  costruì  dall'Austria  un'altra  in  riva 
gin.,  con  diramaz.  a  Zugna  Torta,  a  Coni  Zugna  e  ad  altre  fortiflcaz.,  che 
Baie  sul  fianco  della  valle  con  livello  sempre  molto  più  alto  della  strada  dì 
riva  d.  e  si  ricongiunge  a  questa  con  una  discesa  al  Leno  e  risalita  al  pae- 
Betto  di  Anghébeni.  Per  questo  tratto  in  riva  sin.,  pag.  389.  Le  notizie 
dello  stato  di  guerra  si  riferiscono  al  1919.  ArrocoRRiERA  da  Rovereto  a 
Schio  per  la  Vallarsa, 

Rovereto  m.  212,  pag.  368.  Per  piazza  del  Podestà  e  via  Vi- 
cenza si  esce  imboccando  la  V.  del  Leno^  lasciando  subito  sulla  d. 
un  lanifìcio  che  fu  distrutto.  Il  fiume  esce  da  una  piccola  stretta 
verdeggiante,  sopra  la  quale  si  allarga  subito  in  una  pittoresca 
conca  ove  sono  altri  stabilimenti  danneggiati.  Bella  vista  retro- 
spettiva. Km.  2.3  Ponte  di  S.  Colombano  m.  280  e,  in  pietra, 
a  due  archi,  distrutto  durante  la  guerra.  Scavalca  un  profondo 
burrone,  dal  quale  sbocca  il  Leno  di  Terragnolo,  che  qui  ^ 
unisce  al  Leno  di  Vallarsa.  Il  ponte  è  preceduto  da  una  breve 
galleria,  poco  prima  della  quale  diverge  a  sin.  la  strada  per  la 
V.  di  Terragnolo.  Quasi  di  fronte  al  ponte,  sul  lato  sin.  della 
Vallarsa,  l'antico  Santuarietio  di  San  Colombano ,  ricordato 
fin  dal  1319,  appiccicato  pittorescam.  sulla  roccia  verticale, 
con  la  casuccia  dell'eremita-custode.  Con  viviss.  salita  tra  le 
rupi  si  raggiungono  le  poche  case  di  Spino  m.  390,  km.  4,7, 
nei  cui  dintorni,  alcune  sorgenti,  tra  cui  la  Pronte  delVOrco  che 
dà  acqua  da  aprile  ad  ottobre:  prima  di  zampillare,  emette 
boati.  La  valle  continua  deserta  e  grandiosa.  Si  raggiungono 
le  opere  imponenti  del  forte  del  Pozzàcchio,  che  imprimono 
al  paesaggio  un  carattere  indelebile  di  guerra.  Sull'altro  lato 
della  valle  si  svolge  a  grande  altezza  la  strada  parallela, 
pag.  389,  colla  diramazione  per  Zugna  Torta  e  Coni  Zugna. 
Km.  11  Valìnórbia  m.  643,  piccolo  abitato  distrutto:  di 
fronte  è  Mattassone,  pag.  390.  Km.  14  Anghébeni  m.  635,  in 
parte  raso  al  suolo,  con  un  piccolo  cimitero  di  guerra.  Da  qui 
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si  vede  scendere  a  precipizio,  in  fondo  alla  valle,  pag.  390, 
la  strada  che  risale  di  fronte  fra  gli  abitati  distrutti  e  si  ricon- 
giunge, percorrendo  la  riva  sin.  della  Vallarsa,  a  Rovereto, 
ri  paesaggio  è  sempre  belliss.  con  vista  continuam.  variata  fra 
praterie  in  parte  erose,  in  mezzo  ad  avanzi  bellici,  ai  resti  di 
-viluppi  lunghiss.  di  reticolati  e  depositi  di  migliaia  di  grossi 
proiettili  (ancora  nel  1919).  Salendo  si  vede,  sopra  i  tristi 
avanzi  di  Raossi  m.  715,  rizzare  un  po'  più  lontano  le  scarne 
mura  la  fraz.  di  Chiesa,  col  campanile  del  suo  tempio  in  ap- 
parenza intatto.  (EscuRS.  al  Passo  di  Buole  o  Boale,  lapide, 
1920,  commemorante  l'eroica  resistenza  italiana  del  maggio  1916). 
Innumerevoli  i  fori  per  cannoni  e  mitragliatrici  e  le  trincee, 
che  a  lungo  appariranno  nei  prati  feriti  dalla  loro  sterile  linea. 
Da  ogni  parte,  camionabili  e  mulattiere,  destinate  a  sparire 
rapidamente  perchè  non  mantenute,  rimangono  visibili  quale 
testimonianza  dell'immane  lotta.  Nell'intiera  vallata,  sebbene 
povera,  i  danni  di  guerra  furono  assai  gravi.  Nel  comune  di 
Vallarsa  su  952  case,  305  distrutte,  570  inabitabili;  in  quello 
di  Trambilleno  su  350,  180  distrutte,  166  inabitabili;  in  quello 
di  Terragnolo  su  580  case,  60  distrutte,  123  inabitabili.  Km. 20 
Piano  m.  890,  villaggetto  con  magnifica  vista  a  S  sul  Gruppo 
di  Posta  m.  2200.  Si  passa  come  affacciati  sopra  una  balco- 
nata, su  dirupi  verticali  altissimi,  che  cadono  200  metri  più 
sotto  sul  fiume.  La  strada  fa  ora  un  lungo  gomito  addentran- 
dosi nella  dirupata  Val  di  Prigione,  che  scende  dal  Pasùbio. 
È  uno  dei  punti  più  belli  del  percorso.  Dentro  e  fuori  le  inse- 
nature, serpeggia  un  po'  in  discesa,  per  giungere  al  ponte  che 
attraversa  il  vallone,  m.  931,  con  belliss.  viste.  Si  vedono  a 
rovescio,  sugli  speroni,  le  entrate  di  caverne,  appostamenti  e 
osservatori.  Gli  a  picco  intorno  al  ponte  sono  spaventosi.  Su- 
bito dopo  si  passa  tra  alcuni  superstiti  bei  faggi.  Si  rasenta 
un  masso  roccioso,  sporgente,  sulla  d.  della  strada:  arrestar- 
visi  per  visitare  una  beUiss.  import,  trincea  di  costruz.  nostra 
a  vòlte  di  cemento  armato,  con  feritoie  dominanti  la  valle, 
che  gira  intorno  alla  roccia  per  un  centinaio  di  metri.  Vi  si 
entra  da  caverne  disposte  a  raggio  che  sboccano  verso  la 
strada,  poco  più  in  alto  di  essa.  Intorno  sono  piazzuole  da 
grossi  calibri,  sulle  quali  erano  mortai  da  260.  Km.  24,8  Can- 
tori, del  Piano  delle  Fugazze  (o  della  Fugazza)  m.  1125  all'Osi 
Streva,  nella  verde  valle  deserta.  Con  lieve  pendio  si  giunge  al  Va- 
lico m.  1165,  km.  26.  (A  sin.  diverge  una  camion,  che  sale  fin  sotto 
la  Pietra  la  Favella  ed  è  rimasta  incompiala.  Ha  uno  sviluppo 
di  c.  6  km.  con  una  dozz.  di  svolte,  poi  continua  mulatt.  fin  verso 
i  2000  m.,  alla  cresta  che  segnava  il  vecchio  confine  e  scende 
dal  Pasùbio).  Al  di  là  del  vahco,  passando  sotto  grandi  tettoie 
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(1919)  a  difesa  dalla  neve,  si  giunge,  dopo  453  m.,  al  vecchio 
confine  m.  1157  (km.  26,453  da  Rovereto  e  19,175  da  Schio). 
Anche  più  avanti,  strade  milit.  e  caverne  da  ogni  parte.  Subito 
si  scende  molto  rapidam.  con  una  infinità  di  svolte  nella  V. 
del  Léogra.  Tosto  si  lascia  sulla  sin.  ad  un  centinaio  di  metri, 
VAIÒ.  Dolomiti  m.  1110  (65  letti;  nel  1919  mancava  dell'arredam. 
interno  e  funzionava  il  solo  rist.),  in  bella  posiz.  Da  ogni  parte 
spianate,  ov'erano  baraccam.  e  piccole  staz.  delle  nostre  numerose 
teleferiche  per  il  Pasùbio,  ed  i  monti  circostanti  a  questo  grande 
centro  della  nostra  resistenza.  Seguono  complicate  svolte  in 
un  vallone  selvaggio  e  dirupato,  ove  si  scende  a  precipizio,  in 
paesaggio  impressionante  per  la  sua  rudezza.  Ad  un  punto  la 
strada  si  biforca  per  uno  smistamento  di  servizio:  quella  di- 
ritta, che  pure  scende  a  S.  Antonio,  ha  una  diramaz.  a  d.  che 
sale  al  forte  di  M.  Maso  m.  1093,  corazzato  anteriorm.  alla 
guerra,  che  domina  la  strada  nella  gola  ora  percorsa.  L'altro 
ramo  fa  una  svolta  in  basso  e,  poco  più  avanti,  attraversa  La 
Tagliata  m.  655,  km.  31,5,  vecchia  fortifìcaz.  del  1886,  dal- 
l'aspetto imponente,  con  ponti  levatoi,  archi  e  cortili.  Km.  33,3 
iS.  Antonio  m.  551.  Qui  la  valle  è  coltivata  e  meno  interess. 
Km.  37,3  Valli  dei  Signori  m.  350. 

Strada  per  Becoaro  per  il  Passo  Xox,  km.  10,2.  —  Nella  valle  piccola, 
chiusa,  senza  vista,  tutta  verde,  ombrosa  di  noci  e  piccoli  faggi,  si  sale  a 
lungo  per  strada  secondaria,  a  curve  continue,  ma  ben  tracciata.  Soltanto 
in  alto,  dopo  il  ponte,  m.  481,  col  quale  si  passa  sul  fianco  d.  della  valle  e 
si  sale  a  svolte,  si  esce  a  dominare  con  bella  vista  a  NO  verso  il  gruppo  del 
Pasùbio.  Km.  6  Staro  m.  632,  ov'è  VAlh.  Alpino,  mod.,  con  bella  vista. 
Poco  dopo,  in  una  trincea,  si  valica  il  Passo  Xon  ra.  671.  La  strada  scende 
subito  ripida  su  Recoaro,  che  si  vede  in  fondo,  entro  una  verde  conca,  cir- 
condata da  un  bel  contorno  di  creste  acute.  A  S,  la  cima  Spitz  m.  1125.  Si 
passa  accanto  alla  Fonte  del  Capitello  e  dìì  qualche,  altra  insignificante,  poi 
In  mezzo  al  bosco  si  contornano  alcune  ville  dominando  l'abitato,  serrato 
pittorescam.  ai  piedi  dell'alta  ripa.  Km.  10,2  R^xoaro  m.  4-Ì5,  pag.  258  I  Voi. 

Con  pendenza  insensibile  si  scende  nella  valle  (alcuni  im- 
pianti idroelettr).  Al  Ponte  Nuovo  m.  290  si  passa  in  riva  sin. 
del  Léogra.  A  150  m.  dopo  la  pietra  chilom.  5,  sulla  d.,  il  ca- 
ratterist.  Ponte  delle  Capre,  con  una  grande  arcata.  Mezzo 
km.  più  in  là,  poco  in  giù  della  strada,  a  d.,  la  Fonte  Mar- 
gherita: mod.  stabihm.  di  acque  acidule.  Km.  42,4  Torrebel- 
vicjiio  m.  260,  ov'è  la  staz.  di  testa  della  Febr.  locale  Torrebel- 
viciNO-ScHio,  con  uno  dei  grandi  lanifici  Rossi.  Un  altro  va- 
stiss.  si  scorge  più  avanti  sulla  d.  del  Léogra  a  Pieve  di  Bei- 
vicino.  Altri  grandi  stabilim.  sono  in  vicinanza  della  strada 
finn  a  Schio  m.  234,  km.  45,6,  pag.  261  I  Voi. 
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Strada  in  riva  sin.  del  Leno  fino  ad  Anghébeni. 

Carrozz.,  km.  18,2,  larga  e  ben  tenuta  nei  primi  km.,  poi  più  stretta 
Ben  tracciata.  Informarsi  dello  stato  di  manutenz.,  massime  dell'ultima 
Parte  ove  attraversa  la  valle  per  unirsi  alla  vecchia  strada  ad  Anghébeni. 
È  più  interess.  della  vecchia  strada  in  riva  d.,  dominandola  parallelam. 
da  c.  200  m.  di  maggior  altezza.  Consigliab.  soltanto  per  auto  o  moto» 
costituendo  la  contro  pendenza  di  raccordo  ad  Anghébeni  una  notevole  fatica 
per  cicli  e  carrozze. 

Rovereto  m.  212,  pag.  368.  Dalla  città  si  sale  subito  con  7 
svolte  in  riva  sinistra  del  Leno,  con  *magnifica  vista  su  Ro- 
vereto e  la  Lagarina.  Si  entra  tosto  in  un  bel  bosco  di  pini. 
Subito  si  oltrepassa  la  quota  di  400  m.;  il  fiume  scorre  invi- 
sìbile in  fondo  alla  valle,  che  si  risale  parallelam.  alla  strada 
del  Pian  delle  Fugazze,  posta  c.  150  m.  più  in  basso.  Più  avanti, 
il  dislivello  aumenta  ancora.  Si  passa  di  fronte  al  ponte  di 
S.  Colombano,  sotto  il  quale  sbocca  da  E  la  lunga  vallata  del 
T.  Leno  di  Terragnolo,  che  ivi  si  unisce  al  Leno  di  Vallarsa. 
(In  essa  guadagna  il  fianco  del  monte  e  si  addentra  una  nuova 
strada  militare,  pag.  265  I  Voi.,  che  sale  agli  altipiani  di  Serrada 
e  Folgaria).  Si  percorre,  come  da  una  interminabile  balconata,  la 
VaUarsa,  osservando  un  dopo  l'altro  tutti  i  piccoli  gruppi  di 
case  semidistrutte  sul  fianco  opposto.  Ad  una  piega  della  strada, 
ov'è  una  fresca  fontana,  appaiono  verso  S  le  creste  aspre  e 
dentellate  di  Cima  Posta  m.  2200.  Km.  5,5  Albaredo  m.  700, 
gruppo  di  case  distrutte.  (Da  qui  si  stacca  la  camion,  di  c.  12  km. 
con  più  di  una  trentina  di  risvolte,  con  *splendide  viste,  che 
passa  50  m.  sotto  la  celebre  vetta  di  Zugna  Torta  m.  1257  e 
si  spinge  fino  alla  Malga  Zugna  m.  1625  a  1  km.  dalla  vetta 
di  Coni  Zugna  m.  1865.  Per  salire  con  veicoli  informarsi  prima 
della  manutenzione). 

La  vista  sulla  valle  si  va  facendo  sempre  più  bella:  si  passa 
accanto  ad  una  serie  di  caverne  da  cannoni.  Dall'altro  lato 
diventa  sempre  più  poderosa  la  spianata  del  forte  del  Poz- 
zàcchio,  intorno  a  cui  l'enorme  quantità  di  detriti  biancheg- 
gianti attesta  la  grandiosità  degli  scavi  e  dei  movimenti  di 
materiale  costruttivo:  fu  in  nostro  potere,  poi  riperduto.  È 
uno  dei  forti  più  appariscenti  e  più  imponenti  per  l'aspetto. 
Km.  7,3  Foppiano  m.  768,  gruppo  di  case  distrutte.  Poco  più 
avanti,  una  delle  sohte  grandi  interruzioni  stradali  militari, 
con  ponte  di  legname  da  far  saltare.  Un  po'  di  bosco  di  faggi 
sorge  intorno  alla  strada,  che  sempre  sale  con  costante  livel- 
letta. Si  susseguono  le  sforacchiature  aperte  nelle  rocce;  lunghe 
linee  curve  intrecciate  dei  reticolati,  sahvano  talora  in  du- 
plici e  triplici  parallele  alle  vette.  Km.  11,3  Matiassone  m.  875, 
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gruppo  di  case  completam.  distrutte.  Appena  al  di  là  della 
chiesa,  *stupenda  vista  sulla  pittor.  conca  super,  della  valle, 
nella  quale  si  comincia  a  scendere  per  attraversarla.  A  km.  15 
Aste  m.  685;  di  fronte  ad  Anghébeni  si  attraversa  la  vallata 
scendendo  al  ponte  di  Arlank  sul  Leno  m.  538  con  tre  grandi 
andirivieni,  tra  abitati  distrutti,  per  risalire,  con  c.  7  svolte, 
ad  Anghébeni  m.  635,  km.  18,2,  ove  si  sbocca  sulla  strada  Ro- 
vereto-Piano delle  Fugazze,  pag.  386.  Fra  Mattassone  ed  An- 
ghébeni si  ha  retrospettivam.  l'intiero  circo  della  valle,  forato 
da  ogni  parte  da  finestre  di  cannoni,  solcato  da  mulatt.  di  al- 
lacciamento. Tutto  è  rovinato.  Anghébeni  stesso  è  devastato 
e  sorge  accanto  ad  un  cimitero  di  guerra. 


Da  Mori  a  Riva. 

a)  Per  ferrovia. 

Vedi  Carte  a  pag.  128,  208  e  160  I  Voi. 

(Scart.  ridotto).  Km.  25  (in  parte  in  sede  stradale,  distrutta  in  guerra 
ma  riattivata  nel  1920)  in  ore  1,20.  La  linea  traversa  la  depressione  a  N 
del  M. Baldo,  detta  di  Ló^^pio,  ove  scorre  il  R.  Cameras,  poi  la  V.  del  Sarca, 
Pend.  mass.  28  %o.  Interessantiss.  e  pittor.  tutta.  Mettersi  a  d.  fino  a  Nago, 
poi  a  sin.  Tragici  i  danni  prodotti  dalla  guerra;  le  notizie  relative  si  rife- 
riscono alla  fine  1910. 

Nel  1438  volendo  Venézia  mettere  dui  Garda  una  flottiglia,  mentre 
Filippo  Maria  Visconti,  colle  truppe  del  Piccinino  era  in  possesso  delle 
rive  meridionali,  dalla  foce  dell'Adige  fece  rimontare  fino  a  Ravazzone 
(sotto  Rovereto)  25  barche  e  6  galere,  vi  raccolse  2000  buoi  (120  paia  per 
galera)  e  un  gran  numero  di  operai  e  trascinò  il  tutto  fino  al  valico  di 
Lòppio,  calando  poi  la  flottiglia  al  lago  (200  m.  di  dislivello  su  km.  1,8). 
Il  10  aprile  1440  questa  flotti;,;lia  sbaragliò  quella  del  Visconti,  assediò 
Riva  e  la  prese  il  20  maggio. 

La  linea  parte  dalla  Staz.  di  Mori  della  ferr.  Verona- Trento, 
pag.  368.  Subito  dopo  Mori  Staz.,  pag.  368,  si  traversa  V Adige 
su)  ponte  di  Ravazzone  (in  ricostruz.)  e,  giunti  sotto  Ravaz- 
zone, si  lascia  la  carrozz.,  quindi  si  traversa  il  Rio  Cameras, 
Km.  3  Mori  Borgata  m.  205,  ab.  1536  (anteguerra).  La  piccola 
città  in  gran  parte  distrutta  (su  746  case  320  furono  distrutte, 
264  rese  inabitabili)  presenta  uno  dei  più  spaventevoli  esempi 
di  rovine.  Sono  stati  costrutti  intorno  gruppi  di  baracche  di 
legno  di  aspetto  messinese.  Si  consigUa  di  percorrere  a  piedi 
per  strada  ordinaria  i  quasi  2  km.,  sui  quali  si  distende  il  borgo 
per  avere  una  visione  delle  distruzioni.  V.  anche  pag.  393. 

La  località  fu  abitata  nel  neolitico  (staz.  preistor.  al  Colombo),  poi 
nell'epoca  romana;  ma  col  nome  aituale  è  ricordata  solo  in  un  documento 
dell'845.  Produz.  di  uva  {marzemina  e  negrard)  e  di  asparagi.  In  fraz. 
Tlerno,  pag.  391,  cava  del  giallo  di  Mori;  in  fraz.  Sano,  pag.  391,  cava 
marmo  bianco.  Passegg.  min.  20  al  piano  di  M.  Albano  a  N,  con  la  chie- 
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setta  omonima  (1567)  e  ruderi  di  un  Cast,  dei  Castelbarco,  distrutto  dal 
Veneziani  (1440). 

ESCURS.:  Carrozz.  per  Brentónioo,  km.  8,  e  gite  nel  M.  Baldo, 
mediocre,  ma  interess.  Tra  le  rovine  si  esce  a  S  presso  baraccam.  di  civili 
(1920),  identici  a  quelli  di  terremotati.  Subito  Tiemo  m.  223,  completam. 
distrutto.  Di  qui  la  strada  si  alza  immediatam.  con  *bellis8.  vista  su  Ro- 
vereto. Impressionante  la  desolaz.  di  tutte  le  case  scoperchiate:  ad  una 
certa  altezza  la  vista  penetra  dall'alto  sulle  innumerevoli  case  sventrate, 
che  assumono  aspetto  spettrale.  Allo  spettacolo  aggiungono  significato  i 
grovigli  da  ogni  parte  di  reticolati  anneriti  dalla  ruggine.  Km.  3  Besagvo 
m.  384,  anch'esso  distrutto.  Addentrandosi  poi  dietro  qualche  dosso  del 
monte,  la  vista  si  restringe,  sebbene  la  strada  continui  a  salire  implaca- 
bile. Un  po'  di  castagneto  la  ombreggia:  in  qualche  punto,  trincee  e  resti 
di  reticolati  sono  così  frequenti  da  impedire  perfino  la  coltivaz.  e  la  cir- 
colaz.  nelle  campagne  per  grande  profondità.  Poi  la  vista  si  allarga  di 
nuovo  e  diventa  straordinariam.  bella  sulla  Lagarina,  anche  a  monte  di 
Rovereto.  Sulla  d.,  Zugna  Torta,  Coni  Zugna  e  il  Pasùbio.  In  una  conca, 
in  breve  piano,  dopo  4  ultime  risvolte,  Brentónico  m.  693,  km.  8,  anch'esso 
distrutto  o  saccheggiato  (in  modo  particolare  le  fraz.  Sano  e  Castione).  — 
A  *Ferrara  di  M.  Baldo  e  Caprino  (camion.),  pag.  161  I  Voi.  —  Al- 
r*ALTlssiMO  m.  2079.  pag.  163  I  Voi.  —  PassegÓ.  di  30  min.  alle  rovine 
del  Cast,  a  N,  incendiato  dai  ]  rancesi  nel  1703.  Le  rovine  non  hanno 
Inter.,  ma  il  punto  di  vista  è  *magnif.  —  Da  Brentónico,  per  ripida  camion, 
passando  per  Cazzano  m.  555,  con  una  ventina  di  svolte  principali,  si 
scende  a  Chizzola  in  V.  d'Adige,  km.  6,5,  con  belle  viste  sulla  vallata. 

A  sin.  si  vede  il  paesello  di  Tierno;  si  gira  il  piede  del  M. 
Giovo  m.  647  a  querceti  e  si  entra  nella  valletta  del  Cameras, 
emissario  del  L.  di  Lòppio,  la  quale  va  sempre  più  restringen- 
dosi e  si  fa  via  via  più  pittor.,  con  vigneti  e  boschi.  A  ein.,  in 
alto,  il  paesello  di  Sano,  quasi  del  tutto  distrutto;  più  su,  Ca- 
stione m.  528,  danneggiatiss.;  ancora  più  in  alto,  le  rovine  del 
Cast,  di  Dosso  Maggiore  m.  761.  Km.  7  Lòppio,  presso  a  poco 
distrutto. 

Il  paesetto  m.  224  appartenne  per  più  secoli  ai  Castelbarco,  già  si- 
gnori di  tutta  la  V.  Lagarina.  Vi  era  una  grande  Villa  Castello,  che  fu  di- 
strutta nel  1703  dai  Francesi  del  Vendòme,  rifatta  nel  1812.  nuovam. 
saccheggiata  e  distrutta  dagli  Austriaci  nel  1916. 

ESCURS.:  Da  Lóppw  sale  verso  N  una  carrozz.  nella  V.  Cresta,  dalla 
quale  scende  il  torr.  Cameras.  ìl  una  delle  valli  dove  la  guerra  portò  danni 
irreparabili,  essendo  stata  costantemente  sotto  il  fuoco  da  S  delle  batterie 
italiane,  e  occupata  dagli  Austriaci  che  vi  avevano  formidabili  difese.  Il 
solco  di  Lòppio  rappresenta  la  contesa  linea  di  fronte  durante  tutta  la 
ffuerra  fino  9  Caporetto.  Nella  valletta,  i  sei  paesi  di  Valle  S.  Felice,  Pannone, 
Chienis,  Konzo,  Manzano,  Nom^sino:  contano  516  case,  le  quali  sono  tutte 
distrutte,  il  triste  pellegrinaggio  conduce  a  luoghi  paesisticam.  inter.  La 
carrozz.  passa  por  Va/le  S.  Felice  m.  587,  Pannone  m.  768,  ore  2,  presso  le 
rovine  del  Cast,  di  Cresta  o  di  Gardumo  distrutto  nel  1703  dai  Francesi 
del  Vendòme.  Da  qui  per  Chienis  m.  977,  30  min.,  ove  finisce  la  carrozz., 
e  Ronzo,  in  belliss.  posiz.  si  sale  comodam.  in  ore  3  allo  *  Stivo  m.  2045, 
pag.  396.  Dd^  Ronzo  in  1  ora  si  va  al  M.  CREINO  m.  1292  pianeggiando  su 
vaste  praterie  che  finiscono  a  rocce  precipiti  verso  Nago;  *vista.  Alle  pra- 
terie fa  capo  una  carrozz.  militare  (1914)  che  con  sviluppo  estremam.  inter., 
con  una  trentina  di  svolte  principali  con  continuo  *pan.  scende  a  Bolognano, 
pag.  392.  Raccom.  la  traversata  Lòppio-Bolognano. 
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Si  arriva  subito  all'azzurro  Lago  di  Lòppio  m.  220,  ungo 
km.  1,5  e,  largo  al  mass.  m.  500,  con  alcune  verdi  isolette, 
specialm.  nell'estremità  NO,  che  lo  rendono  sommam.  pittor* 
La  maggiore,  cui  si  passa  accanto,  è  traforata  da  opere  guerre- 
sche. La  linea  costeggia  il  lago,  poi  sale  con  forti  curve  e  in 
parte  in  trincea,  tra  vigneti,  dossi  boschivi  e  massi  di  una  frana 
e  con  un  continuo  variar  di  viste  sul  lago.  Si  raggiunge  il  punto 
più  alto  della  linea  m.  270  e  si  scende;  all'uscita  da  una  trincea, 
pan.  a  sin.  su  Nago,  le  rovine  di  Castel  Pénede,  v.  sotto,  e  i 
monti  ad  O  del  Garda.  Km.  13  Nago-Tórbole, 

Nago  m.  217,  ab.  1052,  molto  danneggiato,  pittor.  paesello  di  origine 
antica,  patria  del  poeta  e  patriota  Ant.  Gazzoletti  {1813-66). 

ESCURS.  da  Nago:  Alle  Rovine  di  Castel  Pénede  m.  289  in  pochi 
minuti.  —  Sulla  strada  di  Oltresarca,  a  1  km.  c.  da  Nago,  30  minuti,  c. 
sopra  la  strada,  molte  belliss.  marmitte  dei  Giganti.  —  AH'AltIssimo  m.  2079, 
ore  6.  Per  mulatt.  verso  S  si  sale  a  Malga  Casina  m.  1030  e,  ore  3  e  in  30 
min.  ai  prati  a  N  del  M.  Varagna,  che  si  gira  e,  passando  alla  Pozza  di  Cam^ 
piglio,  presso  la  sella  fra  il  Varagna  e  il  Campo,  si  raggiunge  il  Rifùgio  in 
vetta,  ore  6  da  Nago.  Altre  notizie,  pag.  3J7. 

Oltrepassato  Nago,  d'improvviso  a  sin.  e  per  tutta  la  discesa, 
il  *pan.  magnif.  dell'azzurro  Garda  e  della  foce  del  Sarca.  La 
linea  volge  a  N;  si  domina  la  fertile  piana  del  Sarca  e  sì  ha  a 
sin.  il  M.  Brione  m.  377,  coronato  da  forti  e  con  una  staz.  ra- 
diotelegrafica; a  d.,  le  pendici  dello  Stivo.  Poi  davanti  a  sin. 
Arco,  cinta  d'ulivi  e  di  conifere  e  dominata  dal  Cast.  Km.  18  Ol- 
tresarca comune  formato  dai  paesi  di  Bolognano  (il  princ.  e  il 
più  vicino  alla  staz.:  *salita  al  Creino  m.  1292,  pag.  391),  Caneve, 
Mogno,  Masi  di  Campagna^  S.  Martino^  Massone,  Vignole,  molto 
danneggiato.  La  ferr.  piega  a  NO,  poi  ad  O,  in  vista  di  Arco  e 
della  rupe  del  Castello,  traversando  la  feraciss.  piana  del  Sarca, 
che  si  vahca. 

Km.  20  Arco  m.  91,  pag.  394. 

La  linea  volge  a  SO;  a  sin.  il  Brione,  dietro  al  quale  il  forte 
di  Nago  e  il  dorso  del  Baldo;  a  d.,  ai  piedi  dei  colli  si  succedono 
i  paesi  di  Chiarano,  Vigne,  Varignano.  Km.  22  S.  Tommaso, 
A  d.,  il  paese  di  Fa'»'ong,  pag.  146  I  Voi.;  si  sottopassa  il  torr. 
omonimo;  più  avanti,  pure  a  d.,  il  cimitero  di  Riva  e  la  chiesa 
dell'Inviolata.  Km.  25  Riva,  pag.  143  I  Voi. 

b)  Per  carrozzabile. 

Km.  22,5.  Carrozz.  piuttosto  polverosa  e  non  sempre  ben  tracciata 
fino  a  Nago;  da  qui  larga  e  belliss.;  pendenze  moderate.  T.itto  il  percorso 
è  Inter.,  in  principio  per  le  rovine  di  Mnri,  poi  per  \ista  sulle  verdi  vallate 
e  lungo  il  lago.  Al  di  là  del  valico,  viste  magnifiche  fino  al  fondovalle  del 
Sarca.  1  pedoni  da  Nago  scenderanno  direttam.  a  Tórbole,  via  più  breve 
e  splendida  per  pan.  sul  Garda.  Le  notizie  di  guerra  si  riferiscono  alla  fine  *19. 
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Siaz,  Mori,  pag.  868  (oppure  da  Rovereto^  pag.  368).  Si  va 
al  ponte  in  chiatte  (1919)  sull'Adige  presso  la  staz.  di  Mori 
delle  FF.  SS.,  km.  0,3  (ove  incomincia  la  ferr.  a  sezione  ri- 
dotta per  Riva)  I  due  monconi  della  travata  metallica  del 
ponte  distrutto,  posano  nell'acqua  e  sulle  due  testate  del  ponte 
appena  a  monte.  Km.  2,5  Mori  m.  205,  pag.  390,  in  gran  parte 
distrutto,  totalmente  disabitato,  impressionante  per  la  massa 
delle  rovine.  Appena  fuori,  baraccam.  della  popolaz.  civile.  I 
paesi  e  le  case  della  valle,  che  s'incontrano,  da  qui  innanzi 
sono  in  massima  parte  distrutti.  Si  percorre  la  valletta  del  Rio 
Cameras,  che  scorre  nella  depressione  di  Lòppio,  che  segnò 
durante  la  guerra  il  hmite  delle  opposte  difese  italiane  ed  au- 
striache e  congiunge,  con  basso  valico,  il  Garda  all'Adige. 
Pianeggiando  tra  campi  coltivati,  specialm.  a  vigneti,  la  valle 
si  rinserra  agli  avanzi  miserabili  di  Lòppio  m.  224,  km.  6.5 
e  del  cast.  Castelbarco,  saccheggiato  dagli  Austriaci.  Subito 
dopo  si  riallarga  alquanto  nello  specchio  del  cupo  piccolo  Lago 
di  Lòppio,  lungo  c.  km.  1,5,  largo  nel  punto  massimo  0,5,  con 
un 'isoletta  traforata  da  opere  guerresche.  In  testa  al  pittor. 
laghetto,  difeso  da  un  tumulo  verde  che  copre  l'armatura  di 
cemento,  l'attacco  di  una  teleferica.  La  strada  sale  tagliando 
la  ferr.  semi  distrutta  che  si  inerpica  con  tre  grandi  giri,  ctm 
bello  sguardo  retrospettivo  sul  lago.  Alla  solitaria  cappelletta 
di  S.  Giovanni  m.  279,  tra  fasci  di  reticolati,  si  passa  il  valico 
m.  287  e  si  comincia  a  scendere  verso  Nago,  con  pittor.  veduta. 
Km.  11  Nago  m.  217  semi  distrutto.  Qui  si  stacca  a  sin.  una 
strada  che,  girando  intorno  alla  vecchia  poderosa  fortezza, 
scende  ripidiss.  a  Tórbole  m.  83,  km.  1,5  (sconsigliabile  per  auto 
e  cicli,  ottima  accorciat.  pei  pedoni,  che  poi  da  Tòrbole  an- 
dranno a  Riva  lungo  il  lago),  sottopassando  ad  un  voltone  del 
forte,  posto  ad  un  centinaio  di  m.  dal  bivio.  Passare  sotto  il 
voltone  per  vedere  il  ♦pan.  sull'intiero  lago:  è  uno  dei  più  bei 
punti  di  vista;  pò.  »-etrocedere. 

La  strada  si  svolge  ora  larga,  in  discesa,  con  moderata  li- 
velletta costante,  a  fianco  della  ferr.,  con  ampie  svolte  e  con 
un  continuo  pan.  su  Arco,  Riva,  il  lago,  il  piano  dell'Oltre- 
sarca.  Dopo  la  poderosa  fortezza  di  Nago,  s'incontrano  nume- 
rose opere  di  guerra,  fortini,  trincee,  casematte,  caverne. 
Km.  17,2  Arco,  pag.  394.  Km.  22,5  Riva,  pag  143  1  Voi. 

Da  Riva  ad  Arco  e  Alle  Sarche. 

Vedi  Carte  a  p.  128,  160  I  Voi.  e  38  4. 

CARROZz.Km.  22,2  buona,  complessivam.  Inter.  Fino  ad  Arco,  km.  5.1, 
è  fiancheggiata  dalla  ferrovia  a  scartamento  ridotto  (linea  Kiva-Arco-Mori). 
Autocorriera  da  Jtìva  alle  Sarche,  2  corse  al  g.,  ore  l.lO,  L.  4,40  (la  linea 
prosegue  per  Trento)  in  coincidenza  ivi  coi  servizi  d'auto  per  Tione  e  Piu- 
zolo,  pag.  144  I  Voi. 
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Riva,  pag.  143  I  Voi.  Si  esce  per  il  Viale  Inviolata  e  per  il  Viale 
Trenlo,  nella  fertile  pianura,  poco  interess.  per  sè,  ma  con  stu- 
penda vista  tu tt' intorno  sulle  montagne  che  la  circondano.  A 
sin.,  la  Rocchetta  e  lo  sfondo  della  V.  Varone  col  cast,  di  Tenno, 
pag.  146 1  Voi.  Davanti,  la  caratterist.  punta  di  roccia  appat'ente- 
mente  isolata  col  cast,  di  Arco.  A  d.,  l'insellatura  della  Valle  di 
Lòppio,  dove  passano  la  strada  e  la  ferr.  per  Mori  e  Rovereto. 

Km.  5,1  Arco  m.  91.  —  Alperghi:  dalle  rovine  della  guerra  sono 
già  risorti  o  stanno  per  risorgere  per  la  prossima  stagione  1920-21  (che  in- 
comincia coll'ottobre  e  termina  ool  giugno):  Casino  Mnvicipale,  fra  il 
Viale  Vitt.  Em  e  il  Viale  Garibaldi  (Viale  delle  Paijuc),  con  teatro,  caffè, 
veranda  da  passeggio,  cinematografo,  padiglione  per  orchestra,  20  camere; 
Strasser,  fra  il  Viale  Vitt.  Em.,  il  Vialo  Garibaldi  e  il  Giardino  Pubblico, 
caffè  rist.  e  pasticceria,  60  cani.;  Europa,  nuovo,  presso  il  Viale  Garibaldi, 
30  cam.:  Bcllevue,  vicino  alla  staz.  con  giardino,  00  letti;  Vittoria,  ai  piedi 
dell'  olivata,  In  posizione  riparata  e  solatia,  80  letti;  Olivo,  con  parco,  40 
letti;  Mira-Carda,  fra  gli  olivi,  in  posiz.  elevata  e  romantica,  dominante 
la  valle,  50  letti;  Gran  Sanatorio  S.  Pancrazio  (dei  più  grandi  e  moderni 
del  genere)  di  prim 'ordine.  Casa  condotta  dalle  suore  della  S.  Croce  (Casa 
madre  in  Ingenbohl,  Svizzera).  —  Aperti  tutto  l'anno:  Hàlia,  nel  centro 
della  cittil,  degli  stessi  conduttori  del  Grand  H6t.  Strasser,  Caffè  Rist.  fre- 
quentato da  viaggiatori;  Centrale,  presso  la  Posta  e  il  giardino  pubblico, 
35  letti,  ferFuata  delle  auto-corriere  e  delle  vetture  pubbliche;  Riviera,  sul 
Viale  della  Staz.,  con  pasticceria  e  veranda,  24  letti. 

Pensioni:  Savóia,  sullo  stradale  di  Hlva,  in  aperta  campagna;  Villa 
Emilia,  presso  la  staz.,  12  camere;  Villa  Ro.idalli,  con  grande  giardino  e 
veranda,  19  cam.  —  Una  quantità  di  ville  con  quartieri  e  stanze  separate 
d'atìittare. 

Gli  Alberghi  Strasser,  Bellevue,  Vittoria,  Miragarda  e  la  Pens.  Villa 
Emilia  non  erano  ancora  aperti  quando  vennero  redatte  queste  notizie  (pri- 
mavera 1920). 

Tassa  di  soggiorno  e  Tassa  per  i  concerti. 

Concerti  all'aperto  due  volte  al  giorno  sul  Viale  Garibaldi,  fra  la 
grande  veranda  coperta  da  passeggio  e  lo  stabilimento  bagni. 

Carrozze,  Automof.ili,  Diligenze  per  ogni  direzione:  Cascata  del 
Varone,  Cascata  del  Ponale  sul  lago  di  Garda,  Riva,  Nago-T6rbole,  Castel 
Toblino,  Castel  Tenno,  ecc.  ecc.  —  Asm  da  sella.  Stabilire  i  prezzi  in 
precedenza  non  avendo  più  vigore  le  tariffe  anteguerra. 

Informazioni  turistiche:  Ufficio  Municipale  per  Forestieri  -  Arco. 

Arco,  ab.  2439,  è  importante  e  aristocratica  stazione  di  sog- 
giorno d'autunno,  inverno  e  primavera.  La  località  è  divisa  in 
due  parti:  la  vecchia,  addossata  ai  piedi  di  una  pittor.  roccia 
(284  m.),  sulla  quale  il  distrutto  castello;  la  nuova,  un  po'  sparsa 
nel  piano,  costituita  esclusivam.  da  ville,  pensioni  e  alberghi 
circondati  da  giardini.  Per  la  sua  posiz.  riparata,  gode  clima 
mitissimo,  anche  d'inverno,  donde  il  nome  di  Nizza  nel  Tren- 
tino. Lussureggiante  è  la  vegetaz.  meridionale  che  vi  prospera, 
formandovi  una  vera  oasi.  Durante  la  guerra  fu  assai  danneg- 
giato da  svaligiamenti,  ma  adesso  è  ormai  completam.  riparato. 

Forse  d'origine  romana.  Arco  dal  xn  sec.  appartenne  ad  una  fam. 
venuta  di  Baviera,  che  iniziò  la  dinastia  dei  Conti  d'Arco,  che  poi  si  di- 
visero in  due  partiti  in  continua  guerra  fra  loro.  Dai  1348  fu  soggetta  agli 
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Scaligeri,  poi  ai  Visconti.  Nel  1413  l'imper.  Sigismondo  ne  investì  di  nuovo 
i  Conti  d'Arco,  che  però  furono  sempre  in  lotta  con  Venézia.  Nel  1679  la 
cittadetta  passò  all'Austria,  poi  nel  1614  i  Conti  la  riebbero  in  feudo,  ce- 
duto definitivam.  nel  1844.  Nel  1703  il  Vendóme  la  prese  e  distrusse  il 
Cast.  —  È  patria  del  grande  pitt.  Giov.  Segantini  (1858-09). 

Dalla  staz.,  direttam.  per  il  corso  della  Libertà  (a  sin.,  bella 
moderna  chiesa  gotica  protestante)  si  va  al  Viale  Garibaldi, 
piantato  a  palme,  dal  quale,  a  d.,  al  Giardino  Pubblico,  col  *mo- 
num.  a  Segantini,  di  Leon.  Bistolfì  (1909),  che  bene  spicca  su 
una  cortina  di  conifere.  Davanti  al  monum.  corrisponde  l'ab- 
side della  parrocch.  (Assunta),  che  ha  la  facciata  in  piazza 
III  Novembre  (fontana  del  Mose).  È  una  chiesa  vasta  ad  una  nav. 
di  tipo  palladiano,  ma  sgraziata.  Nell'abside,  gruppo  mar- 
moreo deìV  A  S8U7iia .  Nel  fianco  sin.  della  chiesa  si  apro  la  piazza 
colonnello  Marchetti,  col  Pai.  Marchetti,  già  dti  conti  d'Arco, 
notevole  costruz.  del  xvi  sec.  con  camini  di  bizzarra  forma  e 
un  bel  fregio  trescato  da  ignoto. 

Dalla  piazza  ITI  Novembre,  verso  E,  la  via  Giovanni  Se- 
gantini (già  di  Mezzo)  conduce  ad  un  ponte  sul  Sarca  (bella 
vista).  Ivi  a  sin.  incombe  minacciosa  la  parete  a  picco  della 
rupe  dei  Castello  e  a  d.  è  il  luogo  della  casa  natale  di  Segantini 
(lapide). 

Di  ritorno  al  monjm.  Segantini,  prendere  ad  O  i  dehziosi 
Viali  Viti.  E  man.  Ili  e  Regina  Elena,  a  ville  ed  alberghi.  A 
d.,  nel  Viale  Cesare  Battisti,  la  bella  ex  Villa  delV Arciduca  Al- 
berto, del  1872.  Più  in  alto  a  N  si  trova  la  passeggiata  degli 
Olivi  (vista)  e  si  va  in  min.  15  a  Chiarano.  Cinque  min.  più  lon- 
tano, verso  il  villaggio  Vigne,  la  Villa  Angerer,  con  magnifico 
giardino  (visita  martedì  10-12). 

PASSEG.  ed  ESCURS.:  Molte  gite  sono  segnalate  a  colori;  tabella 
nella  galleria  del  Casino.  —  Al  Parco  di  cura  (dove  è  il  monumento 
in  bronzo  del  pittore  Giov.  Segantini),  che  si  continua  col  Viale  delle 
Magnolie  e  col  Viale  delle  Palme,  fra  i  quali  sorge  il  Salone  Mnnicipale 
(Concerti  e  teatro)  e  il  Casino;  oltre  questi,  la  Strada  delle  Ville,  che 
porta  ai  grandi  stabilimeuti  di  cura  ed  a  Chiarano  (15  min.).  Fra  Chiarano 
e  Vigpe  (20  min.  dal  Parco),  la  Villa  Angerer,  con  superbo  giardino  (entr. 
ore  10-12),  —  Alla  *RoccA  m.  284,  30  min,,  entr,  20  cent.,  per  via  Tran- 
sforzo,  ripida,  tortuosa  e  selciata.  Dalla  roccia  della  torretta,  precipitante 
a  N,  *pan.  sulla  V.  del  Sarca,  la  città,  i  monti  circost,  e  una  parte  del 
Garda  con  la  strada  del  Ponale  e  Riva.  —  A  S.  Maria  del  Laghel 
m.  260,  in  un  altro  quarto  d'ora  dalla  Rocca.  —  A  *Ceniga  m.  121 ,  per 
V.  Laghel,  ore  1,30,  andando  come  sopra  a  S.  Maria,  poi  per  mulatt.  sas- 
sosa; oppure  (1  ora)  per  la  strade tta  della  Sega  e  Cas.Prabi  m.  331,  corrente 
fra  le  *pareti  dirupate  del  Collodri  m,  400  e  il  Sarca  e  toccante  la  Capp. 
di  S.  Paolo.  —  A  TENNO  ore  1,30.  Per  carrozz  a  Va.-ignano  m.  101, 25  min,, 
Risi.  Belvedere,  quindi  per  mulatt  in  principio  ripida,  cori  *splendida  vista 
sul  Garda,  il  Baldo  e  il  Pasùbio  e  Cima  Posta,  a  Tenno  (da  cui  al  Larjo  di 
Tenno,  pag,  146  I  Voi.  Ritorno  per  la  carregg,  di  Cotogna  m.  240,  Gavazzo 
m,  201,  oppure  per  Cotogna,  Varone  m.  123,  pag.  146  I  Voi  ,  Ceolem.  100  e 
il  Convento  delle  Gràzie.  —  Al  *SantuArio  di  S.  Giovanni  m  1060,  In  20 
min.  a  Vigne,  v,  sopra,  quindi  a  N  per  mulatt.  a  Padnro  m,  352.  ai  casolari 
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di  Mandrea  e  infine  più  ripidam.  alla  sella^  fra  M.  Biaina  e  11  Brente,  dovtX 
è  il  Sani,  circond.  da  molte  villette  di  archesi  (ore  3).  Pan.  belliss.  suH'al- 
tip.  di  Bléggio,  sul  Gr.  di  Brenta  e  il  Gr.  dello  Stivo.  Interess.  disc,  a 
*Bléqgio  (Campo)  ed  Alle  Arche,  pag.  400.  —  Al  'M.  Biaina  m.  1413  e  al 
M.  Brento  m.  1544.  Si  sale  al  primo  da  S.  Giovanni,  pag.  395,  approfit- 
tando di  un  sent.  che  verso  S  gira  sul  fianco  E  del  monte,  lungo  il  quale  si 
completa  la  salita  (ore  1,30);  si  sale  il  secondo  seguendo  verso  N  i^  crinale 
in  parte  boscato»  ore  2  c.  Pan.  vasto.  Disc,  a  Bléggio,  pag.  400.  —  Nel- 
rOLTRESARCA:  andare  a  Magno,  presso  cui  è  il  Chiostro  dei  Cappuccitìi 
{Riftor,  Concordia),  donde  in  mezz'ora  al  pitt  or  .paesello  di  Massone  m.  114; 
ritorno  per  l'antico  villapg.  di  S.  Martino  m.  122,  dalla  chiesetta  del  quale, 
bella  vista.  Sopra  S.  Martino,  nella  vailettina  che  mette  alle  casette  Pia- 
nura vi  sono  grotte  Inter  .  (guida);  Bopr a  Bolognano  (20  min.  da  Massone), 
la  chiesa  di  S.  Giacomo  m.  754,  ore  2,  con  pan.  vastiss.;  sopra  Vignole  (15 
min.  da  Bolognano),  il  Sani,  di  S.  Francesco  m.  935  (ore  2,45),  con  pan. 
pure  vastiss.,  v.  sotto.  —  Al  ♦M.  Stivo  m.  2045-2058,  raccom.  Da  Arco  a 
Bolognano,  pag.  392,  per  la  carrozz.;  qui  si  stacca  la  strada  milit.  che  con 
numerose  serpentine  sale  al  Santuario  di  S.  Francesco  m.  935  e  alla  sella 
m.  1168,  fra  il  M.  Creino  e  lo  Stivo.  Pan.  sul  Pasùbio,  ore  3,15.  Un  tronco 
minore  dirigendosi  a  SO,  porta  in  meno  di  mezz'ora  al  M.  Creino  m.  1292, 
pan.  belliss.,  grandiosi  lavori  di  fortificaz.  austriache  in  roccia  p.  postaz.  di 
artigl.;  l'altro  ramo  sale  a  N,  da  ultimo  ripidam.,  allo  Stivo,  ore  5,30  da 
Arco,  sotto  la  vetta  del  quale  sta  il  Rif.  Prospero  Marchetti  della  S.  A.  T. 
(12  letti, approwig. da  maggio  ad  ottobre).  *Pan.  grandioso  su  M.  Baldo, 
L.  di  Garda,  M.  di  Ledro,  Gr.  Adamello,  Presanella,  Brenta,  L.  di  Molveno, 
Gr.  Bondone-Paganella,  Dolomiti,  Gr.  di  Cima  d'Asta,  Valsugana,  Cima 
D<^dici,  Pasùbio,  Lessini,  V.  d'Àdige,  Mincio  fino  a  Màntova.  Disc,  a  Lòp- 
pio, pag.  391;  a  Villa  Lagarina,  pag.  369;  a  Drena,  v.  sotto.  Per  la  traverà, 
al  Rif.  Rondone  per  Ca  Beccxi  e  il  Cornetto,  pag.  397. 

A  N  di  Arco  si  percorre  la  campagna  coltivata,  di  scarso  in- 
ter.,  a  fianco  del  Sarca,  costeggiando  *rimponente.  lungo  gra- 
dino roccioso  quasi  verticale,  alto  c.  300  m.  sul  torr.  che  pro- 
lunga a  N  l'aito  cocuzzolo  della  Rocca  d'Arco.  Km.  10,7  Dro 
lu.  126,  villaggio  di  vecchio  aspetto,  fra  vigneti  che  danno  un 
chiaro  saporito  vino. 

Nei  dintorni,  la  Grotta  Albanella  con  fonte  intermittente  e  la  grande 
grotta  chiamata  Grotta  d'Arco  (nel  M.  Patone  a  m.  120  dal  piano),  nella 
quale  si  può  internarsi  (guida  necess.)  a  lungo  per  una  serie  di  cunicoli, 
con  belle  incrostazioni. 

Da  Dro  a  Padergnone  per  Cavédine.  —  Carrozz.  secondaria  di  km.  18,8, 
presso  a  poco  sull'antico  percorso  romano;  turistican..  è  più  varia  e  Inter, 
di  quella  per  le  Sarche.  Percorribile  con  piccole  macchine.  Da  Dro,  v.  sopra, 
si  risale  una  valletta  rocciosa;  km.  5.4  Drena  m.  389,  dove  *maestose  ro- 
vine di  Castello,  apparton.  prima  ai  Sejani,  poi  ai  Conti  d'Arco,  con  vasta 
cinta  merlata  e  alta  torre  quadra;  km.  10,5  Cavédine  m.  529.  Qui  venne  ri- 
trovata una  lapide  romana  dove  sono  nominati  i  Capitonienscs  (Cavedl- 
nesi);  nella  vasta  parrocch.,  buona  pala  del  Giuliani,  altra  dello  Zeni  detto 
il  Pittorello.  atfr.  e  un  banco  corale. 

ESCURS.:  Da  Drena:  Al  LAGO  DI  CAVÉDINE,  pag.  397,  40  minuti, 
per  mulatt.  —  Al  Dosso  del  GIgoio  o  M.  Brusson  m.  820,  per  ripida 
mulatt.  ore  1,15.  Pan.  sul  laghetto,  le  Marocche  e  il  piano  delle  Sarche. 
Disc,  a  Cavédine  in  40  min.  sul  largo  crinale. —  Al  *M.  Stivo,  5  ore,  via 
segnalata.  In  direz.  SE  nel  V.  Panegal  e  per  mulatt.  ad  un  grande  terrazzo 
dove  è  Malga  Campo  m.  1381,  quindi  alla  dorsale  (Cima  Bassa  m.  1680) 
e  per  cresta  alla  vetta  e  al  Ril.  Marchetti  della  S.A.T.;  ♦pan.,  v.  sopra. 
Discesa  a  Bolognano,  pag.  392;  a  Lòppio,  pag.  391;  a  Villa  Lagarina,  pag.  369; 
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travers.  al  Rif.  Bondone,  v.  sotto.  Da  Cavédine  B.Ì  LAGO  omon.  m.  242,  35 
min.  Il  laghetto,  mesto,  tra  sponde  rocc.  è  lungo  km.  2,6,  largo  600  m.,  pro- 
fondo 60.  È  dovuto  a  sbarram.  di  valle.  —  Al  Cornetto  di  Bondone 
m.  2180,  ore  4,30,  via  segnalata.  Andare  a  Vigo  m.  606  e  risalire  la  valletta 
omon.  per  sent.  fin  sotto  la  parete  S  del  Grattacul  m.  1628;  alla  quota  1186, 
si  fa  largo  giro  a  S,  quindi  di  nuovo  a  N  fino  ad  una  sorgente;  di  qui  diret- 
tam.  alla  vetta;  oppure,  da  Cavédine  alla  Cas.  delle  Cinque  Stradelle  m.  745. 
quindi  ripidaiii.  ad  una  sella  fra  Grattacul  e  Cornetto,  e  per  la  cresta  O 
alla  vetta.  Disc,  al  Rif.  Bondone,  pag.  396;  travers.  allo  Stivo,  pag.  396; 
disc,  ad  Aldeno  e  Mattarello,  pag.  374. 

La  strada  discende  a  Stravino  m.  515.  Km.  14  Lasino  m.  463,  con  la 
chiesetta  di  San  Siro,  sopra  un  colle,  dove  malgrado  i  deturpam.  si  vedono 
ancora  figure  affr.  di  qualche  pregio.  Più  avanti,  in  alto  a  d.,  Madruzzo 
m.  560,  dominato  dal  *  Castel  Madruzzo.  (Sopra  una  collina  in  posiz.  ma- 
gnif.,  vasto  pan.  sulla  regione  di  Toblino.  Il  cast.,  (  ra  villa,  fu  dei  Madruzzo 
che  diedero  quattro  principi-vescovi  di  Trento  tra  i  quali  Carlo  Emanuele, 
1629-1658,  pag  .  377.  Nel  1703  fu  arso  dai  Francesi).  Km.  16,6  Calavino 
m.  409  (vini  pregiati,  organo  della  chiesa,  del  Prati,  autore  di  quello  di  S. 
Maria  Maggióre  di  Trento  e  Capp.  dei  Madruzzo,  con  sette  ritratti  di  buon 
pennello,  ed  il  monum.  ad  Aliprando  Madruzzo).  Da  Calavino,  piegando  a 
sin.,  si  scende  km.  3,5  (carrozz.)  ad  Alle  Sarche,  pag.  399.  Proseguendo  a 
N,  km.  18,8  a  Padergnone,  pag.  399,  sulla  via  di  Trento. 

Qui  si  ripassa  il  Sarca.  Ai  piedi  di  un  piccolo  colle,  le  rovine 
di  Castel  Sejano^  distrutto  probabilm.  nel  1273,  per  ordine  del 
vescovo  Egnone  di  Trento.  Più  avanti  un  do«setto  con  la  chie- 
suola di  S.  Abbondio  m.  198;  pan.  retrospettivo  sulla  Rocca 
d'Arco,  il  M.  Brione  e  i  monti  di  Ledro  e  del  Garda  e  di  fianco, 
ad.,  veduta  sulle  maestose  rovine  del  Castello  di  Drena,  pag.  396. 
Di  qui  il  paesaggio  cambia  completam.  Sulla  sin.  si  alzano 
per  300-600  m.  pareti  di  rocce  ertiss.,  spoglie  di  ogni  vogetaz., 
imponenti.  Sulla  d.^  le  squallide  e  deserte  *Marocche  (dal  ter- 
mine dialettale  corrispondente  a  macigni),  caotico  ammasso 
di  rovine  calcari,  che  si  estende  per  parecchi  km.  fino  a  Pie- 
tramurata.  Questo  gigantesco  campo  di  blocchi  è  la  morena 
frontale  del  grande  ghiacciaio  quaternario  del  Sarca  e  di  un 
ramo  secondario  di  quello  dell'Adige  ed  ha  una  vastità  maggiore 
degli  Slavini  di  Marco,  pag.  367,  e  delle  Masiere  di  Vedana, 
pag.  26.  Secondo  altre  opinioni  è  frana,  non  morena,  pag.  42  I  Voi. 
]u  un  pur  to,  a  d.,  una  grande  centrale  elettr.  con  sei  condotte  for- 
zate che  usufruiscono  le  acque  del  lago  di  Cavédine.  Nel 
rettilineo  che  segue,  splendida  vista  sull'apertura  della  gola, 
ove  da  NO  esce  il  Sarca,  con  lo  sfondo  di  Cima  Tosa  m.  3176. 
Km.  18,5  Pietramurata  m.  248,  al  di  là  del  fiume,  colie  rovine 
del  Cast.  Vècchio.  Qui,  finite  le  Marocche,  ricomincia  la  col- 
tura dei  campi.  Km.  22,2  Alle  Sarche  m.  254.  Per  Trento, 
pag.  398,  per  Tione,  pag.  398,  per  Alle  Arrke-Molveno  e  Me- 
zclowhardo,  pa^.  398  e  401. 
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Da  Trento  alle  Sarche  e  Tione, 

Vedi  Carte  a  p.  368  e  208  I  Voi,  e  384, 

Garrozz.  km.  19,5  fino  alle  Sarche;  km.  24,3  daUe  Sarche  a  Tione. 
Autocorriera  in  serv.cum.con  le  FF.SS.,  pag.  19  I  Voi.,  da  luglio  a  sett., 
con  proseguim.  per  Mad.  di  Campiglio  e  Malè,  1  corsa  al  g.  Fino  a  Tione 
ore  1,30. 

Strada  fino  a  Tione  buoniss.  e  ben  tenuta:  pendenza  lunga,  faticosa 
per  cicli,  da  Trento  al  Passo  di  Càdine,  quindi  contropendenza  tino  alla 
Stretta,  poi  strada  dolce  ed  in  buona  parte  pianeggiante  fino  alle  Sarche. 
Viva  pendenza  alle  poche  svolte  dopo  Le  Sarche,  poi  livelletta  sempre 
dolce  fino  a  Tione.  Complessivam.  molto  interess.  La  gola  di  Buco  di  Vela 
e  quella  sopra  Le  Sarche  sono  punti  di  eccezionale  iuterceso. 

Da  Trento,  pag.  375,  si  passa  V Adige  sul  ponte  in  ferro  e 
lasciando  a  sin.  il  sobborgo  Piedicastello,  si  gira  intorno  a  S 
e  a  O  al  Doss  Trento  m.  307,  pag.  376,  tutto  fortiJQcato.  La  strada 
si  alza  tosto  fino  al  Belvedere  (*splendida  vista  su  Trento,  il 
Calisio,  la  catena  Chegul-Marzola,  i  monti  di  V.  Sugana  e  la 
Chiusa  di  Salorno),  poi  entra  al  km.  3  nella  stretta  gola  detta 
♦Buco  di  Vela,  tra  alte  pareti  dirupate  ove  spumeggia  il  T.  Vela 
e  vi  è  posto  solo  per  la  strada,  tagliata  qua  e  là  a  capanna. 
Da  questo  intaglio  profondo  e  tortuoso,  un  ramo  secondario 
del  grande  ghiacciaio  quaternario  dell'Adige,  penetrava  in  V. 
del  Sarca,  unendosi  a  quello  che  formò  le  Marocche,  pag.  397. 
Se  ne  vedono  in  molti  luoghi  le  rocce  lisciate.  Disturbano  il 
paesaggio  le  brutte  palifìcaz.  bianche  di  due  condotte  ad  alta 
tensione.  In  varii  punti,  fortificaz.  Scenica  l'ultima,  del  Forte 
Buco  di  Vela,  che  chiude  l'estremità  della  gola  e  che  si  attra- 
versa con  un  voltone,  passando  con  improvviso  sorprendente 
cambiamento  in  aperto,  hbero  bacino  prativo,  circondato  a 
distanza  da  menti.  Tosto  dalla  strada  che  sale,  bello  sguardo 
retrospett.  sui  due  forti:  il  superiore  e  l'inferiore.  Km.  6  Cadine 
e  subito  il  Passo  di  Cèdine  m.  495.  S'incomincia  ora  a  scendere 
in  vista  del  laghetto  di  Terlago,  dietro  cui,  il  paese  col  cast-, 
le  pareti  rocciose  di  M.  Gazza  e  la  cima  a  cupola  della  Paganella. 

ESCURS.  da  Terlaqo:  Subito  dopo  lo  spartiacque  presso  Càdine, 
si  stacca  a  d.  la  strada,  che  scende  a  girare  il  Lago,  per  rimontare  poi 
(35  min.)  al  paese  (m.  457;  mod.  albergh.).  Notevole  il  Cast,  dei  Conti  di 
Terlago.  Da  Terlago  doveva  passare  un  ramo  dell'antica  strada  della  Rézia, 
distaccandosi  dalla  princ.  presso  Zambana,  pag.  433,  e  salendo  alla  loca- 
lità di  Monte  Terlago,  dove  si  univa  con  altro  tronco  proveniente  da  Fai. 
Lungo  questo  percorso  vennero  scoperti  sepolcreti  romani  e  preromani, 
e  particolarm.  sul  poggio  di  Ariol  e  di  Mezzana.  Da  Terlago:  A  Zambana 
per  Monte  Terlago,  ore  2  e,  pag.  433.  —  A  Molveno  pel  Passo  di  S,  Gio- 
vanni o  del  Castello,  ore  5,30-6.  Per  la  picc.  rotab.  a  Cóvelo  m.  587,  min.  30, 
quindi  (v.  segnalaz.  rossa),  per  mulatt.,  alla  sella  m.  1620  c.  Discesa 
per  verde  valletta  alla  Malga  Ciago,  al  Cóvel  della  Casina  ed  a  Molveno, 
pag.  434;  superbi  panor.,  pag.  399.  —  Al  M.  Gazza  m.  1990,  proseguendo 
dalla  sella,  v  sopra,  per  la  larga  dorsale  a  JVB,  in  45  min.;  *pan.  su  Trento, 
V.  d'Adige,  V.  del  Sarca,  L.  di  Garda,  L.  di  Molveno  e  Gr.  di  Brenta.  — 
Alla  *Paqanella  m.  2124  (5  ore,  via  segnalata,  escurs.  raccom.).  Per  la 
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carregg.,  a  Monte  Terlago  (Maso  del  Signoredio),  45  min.,  quindi  per  via 
ripida,  ore  1,15,  al  Dosso  della  Camosciara  m.  886,  roccia  a  picco  che  si 
gira  e  si  supera,  e  infine,  per  ripidiss.  e  faticoso  sent.,  nella  stretta  forra 
di  V.  delle  Capre  (Càore)  alla  Rocca  di  S.António  m.  1919,  ore  2,30,  e,  lungo 
pendii  erbosi,  alla  vetta,  sotto  la  quale  è  il  Rif.  Paganella  (20  letti;  serv. 
d'ost.  nel  periodo  estivo).  —  La  travers.  per  cresta  Paganella  a  M.  Gazza 
richiede  2  ore  c.  *Pan.  grandioso  come  pel  Gazza,  pag.  398,  con  in  più  la 
vista  su  V.  di  Non,  le  Alpi  Venoste,  il  Gr.  dello  Zillertal.  Discesa  a  Mol- 
veno,  ore  3.30-4,  lungo  la  cresta  a  S,  poi,  per  prati,  al  vasto  pianoro  di  M. 
Gazza  m.  1990,  cosparso  di  casolari,  donde  per  mulatt.  alla  Malga  Gazza 
m.  1300  e  per  carregg.  nei  boschi,  all'estremità  N  del  Lago.  Disc,  ad  Ari- 
dolo,  pag.  433. 

Il  laghetto  di  Terlago  m.  416  è  lungo  km,  1,6,  largo  0,^50,  pro- 
fondo m.  9.  Non  ha  emissario  visibile,  le  acque  vengono  in- 
ghiottite da  fessure  carsiche  della  sponda  E.  Al  km.  8,4  il  pittor. 
villaggetto  di  Vigolo  Baselga  ra.  491  devastato  dalla  guerra.  Si 
continua  a  scendere  tra  montagne  spoglie,  per  strada  interess. 
Km.  13  V ezzano  m.  386,  nascosto  in  una  depress.:  l'antica  Vet- 
tianum,  ove  si  scoprirono  notevoli  avanzi  romani.  (Ad  1  km. 
a  S,  la  chiesetta  di  S.  Valentino^  con  avanzi  di  antichi  affreschi. 
S abito,  dietro  di  essa,  cascata.  Notevoli  i  jyozzi  glaciali  scoperti 
ed  illustrati  dallo  Stoppani  nel  1875,  vuotati  poi  e  rilevati  dalla 
S.A.T.  Quello  denominato  Stopparti  è  a  15  min.  a  SE  alla  quota 
500;  quello  detto  dei  Pojeti,  a  25  min.  S,  circa  alla  stessa  quota). 

Si  apre  un  superbo  pan.  sulla  regione  di  Toblino.  Si  è  in 
vista  del  laghetto  di  S.  Massenza,  lungo  km.  1,2,  largo  0,  350, 
pittorescam.  unito  a  quello  di  Toblino.  Km.  15,7  Padergnone 
m.  275  e,  dove  si  rinvennero  tombe  romane.  vSi  scende  alla 
Stretta,  ponte  fra  il  lago  di  S.  Massenza  e  il  *lago  di  Toblino 
m.  250,  lungo  km.  1,5,  largo  fìn'>  a  0,7.  In  una  penisoletta,  in 
quadro  sommamente  romantico,  spesso  ritratto  da  artisti  o 
cantato  da  poeti,  il  Castello  Tohìinc  m.  250,  km.  17,8,  con 
torri  e  mura  merlate. 

Si  ritiene  che  già  ai  tempi  di  Roma  il  lago  tosse  difesa  dei  Tublinates 
e  accanto  esistevano  ville  e  terme  di  cui  si  trovarono  resti  importanti. 
Castel  Toblino  appartenne  ai  Conti  di  Toblino,  ai  Campo  ed  ai  Madruzzo. 
Carlo  Emanuele  Madruzzo  (dei  Challant-Issogne),  Principe  e  Vescovo  di 
Trento,  ne  fece  luogo  di  delizie  per  Claudia  Particella  che  ebbe  grande 
ascendente  sulle  cose  dello  Stato;  è  attualm.  proprietà  dei  Conti  di  Vol- 
kenstein.  Interno  assai  pittor.:  androni,  in  parte  scavati  in  roccia;  corti- 
letto con  loggiato  e  alcuni  affr.  antichi,  ecc.  Presso  il  guardiano,  piccolo 
ristorante  con  squisito  vino  santo. 

Proseguendo,  viste  magnifiche  sul  contomo  imponente  di 
rocce,  specialm.  a  d.  Km.  19,2  le  case  di  Sarca  di  Calavino  e, 
appena  al  di  là,  km.  19,5,  incontro  della  strada  Riva-AUe  Sarche 
(Stbada  per  Riva,  pag.  393).  La  strada  da  qui,  finita  nel  1842, 
passa  il  Sarca  m.  263,  toccai  e  poche  case  di  Sarca  di  Lasino, 
si  arrampica,  con  4  grandi  svolte  con  belliss.  pan.,  sulla  regione 
di  Toblino  (accorc.  per  pedoni)  sulla  costa  rocciosa,  per  entrare 
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nlla  maeestosa  *gola  da  cui  esce  il  fiume,  una  delle  più  note- 
voli del  Trentino,  lungo  c.  4  kra.  Le  precipiti  rocce,  di  nobili 
forme,  nelle  quali  si  vede  la  strada  internarsi  in  alto  taglian- 
dole, formano  uno  scenario  di  straordinaria  bellezza.  Penetra 
tra  i  due  muraglioni  calcari,  ove  a  lungo,  scavata  a  mine,  per- 
corre fra  i  più  varii  aspetti  l'orrida  forra,  salendo  e  scendendo 
con  visioni  continuamente  variate.  I  castelli  di  legname  delle 
teleferiche  di  guerra  di  tanto  in  tanto  s'incontrano  ancora 
(1910)  sospesi  su  abissi.  La  strada  sembra  talora  perdersi  nel 
labirinto  degli  spuntoni.  Ad  una  brusca  svolta,  m.437,  si  scorge 
a  N  la  V.  Moline,  sui  fianco  della  quale,  a  sin.,  le  rovine  di  Ca- 
stel Mani  m.  791.  Poi  appaiono  poderose  stratifìcaz.  di  un  rosso 
ocraceo,  in  contrasto  col  biancore  dei  calcari.  Sulla  d.  incom- 
bono le  creste  frastagliate  del  gruppo  di  Cima  Tosa.  La  valle 
poi  si  allarga,  rinverdisce  di  abeti  e  di  larici.  Si  scorgono  le 
prime  praterie  delle  Giudicàrie;  sulla  d.  in  alto,  i  paeselli  di 
Sclemo  e  Seo,  e,  sotto  di  essi,  la  bella  costa  ove  sono  sparsi  nel 
verde  Villa  di  Banale  e  Premione.  Km.  26,5  Strada,  a  d.,  per 
Ponte  Balandino  e  Viula  di  Banale;  poi,  poco  dopo,  quella 
a  sin.  che  sale  a  Cornano.  Km.  28,6  Bagni  di  Cornano  m.  390  c. 
{Stab.  Termale  aperto  da  maggio  a  ottobre,  circondato  da  bella 
pineta,  100  letti;  a  c.  10  min.  dallo  Stab.,  gli  Alb.:  Opinione; 
al  Cervo;  Alpino;  Centrale;  alla  Posta,  semplici). 

Le  acque,  per  malattie  cutanee,  erano  probabiim.  conosciute  dai  Eo- 
mani,  di  cui  si  trovarono  monete  ed  avanzi  di  terme.  Ricoperte  da  una 
frana,  non  furono  ripristinate  che  dal  1810.  Di  composiz.  uguale  a  quella 
di  Ragaz  e  Pfàffers  in  Svizzera,  sgorgano  dalla  grotta  della  Sibilla,  suUa 
quale  si  hanno  leggende  cantate  anche  dal  Prati,  originario  da  questi 
monti,  V.  sotto. 

Km.  30,2  quadrivio,  m.  395  e,  alle  case  Alle  Arche  (osteria). 
Autocorriera  per  Madonna  di  Campigho  e  Malè,  pag.  406. 

ESCURS.:  a)  Verso  i  pianori  di  Blégqio  e  Lomaso  ed  a  Riva  di 
Trento:  L'itiner.  1°,  v.  sotto,  è  percorso  da  autocorriera  in  serv.  cum, 
con  le  rr.  SS.  (pag.  19  1  Voi.)  da  luglio  a  sett.;  1  corsa,  fino  a  Riva,  km.  26: 
1°,  a  S  delle  Arche  si  apre  fra  i  monti  il  ridente  pianoro  delle  Pievi  anti- 
che di  Bléggio  e  Lomaso,  nel  quale  sono  pittor.  sparse  le  21  frazioni  di  sei 
comuni.  Appena  fuori  di  Alle  Arche,  bivio:  a  d.  si  sale  a  Bléggio,  a  sin.  si 
scende  a  Lomaso.  Tu  25  min.  a  Campo  (Campomaggiore)  m,  494,  dove 
nacque  il  poeta  G.  Prati;  dal  piazzale  della  chiesa,  *  vista.  A  poca  distanza, 
la  Villa  Lutti,  ed  i  Cast,  di  Spino,  abitaz.  di  contadini,  e  di  Campo,  ancora 
ben  conservato,  con  due  torrioni,  trasform.  in  villeggiatura.  Continuando 
per  Fiavè  m.  669  (vaste  torbiere  ed  un  minusc.  laghetto),  si  entra  in  val- 
letta stretta  e  boscata  e  si  giunge  allo  spartiacque,  m.  760,  fra  Duina  e  Va- 
rone.  (Di  qui  in  ore  2,80  per  ripida  mulatt.  salita  al  *AI.  Misone  m.  1641; 
magnif.  pan.  sulla  zona  percorsa,  i  Gr.  di  Brenta  e  Presanella,  e  il  Garda. 
Quest'ultimo  si  vede  meglio  passando  per  cresta,  in  1  ora  c.  verso  S,  al 
Lomason  m.  1804,  che  verso  E  ha  *una  gran  parete  a  picco.  Disc,  pel  fianco 
O,  fino  ad  incontrare  un  sent.  che  mette  a  Ville  del  Monte  e  Tenno^  pag.  346 
I  Voi.).  Proseguendo  per  la  carrozz.  si  scende  in  breve  a  Ballin  o  m,  750 
presso  cui  (15  min.)  grande  grotta  {La  Camerona),  visibile  dal  basso,  poi  per 
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carrozz.  in  valletta  amena  e  verdeggiante,  poi  severa  ed  alpestre,  al  Lago 
di  Tenno  m.  562,  donde  per  Pranzo,  pag.  146  I  Voi.,  in  km.  9,5  a  Riva, 
pag.  143  I  Voi.,  lungo  discreta  carrozz.,  oppure  per  Ville  del  Monte,  Tenno  e 
Cologna,  pag.  146  1  Voi.,  ad  Arco,  pag.  394,  per  carregg.  (Da  Alle  Arche,  ore 
6  e).  — 2°,  al  M.  Casale  m.  1623  (Dàino  Alto)  in  ore  4  da  Cornano,  per 
la  mulatt.  delle  Quadre.  *Vista  grandiosa  suU'Adarnello,  Presanella,  Brenta, 
Giudicdrie  e  sui  laghi  di  Molveno,  Terlago,  S.  Massenza,  Toblino,  Cavédine  e 
Garda.  Grandi  balze  rocciose  verso  E.  —  3«,  Alla  V.  di  Ledro  o  a  Bondo 
per  la.  Gavardina,  ore  8  c.  Da.  Alle  Arche  al  bivio,  e  quindi  prendere  a  d. 
passando  pei  paeselli  di  Cares,  Bono,  Gdllio,  Cavrasto  m.  712  e  Balbido;  ri- 
montare poi  per  carregg.  e  mulatt.  la  F.  Marza  fino  a  Malga  Dablino  e,  da 
ultimo  per  ripidiss.  sent.,  al  M.  della  Gavardina  o  Pulester  m.  2048.  Disc, 
ad  O  al  Passo  omon.,  da  cui,  per  F.  di  Concei,  a  Bezzecca,  pag.  128  I  Voi., 
oppure,  per  la  strada  milit.,  a  Bondo,  pag.  405. 

b)  Verso  Sténico  ed  il  Banale:  1°,  da  Alle  Arche,  varcato  un  ponte, 
una  carrozz.  ripida  sale  a  Sténico  m.  668,  km.  3,2  (Alb.  Simonini,  24  letti, 
guide  per  escurs.).  Paese  assai  caratter.  per  le  case  dai  tetti  di  paglia  e  log- 
giati in  legno,  prima  dell'incendio  del  1914.  Assai  Inter,  il  Cast,  ben  conser- 
vato; nell'int.  tre  cortiletti  con  belle  bifore  e  finestre  con  archetti  originali, 
una  loggia  delle  grida,  un  giardino  (*vista  sulle  Giudicàrie  anter.),  salone 
e  locali  con  resti  di  affr.  e  di  travature  eleganti,  \\  Torre  della  Fame  e  la 
Torre  delVOrologio;  archivio  di  docum.  dal  sec.  xvn  in  avanti.  Molti  pae- 
selli sono  sparsi  sulla  costiera  intorno  ed  allo  sbocco  di  V.  d'Ambies,  riu- 
niti da  stradette  oflFrenti  belle  passegg.  —  2°,  a*  Tigne,  per  la  rotab.  sulla 
sin.,  N,  del  Sarca,  ore  3.  Nel  tratto  fra  Sténico  e  V.  d'Algone,  cinque  ca- 
scate ed  altre  minori,  uscenti  in  gran  parte  da  grotte  nella  rupe;  si  passa 
traverso  un  pittor.  corridoio  di  rocce;  si  toccano  Coltura  m.  588  e  Rà- 
goli  m.  557  (presso  cui  pregiate  cave  di  marmo  nero),  si  passa  presso  la 
chiesetta  dei  Ss.  Faustino  e  Giovita,  con  affr.  rinascim.,  si  traversa  Preore 
m.  529,  fra  boschi,  in  belliss.  posiz.  e,  travers.  nuovam.  il  Sarca,  si  riprende 
la  via  principale  delle  Arche  a  km.  2,5  da  Tione.  —  3°,  a  *Molveno  e  Me- 
ZOLOMBARDO,  molto  raccom.  Da  Alle  Arche  a  VUla  Banale,  Tavodo  e  An- 
dogno,  ore  1,30  (mulatt.  diretta  dai  Bagni  di  Comano  a  Villa,  45  min.), 
poi,  girando  intorno  ad  un  promontorio,  nella  F.  del  Rio  Rondai  in  ore  1,15, 
alle  Moline  (B,ist.  Passerella)  e,  per  salita  ripida,  su  morena  e  sotto  rupi, 
a  picco,  in  45  min.,  al  laghetto  di  Némbia  m.  778.  Improvvisam,,  15  min., 
si  giunge  in  vista  del  magnif.  *Lago  di  Molveno  m.  821,  di  cui  si  percorre  la 
riva  O  un  poco  in  alto  sulle  acque,  per  giungere,  in  1  ora,  a  Molveno,  pag.  434. 
Da  qui  per  carrozz.  a  Mezolombardo,  per  Andalo  e  Fai,  pag.  438  (Da  Sté- 
nico a  Mezolombardo  eli  ore);  a  Zamhana  e  Nave  S.  Rocco.  —  4°,  *Nella 
Valle  d'Ambies.  A  Villa  Banale,  Tavodo  e  D.>rsino,  v.  sopra;  qui 
salire  direttam.  per  mulatt.  alla  carregg.  che  da  Dolaso,  v.  sopra,  entra 
nella  severa  e  boscata  F.  d'Ambies,  risalendola  fino  al  ponte  m.  1104 
sotto  Malga  Laon,  poi  per  ripido  sentiero  a  sin.  nel  bosco  fino  all'im- 
bocco dalli  stretta  gola,  dove  è  il  ponte  della  Brocca  m.  1304  e  di  nuovo 
a  d.  nella  selva  fino  ai  pianori  di  Malga  Prato  m.  1891.  *Splendido  pan, 
sulle  vette  della  testata  della  valle  (ore  4,30).  Presso  la  Malga,  picc.  Rif. 
privato,  con  serv.  d'ost.,  luglio -settembre.  Di  qui  per  la  Forcoletta  di  No- 
ghera  ra.  2413,  il  Passo  di  Ceda  m.  2269  e  il  Passo  del  Rifugio  m.  2483, 
ai  *Rif.  della  Tosa  m.  2428,  guida,  pag.  416;  per  la  *  Bocca  d'Ambies  m.  2871 
e  la  Bocca  dei  Camosci  m.  2784  al  Rif.  dei  12 Apóstoli,  guida  necess.,  pag.  410 
e  417. —  5°,  a  *PlNZOLO  e  Madonna  Di  CampÌglio;  per  Sténico,  poi  per  la  car- 
rozz. descritta  sopra  (6, 2°)  fino  al  ponte  m.600suli?io  d'Algone,  quindi  in 
questa  boscosa  ma  uniforme  vallata,  lungo  il  rio  per  picc.  carregg.  fino  alle 
rovine  della  Vetreria  m.  1127,  da  cui  mulatt.  a  Malga  Nambi  m.  1350 
e  sent.  ripido  al  Passo  del  Bregn  de  l'Ors  m.  1846,  ore  4,40.  Dal  Passo,  per 
la  dorsale  a  N,  poi  ad  O,  in  1  ora,  al  Dosso  del  Sabbione  m.  2100,  *pan., 
V.  anche  pag.  410  e  pag.  416;  piegando  invece  a  d.  in  V.  di  Nardis,  in 
ore  2,30  al  Rif.  dei  12  Apóstoli,  pag.  410. 
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Scendendo  verso  O  si  va,  ore  2,  per  mulatt.  alla  Malga  Bregn  de  VOrs 
m.  1626  e,  per  valletta  boscosa,  a  Giustino  poco  a  S  di  Pinzalo,  pag.  409; 
valicando  invece  il  Passo,  si  scende  al  bel  Laghetto  di  Valdgola  m.  1589 
e  per  la  Malga  m.  1602  e  la  valle  omonima,  severa  e  boscata,  al  Pra  della 
Casa  allo  sbocco  di  V.  di  Brenta,  da  cui,  per  sent.  in  belle  praterie,  alla 
carrozz.  3  km.  sotto  Mad.  di  Campiglio,  ore  2,30-3,  pag.  415.  —  6°,  a  Pin- 
ZOLO  si  va  più  direttam.  salendo  dalla  Vetreria,  pag.  401,  a  Malga  Stablei 
m.  1531  e  varcando  il  Passo  di  Gon  m.  1574,  da  cui  sì  cala  a  Massimeno  e 
Giustino  sulla  carrozz  (ore  5,30-6). 

La  valle  cambia  aspetto.  È  aprica,  a  prati  e  boschi  di  co- 
nifere, ma  poi  ad  un  tratto  si  restringe  fino  a  serrarsi  nella 
♦gola  della  Scaletta,  lunga  strettoia  rocciosa,  magnif.,  sinuosa, 
piena  di  imprevisti,  ove  soltanto  coll'opera  di  scavo,  si  potè 
trovar  posto  accanto  al  fiume  per  la  strada.  Al  ponte  nel  bur- 
rone m.  453,  una  gali.  Km.  37,4  chiesa  di  S.  Giovanni  m.  483, 
con  antichi  afCr.  Vista  su  Ràgoli,  Saone  e  Tione.  Km.  39,8 
Saone  m.  510,  al  principio  di  una  bella,  larga  conca  di  aperte 
praterie,  ove  il  Sarca  fa  un  gomito  e  volta  verso  N.  AlP angolo 
della  valle,  Tione  m.  565,  km.  43,8.  Per  Mad.  di  Campìglio  e 
Dimaro,  pag.  406;  per  Ponte  Caffaro,  v.  sotto. 

Da  Ponte  Caffaro  a  Tione  per  Val  di  Bono 
e  la  Sella  di  Bono. 

Vedi  Carte  a  pag.  128  I  Voi.  e  384. 

Carrozz.  Km.  30,4,  buona,  abbastanza  comoda  anche  per  cicli.  Serv. 
ATJTOM. , sull'intero  percorso,  2  corse  al  g.,  ore  2,15  (linea  Vestone-Tione) 
in  corrispond.  col-  servizio  Bréscia-Caino-Vestone  Da  Ponte  Càffaro  il 
Chiese  continua  verso  NE  a  percorrere  la  vallata  fino  a  Greto  km.  16,6, 
ove  devia  con  angolo  retto  a  NO  provenendo  dall'Adamello  (V.  di  Daone 
e  V.  di  Fumo).  ACreto.in  prolungam.  del  Chiese,  sbocca  in  esso  il  T.Adanà, 
lungo  il  quale  la  strada  sale  moderatam.  nella  V.  di  Bono  (detta  anche  V. 
Buona  o  V.  di  Bondo)  fino  alla  sella  di  Bondo,  donde  cala  per  ripida  val- 
letta a  Tione.  Il  percorso  è  in  gran  parte  nel  verde,  in  part€  con  bei  boschi 
e  interess.  Tutta  la  zona  ebbe  sempre  grande  importanza  militare  e  perciò 
fu  munita  di  numerose  opere  di  sbarramento. 

Da  Ponte  Càffaro^  pag.  125  I  Voi.,  lasciando  sulla  d.  Tampia 
e  grandiosa  entrata  della  V.  d'Àmpola,  si  passa  ai  piedi  dello 
sperone  della  Rocca  Pagana  m.  1669,  che  la  termina  e  presenta 
numerose  aperture  di  caverne  da  cannoni.  Si  entra  nella  valle 
piuttosto  strotta,  alquanto  nuda  e  brulla.  A  d.,  dirupi  ed  erte 
pareti.  Km.  9,5  (da  Ponte  Càffaro,  65  da  Trento),  Condino 
{Alh.  Condino,  sempl.)  m.  444,  ab.  1437,  con  interess.  case  ru- 
stiche, scale  esterne,  pitture  del  xv-xviii  sec.  sulle  pareti. 

Nella  piazza  S.  Rocco,  centro  della  borgata,  la  chiesa  di  S.  Rocco  (già 
di  S.  Seb.  o  delle  Pagne),  di  maestri  comacini  (1527-31),  dalla  facciata  fre- 
scata: nel  timpano,  putti  e  3  santi;  a  d.  del  portale,  S.  Crist.y  attrib.  a  Si- 
mone Bascheni  da  Averara;  a  sin.,  P.  Eterno,  Mad.  coi  Bamb.  e  i  Ss,  Seb. 
e  Rocco,  dei  frat.  Clem.  e  Ipp.  bresciani  (1530-32),  che  dipinsero  anche  l'int. 
dell'abside  {Ss.  G.  B.  e  GiroL,  Evangelisti,  ecc.).  All'ancona,  con  statue 
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lignee,  dell'alt,  magg.,  antipendio  di  cuoio  impresso  e  dorato  (xvin  sec.) 
Campanile  a  barbacani,  dei  comacini  Ant.  e  Stef .  Tessadri  e  Mart.  da  Ósteno 
(1473-76).  Sulla  stessa  piazza,  il  Pai.  Comunale,  di  Alb.  Comanedi  da  Ósteno 
(1508-15).  —  Continuando,  all'uscita  dalla  borgata,  a  sin.,  la  parrocch.  di 
5.  Maria  m.  447,  bella  chiesa  romanico-gotica  di  Alb.  Comanedi  (1495-1505). 
Bellissimo  portale  marmoreo  di  Giov.  Lor.  Sormani  da  Ósteno  (1534-36), 
mirabile  per  6  magnif.  teste  di  santi  nelle  candeliere  e  sormontato  dalla 
Mad.  fra  due  Angeli.  Int.  romanico  ad  una  nav.;  2°  alt.  sin.,  bella  Deposiz. 
(3  figure  lignee  e  2  dipinte);  dietro  l'alt,  magg.,  ancona  lignea  intagliata 
con  Assunta,  di  Mafi'eo  e  And.  Olivieri  bresciani  (1538-46).  In  sagrestia, 
armadio  intagliato,  di  Ferino  de  Zampati  da  Martinengo  (1513),  e  croce 
d'argento  cesellata  e  niellata,  di  Bartol.  da  Milano,  d.  il  Gobbetto  (1479). 

Passegg.,  min.  30,  a  S.  Lorenzo.  Dal  centro  verso  SE  al  ponte  di  Cara- 
mala  sul  Chiese  (presso  cui,  sul  colle,  ruderi  del  Cast,  omonimo),  poi  per 
mulatt.  verso  S  alla  chiesetta  m.  638,  nel  cui  int.,  rozzi  ma  notevoli  affr. 
di  Crist.  e  Sim.  Bascheni  (1519-22):  Cristo,  Evangelisti,  Martirio  di  S.  Lor., 
Mad.  col  Bamh.  e  i  Ss.  Batt.  e  Stef.  Dalla  spianata,  bella  vista  sulla  V. 
del  Chiese  e  sul  L.  d'Idro. 

ESCURS.:  AllaV.DlLEDRO:  pel  Passo  di  Rango  m.  1312,  pag.  127  I  Voi.; 
oppure  pel  Passo  del  Giovo  ni.  1329,  pag.  127  I  Voi.  — •  A  Brione  m.  893,  ore 
1,15.  per  carrozz.  tortuosiss.  con  molte  serpent.;  bel  pan.  sul  Gr.  di  Brenta. 
—  *Giro  delle  strade  militari,  molto  raccom.;  da  Brione  la  camion,  che  pro- 
segue ripid.  a  serpent.  a  raggiungere  il  grosso  aggrupp.  di  fienili  dì  Mal- 
marone  (bel  pan.),  da  cui  va  pianegg.  ai  pascoli  di  Goldone,  oltre  i  quali  trova 
la  diram.  proveniente  da  Storo,  pag.  l'Z6I  Voi.,  si  addentra  in  una  valletta, 
raggiunge  la  seUa  dove  sta  Malga  Serolo  m.  1718  e  girando  su  V.  Sorino 
intorno  a  Cima  Serolo  m.  1936  e  Cima  del  Perlo  (o  Grotta  Rossa)  m.  2192,  va 
al  Passo  di Br ealone  m.  2141.  Di  qui  al  Passo  del  Bruffione  e  Malga  Gàver  in  V. 
del  Càffaro,  o  al  Passo  delle  Cornelle,  Riccomdssino  e  Bagolino  o  Lodrone,  pag. 
1251  Voi. -Da  Condino  più  direttam.  al  Passo  del  Bruffione  per  la  cam. 
suddetta  fin  presso  a  Malmarone;  quindi  a  d.  per  altro  tronco  camion,  fino 
al  ponte  delle  Malghe  in  V.  Giulis  m.  1204;  infine  lungo  la  valle  omon.  per 
mulatt.  ad  altro  ponte  m.l494,  da  cui  a  sin.  al  valico  (ore  4,30-5),  toccando 
Malga  Brealone  m.  1860.  -  Al  M.  MELINO  m.  1422  e  Cima  Pissola  m.  2023. 
Risalendo  la  strada  della  valle  e  deviando  a  sin.  si  incontra  una  camion, 
per  Clmego  m.5Q0,  Castello  m.  797,  Cappella  dei  morti  m.  949  e  fienili  Mdn- 
gio;  di  qui  mulatt.  al  M.  Melino,  in  direz.  E,  ore  3.  Piegando  invece  ad  O, 
altro  tronco  di  camion,  a  serpent.,  poi  mulatt.  a  Malga  Pissola  e  sent.  in 
altre  ore  2  alla  vetta.  Dal  primo,  pan.  sulla  conca  di  Creto;  dal  secondo,  bel 
*pan.  su  V.  di  Fumo  e  Gr.  Adamello.  —  Da  Cima  Pissola,  per  strada  milit. 
si  va  alla  Porta  del  Bosco  m.  2062  e  al  Passo  del  Bruffione,  pag.  125  I  Voi. 

Proseguendo  nella  vallata,  sempre  piuttosto  povera,  la 
montagna  a  cedui,  presenta  parecchie  vaste  erosioni.  Da  ogni 
parte  si  vedono  (1919)  tracciamenti  di  strade,  caverne,  lavori 
di  guerra  abbandonati,  grandiosi  nella  loro  infinita  ripetizione. 
Km.  16  Cotogna  m.  518,  poco  fuori  della  strada  dominata  dalle 
imponenti  rovine  di  Castel  Romano  (30  min.),  ora  ridotto  a  casa 
colonica,  una  volta  feudo  principesco  dei  Conti  di  Lodrone. 
Dopo  una  stretta,  bel  colpo  di  vista  sul  bacino  di  Creto  (detto 
anche  Pieve  di  Bono).  Tutta  la  conca  e  le  alture  circostanti 
sono  fortificatiss.  I  duelli  intensi  di  grosse  artiglierie  ne^la  guerra 
hanno  annientati  tutti  i  paesi  circostanti.  Km.  16,6  Creto  m.  514 
(mod.  osterie).  Qui  il  Chiese  volge  ad  O  formando  la  lunga  valle 
detta  di  Daone,  nella  sua  parte  bassa  e  di  Fumo  nella  parte  alta. 
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ESCURS.:  Al  M.  MELINO  m.  1422  e  a  CIMA  FISSOLA  m.  2023  rispett. 
lu  ore  3  e  5  per  Bersene  m.  589  e  Prezzo  m.  672,  quindi  per  mulatt.  al  ma- 
giiif.  pianoro  dei  Buoni  Prati,  tutto  cosparso  di  fienili,  da  ultimo  per  cre- 
sta. Per  la  strada  milit.  da  Cima  Pissola  si  può  andare  al  Passo  del  Bruf- 
fione,  pag.  403,  da  cui  a  Bagolino.  —  Al  *M.  NozzOLO  m.  1930  e  al  M.  CAdria 
m.  2254.  In  40  min.  si  sale  al  paesello  di  Por  m.  721  e  di  là  alla  strada  mi- 
lit. (20  min.)  proveniente  da  Lardaro;  quindi  come  da  Lardaro,  pag.  405. 

La  Val  di  Daone  e  di  Famo.  Ad  O  di  Greto  si  apre  la  F,  di  Daone, 
nella  sua  parte  super,  detta  Val  di  Fumo,  che  costituisce  l'alto  corso  del 
F.  Chiese,  la  più  lunga  delle  secondarle  trentine,  internandosi  essa  per 
oltre  28  km.  fra  due  bastionate  di  monti  e  risalendo  fino  agli  altipiani  ghiac- 
ciati dell' Adamello.  Poco  nota  e  frequentata  fino  al  1915,  ha  preso  qualche 
nome  durante  la  guerra,  essendo  stata  citata  più  volte  nei  comunicati  dello 
Stato  Magg.  per  l'avvenuta  occupaz.  di  parecchie  sue  vette  e  per  picc.  com- 
battimenti svoltisi  sul  fondovalle  e  i  fianchi;  diverrà  meta  di  molti  visitatori 
quando  sia  inaugurata  la  progettata  capanna  alpina  alla  sua  testata.  Benché 
non  così  varia  come  la  V.  di  Génova,  pag.  410,  ha  però  paesaggi  grandiosi  e 
si  presta  a  numerose  salite  e  travers.  di  cui  solo  poche  presentano  reali  difiì- 
coltà.  I  terreni  appartengono  in  buona  parte  a  Comuni  della  V.  Camónica, 
però  l'Austria,  col  pretesto  della  epizoozia,  ostacolava  ogni  transito  ai  pa- 
scoli, cosicché  il  selvaggio  abbandono  della  vallata,  la  fece  dal  T.  C.  I.  pro- 
porre come  parte  di  un  parco  nazionale. 

La  risale,  per  una  buona  metà,  una  discreta  carregg.  che  da  Creto  per 
Bersene  va  (lasciando  in  alto  a  d.  Praso  m.  788)  a  Daone  m.  767  (poveri  al- 
bergh.),dove  è  una  picc.  chiesa,  frale  più  belle  delle  Giudicàrie  con  tre  tele  at- 
tribuite ai  Palma.  La  valle  sul  principio  è  larga,  con  splend.  castagni  e  betulle, 
poi  si  restringe  e  si  riveste  di  abeti;  a  m.  899,  di  fianco  a  un  capitello,  si  pre- 
senta *magnif.  la  cascata  del  Ribor,  v.  sotto.  Si  passa  per  la  Gaigola  ed  una 
stretta,  oltre  la  quale  è  la  verde  spianata  dìPramaggiore  e  quella  super,  di  Ver- 
mongoi  m.  89i,  ore  IfSO.Am.  91 9,  le  belle  praterie  di  PracitZ,  sparse  di  casolari. 
Il  Chiese,  in  fondo  ad  una  strozzatura,  forma  *cascata  in  profondo  pozzo 
circolare,  detto  Bus  di  S.  António.  Si  sale  ai  casolari  dell'art  m.  1008, 
presso  ai  quali  la  *grandiosa  cascata  cadente  nel  burrone  detto  Tina  del- 
VErt.  'Con  ultima  salita  si  perviene  al  pianoro  di  Malga  Boazze  m.  1214 
(  ost.),  ore  3  da  Creto,  cosparso  di  enormi  massi  erratici  tra  larici  secolari 
con  tronchi  fino  a  1  m.  Qui  ha  termine  la  carregg.;  la  V.  Daone  prende  nome 
di  F.  di  Fumo.  L'ambiente  è  alpino;  appaiono  maestose  le  cime  del  Re  di 
Castello  e  di  M.  Campéllio,  e  gli  sbocchi  di  V.  di  Leno  e  V.  Danerba,  con 
belle  cascate.  Un  buon  sent.  prosegue  per  le  Malghe  Nùdole  m.  1620,  Bis- 
sino o  Piscina  m.  1764,  Breguzzo  m.  1825  e  di  F.  di  Fumo  m.  1889  e  ter- 
mina alla  diroccata  Cas.  delle  Levade  m.  1974.  Grandioso  il  ♦pan.  della  te- 
stata colle  seraccate  del  ghiacc.  di  Fumo  e  coll'erta  costiera  su  cui  torreg- 
giano il  Corno  di  Cavento  m.  3400  e  il  Carè  Alto  m.  3465. 

ESCURS.  E  TRAVERSATE.  —  Per  tutte  quelle  che  riguardano 
monti  del  fianco  sin.  E,  la  descriz.  è  data  con  partenza  delle  carrozz.  di  V. 
di  Bono  e  V.  Rendena,  e  cioè  con  discesa  in  V.  di  Daone  o  di  Fumo. 

EscuRS,  sul  fianco  O  (genfiralmente  si  pernotta  a  Boazzo)  :  Al  *Passo 
DEL  Bruffione  m.  2147,  ore  5,30  e  a  Bagolino.  Da  Bersene,  per  carregg. 
sul  fianco  d.  di  F.  Daone,  al  mulino  e  Malghe  di  Ribor  m.  1236,  donde  mulatt. 
alla  congiunz.  dei  rivi  di  Clef  e  Cleabà.  Di  là,  per  strada  milit.  a  Malga 
Clef  m.  1723  e  Malga  Bàndolo  m.  1809  e  al  valico.  Per  la  disc,  a  Bagolino 
dal  Gdver,  o  pel  *giro  delle  strade  milit.,  pag.  1 24 1  Voi.  —  A  Ceto  in  V.  Camó- 
nica: a)  pel  *Passo  del  Listino  m.  2635  o  per  quello  della  Monóccola  m.  2601, 
ore  8  c.;  da  Boazzo  una  mulatt.  rimonta  per  F.  di  Leno  a  Malghe  Leno 
m.  1535  e  del  Gello  m.  1849,  quest'ultima  chiusa  in  un  magnif.  girone  di 
rupi  conten.  un  laghetto;  breve,  ma  ripida  salita  a  Malga  Predon  m.  2004, 
quintii  per  pascoli,  lastroni  e  grossi  macereti,  indirterent.  a  uno  dei  valichi 
(•pan.  superbo),  dai  quali  si  cala  in  F.  Pagherà  per  due  diverse  vallette 
sboccanti  presso  Case  Pagherà.  Da  queste  a  Ceto,  carregg.  —  h)  pel  Passo 
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della  Róssola  m.  2595,  ore  9.  Come  sopra  fino  a  Malga  Predona,  quindi 
verso  NO  per  pascoli  e  macereti  al  Passo,  stretta  incisura  presso  due  enormi 
denti.  Disc,  direttam.  per  i  bei  laghetti  della  Róssola  a  Malga  Dois  m.  1730, 
oppure  a  Malga  Pile,  donde  a  Case  Pagherà  e  Ceto.  (V.  anche  •  Pìem., 
Lomb.,  Cant.  Tic.  »  del  T.  C.  I.).  —  A  CEDÉGOLOin  V.  Camónica  pel  *Passo 
di  Campo  o  Forcellina  m.  2289  (raccom.  da  Boazzo  ore  6  e).  Salire  a  Malga 
Nédole  e  al  ponte  di  quota  1730  m.  e  di  là  per  mulatt.  a  sin.  alle  Malghe  e 
al  Lago  di  Campo  m.  1978,  quindi  ripidam.  al  valico.  Magni f.  pan.  sul  Gr. 
di  Breguzzo  e  sul  Carè  Alto;  sul  vers.  camuno  si  scorge  buona  parte  del 
Lago  d'Arno,  simile  a  fiordo  alpestre,  e  il  Gr.  del  Frisozzo.  Nel  1866  stette 
qui  accampato  per  un  mese  un  reggim.  garibaldino;  nella  grande  guerra 
vi  si  fecero  lavori  di  afforzam.,  come  ad  es.  il  prossimo  (20  min.)  Corno 
della  Vècchia,  è  perforato  da  galler.  e  caverne.  Discesa  per  la  nuova  traver- 
serà (mulatt.  alta  sul  lago),  al  Passo  del  Zucchello  e  ad  ìsola,  donde  carrozz. 
per  Cedégolo.  Per  magg.  notizie  sul  L.  d'Arno  e  i  lavori  idroelettr.,  vedi 
«  Piem.,  Lomb.,  Cant.  Tic.  »  del  T.  C.  I.  —  Si  può  fare  la  travers.  in  V.  Camó- 
nica, pei  seguenti  passi  meno  agevoli:  a)  Forcella  d'Ignaga  m.  2525,  per 
la  Valle  e  Cedégolo;  b)  Forcel  Rosso  m.  2598,  per  Malga  Breguzzo  alla  Malga 
Adamè;  e)  Passo  della  Porta  m.  2809,  che  unisce  le  testate  di  V.  di  Fumo  e  di 
Adamè.  (Per  magg.  dett.  v.  «  Piem.,  Lomb  ,  Cant.  Tic.»  del  T.  C.  I.).  —  Ai 
*MONTi  Re  di  Castello  m.  2890  raccom.  e  *Campéllio  m.  2809  (facili, 
guida).  Dal  Passo  di  Campo,  v.  sopra,  si  sale  al  primo,  costeggiando  sul 
lato  O,  la  cresta  dentellata  della  Sega  d'Arno,  poi  per  grande  nevaio, 
disc.  p.  Cima  Bernal  m.  2825  al  Rif.  Bròscia  m.  2577  (vedi  *  Piem.,  Lomb., 
Cant.  Tic.  »  del  T.  C.  I.).  Pan.  variato,  belliss.  sul  Gr.  dell'Adamello,  da 
entrambe  le  vette.  —  Numerose  altre  gite  per  alpinisti  provetti. 

Subito  dopo  Strada  si  scorgono  in  alto  i  forti  di  Lardaro, 
poi  Agrone  m.  615,  km.  19,  press'a  poco  distrutto  (1919).  Bella 
vista  retrospettiva.  Si  passa  il  forte  Revegìer  allo  sbocco  di  V. 
Boina  e  si  allungo  in  vista  di  quello  di  Danzolino.  Km.  21  Lar- 
daro m.  732,  molto  danneggiato.  Appena  al  di  là,  pan.  sulle 
Dolomiti  di  Brenta.  La  valle  perde  qui  l'aspetto  prealpino, 
incominciano  i  boschi  di  conifere.  Si  costeggia,  presso  gli  avanzi 
di  baraccara.  militari,  il  minuscolo  laghetto  di  Roncone.  Km. 
22.7  Roncone  m.  842. 

B3CURS.:  Da  LARDARO:  Al  M.  NOZZOLO  m.  1930  e  M.  CAdria  m.  2254: 
per  ardita  strada  militare,  con  innumeri  serpentine,  ad  alcuni  fienili  in 
V.  di  Ber,  poi  per  una  vallecola,  dove  è  Malga  Ringia  m.  1399,  alla  punta, 
ore  4  c.  Lungo  il  crinale  poi,  facilm.,  in  un'altra  ora  al  Cddria.  (Pel  pan.  e  la 
disc,  in  V.  di  Ledro,  pag.  128  I  Voi.;  a  Pra  di  Bando,  v.  sotto).  Dopo  le  prime 
grandi  serpent.  e  dove  è  un  tratto  piano,  bivio:  prendendo  a  sin.  si  sale 
sui  fianchi  del  Flesch  m.  1496,  si  passa  da  Malga  Pura  m.  1551,  dove  cessa 
la  camion.,  e  per  mulatt.,  da  ultimo  su  pendio  ripidiss.  si  va  alla  Roda  o 
Corno  Lomarm.  2168,  ore  4,  da  cui  per  cresta  a  S,  ore  1,15,  al  Cddria,  o  per  il 
crinale  a  N,  per  sent.,  al  Passo  e  al  M.  della  *Oaverdina  m.  2048,  ore  1,30.  — 
Pel  pan.  e  la  disc,  a  Bezzecca  in  V.  di  Ledro,  pag.  128  I  Voi.;  a  Pra  di  Bondo, 
v.  sotto.  -  Da  Roncone:  Al  Dosso  dei  Morti  m.  2182,  ore  4,20,  per  la  strada 
milit.  di  F.  Adanà  (V.  Roncone)  fin  oltre  le  Malghe  di  Campel  m.  1236, 
poi  ripidam.  a  Malga  V alino  m.  1910.  *Pan.  interess.  —  Per  una  strada  in 
parte  carregg. ,  in  parte  mulatt.  si  può  scendere  lungo  il  Dosso  Bruii  m.  1 778 
a  Fontanedo  (fra  Roncone  e  Lardaro)  oppure  a  Creto,  pag.  403. 

Km.  24,7  Pra  di  Bondo  m.  820,  ov'è  lo  spartiacque  fra  Chiese 
e  Sarca  e,  subito  dopo,  sul'a  sin.,  Bondo  m.  841.  S'incomincia 
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A  discendere,  sempre  in  bel  paesaggio  di  prati  e  di  bosco.  Km. 
26,4  Breguzzo  m.  778. 

BSCURS.:  Ad  O  del  paese  si  apre  per  una  diecina  di  km.  la  *bella 
Valle  alpina  di  Breguzzo  percorsa  dal  T.  ArnA,  nella  quale:  Alla  V.diDaone 
pel  Passo  del  Frate  m.  2278.  Una  piccol  i  carreggiabile  sul  fondovalle  porta 
fino  alla  Miniera  di  S.  Pietro,  allo  sbocco  della  convalle  di  Maggiasone, 
nella  quale  per  mulatt.  a  Malga  d'Arnd  e  Malga  Maggiasone  m.  1715, 
sotto  cui  il  torr.  precipita  in  *cascata  da  un  gradino  roccioso  di  200  m.; 
più  sopra  il  sent.  taglia  diagonalm.  i  pendii  della  "Cecia  m.  2680  e  giunge 
al  valico,  presso  cui  un  curioso  alto  monolito  d-  tto  il  Frate.  Disc,  ripida  per 
seni.  &  Malga  Valbona  m.  1746,  fra  prati  ricchiss.  di  fiori;  quindi,  per  cattiva 
mulattiera,  direttamente  per  Malghe  Staholone  m.  1286  e  Staholetto  m.  1675 
a  Vermongoi,  pag.  404,  oppure  per  la  mulattiera  di  Malghe  Bolla  m.  1563 
e  Varasone  m.  1438  a  Praso  e  Creto,  pag.  40;i.  —  Alia  V.  di  Fumo:  a)  pel 
*Passo  di  D anerba  m.  27 Vò.  Come  sopra  fino  alla  Miniera  di  S.  Pietro; 
continuare  poi  nella  valle  princ.  per  mulatt.  a  Malga  Stahlei,  poco  dopo  la 
quale,  la  sorgente  minerale  delV Acquaforte  m.  1325,  riparata  da  tettoia  ru- 
stica. Al  pianoro  del  Redolt  sotto  grande  gradino  roccioso  da  cui  precipit. 
belle  cascate,  piegare  a  sin.  in  V.  del  Véscovo  {Canevac),  lungo  la  quale 
faticosani.  per  gande  e  nevai  al  Passo,  ore  6,30.  Disc,  ore  4,  per  ripidi  nevai 
ad  Agusella  m.  1914  e  a  Malga  Danerba  m.  1649,  donde  per  erto  sent.  a 
Malga  Boazzo  m.  1214  sulla  strada  di  Daone.  pag.  404.  —  b)  pel  *  Passo  di 
Breguzzo.  Come  sopra  fino  al  Redoli,  quindi  a  d.,  per  ripido  sent.,  al  grande 
altip.  roccioso  (Cop;,  traverso  il  quale  in  direz.  O  alla  stretta  intaccatura 
del  Passo,  ore  6,30.  Pan.  sul  Gr.  di  Brenta  e  sui  monti  di  V.  Camónìca. 
Discesa  per  ripido  nevaio  alle  morene  ed  ai  laghetti  m.  2122,  donde  per 
sent.,  alla  Malga  Breguzzo  m.  1825  e,  ore  1,30,  bot^t^  Boazzo,  pag.  404.  — 
Alle  Cime  di  Danerba  m.  2852,  *Cop  di  Breguzzo  m.  3002  e  Cop  di  Casa 
m.  2874.  Dall'alto  pianoro  roccioso,  di  cui  sopra  in  ò),  si  raggiungono  con 
relativa  facilità,  impiegando  per  ciascuna  cima  ore  1,30  e.  La  prima  si 
supera  per  grossi  blocchi  e  piccole  balze  rocciose;  la  seconda  tenendosi 
sul  fianco  orient.  della  cresta  S;  la  terza  pel  vers.  SE,  di  facili  blocchi  e 
rocce.  —  ESCURS.  raccom.  per  alpinisti  provetti:  la  travers.  per  cresta 
delle  Cime  *Valbona  m.  2890,  la  Ùccia  m.  2680,  Corno  Vècchio  m.  2504, 
♦Dosso  DEI  Morti  m.  2182.  Pernottando  a  Malga  Trivena  m.  1619,  in  V. 
Breguzzo,  od  a  Malga  Valbona  (v.  Passo  del  Frate,  qui  sopra);  travers., 
con  superbi  pan.,  ore  10  e,  scendendo  a  Creto  e  Roncone,  pag.  405.  — 
Al  *M.  Cengledino  m.  2137,  ore  4  30  pag.  40  7. 

La  strada  scende  piuttosto  ripida  con  belliss.  vista  sulle 
Giudicàrie.  Nell'ampio  maestoso  bacino  che  si  apre  davanti, 
di  aspetto  prettam.  alpino,  prati  e  boschi  si  stendono  a  per- 
dita di  vista.  Km.  30,4  Tione  m.  565,  pag.  407,  ab.  2075.  Strada 
per  Alle  Sarche  e  Trento,  pag.  398;  per  Madonna  di  Cam- 
pìglio  E  Dimaro,  v.  sotto. 


Da  Tione  a  Mad.  di  Campiglio  e  a  Dimaro. 

Vedi  Cada  a  p.  384. 

Carrozz.  Km.  30,7  fino  a  Mad.  di  Campiglio;  km.  48,7  fino  a  Dimaro. 

Fino  a  Pinzolo  strada  larga  e  buona,  poi  secondaria  e  mediocre  fino 
al  Campo  di  Carlomagno,  quindi  migliore.  Tutta  molto  interess.  Auto- 
corriera in  serv.  cum.  con  le  FF.  SS.  (pag.  19  1  Voi.)  in  part.  da  Trento 
per  Alle  Sarche  a  Tione,  pag.  375,  e  da  qui  a  Mad.  di  Campiglio,  a  Dimaro 
e  a  Malè,  1  corsa  al  g.  da  luglio  a  sett.,  ore  5. 

La  V.  del  Sarca,  da  Tione  a  Madonna  di  Campiglio  e  al  Passo  di  Car- 
lomagno è  conosciuta  sotto  il  nome  di  V.  Rendena,  da  quello  di  una  delie 
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sette  Pievi  che  la  formano.  Fortiss.  è  l'emigraz.  temporanea  per  tutta  Itàlia 
e  per  l'Europa  centrale,  esercitandovi  mestieri,  di  cui  ciascun  centro  si  è 
fatta  una  specialità  (arrotini,  salumieri,  ecc.).  Belliss.  valle,  ricca  di  boschi, 
di  pascoli,  di  vette  è  un  ideale  per  l'alpinista,  pel  geologo  e  pel  botanico. 
DeUa  valle  sono  le  maitinade,  specie  di  strambotti  e  ballate  popolari,  che 
vanno  perdendosi.  Il  dialetto  è  lombardo,  con  reminiscenze  ladine.  È  della 
Rendena  il  saggio  più  antico  di  poesia  volgare  trentina,  costituito  da  una 
lauda  della  fradaya  (confraternita)  dei  Battuti. 

Tione  m.  565.  {Alh.:  Tione;  Posta;  Sette  Pievi,  sempl.,  ab- 
bastanza raccom.).  È  grosso  paese  di  2075  ab.,  composto  di  otto 
piccoli  centri  sparsi  sopra  terrazzamenti  nella  cosidetta  Busa 
e  intorno  chiusi  da  belle  montagne;  sotto  il  paese  è  la  confluenza 
del  Sarca  coll'Arnò. 

Il  centro  è  Bravine,  nella  cui  piazzetta,  varie  iscriz.:  una  ricorda  il 
passaggio  del  Gattamelata  (1438)  prima  della  sfortunata  azione  nei  monti 
di  Bléggio  e  Tenno,  pag.  400.  La  parrocch.  di  S.  Maria  ha  due  altari  di 
egno  dorato  del  1600,  un  bel  medaglione  tratto  da  antica  pala  (scuola 
dei  Palma)  e  resti  di  affr.  cinquecenteschi  del  Bascheni  di  Averara;  fonte 
battesimale  del  1496  e  altre  cose  interess.  In  basso,  presso  il  Sarca,  ro- 
mantica chiesuola  di  S.  Vigilio,  con  affr.  antichi.  Di  fronte  a  questa,  rovine 
del  Cast,  della  Bastia  (o  Rocca  del  Batocler)  nel  dirupo  naturalm.  escavato. 

GITE  ed  ESCURS.:  Alla  *Mad.  dei  LAres  m.  849  e  al  BELVEDERE, 
ore  1,10.  Scendere  al  ponte  di  Stele,  e  per  sent.  che  sale  alla  stradetta  fra 
Bolbeno  e  Breguzzo,  in  magnif.  bosco  di  faggi,  vero  parco,  seguitare  lungo 
il  torrentello  Aprico,  poi,  40  min.  dal  ponte,  lasciare  la  stradetta  per 
Bolbeno  e  in  altri  2?*min.,  per  viale  di  larici,  alla  chiesetta  (aflfr.  del  Pupin 
di  Schio)  e,  ad  E,  5  min.,  al  Belvedere  (pan.  stupendo  sulla  Busa  di  Tione 
e  le  cime  del  Gr.  dell'Adamello).  —  Al  M.  Cengledino  m.  2137,  ore  4,30. 
In  2  ore  per  mulatt.,  ai  Casolari  di  Ciocca  Infer.  m.  1125,  e  in  un'altra  ora, 
traverso  pineta,  a  quelli  Super,  m.  1407;  di  nuovo  nel  bosco  per  sent.  a 
Malga  Cengledino  m.  1670,  quindi  ripidam.  per  cresta  erbosa  in  direz.  0-SO 
alla  Cima.  Esiste  ora  fino  a  M.  Cengledino  una  camion.  Pan.  belliss.  Disc, 
a  Breguzzo,  ore  3,15,  pag.  406.  —  A  ♦Riva  di  Trento  pel  Passo  del  Du- 
rone m.  1033,  ore  7,30  c.  Per  carrozz.  a  Bolbeno  m.  572,  min.  40,  e  Zuclo 
m.  595,  min.  15;  quindi  per  carregg.  poi  mulatt.  fra  i  boschi  del  valico. 
Pan.  belliss.  sulla  Busa  di  Tione  e  suU'Adamello  e  Carè  Alto.  Ripida  disc, 
a  Rango  m.  800  e  Cavrasto  sul  ridente  pianoro  di  Bléggio,  pag.  400,  da  cui 
si  risale  nuovamente  al  Passo  di  Ballino  m.  750  per  picc.  carrozz.  e  si  passa 
al  L.  di  Tedino  m.  562.  Da  Tenno  a  Riva,  pag.  146  I  Voi. 

A  Tione  la  V.  del  Sarca,  aperta  verso  E,  fa  un  angolo  retto 
verso  N  e  prende  il  nome  di  V.  Rendena;  è  belliss.,  larga,  tutta 
boscosa,  a  prati  alberati  di  noci  e  ciliegi,  con  qualche  campo 
in  basso,  a  conifere  sui  fianchi;  la  strada  vi  sale  con  moderata 
pendenza,  attraversando  pittor.  paesi  dalle  case  isolate,  entro 
gli  orti  verdi.  Km.  4,1  Villa  Rendena  m.  606,  allo  sbocco  della 
V.  di  S.  Valentino,  che  scende  dall'eccelso  Carè  Alto  m.  3465, 
scintillante  di  ghiacci.  Subito  dopo,  Javré  m.  615. 

ESCURS.:  Fra  Javrè  e  Villa  Rendena,  si  apre  ad  O  la  F.  di  S.  Va- 
lentino, percorsa  dal  Rio  Bedù,  per  la  quale  si  può  passare  in  F.  di  Fumo- 
a)  pel  Passo  di  S.  Valentino  (P.  della  V.  di  Fumo)  m.  2767,  ore  7,15;  ane 
dando  in  ore  4  alla  Malga  del  Coel  di  Vigo  m.  1560  e,  30  min.,  a  Malga  Val- 
lina  m.  1700  (splendida  cascata),  quindi  per  ripidi  pendii  erbosi  e  pietram.' 
nella  Vallina  al  valico  (pan.  belliss.).  Disc,  sopra  picc.  ghiacc.  e  poi  per 
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rocce  ed  erbe  fino  a  prendere  il  solco,  lungo  il  quale  si  scarica  il  torrentello 
che  finisce  nel  Chiese  presso  le  Malghe  di  V.  di  Fumo  m.  1889,  ore  1,30 
sopra  Boazzo,  pag.  404.  —  b)  pel  *Pas8o  delle  Vacche  m.  2879.  Come  sopra 
fino  a  Malga  Vallina,  quindi  a  NO  nella  Valletta  di  Cavento  per  sfasciumi 
e  zolle  erbose.  Pan.  superbo,  principalm.  sull'impon.  Carè  Alto  e  la  serac- 
cata  di  V.  di  Fumo.  Disc,  sulla  costiera  pianeggiante  fino  ad  imboccare  il 
valloncello  sboccante  a  mezza  via  fra  la  Cas.  delle  Levade  e  le  Malghe  di 
V.  di  Fumo,  V.  sopra. 

Seguono  Darè  e  Vigo  Rendena  m.  612  (due  mod.  trattorie). 
In  ogni  paesetto,  belle  fontane;  qui  numerose  case  affrescate. 

ESCURS.:  Ad  O  di  Pelugo  sì  apre  la  belliss.  *F.  di  Borzago,  scen- 
dente dai  pendii  del  Carè  Alto,  con  boschi  secolari  fittiss.  Una  carregg.  la 
risale,  ore  1,40,  fin'oltre  la  Sega  Bauc  a  1168  m.,  quindi,  mulatt.,  1  ora, 
fino  alla  Malga  Coel  di  Pelugo  m.  1429.  Più  avanti,  ripido  sent.  presso  bel- 
liss. cascata,  alla  Malga  Zucalo  m.  1507,  donde  in  ore  3,  Rip.  Caré  Alto 
m.  2589  della  S.  A.  T.,  con  serv.  d'alberghetto  nei  mesi  estivi  (anteguerra). 
Via  segnalata  a  minio.  Dal  Rif.,  magnif.  ascens.,  per  lo  più  diff.;  le  cime 
e  i  valichi  furono  in  generale  teatro  di  arditiss.  avvenimenti  guerreschi. 
1)  al  ♦Carè  Alto  m.  3465,  diff.,  ore  4,30,  dalla  cui  vetta,  *panor.  dal  Viso 
al  Rosa,  Bernina,  Órtler,  Brenta,  Grossglockner,  L.  di  Garda,  ecc.  —  2)  al 
*M.  Folletto  m.  3296  e  al  *Corno  di  Cavento  m.  3400,  meno  diff.,  v. 
anche  pag.  412.  —  3)  al  ♦Rif.  Prudenzini  in  V.  Salarno,  pei  Passi  di  Ca- 
vento m.  3195,  di  Fumo  m.  3323  e  di  Salarno  m.  3160,  in  ore  7;  disc,  a  Sa- 
viore  e  Cedégolo  (v.  «  Piem.,  Lomb.,  Cant.  Tic.  »  del  T.  C.  I.).  4)  al  *RlP. 
Garibaldi  in  V.  d'Avio  (grandi  baraccam.  niilit.,  avanzi  di  guerra),  ore  8-9 
per  i  Passi  di  Làres  m.  3255,  della  Lòbbia  Alta  m.  3036  e  Brizio  m.  3147; 
disc,  a  TemH  in  V.  Camónica,  v.  «  Piem.  Lomb.,  Cant.  Tic.  ^  del  T.  C.  I . — 
5)  al  *RiP.  DEL  Mandrone  in  V.  di  Génova  m.  2441  (in  mass,  parte  distr. 
dalla  guerra)  per  i  sopraccennati  Passi  di  Ldres  e  della  Lòbbia  Alta,  ore  9-10. 
Per  le  escurs.  e  trav.  dal  Rif.  del  Mandrone,  pag.  411. 

Km.  7,4  Pelugo  m.  657,  dai  tetti  a  tegole  di  legno  e  con 
una  segheria  di  legname;  appena  fuori,  vista  del  Carè  Alto, 
incorniciato  tra  ghiacc.  e  boschi,  poi  Borzago  m.  645,  dall'alto 
e  sottile  campanile  presso  il  cimitero  e  la  chiesuola  dalla  fac- 
ciata frescata.  Km.  9,4  Spiazzo  m.  649,  detto  anche  Pieve  Ren- 
dena, dov*è  la  parrocch.  di  S.  Vigilio,  del  1500,  con  affr.  e  l'orat. 
sul  posto  dove  il  Santo  fu  martirizzato. 

Di  fronte  a  Spiazzo,  sull'altro  lato  del  fiume,  sta  Fisto,  donde  una  stra- 
detta  parallela  alla  principale,  passando  per  Bocenago  m.  750,  ricco  di  case 
con  stemmi  ed  affr.  e  di  bella  chiesa  con  grandi  frescature  del  Pupin  di 
Schio,  mette  oltre  il  ponte  di  Caderzone,  pag.  409. 

Una  viva  salita  porta  a  Mortaso  m.  675  e,  km.  10,  pittor. 
per  le  vecchie  case  a  loggette  di  legno  e  a  grandi  tetti  spioventi. 

ESCURS.:  Alla  *V.  di  Génova  pel  Passo  di  Germénega  m.  2194, 
ore  7  e;  si  sale  per  ripida  carregg.  a  risvolti  a  Malghe  Stablo  m.  1470,  e, 
per  mulatt.  nel  bosco  di  conifere,  al  Bàito  della  Mandra  m.  1799,  da  cui 
alla  erbosa  Sella  delle  Palette  m.  2022  e,  traversando  infine  diagonalm.  i 
pascoli  sotto  la  parete  della  Costàccia,  si  va  al  valico  m.  2194,  su  cui  una 
croce.  Disc,  sempre  per  mulatt.,  a  Fontanabuona,  pag.  411,  passando  presso 
i  bei  laghetti  di  Germénega  e  Malga  Monte  m.  1867,  quindi  alle  Malghe  di 
Campo  Trentino  m.  1550  e  costeggiando  la  bella  cascata  di  Seniciaga.  — 
Dal  valico,  per  rocce  rotte  in  1  ora  e,  si  può  salire  alla  CostAccia  m.  2427 
donde  bel  *pan. 


Pinrolo. 


A  DLMARO 


Carta,  p.  384.  409 


Si  attraversano  poi  bei  castagneti  nella  valle  sempre  lai  ga, 
ammantata,  a  più  alta  quota,  di  boschi  resinosi.  Dopo  Stremho, 
Caderzone  m.  723,  km.  13  (trattoria).  Nella  sede  Curaziale,  un 
messale  del  1573,  edito  da  Grazioso  Percacino  di  Venézia,  do- 
nato da  Carlo  Eman.  Madruzzo  nel  1G53. 

ESCURS.:  Ai  *LAGHI  DI  S.  GIULIANO,  pel  Passo  di  Vacarsa;  per  sen- 
tiero fra  le  pinete,  ai  fienili  del  Fe^t  m.  1180  e  1448  e  ai  pascoli  di  Malga 
Campostril  m.  1835.  Cento  metri  più  in  alto  si  costeggia  il  bel  Laghetto  di 
Vacarsa  m.  1921  e  superando  grossi  macereti,  si  va  al  valico,  detto  anche 
P.asso  di  S.  Giuliano  m.  2195.  Disc,  per  ripido  vallone,  con  faticose  gande, 
al  *Lago  Garzone  e  Lago  di  S.  Giuliano  1931,  ciascuno  lungo  500  m.  circa 
(pesci  assai  gustosi).  Sulle  rive,  il  picc.  Santuario  (feste  due  volte  l'anno  con 
grande  concorso).  Qui  si  ritirò  per  cinque  estati  (1649-1653)  il  romantico 
prìncipe-vescovo  di  Trento,  Carlo  Em.  Madruzzo,  col  suo  vicario  gener. 
Thun  ed  un  Fra  Cipriano.  —  Dai  laghi  si  può  però  scendere  in  V.  Seniclaga 
alle  Malghe  di  Campo  Trentino  m.  1550,  pag.  J08,  e  di  là  a  Fontanabuona 
in  V.  di  Génova,  pag.  411,  oppure  per  Malga  Càmpol  m.  1744  e  Diaga 
m.  1445  a  Carisolo  e  Pinzolo,  v.  sotto. 

Qui  si  passa  in  riva  sin.  della  valle,  allargantesi  in  guisa  di 
conca  verdeggiante,  sparsa  di  numerosi  paesetti.  Nello  sfondo, 
a  N,  verso  sin.,  si  disegna  l'imbocco  di  V.  di  Grénova,  scendente 
dall' Adamello,  dominata  dalla  Presanella  m.  3564,  splen- 
dente di  ripidi  gbiacciai.  SuU'asse  della  V.  Rendena,  verso  N, 
si  vede  addentrarsi  la  V.  del  Nambron.  Dopo  Giustino  e  Va- 
danone, con  case  affr.  e  la  chiesa  di  S.  Lucia,  una  delle  più  an- 
tiche della  Rendena,  con  avanzi  di  affr.  del  1430  di  Simone 
Baschenis,  Pinzolo  m.  770,  km.  17  {Alò.:  Pinzolo,  40  cam., 
buono;  Corona,  22  cam.;  Aquila  Nera,  10  cam.;  Adamello,  10 
cam.),  ab.  1474,  presso  la  confluenza  del  Sarca  di  Génova  col 
Sarca  di  Nambino;  il  più  importante  paese  della  valle;  centro 
alpinistico.  (Guide  e  port.  Sulla  parete  della  parrocch.,  grande 
tabella  delle  segnalaz.  dei  sent.).  Nel  1913  fu  in  gran  parte 
distrutto  da  incendio. 

A  10  min.  a  N,  isolata  in  un  suggestivo  cimitero,  la  ♦chiesa  di  5.  Vi- 
gilio m.  790  (10  min.  dal  paese),  forse  la  più  notevole  rarità  artist.  del 
Trentino.  La  facciata  S,  lunga  38  m.,  è  coperta  da  una*grandiosa  danza 
macabra  (1539,  Simone  Baschenis  o  Bascheni  di  Averara),  con  oltre  40 
figure,  sotto  le  quali,  leggende  di  inter.  linguistico,  latine  o  italiane.  I  co- 
lori sono  in  genere  ben  conservati;  sotto  il  fascione  della  danza,  1  peccati 
capitali;  in  un  angolo,  hi  data  1539,  Sulla  facciata,  un  S.  Cristoforo  (o 
5.  Michele?).  Nell'interno,  bassoril.  e  statue,  una  pala  {Deposizione)  del  1400, 
e  nell'abside,  attr.  assai  antichi,  in  26  scomparti  con  bei  fregi. —  A  25  min.  da 
Pinzolo  (carrozz.  fino  a  Carisolo  m.  824,  poi  carregg.),  all'imbocco  di  V. 
di  Génova,  v.  sotto,  la  *chiesa  di  S.  Stefano  di  Carisolo  m.  825  c.  sopra  un 
dosso  roccioso  (pan.),  interess.  quanto  quella  di  S.  Vigilio,  malgrado  le 
deturpaz.  La  parete  S  è  adorna  di  affr.  a  riquadri,  su  quattro  piani.  Nei 
due  super.,  Fatti  del  Santo;  nel  terzo,  una  danza  macabra;  nell'infer.,  i  Sette 
peccati  capitali.  L'opera,  del  1519,  è  dello  stesso  autore  di  quella  di  S.  Vi- 
gilio, ma  meno  perfetta,  per  l'età  del  Bascheni.  Interno  pure  coperto  di 
afifr.,  anche  più  antichi  (come  una  Mad.  del  1461):  notevole  V  Ultima  cena 
e  un  riquadro  rappresentante  Carlo  Magno,  con  iscriz.  tendente  a  dimo- 
strarne il  passiiggio  nel  775,  cosa  che  la  critica  storica  rigetta. 
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PASSEGG.  ed  ESCURS.:  Ai  *Campisoi,  30  min.  per  via  ombreg- 
giata, belle  vedute  sul  bacino  di  Pinzolo.  —  A  Vadajone  per  le  Masere, 
50  min.  (segnavia  turchino).  —  A  *La  Fasè,  30  min.,  pittoresca  china, 
da  cui  bel  pan.  su  C.  Tosa,  Dosso  del  Sabbione,  Palù  di  Mughe  e  i  pae- 
selli della  Rendena.  —  A  Sténico  e  ai  Bagni  di  Comano  pel  Passo  del 
Bregn  de  l'Ors  e  V.  d'Algone,  ore  6,30-7,  pag.  401;  oppure  pel  Passo  di 
Gon  e  Malga  Stablei,  pag.  402.  —  Al  *Dosso  del  Sabbione  m.  2100, 
ore  3,30-4  (segnavia).  Si  può  farne  la  traversata,  salendo  per  Giustino, 
15  min.,  ai  casolari  di  Mezzana  m.  1331,  ore  1,15,  Malga  Bregn  de  l'Ors 
m.  1626  e  al  Passo  omonimo  m.  1846  {Rif.  dei  Cacciatori,  bibite),  quindi 
per  la  cresta  NO ,  alla  vetta,  presso  la  quale  è  il  Rifugio  della  S.  A.  T.  (aperto, 
non  approvvig.;  tavolaccio  con  4  posti).  *Pan.  sui  Gr.  di  Brenta,  Ada- 
mello,  Presanella,  i  M.  di  Ledro,  il  Baldo,  L.  d'Idro,  le  diramaz.  merid. 
deirórtler,  la  Alpi  Aurine  e  la  V.  Rendena.  Disc,  lungo  la  cresta  N  per  un 
dislivello  di  c.  180  m.,  quindi  a  sin.  nel  bosco  su  Malga  Gioca  m.  1691, 
da  cui  mulatt.  per  Pinzolo.  Per  la  disc,  a  Mad.  di  Campiglio,  lungo  la  Va- 
làgola  (segnavia),  pag.  415. 

Ascens.  nel  Gr.  di  Brenta.  —  Si  compiono  generalm.  con  partenza 
dai  Rif.  dei  Dódici  Apóstoli  e  della  Tosa:  A)  Al  RiF.  DEI  Dódici  Apò- 
stoli in  V.  di  Nardis  (ore  5,30-6;  guida  cons.).  Via  segnalata.  Come  pel 
Dosso  del  Sabbione,  v.  sopra,  fino,  ore  3,30,  al  Passo  del  Bregn  de  l'Ors 
m.  1846;  quindi  a  E  nel  bosco  sotto  il  Palon  dei  Mughi  (Pahì  di  Mughe, 
Pala  di  Mughe)  verso  una  grande  conca  detritica  che  si  traversa  per  ar- 
rampicare  sulle  frane  del  Tovo  Rondolan  e  sulla  ripida  balza  rocciosa 
(Crap  di  Nardis),  al  disopra  della  quale,  ore  2  dal  Passo,  è  il  Rif.  m.  2489 
presso  la  Vedr.  di  Valàgola.  (Anteguerra,  deposito  cibarie  nella  stag.  estiva; 
suppellettile  di  cucina;  6  cuccette,  reparto  per  Signore;  chiavi  in  Pinzolo, 
Campiglio,  Sténico).  —  Dal  Rif.,  varie  salite  e  traversate:  1*  alla  C.  dei 
Dódici  Apòstoli  m.  2699,  40  min.,  salendo  alla  cresta  SE  per  rocce  rotte  e 
un  largo  canalottoe  continuando  poi  per  essa.  —  2*  al  Croz  delle  Selvate 
m.  2898,  ore  1,20,  salendo  al  Passo  dei  Dódici  Apóstoli  m.  2578  (nelle  rocce 
del  vers.  merid.  del  Passo,  *12  curiosi  monoliti  entro  nicchie  scavate  da 
erosione  eolica),  quindi  per  la  Vedr.  di  PratofUrrito  al  Passo  del  Vallon 
m.  2796,  infine  per  facile  pendio  detritico.  Pan.  magnif.  sulle  vette  circo- 
stanti, fra  cui,  selvaggia  ed  impon.,  la  Cima  del  Vallon,  e  sul  Gr.  della  Pre- 
sanella. —  3*  alle  Cime  di  Pratohorito  m.  2910,  m.  2883;  continuando  per 
cresta  ad  E  e  quindi  a  N  dal  Passo  del  Vallon  e  discendendo  per  la  Vedr. 
di  Pratofiorito;  in  tutto,  ore  3-3,30.  —  4*  ai  *RiF.  della  Tosa  m.2428  per  la 
Bocca  d'Ambiès  m.  2871,  la  Bocca  e  la  Sella  della  Tosa  m.  2900  e,  e  Pozza 
Tramontana,  ore  4,30-5,  tragitto  con  orridi  grandiosi  di  eccezion,  im- 
ponenza. —  5*  Per  tutte  le  altre  vette,  assai  interess.,  ma  riservate  a  pro- 
vetti alpinisti  (vedansi  le  pubbl.  speciali):  *Cima  di  Vallon  m.  2967, 
ore  4,30;  *ClMA  DI  VàlìgOLA  m.  2960,  ore  2,30;  *ClMA  d'AMBIES  m.  3095, 
ore  2,30-3;  Cima  di  Nardis  m.  2678,  ore  2,30;  *Cima  Tosa  m.  3176,  per  la 
Via  Migotti,  ore  4,30;  *Crozzon  di  Brenta  m.  31:^3,  ore  6. 

B)  Ai  *RlF.  della  Tosa,  per  la  V.  di  Brenta  Alta  ore  5,30-6.  —  Per 
la  carrozz.,  pag.  414,  di  Mad.  di  Campiglio  a  S.António  di  Mavignola  m.  1128 
e  ai  casolari  di  Limeda,  poco  oltre  i  quali,  a  d.,  mulatt.  (segnavia  rosso) 
per  due  segherie  presso  un  ponticello  m.  1160.  Di  là,  fra  gli  abeti,  al  Pra 
del  Forno  dove  è  Malga  Fratta  m.  1269,  all'incrocio  della  mulatt.,  egualm. 
segnalata,  proveniente  da  Mad.  di  Campiglio,  da  qui  in  V .  di  Brenta,  v. 
come  da  Campiglio.  —  Per  ascens.  e  tra  vers.  dal  Rif.,  vedi  quanto  si  è  detto 
per  Mad.  di  Campiglio,  pag.  435. 

Ascens.  nel  Gr.  dell' Ad  amello.  —  A)  La  *Valle  di  Génova  (raccom.  an- 
che solo  fino  al  Rif.  Bolognini  come  magnif.  escurs.  turistica),  è  giustam. 
celebrata  per  la  maestà  dei  paesaggi,  la  grandiosità  delle  cascate,  l'ampiezza 
dei  ghiacciai,  la  ricchezza  dei  boschi.  Vi  alberga  ancora,  per  quanto  raro, 
l'orso.  Selvaggina  abbondante.  È  lunga,  dalla  lingua  del  ghiacc.  del  Man- 
drone  allo  sbocco,  16  km.  Una  carregg.,  segnalata  a  righe  rosse  (anteguerra), 
tra  vers.  il  Sarca,  mette,  in  25  min.,  a  S.  Maria  del  Podere  m.  785  e  in  altri 
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10  a  *S.  Stéfano  di  Carisolo,  pag.  409.  Dopo  lene  discesa  ai  casolari  di 
Génova,  prosegue  pianegg.  e,  in  80  min.,  giunge  alla  *grandiosa  cascata  di 
Nardis  precipitante  con  due  rami  paralleli  da  oltre  100  m.  (Si  scorgono, 
man  mano  si  sale,  il  Crozzon  di  Làres  e  il  Corno  di  Cavento.  Alla  d.,  sent. 
segnai,  pel  Rii.  Presanella,TiàgA12).  La  valle  si  va  restringendo  e  la  strada 
monta  sensibilm.  fra  erte  rupi,  lungo  la  Scala  dei  Bo;  a  sin.  si  vede  lo  sbocco 
di  V.  Seniciaga  con  belle  cascate  fra  gli  abeti  (ai  laghi  di  S.  Giuliano  per 
V.  Seniciaga,  pag.  409).  Dopo  un'altra  strozzatura,  si  entra  (45  min.)  nel 
verde  bacino  di  Fontanabuona,  dove  è  l'alberghetto  omonimo  (8  letti, 
serv.  rist.),  e,  proseguendo  quasi  in  mezzo  ad  un  parco,  si  perviene  nel 
Pian  di  Génova  di  fronte  alla  *belliss.  cascata  del  Làres  (a  sin.,  diramaz., 
segnai,  in  rosso,  pel  RiF.  Di  LAres,  pag.  412).  In  40  min.  da  Fontanabuona, 
dopo  varcato  il  Sarca  e  superata  l'erta  della  Pontara,  si  è  allo  smeraldino 
bacino  della  llagada  m.  1283  (alberghetto  discr.,  4  letti),  da  cui  splendido 
pan.  su  alcune  vette  del  Gr.  di  Brenta  e  sulla  Busazza  e  vista  sulla  pros- 
sima cascata  di  Folgorida.  —  La  carregg.  diventa  mulatt.  che  varca  il 
fiume,  passa  ai  casolari  della  Todesca  m.  1266  e,  in  25  min.,  raggiunge  la 
graziosa  Malga  Caret  m.  1435.  Si  vince  un  gradino  (salita  di  Pedruc),  poi 
altra  breve  spianata  e  altro  pendio,  e  si  sbocca,  ore  1,15,  nel  belliss. 
Pian  di  Bédole,  chiuso  in  uno  dei  più  grandiosi  e  severi  anfiteatri  di  rocce 
delle  Alpi.  Al  fondo  della  spianata,  il  RiF.  Bolognini  m.  1610  della  S.  A.T., 
con  serv.  d'albergh.  e  27  posti  nel  dormitorio;  dietro  di  esso,  il  ghiacc.  del 
Mandrone  con  erta  seraccata.  (Bella  gita  per  sent.  segnai.,  in  20  min.,  al 
punto  d'unione  del  Sarca  della  Lòbbia  con  quello  del  Mandrone,  e  passare 
a  Malga  Venézia).  Qui  cessa  la  V.  di  Génova  propriam.  detta. 

Continuando  verso  N,  una  ripida  mulatt.  supera  l'alto  gradino  roc- 
cioso presso  il  Rio  di  Ronchina,  fra  *pan.  grandiosi;  verso  i  2000  m.  si  fa 
più  comoda,  piega  ad  O  ed  in  ore  2,30  raggiunge  il  RiP.  del  Mandrone 
m.  2441,  di  cui  è  attualm.  utilizzab.  solo  la  parte  vecchia,  essendo  stata 
distrutta  in  guerra  quella  nuova  (serv.  d'albergo,  21  letti,  9  materassi). 
♦Splendida  vista  sui  ghiacc.  del  Mandrone  e  della  Lòbbia,  e  sulle  catene 
Folgorida-Menicigolo,  Lòbbia  Alta  e  Bassa,  e  M.  Mandrone-Pisgana. 

Dal  Rifugio,  parecchie  ASCENS.  e  TRAVERSATE  tutte  su  campi  di  aspris- 
simi  combattimenti.  Si  può  dire  che  ogni  cima,  ogni  valico  avevano  can- 
noncini, lunghe  gallerie  nei  ghiacci  (perfino  di  centinaia  di  metri),  osser- 
vatori, accampamenti  mantenuti  durante  due  inverni.  1*,  a  *Pontb  di 
Legno,  in  V.Camònica,  pel  Pafi>ìo  di  Preaena  e  le  Scale  del  Paradiso,  ore  4  e: 
sent.  segnai,  fino  al  Dosso  del  Maroccaro,  1  ora,  quindi  per  gande  e  nevai 
al  Passo  m.  3011,  1  ora.  Disc,  per  la  Vedr.  di  Presena  ai  Laghi  omonimi  e 
al  Passo  Monticello  m.  2573,  donde  per  rocce  ripide  {Scale  del  Paradiso) 
non  dift'.,  poi  per  morene  e  prati  alla  carrozz.  del  Tonale.  —  Dai  Laghi 
di  Presena,  continuando  invece  a  NE,  si  trova  presto  un  sent.  che  (segnai, 
righe  rosse)  mette  al  Bàito  Monticello,  m.  2291  e  cala  poi  ripidam.  nel  bosco 
a  raggiungere  la  carrozz.  sul  vers.  trentino  presso  la  Cantoniera  m.  1779, 
ora  distrutta  (serv.  ristor.  anteguerra),  ore  2,45  dal  Passo.  —  2*,  al  Rie. 
Garibaldi  m.  2541,  C.A.I.,  in  V.  d'Àvio  (nel  1919  era  un  vast^  aggruppam. 
di  baraccam.):  a)  pei  Passi  di  Pisgana  e  del  Venerócolo,  ore  4-5;  ad  O,  per 
sent.  segnai.,  fino  ai  Laghi  del  Mandrone,  quindi  per  erba  e  detriti  al  Lago 
Ghiacciato  m.  2516  e  infine,  su  morene  e  nevai,  al  Passo  di  Pisgana  m.  2934 
(magnif.  panor.),  ore  1,30.  Si  traversa  poi  il  ghiacc.  omon.  alla  testata  (nu- 
merosi crepacci)  e,  in  ore  1,30-2,  si  va  alla  larga  insellatura  del  Passo  del 
Venerócolo  m.  3151,  da  cui  per  vallone  nevoso  e  pendii  d'erbi,  si  scende, 
ore  1,30,  in  vista  delle  superbe  pareti  N  dell' Adamello,  della  Cima  di  Plem 
e  del  Baitene,  al  Rif.  Anteguerra  deposito  di  cibarie,  30  posti.  Attraverso 

11  Passo  del  Venerócolo  fu  trascinato  un  cannone  da  149  mm.  prolungato, 
poi  trasportato  alla  cresta  della  Croce,  v.  sotto,  dove  è  tuttora.  —  Dal 
Rii.  a  Temù,  in  V.  Camònica,  in  ore  3,30  c.  —  b)  pei  Passi  della  Valletta 
e  del  Venerócolo.  Sent.  segnai,  fino  all'inizio  della  *grandiosa  seraccata 
della  Vedr.  del  Mandrone,  quindi  alla  Valletta  ghiacciata,  al  Passo  omo- 
nimo m.  3206,  ore  3,15,  traversato  il  quale  e  girato  alla  testata  il  ghiacc. 
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del  Pisgana,  si  prosegue  come  sopra.  —  c)  pel  Passo  BHzio  (o  del  Man- 
drone)  ore  4-5  come  per  h)  fino  alla  seraccata,  ore  2  e,  poi  per  la  Vedr. 
del  Mandrone  a  SO  verso  il  Corno  Bianco,  e  da  ultimo  ad  O  al  Passo,  stret- 
tamente inciso,  m.  3147.  *Pan.  sulla  testata  di  V.  d'Avio,  il  Gr.  della  Pre- 
sanella  e  la  catena  l.óbbie-Dosson  di  Génova.  Disc,  per  ripido  canale,  ghiacc. 
sulla  Vedr.  dei  I-  rati  e  per  morene  (qualche  segnalaz.)  al  Rifugio.  —  3*,  al 
RiF.  Peudenzini  m.  2255  in  V.  di  Salarno,  ore  6-7,  percorrendo  totalm.  in 
lungliezza  dalla  seraccata  alle  origini,  la  grandiosa  Vedr.  del  Mandrone 
e  il  Pian  di  Neve,  e  scendendo  poi  dal  Passo  di  Salarno  m.  3168,  per  ripi- 
diss.  pendii  ghiacc.  e  morene,  al  Rif.  C.  A.  I.  di  Br<^scia. (Anteguerra,  depos. 
cibarie,  12  posti).  Durante  tutta  la  travers.,  panorami  di  rara  imponenza 
e  maestà.  Dal  Rif.  a  Cedégolo,  in  V.  Camónica,  ore  5  c.  —  4»,  al  ♦RiP.  di 
LAres  in  V.  di  Làres,  ore  7  e,  splendida  trav.  di  ghiacc,  vera  Mg  level  route 
del  Gr.  dell'Adamello.  Pel  sent.  segnai.,  fino  al  pianoro,  ore  1,30  sopra  la 
seraccata  del  Mandrone  (pag.  411  2*,  b),  quindi  in  direz.  E,  ad  un  vallone, 
nevoso  che  mette  al  Passo  della  Lòbbia  Alta  m.  3036,  ore  1,30  (baraccam. 
milìt.  abbandonati),  da  cui  meraviglioso  pan.  suIl'Adamello  e  la  catena 
Cavento-Làres-Orco.  Traversata  la  Vedr  delle  Lòbbie  in  direz.  SE,  con 
lene  salita  si  perviene  al  Passo  di  Làres  m  3255,  ore  1,30,  da  cui,  per  la 
Vedr.  omonima  ed  erti  pendii  di  morene,  pascoli  e  ginepri,  al  Rif.  m.  2078, 
della  S.  A.  T.,  ore  2,30.  (Anteguerra,  deposito  cibarie;  12  posti).  A  Pinzalo 
per  F.  di  Ldres,  pag.  409,  ore  4  c  —  5*,  al  RiF.  Denza  e  6*  al  Rif.  Presa- 
NELLA,  V.  avanti:  Ascens.  nel  Gr.  della  Presanel/a.  —  7*  Ascens.  dal  Rif. 
del  Mandrone:  a)  facili.  *CORNO  DI  LAGO  SCURO  m.  3166,  ore  3,30;  •(IMA 
DEL  Segnale  m.  3032,  ore  4;  *Punta  Pisgana  m.  3187,  ore  4  e;  *M.  Man- 
drone m.  3283,  ore  4,30;  *M.  ADAMELLO  m.  3554,  ore  6-7;  'LÓBriA  ALTA 
m.  3196,  ore  4  c.  —  b)  diffìcili  ascens.  combinate  per  cresta  dalla  *Cima 
di  Payer  m.  3031  alla  P.  Pl«?gana  m.  3187;  Corno  Bianco,  per  cresta  N, 
m.  3434;  traversata  per  cresta  delle  *Trb  Lòbbie;  trav.  per  cresta  del 
DossON  DI  Génova  m.  3418-3441.  —  Vedi  anche  più  avanti:  Ascens.  nel 
Gr.  della  Presanella. 

B)  In  Val  di  LAres,  valle  laterale  di  d.  della  V.  di  Génova,  al  Rif. 
di  Làres,  ore  5.  In  V.  di  Génova  per  la  carregg.  fino  al  Pian  di  Génova^ 
V.  sopra,  ore  2,30;  qui  si  traversa  il  Sarca  (cartello  indicatore)  e  per  sent. 
ripidisss.  con  fitte  serpentine  nel  bosco  folto  (segnai,  rossa),  di  fianco  alla 
bella  cascata  del  Rio  di  Làres  (200  m.  d'altezza),  in  ore  1,30  a  Mulga  Làres 
m.  1865,  panor.  sulla  Presanella,  da  cui  di  nuovo  ripidam.  nel  bosco  al 
Rif.  m.  2078  della  S.  A.  T.  (Anteguerra,  depos.  cibarie,  12  posti).  *Traver- 
saie  ai  Rif.  Prudenzini;  Rif.  Garibaldi;  Rif.  del  Mandrone,  v.  dal  Rif.  Carè 
Alto,  pag.  408,  e  dal  Rif.  Mandrone,  pag.  408.  —  Ascens.  dal  Rif.  di  Làres:, 
a)  Al  *Crozzon  DI  LArf^  m.  3354,  ore  4  c,  salendo  al  Passo  di  Làres  m.3255 
quindi  costeggiando  alla  base  la  cresta  SSO  e  superando  infine  il  vere.  O 
nel  suo  ultimo  tratto  di  rocce  e  ghiaccio.  Panor.  vastiss.  Disc  eventuale 
pel  Passo  di  Folgorida  m.  2910  e,  la  Vedr.  e  la  V.  omon.  a  Pagoda,  pag.  411, 
in  V.  di  Génova,  in  ore  5  c.  —  ò)  Al  Corno  di  Cavento  m.3400  e  al  M.  Fol- 
letto ra.  3296,  ore  5;  per  la  Vedr.  di  Làres  e  il  pendio  (crepacci  numerosi), 
volto  a  E,  alla  prima  vetta,  su  cui  Inter,  resti  di  lavori  di  trinceram.  mi- 
litari; quindi  per  cresta  a  S  verso  la  seconda.  Splendido  colpo  d'occhio 
sul  Carè  Alto,  la  V.  di  Fumo  e  il  Gr.  di  Brenta. —  c)  Al  «Carè  Alto  m.  3465, 
ore  4,30-5.  Alla  Vedr.  di  Làres,  che  si  traversa  diagonalm.  in  direz.  S,  per 
portarsi  alla  base  della  piramide  (crepacci),  ore  3,30;  quindi  per  l'aflaiata 
creata  NO,  di  roccia  e  ghiaccio.  Panor.  grandioso,  dal  M.  Viso  al  Rosa, 
Bernina,  Órtler,  Brenta,  ecc. 

Ascens.  nei  Gr.  della  Presanella.  —  A)  lu  Val  di  Nardis,  laterale  di 
sin.  della  V.  di  Génova,  al  RiP.  DELLA  Presanellà,  ore  4.30:  Per  V.  di 
Génova,  pag.  410,  per  la  carregg.,  ore  1,15,  fino  alla  cascata  di  Nardis;  100  ai 
prima  di  giungervi,  per  sent.  segnai,  a  minio  a  d.  (cartello  indicat.),  fra  ce- 
spugli e  rocce  ripid.,  in  ore  1,30,  alla  Malga  omonima  m.  1479  e,  dopo  altra 
forte  salita,  al  bel  bacino  della  Malga  dei  Fiori  m.  1963,  ore  1,15.  Vista 
sui  *Laghi  di  S.  Giuliano  dall'altra  pyrte  della  V.  di  Génova.  In  30  min. 
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sai  dorso  di  una  morena  later.,  si  è  al  Rif.  della  Presanella  m.  2204,  della 
S.  A.  T.  (un  locale  con  8  posti;  anteguerra  deposito  cibarie).  —  Traver- 
sate: a)  Al  *RiF.  Segantini  m.  2492  in  V.  d'Àmola,  ore  2,30,  pag.  416.  — 
b)  Al  Rif.  Denza  m.  2503  in  V.di  Stavel,  per  la  Sella  dì  Freshfield  e  il  Passo 
di  Cercen  ra.  3043,  v.  sotto,  ore  5-6.  —  c)  Al  RiP.  DEL  Mandrone  per  i  passi 
suddetti,  ore  6-7,  pag.  411.  —  Ascens.  dal  Rif.  Presanella:  d)  Al  *Ci- 
MON  DELLE  RoocHETTE  m.  3254,  ore  2,30  pel  vers.  E.  Pan.  splend.  sulla  Pre- 
sanella, la  V.  di  Genova  quasi  intera,  il  Gr.  di  Brenta.  —  e)  Alla  Presa- 
nella m.  3564;  ore  4,30.  Salire  fra  due  morene  ad  un  bastione  roccioso, 
presso  la  quota  2984,  che  si  raggiunge  (ore  2,30),  per  passare  sul  ghiacc. 
di  Nardis,  dapprima  piano,  poi  ripido.  Guadagnare  allora  la  cresta  spar- 
tiacque Amola -Nardi  ,  traversare  la  gobba  di  M.  Bianco  m.  3388  e  per 
l'ultimo  calottone  ghiacciato,  al  segnale  trigonom.  della  vetta.  Pel  panor. 
e  per  le  disc,  al  Mandrone  e  al  Rif.  Denza,  v.  sotto.  —  /)  A  *CiMA  di  Ver- 
miglio m.  3456  e  g)  ^  *M.  GABBIOLO  m.  3475,  bella  travers.  per  cresta  Gab- 
bi li)-V  ermlglio-Presanella. 

B)  Alla  testata  di  V.  Génova  e  in  V.  Di  Cercen:  Al  *RiF.  del  Man- 
drone m.  2441,  pag.  411.  Di  là,  varie  traversate:  a)Al*RiF.  Denza  m.  2503 
in  V.  di  Stavel  pel  Passo  di  Cercen,  ore  4,30-5.  Ridisc,  verso  Bédole  fino  a 
quota  2143  m.,  dove  è  il  bivio  (segnalaz.  a  minio  sulle  rocce);  qui  a  sin.  per 
tortuoso  sent.  segnalato  (sconsiglìab.  a  chi  soffre  vertigini),  da  cui  con 
numerosi  saliscendi,  ore  1,30,  al  BAito  di  Cercen  ra.  1906.  (Qui  si  può  venire 
anclie  dal  Rif.  Bolognini,  pag.  -ili,  faticosam.  in  ore  2,45).  Si  prosegue 
per  morene  e  ripidiss,  nevaio  (cessa  la  segnalaz.)  alla  larga  insellatura 
del  Passo  m.  3043,  ore  2,30,  da  cui  *pan.  su  tutto  il  Gr.  dell'Adamello  e 
deU'Órtler.  Disc,  per  la  Vedr.  della  Presanella  (molti  crepacci),  in  ore  1,20  c. 
al  Rif.  m.  2503,  pag.  414.  —  b)  Al  *RiP.  DELLA  Pi?esanellA  ore  6-7.  Ge- 
neralm.  combinato  con  l'ascens.  alla  Presanella,  v.  sotto.  —  Ascens.  dal 
Mandrone:  c)  Alla  *Cima  di  Presena  m.  3069,  relativ.  facile,  pel  Passo 
omon.m.2975,  pag. 411,  e  la  cresta  O,  ore  2,30;  —d)A\  *M.  Cercen  m.  3250 
pel  Passo  omonimo  m.  3043  e  il  vers.  E  ore  5  c.  —  e)  Alla  *ClMA  DELLA 
BUSAZZA  m.  3329,  pel  Bàtto  Cercen  m.  1906,  v.  sopra,  il  canaloìie  di  Bu- 
sazza,  l'anticima  m.  3293  e  la  cresta  E,  ore  5.  —  /)  Alla  *Presanella 
m.  3564,  ore  6-6,30.  Come  pel  Rif.  Denza,  v.  sopra,  fino  al  Passo  di  Cercen 
m.  3043  ore  4  e;  quindi  ad  E  per  ripido  pendio  nevoso  (crepacci)  alla  Sella 
Freshfield  m.  3400  e,  1  ora,  e  traversatala,  girando  alla  testata  della  Vedr. 
di  Nardis,  ad  una  insellatura  fra  Cima  di  Vermiglio  e  la  cima;  infine  per 
la  cresta  alla  vetta,  che  è  la  più  elevata  delle  Alpi  Tridentine.  *Pan. 
assolutam.  grandioso  sulle  Alpi  Piemontesi,  Lombarde,  Svizzere,  Atesine, 
Dolomiti  di  Brenta,  Fassa -e  Primiero,  su  V.  Rendena  e  V.  di  Sole.  Disc, 
al  Rif.  della  Presanella,  ore  3  e,  pag.  412;  al  Rif.  Segantini,  pag.  416;  al 
Rif.  Denza,  v.  sopra.  —  é^)  M.  Gaebiolo  m.  3475  ed  h)  CmA  di  Vermiglio 
m.  3456,  travers.  p.  cresta  combinate  con  l'asc.  della  Presanella,  solo  per 
alpinisti  provetti. 

C)  In  V.  DI  Nambron  e  Convalli  d'Àmola  e  Cornisello:  1«)  Al 
Rif.  Segantini  in  V.  d'Àmola,  ore  5.  —  Da  Pinzolo  per  la  carrozz.  di  Cam- 
piglio fino  al  primo  ponte,  45  min.;  quindi  a  sin.  (via  segnalata  a  minio) 
in  V.  Nambron  per  picc.  carregg.  fino  ad  un  ponticello  (m.  1072)  dove  di- 
venta mulatt.,  30  min.  La  V.  di  Nambron  prosegue  magnif.  a  N  e  il  suo 
percorso,  anche  sul  fondovalle,  può-  da  solo  costituire  escurs.  interessantiss. 
(Buona  mulatt.  fino  a  Malga  Vallina  di  Nambron  m.  1655).  Di  nuovo  a 
sin.  per  ripido  sent.  (segnavia),  che  in  45  min.  mette  a  Malga  Silva  m.  1354, 
donde  prosegue  su  Malga  d'Àmola,  poi  ripidam.  a  due  casupole  dove  si 
varca  il  rio  su  ponte  m.  1527,  30  min.  di  fronte  a  belliss.  cascata.  Si  supera 
con  numer.  zig-zag  un  erto  canalone,  si  passa  alle  Malghe  Grasselli  m.  1840, 
si  raggiunge  Malga  Vallina  d" Amola  m.  1991,  1  ora  e  infine  per  un'  angusta 
valletta,  al  casolare  della  Mandra  delVUomo  m.  2089  e  al  Rif.  m.  2492  della 
S.A.  T.,  in  *magnif.  posiz.  (anteguerra  deposito  cibarie;  12  cuccette).  Dal 
Rif.,  varie  traversate:  a)  *A1  Rif.  della  Presanella  in  V.  di  Nardis, 
ore  2,30,  andando  a  SO  per  pendii  erbosi  e  morene  (segnavia)  fino  al  Passo 
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dei  Quattro  Cantoni  m.  3078,  ore  1,15,  scendendo  poi  per  rocce  con  erba, 
sul  vers.  opposto  e,  lungo  un  ruscello,  al  Rif.,  pag.  412.  —  h)  A  *Mad  di- 
CampIglio  m.  1515,  ore  6-7  pei  Laghi  di  Cornisello  e  il  Passo  di  Nambron 
m.  2450,  faticoso,  ma  Inter.  — c)  Al  *RiF.  Denza  in  V.  di  Stavel,  perla. Bocca 
della  Presanella,  ore  4;  bella  e  diff.  trav.  di  ghiac.  con  vedute  digrande  impo- 
nenza; solo  per  provetti.  —  d)  A  *FuciNEin  V.  di  Sole,  ore  6,30-7,  traver- 
sando la  Bocc.  dell'Uomo  m.  2250  e,  scendendo  ai  *belliss.  laghi  di  Cor- 
nisello, rimontando  la  valletta  di  Scarpacò  fino  ad  un  verde  Pian  delle 
Marmotte;  fin  qui  sent.,  poi  su  per  morene  faticose  al  Passo  di  Scarpacò  o  dtl 
Gincr  m.  2616,  ore  3,30-4.  Si  disc,  per  ripidiss.  nevaio  in  F.  di  Bon,  quindi 
per  sent.  nel  bosco,  lungo  un  gradino  roccioso  (cascata  belliss.),  in  V.  Piana  a 
Malga  Pece  m.  1267,  ore  1,45,  donde  per  carregg.  nelle  *pinete  ad  Ossana, 
a  Fucine,  pag.  436.  —  ASCENS.  dal  Rip.  Segantini:  e)  Alla  *Presanella 
m.  3564;  ore  5.  Traversando  il  Passo  dei  Quattro  Cantoni,  v.  sopra,  o  la 
Bocch.  di  M.  Nero  più  ad  O,  si  passa  in  V.  di  Nardis,  dove  si  continua, 
come  per  l'itin.,  dal  Rif.  della  Presanella,  v.  sopra.  Disc,  al  Mandrone  o  al 
Rif.  Denza,  pag.  413.  —  /)  A  *  Cima  d'Imola m.  3277,  ore  4,  pel  canalone  S. 
— ■  g)  Al  *iJORNiSELLO  m.  3160^  ore  3,  per  la  Cima  del  Laghetto  m.  2937  e  la 
cresta  SE.  —  h)  Al  M.  NERo'm.  3240,  ore  3,30.  —  i)  alla  *cima  di  Scar- 
pacò m.  3329,  ore  3,30-4  per  la  Bocca  dei  Camosci  m.  3050  e,  e  il  vers.  S. 
Tutte  queste  ultime,  solo  per  provetti.  —  2°)  Da  *Pinzolo  alla  V.  Di  Sole 
(Pelizzano)  per  i  Passi  di  Nambron  e  del  Lago  Nero,  ore  8  e,  pag.  416. 

Da  qui  la  strada  si  fa  stretta  e  mediocre.  A  c.  700  m. 
a  N  del  paese,  sulla  sin.,  il  pittor.  S.  Vigilio  m.  790,  pag.  409. 
La  vallata  qui  si  biforca.  Da  sin.,  O,  scende  il  Sarca  di  Gé- 
nova  (V.  di  Génova,  aperta  tra  i  gruppi  della  Presanella  e 
dell'Adamello).  Di  fronte,  N,  sboccano,  dopo  aver  confluito  poco 
più  sopra,  il  Rarca  di  Nambron  (V.  Nambron)  e  il  Sarca  di  Cam- 
piglio (V.  Nambin).  Si  entra  lungo  il  torr.  in  questa  parte  super, 
della  V.  Rendena,  più  stretta  e  alpestre  dell'altra.  Al  di  là  di 
una  segheria,  alla  confluenza  del  Sarca  di  Nambron  e  di  quello 
di  Campiglio,  si  sale  con  una  diecina  di  svolte  molto  ripide 
(accorciat.),  abbandonando  gli  ultimi  castagni  per  entrare  tra 
faggi,  larici  ed  abeti.  Pare  di  essere  ad  altitudine  molto  mag- 
giore della  reale.  La  vista  diventa  belliss.  sul  fondovalle,  che 
sempre  più  si  abbassa.  Appaiono  verso  E  le  creste  del  Gr.  di 
Brenta.  Dopo  il  bel  gruppetto  di  casupole  di  S.  Antonio  di  Ma- 
vignola m.  1128,  km.  22,4  {Bist.  della  Tosa;  su  una  facciata  di 
casa  e  la  chiesuola,  affr.  dei  1400  e  1500),  la  valle  assume  aspetto 
completam.  alpino;  l'interessantiss.  *Gr.  di  Brenta,  dal  Gro- 
stè  alla  Cima  Tosa  m.-3176,  appare  in  tutta  la  sua  imponenza, 
dominando  con  le  immense  torri  dolomitiche  i  cupi  boschi 
sottostanti.  Si  continua  a  sahre  faticosam.  con  curve  e  contro - 
curve,  tra  piccole  erosioni.  La  scena  diventa  sempre  più  bella, 
finché  ad  uno  svolto  della  valle,  la  si  abbandona  e  sempre  nel 
lariceto  misto  di  abeti,  simile  ad  un  parco,  si  raggiunge  la  conca 
di  prati  smeraldini,  circondata  da  grandi  boschi  di  conifere, 
tranquilla  e  pittor.,  ove  sono  seminati  nei  più  bei  punti  gli  al- 
berghi e  le  villette  di 
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Km.  30,7  Madonna  di  Campiglio  m.  1515.  —  Albeiighi:  *Grand 
Hót.  delle  Alpi,  250  letti,  giugno-ottobre  (caro);  Dolomiti,  50  letti;  Rainalter, 
150  letti  (incendiato  parzialm.  nel  '20);  Brenta,  22  letti;  Savóia;  Nambino, 
25  letti;  alla  Posta;  Trattoria  Alpina. 

Questo  *  centro  alpino,  dei  più  celebri  anche  come  staz.  cli- 
matica è  formato  esclusivam.  da  fabbricati  turistici,  sparsi  in 
una  tranquillità  pastorale  insuper.,  con  punti  di  vista  magnif. 
sulle  Dolomiti  di  Brenta. 

PASSEGG.:  N'umerosiss.,  sent.  tutti  ben  segnalati,  ma  per  grande 
numero  provvedere  in  luogo  la  Carta  delle  Segnalazioni.  Si  segnalano  qui 
solo  le  più  interess.  gite  coi  vecchi  nomi  in  attesa  di  battesimo  italiano: 
Al  Campo  di  Carlomagno  m.  1648  (anche  per  carrozz.  km.  2,5,  v.  avanti), 
segnavia  azzurro,  25  min.  — ■  Al  Belvedere  di  LAres,  pel  Sent.  Pano- 
rama,  45  min.  (rosso-bleu);  piccolo  caffè  sì  25  min.  da  Mad.  di  Campiglio. 
Pan.;  belliss.  vista  sul  ghiacc.  dal  Làres  ed  i  monti  circostanti.  —  A  Malga 
Ritorto  m.  1765,  ore  1,15.  Come  sopra  pel  Sent.  Panorama  per  20  min.  e; 
quindi  a  d.  (O)  nel  bosco  con  larghe  serpent.  fino  ai  prati  della  malga, 
di  dove  *bel  pan.  sul  Gr.  di  Brenta.  Ritorno  per  sent.  Granduca  Eugénio 
(rosso-giallo),  passando  per  Malga  Patascoss  m.  1708,  quindi  per  sent. 
Maria  Luisa  (rosso),  45  min.  —  Al  *Lago  di  Ritorto  m.  2057,  ore  1,45;  per 
sent.  (rosso)  per  Malga  Patascoss  e  Malga  Pancugolo  m.  1946.  Pan.  belliss. 
specialm.su  V.di  Brenta.  —  Al  *Lago  di  Nambino  m.  1769,  pan.,  in  ore  1,30, 
pel  sent.  Molfetta  (giallo-bleu),  lungo  il  Rio  di  Narnbim;  ritorno  pel  sent. 
Ballin  (rosso),  min.  45,  passando  per  superbe  pinete  e  il  Campo  di  Car- 
lomagno.—  *GlTA  DEI  Laghi,  consigl.  ad  allenati;  in  tutto  ore  5-5,30  c.  Come 
sopra  fino  al  L.  Nambino  m.  1769,  quindi  per  sent.  Kaufman  (bleu)  al  L.  Ge- 
lilo m.  2360  e  in  breve  al  L.  Nero  m.  2386.  Di  là  un  sent.  gira  sul  fianco 
E  del  M.  Seródoli  e  porta  in  30  min.  al  L.  Seródoli  m.  2332  sotto  il  Passo 
omonimo.  Disc,  nuovam.  (sent.  segnai.)  al  L.  di  Nambino  e  a  Mad.  di 
Campiglio.  —  Ai  Laghi  delle  Malghette  di  Pradalago:  ore  1,45;  an- 
dando al  Campo  dì  Carlomagno,  donde  per  sent.  (rosso)  a  Malga  SUedria 
m.  1769  e  ai  Casinacci  m.  1951  traverso  prati  e  acquitrini;  infine,  verso 
quota  2020  presso  un  boschetto,  a  sin.,  in  direz.  dei  minuscoli  laghetti 
(m.  2036  e  m.  2082).  Pan.  belliss.  specialni.  s  il  settore  JS"  del  Gr.  di  Brenta. 
Ritorno  eventualm.  (ore  1,30)  per  la  Pozza  Bella  al  L.  di  Nambino,  v.  sopra, 
segnav.  giallo-rosso,  e  per  Malga  Nambino  m.  1623  sul  fondo  della  valle 
omon.  —  Al  *Lago  Malghetto  di  Melédrio  m.  1882,  ore  2,30,  andando 
al  Campo  di  Carlomagno,  v.  sopra,  e  di  là,  per  la  mulatt.  vecchia  (segnav. 
giallo-rosso),  alla  Malga  del  Palà  della  Fava  e  a  Malga  Malghetta  di  Sopra 
m.  1800;  di  qui  (rosso-bleu)  ripidani.  per  fitta  pineta  al  *Lago:  splendido 
pan.  Disc,  nuovam.  a  Malga  Malghetta  di  Soj/ra  e  pel  sent.  Marcella  (giallo- 
bleu)  al  Campo  di  Carlomagno,  ore  1,40.  —  Al  *M.  VIGO  m.  2181.  Come 
aopra  fino  alla  Malga  Malghetta  di  Sopra,  quindi  direttam.  e  ripidam.  a 
N  nella  pineta  per  sent.  (rosso).  Pan.  stupendo  sai  Gr.  di  Brenta,  dell'Órtler 
e  la  parte  della  V.  di  Sole.  —  *GiRO  delle  Cascate,  ore  4  c.  complessìvam. 
Per  la  mulatt.  Brenta  (rosso),  1  ora,  a  Malga  Fratte  m.  1629  allo  sbocco 
della  Vallesinella  e  presso  l'ingresso  della  *grandiosa  V.  di  Brenta  (pan) 
di  rara  imponenza).  Di  là  nella  Vallesinella,  passando  presso  la  cascata 
infer.  e  media  e,  in  35  min,,  a  Malga  Vallesinella  di  Sotto  m.  1522.  Si  può 
subito  tornare  a  Mad.  di  Campiglio  per  uno  degli  egualmente  bei  sent. 
Pfeiffer  o  Granduca  Alberto,  entrambi  segnai,  con  tabelle;  oppure  prose- 
guire fino  a  Malga  Vallesinella  di  Sopra  m.  1685  (presso  cui  la  3*  cascata, 
e  tornare  poi  pel  sent.  degli  Orsi  o  per  quello  delle  Rocce  (sconsigliab.  a 
chi  soffre  vertigini).  —  Al  ♦M.  Spinale  m.  2103,  ore  2-2,15  c.  —  Una  delle 
più  belle  consigliab.  passegg.  Comoda  e  larga  mulatt.  sale  (rosso)  per  Mal- 
ghe Fevri  Infer.  e  Super,  alla  Capanna  TUly  (serv.  rinfreschi)  m.  1976  e, 
per  prati  e  dossi  erbosi,  alla  Malga  Pezzoi  e  alla  Cap.  Hoier,  da  cui,  in 
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meno  di  5  min.,  alla  vetta.  Merav.  pan.  sull'intero  Gr.  di  Brenta,  sui  Gr. 
órtler,  Adamello,  Presanella  e  Alpi  Venoste.  Ritorno  diretto  per  il  sent. 
Schròdter  ad  O,  o  più  comodam.  per  la  mulatt.  di  Malghe  Montagnoli 
m.  1785,  al  Campo  di  Carlomagno;  oppure  ancora  da  Malga  Montagnoli 
Infer.  pel  sent.  Alina  a  Mad.  di  Campiglio.  —  Al  ♦DossoN  di  Vaqliana 
m.  2097,  ore  2  pel  Campo  di  Carlomagno  e  il  sent.  Augusta,  passando  per 
Malga  Vaglianella  e  Vagliana;  pan.  quasi  simile  a  quello  dello  Spinale. 
Ritorno  pel  sent.  Lily  nuovam.  al  Campo.  —  Al  *Dosso  del  Sabbione 
m.  2100,  ore  5  e.  Come  pel  Giro  delle  cascate  (pag.415),  fino  a  Malga  Fratte, 
quindi  nella  Valdgola  (rosso)  fino  al  Passo  Bregn  de  VOrs,  da  cui  per  cresta 
SE  alla  vetta.  Pan.  superbo.  Per  la  disc,  a  Pinzalo,  pag.  410;  a  Sténico, 
pag.  401. 

ESCURS.  e  TRAVERSATE.:  A)  Nei  Gr.  DELLA  Presanella:  Al  Rif. 
Segantini  in  V.  d'Amola,  ore  6,30-7,  passando  per  Claemb,  V.  Nambron 
e  Malga  Silva,  dalla  quale  come  per  l'itiner.  da  Pinzolo,  pag.  413. 

EscuRS.  dal  Rif.,  pag.  414.  —  A  Pelizzano  in  V.  di  Sole,  pel  Passo  di 
Lago  Nero,  ore  8  c.  Come  per  l'itin.  del  Giro  dei  Laghi,  pag.  415,  fino  al 
L.  Celato,  quindi  a  O,  per  pendii  d'erba  e  morene  (pan.);  disc,  in  V.  di  Ba- 
selga  (detta  anche  V.  della  Fus)  per  un  campo  di  neve  e  morene,  poi  per 
sent.  ad  un  laghetto  e  a  Malga  Fazzon  m.  1274,  da  cui  per  mulatt.  a  Pe- 
lizzano. —  A  Pelizzano  pel  Passo  di  V.  Gelata  o  di  Nambino  m.  2518. 
Parallelo  al  precedente,  cui  viene  spesso  preferito.  Come  sopra  fino 
al  L.  Gelato,  poi  a  N  per  erba  e  detriti,  in  ore  3,30.  Discesa  per  chiazze 
nevose,  morene  e  pendii  erbosi,  poi  per  sent.  al  laghetto  dello  Staòlo  m.  1711, 
donde  per  mulatt.  alla  Malga  di  Sopra  m.  1543  ed  a  Pelizzano.  —  A  Mez- 
zana in  V.  di  Sole,  per  il  Passo  delVOlmetto  m.  2255,  ore  6,30.  Come  per 
il  Lago  Màlghetio  di  Melédrio,  p\s-  415,  fino  a  questo  lago,  poi,  a  N",  per 
picc.  sent.  Ripida  disc,  in  V.  Léjres  ai  due  bei  Laghi  di  Malghet  m.  2019 
e  1998  e  alla  Malghetta  Super.,  donde  mulatt.  alla  Infer.  {Malghet  Vèc- 
chio), alla  Malga  Capai  m.  1397  ed  a  Mezzana,  pag.  436.  —  Alla  ♦Roc- 
chetta DI  Nambron  m.  2746,  ore  4,30  per  cresta  SE.  —  Alla  *(  ima  di 
V.  (J  elata  m.  2674,  ore  4,30  c.  —  Al  M.  Nambino  m.  2675,  ore  4,  relat. 
fac.  —  Alla  'Cima  di  Laste  m.  2770,  di  solito  combinata  con  la  salita  a 
M.  Nambino.  Pan.  superbo.  —  Alla  Cima  Schtjlz  m.  2620,  ore  4  e,  sa- 
lendovi dal  L.  Malghetto  di  Melédrio,  rei.  fac.  —  Al  M.  Vigo,  fac,  bel  pan., 
sent.  segnai,  fino  alla  vetta  m.  2181. 

B)  Nel  Gr.  di  Brenta:  Ai  Rif.  della  Tosa:  a)  Per  la  Bocca  di 
Brenta,  ore  5,30-6.  Per  la  mulatt.  Brenta  (segnai,  rossa)  a  Malga  Fratte 
presso  la  confluenza  V allesinella-V .  Brenta-,  quindi  in  quest'ultima  valle 
fra  pinete,  a  Malga  di  Brenta  Bassa  m.  1268,  50  min.,  dove  *grandioso 
pan.  sulle  cime  intorno.  Nel  bosco  si  va  al  primo  gradino  che  si  supera 
con  serpentine  {La  Scala)  e  al  secondo  (altre  serpentine.  Passo  dell'Orso), 
su  cui  sta  la  Malga  di  Brenta  Alta  m.  1672,  ore  1,15.  Il  gigantesco  Crozzon 
domina  con  oltre  1000  m.  di  parete  a  picco.  Qui  cessa  la  vegetaz.  e  si  entra 
nel  selvaggio  alto  bacino;  enormi  frane  precipitate  dalla  Tosa  nel  1882; 
si  traversa  sulla  linea  di  fondo,  si  entra  in  un  canale  nevoso  (a  sin.,  *im- 
ponentiss.  il  Campanile  basso,  con  le  creste  dei  Fulmini),  si  sale  ad  un 
nevaio  e  si  raggiunge  la  stretta  apertura  della  Bocca  di  Brenta  m.  2553, 
ore  3,  fra  i  pilastri  rocciosi  della  Brenta  Alta,  a  sin.,  e  Bassa,  a  d.  Si  cala 
qualche  passo  sul  vers.  opposto  per  un  canale  nevoso  fino  ad  incontrare  a 

d.  un  sent.  che  in  15  min.  mette  al  Rif.  antico  della  Tosa,  da  cui  in  breve 
al  nuovo  (ex  Capinna  Bremi  del  C.  A.  T.  A.),  varcando  il  Passo  del  Ri- 
fiigio  e  traversando  un  pianoro  desolato  con  Inter,  fenom.  carsici  spicca- 
tiss.  (campi  solcati  e  picc.  doline).  Nel  Rif.,  posti  complessivi  75;  serv.  al- 
berghetto  in  estate.  —  b)  Pel  ^Grasso  Dovno,  ore  5,30,  via  segnai.  Si  va 
come  pel  Rif.  Tuckett,  pag.  417,  fino  al  Grasso  m.  1801  (spianata  erbosa) 

e,  traverso  la  cresta  in  direz.  S,  a  Malga  Mandron  m.  1823  (*pau.  niagnif. 
su  Tosa  e  Crozzon),  da  cui  si  passa  al  bacino  di  Malga  Brenta  Alta  per  pro- 
seguire come  sopra.  —  c)  per  i  *Brentei:  geueralm.  usato  come  via  di  co- 
municaz.fra  i  Rif.al  Tuckett  e  quelli  della  Tosa.  Vedasi  descriz.  più  avanti. 
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Ascens.  dai  Ril.  della  Tosa:  in  genere  per  alpinisti  provetti  ed  esperti 
scalatori  di  dolomiti.  Turisti  esercitati,  possono  però  con  gtiide  toccare 
qualche  vetta.  Fra  queste:  la  Cima  delDAino  m.  2694,  ore  1,30  (via  in  parte 
segnai.),  per  il  Passo  del  Rifùgio,  girando  a  S  il  Croz  omonimo  fino  ad  un 
canal,  di  detriti  che  sì  risale  (a  sin.)  per  entrare  nella  Busa  del  Dàino,  da 
cui  per  detriti,  piccole  balze  e  ripidi  pendii  erbosi,  alla  vetta.  Pan.  —  l.a 
Cima  di  Brenta  Bassa  m.  2808,  ore  1,20,  dalla  5occa  «fi  5r«n(a  per  cengle 
e  piccole  pareti  non  eccessivam.  diff.  —  La  *ClMA  Tosa  m.  3176,  ore  3,30,  più 
alta  vetta  del  Gr.  e  relativ.  fac.  per  la  via  ordin.  Pel  Passo  del  Rif.  si  passa 
al  bacino  di  Pozza  Tramontana  (grandioso  cratere  di  erosione  a  forma  di 
enorme  dolina),  e,  per  sent.  segnai.,  per  la  Vedr.  Infer.  della  Tosa,  alla 
Vedr.  Super,  e  al  Camin,  unico  passo  diflF.  Dall'estremità  super,  per  gradi- 
nate rocciose  e  lembi  di  neve,  alla  calotta  di  ghiaccio  della  vetta.  Pan. 
grandioso  sui  Gr.  di  Brenta,  Adamello,  Presanella,  Órtler,  Bernina,  So- 
vretta.  Dolomiti,  Alpi  Venoste,  Tàuri,  pianura  padana  e  un  lembo  del 
Garda.  —  Per  alpinisti  provetti:  ♦Cima  di  Brenta  Alta  m.  2967,  ore  2, 
Cima  Margherita  m.  2845,  ore  2,30;  Croz  del  Rifùgio  m.  2613,  l  ora; 
Crozzon  di  Brenta  m.  3123,  ore  5,30-6;  CAMPA^LEALTOm. 2937, ore  3,30-4; 
torre  di  Brenta  m.  3024,  ore  3,30;  Cima  d'Armi  m.  2953,  ore  3,30,  ecc. 

Travers.  dai  Rif.  della  Tosa:  A  *Molveno,  ore  3,30  (via  segnai, 
buon  sent.)  pei  Massodi  e  la  V.  delle  Seghe,  pag.  4-i4.  —  A  *8TfiNloo,  per 
la  Forcoletta  di  Noghera  e  V.  d'Ambies,  ore  7,  via  segnai.;  si  segue  il  sent. 
per  Cima  Tosa  fin  sotto  il  centro  della  Cima  di  Brenta  Bassa:  qui  bivio  se- 
gnai. Scendere  a  sin.  per  250  m.  di  disliv.  nella  Pozza  Tramontana,  quindi 
andare  a  SE,  per  tracce  di  sent.,  erba  e  detriti  alla  Forcolotta  m.  2413, 
ore  1,30.  Pan.  sul  settore  S.  del  Gr.  Disc,  in  V.  d'Ambies  per  detriti  ed  erba, 
alla  Malga  di  Prato  Super,  (presso  cui  Rif.  privato  con  viveri,  aperto  d'e- 
state) e  alla  Infer.  m.  1689,  1  ora;  quindi  per  sent.  nella  selva  al  Ponte 
Brocca  m.  1304,  45  min.,  su  stretto  burrone  e  a  Malga Laon  m.ll50, 15  min., 
e  infine  per  carregg.  a  Dolaso,  ore  1,15,  Borsino,  15  min.  e  per  carrozz.  a 
Sténico,  pag.  401.  —  Al  *RlP.  DEI  DÓDICI  APÒSTOLI,  per  la  Sella  e  la  Bocca 
della  Tosa  e  la  Bocca  d'Ambies,  pag.  401  e  410.  -  Ai  *Rif.  Tuokett  per  la 
così  detta  Sega  Alta,  ore  3,30,  sconsigl.  a  chi  soffre  vertig.  Magnif.  travers. 
del  massiccio  centr.  del  Gr.  di  Brenta  (sul  suo  vers.  E)  ad  un'altezza  media 
di  2500  m.,  con  visioni  di  bellezza  e  grandiosità  indimenticabili,  sulle  più 
caratterist.  vette  dolomitiche.  —  Al  *RiF.  Tuokett  m.  2200,  pel  sent.  dei 
Brentei,  ore  3,30.  Corrisponde  alla  Sega  Alta,  v.  sopra,  ma  sul  vers.  opposto 
del  Gr.  con  scene  bellìss.  e  veduta  anche  sul  Gr.  Adamello-Presanella,  Per 
esenti  da  vertigini.  —  Ai  *RiF.  Tuokett  (Quintino  Sella)  m.  2268,  ore  3,30 
(via  segnai,  comodiss.).  Come  pel  Giro  delle  cascate,  pag.  415,  fino  a  Malga 
VcUlesinella  di  Sotto  m.  1522,  ore  1,20,  quindi  a  d.  ripidam.  nel  bosco,  per 
fitte  serpentine  al  pianoro  del  Grasso  Dovno  m.  1801,  45  min.;  di  qui  di- 
rettam.  ad  E  nella  foresta  fino  ai  macereti  sparsi  di  enormi  blocchi  e  al 
muro  roccioso,  sul  quale,  i  due  Rifugi  viciniss.;  oppure,  a  d.,  un  breve  tratto 
in  V.  di  Brenta,  travers.  la  cresta  (sent.  segnai.)  e  girando  i  Crozzi  Dovno 
(Cime  di  Fridolino).  Bel  *pan.  su  Tosa  e  Crozzon,  poi  nuovam.  a  sin.  rien- 
trando nella  Vallesinella  {Passo  di  Fridolino  m.  2133),  al  macereto  di  cui 
sopra,  e  quindi  egualm.  ai  Rif.  (Posti  compless.  32;  serv.  d'albergh.  in  est.), 
♦Pan.  belliss.  sulla  costiera  C.  di  Brenta-Mandron-P.ta  di  Campiglio  e 
su  C.  Sella  e  Castelletto  e  sui  Gr.  Adamello,  Presanella,  órtler. 

Ascens.  dai  Ri!.  Tuckett:  Turisti  esercit.,  con  guide,  possono  fare  le  due 
salite  seg.:  Alla  ♦Cima  Quintino  Sella  m.  2905  {Dente  di  Sella  delle  Carte), 
meno  di  2  ore:  sent.  nei  detriti  fino  alla  sommiti  di  un  canalone  fra  le 
rupi  del  Castelletto  Infer.  e  Super,  di  VallesinHla:  ni'indl  in  conca  arida  a 
grandi  lastre  e  chiazze  d'erba,  infine  per  nevaio  e  le  erte  rocce  del  vers.  N. 
♦Colpo  d'occhio  meravigl.  sulla  prossima  Cima  di  Brenta.  —  *A1  Castello 
di  vallesinella  m.  2780,  ore  1,46  c.  Come  sopra  fino  al  nevaio  e  quindi 
a  N  per  una  parete  a  gradinate  rocciose.  —  Riservate  ad  alpinisti  provetti 
sono:  *riMADi  BRENTA  m.  3155,  splendido  pan.,  ore  3,30;  ♦Cima  MAndron 
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m.  2967  e  •Punta  di  Campiglio  m.  2951.  —  Il  Campanile  e  i  Castel- 
letti DI  Vallesinella  Bono  scalate  diflacili. 

Traverà,  dai  Rif.  Tuckett:  A  •Molvbno,  per  F.  Perse  e  la  V.  delle 
Seghe,  ore  4-4,30,  via  segnai,  solam.  in  parte,  pag.  435.  —  Ai  RiP.  della 
TOSA  per  la  Sega  Alta  o  per  i  Brentei,  ore  3,30-4,  pag.  417.  —  Al  RiP.  Stop- 
PANl  al  Passo  del  Grostè:  a)  sul  vers.  di  Vallesinella,  in  ore  1,30  (via  segnai.). 
II  aent.  gira  alla  base  del  Castelletto  Infer.  fra  enormi  blocchi,  traversa  un 
vallone,  sale  sopra  rocce  con  bei  fenomeni  carsici,  passa  in  un  secondo  val- 
lone con  grossi  blocchi,  sale  alla  cresta  dorsale  del  Gr.  e  seguendola  in  disc, 
mette  al  Rif.  m.  2440,  v.  sotto.  —  b)  per  la  *  Bocca  del  Tuckett  e  la  Bocca 
della  Vallazza,  ore  4,30.  Lungo  la  morena  d.,  alla  Vedr.  di  Brenta,  che  si 
risale  (qualche  crepaccio)  nel  mezzo  fino  alla  Bocca  del  Tuckett  m.  2656, 

I  ora  c.  Disc,  ripidiss.  per  nevaio  nella  selvaggia  V.  Perse,  chiusa  fra  enormi 
pareti  a  picco,  poi  per  detriti  e  prati  pure  ripidiss.  nella  Busa  dell  Acqua 
fino  ad  una  tabella  di  segnalaz.  Qui  si  piega  a  sin.,  si  risale  un  erto  canalone 
di  detriti  mettente  alla  Bocca  della  Vallazza  m.  2443.  Traversatala,  si  passa 
in  un  vallone  accanto  ai  •curiosi  isolotti  rocciosi  del  Turion  Alto  e  Basso; 
Ira  I  due,  alla  base,  altro  bivio  con  tabella  indicatrice,  m.  2233.  Prendere 
a  sin.  e  per  una  specie  di  valloncello,  salire  all'altip.  roccioso  (Grostè)  dov'è 

II  Rif.  —  c)  al  •RiP.  Ant.  Stoppani  sul  Grostè,  ore  3.  Via  segnai.  Per  uno 
del  molti  aent.  segnai.,  al  Campo  di  Carlomagno  e  alla  Malga  Campo  m.  1648, 
min.  35.  Circa  250  m.  ad  E  di  questa,  dalla  carregg.  si  stacca  il  sent.  che 
i;ile  nel  bosco  ai  prati  della  Pozza  Vècchia^-. -1750,  min.  30,  donde  in  val- 
li »ncello  fra  conifere  alla  Casa  del  Formàggio  sui  pianori  erbosi  di  M.  Spi- 
nale, 30  min.;  li  traversa,  portandosi  al  piede  della  Pietra  Grande  e,  presso 
uLa  sorgente  (m.2244),  penetra  in  vallóne  detritico  e  raggiunge,  ore  1,30, 
il  Passo  del  Grostè,  presso  cui,  il  Rtf.  della  S.  A.  T.  (m.  2440;  30  letti,  ca- 
mera per  signore;  serv.  d'albergh.  da  luglio  a  sett.).  Pan.  sul  sett.  N  del  Gr., 
il  Lago  di  Tóvel  e  i  monti  dell'Anàunia;  inoltre  sui  Gr.  Adamello,  Presa- 
nella.  Ce  vedale.  Per  le  traversate  a  Tuenno  in  V.  di  Nos,  pel  Lago  di 
Tóvel,  pag.  432;  alla  Staz.  di  S.  Michele  all'Adige,  pel  Passo  della  Gaiarda 
e  Spormaggiore,  pag.  433;  a  Molveno  per  la  Bocca  della  Vallazza,  pag.  434. 

Asoens.  dal  Rif.  Stoppani,  in  genere  per  provetti  alpinisti.  Perù  turisti 
bene  esercitati,  con  guide  possono  compiere  le  salite:  Alla  *CmA  del 
Orostè  m.  2897,  ore  2,30;  bel  pan.,  gita  variata.  —  Al  M.  FiBLON  m.  2671, 
4  ore.  —  Alla  •CIMA  ROMA  (o  Rocchetta  della  V.  Perse)  m.  2825,  abbastanza 
fic,  con  pan.  belliss.,  ore  3  c.  —  Solo  per  provetti  alpinisti,  ascens.  alla 
Pietra  Grande  m.  2935;  aUa  Cima  Flavona  m.  2910;  alla  Cima  di 
Vagliala  m.  2863,  ecc. 

Splendida  la  rìpida  salita  sopra  la  magnìf.  conca,  neirom- 
bra  della  vasta  e  densa  selva  di  Campiglio,  rigogliosa  e  intatta, 
con  colpi  d'occhio  ad  ogni  svolto  sulle  dolomiti  imponenti  del 
Gr.  di  Brenta.  Isolato  nel  bosco,  presso  il  laghetto,  avanzo 
del  più  vasto  esistito  in  epoca  lontana,  sull'altipiano  terminale 
detto  (per  l'ipotetico  passaggio  del  grande  condottiero  d'e- 
serciti) Campo  di  CarlomagnOy  il  *Gr.  Hot.  Carlomagno  m.  1652 
(120  letti,  aperto  da  giugno  a  sett.,  caro).  Poco  più  avanti,  un 
altro  alb.  (Zeledria).  Qui  la  vista  si  allarga  verso  E  e  NE,  al  di  là 
delle  praterie  che  diedero  nome  al  passo.  Km.  33,5;  si  raggiunge  la 
massima  quota  di  m.  1675  e,  poi  si  comincia  a  scendere  nella  V. 
Melédrio,  internandosi  di  nuovo  nella  densa  foresta.  Si  passa  ac- 
canto ad  una  picc.  fabb.  di  acquavite  di  genziana  m.  1553  (squi- 
sita, piccolo  serv.  d'ost.).  In  alto  a  d.,  le  rupi  precipiti  del  Sasso 
Rosso,  del  Mondifrà  e  della  C.  Scale.  Il  bosco  si  va  mescolando 
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di  essenze  prealpine:  frequenti  radure  attestano  la  maggior  vici- 
nanza di  mezzi  di  trasporto,  coi  quali  si  possono  sgombrare  i 
i  grandi  depos.  di  legname  maturo.  Davanti,  N,  si  presenta  l'alta 
cortina  di  monti  che  fiancheggia  il  lato  settentr.  di  V.  di  Sole.  In 
certi  punti  si  domina  da  grande  alt.  il  T.  Melédrio  che  scorre  a 
più  di  300  m.  sotto,  nel  profondo  della  valle,  ai  piedi  di  pareti 
verticali  di  roccia,  incappucciate  di  boschi  sui  ripiani.  Rist. 
Belvedere  (con  ali.,  buono,  race,  punto  di  part.  per  escurs.  fati- 
cose nella  parte  N  del  Gr.  di  Brenta).  Ad  un  tratto  si  vede  sul 
fondo  della  valle  di  Sole,  Dimaro  e  qualche  altro  paese  intorno, 
verso  il  quale  la  strada  comincia  a  snodarsi  in  una  diecina  di 
grandi  risvolte  (accorciat.).  Da  esse,  a  tratti,  fra  i  larici,  ♦splen- 
dide viste  sulla  tranquilla  ed  aprica  Val  di  Sole,  ricca  di  pra- 
ti verdissimi  e  di  boschi,  ove  il  Noce  scorre  sul  largo  piano 
erboso,  sparso  di  graziosi  frequenti  villaggi.  La  lunga  discesa 
terminauscendo  dalla  foresta  nella  vallata  largam.  aperta, 
piena  di  villaggetti,  che  contrasta  con  la  solitudine  che  si  è 
percorsa.  Allo  sbocco  del  Melédrio,  presso  Dimaro,  pittor.  se- 
gherie, vivo  movimento  di  legnami,  pascoli  risonanti  di  mandrie. 
Km.  48,7  Dimaro  m.  760  {Alb.:  Corona;  Martiìielli,  mod.),  molto 
danneggiato  dalla  guerra  (il  17  sett.  1915  un  incendio  distrusse 
68  case)  e  alcune  centinaia  di  metri  dopo,  km.  49,  incrocio  con 
la  strada  di  V.  di  Noce  (Tonale),  pag.  436. 

Da  Trento  a  Malè  e  al  Passo  del  Tonale. 

(Val  di  Non  e  Val  di  Sole). 

Vedi  Carte  a  pag.  368,  384. 

1°  Sguardo  generale,  v.  sotto.  —  2°  Da  Trento  a  Malè  per  Dermulo, 
Cles  e  Ponte  Mostizzolo,  pag.  420.  —  30  Da  Dermulo  alla  Mén- 
DOLA,  pag.  426.  —  40  Dal  Ponte  Mostizzolo  alla  Méndola  e  a 
Bolzano,  pag.  429.  —  5°  Dal  Dazio  per  Tuenno  a  Cles,  pag.  430 

—  6»  Escurs.  al  Lago  di  Molveno  e  alle  Dolomiti  di  Brenta:  a  ) 
a  Molveno  per  Fai  e  Àndalo,  pag.  432;  b)  a  Molveno  per  Spormagglore 
e  Andalo,  pag.  433.  —  7°  Da  Malè  al  Passo  del  Tonale,  pag.  435 . 

—  8°  LA  VALLE  DI  Péjo,  pag.  437.  —  90  LA  Valle  di  Rabbi,  pag.  438 

1°  SGUARDO  GENERALE. 

Dal  Tonale  all'Àdige  corre  una  lunga  vallata  percorsa  dal  torr.  Noce, 
che  si  può  considerare  divisa  in  due  parti:  la  superiore  detta  Val  di  Sole 
dal  Tonale  va  in  direzione  di  ENE  per  una  quarantina  di  km.  fino  al  Ponte 
Mostizzolo,  ove  s'inflette  verso  S  fino  all'Adige,  di  fronte  a  S.  Michele, 
per  un'altra  ventina  di  km.  ed  è  detta  Val  di  Non  od  Andunia.  Più  in  det- 
taglio è  da  dire  che  l'ultimo  tratto  a  monte  della  Val  di  Sole  non  è  percorso 
dal  T.  Noce  (che  a  Cusiano  devia  a  N  nella  V.  di  Péjo)  ma  dal  torr.  Ver- 
rnigliana  e  la  valletta  (che  pure  è  compresa  nella  denominaz.  generale  di 
V.  di  Sole)  si  chiama  V.  Vermigliana. 

La  Valle  di  Sole  ha  il  carattere  di  molte  altre  grandi  vallate  trentine: 
pendenze  dolci  del  fondovalle  a  grandi  praterie  smeraldine,  fianchi  larghi, 
ove  sboccano  vallette  o  valli  coperte  di  selve  di  conifere  magnifiche.  Queste 
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valli  laterali  conducono  (specialmente  quelle  di  Rabbi  e  di  Péjo)  a  gruppi 
alpini  elevatiss.  e  ricchi  di  ghiacciai.  La  V.  di  Sole  ha  numerosi  paesi  presso 
il  fondovalle,  ma  è  essenzialmente  a  boschi  e  pascoli,  senza  industrie  note- 
voli, con  viabilità  limitata  alle  grandi  comunicazioni  e  circolazione  di 
persone  molto  minore  della  V.  di  Non.  Complessivam.  la  V.  di  Sole  è  un 
magnifico  campo  di  escnrs.  (anche  per  alpinisti  provetti  in  alcune  parti), 
ma  di  natura  più  montana  e  solitaria  che  la  V.  di  Non.  Le  comunicaz.,  di 
cui  è  detto  in  dettaglio  più  sotto,  salvo  il  tratto  di  elettrovla  Ponte  Mostiz- 
zolo-Malè,  sono  di  servizi  d'auto. 

La  Valle  di  Non  o  Anàunia  (che  si  estende  verso  NE  in  un  grande  al- 
tipiano detto  Alta  Anàunia)  è  fra  le  più  belle  ed  interess.  del  Trentino. 
Una  sua  particolarità  è  che  i  corsi  d'acqua  scorrono  quasi  tutti  e  in  mas- 
sima parte  nascosti  in  profondi  burroni,  incisi  a  picco  nel  meraviglioso 
altipiano,  su  cui  stanno  numerosissimi  i  paeselli,  in  posizioni  amene,  pit- 
toresche e  con  panor.  ampi  e  variati.  Il  principale  corso  d'acqua  è  il 
Nos  (Noce),  che  riceve  poi  sulla  sin.  la  Pescara,  la  Novella,  il  Verdes,  lo 
Strento  e  la  Pongaiola  e,  sulla  d.,  la  Tresenga  e  lo  Sporégio.  —  La  Valle, 
compreso  il  cosiddetto  Campo  Rotaliano  allo  sbocco  nell'Adige  fino  al  Ponte 
di  Mo8tizzolo{\)\ò  in  alto  prende  nome  di  V.  di  Sole,  pag.  419),  è  ricca  di 
coltivaz.,  di  prati  e  di  selve;  ha  un  notev.  Inter,  pel  geologo  ed  uno  grandiss. 
pel  botanico,  per  lo  storico  e  pel  turista.  Assai  numerosi  i  castelli  (oltre  25) 
di  cui  alcuni  abbastanza  curati  e  conservati.  La  popolazione  è  laboriosa, 
Intelligente  ed  astuta;  una  parte  emigra  temporaneamente  nell'Itàlia  Setten- 
trionale od  in  Germània  e  ritorna  col  gruzzolo  ad  acquistare  il  campicello. 
La  proprietà  è  molto  divisa.  Il  dialetto  a  nònes  »  ha  stretta  attinenza  con 
quelli  reto-romanci  ed  ha  ricca  e  originale  letteratura,  specialm.  poetica. 
Kicchiss.  è.  la  viabilità. 

La  valle  fu  abitata  fin  da  tempi  antichiss.,  come  prova  un  sepolcreto 
scoperto  a  Mechel,  dove  si  rinvennero  avanzi  di  civiltà  umbro-italica,  etru- 
Bca  e  romana.  I  primi  fatti  storici  di  cui  giunse  notizia,  si  riferiscono  alle 
due  invasioni  dei  Franchi:  la  prima  nel  577  condotta  da  Cramnichi  (grande 
scontro  guerresco  nel  Campo  Rotaliano  e  presso  Salerno);  la  seconda  nel 590, 
durante  la  quale  vennero  distrutti  molti  castelli.  Nel  1027  l'Anàunia  passò 
al  Principato  Tridentino  dei  Vescovi,  ma  fu  contrastata  a  lungo  da  Mai- 
nardo  II,  conte  del  Tirolo.  Moti  rivoluz.  contro  l'autorità  vescovile  scoppia- 
rono nel  1407,  con  distruz.  di  castelli  e  saccheggi  e  si  ripeterono  nel  1477  e 
nel  1525  con  altre  violenze  che  fecero  perdere  alla  valle  i  privilegi  conqui- 
stati per  non  riacquistarli  che  tredici  anni  più  tardi.  Essi  le  furono  però 
conservati  fino  alla  secolarizzaz.  del  Principato  vescovile  nel  1802.  Pas- 
saggio di  truppe  francesi  si  ebbe  nel  1797.  Dal  1803  al  1805  appartenne 
all'Ànstria;  dal  1805  al  1809  al  Regno  di  Baviera;  dal  1810  al  1813  al  Re- 
gno Italico. 

2o  DA  TRENTO  A  MALÈ 
PER  DERMULO,  CLES  E  PONTE  MOSTIZZOLO. 

Elettrovia  Trento-Malè  km.  71  in  ore  4  c.,  6  corse  al  g.  (8  fino  a  Me- 
zolombardo).  Fino  a  Staz.  S.  Michele,  km.  19,  la  linea  si  mantiene,  come 
la  ferr.  Trento-Bolzano  (che  si  può  usare  fino  a  S.  Michele)  nel  fondovalle 
dell'Adige,  ma  più  presso  alla  montagna  (in  sin.  dell'Adige),  quindi  con 
miglior  vista  del  lato  d.  della  valle.  —  Fino  a  Cles  vi  è  anche  un  serv.  di 
AUTOCORRIERA,  che  però  segue  il  percorso  per  Tuenno,  pag.  430,  e  continua 
sino  a  Fondo.  Strada  di  grande  interesse. 

Carrozz.  —  L'elettrovla  è  quasi  sempre  sulla  sede  della  carrozz., 
perciò  si  fa  una  sola  descrizione. 

Trento f  pag.  375.  Staz.  del  tram,  piazza  Silvio  Pellico,  presso 
la  Torre  Verde,  pag.  384.  Si  segue  la  sponda  sin.  dell'Adige 
Vècchio.  Km.  5  Gàrdolo  tram  m.  202  (ferm.  ferrov.  a  c.  1  km.), 
vi  fu  un  combattimento  enl  1809  tra  Austriaci  e  Francesi; 
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Km.  6  Meano.  II  paese  è  a  c.  30  min.  a  d.,  a  m.  348,  ab.  .583,  in 
amena  posiz.  tra  vigneti  e  gelsi. 

Più  in  alto,  a  c.  550  m.,  Cortesano,  con  antico  Cast.  Alle  Buse  del 
Pomar  si  vedono  gli  ingressi  delle  antiche  gallerie  delle  miniere  argen- 
tifere del  Callsio.  —  Ascens.,  ore  2,30  c.  a  SE,  al  M.  CalIsio  m.  1096.  Sul 
monte,  pozzi  delle  antiche  miniere,  che  ebbero  grande  iìnportanza.  Pan. 
magnif.  sulla  V.  dell'Àdige  e  Trento.  Si  può  scendere  verso  N  e  NE  ad 
Albiano  e  Lases  in  V.  di  Cembra;  a  SE  a  Civezzano  m.  443  nella  V.  del 
Férsina,  o  a  Villamontagna  m.  563;  o  a  SO  a  Martignano  m.  368  e  di  là 
a  Trento. 

Km.  7  Lamar.  Sulla  sin.  domina  il  M.  Paganella  m.  2124, 
sulla  cui  vetta  si  vede  il  Rif.,  poi  appaiono  vette  lontane  del 
Gr.  di  Brenta.  Si  raggiunge  e  si  segue  per  un  poco  il  torr.  Avisio, 
al  di  là  dei  quale  è  Lavis.  Km.  8  S.  Làzzaro  m.  228,  con  chiesetta 
romanica.  Ponte  in  ferro  sull'Avisio  con  vista  del  pittor.  Lavis 
m.  238,  km.  9,  pag.  370,  che  il  tram  percorre.  Km.  17  S. 
Michele  alV  Adige  m.  228,  pag.  371.  Si  passa  V  Adige;  di 
fronte,  subito,  Grumo  m.  213;  km.  19  Michele  staz.  m.  210, 
presso  la  staz.  ferr.  {Alò.  Risi,  alla  fermata  tram).  La  linea  volge 
a  NO  direttam.  su  Mezocorona  (già  Mezoiedesco)  m.  238,  km.  20 
{Alò.  Mezocorona);  bel  borgo  ai  piedi  di  erte  rupi.  Nella  piazza, 
S.  Maria  Assunta  con  bella  facciata  e  campanile  antico  (1200) 
a  bifore  sovrapposte. 

Interess.  nei  dintorni  il  Castello  Firmian,  rimodernato  totalmente,  ma 
ora  spoglio  di  ogni  arredam.  e,  al  di  sopra  di  quello,  le  rovine  di  Castel 
S.  Gottardo  (o  Castel  Corona)  m.  364,  in  una  grotta  naturale  maestosa 
nella  parete  a  picco.  Fra  le  poche  mura  esistenti  e  tuttavia  di  aspetto  im- 
ponente, un  affr.  del  1337,  discretam.  conservato,  riproducente  lo  stemma 
dei  Mezocorona  (Kronmetz)  e  la  leggenda  del  Basilisco.  Bella  vista  dal 
muricciuolo  all'orlo  del  salto. 

ESCURS.:  A  MONTE  e  al  Cornello  m.  1868  o  M.  CUOCO:  dalla  piazza, 
per  Btradetta  alla  Calcara,  30  min.,  poi  per  sent.  malagevole,  a  zig-zag  in 
roccia,  alla  Croce,  1  ora,  in  principio  al  piccolo  altipiano  di  Monte  va.  888, 
villeggiatura  estiva  dei  Mezocorona.  Bella  vista  su  V.  d'Àdige  fino  a  Trento 
e  Castel  Beseno.  Da  Monte,  in  10  min.,  alla  Plon  (selva  di  larici,  pini  e 
faggi),  poi  in  15  min.  alla  V.  Batol  e,  in  altri  20  min.,  all'altipiano  della 
Corona  dove  è  una  malga,  da  cui  in  ore  1,30  si  perviene  in  una  valletta  al 
piede  del  Cornello.  Faticosam.  si  raggiunge  la  vetta  con  belliss.  panor. 
su  V.  d'Àdige  verso  Bronzollo  e  sui  monti  di  Fiemme  e  Fassa.  Passaggio 
in  breve,  per  cresta,  alle  tre  Cime  della  Corona  Alta  m.  1895,  da  cui  si  do- 
mina tutta  la  *  V.  di  Non.  Disc,  a  Rovere  della  Luna,  pag.  423,  ore  2,30-3, 
o  a  Vigo,  pag.  422. 

La  feri;,  ripiega  a  S  per  raggiungere  il  rettilineo  che  in  km.  2,6, 
traverso  il  piano  coltivato  a  vigneti  (vini  teroldico,  rossara, 
vernaccia)  mette  al  ponte  della  Reità,  in  ferro,  lungo  60  m.  Il 
piano  del  Noce  si  chiamò  nel  medioevo  Medium  (mezzo). 
Nel  1271  fu  diviso  in  due  giurisdizioni:  l'una  passò  a  Mainardo  2° 
conte  del  Tirolo  e  si  chiamò  Mezoiedesco,  poi  Mezocorona,  v. 
sopra;  l'altra  rimase  al  principe  di  Trento  e  fu  Mezolombardo. 

Km.  22  Mezolombardo  m.  229  {Alh.:  Borghetio,  sempl.,  race.  ; 
Cioce  d'Oro,  mod.;  Rist.  birreria  Gubner). 
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Borgo  di  4906  abit.  con  ampie  piazze,  vie  pulite  e  numer.  fontane. 
Centro  del  commercio  vinicolo  dell' Anàunia  infer.  e  luoghi  circostanti: 
c.  100  000  ettol.  Fuori  del  paese  a  S,  Inter.  S.  Pietro  in  Colle  m.  274,  presso 
il  cimitero,  elegante  costruz.  dei  primi  decenni  del  xvi  sec,  con  belle  bifore 
a  sesto  acuto  e  rosone  sulla  facciata.  Il  campanile  reca  una  iscriz.  di 
Simone  De  Sparo  da  Como,  del  1425.  Nell'int.,  una  pala  del  1654  e  un 
S.  Nicolò  di  qualche  pregio,  opera  del  1570.  Dal  sagrato,  bella  vista.  A  O, 
sotto  le  alte  rupi  a  picco,  è  il  Castel  della  Torre,  già  Sporo,  della  prima 
metà  del  xvi  sec,  intorno  ad  una  torre. 

Autocorriera  per  Lago  di  Molveno,  pag.  434. 

Uscita  da  Mezolom bardo  la  strada  entra  alfine  nella  V.  di 
Non  dirigendosi  verso  la  Chiusa  della  Rocchetta,  ove  sembra 
chiudersi.  Potenti  strati  dolomitici  del  trias  super.,  cui  si  so- 
vrappongono strati  di  calcare  bianco  liassico,  poi  rossi  strati 
giuresi,  quindi  le  rocce  cretacee  del  biancone  e  della  scaglia 
rossa  e  più  su  le  marne  eoceniche,  formano  come  grandi  tor- 
rioni, dominati  dai  ruderi  romani  della  Torre  della  Visione 
m.  653.  Alla  strettoia,  il  Ponte  di  S.  Cristoforo  km.  25,  ove 
sono  le  case  Dàzio.  Qui  la  strada  si  biforca:  a  sin.,  in  basso, 
STRADA  meno  importante  per  Denno  e  Cles,  pag.  430;  a  d.,  in 
salita.  (Su  questa  continua  il  tram  per  Dermulo,  poi  Méndola 
oppure  per  Cles,  Ponte  Mostizzolo  e  Malè). 

Dal  Dàzio  si  sottopassano  tosto  i  muraglioni  deU'ex-Forte 
della  Rocchetta  costruito  dall'Austria  nel  1860,  uscendo  in 
vista  del  *grandioso  panor.  della  V.  di  Non  infer. 

Dopo  il  ponte  sul  Rinassico.  carregg.  a  d.  per  Vigo  m.  440,  1  ora  e, 
in  posiz.  singolare,  con  bella  parrocch.  contenente  tre  buone  pale  e,  in  alto 
sopra  un  cocuzzolo,  le  rovine  di  Castel  S.  Pietro  con  un  elevato  torrione. 
Fra  Vigo  e  Toss,  il  Castel  Thun  o  Belvesino  m.606,  v.  sotto.  —  Bella  esours. 
allo  Spiz  m.  1832  o  Roccapiana,  per  erti  sent.,  panor.  belliss.  su  V.  d'Adige. 

In  salita  dolce  si  passa  una  grande  fabbrica  di  laterizi 
(km.  30  staz.  Ceramica),  poi  incominciare  la  Pontara  (salita) 
di  MoncovOf  mentre  la  vista  si  allarga  continuam.  su  una  doz 
Zina  di  paesi.  Km.  32  Sabino  (alberghetto),  gruppo  di  case  allo 
sbocco  della  V.  Pongaiola. 

A  d.,  carrozz.  per  Toss  m.  474,  da  cui  in  pochi  minuti  si  va  a  Castel 
Belvesino  o  Castel  Thun  m.  606,  del  Xin  sec,  ma  rifatto  dopo  il  1569,  gran 
complesso  di  edifici  sopra  un  cocuzzolo  isolato,  circondati  da  ampio  re- 
cinto con  bastioni;  nell'interno  è  un  ricco  archivio.  Dal  castello,  uno  dei 
più  bei  *pan.  della  V.  di  Non. 

Per  la  ripida  Poni  ara  della  Pongaiola,  che  il  tram  vince 
con  serpentine  in  sede  propria,  si  sale  alla  Pàusa  (Ristor.)  fra 
bosco  di  pini  e  altre  conifere;  si  vedono  Castel  Thun,  Castel 
Nanno,  Castel  Valer,  Castel  Belfort,  quattordici  paesi,  la  ca- 
tena delle  Maddalene  fino  al  M.  Luco.  La  strada  si  rifà  piana  e 
passa  nei  Piani  di  Mollaro.  Km.  37  Staz.  Mollaro  (Rist.). 

ESCURS.:  A  d.,  carrozz.  per  Mollaro  m.  472,  10  min.,  sul  ciglione  di 
un'alta  ripa,  da  cui  in  pochi  altri  min.  a  Tuenetto  m.  493  e  TORRA  m.  553 
con  la  chiesetta  antica  di  S.  Eusebio,  dal  campan.  del  1200  e  affr.,  sulla 
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facciata,  del  1300.  Ritornando  a  Tuenetto  si  va  per  carrozz.  a  PriO  m.  671 
(nella  chiesa,  altare  intagl.,  del  1652,  di  G.  B.  Ramus)  ed  a  VervO  m.  898,  a 
km.  6,5  da  Mollaro  {Alb.  Vervasio),  l'antico  Vervasium,  sede  di  cast,  e  guar- 
nigione romana,  dove  si  rinvennero  13  importanti  lapidi." Presso  il  cimitero, 
tre  chiesette,  fra  cui  S.  Martino,  con  un  altare  in  legno,  bello,  intagliato 
da  P.  Strudel  nel  1686.  Da  Vervò,  bella  l'escurs.  al  Corno  di  Tres  m.  1812, 
ore  3  e;  per  la  F.  Scura  un  sent.  sale  sotto  i  Cimoni  alla  Malga  Pra  della 
Vacca  m.  1470,  per  la  cresta  SO  alla  vetta.  *Pan.  superbo  su  V  d'Adige 
dalla  Chiusa  di  Salorno  a  BranzoUo,  sui  monti  della  V.  di  Flemme  e  V.  Cem- 
bra,  su  tutfa  la  V.  di  Non  e  il  Gr.  di  Brenta.  Ritornando  fino  alla  sella  sul 
Pra  della  Vacca,  si  può  scend.  permulatt.  all' Alpe  Di  Croda  Rossa  (Ro- 
thewand  Alpe)  m.  1369  ed  all'ALTlPlANO  di  FAvoqna  (Unterfennber),  e  quin- 
di a  Roverè  della  Luna,  pag.  421,  od  a  Magrè.  Per  la  discesa  a  Tret, 
V.  sotto.  —  Da  Tuenetto,  v.  sopra,  in  15  min.  a  Dardinb  m.  490,  dove  asB&l 
inter.  chiesetta  di  S.  Marcello,  con  il  soffitto  tutto  ad  affr .  antichi,  colle 
mezze  figure  dei  profeti;  così  l'abside,  con  scene  della  vita  di  Gesù,  L'aitar 
magg.,  di  legno  dorato,  ha  una  pala  preziosa  {Maria  con  due  santi  vescovi) 
del  1492.  Nel  sottotetto  (per  accedervi,  scala  a  piuoli  dall'esterno),  altri 
affr.  anter.  al  1527.  Da  Dardine  si  può  scendere  direttam.  a  Mollaro, 
pag.  422,  in  15  min. 

Km.  39  Staz,  Segno,  il  paese  m.  522,  con  un  bel  campanile 
romanico,  è  vicino  ed  in  alto  a  d.  Si  vedono  al  di  là  del  Noce 
fitti  paeselli  e  si  scoprono  altre  vette  del  Gr.  di  Brenta.  Km.  42 
Tàio  m.  517,  ab.  935  {Alh.  alla  Posta), 

È  un  lindo  villaggio,  noto  per  fabbriche  di  manichi  da  frusta,  che  si 
ricavano  in  parte  dal  bagolaro  (Celtis  australis),  che  si  vede  piantato  nei 
campi.  —  Chiesa  di  S.  Vittore,  rinnovata  nel  1849,  salvo  l'abside  e  il  cam- 
panile del  XVI  sec.  (all'alt,  magg.  S.  Vittore,  quadro  di  Mattia  Lampi,  1776). 
Poco  lontano,  S.  Maria,  con  decorazioni  xvi  sec.  Dirimpetto  al  portale 
di  S,  Mad.,  di  Frane.  Barbacovi  da  Tàio  (xvil-XVlll  sec.)  e,  dello  stesso, 
altre  sculture  sparse  nel  paese.  Ad  E  di  questo,  potente  fonte  che  mette  in 
moto  molini  ed  è  usata  per  irrigazione. 

ESCURS.:  Gita  di  prammatica  al  Castel  Bragher  (Brughiero)  m.  660, 
30  min.  in  romantico  sito,  il  meglio  conservato  dei  cast.  delI'Aniunla; 
costruito  in  epoche  diverse,  ebbe  alla  fine  del  1600  le  linee  attuali  da  Gior- 
gio Sigismondo  Thnn;  ora  villeggiatura.  Nell'int.,  la  capp.  di  S.  Celestino, 
con  preziosi  affr.  del  1461.  Nel  cortile,  sotto  lo  scalone,  tre  lapidi  romane, 
un  cippo,  un'ara  e  un'iscriz.  sepolcrale;  sulla  scala,  una  Mad,  del  Bar- 
bacovi; nella  sala,  quattro  tele  di  un  Bassano;  una  loggia  affr.  (ad  imltaz, 
delle  vatic.)  nel  1647;  inoltre,  museo  con  monete  ed  armi  antiche  e  archivio, 
con  catal.  accurato.  Interess.  il  ponte  di  legno,  alto  32  m.  sul  burroncello 
del  T.  Strembo.  —  A  Tres  m.  805,  in  45  min.,  per  carregg.  in  parte  comune 
con  quella  per  Cast.  Bragher;  il  paese,  è  in  posiz.  splendida;  nella  contrada 
Dosso,  l'antica  chiesetta  di  S,  Agnese,  con  due  residui  buoni  afifr.  Bella 
Esom^s.  al  Corno  di  Tres  m.  1812,  v.  anche  sopra,  comodam.  in  3  ore  c. 
per  la  carregg.  che  sale  fino  alla  Malga  Pra  della  Vacca,  poi  per  lo  sparti- 
acque Nos-Adige.  —  Bella  travers.  da  Tres  a  CORTlOOlA  in  V.  d'Àdige  pel 
Passo  della  Predàja  m.  1600  c.  Discesa  assai  ripida  per  sent.  cattivo. 

Oltre  Tàio  la  Ptrada  prosegue  in  vista  di  Nanno  e  Castel 
Valer  e  a  km.  45  passa  ìmmediatam.  sopra  Dermulo  (o  Dermullo) 
m.  531  {Alb.:  alla  Staz.;  alla  Posta),  importante  nodo  stradale, 
pmito  di  raccordo  per  le  vie  al  Tonale  e  alla  Méndola.  In  una 
grotta  vicina,  giù  nel  burrone,  ora  diflacilm.  accessibile,  le  rovine 
dell'eremo  e  della  Cappella  di  S.  Giustina. 
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Dermulo. 


Tram  elettr.  e  carrozz.  per  la  Méndola,  pag.  426. 

Carrozz.  per  Ponte  Mostizzolo  in  riva  sin.  del  Noce.  Questa  strada  con 
pendenze  e  contropendenze  forti  è  poco  percorsa  dai  turisti  perchè  con 
mezzi  pubblici  o  propri  per  e  dall'Alta  Valle  del  Noce  si  percorre  la  strada 
di  Cles  e  per  e  dalla  Méndola  quella  di  Sanzeno.  La  strada  è  del  resto  molto 
Inter.  Costeggia  prima  il  Noce  a  grande  altezza  con  amena  vista  verso  ì 
paesi  e  i  monti  della  sua  riva  d.,  poi,  passato  il  torr.  Novella  m.  440,  prin- 
cipale emissario  delle  acque  dell'Alta  Anàunia  incomincia  la  lunga,  viva 
lalita  con  vista  sempre  crescente  fino  a  Revò  m.  72,  km.  7,6  da  Dermulo. 
Da  qui  a  Ponte  Mostizzolo,  pag.  429. 

Il  tram,  sulla  strada  di  Cles,  scende,  km.  46,  a  traversare 
il  Noce  auirarditiss.  *ponie  di  S.  Giustina  m.  531,  grandiosa 
arcata  in  ferro  di  67  m.,  alta  144  m.  sull'acqua.  Vista  paurosa 
e  superba  della  gola  a  pareti  verticali,  in  fondo  alla  quale  spu- 
meggia il  torr.  Il  ponte  sostituisce  l'antico  ponte  AliOt  forse 
di  costruzione  romana. 

Oltre  il  ponte,  diramaz.  a  sin.  per  Tassullo,  pag.  432,  Tuenno,  pag.  431, 
e  Nannot  pag.  432. 

La  strada  fa  due  ampie  svolte  salendo  fortem.,  scoprendo  a 
d.  il  pan.  dell'altipiano:  sempre  belliss.  da  questo  lato  la  gola 
del  Noce.  Km.  52  Cles  m.  656  {Alh.:  Vittoria,  raccom.;  Risi,  al- 
V Ancora;  Caffè-riat.  Bertolasi). 

Sede  preistorica,  fu  nell'epoca  romana  centro  politico  della  valle. 
Nel  dintorni,  pag.  425,  fu  trovata  la  celebre  Tavola  Clesiana,  pag.  379,  in- 
■leme  ad  altre  antichità.  Fu  patria  di  Bern.  Clesio,  pag.  377,  del  pitt.  Pietro 
Strudl  (1642-1714),  del  letterato  Gius.  Maflfei  (1775-1859),  autore  della 
•  Storia  della  letter.  ital.  »,  e  dei  poeti  dialett.  Sieli  e  Pietro  Scaramuzza. 

È  il  capoluogo  della  valle  e  conta  2601  ab.  Vi  è  una  scuola 
di  lavori  d'intarsio  e  intreccio. 

TI  tram  ferma  davanti  alla  parrocch.  (  Anminciaz.),  bella  chie- 
s*  rinascim.,  con  influenze  g  etiche  nella  severità  dell'insieme  e 
nei  contrafforti  dei  fianchi.  Fu  costruita  al  princ.  del  '500  dal 
eomacino  Medaglia  per  ordine  del  desio.  Nella  facciata,  sem- 
plice e  grazioso  portale  rinascim.  Elegante  campanile  gotico. 

Int.  ad  una  nav.,  con  vòlta  a  botte  e  nervature  gotiche.  Nella  sagre- 
•tia,  11  Tetoro  (rivolgersi  al  sagrestano):  molti  oggetti  in  argento,  donati 
nel  1726  da  tal  Gius.  Cles,  e  un  calice  xvi  sec. 

Posteriormente  alla  chiesa,  una  scalinata  conduce  in  pochi 
min.  al  Dosa  del  Pez  m.  864,  collinetta  ridotta  a  giardino,  con 
*pan.  su  25  paesi,  vari  cast,  e  molte  cime  dal  Roen  alla  C.  Roma 
nel  Or.  di  Brenta.  Dalla  facciata  della  chiesa,  per  il  corso  Dante 
e  la  via  Dante  (al  princ.  di  questa,  a  d.,  il  Pai.  Assessoriale  o 
delle  Carceri,  con  portale  ogivale  e  4  bifore  ad  archi  trilobi  e, 
neli'int.,  affr.  decorativi,  1543),  si  sale  alla  piazza  Vitt  Eman.  Ili, 
dalla  quale,  girando  a  sin.,  per  la  lunga  via  G.  B.  Lampi  (la 
più  caratter.  per  palazzi  severi  dai  tetti  sporgenti  e  dalle  bi- 
fore rinascim.  e  per  alcune  case  antiche  coi  ballatoi  di  legno), 
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?i  va  a  S.  Antonio,  nel  cui  interno,  capp.  sin.,  Addolorata,  di 
Frane.  Unterberger,  e, in  sagrestia, /7i/tma  cena,  di  Gius.  Alberti. 

Dieci  min.  fuori  del  borgo,  su  piccola  altura,  m.  612,  il  Castel  Cles, 
antica  sede  signorile  del  cardinale  Bernardo  Clesio,  due  volte  distrutto 
da  incendio,  poi  ricostruito.  Di  aspetto  grandioso,  ha  due  spalti  maestosi, 
dominati  da  alta  torre  quadra;  due  cortili  di  cui  uno  merlato;  la  facciata 
è  adorna  di  un  doppio  fregio  (busti  d'imperatori  in  alto;  putti  e  frutta 
in  basso).  Sotto  il  portico,  altri  buoni  affr.  Nel  salone  del  1°  piano,  ritratti, 
quadri  e  soflatto  a  cassettoni  con  travi  fregiate;  altra  stanzetta  al  2°  piano 
con  fascione  con  scene  di  caccia  e  belliss.  putti,  ecc.  Dall'alto  del  torrione, 
bella  vista  verso  il  Gr.  di  Brenta  e  Castel  Thun.  —  Conviene  anche  la  breve 
passegg.  di  25  min.  alla  Capp,  di  S.  Vito  m.  815,  sopra  un  dossetto  a  O; 
bel  pan.  verso  la  Méndola.  Nei  cosi  idetti  Campi  Neri,  a  NO  di  Cles,  si  eb- 
bero oggetti  dell'epoca  del  ferro,  etruschi;  molti  romani,  fra  i  quali  la  fa- 
mosa Tavola  Clesiana,  piastra  bronzea,  (pag.  379),  sulla  quale  è  inciso 
l'editto  con  cui  Claudio  imperatore  nel  46  d.  C.  concedeva  la  cittadinanza 
romana  ai  valligiani,  attribuendoli  alla  tribù  Papiria.  Tombe  romane  si 
scopersero  anche  sul  dosso  di  Fez. 

ESCURS.:  Al  ♦M.  Cles  ra.  1706,  ore  3,15;  per  mulatt.  al  Tiro  a  Segno 
m.  817,  poi  grandi  risvolti  fino  a  1400  m.;  si  gira  poi  il  monte  verso  S,  si 
entra  in  una  valletta  (una  grotta)  e  si  guadagna  la  larga  cresta  erbosa 
da  cui,  verso  N,  alla  vetta.  *Splendido  pan.  su  V.  di  Sole,  V.  di  Rumo- 
Brésimo,  la  Méndola  e  i  molti  paesi  nónesi.  —  Al  ♦M.  Péller  o  Ben  azza, 
m.  2320,  ore  6  c.  (segnavia  rosso-bleu).  Come  sopra,  fino  alla  valletta  della 
grotta;  anziché  risalirla,  continuare  a  S  per  mulatt.,  che  passa  accanto  al 
Laghetto  Verde,  alla  Fontana  Maora,  al  minuscolo  Laghetto  Dorigat  e  métte 
a  Malga  Tassullo  m.  2086;  di  là  un  sent.  alla  vetta,  da  cui  *splendido  pan. 
Bu  V.  di  Sole,  V.  di  Rabbi  e  quasi  tutta  l'Anàunia.  Rif.  privato  presso 
il  culmine.  Disc,  event.  faticosa  pel  Passo  della  Nana  m.  2204  e  la  V.  dei 
Cavalli  a  Dimaro,  pag.  419,  ore  4,30  c.  —  Al  *RiF.  Stoppant  il  Grostè 
per  Tuenno  e  V.  di  Tóvel,  ore  9  e,  pag.  432. 

Si  lascia  a  d.  il  Cast.,  v.  sopra;  km.  53  Dres.  Da  qui  *vista 
stupenda  su  tutta  l'Anàunia  dalla  Méndola  alla  Bocchetta. 
Si  passa  alla  Capp.  di  S.  Giuseppe  m.  654,  da  cui,  tagliata  nel 
dirupo,  la  strada,  dominando  il  profondo  burrone  del  Noce, 
di  fronte  alla  V.  del  Pescara,  scende  al  Ponte  Mostizzolo  m.  591, 
km.  59.  L'uno  accanto  all'altro  sono  due  *ponti,  l'antico  della 
strada  a  85  m.  sul  torrente,  l'altro  del  tram,  sopra  un  orrido  im- 
pressionante, arditam.  lanciato  tra  le  due  pareti  verticali,  in 
'ondo  alle  quali  spumeggia  il  Noce  con  violenza,  venendo  dagli 
aspri  anfratti  della  gola  a  monte.  Ponte  Mostizzolo  è  nodo  stra- 
dale; qui  comincia  la  V.  di  Sole  e  il  Noce  volge  a  O.  Strada  per 
la  MÉNDOLA,  pag.  429  e  per  Dermulo  in  sin.  del  Noce,  pag.  424. 

ESCURS.  nelle  Valli  di  Lavacè  e  di  Brésimo.  Si  segue  per  km.  2  la 
carrozz.  per  Fondo  e  Méndola,  poi  si  devia  a  sin.  (carrozz.)  per  Scanna,  Va- 
rollo  m.  689,  Livo  m.  738,  Preghena  m.  807,  km.  2,5,  donde  la  carrozz. 
continua  nella  d.  di  Val  di  Lavacè,  traversa  il  torr.  omonimo  a  m.  941. 
Tocca  Marcena  m.  937,  i  Bagni  di  Mocenigo,  poi  Lama  m.  1110.  Continua 
mulatt.,  supera  la  sella  di  Calvats  m.  1460  e  scende  in  F.  di  Rumo  a  Proves, 
pag. 428. 

Da  Preghena,  v.  sopra,  verso  O,  una  mulatt.  entra  nella  F.  di  Brésimo, 
toccando  Baselgam.  986  domin.  dal  Cast,  di  Altagudrdiam.  1273,  poi  Bévia 
e  Fontana  (ore  1,30),  con  stabilim.  di  acque  ferruginose  m.  1038  c.  —  Da 
Mostizzolo  più  direttam.  a  Bévia  in  ore  1,30  per  Cis  m.  727. 
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Male. 


La  vallata  perde  maD  maDO  gli  aspetti  della  bassa  mon- 
tagna per  assumerne  uno  più  solenne;  la  strada  continua  sul 
fondovalle  con  dolce  pendenza.  Meno  frequenti  si  fanno  i 
campi  coltivati,  più  estese  le  praterie  e  i  boschi.  Km.  62  Boz- 
zana  m.  626  (nella  c?jiesa  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  bell'affr.). 
Km.  63  Bordiana,  con  bella  fontana.  Km.  67  Caldea  m.  697. 

Nelle  case  del  paese,  numerosi  portali  archiacuti,  bifore,  inferriate 
eleganti,  stemmi,  affr.;  nel  mezzo  del  paese,  campaniletto  romanico  dì 
chiesa  distrutta,  1  cui  materiali  si  vedono  in  parte  nella  chiesa  nuova.  Nel 
cimitero,  la  chiesetta  gotica  di  S.  Rocco  con  campanile  romanico.  Da  un 
gruppo  di  case  all'entrata  del  paese  si  eleva  l'antica  e  severa  dimora  feudale, 
il  Castel  Caldea  (xiii  sec),  molto  manomesso,  ora  abitaz.  colonica.  Avanzi 
di  affr.,  camini,  soffitti  a  cassettoni;  torre  cilindrica  con  scala  a  chiocciola. 
Più  in  alto  è  il  paesetto  di  Samoclevo  m.  768,  con  un  Cast,  abbandonato. 

Sparsa  di  paesi,  la  valle  continua  larga  e  verdeggiante. 
Si  passa  il  ponte  d'Asia  sul  T.  Rabbies,  con  bella  vista  sullo 
sbocco  della  vallata  che  scende  da  Rabbi  e,  sabito  dopo,  Malè 
m.  737,  km.  71  {Alb.:  Malè,  race,  60  letti;  alla  Staz.;  alle  Alpi; 
Autocorriere:  per  Dimaro-Campiglio,  2  corse  al  g.,  2  ore;  per 
Dimaro-Fucine-Tonale-Ponte  di  Legno  (l'inverno  solo  Malè- 
Vermfglio),  2  corse  al  g.;  servizio  estivo  per  Rabbi,  1  corsa  al  g. 
In  progetto  autocorriera  per  Fucine  e  lo  Stab.  di  Péjo).  Car- 
rozze; guide,  ab.  1438.  È  il  capoluogo  della  V.  di  Sole,  attivo, 
in  buona  parte  ricostruito  dopo  l'incendio  del  1895.  Chiesa  del- 
V Assunta,  romanico-gotica,  dell'epoca  del  Clesio,  recentem.  re- 
staur.,  con  campanile  antico.  È  patria  di  Bartolomeo  ed  Egisto 
Bezzi,  patrioti.  Negli  ameni  dintorni,  molte  passegg.  di  boschi 
e  prati  con  viste  sulla  vallata. 

Strada  per  Rabbi,  pag.  439. 

30  DA  DERMULO  ALLA  MÉNDOLA. 

Elettrovia  che  si  dirama  a  Dermulo  dalla  Trento-Malè,  pag.  424, 
km.  24,  in  esercizio  fino  a  Fondo  tutto  l'anno,  il  resto  solo  nei  mesi  estivi, 
in  accordo  colla  funicol.  Méndola-S.  António  pure  sospesa  nell'inverno. 
La  staz.  di  partenza  è  contigua  a  quella  della  Trento-Malè.  In  buona  parte 
è  sulla  sede  della  strada  ordinaria  o  contigua  ad  essa,  nel  resto  neiridentico 
paesaggio.  Perciò  della  carrozz.  non  si  fa  descriz.  speciale,  tranne  accenni 
dove  ha  caratter.  proprie.  Tutto  il  percorso  è  del  massimo  Inter.  La  dlf- 
fer.  di  distanza  è  minima,  la  strada  buona  e  larga  fino  a  Fondo,  poi  meno 
larga.  Per  pedoni,  alcune  accorciat.  È  da  evitare  nelle  ore  di  sole,  perchè 
in  generale  scoperta  fino  all'Hot.  Regina  del  Bosco. 

Dermulo  staz.  m.  550  e,  pag.  423.  Il  paese  è  un  po'  in  basso 
(m.  531),  diviso  in  due  dal  torr.  Pissarachel,  ed  ha  un'antica 
chiesetta  gotica.  Si  sale;  a  sin.  si  vede  per  un  momento  in  basso 
il  ponte  di  S.  Giustina,  pag.  424,  arditissimo  sul  burrone  pro- 
fondo 144  m.  Quando  l'occhio  abbandona  lo  spacco  ove  scorre 
il  Noce  si  comincia  a  costeggiare  quello  del  Rivo  di  S.  Romédio. 

Km.  4  Sanzeno  m.  Q^O-Ql^,  {Alb.  Rizzi,  buono).  Il  paesetto 


Romeno, 
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pittoresco  (297  ab.)  ha  una  grande  chiesa  romanico-gotica,  sul 
posto  di  un  tempio  a  Saturno,  con  bel  portale. 

All'alt,  magg.,  Mad.  e  i  tre  Martiri  anaiiniesi,  quadro  di  G.  B.  Lampi 
il  V.  A  sin.  dell'alt.,  tabernacolo  e  tomba  dei  tre  martiri.  Nella  piazza, 
la  bella  antica  casa  De  Gentili.  Nel  terreno  tra  il  paese  e  il  rio  di  Màlgolo 
furono  trovati  molti  avanzi  di  antichità:  fondamenti  di  edifici,  bronzi, 
olle,  stoviglie,  fibule,  pendagli,  monete,  un  sepolcreto  romano,  una  lapide 
mitrica.  A  Sanzeno,  29  mag.  397,  furono  martirizzati  i  Ss.  Sishiio,  Mar- 
tirio e  Alessandro.  Il  nome  del  paese,  che  in  antico  si  chiamava  Meda 

0  Methol,  è  corruzione  di  «Sanctus  Sisinius  ». 

ESCURS.:  *Inter.  passegg.  lungo  i  precipizi  del  Rivo  S.  Romédio 
al  pittor.  Santuàrio  di  S.  Romédio  ni.  768,  45  min.,  per  carregg.,  formato 
da  5  chiesette  sovrapposte,  riunite  da  scale,  su  di  un  masso  roccioso  cir- 
condato da  ogni  parte  dalle  acque  (confluenza  del  S.  Romédio  col  Verdes). 
Le  due  superiori  sarebbero  state  l'abitaz.  dell'eremita  S.  Romédio  verso 
la  fine  del  '300.  Da  qui,  belliss.  prolungam.  dell'escurs.  nella  *gola  del  Rivo 
Verdes,  pag.  452.  Si  può  anche  dal  R.  Verdes,  salire  traverso  una  pineta  a 
Tavon  m.  866,  da  cui  per  carregg.  a  CóREDOm.  831,  ore  1,15  (cui  si  arriva 
direttam.  in  40  min.  per  carrozz.  da  staz.  Córedo,  1  km.  sopra  Dermulo), 
grazioso  villaggio  tra  boschi  e  praterie,  frequent.  d'estate  [Alh.  al  Pa- 
vone). Vi  è  il  Pai.  Nero,  antica  casa  giurisdizionale,  con  affr.;  la  Casa  Marta 
del '400;  nella  parrocch.,  bell'altare  barocco.  Il  paese,  che  ha  punti  panor. 
sulla  valle,  è  dominato  dal  Cast.  diS.  Vigilio.  Da  Córedo,  in  20  min.  alla 
Croce  del  PAlù,  con  uno  stagno  intermittente;  in  30  min.  per  carrozz.  a 
Smarano  m.  983  e  poco  oltre  (20  min.),  per  carregg.  a  Struzzo  m.  1015, 
sempre  con  belliss.  viste.  —  Da  S.  Romédio  al  M.  ROEN  e  alla  Méndola. 
pag.  451. 

Un  po'  più  avanti  la  linea  si  distacca  brevem.  dalla  strada 
per  vincere  la  salita  con  sapiente  percorso.  Km.  6  Casez  m.  689, 
patria  dello  se.  Giuseppe  Insom  (m.  1776).  Km.  8  Staz.  Màlgolo 
ra.  796,  con  una  chiesa  del  '300  e  il  bel  Cast.  Concin  a  pianta 
quadrata,  con  torri  angolari,  recentem.  restaurato.  Il  pan.  è  su- 
perbo sugli  innumeri  paesetti  dell'altipiano.  In  continua  salita  si 
vede  trasformarsi  la  coltura  e  la  vegetazione:  fra  le  praterie, 

1  campi  di  grano  saraceno,  di  cereali,  di  tuberi  misti  agli  al- 
beri a  latifoglie  si  alternano  pittor.  radi  boschi  di  larici  con 
qualche  abete.  Km.  11  Romeno  m.  962  {Alb.:  Corona;  Anàunia) , 
ab.  892,  bel  paesetto,  ov'è  un'officina  elettrica  della  tramvia. 

Fu  staz.  militare  romana  e  forse  è  torre  romana  il  campanile  della 
parrocchia.  Nell'abside  di  questa,  VAssunta,  ultimo  lavoro  e  capolavoro  di 
G.  B.  Lampi  il  V.,  qui  nato  (1751-1830),  figlio  del  pittor.  Mattia  e  padre 
dei  pittori  G.  B.  il  Giov.  e  Francesco.  Sono  suoi  anche  gli  affr.  giovanili 
Incor.  di  Maria,  Dottori  della  Chiesa  nel  presbiterio  (1773).  Inoltre  nella 
chiesa,  2  lapidi  romane.  A  km.  1  ad  O,  antica  chiesetta  di  S.  Bartolomeo, 
già  euria  vescovile,  poi  ospizio  (alle  pareti  esterne,  lapidi  romane;  nell'int., 
ara  di  Saturno).  Fuori  del  paese,  a  NE.  chiesa  di  S,  Antonio  con  bel  portale 
(1161)  e  finestre  gotiche  e,  nell'int.  (rivolgersi  al  sagrestano  dol'aparrocch.), 
bell'alt,  magg.  e  bel  fusto  dell'acquasantiera  (1555). 

Si  percorre  la  tranquilla  conca  che  si  stende  davanti. 
Km.  13  Cavareno  m.  973  {Alb.:  Corona,  buono;  Roen),  ab.  896, 
frequent.  d'estate;  nella  parrocch.,  due  quadri  del  Lampi. 
(La  carrozz.  per  la  Méndola  si  distacca  qui  dall'elettrovla  che 
prosegue  su  quella  di  Fondo,  v.  sotto,  per  regredire  alzandosi 
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verso  un  gomito  della  carrozz.  e  proseguire  di  nuovo  su  questa 
verso  la  Méndola.  Da  Fondo  a  Ponte  Mostizzolo,  pag.  429. 
Si  pianeggia  fino  a  Sarnónico  m.  967,  km.  14  con  avanzi  di  un 
Cast,  e  antica  chiesa  gotica  di  S.  Maria,  con  bel  portale  rina- 
scim.  (breve  gita  a  Séjo  m.  954,  da  cui  belliss.  pan.  Km.  16, 
Fondo  m.  987  (la  staz.  è  tra  Fondo  e  Malosco,  a  5  min.  dal  paese. 
Rist. alla Staz.,  Alh.  Posta ^  buono;  Croce  Bianca^  18  letti).  Fondo, 
ab.  1731,  grosso  paese  diviso  in  mezzo  da  un  profondo  burrone 
accavalcato  a  40  m.  da  un  ponte.  Vista  del  pittor.  spacco  (Bur- 
rone di  Sottosasso),  chiave  all'Alb.  Posta,  entrata  40  cent. 
Nell'industre  paese,  mercati  animati  e  casupole  caratter.  con 
afifr.  Nel  giardinetto  pubbl.,  presso  la  casa  Scanzoni,  eco  di  8 
sillabe.  Dalla  capp.  di  S.  Lucia  m.  1011,  15  min.  a  NO,  vista 
sulla  V.  di  Non  fino  alla  Presanella. 

ESCURS.:  In  1  ora,  per  stradetta  che  si  stacca  presso  il  pittor  Ponte 
Alto,psig  429  (alto  75  m.),  si  passa  presso  il  Cast,  di  Castelfondo  (risalente 
al  X  sec.  e  nel  cui  int.,  armi  antiche,  quadri,  ecc.).  Si  va  al  villaggio  d  Ca- 
stelfondo m.  947,  località  romana.  Nell'Arch.  comunale,  importanti  per- 
gamene. Di  qui,  in  min.  15  a  Salobbi,  poi  superando  una  Forcella  m.  1406, 
in  ore  1,30-2,  per  strada  cattiva  ma  varia  e  pittor.  (vista  su  V.  di  Sole), 
a  LAUREGNO,  assai  sparso,  per  chilometri,  nella  V.  della  Pescara  (piccolo 
Alh.  Weger),  con  popolaz.  tedesca  (però  molti  abitanti  parlano  il  dialetto 
trentino)  La  leggenda  ne  ha  fatto  la  residenza  di  re  Laurino,  pag.  443. 
Nell'alto  della  valle,  è  il  paesello,  pure  tedesco,  di  Proves  (Proveis),  (Ost.; 
cibarie  e  vini  presso  il  Curato) ,  con  bella  chiesa  gotica  (1870-76).  Vi  è  una 
fabbrica  di  merletti  e  una  scuola  industriale  di  intreccio  di  vimini  Da 
Proves  salita  al  *M.  Ltjoo  (Laugen  Sp.)m.  2433, 4  ore,  ed  altre  escurs.  verso  la 
F.  di  Ulten,  pag.  468.  —  Per  carregg.  da  Fondo  in  ore  1,30  a  N,  traverso 
un  bosco  di  conifere  (frequenti  gli  scoiattoli),  a  Tret  m.  1162  (Ost.)  pae- 
setto  ove  si  parla  italiano  e  donde  salita  al  M.  Salomp  m.  1753,  ore  2,30-3, 
con  Rif.-ost.  (chiave  presso  il  Curato;  segnavia);  percorso  Inter.,  viste  ma- 
gnlf.  A  min.  30  più  a  N  di  Tret,  S.  Felice  m.  1255  {alberghetto  Bertagnolli), 
con  popolaz.  tedesca.  Di  qui,  in  1  ora  a  SenAle  (Frauenwald  o  Unsere  liebe 
Frau  im  Walde,  cioè:  N.  Signora  c  el  bosco)  m.  1342,  Alb.  Sonné,  buono, 
con  bella  chiesa  gotica,  che  una  leggenda  dice  colà  trasportata  dagli  an- 
geli. Vicino  è  una  specie  di  torre,  con  17  teschi,  che  si  vuole  siano  di  rustici 
ribellatisi  nel  1525  e  giustiziati  pag.  420.  Salita  alle  cime  vicine.  Di  qui 
ascens.  al  *M.  Luco  (Laugen  Sp.)  m.  2433,  ore  3,30  e  passaggi  alla  F.  di 
Ulten,  pag.  469. 

Appena  lasciato  Fondo  si  passa  sotto  Malosco  m.  1041 
con  un  Cast.  {*Alb.  Malosco,  40  letti).  Circa  1  km.  più  avanti 
la  linea  si  abbassa  di  nuovo  alla  carrozz.  tra  praterie  e  campi, 
con  pan.  sempre  più  largo.  Si  vedono  decine  di  paesi  sparsi 
nel  verde,  nella  pace  dell'altipiano  incorniciato  da  lontane  alte 
cime  dentate  ed  argentee.  Km.  18  Ferm.  Belvedere,  al  limite 
infer.  dei  grandi  boscbi  di  conifere  della  Méndola;  *Alb.  P. 
Regina  del  Bosco,  60  letti,  in  magnif.  posiz.  Ora  la  linea  serpeg- 
gia deliziosam.  nel  bosco  a  piccola  distanza  dalla  strada  ordin. 
Km,  21  Ruffrè  m.  1175  {Alb.  Alpenschloss) ,  in  una  idilliaca  ra- 
dura. Km.  22  Staz.  Hotel  Méndola- Péneg al.  Km.  24  Méndola.  La 
staz.  è  contigua  a  quella  della  funic.  per  Bolzano,  pag.  449. 
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4°  DAL  PONTE  MOSTIZZOLO  ALLA  MÉNDOLA 
E  A  BOLZANO. 

Carrozz.  km.  56,  non  larga,  in  generale  buona,  del  massimo  nter. 
frequent.  da  chi  con  mezzi  propri  dal  Tonale  o  da  Mad.  di  Campiglio  va 
alla  Méndola.  Notevole  il  contrasto  paesistico  fra  i  due  versanti  Ponte 
Mostizzolo-Méndola  e  Méndola-Bolzano.  Per  i  caratteri  dell'Alta  Anàu- 
nia  che  la  strada  attraversa,  pag.  420.  Per  altre  notizie  sulla  Méndola, 
pag.  451. 

Dal  Ponte  Mostizzolo,  pag.  425,  la  strada  per  c.  1  km.,  pia- 
neggiante, si  spinge  a  N  a  formare  un'ansa  nella  valletta  la- 
terale del  T.  Barnes,  risvoltando  poi,  dopo  il  ponte,  m.  595, 
sul  fianco  opposto  in  salita.  Bello  sguardo  d'infilata  a  d.  (O) 
sulla  V.  di  Sole.  Si  ridiscende,  dopo  la  quota  625,  tra  an- 
fratti pittor.  scavati  dai  torr.  che  incisero  profondam.  nel  cal- 
care marnoso  tra  pareti  verticali  le  loro  confluenze,  verso  il 
Noce,  a  passare  coll'alto  ponte  dei  Molini  a  due  archi,  il  T, 
Pescara,  poi  tosto  si  risale  con  ripide  svolte  l'erta  boscosa 
per  raggiungere  a  Cagnò  m.  663,  km.  4,8  (picc.  Alb.  Rosa),  da 
cui  si  comincia  a  dominare  il  vasto  altipiano  dell' Anàunia, 
ameno  e  coltivato,  sparso  d'infiniti  paesi,  ricco  di  vigneti. 
Km.  6,7  Revò  m.  724,  ab.  1297  {Alb.  Posta,  18  letti,  buono; 
Strada  per  Dermulo,  pag.  424).  Km.  7,6,  Romallo  m.  733. 
Tutt 'intorno,  campagne  verdi,  intersecate  da  boschi,  con  qual- 
che decina  di  sparsi  paesi,  circondate  da  alti  monti,  con  vedute 
sulle  Dolomiti  del  Gr.  di  Brenta  a  SO.  Km.  11  Cloz  (Fraz.  S.  Ma- 
ria e  S.  Sbéfano)  m.  792,  in  mezzo  a  vigneti  e  pometi.  Km.  13,3 
Brez  m.  795,  in  ameno  pianoro,  con  viste  intorno  sull'alti- 
piano e  sui  Gr.  di  Brenta,  dell'Adamello  e  della  Presaneila. 
Una  gola,  tagliata  a  picco  per  150  m.  nelle  rocce,  si  disegna 
davanti  in  distanza  e  ne  esce  il  T.  Novella.  Si  scende  ora  in 
denso  bosco  al  di  là  di  una  grande  birreria  a  passare  il  pittor. 
breve  ponte  Alto,  sotto  il  quale,  a  paurosa  profondità  (75  metri), 
scorre  il  Novella.  Poco  innanzi,  *  vista  a  sin.  sulla  profonda 
spaccatura,  poi  il  paesaggio  continua,  variato  ad  ogni  svolta, 
a  momenti  vasto  o  raccolto.  Si  sale  a  lungo  nelle  praterie  e 
nei  campi  di  segale  sotto  Pondo  e  Malosco,  che  spiccano  sulla 
corti  na  di  boschi.  Km.  19  Fondo  m.  987,  pag.  428.  Da  qui  per 
un  tratto,  i  margini  dell'altipiano  stesso,  quasi  orli  di  conca, 
riducono  l'estens.  del  pan.,  ma  il  paesaggio  non  è  meno  inte- 
ress.  per  la  frequenza  degli  abitati  e  la  prossimità  dei  grandi 
boschi;  caratteristica  l'impressione  di  tranquillità  pastorale. 
Si  scende  ora  verso  mezzodì  a  Sarnónico,  pag.  428,  e  Cavareno, 
pag.  427,  per  rimontare  poi  a  N  a  Ronzone  m.  1034,  km.  24. 
Sopra  Ronzone,  alcuni  begli  alberghi,  tra  cui  principah  *VHótel 
Regina  del  Bosco,  60  letti,  con  *pan.  al  limite  di  un  vero  parco 
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di  abeti,  larici  e  pini  in  cui  si  entra.  Si  passa  appena  a  monte 
del  fresco  paesetto  di  Ruffrèy  pag.  42 S,  in  una  meravigliosa 
piccola  conca  prativa,  serrata  tutt'intorno  dalla  selva.  Qui  si 
è  come  separati  dal  mondo.  La  vastità  della  foresta  chiude  tutto 
il  paesaggio.  Si  circola  nel  silenzio  degli  alberi  fino  al  piccolo 
nucleo  di  ville  e  alberghi  del  Passo  della  Méndola  m.  1360. 
Km.  31.  Alb.;  Escurs.;  Ferr.,  ecc.,  pag.  451.  Al  valico  la  strada 
si  affaccia  di  colpo  a  più  di  1100  m.  d'altezza  sulla  V.  dell'Adige, 
con  *pan.  che  si  mantiene  e  si  svolge  nei  suoi  dettagli,  nell'im- 
mediata ripida  discesa  seguente.  Si  ha  davanti,  ad  E,  il  vasto, 
imponentiss.  gruppo  del  Catinàccio  (Kosengarten),  dalla  lun- 
ghiss.  cresta  dentata;  poi,  un  po'  più  a  S,  dal  Passo  di  Costa- 
lunga  si  rileva  l'alta  cresta  del  Latemar.  Ai  piedi  della  Mén- 
dola, Caldaro,  900  m.  più  basso,  presso  il  suo  bel  lago.  Si  vede 
anche  uno  dei  due  laghi  di  Montiggl,  nel  piano  rigato  dai  vi- 
gneti. A  N  Bolzano,  alla  grande  triforcaz.  della  vallata;  Adige 
a  sin.  (O);  Sarentina  a  N;  Isarco  a  E.  La  strada  è  stata  da  qui 
costruita  nel  1880-84.  Scendendo  il  primo  gruppo  di  c.  12 
svolte  ben  tracciate  (accorc.  marcata  rosso),  ma  ripide,  accanto 
alla  funicolare  di  S.  António,  pag.  450,  presto  faggi  e  frassini 
coprono  la  vista;  la  lunga  discesa  in  bosco  è  nondimeno  molto 
interess.  Si  passa  al  Rist.  Matschaischerhof  m.  875  c.  presso  il 
Cast,  di  Matschatsch.  Usciti  dal  bosco  dopo  lunghi  avvolgim. 
(accorc.  marcata  rosso),  si  percorre  l'amena  ondulaz.  tra  la 
catena  che  forma  la  grande  fiancata  della  V.  d'Adige  e  lo  spe- 
rone deirUntereberge,  che  separa  l'altipiano  di  Caldaro  dal- 
l'Adige stesso.  Gli  accuratissimi  vigneti  dànno  vini  localm. 
pregiati.  Paesetti  lindi  dai  tetti  spioventi  e  dai  campanili 
cuspidati,  animano  il  paesaggio.  Allo  sbocco  nella  V.  dell'Adige, 
Bolzano  si  presenta  davanti  in  pittor.  anfiteatro  contornato 
da  alte  montagne.  Si  passa  sotto  il  Cast,  di  Warth,  pag.  450, 
che  domina  l'Adige  presso  il  ponte  della  ferr.  e  quello  della  strada, 
poi  attraverso  terreni  in  parte  un  po'  acquitrinosi,  accuratam. 
coltivati,  tra  grande  abbondanza  di  meli,  in  piano,  si  giunge  a 
Bolzano  km.  56,  pag.  440. 

5«  DAL  DAZIO  per  TUENNO  A  CLES. 

Carrozz.,  km.  21,5,  buona,  molto  interess.,  varia,  ricca  di  viste  sul- 
l'Anàunia.  Autocorriera  da  Trento  a  Cles,  che  prosegue  fino  a  Fondo, 
2  corse  al  g. 

Al  bivio  del  Dàzio,  pag.  422,  lasciando  a  d.  la  strada  seguita 
dalla  elettro  via  per  Dermulo  (Malè  e  la  Méndola),  si  scende  a 
sin.  Dopo  500  m.  si  sottopassa  l'arco  del  forte  infer.  della  Roc- 
chetta, si  varca  WNoce  in  una  stretta  gola;  subito  dopo  di  fronte 
sale  la  strada  per  Molveno,  pag.  433;  si  prosegue  a  d.  pianeg- 
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E  AL  TONALE       Carte,  p.  368,  384.  431 


giando  lungo  il  torr.  e  si  giunge  a  Crescino  km.  1,8,  dopo  varcato 
lo  Sporégio  e  il  Lovernàtico. 

Subito  dopo  il  ponte  sullo  Sporégio,  carregg.  a  sin.  per  Sporminore, 
1  ora  (più  comodam.  da  Denno,  v.  sotto).  A  20  min.,  le  rovine  grandiose 
di  Cast.  Sporo  m.  592  (Cast.  Rovina  o  Cast.  S.Anna),  con  torrione  di  cu- 
riosa costruz.  Fino  al  1690  era  abitato  dai  Conti  Spaur.  (In  un  palazzo  a 
Sporminore,  affr.  ed  iscriz.  ricordano  l'antico  maniero).  A  due  min.  dalla 
torre,  la  Grotta  della  Spia^  lunga  quasi  300  m.,  con  belle  incrostaz.  calcaree 
(guida  necess.).  Dopo  il  ponte  sul  Lovernàtico,  diramaz.  di  stradette  per 
DfiRCOLO  m.  402,  45  min.,  ove  si  rinvennero  sepolcri  umbro-italici,  e  Lóver 
m.  583,  ore  1,30,  passando  per  Segonzooie  con  maestoso  Castel  Belasi,  con 
due  cortili  chiusi  da  muraglioni  e  torrione,  da  cui  pan.  magnif.  La  chie- 
setta di  S.  Oiovanni,  ha  antichi  affr.  Da  Lóver,  stradetta  per  Campo  Denno. 

Un  km.  oltre  Crescino,  diramaz.  a  sin.  per  Quetta  m.  458  e  Campo 
Denno  m.  533,  da  cui  in  45  min.  alla  chiesa  di  S.  Pancrazio  m.  762,  meta 
di  gite  e  pellegrinaggi.  *Belliss.  escurs.  al  M.  Alto  m.  1897,  ore  4,30,  ri- 
montando la  V,  della  Selvata  per  mulatt.  e  sent.  fino  alla  verde  spianata 
di  Malga  Termoncello  m.  1863,  quindi  alla  vetta  per  prati.  Meravigl.  pan. 
Sul  settore  IsT  del  Gr.  di  Brenta  e  sul  Lago  di  Tóvel,  pag.  432,  cui  si  può 
«scendere  per  sent.  assai  ripido  nella  selva  fittiss.  in  ore  1,30  c.  Da  Campo 
Danno  in  20  min.  si  va  a  Termon  m.587  e  di  là  in  mezz'ora  a  Denno,  v. sotto. 

ESCURS.:  Alla  *Santa,  spianata  fra  boschi,  vero  pa,rcQ;  Villa  Ferrari, 
sul  luogo  dove  sorgeva  un  ospizio;  pan.  superbo,  ideila  rupe  a  picco  dietro 
la  spianata  si  vedono  annidate  in  caverna  le  *rovine  di  Cast.  Corona,  ora 
inaccessibile  senza  scale  a  pinoli.  —  Da  Denno,  per  la  Santa,  bello  il  giro 
dei  paeselli  accennati  sopra  (Campo  Denno,  Lóver,  Castel  Belasi,  Dér- 
colo),  scendendo  poi  a  Crescino.  —  Al  ♦M.  Corno  di  Denno  m.  1965, 
ore  5,30  e;  per  erti  sent.  alla  Pianizza  di  M.  Corona  m.  1230  c.  e  quindi 
sempre  ripidam.  verso  O,  alla  vetta,  da  cui  splendido  pan.  su  V.  di  Tóvel 
e  il  settore  N  del  Gr.  di  Brenta.  Disc,  event.  lungo  la  dorsale  a  Terres, 
V.  sotto. 

La  strada  continua  a  rimontare  dappresso  il  Noce,  attra- 
versa, lasciandole  in  basso  a  d.,  le  Ischie  di  Denno,  ora  vasto 
ghiaieto,  un  tempo  pianoro  coltivato,  e  tosto  dopo  con  due 
svolte  (scorciat.),  sale  fortem.  a  Denno  m.  436,  km.  6,5  (trat- 
torie, scuola  d'intreccio  di  vimini),  prospiciente  dal  pendio 
Terso  ampio  orizzonte.  (Chiesa  con  bel  portale  simile  a  quello 
della  cattedr.  di  Cles,  ed  altra,  pure  antica,  forse  del  sec.  viii). 
Oltre  Denno,  continua  con  3  svolte  il  pendio  ripido,  fino  alla 
bella  spianata  di  Cùnevo  m.  575.  —  Km.  11  Flavon  m.  574. 

In  principio,  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  con  la  celebre  epigrafe  di  Massi- 
mlno,  in  caratteri  del  iv  sec,  e,  nella  sagrestia,  una  croce  d'argento  con 
pietre  preziose,  del  1300;  bello  anche  il  pulpito.  Nell'abitato,  qualche  casa 
con  bifore  ed  affr.  All'imbocco  di  V.  Tresenga,  verso  N",  scarse  rovine  di 
Castel  Flavoìi. 

In  dolce  salita,  Terres  m.  593,  km.  12,3,  sul  ciglio  di  lunga 
tortuosa  discesa  verso  V.  Tresenga  di  fronte  a  Tuenno,  che  è 
sul  ciglio  opposto.  Si  passa  il  torr.  a  m.  501,  km.  14,2,  presso 
una  segheria  e  un'off,  elettr.,  sopra  la  quale,  la  Capp.  di  S.  Ente- 
renziana,  pag.  432,  poi  si  risale  con  due  grandi  svolte.  Km.  17 
Tuenno  m.  629  (Alb.:  Colonna;  alla  Rosa),  ab.  1801,  grosso  borgo. 
(A  10  min.,  il  Dosso  Gianicolo,  dove  furono  scoperti  oggetti  del- 
l'epoca del  ferro). 


432    Carte,  p.  36S,  384.      DA  TRENTO  A  MALÈ          Esc.  da  Tuenno. 


ESCURS.:  Piccola  carrozz.  a  SE  per  Nanno  m.  549,  km.  2,5,  in  posiz. 
ameniss.  toccando  la  chiesa  dei  Ss.  Fabiano  e  Sebastiano,  in  cui,  affr.  del 
1400  e  passando  al  Cast.  m.  589,  recentem.  restaurato:  atrio  belliss.,  sa- 
lone di  20  m.  di  lungh.  con  stemmi  e  ritratti,  piccolo  museo  di  memorie 
della  famiglia  dei  principi-vescovi  Madruzzo;  armi  e  oggetti.  Dalla  torre, 
bel  pan.  Da  Nanno  per  Tassullo  m.  547  (picc.  carrozz.)  si  può  andare  al 
Ponte  di  S.  Giustina,  pag.  424.  A  mezza  via,  il  magnif.  *Ca8t.  Valer  m.  600, 
con  tre  cortiletti,  grande  loggia  con  stemmi;  altra  con  trifore,  dalle  quali, 
pan.  belliss.;  sale  decorate,  vetriate  antiche.  Il  grande  torrione  ottago- 
nale di  porfido  e  granito  con  muri  spessi  m.  2,20  è  forse  romano;  nella  cap- 
pelletta  in  giardino,  affr.  cinquecenteschi  della  scuola  dei  Bascheni.  — 
A  *S.  Emerenziana  m.  667,  chiesuola  in  sito  romantico  all'ingresso  della 
selvosa  V.  di  Tóvel,  30  min.  Nelle  rupi  ad  O,  in  alto,  varie  grotte.  —  Al 
*M.  PÉLLER  o  Benazza  m.  2320,  ore  5,30-6  permulatt.  passante  da  Malga 
di  Tuenno  m.  1060,  la  Montatala  di  Tassullo,  Monte  le  Fraine  m.  1776, 
1  Laghetto  Dorigat  e  la  Malga  Tassullo.  —  Pel  pan.  e  disc,  a  Cles,  pag.  425; 
disc,  a  Dimaro,  pag.  425. 

ESCURS.  raccomandata  al  Rtf.  Stoppani,  al  PASSO  DEL  Geosté,  pel 
Lago  di  Tóvel,  ore  8-8,30  (via  segnai,  in  rosso).  A  S.  Emerenziana,  v.  so- 
pra, quindi  lungo  la  carregg.  nella  selvaggia  gola  della  V.  di  Tóvel  (torr. 
Tresenga)  fin  dove  la  strada  termina  presso  una  biforcaz.  della  valle  m.  887, 
ore  2.  Qui  si  passa  un  ponte  e  si  prosegue  fra  selve  magnif.  come  in  un  parco. 
Alla  quota  1039,  una  grande  croce;  a  1080  m.,  un  bivio  (diramaz.  a  d.  per 
Malga  di  Tuenno,  donde  ascens.  al  Sasso  Rosso  m.  2655,  Cima  dell'Uomo 
m.  2551,  Cima  Rocca  m.  2834).  Si  entra  in  una  strettoia  e  in  breve  si  giunge 
in  riva  al  belliss.  Lago  di  Tóvel  m.  1162,  lungo  l  km.,  largo  0,6,  prof.  35  m., 
sulla  cui  sponda  N,  piccolo  Ristor.  nella  stag.  estiva.  Si  gira  il  lago  ad  O, 
poi  si  rimonta,  sempre  fra  pinete  fitte,  al  Pian  delle  Fontanelle  m.  1316, 
poi  in  una  stretta  gola,  al  cui  fondo,  fra  le  rupi,  la  Malga  Pozzol  di  Fla- 
vonam.  1639,  ore  1,30,  quindi  ai  pascoli  di  Malga  Flavona  m.  1865,  da  cui, 
pei  vaUoncelli  di  S.  Maria  e  delle  Crosette,  in  erta  salita  fra  enormi  banchi 
rocciosi  (i  Grostedi)  si  perviene,  in  altre  ore  2,30  e,  al  Passo  del  Grostè  e 
al  Rif.  ESOURS.  DAL  RiP.,  pag.  418. 

La  strada  sale  ancora  fino  al  vasto  pianoro  paludoso,  fondo 
di  due  antichi  laghetti,  lungo  3  km.,  alla  cui  estremità  è  Cles. 
Si  tocca  la  quota  687,  si  lascia  a  sin.  Mechel  (grande  cast,  e 
rovine  di  due  altri).  Km.  21,5  Cles  m.  656,  pag.  424. 

6°  ESCURS.  AL  LAGO  DI  MOLVENO 
E  ALLE  DOLOMITI  DI  BRENTA. 

Molto  raccom.:  si  può  salire  al  lago  per  la  strada  di  Fai,  v.  sotto,  come 
per  quella  di  Spormaggiore  e  ridiscendere  dalla  V.  di  Nos  per  le  due  diverse 
strade  di  Fai  e  di  Spormaggiore,  pag.  433,  Raccom.  anche  la  travers.  a 
Sténico.  Da  Molveno,  magnif.  escurs.  nel  Gr.  di  Brenta.  Autocorkiera 
estiva  (aprile-ott.)  da  Trento  a  Mezolombardo  e  a  Molveno,  1  corsa  al  p. 
Fino  a  Mezolombardo,  Elettrovia,  pag.  421. 

a)  A  Molveno  per  Pai  e  Andalo. 

Mezolombardo,  pag.  421.  Fino  a  Molveno  km.  21,5,  ore  4,30  c. 
—  Circa  1  km.  a  NO  di  Mezolombardo  una  discreta  carrozz.  si 
stacca  a  sin.  dalla  strada  del  tram,  sale  ripidam.  con  una  quindi- 
cina di  strette  svolte  {La  Longa,  accorc.  dalla  3*  svolta)  a  supe- 
rare il  gradino  roccioso  che  piomba  verso  l'Adige  con  *  viste 
continue  (un  sent.  segnalato  in  rosso  sale  direttam.  dal  cimitero 
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di  Mezolombardo,  con  arditi  zig-zag,  al  Bus  della  Vécia  e  lungo 
la  valletta  del  Ri  di  Pai,  *panor.,  abbrevia  assai).  Costeggia  poi 
alla  base  le  erte  pendici  del  Corno  m.  1357  e  del  Fausior  m.  1553 
e  raggiunge  (ore  2,30)  la  ridente  spianata  di  Fai  m.  960,  km.  10,5 
(Alb.:  Alla  Cima  Tosa;  Alla  Paganella;  Al  Sole,  discreti),  ameno 
luogo  di  villeggiatura.  (Da  Zambana  &  Fai,  funicolare  in  progetto). 

GITE  ED  ESCURS.:  Agli  *Ori  DI  FAI,  in  pochi  mÌD.  per  stradet- 
ta  a  d.  della  chiesa;  splendida  vista  su  V.  d'Adige.  —  Al  M.  Pausior 
m.  1553,  ore  1,20;  al  Capitello  di  Gaza,  15  min.,  quindi  a  d.  ripidam.  sulla 
china  per  sent.  Pan.  grandioso  sul  Gr.  di  Brenta.  Disc,  verso  N  per  buon 
sent.  a  Spormaggiore,  v.  sotto.  —  Alla  *Paganella  m.  2124,  ore  2,45; 
come  sopra,  fino  al  Cap.  di  Gaza,  quindi  a  S  per  sent.  segnai,  alla  Malga 
di  Fai  m.  1663,  ore  1,30,  da  cui  in  un'altra  ora  c.  alla  vetta  e  al  Rifùgio, 
pag.  399.  Disc,  a  Molveno,  pag.  434;  a  Terlago,  pag.  398. 

Prosegue  poi  verso  O  alla  sommità  del  profondo  roccioso 
burrone  di  Val  Manara,  con  *belliss.  vista  su  V.  d'Adige  fino 
a  Trento;  raggiunge  il  Santel  m.  1024,  sullo  spartiacque  (bel 
panor.  su  V.  di  Non  e  il  Gr.  di  Brenta)  e  in  ore  1,15  mette  ad 
Andalo  m.  1042,  km.  17  {Alb.  Bottamedi).  Da  qui  a  Molveno, 
pag.  434. 

b)  A  Molveno  per  Spormaggiore  e  Àndalo 

Km.  18,5,  ore  4  c.  Dal  Dàzio,  pag.  430,  si  scende  lungo  ìe 
rocce  a  passare  il  Noce  a  500  m.  a  monte  del  ponte  del  Dàzio, 
appena  in  riva  d.  si  sale  fortem.  per  discreta  carrozz.  con  una 
quindicina  di  svolte,  di  fronte  alla  Rocchetta  e  con  ♦vista  sulla 
V.  del  Noce  che  si  fa  sempre  più  bella  e  vasta.  A  sin.,  un  grande 
spacco  di  rocce;  a  d.,  la  profonda  V.  dello  Sporégio.  Guadu- 
gnato  l'alto  gradino,  si  prosegue  con  livelletta  dolce,  tra  vigneti 
e  campi,  in  ore  1,15  a  Spormaggiore  m.  565,  km.  5,5,  sopra  una 
bella  spianata  {Alb.:  alla  Villa;  Vittoria,  sempl.,  raccom.;  Alla 
Rosa,  sempl.;  AlV Opinione,  mod.). 

Notevole  il  palazzotto  a  forma  di  cast.,  che  era  Corte  Franca  della  fa- 
miglia degli  Altspaur;  la  chiesa  della  Natività,  in  cui  un  belliss.  scudo  mor- 
tuario in  legno,  e  la  chiesa  vecchia,  di  stile  gotico,  con  bel  campan.  del 
sec.  xni  a  trifore  romane  e  un  monum.  marmoreo  dei  Conti  Spam. 

ESCURS.:  1)  Al  *RiF.  Stoppani  al  Grostè,  ore  6,30-7  (via  segnai, 
in  rosso).  Una  carregg.  nella  V.  Sporégio  mette  ad  alcune  segherie,  30  min.; 
varcato  il  torr.  diventa  mulatt.  e  fra  selve  belliss.  (da  ultimo  ripidam.), 
sale  ad  un  bel  pianoro  prativo,  dove  è  la  Malga  Spora  Grande  m.  1867, 
o  -e  3,  e  a  N  per  sent.  nel  bosco  rado,  ore  0,45,  al  Passo  della  Gaiarda  ra.  2266 
in  vista  del  Campo  di  Flavona,  della  catena  Fiblon  Valscura  e  del  mas- 
siccio di  Pietra  Grande.  Si  scende  breve  tratto  Ano  di  fronte  al  curioso 
Turion  Alto,  lo  si  gira  alla  base  per  portarsi  alla  sella  fra  questo  e  il  Turion 
3asso  (min.  45).  In  breve  si  è  a  una  tabella  di  segnalaz.  m.  2233.  A  sin., 
jDIRAMAZ.  del  sent.  per  la  Bocca  della  Vallazza  e  V.  delle  Seghe,  pag.  Jis, 
da  cui,  per  un  valloncello  fra  grandi  strati  calcarei,  si  va,  45  min.,  al  Rif. 
Stoppani  sul  Passo  del  Grostè  m.  2440.  Per  ascens.  e  travers.  da  quest'ul- 
timo, pag.  418.  r/r-  2)  Nella  Catena  del  M.  Corona,  poco  nota,  ma  con 
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belle  cime,  di  cui  alcuDe  dlff.,  salvo  il  M.  Mular  alto  m.  2415  che  si  vince 
agevolm.  da  V.  di  Cava  pel  Passo  del  Mular  e  il  vers.  NE.  —  3)  Nella  Ca- 
f  KNA  DEL  IIBLON,  dove  meritano  visita  la  Cima  del  Fiblon  m.  2671  (ore 
1,30  dal  Passo  della  Oaiarda)  e  la  Cima  di  S.  Maria  m.  2676,  1  ora  c.  dalla 
Sella  del  Montoc,  per  la  cresta  E.  —  4)  Alla  *ClMA  dei  Lasteri  m.  2457 
e  al  M.  Gallino  m.  2440  rispettivam.  per  Malga  Spora  e  Passo  Clamer 
m.  2164  e  vers.  NE  (ore  5,30)  e  Malga  Spora,  Busa  Alta  e  vers.  N  (ore  5). 

La  vista  si  chiude  alle  spalle  e  si  apre  davanti  sulla  vallata 
dove  si  profila,  bellissima  su  uno  sperone,  la  Rocca  Belfort. 
li'occhio  s'immerge  nella  verde  V.  di  Selvapiana.  Alle  spalle, 
pan.  su  Spormaggiore.  Si  passa  accanto  alla  doppia  cinta  delle 
pittoresche  rovine  di  Castel  Belfort,  sorgenti  sopra  un'eminenza 
dolomitica  dominate  dall'alto  torrione  merlato.  Vista  su  V. 
di  Non.  Km.  10,8  Cavedago  m.  864. 

Il  paesaggio  si  fa  belliss.  per  le  forme  variate  del  terreno, 
al  limite  infer.  dei  boschi  resinosi.  Si  passa  un  profondo  burrone 
sopra  un  alto  ponte,  sotto  il  quale,  resti  di  un  ponte  più  basso 
prima  esistente.  Salendo,  si  gira  intorno  alla  mod.  pittor.  chie- 
suola di  S.  Tomaso  m.  909,  gotica,  con  campanile  romanico  e 
antichi  affr.  assai  sciupati,  che  domina  il  paese.  La  vista  è  qui 
magnìf.  Si  entra  in  una  sottile,  alta  faggeta,  poi  in  abetine 
con  strada  tortuosa,  interess.,  molto  variata.  Superato  un  col- 
letto si  pianeggia  su  dossone  dolce,  tra  magnif.  praterie  e  abe- 
tine presso  il  piccolo  Z.  di  Andalo,  lungo  1  km.,  largo  in  parte 
2-300  m., senza  emissario,  a  livello  molto  variabile,  d'estate  quasi 
asciutto.  Km.  14  Andalo  m.  1042,  pag.  433.  Si  scende  a  passare 
un  torrentello  m.  979,  poi  lo  si  costeggia  con  strada  stretta, 
al<|uanto  difiBc.  nascosta,  quasi  come  un  sent.,  entro  un  magnif. 
bosco  di  abeti,  solenne,  deserto,  fitto,  uniforme,  vero  esemplare 
di  grande  e  intatta  selva  pura  di  altre  essenze  e  di  sottobosco. 
All'uscita  dalia  foresta,  *vista  dall'alto  su  Molveno  e  il  lago, 
cui  si  discende  ripidam.  con  quattro  svolte.  Km.  18,5  Molveno 
m.  864  {Alb.:  Molveno,  sulla  sponda  del  lago,  maggio-ott.,  70 
letti,  race,  con  annesse  3  ville  per  famiglie;  Cima  Tosa,  nel  cen- 
tro della  località,  15  letti,  sempl.,  race;  Dolomiti  di  Brenta,  nel 
paese,  sempl.  —  Per  affitto  di  case  private  informarsi  dagli  al- 
bergatori), presso  il  *lago  intensam.  azzurro,  chiuso  fra  gli  ar- 
diti dirupi  dolomitici  del  Gr.  di  Brenta  a  O  e  le  pendici  della 
Paganella  a  E.  Centro  alpinistico  di  primo  ordine. 

Il  LAQO  m.  821,  è  lungo  e.  km.  3,8,  largo  in  media  1;  superf.  kmq.  3,27; 
profondo  m.  119,  la  massima  dopo  il  Garda  nei  laghi  trentini,  emissario 
ìli  parte  sotterraneo  che  scarica  nel  lago  di  Némbia,  poi  nel  Sarca>  di  grande 
trasparenza  d'acqua.  Pesci:  salmerino,  luccio,  tinca,  barbio,  carpa,  scardola. 
—  Per  secoli  fu  causa  di  liti  fra  comuni  e  dinasti;  ora  è  proprietà  dei  Conti 
aaracini  di  Castel  Belfort. 

Interess.  la  chiesa  di  S.  Vigilio,  in  riva  al  lago  col  portale  ed  affr. 
fra  i  più  antichi  del  Trentino  {Ecce  Homo  nella  lunetta  e  altri  sulla  fac- 
ciata); nell'int.,  nn' Ultima  Cena,  con  figure  rozze,  forse  del  1300.  In  varie 
case  del  paese,  bifore  e  portali  eleganti. 
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ESCURS.:  A  *Sténico,  pel  Lago  di  Némbia,  Moline  e  Premione, 
ore  5,  pag.  403 .  —  A  *Teelago,  pel  l'asso  di  S.  Giovanni  m.  1600  e,  via 
segnai.,  ore  5  e,  pag.  398.  —  Alla  *Paqanella  m.  2124,  in  ore  4,30,  via 
segnai.,  per  sent.  rècentem.  riattato,  clie  passa  o  da  Malga  Zambana  m.  1 787, 
ore  2,  o  da  Malga  di  Terlago  m.  1798  ed  il  Fra  Grande.  Pel  pan.  e  la  disc, 
a  Terlago,  pag.  3  )8. 

Nel  Gruppo  di  Brenta:  a)  Ai  *Rif.  della  Tosa,  ore  4,30,  via  segnai. 
Splendida  gita,  di  solito  combin.  con  la  travers.  a  Pinzolo  o  Mad.  di 
Campiglio;  la  più  frequentem.  compiuta  da  turisti  e  alpinisti.  Scendere  al 
S.  Vigilio,  poi  lungo  l'argine  d.  risalire  il  Rio  di  Massodi,  entrando  nella 
belliss.  e  selvosa  V.  delle  Seghe,  presso  una  cappelletta  m.  861,  15  min. 
Una  carregg.  fra  boschi  (volgendosi,  pan.  sul  Lago  e  M.  Gazza)  sale,  1  ora, 
al  Pian  del  Broccon  (grandiosa  si  presenta  di  qui  la  parete  di  1000  m.  a 
picco,  del  Croz  dell'Altissimo).  Si  passa  ai  piedi  del  Croz,  si  traversa  il 
Pian  del  Maroccaz,  da  cui  un  meraviglioso  colpo  di  vista  sulla  selva  di 
punte  dolomitiche.  Di  nuovo  nel  bosco  fino  ad  un  bivio  m.  1324,  45  min., 
tabella  segnai,  (a  d.,  per  i  Rif.  Tucketl  e  Stoppani),  poi  a  sin.  per  ripide  e 
flttiss.  serpentine  al  Pian  della  Selvata,  da  cui  alla  conca  prativa  del  Sdito 
dei  Massodi  m.  1982,  ore  1,30.  Si  traversa  la  conca,  si  sale  un  alto  terrazzo 
(♦splendida  vista  sui  Fùlmini  di  Brenta,  Campan.  Alto  e  Basso,  Torre  di 
Brenta,  ecc.),  poi  a  sin.  ripidam.,  ore  ì  ,15,  ai  Rif.  della  Tosa  m.  2428.  -  Ascens. 
e  TRAVERS.  da  qui,  pag.  H7. 

b)  Ai  *IliF.  Ttjckett,  ore  6  e.  (via  in  parte  segnai,  faticosa.  Come  sopra 
fino  al  bivio  oltre  il  Pian  del  Maroccaz;  quindi  a  d.  lungo  il  letto  pietroso 
del  rio  fino  ad  una  seconda  tabella  di  segnalaz.  m.  1427  (a  sin.  diramaz. 
pei  Rif.  della  Tosa)  e  di  nuovo  ripidam.  fino  ad  una  terza  tabella  (a  d.  di- 
ramaz. pel  Rif.  Stoppani)  oltre  la  conca  della  Vallazza  e  sopra  un  gradino 
roccioso.  Si  passa  ad  una  sorgente  {Busa  dell'Acqua),  si  entra  nel  desolato 
paesaggio  della  F.  Perse  che  si  rimonta  per  detriti  ripidi  e  chiazze  erbose 
(♦grandiosa  veduta  sulla  parete  alta  700  m.,  a  picco,  della  C.  di  Brenta)  e 
infine  per  ripido  nevaio  si  tocca  la  Bocca  del  Tucketl  m.  2656.  Pel  ghiacc.  di 
Brenta  in  35  min.  si  è  ai  Rifugi.  —  Ascens.  e  travers.  da  qui,  pag.  417. 

c)  Al  lliF.  Stoppani,  ore  6  e,  via  segnai.;  alquanto  faticosa,  ma  bella. 
Come  per  A  e  B,  fino  alla  terza  tabella  di  segnalaz.  m.  1780  e,  quindi  a  d., 
per  chiazze  erbose  e  detriti,  in  una  selvaggia  conca  fra  le  pareti  della  C. 
della  Vallazza  e  della  Gaiarda,  fino  alla  Bocca  della  Vallazza,  m.  2443, 
ore  4,30.  Proseguire  verso  N  sull'altipiano  roccioso  verso  l'isolotto  curioso 
delM.Turion  Alto,  per  sent.  fino,  45  min.,  ad  una  tabella  di  segnalaz.  m.  2233 
(incontro  col  sent.  del  Passo  della  Gaiarda,  pag.  433),  da  cui  a  sin.  in  45  min. 
al  Rif.     Travers.  e  ascens.  da  qui,  pag.  418. 

70  DA  MALÈ  AL  PASSO  DEL  TONALE. 

Carrozz.  km.  31,2  fino  al  valico  (poi  prosegue  in  V.  Camónica,  v. 
«Piem.,  Lomb.,  Cant.  Tic.  »  del  T.  C.  I.)  importante,  di  transito  commerc. 
limitato;  militarm.  notevole,  perciò  larga,  ben  tracciata  e  ben  tenuta  sopra 
Fucine;  sotto  Fucine  il  tracciam.  è  vecchio  e  piuttosto  tortuoso.  Non 
f)resenta  opere  d'arte  particolari,  nè  difficoltà  di  passaggi.  Si  svolge  con 
pendenze  molto  limitate  in  V.  del  Noce  fino  a  Fucine,  ove  il  Noce  volge 
a  N.  pag.  436.  Ivi  nel  Noce  sbocca  la  ripida  V.  Vermigliana,  che  la  strada 
segue  salendo  fino  al  valico  senza  riposi.  Durante  la  guerra  tutto  il  tratto 
di  fronte  che  si  abbassa  al  valico  fu  continuani.  teatro  di  combattim.  in 
generale  non  di  grandi  masse,  nè  con  armam.  eccezionali  destinati  da  parte 
nostra  a  impedire  un'avanzata  austriaca  al  di  qua  del  confine  naturale, 
che  già  anteguerra  era  quello  pohtico.  Ma  intorno  al  Tonale  le  difficoltà 
delle  posiz.  fur.juo  eccezionali  e  sembra  impossibile  che  sulle  più  alte  vette, 
p.  e.  il  Castelldccio,  si  siano  dai  nostri  soldati  potuti  passare  in  trincea,  in 
ricoveri  miserrimi,  in  semplici  osservatori,  due  inverni.  Dalle  posizioni 
delle  valli  confluenti  col  Noce  gli  Austriaci,  con  grossi  calibri  e  proiettili 
incendiari  danneggiarono  gravemente  e  in  parte  distrussero  paesi  del- 
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l'Alta  V.  Camónica.  A  valle  di  Fucine  gli  abitati  della  V.  di  Sole  non  ebbero 
dai  nostri  proiettili  alcun  danno  e  il  ripiegamento  austriaco  alla  rotta  di 
Vitt'^rio  Vèneto  fu  così  precipitoso  che  l'esercito  in  ritirata  non  pensò  nep- 
pure, come  altrove,  alle  feroci  distruzioni  con  cui  segnò  la  fuga  — Auto- 
corriera per  Dimaro-Fucine-Tonale-Ponte  di  Legno  (d'inverno  solo  Ma- 
lè -Vermiglio),  1  corsa  al  g.  in  coincidenza  con  l'altra  autocorriera  Ponte 
di  Legno-Édolo. 

Malè,  pug.  426.  Si  esce  verso  SO  sai  fondovalle  piaDO.  Si 
è  in  pochi  minati  a  Croviana  m.  721  con  un  Cast,  e  un*antica 
chiesa  caratterist.  Si  lascia  a  d.  Monclóssico  nel  cai  S.  Vigilio 
buoni  affr.,  poi  si  attraversa  Pressori  m.  748. 

11  largo  fondovalle  piano  è  verde  di  praterie:  ai  loro  fianchi 
sorgono  ripide  le  grandi  bastionate  di  monti  coperti  di  foreste 
in  cui  frequenti  le  radure  di  tagli  recenti.  Qua  e  là  sempre  ri- 
denti paeselli.  Km.  4,5.  Bivio  per  Dimaro  e  Madonna  di  Cam- 
pìglio,  pag.  419.  Si  oltrepassa  qualche  segheria  mentre  l'occhio 
a  sin.,  S,  penetra  nella  bella  V.  del  T.  Melédrio  che  scende  dal 
Campo  di  Carlomagno  e  sul  cui  sfondo  si  alza  qualche  guglia 
dolomitica  che  si  riattacca  al  Gr.  di  Brenta.  Si  prosegue  in  un 
giovane  bel  lariceto  accanto  ad  una  provvisoria  ferr.  di  guerra 
(1919).  A  d.  ed  a  sin.,  nelle  praterie  ondulate,  si  lasciano  vil- 
laggetti  dai  tetti  di  legno  che  coprono  con  le  larghe  gronde, 
foggiati  e  fienili.  Primo  Mastellina  m.  811,  patria  del  pitt.  Dom. 
Gaardi,  padre  del  più  celebre  Francesco  (1712-92),  nato  a  Ve- 
nézia  (qui  lapide  sulla  casa  paterna,  1908).  Mastellina,  insieme 
con  Mestriago,  Piano,  Almazzago  e  Daolasa,  forma  la  così 
detta  Comezzadura;  dall'altra  parte  del  torr.,  Almazzago  (chie- 
setta di  S.  Agata,  del  '500,  con  sulla  facciata  dipinto  un  gigan- 
tesco iS.  Crisi.).  A  d.  Mestriago,  a  sin.  Daolasa,  poi  Piano  m.  859 
(in  casa  Podetti.  due  camere  in  legno  intagliato  stile  '500). 
Dopo  una  salita  più  viva,  Mezzana  m.  941,  km.  10,5  {Alb. 
Alpino).  Qui  la  valle  si  presenta  larga,  con  oblique  dolci  pen- 
dici laterali,  coperte  di  boschi,  emergenti  da  vaste  praterie 
fiorite,  con  qualche  rara  chiazza  di  segale  o  di  patate.  Più 
avanti,  bellissimo  sguardo  retrospettivo  su  Mezzana,  mentre 
davanti  altri  paesetti  animano  il  quadro.  Sulla  d  ,  in  alto,  si 
lascia  Castello  su  una  nera  roccia,  poi  Termenago.  In  riva 
sin.,  Pelizzano  (bella  chiesa  del  '500  ricca  d'affr.).  Davanti 
si  ha  il  campanile  di  Cusiano  poi  la  pittor.  chiesetta  di  Ossana 
in  un  ciuffo  di  larici.  Il  paese  è  raggruppato  intorno  al  campa- 
nile cuspidato  ed  alla  bella  rocca  turrita  in  rovina,  che  domina, 
da  basse  rocce  a  picco,  il  Noce;  a  d.,  bella  vista  nello  sfondo 
della  V.  di  Péjo.  Km.  16,6  Fucine  m.  979  {Alò.:  Posta;  Zanella, 
sempl.),  con  una  grande  segheria  molto  danneggiata  dalla  guerra. 
È  allo  sbocco  della  V.  Vermiglio,  per  la  quale  si  sale  al  Passo 
del  Tonale.  Da  qui  al  valico  e  alla  V.  Camónica,  v.  «Piem.,  Lomb., 
Cant.  Tic.  »  del  T.  C.  I. 


V.  di  Péjo. 
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80  LA  VALLE  DI  PÉJO. 

La  V.  del  Noce  a  Fucine  fa  un  gomito  verso  NO  e  internandosi  fra 
due  fiancate  di  monti  piuttosto  stretti  prende  il  nome  di  V.  di  Péjo,  nei 
priori  6  km.,  in  capo  ai  quali  si  allarga  biforcandcsi  nel  bacino  di  Péjo.  Dei 
due  rami  uno,  detto  Val  della  Mare,  va  direttam,  a  N  per  12  km.,  fino  al- 
l'estremità della  vedretta  di  Careser  sotto  la  Cima  Venézia.  L'altro,  detto 
Val  de^  Monte,  va  ad  O,  per  14  km.  c.  al  Corno  dei  Tre  Signori.  In  entrambe 
le  valli  il  tori,  conserva  il  nome  di  Noce.  La  V.  della  Man  confina  a  E  colla 
V.  di  Rabbi,  a  N  colla  Y.  Martello,  a  O  colla  Val  Furva.  La  V.  del  Monte  a 
sua  volta  per  mezzo  d  vallette  laterali  confina  a  N  colla  V.  Furva.  Questa 
disposizione  favorisce  la  V.  di  Péjo  come  centro  alpino.  Essa  è  infatti  molto 
frequent.  dagl  alpinisti  e  il  movim.  va  crescendo.  La  valle  è  in  basso  molto 
boscosa,  in  mezzo  prativa  e  boscata,  in  alto  a  pascoli  poi  brulla.  Il  suo 
centro  principale  è  alle  Acidule  di  Péjo,  dove  le  acque  sono  sfruttate  con 
un  conforto  complessivo  suscettibile  di  grandi  miglioram.  La  clientela  an- 
che anteguerra  era  tutta  italiana.  Una  carrozz.  secondaria,  piuttosto  stretta, 
però  non  diff.  per  auto,  risale  fino  alle  Acidule;  poi  vi  sono  mulatt.  e  sent. 
Autocorriera  progettata  per  la  stagione  1920  da  Édolo  e  da  Malè  a  Péjo. 

Fucine,  pag.  436.  La  valle  offre  un  magnif.  sfondo.  Praterie  e 
campi  sostenuti  da  muriccioli  si  alternano  a  boschi  di  larici  e 
abeti.  Dapprima  si  pianeggia  sul  fondovalle  qui  largo,  accanto  al 
torr.  Dopo  km.  1,5  lo  si  attraversa.  Dal  ponte,  belliss.  sguardo 
retrospettivo  verso  la  torre  di  Ossana,  poi  si  continua  a  fianco 
delle  acque,  rapide  e  spumeggianti,  del  Noce.  Lo  sfondo  con- 
tinua ad  essere  dominato  da  qualcuna  delle  vette  dal  Palon 
della  Mare  alla  Cima  Venézia.  Splendida  la  conca  alla  quale 
poi  si  arriva,  ove  giacciono  prima  Celledizzo  m.  1192,  più  avanti 
Cògolo  m.  1146,  km.  5,7,  qualche  alberghetto;  guide.  Il  17  set- 
tembre 1853  vi  fu  arrestato  P.  F.  Calvi  mentre  tentava  di  pas- 
sare in  Cadore  per  farlo  insorgere.  Venne  tradotto  a  Mantova 
ove  fu  appiccato.  Chiesa  dei  Ss.  Filippo  e  Giacomo  (1332)  con 
affr  dei  xv  e  xvii  sec.  e  di  S.  Bartolomeo  con  affr.  del  xvi  sec. 
Nello  sfondo  si  vede  in  alto  il  paese  di  Péjo  m.  1555,  cui  le  grandi 
vette  ghiacciate  fanno  una  cornice  meravigliosa.  Da  Cògolo, 
passato  il  Noce,  si  sale  con  qualche  svolta,  con  bellissima 
vista,  sulla  valle  verde,  dominando  il  povero  villaggetto  tutto 
scuro  pei  suoi  tetti  di  legno.  Si  cammina  sotto  una  vòlta  di 
rami  penduli  di  bei  larici,  misti  di  qualche  betula  e  di  faggi. 
Una  grande  teleferica  (1919)  taglia  il  bosco  con  alti  castelli.  Il 
torrente  si  rompe  bianchiss.  fra  i  massi  a  qualche  profondità. 
Più  avanti,  sulla  d.,  le  aspre  ed  altiss.  cime  ghiacciate.  Km.  9 
lo  stabilim.  e  gli  alberghi  di  Péjo  {Bagni  o  Acidule  di  Péjo) 
sul  fondovalle  m.  1380,  in  belliss.  conca  prativa,  in  prossimità 
immediata  dei  boschi,  con  vista  del  M.  Vioz  m.  3644.  Su  una 
cresta  più  a  d..  E,  si  vede  il  Rif.  Mantova  {Alb.  aperti  nel  1920: 
Zanella;  Bròscia,  di  un  solo  propr.,  complessi vam.  80  cam.;  Ca- 
aerotti,  14  cam.  Gli  Alb.:  Gr.  Hót.  Péjo,  60  letti;  Antica  Fonte, 
35  letti;  Oliva,  70  letti;  Daldos,  subirono  danni  dalla  guerra  e 
debbono  essere  restaurati).  Guide,  cavalcature. 
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Clima  estivo  asciutto,  costante  con  lievi  sbalzi  di  temperatura.  —  La 
fonte,  scoperta  nel  1650,  sgorga  sulla  riva  d.  del  Noce  da  un  micaschisto 
con  ferro  ossidato  rosso,  con  c.  340  litri  al  1',  temperatura  Oo-lO®.  È  una  fer- 
ruginosa bicarbonata,  con  notevole  quantità  di  anidride  carbonica  e  priva 
di  solfato  di  calcio.  É  usata  quasi  solo  per  bevanda  e  se  ne  fa  una  discreta 
esportaz.  Utile  nella  clorosi  e  nelle  malattie  gastro-enteriche. 

PASSEGG.:  diverse  nei  boschi  vicini,  veri  parchi  naturali.  Le  princi- 
pali nel  Parco  (dietro  Za  C^ié'sa,  alla  Spècola  (min.  20);  al  Belvedere  (min.  20); 
al  paese  di  Pfijo  m.  1555,  min.  35,  con  una  chiesetta  romanica  frescata  e 
campanile  del  1480. — •  In  ore  1,15,  per  prati  e  boschi,  toccando  la  Malga 
di  Termenago  al  FontAnino  DI  Celentino  o  Nuova  Fonte  m,  1700,  dov'è 
un'acqua  analoga  a  quella  dell'Antica  Fonte.  —  In  ore  1,30-2  pel  Belve- 
dere alla  Malga  Val  ComIsine.  —  In  ore  1,30  per  Péjo  e  la  chiesetta  di 
S.  Rocco  al  LAGHETTO. 

ESCURS.:  raccom.  ai  turisti  al  *RlF.  MANTOVA  m.  3050  della  S.  A.  T., 
per  una  trentina  di  persone,  d'estate  ost.,  ora  disarredato,  ore  5-5,30,  alla 
disc,  ore  2,30-3,  molto  frequent.  dai  bagnanti  per  l'inter.  della  gita  e  la 
♦vista  sulle  Dolomiti  di  Fassa,  il  Gr.  di  Brenta,  Presanella,  Adamello  col- 
rimmediata  profondità  verde  della  vallata  fino  alle  Acidule.  —  Al  *Rif. 
DEL  Cevedale  m.  2807  della  S.  A.  T. ,  con  tre  dormitori,  di  cui  uno  per 
signore;  ost,,  ora  disarredato,  in  magnif.  situaz.;  vista  della  Vedr.  della 
Mare,  Cevedale,  Palon  della  Mare,  Cima  Vioz.  Frequent.  dai  curanti.  Da 
Péjo  per  Malga  Ponte  Vècchio  (nei  pressi,  Case,  del  Buco  del  Gatto)  e  Malga 
la  Mare  e  per  la  Scala  Venézia,  ore  5;  da  Cògolo  ore  5,30.  Disc,  ore  2  30-3. 

—  A  Rabw  per  il  Passo  di  Cércena  ni.  2621  per  sent.,  con  belliss.  viste, 
senza  diff.:  ore  3,45-4  da  Cògolo  al  valico  in  boschi  di  abeti,  larici,  cirmi 
per  31  alga  Borghe  e  Malga  Levi.  Disc,  in  ore  3  c.  per  Malga  Cércena  Alta 
poi  Bassa  con  viste  dal  Cevedale  al  Corno  dei  Tre  Signori.  —  Alla  C.  BOAl 
m.  2683,  *belvedere  stupendo,  ore  4,  senza  diff.  —  A  S.  Caterina  Val 
FuRVA  per  il  Passo  della  Sforzellina  m.  3005,  ore  9,  fatic,  fac,  abbastanza 
Inter.,  ore  9.  Dal  valico  non  diff.  ascens.  per  alpin.  al  Corno  dei  Tre  Signori 
m.  3359,  con  ♦pan.,  ore  2,30  c.  —  A  Ponte  di  Legno  per  il  Passo  di  Mon- 
tozzo  m.2617,  frequent.  mulatt.,ore  4-4,30  (ore  3  alla  disc.)  fino  al  valico,  per 
Malga  Palù.  Disc,  a  Ponte  di  Legno,  ore  3.  V.  «  Piem.,  Lomb.j  Cani.  Tic.  »  del 
T.  C.  I.  —  Alla  V.  Martello  per  VHohenferner  Joch  m.  3192,  o  per  la 
FUrkele  Scharte  m.  3032,  scendendo  al  Rif.  Zufall,  pag.  480.  —  Asoens. 
al  *M.  Vioz  m.  3644,  ore  7-7,30,  per  alpin.  fac.  Da  Péjo  aUa  vetta  sent. 
Si  passa  per  il/ aZi7a  Salini,  poi  in  paesaggio  magnif.  A  20  min.  dalla  cima, 
il  Rif.  Vioz  m.  3536,  il  più  alto  delle  Alpi  Centrali,  del  C.  A.  T.  A.,  6  letti, 
6  cuccette,  ora  disarredato.  Dalla  vetta  *pan.  eccezionale  di  ghiacci  e 
profonde  vallate.  Si  può  scendere  aìl'Alb.  del  Forno,  ore  5,  e  alpin.  provetti 
possono  proseguire  al  Tresero  per  Cresta  o  al  Cevedale,  ecc.  Dal  M.  Vioz 
si  può  anche  passare  alla  P.  Taviela,  v.  avanti.  —  Alla  *Punta  Taviela 
m.  3615,  7  ore,  salendo  prima  al  Rif.  Mdntova.  v.  sopra,  ore  6  poi  ore  2, 
un  solo  punto  offre  un  po'  di  diff.  Pan.  dei  più  belli  sull'immensa  corona 
di  monti,  rialzati  dalle  profondità  della  V.  di  Péjo.  Notevole  il  Gr.  di  Brenta. 

—  Alla  *PuNTA  di  S.  Matteo  m.  3684,  ore  7,30,  poco  consigliabbìle  da 
Péjo  perchè  molto  fatic.  Non  diffìc.  per  alpin.  Belvedere  magnif.  Si  può 
scend.  facilm.  a  S.  Caterina.  —  Da.!  Rif .  Cevedale,  v.  sopra,  ascens.  numer. 
per  alpin.,  tra  cui  *Cevedale  m.  3778,  ore  6,  la  più  alta  vetta  del  gruppo; 
v.  anche  pag.  481;  Palon  della  Mare  m.  3704,  ore  6;  Cima  Venézia 
m.  3384,  ore  4. 

9°  LA  VALLE  DI  RABBI 

Questa  belliss.  valle  percorsa  dal  torr.  Rabbies  sbocca  nella  V.  di  Sole 
presso  Malè  e  s'interna  per  una  dozzina  di  km.  verso  NO  fino  alle  Acque 
Acidule  di  Rabbi,  poi  volge  a  N  per  c.  altri  8  km.  fino  alla  Cima  Sternal 
(Hintere  Eggen  Sp.),  ove  ha  principio.  Confina  a  O  colla  V.  di  Péjo;  a  N, 
colla  V.  Martello  e  V.  di  Ulten;  a  NE,  colla  V.  di  Brésimo.È  in  basso  ricca 


V.di  Rabbi. 
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di  bosco  e  di  praterie;  selvaggia  nella  parte  alta,  scarsissima  di  vedrette, 
molto  pittor.,  frequentata  per  le  sue  acque  miner.  che  potrebbero  essere 
suscettibili  di  maggior  sfruttam.  La  clientela  anteguerra  era  quasi  epclu- 
sivam.  italiana.  Una  carrozz.  risale  fino  allo  Stabil.  di  Eabbi,  stretta,  con 
curve  continue,  mal  tracciata  fino  a  S.  Bernardo,  poi  un  po'  meglio,  facile 
per  auto,  molto  interess.  —  Autocorriera  giornaliera  estiva  da  Malè  a 
Rabbi  Stabilimentfs  1  ora  c. 

Maléf  pag.  426.  A  km.  0,7  a  NE  di  Malè  si  passa  il  bel  ponte 
d'Asia  sul  Rabbifs  e  tosto  si  diverge  a  sin.  dalla  strada  di  V. 
di  Noce,  imboccando  con  ripida  salita  la  valle  belliss.,  tutta  om- 
brosa di  boschi  misti  di  abeti  e  di  pini.  Tosto  si  attraversa  il 
pittor.  Magras  m.  751.  Caratterist.  la  chiesa  col  tetto  di  legno 
e  il  protiro  a  pilastri  di  legno.  Si  sottopassano  due  archivolti 
scuri,  fra  i  quali  una  tipica  fontana,  poi  la  strada  s'interna 
nella  solitudine,  con  vista  chiusa  a  sin.  da  alti  fianchi  boscosi, 
a  d.  da  rocce  denudate.  Si  oltrepassa  una  piccola  segheria  ove 
la  valle  si  apre  un  po'  tra  praterie  fiorite,  a  fianco  dello  spumoso 
torrente.  Dopo  un'altra  segheria  si  attraversa  una  frana  di  co- 
spicui massi.  Km.  8,7  8.  Bernardo  m.  1091.  La  valle  qui  si  tra- 
forma in  un  bacino  ampio,  la  cui  natura  granitica  si  mani- 
festa col  tipico  aspetto  di  rocce  scure,  franose  ai  piedi,  coperte 
di  licheni,  alternate  ai  boschi,  in  parte  sorgenti  nei  grossi  de- 
triti. La  strada  continua  a  salire  nelle  praterie,  in  paesaggio 
belliss.  L'ultima  parte  della  conca  è  ameniss.  per  i  gruppi  di 
abitati,  sparsi  dappertutto  nei  grassi  pascoli.  Sulla  sin.  alcune 
cascatene  precipitano  da  alte  pareti.  Le  casupole,  per  la  maggior 
parte  in  legno,  iipprimono  un  carattere  patriarcale  alla  loca- 
lità. Km.  12  Bagni  di  Rabbi  (o  Acque  Acidvle)  m.  1220  {Alh.: 
Grand  Hot.,  60  cam.  e  dipendenza  Hot.  Rabbi;  Pangrazzi,  30 
cam.;  Penasa,  20  cam.;  i)aprò,  20  cam.;  e  altri  semplici.  Guide). 

Il  luogo  è  tranquillo,  tra  boschi  di  conifere,  con  temperai, 
uniforme  (in  estate  15o-24°),  aria  asciutta  e  ventilaz.  moderata» 

Vi  sono  due  fonti,  la  vecchia^  scoperta  nel  '600,  e  a  m.  300; 
la  nuova,  scoperta  nel  1846,  entrambe  acidulo-ferruginose 
con  forte  contenuto  di  anidride  carbonica  libera,  perciò  indi- 
cata nelle  clorosi  dispeptiche,  congestioni  epatiche,  calcolosi 
biliari,  gotta,  ecc.  —  Passegg.  min.  30  alla  bella  Cascata  del 
RagagnolOy  che  consta  di  3  salti,  in  mezzo  a  selvaggia  foresta 
di  larici.  Molte  altre  belliss.  passeggiate  si  possono  fare  nei  din- 
torni, tra  boschi  e  pan.  incantevoli. 

ESCURS.:  Al  facile  e  bel  Passo  di  Céroena  m.  2621,  ore  3,30,  da  cui 
magnif.  vista.  Disc,  in  ore  2,30  a  Cógolo,p3ig.  437,  poi  a  Péjo.  —  A  S.  Gkl- 
TRTJDE  in  V.  di  Ulten  per  il  Passo  di  Rabbi  m.  2451,  ore  6,  per  mulatt.  Passo 
molto  frequentato  perchè  il  più  basso  e  comodo.  Si  sale  nella  F.  di  Lago 
Corvo.  Il  torr.  che  vi  scorre  è  emissario  del  bel  Lago  Corvo  m.  2479  che  tro- 
vasi al  di  là  del  culmine  sul  versante  di  Ulten,  ma  dà  l'acqua  per  un  sot- 
terraneo verso  V.  di  E  abbi.  —  Chi  non  fa  la  traversata  può  limitare  la  gita 
fino  al  lago,  che  nella  travers.  non  si  vede  essendo  sullasin.  del  sent.- Al  Rip. 
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Carte,  p.  440,  448  e 


DoEIGONl  m.  2500,  della  S.  A.  T.,  16  letti,  provviste  ma  senza  servizi  d'ost. 
passando  per  Sourabhiy  poi,  nella  foresta,  di  fronte  alla  Case,  di  Cercen,  ai 
casolari  di  Cóller  m.  1376,  1  ora;  poi  risalendo  il  fianco  di  una  bella  e  alta 
cascata  del  Rabbies,  toccando  il  Casotto  dì  Saent  m.  1800,  ore  1,15  e  infine 
il  Rif.,  ore  2.  —  Dal  RiF.  a  8.  Geltrude  in  V.  d'Ulten  per  il  Schwarzer  Joch 
uì.  28:50,  ore  4.  —  Ai  Rif.  Zufritt  e  Zufall  per  il  Passo  di  Saent,  pag.  480. 
—  Al  Rif.  del  Cevbdale  e  a  Péjo  per  le  Bocche  di  Saent  m.  3050,  ore 
4  e  6.  —  Ascens.  dal  Rif.  alM.  Gleok  m.  2955,  non  diff.,ore  2,30.Consigliab. 
1  assai  pittor.  traversata  scendendo  a  S.  Wtrude  pel  Lago  Corro  e  la  F. 
di  Kirchberg  con  vari  laghetti.  —  Cima  Sternai  m.  3437,  che  dà  il  nome 
al  piccolo  gruppo  che  chiude  a  N  del  Rif.  la  Valle.  Solo  per  alpin.  ma  non 
dlil.,  ore  3,30,  pan.  niagnif.  Si  consiglia  la  traversata  verso  la  V.  d'Ulten.  — 
•Cima  Venézia  m.  3384,  ore  4,  solo  per  alpin.  n]a  non  molto  diff.  Belliss. 
pan. 

Bolzano  e  dintorni. 

Vedi  Carte  a  pag.  448,  368,  472,  496.  Pianta  pag,  440. 

La  Stazione  è  a  SE  della  città  (7-8  E).  Buon  buffet.  Linee  per:  Trento- 
Ala-Verona,  pag.  364;  Fortezza  (Franzensfeste)-Brénnero,  pag.  516;  Me- 
rano-Mais, pag.  452  e  471;  Caldaro-S.  António  (traz.  elettr.)  e  da  qui  funi- 
colare per  la  Méndola,  pag.  449.  —  Ferrovie  di  montagna:  per  Ober- 
buzen  e  Klobenstein  (ferr.  del  Ritten),  pag.  446;  per  Kohlern  (teleferica), 
pag.  445;  pel  Virgl  (funicolare),  pag.  444;  per  Guntschna  (funicolare  in 
p-irt.  da  Gries,  pag.  444.  —  Uffici  informazioni:  Frerndenverkebrs  kom- 
mixsion  Kornplatz  n.  7;  presso  il  Museo  Commerciale,  Raingasse  II. 

Vetture  e  automobili  pubbliche.  —  Le  vett.  non  hanno  tariffa.  No- 
leggi<ì  auto  presso  il  (Jarage  Centrale,  Martgasse. 

Tramvia  elettrica,  ogni  15  min.  da  P.  ^  alther  per  Rainerstr.,  De- 
ireggerstr.,  Museumstr.,  Ponte  del  Talfer  e  Habsburgerstr.  in  Gries.  Divisa 
in  3  tratte;  ciasc.  cent.  15. 

Alberghi.  —  *Bristol  (7  E,  b),  Franz  Josefstr.  T,  c.  3  min.  dalla  staz., 
giardino,  70  cam.;  *Koeni^  Lnurin  (7  E,  q)  Franz  Josefstr.,  126  cam.; 
Qreii  (7  E,d),pi.izza  Walther  9.  130  cam.,  molto  frerquentato,  buono;  Kai- 
terkrone  chiuso  (1920);  prossima  apertura;  Schgraffer  (7  E,  p),  piazza  Wal- 
ther, 110  cam.,  moderno,  con  giardino,  buono;  Walther  von  der  Vogelweide 
(7  E,  f),  piazza  Walther,  9  cam.;  Zentral  (6  D,  a),  Goethestrasse  6,33  cam.; 
buono;  Post  Hót.  Erzherzog  Heinrich  (6  E,  i),  Defreggerstrasse,  20  cam., 
buono;  Eót.  Stiegl  (9  D,  m)  Zollstange  17,  110  cam.,  bel  giardino,  buon 
ristorante;  Oasser  (8  D,  r)  chiuso  temporaneamente  (1920);  Riesen  (6  E,  k), 
}\>8t8tras8e,  30  cam.;  Mondichein  (7D,  h),  Bindergasse  25,  100  camere,  posiz. 
tranquilla,  nel  centro  della  città,  con  giardino.  —  I  seguenti  per  turisti 
lenza  pretese:  Roter  Adler;  Rosengarten,  Mtlhlgasse  18;  Bozener  Eof,  oltre 
Ponte  Isar},^';  Lòwengrube,  Kirchebnerstr.;  Schliissel,  Goethestrasse  40; 
Eisenhut,  Bindergasse  21;  Figi,  Kornplatz;  Weisses  Kreuz,  20  cam.;  Goldene 
Traube,  Weintraubergasse,  40  cam.;  Roter  Hahn,  Laubengasse  3;  Bayrischer 
tìo},  Tiaubengasse  10,  40  cam.;  Zum  Turm,  Erzherzog  Rainerstrasse  19. 

Alberghi  d'alloggio.  —  Stadt  Bozen  (6-7  D-E),  piazza  Walther,  70  cam.; 
Bahnhof  (8  E,  t),  Bahnhof strasse,  25  cam.;  Sonne,  piazza  Fiera,  25  cam. 
Ristoranti.  —  ^Bristol,  dirimpetto  all'Hot,  omonimo;  Greif,  piazza 
alther;  Walther  v.  d.  Vogelweide,  con  giardino,  piazza  Walther;  Schgraffer, 
c  n  giardino,  piazza  Walther;  Schoenblick,  W  asse^rmauerpromenade;  Goldene 
Rose,  Museumstr.;  Roter  Adler,  Goethestrasse.  —  I  seguenti  con  spaccio  di 
vino:  RathauskeUer,  Dreifaltigkeitsplatz;  Batzenh'iusl,  Kirchebnerstr.  assai 
caratt.;  Pircher,  Laubengasse  29;  Velthurnser  Weinstube,  Erzherzog  Rai- 
nerstr. 19;  Lnewengrube,  Kirchebnerstr.;  Roessl  e  Pfauen,  Bindergasse; 
Torgglhaus,  Obstmarkt;  Schluessel,  Goethestr.  10;  Mayr  Buschen  e  Brunner, 
Goethestiasse. 

Caffè.  —  Stadt  Bozen,  piazza  Walther;  Kusseth,  Erzherzog  Rainerstr.; 
Caff^  Zentral,  Bindergasse  22;  Rizzi,  Laubengasse;  Rainstaller,  piazza 
^  alther. 
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—  Bahnhof  Hotel  .  8  E,  t 

—  Bristol  ....  7Evb 

—  Erzherzog  Hein- 

rich .    .  -    .  6  E,  i 

—  G-asser  .    .   .    .  8D,r 

—  Greif  7E,d 

—  Konig  Laurin    .  7  E,  q 

—  Mondschein  .   .  7  D,  h 

—  Eiesen  .   .   .    .  6  E,  k 

—  Sciigraffer  .   .    .  7  E,  p 

—  Stadt  Bozen  .  6-7E,o 

—  Stiegl    ...    8  D,  ni 

—  Walther  von  der 

Vogelweide .   .  7  E»  f 

—  Zentral .  .  .  .  6  D,  8 
Batzenhausl  ...  7D 
Burgersaal.  .  .  .  6-7  F 
Cam.*  di  Gommercio  6-7  D 
Caserme  .  .  .  .  5-6F 
Cassa  di  Risparmio  6  D 
Castello  Maretsch  .  6C 
Chiese: 

—  Doomo  .   .   .   .  6-7  E 

—  Sacro  Cuore  .  .  5-6D 
-^S.*  Johann    .   .  8C 

—  S.*08wald.   .   .  8C 
Cimitero   ....     7  E 
Convento  Cappuc- 
cini 6  E 

»     dei  Domeni- 
cani   ....     6  E 
*    dei  PP.  Fran- 
cescani  .   .    .  6-7  D 
Deutschhaus  ...     7  C 

Duomo  6-7  E 

Fiume  Isarco,   .   .  5-6F 
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Gerstburg  ....  6  C 
Giardino  del  Prin- 
cipe di  Campo 

Franco   ...  8B 

Laurinbrunnen  .    .  5-6  B 

Lindenburg  ...  6  B 

Municipio  ....  7  D 

Museo   ó  D 

Ob.  Paversberg  .    .  7  B 

Ospedale   ....  5-6  E 
Palazzo  del  Princi- 
pe di  Campo 

Franco   ...  6  E 

»       Toggenburg  6  C 

Peterploner  ...  8  A 
Piazze: 

—  Dreifaltigke- 

its  Platz  ...  7  D 

—  Korn  Platz   .   .  7D 

—  Viehmarkt  Platz  6-7  F 

—  Walter  Platz.  .  7  E 
Prackenstein ...  8  C 
RR.  Poste  e  Telegr.  6  E 
Stadt  Park  ...  7  E 
Stazione  ....  8  E 
Talfer  Brtlcke  .   .  5D 

Teatro   7  E 

Torrente  Talfer.  . 

5ABCDEF 

Tribunale  ....  5F 
Vie: 

—  Bahnhof  Strasse  8  E  D 

—  Binder  Gasse.   .  7D 

—  Brenner  Strasse  8D 

—  Defregger  Strasse  5-6  D 

—  Dr.  Streiter  Gasse  6-7  D 

—  Eisack  Strasse  .  6  E  F 

—  F  ranziskaner 

Gasse ....  6  D 


Vit: 

—  Garber  Gasse.   .  7  E  D 

—  Gilm  Strasse .   .  5  E  F 

—  Goethe  Strasse  .  6  E  D 

—  Kais.  Elisabeth 

Strasse   .    .    .  5  E  D 

—  K.  Frz.  Josef 

Strasse   ...    7  ì 

—  Kapuziner  Gasse  6  F 

—  Kirchebner 

Strasse   .   .    .  7-8D 

—  Laubengasse  .   .  6-7  D 

—  Meinhard  Strasse 

5  D  5-6  E 

—  Miihl  Gasse  .   .    8  D 

—  Museum  Strasse.  5-6  D 

—  Park  Strasse.    .     7 E 

—  Pichler  A.  Strasse  5-6  E 

—  Rain  Gasse   .   .    7  E 

—  Runkelstein 

Strasse   ...     6  A 

—  S.*  Heinrich 

Strasse   .   .   .  7B0 

—  S.*  Oswald  Pro- 

menade .   .   7  A  8  B 

—  Schlern  Strasse .  5-6  F 

—  Silber  Gasse  .   .  6-7  D 

—  Vintler  Strasse  .     7  D 

—  Wanger  Gasse  .  6D 

—  Wassermauer 

Promenade  5  CD  6  AB 
Ville: 

—  Grabmayr  ...  6-7  B 

—  Heinrichshof .    .     7  A 

—  Streiter.  .  .  .  7-8B 
Wilde  Manner  .  .  7-8  A 
Zwolfmalgreien  .   .     8  D 


PROPR.  DEL  T.C  l.-RIPROO.  VIET. 


UFF.CAflTOGR.  DEL  T.C.I 


tcgrafo    P  CORBELLIN 


JmDorf  1 

Ci  r>  \-\, 


_  !         Tiwz^^p.         <ò-  Strasse.  Mtì 


d  V 


P;  |.  4  Teatro   ^  . 

1-*'.^.  — ^      -a  1^  .Park* 

Ciifiitero 


Ob.PoYePSÒerq 


^alzeiùiSiisl 


.dei  .<;5 
"anGescaiUt 


'feterplaner  <^ 


^wolfmalgreì  en 


/ALLAROI  -  MILANO 


Gries 

Alberghi  : 

—  Aijstria  .    .   .    .  4  A,  a 

—  Badi  4  C,  n 

-  '  u  rmania  .    .   .  1  A,  u 

loser  Ilof  .  1  B  C,  g 
I ouz   .    .    .   .  1  C,  w 
'   .  hof    .    .  2B,c 
Hab- 

.   .    .  3 A,e 
1    a  - ;  jiie  Trafoier  3  C,  -l 

Bagno  4  E 

Bninner  .  .  .  .  4-5  B 
Chiese: 

—  del  Convento.   .  2C 
Evangelica    .    .     4  B 

'crocchiale  .   .  1-2 B 
enu)  ....     4  D 

dei  Bene- 
dettini   ...  2C 
Eichbergerhof   .    .  4F 

Fftgen  4  A 

FuiricoUre.   ...     1  B 

Oasser  J  1) 

Grugler  4D 

Guntschna.  .  .  .  1-2  A 
Ghuntschnabahn  .  .  2  A 
Kueudlhof.  ...  3D 
Kurhaus    ....     3  C 

Lageder  3-4  B 

MaUìlnder  ....  2  E 
Mocklmiihl.  ...  4C 
Municipio  ....  2  C 
Munzbank ....     2  C 


Piazze  : 

—  H.  Kreuz  Platz. 

—  X.  Frz,  Jose  f 

Platz  .  . 
Prantlhof  .  . 
RR.  Poste.  . 
Rohrerhof .  . 
Rottenbuch  . 
S.'  Vttirain  . 
Sirchhof  .  . 
Talferanlage  . 
Taifer  Brticke 
Tatzhof .  .  . 
Torrente  Taifer 
Vie: 

—  D  reiheìligen 

Oasse  .... 

—  Eisenstecken 

Strasse    .    .  . 

—  Elisabeth  Strasse  4CB 

—  Erzherzog  Hein- 

rich Promenade 

1.2  A 1  B 

—  Fagen  Strasse 

4-5C5B  A 

—  Habsburger 

Strasse  3-4-5  A2  3  B 

—  Hotfingor 

Strasse   .    .    .  2-3A 

—  Hutter  Gasse  .    .  4-6  A 

—  Kurhaus  Strasse  SBC 

—  Lageder  Fussweg  3-4  B 

—  Mariaheim  AVeg 

2-3  F  .3-4  E  4  D 

—  Mendel  Strasse  1  D2C 


10 

1-  2  C 
lE 

,  1-2  C 
5  A 
4C 

2- 3  E 
2-3  E 

.  4DC 
5D 
3F 

,  5  AF 


2D 
4I> 


VU: 

— Promenade 

Strasse   .    .    .  1-2  B 

—  Quirainer  Weg.  4FE 

—  Schraied  Gasse  .  1  C  D 

—  Siginundsk  ro  n  e 

Reichs  Strasse 

1  2E2-3.4D 

—  Stephanie  Strasse  1  A  B 

—  Strand  Anlage  .  4DC 

—  Tutzer  Gasse.   .     1  C 

—  Vi  n  tschganer 

Reichs  Strasse 

1-2-3-1 

—  Wendlandt 

Strasse    .    .    .  2-3B 

—  Werner  Gasse  .  2-3  C 

—  AVinter  Prome- 
nade . 


Ville: 

—  Girasole  . 

—  Graff .   .  . 

—  Gru ber  .  . 

—  Heiinat  .  . 

—  Monrepos  . 

—  Pattis    .  . 

—  Pichler  .  . 

—  Quiraiu  .  . 

—  Schaller.  . 

—  Vielanders. 

—  Weiiìberg  . 

—  Wenter.  . 

—  Wickenburg 

—  Wilhelma  . 
Wendlandthaus 


2-3A 

,     5  A 
ID 
,     3  A 
.  41) 
.  4-5  A 
2B 
1.2B 
.  3-4  E 
4K 
4  A 
:^4E 
,  2-3  C 

,  3B 
2-3  B 


p.  368,  472,  496. 
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Posta,  Telegrafo,  Telefono  (6  E),  pr.  Parrocchiale  e  alla  Stazione. 

Ritirate  a  pagamento.  —  P.  Walter  e  Ponte  d.  Talfer. 

Bagni.  —  E.  Mondschein,  Bagni  Popolari,  Drefeggerstr. 
Gries.  —  Alberghi  e  Pensioni  (diversi  sono  stati  trasformati  ad 
uso  privato,  generalmente  chiusi  in  estate).  Austria  (4  A,  a;  in  restauro), 
prim'ordine,  100  cam.,  grande  giardino;  Sonnenhof  (2  B,  c),  prim' ordine, 
80  cam.,  con  bel  giardino;  Germània  (]  A,  i  )  sulla  Erzherzog  Heinrich 
Pronienade,  40  letti;  Pens.  Habsburg  (3-4  A,  e)  18  cam.;  Badi  (4  C-D,  n), 
raccom.,  con  stab.  di  bagni;  Pens.  Villa  Wickenburg,  in  mezzo  a  giardini, 
con  affitto  anche  di  appartam.  separati;  Guntschnahof;  Pens.  Villa  Quisi- 
sana,  20  cam.;  Pens.  Villa  Bavaria,  15  cam.;  Pens.  Julienhof;  Trafoi  (3  C,  z) 
chiuso  nel  1920.  —  Sanatorio  per  ammalati  di  petto,  dirett.  dott.  Malfer, 
34  cam. 

Bolzano  m.  265,  posto  presso  la  grande  biforcaz.  della  val- 
lata dell'Adige  in  Val  d'Adige  a  NO  (per  Merano  e  Val  Ve- 
nosta) e  Val  d'Isargo  a  NE  (per  il  Brénnero)-,  alla  confluenza 
del  torr.  Talfer  (Talavera)  neirisargo,  giace  come  Merano  nel 
fondo  valle,  ma  così  addossato  alle  falde  della  montagna  che  gli 
abitati  eccentrici  ne  rimontano  le  prime  pendici.  Ha  25  000  ab. 
e  30  000  circa  con  Gries  e  Zwòlfmalgreien,  comuni  separati  ma 
che  si  possono  considerare  suoi  sobborghi.  Gries  è  in  riva  d. 
del  Talfer,  Zwòlfmalgreien  tra  Talfer  e  Isargo,  alle  spalle  di 
Bolzano  tra  la  città  e  le  falde  del  monte  Spieleck.  È  il  centro 
commerciale  più  importante  dell'Alto  Adige. 

Sono  supposizioni  non  avvalorate  da  alcun  documento  che  Bolzano 
sia  il  pons  Brusi  (che  va  posto  più  probabilmente  a  Cardano,  Kardaun) 
della  tav.  peutingeriana  e  che  a  Druso  e  a  Tiberio,  duci  della  guerra  retica, 
vadano  ascritte  vetuste  torri  della  città  e  di  Gries,  —  Bolzano  appare  col 
nome  di  Bauxare  (da  pausare,  pausa  di  traini  percorrenti  la  grande  via  ro- 
mana) per  la  prima  volta  nel  Cod.  Teodosiano  in  occasione  d'una  legge  ivi 
bandita  da  Graziano  nel  379.  —  Paolo  Diacono  ricorda  Bauxanum  per  le 
lotte  ivi  sostenute  tra  il  potente  duca  longobardo  di  Trento  e  i  Bavari, 
che  se  ne  contendevano  il  possesso.  La  stessa  variabilità  di  possesso  durò 
sotto  i  Franchi:  anzi  Ruperto,  duca  di  Trento,  rimase  ucciso  nel  784  cor- 
rendo a  difesa  di  Bolzano  contro  i  due  conti  bavari  Gavirio  e  Idoino.  — 
Al  ducato  di  Trento  appare  unita  anche  in  seguito,  quando  Lotario,  per 
assicurare  i  confini  del  suo  regno,  neir829,  fortificava  le  Chiuse  a  setten- 
trione del  Trentino.  Nel  1027  fondando  Corrado  II  il  Salico  il  principato 
ecclesiast.  di  Trento,  assegnò  ad  esso  non  solo  Bolzano,  ma  anche  la  Ve- 
nosta, che,  nonostante  le  insidie  dei  conti  del  Tirolo  (nel  1462  Sigismondo 
d'Àustria,  conte  del  Tir.,  occupò  Bolzano  interinalmente  come  pegno  d'una 
somma  che  gli  doveva  Giorgio  I  vescovo  di  Trento),  rimase  al  principato 
finché  nel  1531  Bernardo  Clesio  la  cedette  ai  conti  tirolesi  in  cambio  d'altre 
terre.  Nel  medio  evo  era  famosa  per  le  sue  fiere  frequentate  spec.  da  mer- 
canti veneziani  e  fino  al  princ.  del  sec.  xvi  fu  città  esclusivam.  italiana. 
Durante  il  periodo  napoleonico  subì  le  stesse  sorti  di  Trento.  Nel  1805  fu, 
col  resto  del  Trentino,  aggiudicata  alla  Baviera  contro  il  dominio  della 
quale  reagì  Andrea  Hofer,  sobillato  dall'Austria.  —  Nel  1810,  come  sot- 
toprefettura del  Dipartimento  dell'Alto  Adige  (Trento  capitale)  fu  aggre- 
gata al  Regno  Italico.  —  Nel  1814  passò  sotto  il  dominio  austriaco  con  tutto 
il  resto  del  Trentino. 

Circa  3  ore  bastano  alla  visita  della  sola  città;  ma  il  turista  occuperà 
2-3  o  più  giorni  per  i  dintorni  immediati  e  lontani. 

La  situaz.  di  Bolzano  è  magnifica  e  in  particolare  a  E  spic- 
cano le  creste  dello  Schlern  e  del  Catinàccio  (Rosengarten), 
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le  quali  all'alba,  ma  ancor  più  nel  tardo  tramonto  quando  già  If 
valli  sono  oscure, brillano  a  lungo  delle  tinte  calde  poi  violacee  del- 
le Dolomiti.  A  SO  la  grande  vali.  dell'Adige  è  domin.  dalla  lunga 
costiera  porfìrica  dal  Gantkofel  al  Pénegal,  la  Méndola  e  il  Eoen. 

Il  clima  di  Bolzano  è  d'inverno  mitissimo  per  ragioni  simili 
a  quelle  che  influiscono  su  Merano.  Ciò  si  verifica  in  special 
modo  a  Gries,  che  è  divenuto,  per  l'assenza  totale  di  vento,  i  n 
vasto  insieme  di  ville,  pensioni,  alberghi,  residenza  di  cur*-. 
Il  movimento  dei  forestieri  è  andato  sempre  crescendo:  prim* 
della  guerra  Bolzano  accoglieva  130  000  visitatori  all'anno, 
mercè  la  sapiente  organizzazione  di  cui  sono  indice  le  funic. 
del  Virgl,  del  Guntschna  e  della  Méndola,  la  teleferica  del 
Kohlern  e  la  dentiera  del  Ritten.  Con  questi  trasporti,  con  al- 
cune strade  di  passeggio  (Are.  Enrico,  Guntschna,  S.  Osvaldo, 
ecc.),  con  una  perfetta  organizz.  di  alb.  e  servizi  si  è  fatto  di 
Bolzano  un  centro  turistico  di  primo  ordine,  frequent.  specialm. 
in  autunno,  inverno  e  primavera. 

Di  fronte  alla  staz.,  verso  sin.,  l'alberata  Kaiser  Wilhelm- 
strasse  traversa  il  Giardino  Comunale,  nel  quale,  a  sin.,  il  Teatro 
Civico  (1914)  e  a  d.  il  busto  dello  scrittore  Enrico  Nòe  da  Mònaco 
(1835-96),  qui  morto,  di  M.  Kompatscher  (1899),  e  conduce 
alla  Walther  Platz,  col  monum. -fontana  in  marmo  a  Walther  von 
der  Vogelweide,  poeta  lirico  {minnesinger)  del  xii-xiii  sec,  che 
si  crede  nato  nel  1160  a  Lajon  (Lajen),  pag.  517,  nella  valle  del- 
t'Isargo,  opera  di  Enr.  Natter  (1889). 

All'angolo  SO  della  piazza  è  il  *  Duomo  {Assunta),  bella 
chiesa  ogivale  del  xiv  sec, col  tetto  a  tegole  verdi  e  policrome.  La 
elegante  abside  fu  alterata  dall'aggiunta  di  una  capp.  baroccheg- 
giante.  Facciata  molto  semplice,  con  portale  romanico.  Nel  fianco 
sin.,  sepolcro  del  conte  Gugl.  di  Henneberg  di  Erasmo  da  Gardolo 
(1495).  In  aitosi  slancia  una  mirab.  *  Torre  (m.  62),  con  elegantiss. 
cuspide  trafor.,  attr.  a  G.  Lutzda  Schussenried  (Svévia)  dal  1501 
al  1519,  sul  posto  di  altra  torre  distrutta  nel  1499  da  incendio. 
Dall'alto  (276  scalini)  vista  splendida  della  città  e  della  valle. 
(Inutile  salire:  si  ha  stesso  pan.  da  altri  punti  intorno  alla  città). 

Interno  a  tre  nav.  di  eguale  altezza,  divise  da  pilastri,  sì  che  Tin- 
sieme  ha  poco  slancio.  Nella  nav.  mediana,  belliss.  e  ricco  pulpito  gotico 
in  pietra,  coi  bassoril.  degli  Evangelisti  (1514).  Grandioso  alt.  magg.  ba- 
rocco (1714);  nel  peribolo,  Assunta,  grande  quadro  del  veneziano  Lazza- 
rini.  Alla  parete  N  dell'abside,  portale  gotico  xrv  sec,  murato  e  circon- 
dato da  4  statue  sotto  pinnacoli;  il  tutto  sotto  arco  a  pieno  sesto  a  decora- 
zione floreale.  —  Presso  il  fianco  d.  della  chiesa  è  un  monumento  gotico  a 
Pietro  Mayr,  albergatore  presso  la  Mahr,  fucil.  a  Bolzano  il  20  feb.  1810 
dai  Francesi,  opera  di  Ueberbacher  da  Bolzano  (1900). 

Prendere  sul  lato  E  della  piazza  la  Raingasse  e,  girando  a 
sin.  nella  WeintraubengassCy  raggiungere  la  DreifaltigJceitsplaiz 
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(piazza  della  Trinità),  dove,  a  sin.,  il  bel  Pai.  Comunale  (Kat- 
haus),  grigia  costruz.  barocca,  di  Hocheder  da  Monaco  (1907). 
A  N,  al  princ.  della  Bindergasse  N.  2,  è  la  cella  dove  stette 
carcerato  And.  Hofer,  prima  di  venire  tradotto  a  Mantova 
nel  1809,  con  alcuni  ricordi  del  prigioniero  (entrata  cent.  20); 
più  lontano,  nella  Weggensteinstrasse,  a  sin.,  è  il  Convento  di 
Weggenstein,  con  capp.  gotica.  —  Ad  O  si  apre  la  vecchia  Lau- 
bengassCf  lunga  e  stretta  vi^  rettilinea,  la  più  animata  della 
parte  antica  della  città,  caratter.  ma  con  case  di  archit.  ibrida. 
È  fiancheggiata  da  bassi  portici  pavimentati  in  legno  ed  a  sin., 
N.  39,  è  la  Camera  di  Commercio,  pai.  barocco  del  princ.  del 
xviii  sec,  con  una  notevole  esposiz.  d'arte  e  d'industria. 

Si  sbocca  neìVObstmarkf  (Mercato  delle  frutta),  ove  dalle  8 
alle  10  si  tiene  l'in  ter.  mercato  delle  frutta.  Bolzano  è  un  centro 
di  produz.  di  frutta  belliss.  che  si  esporta.  Prendendo  a  d.  la 
Franziskaner gasse,  si  trova  a  d.  8,  Erardo,  chiesa  gotica  dei 
Francescani  (xiv  sec),  preceduta  da  una  corte,  e  nel  cui  int., 
due  alt.  gotici  lignei  intagliati  e  un  grandioso  alt.  magg.  A 
sin.  della  chiesa,  grazioso  Chiostro  a  colonnine  in  gruppi  di 
quattro,  con  archi  gotici  trilobi.  Pochi  passi  più  lontano,  a  sin., 
N.  2,  il  Pai.  Toggenburg,  con  bel  giardino  degno  di  visita.  Di 
ritorno  nell'Obstmarkt,  continuando  verso  O  nella  Museum  Str.^ 
si  incontra  la  Kaiserin  Elisabeth  Str.,  larga  e  lussuosa  via  mo- 
derna, con  edifici  caratteristici,  tra  i  quali,  al  N.  2,  il  fabbri- 
cato belliss.  del  Museo  (visita  9-12,  14-17;  feste,  9-12). 

Pianterreno:  a  d.,  mobili  tirolesi  e  sculture;  a  sin.,  raccolta  di  og" 
getti  preistorici  della  regione  di  Bolzano,  monete  e  due  rilievi  dei  dintorni 
della  città  e  la  celebre  pietra  tombale  veneto-illirica  di  M.  Pore.  Al  I  piano > 
di  fronte  alla  scala,  notevoli  sculture  in  legno;  a  sin.,  oggetti  ed  arredi  do- 
mestici; a  d.,  oggetti  in  ceramica,  in  pietra  e  in  vetro  e  abbigliamenti.  Al 
II  piano,  quadri,  tra  cui  il  ritr.  di  And.  Hofer,  delI'Altmutter. 

La  Museum  Str.  raggiunge  il  ponte  sul  Talfer,  dalla  cui 
estremità,  vista  all'indietro  sullo  Schlern,  il  Catinàccio  (Rosen- 
garten),  con  beli,  effetti  di  tramonto.  Al  di  là  del  ponte  comincia 
Grtes,  pag.  444.  Prima  di  passare  il  ponte  (in  riva  sin.),  si 
volta  a  d.  sulla  *Wassermauer  Promenade  (concerti  in  autunno), 
bella  strada  lunga  m.  1300  fino  a  S.  Antonio,  che  offre  la  vista 
a  d.  sul  Catinàccio  e  lo  Schlern,  belliss.  al  tramonto.  Si  vede  a 
d.  l'antico,  quadrato  Cast.  Maretsch  (ora  Arsenale),  con  5  torri, 
poi  la  Fontana  Laurino,  di  Kompotscher  e  Winder,  ispiratisi 
alla  leggenda  del  Rosengarten,  cioè  di  Teodorico  da  Verona,  il 
quale  lotta  col  re  nano  Laurino  e  gli  strappa  la  cintura  fatata, 
alla  quale  questi  doveva  la  sua  forza.  All'estremità  del  viale, 
girando  a  sin.,  si  traversa  il  Talfer  (pedaggio),  poi  ancora  a  sin. 
si  passa  il  rio  Fagen  e  si  va  a  Gries;  invece  girando  a  d.  nella 
Runkelsfeiner  Str.  si  torna  direttam.  a  Bolzano;  oppure,  dopo 
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100  m.,  al  mulino  Schlòss,  si  può  prendere  a  sin.  la  *Pàsseggiata 
S.  Osvaldo,  che  sale  in  serpentine,  si  svolge  per  m.  1400,  con 
un  tratto  piano  di  500  e  raggiunge  l'altezza  di  m.  400,  con  vista 
belliss.  sulla  città,  la  valle  e  il  Làtemar.  La  strada  riparatiss., 
in  pieno  sole,  dove  la  neve  fonde  in  poco  tempo,  discende,  ra- 
sentando il  giardino  del  principe  Campof ranco  (degno  di  visita), 
alla  chiesetta  di  S.  Osvaldo ^  donde  voltando  a  sin.,  poi  a  d.,  a 
Bolzano.  Durata  di  tutto  il  giro,  dal  ponte  del  Talfer,  ore  1,30. 

Gries.  —  Al  di  là  del  Talfer,  sulla  sua  riva  d.  si  distende 
Gries,  che  per  la  sua  esposiz.  soleggiata,  affatto  priva  di  vento 
e  con  clima  costante  e  mitissirao  è  diventato  importante  sog- 
giorno di  mezza  stagione  e  d'inverno  (sett.-maggio;  d'estate  alb. 
e  pens.  sono  quasi  tutti  chiusi).  J  fabbricati  sono  molto  sparsi, 
vi  sono  grandi  giardini,  vigne  private.  Passato  il  ponte,  vi  è 
il  bel  Parco.  Seguendo  il  tram  lo  si  attraversa  e,  lungo  la  strada 
che  conduce  anche  alla  V.  Venosta,  si  lascia  a  d.  la  Wentergasse 
che  conduce  in  breve  al  Kurhaus  (con  gran  parco,  sale  di  let- 
tura, musica,  ecc.,  entrata  per  forestieri  con  piccola  tassa)  e  si 
raggiunge  la  Kaiser  Franz  Josephplatz,  nella  quale  a  d.  una  torre 
medioev.,  poi  il  Convento  dei  Benedettini  e  la  chiesa  di  S.  Ago- 
stino (1769),  con  est.  ed  int.  baroccheggianti  e  pitture  di  Mar- 
tino KnoUer  (1772)  e,  accanto,  un  poderoso  tozzo  campanile. 
Continuando  diritto  e  abbandonando  il  tram  che  volta  a  d.,  si 
raggiunge,  salendo  un  poco  a  sin.,  presso  un  cimitero,  l'antica 
chiesa parrocch.  (P/arr/circ/ie),  graziosa  costruz. gotica  del  xv  sec. 
con  bel  campanile  e,  nell'int.,  alt.  intaghato  da  Mich.  Pacher. 

Di  fronte  è  VUrban  Park,  recente.  Appena  al  di  là  della 
Pfarrkirche,  principia,  a  monte,  la  *Passeggiata  Arciduca  En- 
rico, la  quale  sale  con  sei  svolte,  in  15  min.,  aAVHòt.  Germània 
(caffè,  rist.,  terrazza),  proseguendo  poi  verso  NE  e  tagliando  a 
mezza  altezza  la  funic.  del  Guntschna,  15  min.  al  di  là  della 
quale  monta  con  altre  svolte  al  Reichsrifgler  Hof  (caffè,  rist., 
terrazza).  Dall'albergo  un  viale  {Guntschna  Promenade)  regre- 
disce verso  SO  fino  (5  min.)  alla  staz.  sup.  della  funic.  presso  lo 
Slreckerhof.  La  funic.  ha  la  staz.  inf.  nella  H óffinger gasse  m.  360, 
sale  in  5  min.,  con  pend.  56-67  %,  alla  staz.  sup.  m.  486.  L'itin. 
più  comodo  è:  salire  colla  funic,  andare  per  la  (rwn^sc/ma  Promc- 
yiade  al  Reichsriegler  Hof,  discendere  alla  Passegg.  Are,  Enrico 
e  percorrerla  scendendo  a  Gries.  Durante  tutto  il  percorso,  *pan. 
sulla  conca  bolzanese  e  sulle  Dolomiti  specialm.  Làtemar  e  Ca- 
tiuàccio.  Nel  tramonto,  colorazione  particolarm.  impressionante. 

♦Virgl.  —  Uno  dei  più  rapidi  e  comodi  mezzi  di  godere  il 
pan.  della  conca  di  Bolzano  e  della  città  è  di  salire  al  Virgl. 
Si  va  al  ponte  sull'lsargo  a  S  della  città  e,  in  3  min.,  a  sin.,  si  è 
al  piccolo  fabbricato  della  funic.  elettr.  (lungh.  m.  344,  pend. 
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66-70  %,  dislivello  m.  190,  4  min.,  2-4  treni  all'ora).  Strada  per 
pedoni  a  svolte  in  30  min.  Alla  staz.  sup,  m.  461,  il  Riat.  Virgl- 
warte^  con  terrazza  dal  magnif.  pan.  Subito  dietro,  il  buon 
Hot.  Rist.  Hof  Weinegg,  e,  10  min.  più  in  alto,  Trattor.  Wen- 
dlandhof  m.  517. 

Al  Virgl  si  giunge  pure  per  carrozz.  inter.,  andando  sulla  strada  di 
Trento  (dal  P.  suU'Isargo)  verso  S,  fino  alla  Birreria  con  giardino  Boz' 
nerhof,  dove  a  sin.  diverge  una  carrozz.  che  sale  lungo  le  cappelle  della 
Passione,  con flg.  al  vero  in  legno;  in  15  min.  alla  Capp.del  Calvàrio  m.290, 
♦vista,  da  cui  in  30  min.  al  Virgl.  —  Dal  Wendlandhof,  v.  sopra,  a  Kam- 
PEiiTN,  V.  sotto,  bella  passegg.,  ore  1,15. 

Al  *  Castello  dì  Haselburg  (o  di  Kiihbach).  Al  di  là  del  pass, 
ferr.  sulla  strada  di  Trento,  a  15  min.  a  S  del  P.  suU'Isargo,  si 
dirama  a  sin.  una  carrozz.  passante  per  Haslach,  che  sale  in 
30  min.  a  un  ripiano  di  roccia,  ov'è  il  Cast.,  m.  417.  Nel  piano 
sup.,  affr.  (Rist.).  *Vista.  Tre  min.  più  a  N,  svolgendo  poi  a  S, 
dopo  min.  15,  un  bivio  m.  478.  Prendendo  a  d.  in  min.  15  si  è 
allo  Stallerhof  (baon  Rist.;  vista)  e,  continuando  in  discesa, 
per  S.  Giacomo,  alla  carrozz.  di  Trento,  per  la  quale  a  d.,  in  ore 
1,15,  si  torna  a  Bolzano.  Prendendo  invece  a  sin.,  con  ripida 
salita  si  va  in  1  ora  a  Seit  m.  859,  donde  in  ore  1,15  verso  NE, 
per  la  cresta  del  M.  Kohlern  e  traverso  una  bella  foresta,  a 
Bauernkohlern,  v.  sotto.  —  Al  Casi,  di  RunJcelstein,  pag.  447. 

La  teleferica  di  Kohlern.  Ominib.  dalla  P.  Walther  al  Kam- 
piller  Wiese  m.  325  e,  km.  1,6,  ad  E  del  ponte  suU'Isargo,  in 
riva  al  fiume  (lungh.  della  tel.  m.  1650,  pend.  fino  a  88%,  di- 
sliv.  c.  775  m.  in  20  min.,  cabine  da  20  posti).  A  5  min.  dalla 
staz.  terminale  m.  1100,  Bauernkohlern  m.  1140.  {Alb.  Stafflers, 
30  letti;  Klaushof,  28  letti,  buoni).  Da  qui  al  luogo  di  villeggia- 
tura bolzanese,  v.  avanti,  H errenkohlern  m.  1180,  25  min. 

Si  può  salire  anche  a  piedi  per  il  Cast,  di  Kampenn  m.  612, 
orQl,l5,  BadSt  /sidor  (Badi)  m.  912,  Alb.  Egger,  40  lotti,  45  min.; 
poi  in  40  min.  a  H errenkohlern  m.  1180,  v.  sopra.  —  Da  qui 
salita  al  ^Titschen  m.  1619,  ore  1.15,  con  belvedere,  *pan.  — 
Dal  Titschen  in  ore  3,15  si  può  andare  a  Deutschnofen,  pag.  492, 
gita  molto  bella. 

Da  Gries  o  da  Bolzano  a  N,  dall'imbocco  della  V.  Sarentina  (Sarntal) 
si  sale  a  S.  Giórgio  m.  595,  1  ora  (da  Troyenstein,  indie,  rosso-bianco); 
Alb.  Messner,  splendida  vista;  poi  in  ore  1,30  a  Jbnesibn  m.  1080;  Alb. 
Eirsch,  Róssi,  in  situaz.  belliss.  Nella  salita,  continuo  pan.,  al  Krumme 
Biihel,  belliss.  vista  sulle  Dolomiti.  —  Da  Jenesien  si  può  passare  a  Sarn- 
THBm,  pag.  448,  per  il  Putzen  Joch  m.  1825,  segnav.  bleu,  ore  6;  oppure 
per  il  M.  Salteri  m.  1465,  ore  3,  *pan.,  a  MòLTEN,  da  cui  si  scende  alla  ferr. 
staz.  VUpian.  —  Gita  molto  int.  per  pan.  è  da  presso  ì'Hót.  Germània, 
sopra  Gries,  salire  al  RETNiatHOF  e  a  Unte»  Glantng  m,  761,  ore  1,30, 
Alb.  Messner,  da  cui,  con  viste  continue  ali'ALTENBERG  m.  1246,  ore  1,30, 
a  Greifenstein  m.  737,  1  ora,  e  per  ripido  sent.  a  Siebeneioh  m.  269, 
45  min.,  da  cui  per  ferr.  a  Bolzano. 
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Il  *Ritten  e  la  ferr.  del  RUten.  —  A  NE  di  Bolzano  sì  eleva 
tra  il  Talfer  e  l'Isargo  un  vasto  pianoro  verdegg.  su  m.  1000  e. 
che,  per  la  bellezza  dei  luoghi  e  la  magnificenza  dei  pan.  sulle 
vicine  Dolomiti,  sui  Gr.  dell'Oetz,  dell'Órtler  e  di  Brenta  e 
per  l'organizzaz.  turistica  che  gli  si  è  saputo  dare,  è  divenuto 
meta  obbligata  di  una  gita  per  tutti  i  visitatori  di  Bolzano. 
È  parti colarm.  raccom.  di  pernottarvi  per  poter  godere  un  tra- 
monto, che  dà  alle  Dolomiti  la  coloraz.  per  cui  risaltano  in 
modo  meraviglioso.  Una  *ferr.  elettr.  a  dentiera  sale.all'alti- 
pianoelo  percorre,  costituendo  una  comoda  comimicaz.  (km.  6,2 
Oberbozen,  min.  63;  km.  11,8  Klobcnstein,  ore  1,23;  pend.  mass. 
25,5  %).  Si  parte  dalla  piazza  Walther,  pag.  442.  Km.  0,3 
ferm.allaAS/a2J.FF..9.S.;kra.0,9Staz.  del  RUten (Rittnerbahnhof), 
all'estremità  E  della  città.  Qui  incomincia  la  dentiera  con  un 
viadotto  di  m.  150  che  sovrapassa  alla  strada  del  Brénnero. 
Si  sale  tra  vigneti  con  splendido  pan.  A  d.  si  vedono  nella  valle 
le  belle  piramidi  di  erosione,  v.  sotto;  si  continua  a  salire  for- 
tem.  Alla  quota  1000  c.  si  attraversa  una  breve  gali.,  poi  un 
burrone.  Si  è  qui  nei  boschi;  a  d.,  la  chiesa  di  S.  Giorgio  m.  1115. 
Km.  5  Ferm.  Maria-Himìnelfahrt{Ass\inta),  Rìsi.  Schluff,  sempl.; 
cessa  la  dentiera,  si  procede  per  adesione.  Km.  6,2  Oberbozen 
(Bolzano  Sup.)  m.  1200  {*Hót.  Oberbozen,  48  cam.;  Hot.  P. 
Hofer,  24  cani.;  Doppelbauer,  20  cam.;  Rittnerhof,  16  cam.).  Alla 
chiesetta  di  S.  Maria  della  Neve,  *virfta:  Dolomiti,  Gr.  di  Brenta, 
Órtler,  Oetz  (segnav.  bleu  a  N  per  Geyerhof,  20  min.,  ove  il 
punto  di  vista  è  ancora  migliore;  da  OberVjozen,  segnav.  rosso, 
45  min.  alle  pittor.  Piramidi  di  eros.,  qualcuna  alta  30  m.)  La  ferr. 
continua  tortuosam.  girando  in  piano  la  testata  della  V.  del  Ru- 
fìdaun;  vista  sullo  Schlern.  Km.  8,1  Wolfsgruben  m.  1206,  rist., 
ove  si  volge  a  NE.  Km.  9  Lichtenstern,  a  pochi  passi  dalla  sta- 
zioncina,  ottimo  alberghetto  in  mezzo  albelliss.  bosco.  Km.  11,8 
Klobenstein  m  1149  {*Gr.  Hot.  des  Alpes,  300  letti;  Hot.  Posi  a 
pochi  min.  della  staz.,  100  cam.;  Talegg;  Kaiaerau).  Il  paesetto 
(200  ab.)  è  molto  freq.  come  villegg.  —  (Si  consiglia  di  scendere 
dalla  ferr.  a  Oberbozen  e  andare  a  piedi  ai  laghetti  di  Mitterstiel 
e  di  Wolfsgruben,  45  min.,  Rist.  Waldf rieden,  poi  per  la  strada 
segn.  del  ijiccolo  Za^o  Gasterer,  con  *vista  splend.,a  Klobenstein). 

ESCURS.  Da  Klobenstein,  numerose  e  belle  passegg.  nei  boschi,  (  i 
cui  la  principale  è  quella  del  Fòhn,  min.  30  (v.  sotto).  Brevi  escursioni, 
di  cui  la  più  inter.  è  quella  a  Lengstein.  Si  segue  la  carrozz.  che  dall'Alb. 
della  Posta  si  dirige  a  N  (dopo  pochi  passi,  a  d.  dirama  la  Fòhnweg); 
dopo  15  min.  si  tocca  ieyts'moos,  luogo  di  villegg.  {Gasth.  Spògler;z.  Amtmann), 
poi  splendida  vista  delle  piramidi  di  argilla  della  V.  del  Finsterbach.  Si 
raggiunge  Mittelberg  poi  Lengstein  m.  974,  donde  si  può  discendere  in  ore 
1,30  a  Staz.  Atzwang,  pag.  516,  o  a  Staz.  Castelrotto,  pag.  516.  Delle  ascen- 
sioni, la  più  notev.  è  quella,  ore  3,30-4,  a  N,  al  *Rittnerhorn  m.  2261, 
vedi  anche  pag.  448  (guida  inutile;  strada  marcata),  toccando  in  ore  1,30 
Pemmern  m.  1532  (ost.),  poi  Untern  m.  2044  tra  boschi.  Sulla  vetta,  rif. 
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alb.  (aperto  solo  nell'estate).  Vista  su  tutte  le  Dolomiti  e  la  catena  centrale 
alpina  dall' Ada  mello  al  Grossglockner.  L'indomani  si  può  continuare,  sa- 
lendo il  M,  Villanders  m.  2511  e  la  vicina  Sarner  Scharte  m.  2462;  oppure 
si  può  discendere  a  Sarnthein,  pag.  448,  o  nella  V.  dell'Isargo.  —  ESOURS. 
verso  i  Bagni  Dreikirchen,  ecc.,  pag.  517. 

Perr.  di  CaIìDAro  e  Méndola,  pag.  449.  —  La  Val  Sa- 
REisrTiN\,  V.  sotto. 

La  Val  Sarentina  (Sarntal). 

Vedi  Carte  a  pag.  448,  496  e  472. 
La  V.  Sarentina  (Sarntal)  percorsa  dal  torr.  Talfer  sbocca  a  Gries 
da  N.  Il  torr.  separa  Gries  da  Bolzano  e  si  getta  subito  nell'Tsargo.  È  lunga 
un  po'  più  di  una  ventina  di  km.  fino  ad  Astfeld,  ove  si  biforca  in  V.  di 
Pena  a  sin.,  lunga  c.  18  km.  e  in  V.  di  Durnholz  a  d.  alquanto  più  breve. 
I  primi  12  km.  sono  incisi  profondara.  in  rocce  porfìriche  selvagge.  Il 
resto  è  tra  prati  e  boschi.  Una  carrozz.  stretta,  troppo  faticosa  per  cicli, 
non  difficile  per  auto,  sebbene  da  fare  con  qualche  prudenza,  indicata  per 
carrozza  e  a  piedi,  del  massimo  inter.,  la  rimonta  fino  ad  Astfeld.  L'escurs. 
è  raccomand.  fino  a  Sarnthein,  centro  molto  piacevole,  idilliaco.  Omnibus 
In  estate,  2  volte  al  g.,  da  Bolzano  a  Sarnthein. 

Dal  centro  di  Bolzano,  pag.  441,  si  esce  per  Franziskaner- 
yusae  fra  giardini  e  ville,  oppure  più  faciliti,  dalla  testata  E 
(ÌhI  ponte  sul  Talfer  per  la  Wassermauer  Proincnade,  poi  s'im- 
bocca subito  tra  i  vigneti  la  stretta  valle,  di  fronte  al  grigio 
*Cast.  di  Eunkelstein  m.  421,  aggrappato  ad  una  roccia  a  picco 
sul  fiume. 

Visita  inter.,  entr.  20  cent.  Costruito  nel  1237,  restaur.  nel  1884-88 
da  Fr.  Gius,  e  donato  a  Bolzano,  ha  nell'int.,  affr.  del  xiv  sec,  restaur., 
con  storia  di  Tristano  e  Isotta,  del  re  Arturo,  vita  di  Corte,  ecc. 

Il  Cast,  è  bellissimo  visto  da  dietro,  dopo  il  ponte.  Subito 
dopo  la  strada,  tagliata  in  parte  in  rocce  al  piede  di  puddinghe 
a  grossi  elementi,  gira  intorno  al  Casi,  di  Ried,  tratt.  con  giard., 
che  sorge  lungo  il  fiume  sopra  uno  spuntone  roccioso.  La  torre 
quadrata  si  crede  in  parte  romana.  Più  in  su,  a  sin.,  le  rovine 
del  Cast,  di  Rafenstein  m.  692,  sopra  una  rape  scoscesa.  Nella 
♦selvaggia  goia,  continuam.  variata,  si  gira  con  numerose  curve, 
in  dolce  sai.,  lungo  il  fiume  spumegg.  entro  la  forra.  Ancora  la  si 
attrav.  sopra  un  ponte  in  legno,  ad  arco,  poi  si  prosegue  sotto 
un  mezzo  tetto  di  roccia  In  alto,  a  d.,  gli  avanzi  del  Cast. 
Langegg.  Qualche  breve  allargam.  mette  dei  ripiani  di  verde 
(Ost.  zur  Sarnerschlucht)  fra  i  grandi  muraglioni,  che  non 
permettono  mai  alla  vista  di  allungarsi  più  lontano  di  qualche 
centinaio  di  metri.  Cosi  continua  per  qualche  chilom.,  finché 
ad  un  piccolo  ponte,  all'estremità  della  Macknerkessel  m.  428, 
km.  6,5,  la  scena  è  di  un  *orrido  insuperabile.  vSi  ha  davanti 
r  Johanneshoff,  rupe  alta  200  m.  colla  chiesuola  antica  di  S.  Gio- 
vanni, cui  si  sale  per  sentiero  mare,  rosso-bleu,  40  min.  Un 
segnavia  rosso  conduce  a  Wangen  e  al  Ritten.  Un  paio  di  km. 
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più  avanti  la  valle,  pur  mantenendosi  assai  incassata,  cessa 
di  essere  orrida  e  si  allarga  un  po'.  Km.  10,2  Ponte  al  Gasth. 
zur  Post  Halbweg  m.  575  c.  Più  avanti  VAlb.  zum  Touriaten, 
20  letti,  m.  675.  Si  sale  ora  rapidam.,  con  alcune  svolte,  lungo 
altiss.  pareti  formate  da  imponenti  lastroni,  e,  con  molte  curve, 
la  strada  si  alza  al  più  Jargo  bacine  di  Bundscken  m.  925,  km.  15, 
grappo  pittor.  di  case,  talune  di  legno,  altre  eleganti,  in  un  ma- 
gnif.  circo  di  prati,  di  boschi,  di  cime  che  chiudono  lo  sfondo 
di  piccole  valli  laterali.  Poche  centinaia  di  metri  più  avanti, 
come  per  incanto  la  scena  cambia  istantaneam.  e  si  apre  in 
una  *meravigliosa  conca  verde,  a  grandi  praterie,  ed  in  alto 
boschi,  in  pieno  contrasto  con  la  lunga  gola  rocciosa  attra- 
versata. È  un  bacino  tutto  a  linee  dolci,  tranquillo  e  solitario 
pieno  di  calma  e  di  pace.  Nel  centro  spiccano  bianche  case, 
alb.,  la  grande  chiesa  di  Sarnthein:  posiz.  di  villeggiatura 
ideale.  Vi  si  giunge  pianeggiando  e,  in  ultimo,  con  piccola  di- 
scesa. Le  donne  sono  tutte  in  costume,  con  gonna  scura,  scialle 
a  fiori  incrociato  sul  petto,  cappellino  di  paglia  piatto.  Km.  19,2 
Sarnthein  m  .906  {Alb.:  *Schwcizerhof,  60  letti;  *Po8t,  60  letti; 
Mondschein;  Baumwirt;  Andreas  Hofer;  Caffè  Hòllriegl.  Guide). 
Il  Comune,  molto  sparso,  ha  3800  ab.,  al  centro  però  assai 
pochi.  È  luogo  di  villeggiatura,  in  incantevole  posiz.,  con  pas- 
segg.  da  ogni  parte  in  prati  e  boschi.  La  carrozz.  finisce  ad 
Astfeld  m.  1023,  km.  22  (Rist.). 

ESCURS.:  A  SO  a  JBNBSIEN  (segnavia  turchino  per  il  Putzenjoch  m.  1825 
e  il  Salten).  —  Ad  O  a  Merano  (segnavia  rosso)  in  6  ore  per  Auenjoch 
m.  1903  e  Hafling.  —  A  N,  continuando  a  risalire  la  F.  del  Talferd,  do^iO 
min.  45,  presso  Astfeld  m.  1023  (Rist.),  la  valle  si  biforca.  Prendendo  a  d. 
verso  NE  la  monotona  F.  di  Durnholz,  in  ore  3  (si  vede  a  d.  sul  pendio 
Reinswald)  si  è  a  Durnholz  m.  1568  (alloggio  dal  curato),  presso  un  laghetto. 
Continuando  ad  E,  per  la  cresta  dello  Schalder,  si  scende  a  Vahrn,  pag.  552, 
invece  verso  NE,  si  sale  in  ore  4  al  Rif.  Marburg,  presso  la  cresta  del 
Flagger  (raccom.  la  scalata  del  Tagewaldhorn  m.  2706  a  NE  e  della  Cima 
Jakobs  m.  2745  a  S),  donde  discesa  in  ore  3  ad  Oberau  o  a  Mittewald^ 
pag.  523.  L'altro  ramo  della  valle  del  Talfer,  la  V.  di  Pens,  è  percorso  da 
una  carregg.  che  va  ad  Aberstiickl  m.  122:},  ai  piedi  dell'Etirzer,  pag.  461. 
Proseguendo,  a  ore  2,30  da  Astfeld,  si  trova  Rabenstein  m.  1247  (Rist.), 
dopo  altri  min.  45  Weissenbach  m.  1323  (Rist.)  e,  dopo  un'altr'ora,  Pens 
m.  1459  (osi.).  Qui  si  trova  la  via  marcata  per  Asten  m.  1513  e  il  Pen- 
serjoch  m.  2215  (ore  2,  segnavia  rosso),  donde  si  può  salire  lo  Zinseler 
m.  2422  a  N,  in  ore  1,30,  oppure  per  la  F.  dello  Seitenberg  e  del  Jaufen 
raggiungere  in  ore  4  Sterzing,  pag.  524,  od  anche,  per  la  F.  delVEgger^ 
Stilfes  e  in  ore  3  Freienfeld  (guida  da  Sarnthein,  non  necessaria).  —  A  SE 
al  *RiTTNERH0RN  m.  2261  in  ore  6,  v.  anche  pag.  446,  via  marcata.  Sa- 
lita faticosa,  preferibile  da  Oberbozen  o  da  Klobenstein.  Vi  sono  due  vie: 
a)  ad  E  con  ripida  salita  alla  cresta  del  Sarn  m.  2462,  poi,  per  VAlpe 
Schònland,  alla  sella  del  Gasteig  m.  2057,  quindi  a  S  al  Rif.;  b)  si  scende 
a  S  la  F.  del  Talfer  e  si  entra  nella  F.  della  Tanz,  e  risalendone  il  lato 
sin.,  per  Eggerhdusl  e  Giessmann  si  raggiunge  la  vetta. 
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Da  Bolzano  alla  Méndola. 

Vedi  Carte  a  p.  448  e  368, 

Si  parte  dalla  staz.  delle  FF.  SS.  Durata  del  percorso  ore  1,30  c.  ~ 
Fe&r.  a  traz.  elettr.  e  ad  adesione  Ano  a  S.  Antóulo,  km.  22.  Da  qui 
rUi^lOOLARB  di  m.  2oS0,  non  in  esercizio  nell'inverno,  al  Passo:  dislivello 
m.  854,  pend.  da  16,5  a  64  %,  2  gallerie,  un  viadotto  di  100  m.  Ha  grande 
Importanza  turistica;  è  assai  piacevole,  interess.  e  raccom.  È  tra  le  passegp. 
di  rito  da  Bolzano.  In  una  sola  mattinata  si  può  andare  alla  Méndola, 
fare  la  magnif.  esciirs.  del  Pénegal,  access,  a  tutti  in  2  ore,  pag.  451,  e  ri- 
tornare a  Bolzano.  Più  comodam.  si  può  far  colez.  alla  Méndola  o  al  Rist. 
del  Pénegal,  pag.  451.  La  ferr.  Bolzano-Caldaro-S.  António  è  del  1898,  Ift 
fuuic.  del  1903. 

Dalia  Staz.  di  Bolzano,  pag.  440,  la  ferr.,  con  direx.  SO, 
Attrarersa  VIsargo  su  ponte  in  ferro,  e  corre  per  un  po'  sulU 
rira  d.  Il  largo  fondovalle  è  chiuso  da  una  magnifica  cerchia  dì 
montagne  ed  è  coltivato  intensamente  a  vigneti,  ad  ortaggi,  a 
«cani,  a  boschi,  a  prateriey  punteggiate  da  innumerevoli  ville 
ed  abitaz.  rurali  biancheggianti  sul  verde.  A  sin.,  il  Virgl  e  la 
chiesa  del  S.  Sepolcro  (Calvario);  a  d..,  la  montagna  di  Guntschna. 
La  linea  si  dirige  verso  Sigmundskron  (Castel  Firmiano),  cast, 
imponente  su  bassa  collina  che  si  profila  nella  valle.  A  piedi  della 
eminenza  si  attrav.,su  ponte  in  ferro,  V Adige  e  comincia  la  salita. 

Il  Cast.  m.  352,  si  raggiunge  dalla  Staz.  di  Castel  Firmiano  (km.  6), 
lu  e.  20  min.,  segnavia  rosso.  Magnif.  vista  su  Bolzauo-Gries,  Rentsch,  il 
Rlttner  Horn,  lo  Schlern,  poi  Moritzing,  Siebeneich,  le  rovine  dei  Cast, 
di  Greifenstein,  di  Neuhaus;  lungo  la  V.  d'Àdige  la  vista  spazia  Ano  ai  monti 
sopra  Merano.  —  Sigmundskron,  già  Formicària,  e  di  orig.  romana,  s'oppose 
nel  945  alla  marcia  di  Berengario  d'Ivrea.  Ma  questi  seppe  conquist.  alla  sua 
causa  Adelardo,  chiuso  nella  fortezza,  promettendogli  la  nomina  ad  arcivesc. 
di  Milano.  Adelardo  gli  aperse  le  porte  del  cast,  che  cadde  in  mano  dei 
Lombardi.  Berengario  continuò  così  la  sua  marcia;  Adelardo  venne  no- 
minata solo  vescovo  di  Como.  Il  Cast,  rimase  lungo  tempo  proprietà  de 
Vescovi  di  Trento;  nel  1473  passò  al  duca  Sigismondo,  che  lo  ricostruì. 
Durante  il  passato  regime  la  parte  infer.  serviva  da  polveriera. 

Là  ferr.  è  tagliata  per  un  tratto  nella  roccia  porfirica.  La 
campagna  è  ricca  di  vigne  e  frutteti,  specialm.  di  meli  alternati 
a  campi  di  grano.  Con  larga  curva  si  lascia  sulla  d.,  su  un  pendio 
coltivato  con  la  massima  cura,  il  paesetto  di  Frangart  m.  262, 
con  la  graziosa  chiesetta  dall'acuto  campanile;  si  sottopassa  un 
traforo  di  160  m.  Nel  fondo  valle,  inghirlandato  da  vigneti  e 
da  ricche  coltivazioni,  spicca  belliss.,  la  striscia  dell'Àdige.  Di- 
versi tratti  in  trincea,  poi  con  continua  salita  si  passa  una  se- 
conda galleria  di  130  m.  in  curva,  si  raggiunge  la  pendenza 
ma«(sìma  del  31  %o.  La  valle  si  restringe; lievi  ondulaz.  nelfondo^ 
biancheggianti  di  abitati  dominati  da  campanili  e  cast.,  pieni 
di  vivacità  in  mezzo  alle  colti vaz.,  come  una  quinta,  rendono 
Ijraadioso  lo  sfondo  del  massiccio  della  Méndola,  boscato  fin 
quasi  alla  cima,  poi  roccioso.  Si  scorgono  le  vecchie  rovine  di 
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Aitenberg  e  di  Warth,  e  dietro,  più  lontano,  la  chiesa  di  8, 
Pàolo.  Al  di  sopra  di  S.  Pàolo  m.  392,  ab.  2200  {Alb.  AdUr], 
ì  muri  rossi  a  frange  nere  delle  rovine  del  Cast,  di  Boirnoni 
ta.  601  (assai  antico  ;  capp.  romanica),  e,  a  lato,  la  vecchia 
cittadella  guelfa  di  Hocheppan.  Km.  14  la  graziosa  Siaz,  di 
Sppan  (Appiano)  m.  400  {Risi,  della  Staz.), 

Il  grosso  paese  di  S.  Michele  in  Eppan  m.  416,  ab.  2000  {Alb.:  Eppa- 
nerhoft  Sonne,  Róssi,  Strohelhof;  cura  dell'uva;  piccola  raccolta  di  anti- 
chità della  Soc.  Eppanese)  ricco  di  dimore  signorili  e  di  cast.,  è  degno  di 
visita.  Da  Eppan,  pASSBQG.  in  ore  2  a  Hoohbppan  m.  633,  resto  di  antico 
edif.  forse  romano,  poi,  nei  sec.  viii-ix,  sede  dei  conti  di  Eppan,  per  buona 
itrada  (Rist.);  vista  superba,  specialm.  al  pomeriggio.  —  Dalla  stazione 
Il  può  pure  raggiungere  Girlan  m.  429  {Alh.  Rossi)  luogo  di  vini  pregiati, 
e  In  ore  1,30  e,  i  laghetti  pittor.  di  Montiggl  (sent.  segn.  bleu;  Rist.  Ai  La- 
ghetti) con  gradevole  passegg.  sotto  bosco.  —  Pi\SSEGG.  alla  Capp.  di  Gleip 
Qi.  651,  30  min.  ♦Vista  verso  Bolzano  e  la  V.  d'Xdlge.  —  A  SO,  in  15  min.  ai 
Cast,  di  Gandegg  m.  487,  xvi  sec,  con  ammobigliam.,  in  parte  dell'epoca. 
Entr.  60  cent.  —  ASCENS.  al  Gantkofel  m.  18G6,  ore  6-5,30  (si  può  scend. 
alla  staz.  di  S.  Pàolo),  indie,  rosso,  guide  consigl.  salendo  prima  sottobosco, 
poi  alla  Kemet  Scharte  m.  1790,  da  cui  per  cresta  alla  vetta,  *pan.  stupendo 
per  la  situaz.  favorevole  della  conca.  Si  può  da  qui  in  ore  2,30  c.  andare  al 
Pénfgal  da  cui  alla  Méndola.  Indicatiss.,  perchè  non  faticoso,  il  recarsi  alla 
Méndola  per  ferr.,  e  da  qui  a  piedi  al  Pénegal,  al  Gantkofel  e  disc,  a  Staz,  S. 
Pàolo:  dalla  Méndola  a  S.  Pàolo,  ore  6-5,30. 

Dopo  «n  tratto  pianeggiante  fra  ricchi  vigneti.  Pianila 
(Planitzing)  km.  17,  punto  più  comodo  per  l'escurs.  ai  laghi 
di  Montiggl  (40  min.).  Avvicinandosi  a  Caldaro  la  valle  si  al- 
larga; bì  vede  in  basso  il  lago  omonimo;  sui  pendìi  boscosi  del 
massiccio  della  Méndola  si  comincia  a  scorgere  la  funicolare. 
Km.  19  Caldaro  (Kaltern)  m.  424  (Risi.  Staz.;  Alb.:  Weissf 
Rosai,  45  letti;  Stern,  Mondsckein),  grosso  paese  di  5200  ab. 
Il  più  importante  dell'Oltre  Adige  bolzanese,  centro  di  passegs?. 

Vi  è  una  bella  chiesa  gotica,  con  freschi  del  xiv  sec;  dal  cimitero,  e 
dalla  pensione  Windegg  (l'entrata  al  terrazzo  è  data  a  richiesta),  *vista 
lui  lago  di  Caldaro  e  la  vallata.  Piccola  raccolta  di  antichità  nell'antico 
Cast,  di  Campan.  —  Al  Lago  di  Caldaro,  in  ore  1,15  e:  è  lungo  c.  2  km., 
largo  1,^  e,  ricco  di  pesci.  Si  può  proseguire  passando  l'Adige  &  Omund, 
poi  alla  itaz.  di  Ora,  ore  2,20  da  Caldaro. 

La  linea  sale  rapidamente  tra  vigneti  e  frutteti  a  Fenn. 
Salegg,  km.  21,  poi  a  Staz.  S.  António  m.  520,  km.  22,  ove  p1 
prende  la  funicolare  in  vagoncini  di  52  posti.  Salita  (26  min.) 
con  *pan.  che  man  mano  si  va  allargando  e  diventa  grandioeoi 
ipiccano  gli  abitati  di  S.  António,  col  suo  svelto  campanile, 
8.  Nicolò  e,  fra  i  due,  Mitterdorf  (Villa  di  Mezzo),  S.  Nicolò  e 
Oaldaro.  11  fondo  della  valle  coi  laghetti  di  Caldaro  e  di  Montigitl, 
ò  magnìf.,  ma  ben  tosto  la  vista  è  attratta  dai  colossi  del  Là- 
temar  e  del  Catinàccio.  A  N  si  vede  la  torre  del  Pénegal  sulla 
parete  rocciosa.  Si  sottopassa  una  gali,  di  37  m.;  la  salita  aumenta 
aensibilm.;  un  viadotto  su  sette  archi,  poi  una  seconda  gali, 
di  74  m.  Riappare  Oaldaro  in  mezzo  ai  suoi  vigneti;  si  scorile 
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attraverso  la  foresta  la  carrozz.  della  Méndola,  che  svolge  il 
•ao  nastro  sulla  montagna.  L'ultimo  tratto  porta  alla  staz. 
terminale,  knj.  24  (alb.  e  rist.)  che  dista  pochi  passi  da  quella 
della  ferr.  di  Dermulo  e  Trento  e  dal  vàlico  della  Méndola,  ove 
•ono  Aggruppati  gli  alberghi.  Per  la  Ferr.  della  Valle  di  Non 
(Dermulo-Trento  e  Dermulo-Malè),  pag.  423;  per  la  strada 
ORDIN.  per  Bolzano t  pag.  430;  per  Dermulo-Trento,  pag.  426  e  420; 
perPonieuMostizzolO' Malè,pag.  4:29  e  4:25.  {Alì).:*Grand  Hot.  Pé- 
negai  maggio-fine  ott.,  300  letti  casa,  di  primo  ordine  con  parco, 
ecc.;  *Ròt.  MendelTiof^  200  letti,  entrambi  di  Soc.  ital.  e  con 
dipendenza  per  turisti,  buoni  rist.;  Hot.  Kaltererhof,  buono, 
con  vista  Terso  Bolzano.  A  otto  minuti  verso  Fondo,  nel  bosco 
Pena.  Villa  Maria,  30  letti,  buono). 

II  Fasao  della  Méndola  o  la  Méndola  è  un  punto  privilegici  t  >  per  la 
frescura  estiva,  la  ricchezza  di  bosco,  le  piccole  passeggiate  pianeggianti 

0  non  faticose,  le  viste  straordinarie  da  alcuni  punti  (non  dalla  generalità 
del  dintorni)  e  per  la  fortunata  concomitanza  di  comunicaz.  Non  vi  è  paese 
ma  iole  alcuni  alb.,  dipendenze  e  ville.  La  feri.  dell'Alta  Anàunia  è  uno 
splt^ndido  mezzo  d'accesso  da  Trento,  la  ferrov.  di  Bolzano-Caldaro  e  funic. 
^.  António-Méndola  ne  fanno  un'escurs.  di  tutti  quelli  che  vanno  a  Bol- 
lano. La  traversata  Tronto-Bolzano  è  tutto  ciò  che  si  può  desidenre  di 
più  comodo  e  bello,  massime  se  con  una  fermata  di  un  giorno  nell'Anàunia, 
recandoii  a  piedi  alla  Méndola.  Per  chi  ha  mezzi  propri  e  proviene  dal 
Tonale  o  da  Madonna  di  Campiglio  serve  la  belliss.  strada  Ponte  Mostiz- 
lolo-Méndola.  La  descriz.  delle  comunicaz.  furono  fatte  nei  tre  sensi  indicati 
come  d'uso  il  più  probabile.  Elbttrovia  e  oabrozz.  Trento-Mezolombardo- 
Dermulo-Méndola,  pag.  ^20  e  426;  Ferr.,  funio.  e  carrozz.  Bolzmo-Mén- 
iola,  pag.  449  e  430;  CARROZZ.  Ponte  Mostizzolo-Méndola,  pag.  42y. 

Intorno  agli  alb.,  atradette  deliziose.  Alcune  conducono  a  *punti  d, 
vista  che  erano  <ienominati  Are.  Ferdinando,  15  min.  dal  Kalterer  {H6t.), 
PICCOLO  PflNEGAL  (20  min.), KALTERBRBLIK  (20  min.),ecc.  —  PASSEGQ.  alla 
Cima  Aro.  Bugénio  (Rist.)  m.  1604.  *Vista.  —  Salita  al  M.  TOVALm.  16721 

1  ora,  a  So  dell'Hot.  Pénegal,  str.  mare,  *vista.  —  GITA  principale  e  di 
rito  al  ♦M.  PfiNEQAL  m.  1738,  per  strada  segnata  dietro  l'Hot.  Pénegal  per 
Serpentinenwey  o  meglio  per  il  largo  sent.  di  fronte  al  Kaltererhof  che  conduce 
comodam.  in  vetta,  con  passegg.  belliss.  sotto  bosco,  panchette  di  sosta  nel 
primo  tratto  ai  punti  di  vista  più  belli  sulla  V.  d'Àdige  e  passando  dal  Piccolo 
Pénegal  con  Rif.,  ore  1,45,  da  cui  in  vetta,  sulla  quale,  qualche  baita,  un 
buon  albergh.  (esercito  daU'alb.  Pénegal),  una  cappelle tta,  e,  dove  il  pan.  è 
più  ampio,  una  torre  osservat.  (33  gradini  di  legno,  18  su  scaletta  di  ferro), 
'la  cui  la  'vista  circolare  giustam.  famosa  è  meravisliosa.  Un  obelisco  di 
2*  tu.  ricorda  il  giubileo  di  Frane.  Gius.  La  vista  comprende  le  cime  ghiac- 
ciate delle  Alpi  Centrali,  i  picchi  rocciosi  delle  montagne  di  Merano,  della 
V.  Paasiria  e  della  V.  Sarentina,  le  Dolomiti,  la  Piana  di  Merano.  Primeg- 
giano la  Marmolada,  il  Cimon  della  Pala,  il  Weiss  Horri,  la,  Presanella,  il 
Palù,  il  Vioz,  il  Palon  della  Mare,  il  Cevedale,  il  Gran  Zebrù,  ecc.  —  Dalla 
cima  del  Pénegal  si  può  proseguire  in  cresta,  con  strada  marcata,  alla  cima 
del  GlNTKOFBL,  ore  2,30  (*vista),  e  scendere  a /S.PctoZo,  pag.  450.—  Al  *M. 
ROBN,  m.  2115,  ore  3-3,30,  a  torto  non  molto  frequent.;  strada  a  portata  di 
chiunque,  ben  segnai,  in  rosso:  è  uno  dei  più  bei  punti  di  vista,  dominando 
l'altissimo  muraglione  ch3  precipita  all'Àdigs  ed  essendo  la  più  alta  cima 
tra  l'Anàunia  e  l'Adige  sotto  Bolzano.  Si  può  andarvi  con  cavalcatura. 
Dopo  1  ora  dalla  Méndola,  a  sin.,  indie,  nero  bianco,  15  min.  sAìsl  i  edetta- 
Are.  Eugenio  (*vista).  Dopo  ore  1,30  si  è  alla  Ueberetscherhutte  (Ric.  d'Ol- 
tre Àdige)  m.  1775  del  C.  A.  (9  letti, 8  cuccette);  poi  in  1  ora  in  vetta.  Splen 
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dido  pan.  circolare.  Sulla  cima,  ricov.  pel  vento.  *DIac.  a  SO  con  magntf. 
vista  dell'Anàunia  alla  Malga  di  Smarano  m.  1774,  In  belliss.  sìtuaz.,  strada 
sassosa  non  facile  da  trovare,  guida  consigl.,  poi  al  Molini  di  Verdet  m.  1095, 
da  cui  si  entra  nella  profonda  *gola  del  Rivo  Verdea  assai  pittor.,  che  si  per- 
corre fino  all'uscita,  per  poi  raggiungere  *S.  Romédio  m.  768,  pag.  427, 
ore  3,30.  —  Altra  *disc.  dal  Rif.  Ueberetsch,  indie,  blen  (farsi  indicare  dovf 
comincia,  non  essendo  facile  trovarlo),  verso  O,  su  pascoli  boscati  prima 
pianeggianti  poi  con  dolce  pendio,  verdiss.,  alla  Malga  di  Sanzeno  m.  1578, 
da  cui,  per  mulatt.  sempre  dolce,  alla  regione  Palluazze  m.  1000  e,  di  U 
ripidiss.  disc,  a  *S.  Romédio,  pag.  427.  Questa  discesa  è  splendida,  ma 
tralascia  la  gola  del  Verdes.  In  entrambe  il  ritorno  alla  Méndola  si  può 
fare  per  ferr.  andando,  45  min.,  alla  Staz.  di  Sanzeno,  pag.  426.  —  Dalla 
Méndola,  strada  per  pedoni  per  Carareno,  pag.  427,  in  ore  1,16-1,30;  a 
5  min.  dal  Mendelhof,  mare,  giallo,  si  stacca  dalla  carrozz.  a  sin.  poco  prima 
di  Ruppé,  toccando  una  segheria.  Attraversa  un  belliss.  paesaggio  di 
bosco. 

Da  Bolzano  a  Merano. 

Vedi  Carta  a  pag.  472. 
Ferr.  km.  32  in  55-70  min.  Mettersi  a  sinistra. 

La  carrozz.  (km.  29)  è  nello  stesso  paesaggio  della  ferr.;  esce  per  1) 
ponte  sul  Talfer,  attraversa  Griea  tra  muri  di  giardini  e  gaie  villette 
dei  sobborghi,  con  bella  vista  sulla  vallata,  per  strada  tortuosa  di  vecchio 
tracciato,  poi  si  tiene  sempre  lungo  il  piede  immediato  dei  colli,  nell'in- 
tersezione di  questi  col  piano  del  fondo  valle,  È  buona,  ma  con  tracciato 
mediocre  e  piena  di  curve. 

Bolzano  m.  265,  pag.  440.  Si  attr&venft  il  Talfer ^  poi  si 
costeggia  risargo,  tra  vigneti  e  frutteti  famosi.  Si  pasB&  sotto 
le  pittor.  rovine  di  Sigmundskron,  pag.  449,  ove  si  raggiunge 
l'Adige.  (A  sin.  si  dirama  la  linea  per  Caidaro).  Km.  6  Stai. 
SIgmundskron  (Ponte  d'Adige)  m.  245.  {Alb.z  Sigmundskrom 
Mendelhof.)  A  sin.,  sopra  Missian,  le  rovine  di  Boimont  m.601  e, 
più  avanti,  quelle  di  Hocheppan  m.  633,  dietro  le  quali,  l'alta 
vetta  del  Macaion  (Gantkofel)  m.  1866,  sul  ciglione  cui  si  ap- 
poggia l'Altipiano  dell'Anàunia.  A  destra,  a  NO  di  Gries,  sotto 
una  scoscesa  rupe  sporgente,  gli  avansì  del  Greifenstein  m.  737 
Km.  10  Fertn.  di  Siebeneich.  Sulla  d.,  prima  il  Cast.  Enzemberg, 
poi  più  avanti,  poco  prima  di  Terlano,  sulle  rocce,  le  rovine 
di  Maultasch  m.  383.  Si  costeggiano  qui  tortuosam.,  lungo  gli 
argini  dell'Adige  ben  incanalato,  terreni  in  parte  acquitrinosi, 
dove  coltivaz.  e  anche  vigneti  si  alternaiiO  alle  vegetaz.  palustri. 
Sulla  sin.  si  vede  Andrian  e,  in  alto  del  gran  cono  semicircolare 
di  deiezione,  le  rovine  del  cast,  di  Festenstein. 

Km.  13  Terlano  m.  246  {Alb.:  Steindlhof,  50  letti;  Oberhauaer). 
Abit.  1400;  in  mezzo  a  vigne  che  dànno  un  vino  appreziatiss.i 
chiesa  gotica  del  sec.  xiv.  La  staz.  è  full'orlo  del  vecchio  alveo 
dell'Adige,  che  la  ferr.  contorna  con  una  lunga  curva  >  Cesa  a 
qui  la  frequenza  degli  aoitati.  Abbondano  le  vegotaz.  palustri; 
i  campi  di  tifa  luccicano  d'acqua.  Km.  16  Vilpiano  m.  254 
{Alb.:  Posta;  Cervo),  all'apertura  del  bel  burrone  da  cu!  sbocca 
il  T.  di  Mòlten. 
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Da  Vilpiano,  carrozz.  che  attrav.  V Adige  e  il  piano  fino  a  Nals  m.  831  , 
Kin.  2,6  e  prosegue  carregg.  passando  sopra  il  burrone  da  cui  sbocca  il  torr., 
«  Pritnan  m.  610  e,  min.  45  (piccolo  alb.)  e  in  altri  20  min.  a  Tisens 
Hi.  635,  sopra  un  altipiano  da  cui  si  ha  vista  belliss.  verso  la  V.  d'Àdige. 
DSL  Prissian  la  carregg.  continua  per  Platzers  e  il  M.  Lvco  m.  2433,  pag.  428. 

Km.  20  Oargazon,  Si  comincia  a  vedere  di  fronte  a  sin., 
aall'aitra  parte  della  ralle,  sopra  Lana,  il  taglio  netto  nella 
montagna  della  tel(  ferica  per  il  Vigiljoch  e,  alla  sua  sin.,  l'aper- 
cura  della  V.  di  Ulten,  pag.  468.  La  V.  dell'Adige  ò  chiusa  a 
N  dai  Gr.  roccioso  del  TexeL  Km.  26  Staz.  La.n3.-Burg siali 
in.  26i.  (Da  qui  tram  elettr.,  km.  4,3,  che  attraversa  V Adige, 
bocca  Lana  di  Mezzo  e  Super. ^  passa  alla  staz.  della  teleferica, 
pag.  459,  e  prosegue  per  Merano.  EscuRS.  da  Lana  per  il 
Vigilioch  e  in  V.  di  Ulteriy  pag.  459  e  468).  Merano  viene  in  vista 
con  la  iua  ricca  ed  elegante  esposiz.  di  villette  circondate  di 
rerde,  a  torricelle,  tetti  acuti  e  bizzarri,  architetture  tedesche. 
Sempre  rasente  l'argine  dell'Adige  canalizzato,  su  rilevato  che 
permette  libera  vista,  si  passa  alla  Staz.  di  Mais  Infer.,  si  attrav. 
il  T.  Passer  esì  raggiunge  Sidz.  Merano,  km.  32,  a  O  della  città. 

Merano  e  dintorni. 

Vedi  Pianta  a  pag.^  456.  Carte  a  pag.  464  e  472. 

Staz.  Ferroviaria:  (T  B)  linee  per  Bolzano,  pag.  452,  e  Mais,  pag.  471. 
Buon  buffet.  Agenzie  di  viaggi:  Biedermann  (rappr.  di  Cook  &  Son); 
Merkur-Bank -Filiale;  Wiener  Bankverein,  ¥ì\ÌB.Ìe.  Kuhr-u-Verìcers  Verein, 
(Agenzia  città  F.  S.,  Navigazione  ecc.)  nel  Teatro  di  cura,  v.  sotto. 

Vetture  pubbliche  (tar.  mun.)  ottime,  a  1  o  2  cav.:  dalla  staz.  alla 
città  L.  6,  e  9,60;  a  Mais  fino  a  Lange  Gasse  o  a  Gratsch  L.  9,60  e  14,40;  più 
in  là  L.  12  e  18.  Noleggio  a  ora:  entro  circond.  di  cura  L.  12  e  18;  visita 
itaz.  climatica  L.9,60  e  14,40. Cor«e  speciali:  non  oltre  Lange  Gasse  L.  4,80 
e  8,40,  oltre  L.  6  e  L.  10,80;  al  teatro  L.  6  e  L.9,60  con  rit.  L.  12  e  18,  sc- 
ita L.  3,60  e  6  per  ogni  Va  ora;  al  Campo  Sportivo  L.  6  e  9,60,  con  rit.  L.24 
e  36.  Gite:  Josefsberg  36:  Plars,  Tòll,  Thurnerhof  L.  19,20  e  30;  Par- 
tBcbins,  Schònna,  Mayrhof,  Katzenstein,  Tirolo,  Riffian  Laurinstrasse  (con 
rit.  e  2  ore  sosta),  giro  Tscherms-Lana-Burgstall  24  e  36;  Naturns,  Ver- 
naun,  Saltaus,  Burgerhof  (Valle  d'Ulten),  30  e  42;  Schnalstal,  Quel- 
lenhof  (Passlria),  giro  Forst-Marling-Lana-Burgstall  36  e  48;  Marling, 
Techerms  16,80  e  24;  Fragsburg  33,60  e  45,60;  S.  Martino  (Passlria)  48 
e  66;  Sandhof  e  S.  Leonardo  (Passlria),  S.  Pancrazio,  Bad  Lad  (V.  d'iJl- 
ten)  60  e  78;  Cast.  Goyen  38  e  45,50;  Bolzano  78  e  96;  Forst,  Rametz, 
Trauttmanedorfi,  ^'essobrunn,  Kircher  (Gratsch),  S.  Valentino,  Malper- 
tauB  9,60  e  14,40,  con  rit.  e  ^2  era  sosta  12  e  18,  Zenoburg,  Villa  Helm, 
Ortenstein  9,60  e  14,40;  Labers  andata  14,40  e  21,60,  con  rit.  e  1  ora  sosta 
18  e  26,40;  Verdine  60;  Cast.  Lebenberg  35  e  42.  Tariffa  per  2  pers.  su  vett. 
■*  1  cav.  e  4  a  2  cav.  Ogni  pers.  in  più  20  %.  Bagaglio  L.  1-1,20. 

TraiLvie  elettriche.  —  1)  Dalla  staz.  a  Obermais  per  Habsbur- 
>i;er8tr.,  quadrivio  Kennweg,  Sandplatz,  Reichsbriicke:  cent.  cO  a  Sandpl., 
oltre  60.  —  2)  dal  Rennweg  a  Forst  per  Vinschgauer  Tor,  Lacknerhof, 
Lòwenwirt  (km.  4)  L.  0,50,  ogni  20  min.;  —  3)  da  Rufinplatz  a  Lana  per 
Campo  Sportivo,  Staz.  Untermais,  Marling,  Tscherms  (km.  7,500)  in  26 
min.  80  cent,  ogni  30  min. 

Linea  autom.  —  Dalla  staz.  Merano  a  Sterzing  (Vipiteno)  per  V . 
Passlria  e  Passo  dì  Jaufen:  ore  4*4,  1  volta  il  g.;  fino  a  S.  Leonardo  di 
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Passiria  2  volte  al  g.  Da  P.  d.  Teatro  a  Bolzano,  più  volte  al  g.  gite  varie 
organizz.  dal  Kuhr-Verein. 

Alberghi:  *Grand  H6i.  e  Meranerhof,  Untermais,  Franz  Ferd.  Qua!  2 
(3  C,  u),  di  fronte  Casino  di  cura,  bel  parco,  330  Ietti,  50  cam.  con  bagno, 
20  salotti,  american  bar  con  concerto;  *Pala8t  Hót.,  Untermais,  Herzog 
Karl  Theodorstr.  (4  C,  v),  con  dip.  Cast,  di  Maur,  bel  parco,  200  letti,  40  cam. 
con  bagno;  *Orand  Hót.  Bristol,  Habsburgerstr.  54  (2  B,  f),  di  fronte  Ist. 
idroterapico,  200  letti,  giardino,  casa  ital.;  *Savoy,  Stefaniepromenade 
(1  C,  g),  130  letti,  25  cam.  c.  bagno,  giardino,  casa  ital.;  *Exceliior,  gii 
Kaiserhof.pr.  staz.  (1  B,  b),  130  letti,  giardino,  casa  ital.;  *Frau  Emma, pi. 
staz.  (1  B,  a),  220  letti;  *Bdlevue,  già  Habsburgerhof ,  pr.  staz  (1.  B,  c),  140 
letti;  *  Continental,  attiguo  al  Meranerhof  (2  C,  w),  100  letti,  giardino;  Fimter- 
miinz,  Stefaniopronienade  10  (2  C,  o),  60  letti;  *Tirolerhof,  pr.  staz.,  (2  B. 
d)  115  letti.  —  A  Oberniais:  *Aders  (5  C-D,  ab).  Soletti,  stab.  bagni,  parco, 
race;  *  Austria  (5B,af),  60  Ietti,  chiuso  giugno-agosto;  *Bavdria  (5  C,  ac), 
65  letti,  appartam.  con  bagno,  giardino;  *Erzherzog  Rainer  (5  C,  ad),  76 
letti;  *  Minerva  (5  C,  Mg),  85  letti,  14  cam.  c  bagno;  *Parkh6tel  (6  C,  ao), 
con  dip.,  bellavista, parco,  140 letti,  10 cam. con  bagno,  rucc;  *H6i.  P.  Re- 
gina (5  C,  z),  70  letti,  9  cam.  con  bagno.  Inoltre,  per  turisti  di  minori  [eBl- 
genze,  in  città:  Central,  Ruflnpl.  (2  B,  m),  con  caflfè,  38  letti;  Europa. 
Habsburgerstr.  50  (3  B,  j),  con  caffè,  70  letti,  casa  i  tal.;  Hót.  P.  KessUr, 
Meinhardstr.  12  (2  B,  k),  40  letti,  casa  ital.;  Hassfurther,  Stcinachplatz  12 
{4B-C,p),  chiuso  (1020);  ^ronprme,  Habsburgerstrasse  23  (2  B,  s),  42  letti: 
Victoria,  E-ennweg  32,  40  letti,  giardino,  concerto;  Stadi  Mdnchen,  Burg- 
grafenstr.  15  (2  B,  q),  chiuso  (1920);  Goldener  Stern,  Rennweg  9  (2  B,  n), 
45  letti,  freq.  tur.;  Sonne,  Rennweg  20  (3  B,  h),  40  letti;  Bayriicher  Hai. 
Meinhardstr.  17  (1920,  solo  rist.);  Burggrailer,  Rennweg  7,  15  letti;  Fai- 
tterbràu,  Habsburgerstr.  23,  8  letti;  giardino  con  blrr.;  Ooldene  Krone, 
Postgasse  1  ;  Goldener  Lòwe,  Postgasse  12;  Graf  von  Meran.  Rennweg  28 
(3  B,  i),'60  letti,  interess.  taverna  tirolese;  Mondschein,  Wasaerlauben  8. 
Raft  e  Goldenes  Kreuz,  ambedue  sul  Pfarrplatz;  Roier  Adler,  Rennweg  174. 
10  letti;  Rossi,  Wasserlauben  129,  5  letti;  Traube,  Berglanben  32,  7  letti 
—  A  Oberm:\is:  Post,  Lange  Gasse  65,  5  letti;  Passerschlucki,  7  letti.  — 
A  Untermais:  Schònau,  Herz.  Karl  Theodorstr.,  24  letti,  giard.  con  Mrr.; 
ilf li^erA  >/,  Relchsstr.  113,  40  letti,  giard.  con  blrr. 

Sanatori. —  Hunjdria,  Fr.  Ferd.  Quai  16-18  (per  tubercol.),  40  letti; 
Maendelhof,  Obarmaia,  W  inkelstr.  13  (5  D,  ah),  60  letti  (stab.  Idroter.); 
Martinsbrunn  a  Gratsch,  1°  ordine,  70  letti  (esci,  tubercol.  e  malattie 
ment.;  per  cure  ricostit.),  parco;  Stefanie,  1°  ordine,  Herz.  Karl  Theo- 
dorstr., 90  letti,  cure  idroelettr.  meccanoter.  elio!.;  Wartburg,  Stefanlf 
prom.  14,  30  letti,  malattie  app.  diger.  e  ricambio. 

Pensioni.  —  Sulle  promenades  Gisela  e  Stefanie:  Aurora  (chiusa  1920); 
Balog,  40  letti;  Erlenau  (chiusa  1920);  Holzner;  Neukaut,  80  letti,  raccom. 
per  malattie  del  cuore  e  reni;  Westend,  36  letti,  chiusa  glugno-settem.  Bull» 
Passeggiata  d'inverno:  Deutsches  Hau8  (chiusa  1920).  In  città:  Cltudia; 
Hohenzollern;  Peuker;  Passerhof;  WallenHein.  Fuori  Vlnachgauer  Tor: 
Mar ienherb erge;  Oltmannsgut;T3.cc.;  Tivoli  (chiusa  1920).  Sul  Tappelnerweg 
(in  collina):  Hochland,  bella  vista  e  giardino;  Ortenstein:  Srhlehburg, 
taverna  tirol.  A  Obermais  :  Alhambra;  Astoria;  Borgfeldhof;  Diakoni»- 
$enheim,  posiz.  elev.,  32  letti,  giardino;  Eden,  45  letti,  stab.  idroter., 
giardino;  GUmhof,  30  letti;  Hohenwart,  25  letti,  J finger,  22  letti,  Jm- 
perial  (chiusa  1920);  Kaufmannstiftung,  12  letti:  Ca^i.  Làben  (a  500  m.), 
30  min.  dalla  città,  55  letti,  bosco;  Leichterhof,  24  letti:  Ludwigtruh, 
30  letti;  Mazegger;  Niedl  (chiuse  1920);  Petersburg,  25  letti;  Rolandin; 
Rosenberg;  Schweizerhof;  Tannheim;  Waldpark,  sanatorio,  60  letti.  A  Un- 
termais; Burgand,  dirimp.  Promenades;  Edelweiss;  Fernstfin,  14  lettll 
Cast.  Fragsburg  (734  m.),  (chiuso  1920);  Hermann,  22  letti,  giardino;  _Fo^^«f; 
Kikomban,  26  letti,  le  ultime  tre  pr.  Meraner  Hof,  race;  LUhuania  (chiu- 
sa 1920),  Lamberg,  per  bambini  e  giovinetti  d'ambo  i  sessi;  Maja,  50  letti; 
Margot,  dirimp.  Promenades;  Moskav,  per  Russi;  Neu-Meran  (chiusa  1920); 
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OUoburg,  HO  letti;  Raethia  (chiusa  1920);  Sonnenhof  (chiusa  1920);  St.  Hu- 
f)ertui,  12  letti;  Tschoner,  40  letti.  —  Pensioni  Israelite:  Bell'Aria;  J sal- 
dar; Starkenhof  e  Vogel,  tutte  pr.  centro.  Per  soggiurni  di  qualche  durai» 
vige  Regolamento  Affitti:  fissare  termine  disdetta  (solitam.  8  giorni).  In 
form.  circa  alloggi,  presso  Kuhr-u-Verkers  Ver.  (Casino  di  cura). 

Caffè.  —  *  Grand  Bòi.  <&  Meranerhof,  concerti  pom.  molto  freq  .;  ^Catino 
ii  cura  (Kurhaus),  sale  lettura,  abbon.  L.  1  p.  sett.,  L.  18  p.  stag,,  ridui. 
famigl.;  Europa;  Central;  Flankenstein;  Gilf;  Ortenstein  (chiuso  1920), 
aoehland;  Wieser.  —  Fiaschetterie:  (Weinstubk):  Marchetti,  Berglau- 
ben  84;  Kùnstlerklause,  nell'Hotel  Europa;  Batzenhausl,  Berglaubeii  32; 
MaUer  Weinsttibe,  a  Obermais. 

Birrerie..  —  Kurhaus;  Central;  Europa;  Fontterbràu;  Maiserhof;  Schc- 
nau.  Fuori  dal  centro:  Fallgatter,  a  Gratsch,  concerti  popol.;  FortterbrAu 
A  Forst,  pr.  fabbr.  birra;  Nusftdorf  a  Gratsch,  pr.  Sanat.  Martinsbrunn. 

Tassa  di  soggiorno:  contegg.  dall'alberg.  tra  3®  e  7°  g.:  !•  ci.  L.  0,70j 
2*  ci.  L.  0,50;  3>  ci.  L.  0,36  il  g. 

Uffici  Pubblici.  —  Poste,  telegrafi-telefono:  Ufficio  Centrale,  Fr.  Ferd 
Quai  1,  pr.  lleichsbrucke  (3  c);  succurs.:  Obermais,  Karl-Ludwigplati; 
Untermah,  Reichsstrasse.  Municipio  di  Merano:  Laubengasse  (3  B);  Sedi 
Mimic.  a  Untermais,  a  Obermais  e  Gratsch, 

Teatri.  —  Teatro  di  cura,  Habsburgerstr.  (3  B),  spett,  lirici,  dramm.. 
operetta,  dur.  stagione.  Concerti  2  v.  al  g.  dur.  stag.  dav.  al  KurhauB  o 
nel  parchi.  Concerti  serali  sulla  Promenade  e  al  Meranerhof.  Al  Kur-u. 
Sport-Verein,  trattenimenti  e  organizzazioni  sportive. 

Bagni.  —  Ist.  Idroter.  cittadino,  Habsburgerstr.,  ang.  Hoferstr.;  bagni 
aempl.  e  medicam.,  vasca  nuoto  coperta,  inalazioni,  eliot.,  sala  Zander, 
radioter.  e  idroter.  Bagno  comunale,  Stefanie-Promenade,  vasca  nuoto; 
Malperthaus,  Obermais,  vasca  nuoto. 

Il  nome  di  Merano  non  appare  nell'  antichità.  Ivi  presso,  a  M6ia,  all'epoca 
romana,  era  una  stazione  di  gabellieri,  che  riscuotevano  il  dazio  di  pae- 
saggio dairitàlia  alla  provincia  retica,  e  poco  lungi  era  il  casirum  Teriolit, 
sede  di  un  tribuno  delle  milizie  destinate  alla  Rézia.  —  Solo  neir857  bÌ 
presenta  per  la  prima  volta,  in  un  documento,  Merano  col  nome  di  Maira- 
nia  e  nel  1234  con  quello  di  Forum  Meranum.  Apparteneva  ai  conti  della 
Venosta,  vassalli  del  principe  di  Trento,  che  nel  sec.  xil  presero  il  nome  di 
conti  del  Tirolo,  dal  castello  di  questo  nome.  Successo  il  ramo  goriziano 
dei  Mainardi,  Merano,  capoluogo  della  contea,  cominciò  ad  avere  un  certo 
sviluppo.  Quivi  il  10  febbraio  1343  Margherita  Maultasch,  erede  della  con 
tea,  passò  a  seconde  nozze  col  figlio  dell'imperatore  Lodovico  il  Bavaro. 
Quando  al  ramo  goriziano  dei  conti  tirolesi  successe  quello  austriaco,  sem* 
pre  vassallo  del  principe  tridentino,  Merano  perdette  della  sua  relativa 
Importanza,  avendo  i  nuovi  principi  preferito  la  sede  di  Innsbruck.  Il  ve- 
scovo di  Trento,  alla  cui  diocesi  appartiene,  vi  possedeva  il  castello,  che 
pochi  anni  addietro  fu  venduto.  Dal  1837  in  poi  Merano  sorse  a  grande 
Importanza  come  stazione  climatica. 

Merano  m.  324  sorge  dove  la  vallata  dell'Adige»  diretta 
da  S  a  N  fa  un  gomito  netto  verso  O,  allo  sbocco  della  Y.  Pas- 
ftria.  La  città  è  nel  piano  del  fondo  valle,  a  1  km.  dall'Adige, 
appoggiata  a  S  alla  sponda  del  torr.  Passino  (Passer)  e  a  N  già 
tìlevantesi  sulle  prime  falde  dei  monti.  Sull'altra  riva  del  Passirio 
che  esce  da  una  stretta  gola,  sono  in  basso  Untermais  (Màia 
Ba9?a)  e  sulle  pendici  del  colle  che  chiude  la  gola  Obermai» 
(Màia  Alta).  Merano  ha  14  000  abitanti;  con  Ober.,  Untermais  e 
Gratsch  che  si  possono  considerare  far  corpo  con  esso,  27  ODO. 
Merano  ha  una  situazione  bella,  ma  non  più  di  quella  di  tanti 
•Itri  consimili  luoghi  e  non  è  su  linee  commerciali  che  giusti. 
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rtchino  un  particolare  suo  sviluppo;  ha  invece  un  clima  ecco- 
lionale.  Della  posizione  naturale  e  del  clima  si  è  saputo  pro- 
fittare così  bene  che  Merano  è  divenuta  la  più  importante 
itaz.  climatica  e  di  soggiorno,  anche  per  cura,  della  Venézi* 
Tridentina  e  una  delle  più  importanti  d'Europa.  Si  tratt» 
perciò  di  una  creazione  essenzialmente  dovuta  allo  spirito 
d'iniziatica  locale  e  di  intelligenti  finanzieri,  albergatori,  ape- 
culatori  venuti  di  fuori,  che  impiegarono  in  costruzif)ni  di  strade, 
Alberghi,  ferr.  e  tram,  luoghi  di  svago,  organizzazioni  diveree- 
Qotevoii  capitali  (più  di  cento  milioni),  dando  corpo  a  un  in, 
fieme  del  più  alto  inter.  turistico.  Questo  mirabile  risuìtato 
che  forma  giustam.  l'orgoglio  della  popolaz.,  è  un  esempit» 
di  quanto  possa  nel  campo  turistico  la  visione  non  gretta  degli 
aflarì  e  la  cooperaz.  di  tutti  i  coefficienti  locali. 

Intorno  al  piccolo  nucleo  della  Merano  vecchia,  non  molto 
caratteristico  tranne  in  qualche  punto,  si  è  creato  un  vasto 
insieme  di  belle  costruz.  pubbliche  e  private  con  prevalenza  di 
alberghi  grandissimi,  medi,  piccoli,  di  pensioni  in  villette  iso- 
Ut  t:*  quabi  tutte  in  giardini,  di  architettura  in  generale  tedesca 
K  molto  belle,  senza  lussi  esagerati,  con  molti  fiori  e  ricca  ve- 
getazione. Lungo  il  Passino,  pubblici  giardini,  il  grande  edi- 
ficio del  Kurhaus,  passeggiate,  ecc.  Obermais  è  un  altipiano 
degradante  alla  riva  sin.  del  Passlrio  dove,  per  un'estens.  di 
0.  1  km.  per  2,  sono  esclusivam.  ville,  castelli,  alb.,  ristor 
con  grande  abbondanza  di  giardini  e  parchi  pubblici  e  privati 
Ritorno  a  Merano  è  una  serie  di  strade  e  stradette  create 
ippositam.  o  adattate  per  passegg.  con  indicaz.,  panche,  bel- 
rederi.  Complessi vam.  la  stazione  è  di  una  vastità,  varietà, 
bellezza,  organizzaz.  eccezionali  e  invano  vi  si  cercherebbe 
«m  angolo,  una  casa  o  un  interno  sporchi  o  trascurati. 

Uscendo  dalla  etaz.  nella  vastiss.  Bahnplaiz  (nel  mezzo, 
monum.  ad  And.  Hofer,  di  Pendi,  U'M),  airingiro,  alberghi 
e  pensioni.  Prendere  la  strada  di  fronte,  passando  a  d.  del  mo- 
uum.,  quindi  girando  a  d.  e  continuando  direttam.  si  arriv» 
alla  Kornplatz  col  palazzo  dei  pubblici  uffici,  poi  si  incrocia  ir 
Rennweg,  nel  cui  tratto  a  sin.  è  VAlb.  Conte  di  Merano,  con  un» 
targa  ricordante  l'interrogatorio  ivi  subito  da  And.  Hofer  prima 
della  sua  traduz.  a  Màntova,  mentre  col  tratto  a  d.,  passando 
davanti  al  Teatro  di  cura  si  va  alla  Gisela  Promennde,  pag.  457. 

Continuando  direttam.,  si  infila  la  lunga  Laubbngassb,  che 
attraversa  la  vecchia  città,  a  portici  e  quasi  rettilinea,  la  più 
Animata,  stretta  e  scura,  piena  di  negozi  e  abbastanza  carat- 
teristica. I  portici  di  d.  si  chiamano  Wasserìauben;  quelli  di 
«in.  Berglauben.  In  questi  ultimi  è  il  passaggio  Burghof  al 
Castello  del  duca  Sigismondo,  che  di  originale  ha  l'esterno. 


MERANO. 


Alberghi: 

^  Bellevae   .   .   .  1 B,  c 

—  Cafó  Central .   .2  3,  m 

—  Erzherzog  Johann  4  B,  e 
Europa  .    .    .    .  3  B,  j 

—  Excelsior  .   .    •  1  B,  b 

—  Finstéfmiinz  .  .  2C,  o 
-—  Frau  Emma  .    .  1  B,  a 

—  Goldeiier  Sterii .  2  B,  u 

—  (rraf  von  Merari  3  B,  l 

—  Grand  Hotel  Bri- 

stol 2B,  f 

—  Hassfurtlier  .   .  4  B,  p 

—  Kronprinz  .   .    .  2  B,  s 

—  Ortenstein  .    .    .  4  B,  r 

—  Pens.  Kessler 

(Andreas Hofor)  2  B,  k 

—  Savoy  Hotel .    .  1  C,  g 

—  Sonne    .    .    .    .  3  B,  h 

—  Stadt  Miinchen  .  2  B,  q 

—  Tirolorhof  .    .    .  2  B,  d 

—  Windsor    .    .    .  1 C,  t 


Obermais 


Alberghi  : 

—  Aders   .    .  .5 

DC,  ab 

—  Austria .    .    .  . 

5  B,  af 

—  Bavaria .   .  . 

5  C,  ac 

—  Erzherzog  Rai  noi 

5C,ad 

—  Maendlhol.  . 

5  D,  ah 

—  Minerva.   .  . 

5  C,  ag 

— -Parkhòtel  .  . 

5  C,  ae 

Untermais 

Alberghi: 

^  Continental  .  . 

2  C,  w 

—  Grand  Hotel  e 

Mcranerhof .  . 

3C,u 

—  Maiserhof  .    .  . 

3C,x 

—  Pàlast  Hòtel  .  . 

4C,  v 

Campo  Sportivo  In- 

ternazionalo  . 

2D 

Caserma    .    .    .  . 

2B 

Castelli  : 

—  dei  Conti  del  Ti- 

—  Rottenstein  .  . 

5-6  B 

—  Rubein  .    .    .  . 

Gì) 

—  Rundegg   .    .  . 

GC 

—  Winkeh    .    .  . 

5C 

Chiese: 

—  Anglicana .    .  . 

3C 

—  Evangelica    .  . 

4C 

—  Parrocchiale  .  . 

3-4  B 

Cimitero  Israelitico 

3C 

»      Vecchio  . 

3-4  C 

Convento  dei  Cap- 

puccini   .    .  . 

2  AB 

Elisabath  Anlag©  . 

5B 

Franz  Josef  Park  .  4-5  D 
Isenburg  ....  4C 
Kiickelberg  .  .  .  3-4  A 
Kurhaus    ....  3B 

Lazag  G  A 

Macello  IB 

Municipio  (Merano)  3  B 
>  (Untermais)  3  D 
»     (Obermais)  5-6  E 

Museo  3  B 

Oberraa,is  ....  5-6  C 
Officina  del  Gas.   .     2  D 
Ospedale  Civico.    .     I  A 
Passar  Bach  (Tor- 
rente Passirio) 

1-2-3-4  C 4-6  B5  A 
Piazze: 

—  Habsb  urger  Platz    1  B 

—  Karl  Ludwig  Platz    5  C 

—  Sandplatz  .  .  .  3-4B 
Plankenstein.  .  .  4C 
Ponti: 

—  Kaiser  BrftckG  .  2-3  C 

—  Reichs  Brtìcko  .  3  C 
Palvorturm  ...  4  B 
RR.  Poste,  Telcgr.  e 

Telef..  ...  3C 
Rosegger  Anlago  .  6C 
San  Leonardo  .  .  1-2  A 
Sogenbiihel  .  .  .  8-4  A 
Somraeranlage  .  .  4  C  B 
Spitalkirche  .  .  .  3-4  C 
Stazione  ....  1 B 
Steinerner  Steg.  .  4-5  B 
Strada  della  Val 

Passiria  ...     5  A 

Teatro  3B 

Tempio  Israelitico  .  2  C 
Torrente  P  a  s  s  i  r  io 

(Passer  Bach) 

1-2-3-4  0  4-5  B  6  A 
Untermais .  .  .  .  2-3  D 
VIq: 

—  Andreas  Hofer 

Strasse   .   .  2 ABC 

—  Brenner  Strasse.  3-4  D 

—  Burggrafen 

Strasse   .   .    .  2CB 

—  Christoman- 

nos  Strasse.    .  4-5 C 

—  Elisabeth  Strasse 

4  C  4-5  B 

—  Fallmayer  Gasse     6  D 

—  Fingi  Gasse  .   .  5D 

—  Franz  Ferdinand 

Kai.    .    .    .    1-2-3  C 

—  Gii f  Promenade.  4-5  B 

—  Gilm  Sirasse  .    .  5-6  C 

—  Gisela  Promenado 3  B  C 

—  Goldrainer Strasse  lA 


Vie  : 

—  Habsb urger 

Strasse    .   ,  1-2-. 

—  Hans  von  Vintler 

Strasse   .     1-2B:::  . 

—  Herzog  Rudolf 

Strasse   .   .   1-2  B  ( 

—  Jahu  Strasse  .    .  3  A  ' 

—  Kaiser  Franz  Jo- 

sef Strasse  .  .5 

—  Kapellensteit;- 

—  Karl  Thoo't 

Strasse    .  . 

—  Karl  WolfStr  L  :o 

—  Konigljaurin 

Strasse  ... 

—  Lange  Gas.so  .  5  B  V  L) 

—  Laubon gasse  .    ,     3  B 

—  I-.azag  Gasse  .  5-B  6  A 

—  Lazag  Steig  .   .  ' 

—  Marlingcr  W  j  e- 

sensteig  .     1  D  2  C 

—  Meinhard  Strasse 

1  A  B  2  B 

—  Mossi  Gasso  .    .  r'> 

—  Park  Strasse  .    .  5  < 

—  Pianta  Gasse.  . 

—  Plantitscher  Wog  5-' 

—  Rainaus  Strasse.  2- 

—  Reiche  n  b  ach 

Gasse  ....  5  <  > 

—  Reichs  Strasse  .  8 

—  Renn  Weg   .    .     3  i  ' 

—  Ring  Strasse  .    .  2-  < 

—  Ritten  stei  ne  r 

Strasse    .    .  .Gì 

—  Schaffer  Strasse.     1  i; 

—  Schennaer  Fahr- 

weg  6-6  C 

~  Stefanie  Prome- 
nade ....  1-1 

—  Tappeiner  Weg . 

3  A  3-4  ;  - 

—  Tschengel  Strasse    G  G 

—  Unterm  Berg 

Strasse    .    .    .  2-1] 

—  Valerio  Strasse .  4  i 

—  Vintschgauer 

Landstrasse.    .  1-'.-' 

—  Weber  B.  Strasse  1  I 

—  Weingarton 

Strasse    .    .    .  3  D  C 

—  W  e  i  s  s  e  u  h  o  r  u 

Strasse    .    .    .  1-2  A 

—  Winkel  Strasse.  4C 
Vintschgauer  Tor  .  2-3  A 
Wandelhalle.  .  .  4C 
AVinter  Anlage  .  .  4CB 
Zenoberg  ....  5  A 
Zenobarg  ....     5  A 


Merano, 
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del  1450  c.  L'int.  fu  restaurato  e  ammobigliato  in  carattere. 
Entr.  cent.  50.  Posteriorm.  è  la  Jahngaase  (qui  presso,  ralìt» 
»ììa  strada  Tappeiner,  pag.  458),  col  Museo  Civico. 

Contiene  una  raccolta  donata  alla  città  dal  D.r  Innerhofer,  Inter,  per 
^li  oggetti  etnog»"aflci  locali.  Vi  sono  inoltre  ceramiche,  miniature,  me- 
diglie,  minerali,  statue  lignee,  mobili,  pitture  poco  notevoli,  Balvo  nn 
fitr.  oirilet  e  una  Biblioteca  di  c.  4000  voi. 

Riprendendo  la  Laubengasse,  si  sbocca  nella  PfarrpìaU^ 
dov'è  il  DuoniO  o  parrocch.,  bella  chiesa  gotica  del  1367,  re- 
flfcaur.  Curiosa  facciata  incompiuta,  con  merlatura.  A  d.  del 
portale,  antico  alTr.  della  Veronica.  Nel  fianco  d.,  due  portali 
gotici,  un  colossale  S.  Crisi.,  dipinto  nel  '600,  e  due  lastre 
tombali.  L'elegante  campanile  gotico  è  deturpato  dall'aggiunta 
di  un  goffo  ottagono.  Presso  il  campanile,  targa  in  bronzo  deiU 
Crocifissione  (1556); 

Int.  a  tre  nav.,  di  eguale  altezza,  notevole  specialm.  per  begli  ali. 
iiotici  e  le  vetrate,  attrib.  al  xvi  sec.  Bacile  in  rame  sbalzato,  con  gli  Apo- 
itoli,  che  serve  da  acquasantiera.  —  Posteriorm.  al  Duomo  è  il  Batti- 
stero ottagonale  gotico,  con  cripta,  e  nell'int.,  bell'alt,  gotico. 

Proseguendo  direttara.  e  tenendo  poi  a  sin.,  si  esce  da  unx 
porta  della  città  e  si  vede  l'antico  ponte  Steinemen,  pag.  458, 
f  «il  Passino.  —  Di  ritorno  nella  Pfarrplatz,  discendere  la  Pobì- 
gasse;  ei  esce  per  la  Bozner  Tor  (Porta  Bolzano)  nella  Sand- 
platz,  nella  quale  a  sin.,  una  statua  marmorea  di  Maria,  posta 
a  ricordo  della  guerra  del  1797-99,  ed  una  chiesa  gotica  moderna. 
Poco  più  innanzi  si  è  sulla  magnif.  Gisela  Promenadb,  vi» 
iempre  animata  e  in  pieno  sole,  lungo  la  d.  del  Passlrio. 

Dalla  Staz.  ferr.  si  può  anche  venire  in  città,  seguendo  il 
tram  a  d.,  nella  JSàbsburgeslr.,  che  passando  fra  alcuni  grand) 
*lb.  lascia  a  d.,  all'incrocio  colla  Rennweg,  il  Teatro  di  cura, 
poi  il  grande  e  lussuoso  nuovo  Kurhaus,  arch.  F.  R.  Ohmann, 
riennese  (intemo  molto  Inter,).  Qui  voltare  a  d.  e  andare  ver«o 
il  Passirio  traversando  il  giardino.  Lungo  il  Passino,  la  Gisela 
Promenade,  magnifica  nelle  ore  di  movimento  (musica,  pas- 
saggio elegante,  ecc.).  Seguirla  passando  davanti  al  Kurhaus, 
ano  airincrocio  col  tram  che  viene  dalla  Rennweg.  Proseguendo 
«empre  lungo  il  Passlrio  si  stende  la  Stephanie  Promenade; 
in  ppÌQcipio,  a  d.,  una  bella,  moderna  chiesa  evangelica  gotica. 
Tornare  indietro  fino  al  tram  che  viene  dalla  Rennweg  e  voltare 
d.  passando  la  Kaiserbrucke,  poi  a  sin.  lungo  il  Passlrio  per 
redere  l'immenso  Meranerhof  coi  suoi  accurati  giardini.  Giun- 
gendo alla  Posta  (di  fronte  si  ha  la  bella  chiesa,  del  1443,  gotica, 
dell'Ospedale  e  i  giardini  Maria  Valeria),  attraversare  di  nuovo 
il  Passino  sulla /?«ic7i86rwcA-«.  In  riva  d.  si  tiene  a  d.  percorrendo 
la  belliss.  Winteranlage  (giardini  d'inverno)  con  comodi  ripari 
•oleggiati.  All'estremità  E  è  la  *  Giltproraenade,  ove  la  mon- 
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tagaa  scoscesa  si  serra  contro  il  Passino  e,  al  di  là  dell'alto 
pittor.  ponte  della  Steinernen  Steg^  in  una  lussureggiante  vege- 
cazione  conduce  a  un  piccolo  belvedere  davanti  alla  cascata 
tpumeggiante  che  eroìnpe  violenta  tra  due  verticali  rocce 
Da  questo  belvedere  si  può  salire,  per  stretti  viali  del  giardino, 

10  5-10  min.  alla  strada  del  Jaufenpasa,  per  la  quale,  a  sin., 
in  pochi  minuti  si  scende  e  si  rientra  in  Merano,  sottopassando 
Porta  Pasairia  (Passeier  Top),  oppure  traversandola  si  prosegue 

Torre  della  Polvere,  v.  sotto. 

♦Passeggiata  Tappeiner  (Tappeincrweg).  Dal  ponte  Sleinernen 
8te(jy  pag.  457,  salendo  direttam.  con  fatica,  o  meglio  dal  bei- 
9*deT0  della  G il f promenade,  v.  sopra,  più  comodam.  fino  ai- 
Tattraversam.  della  strada  per  rjauf<^upasg,  10  min.  c.  (A  que- 
ito  punto  si  giunge  da  Merano  vecchia  partendo  dal  Duomo  e 
ascendo  dalla  Passeier  Tor,  v.  sopra,  15  min).  Dallo  stradone 
•i  prende  a  sin.  salendo  o  pianeggiando  tra  giardini  e  vigneti, 
eoa  qualche  Rist.  e  Alb.,  e  in  pochi  minuti  si  giunge  aJ  un» 
piazzuola,  ove  sorge  la  medioevale  Torre  della  Polvere  (Pul- 
rorturm).  Davanti,  terrazzo,  ♦punto  di  vista  meraviglioso 
<u  Merano  e  la  vallata.  La  strada  continua  in  piano  al  di  lò^ 
A  150  m.  sulla  città,  per  oltre  1  kra.  con  pan.  sempre  magmi 
Sai  fianco,  un  ricordo  al  D.r  Pr.  Tappeiner  che  la  fece  costruire. 
Poi,  a  d.  la  strada  per  Castel  Tiro  lo,  pag.  459,  quindi,  a  sin.  un* 
fltraia  che  con  6  svolte  scende  al  Hurghof  (non  consigliab. 
alla  salita).  La  Passegg.  Tappeiner  finisce  al  Caffè  liampl,  ed 
^  in  progetto  di  unirla  a  quella  Re  Laurino,  pag.  460. 

In  sin.  del  Passi  rio  (Obermais)  si  fanno  pure  passegg.  molto 
inter.  Passando  la  Reichsbrucke  a  sin.,  al  di  là  della  chiesa  dell'O- 
spedale, il  Giard.  Maria  Valeria,  con  bianco  monum.  in  marmo 
mlVimper»  Elisabetta  (assassinata  a  Ginevra  nel  1898),  cui  se- 
guono la  Somrner  Anìajé  (Giardino  d'estate)  ombrosissime 
Da  questo  si  sale  a  Obermais^  come  per  il  ponte  Steinernen  Steg, 
T.  sopra,  si  passa  alla  Winteranlage. 

Dalla  Reichsbrucke  incomincia  la  Karl  Theodor  Str.  (tram). 
Circa  km.  1,3  più  avanti,  ove  la  strada  si  biforca  (a  d.  Chrii- 
tomannos  Str.),  quella  di  sin.  conduce  al  Giardino  Elisabetta. 

11  tram  sale  a  d.  allagar/  Ludwigsplaiz,  attraversata,  perpendi- 
oolarm.  alla  Chris tomannos  Str.,  dalla  Lange  Gasse,  la  princi- 
pale di  Obermais.  I  dintorni  sono  una  città-giardino  di  ricche 
ville  con  castelli,  giardini  pittoreschi,  pensioni  civettuole,  alber- 
ghi (chiusi  d'estate)  dalle  graziose  architetture,  torri  coperte 
d'edera,  pittor.  recessi.  Obermais  a  E  finisce  contro  la  profonda 
iaciflione  del  Naif  back,  accavalcato  da  sei  ponti  principali. 
A.1  di  là  del  torr.  la  collina  si  alza  più  ripida  ancora,  sparsa  dì 
abitati  e  dalla  strada  si  hanno  punti  di  vista  magnif.  Dei  ponti 


i'igiljoch. 
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vmo  conduce  al  Valentiner  Hof  (*chiesetta)  e  più  a  S  al  Cast,  e 
parco  Trauttmaiinsdorf  ;  un  altro  al  Cast.  Rametz  m.  509  e  • 
quello  di  Labcrs  091). 

ESCURS.t  Moltissime  brevi  escurs.  si  possono  fare  nei  dintorni; 
*lmeno  qualcuna  delle  principali  sarà  trascelta  dal  turista  che  voglia  bei; 
apprezzare  Merano.  Sono  indicate  nell'ordine  di  preferenza.  *Vigiljoob 
V.  sotto;  *CASTBL  TlROLO  a  N  della  città,  ore  3-3,30,  v.  sotto,  and.  e  rit.; 
«Castel  Sohenxa  sopra  Obermais, ore  2-2,30,  pag.460;  ♦Castel  Fragsbueg, 
ore  2,  pasj.  460. 

Al  ♦Vigiljocb.  —  Tram  elette.  Merano-Lana  km.  7.5,  in  28  minuti, 
ogni  30  min.  da  piazza  Ruffino,  per  il  ponte  Imperiale  e  Maia  Infer.,  la 
ataz.  di  Mais  tnf.  (Untermais)  della  ferrovia  Bolzauo-Merino,  Marllnp, 
Marlingkellerei,  Feldererhof,  Tscherms,  Lana  Super.  Dalla  staz.  di  Lani 
e.  300  m.  alla  staz.  della  teleferica  del  Vigiljoch,  v.  sotto. 

Lana  Sup.  m.  299  {Alò.:  Lanahof,  rist.  con  camere;  Adler, 
12  cam.;  *Theiss,  35  letti;  Rosa),  ab.  3200,  è  luogo  di  cura  cli- 
matica anche  invernale  allo  sbocco  della  V.  di  Ulten,  pag.  468  a 
ri  torr.  Valschi^uer  esce  da  una  gola  rocciosa  interessante  acces- 
sibile per  stradetta  in  riva  sin.,  passando  dall'Officina  elet- 
trica. La  gola  è  dominata  dal  Cast.  Braunsberg.  Passegg.  di 

I  ora  and.  e  rit. 

La  teleferica  del  Vigiljoch  funziona  dal  1912,  è  costruita  da  una  ditta 
milanese,  è  lunga  2210  m.,  con  pendenza  fino  all'80  %,  è  divisa  in  due  tratti 
la  staz.  di  partenza  è  a  328  m.;  la  mediana  ove  si  cambia  vett.  a  861  m.;  la  su- 
luper.a  1481  m.  Il  tragitto  dura  22  min.;  le  vetture  portano  16  persone  ♦ 
■ono  stabili  quanto  quelle  di  una  funicolare  su  rotaie.  La  salita  si  fa  in  bosco 
con  belle  opere  d'arte  di  sostegno  del  robusti  tralicci.  Durante  tutta  la  salita 
e  ancor  più  in  alto,*pan.  continuo  sulla  vallata  dell'Adige,  Merano,  le  ma* 
gaiflche  creste  dolomitiche,  specialmente  il  Catinàccio  (Rosengarten)  e  lo 
Schlern.  Splendidi  da  qui  i  tramonti.  Alla  staz.  terminale,  piccolo  alb.  e 
qualche  villetta  sparsa  nelle  radure  dei  boschi  di  larici  e  abeti.  Per  mulatt. 
il  va  sottobosco  in  una  gran  pace  e  solitudine,  in  46  min.  diìGamplhofm.  1710, 
piccolo  alb.  della  Soc.  della  Teleferica,  luogo  anche  di  sports  invernali. 
Dieci  min.  più  a  N  è  il  Giogo  col  piccolo  Alb.  Jocher  e  l'antica  cappella  di 
S.  Vigilio  m.  1790.  Da  qui  verso  N,  viste  sulla  V.  Venosta,  e  le  cime 
ghiacciate  dell'Oetz  e  dello  Stubai.  In  10  min.  dall' Alb.  Jocher  verso  NE  si 
sale  al  Larchbiihel  m.  1822,  dove  il  pan.  si  allarga  all'Órtler.  Si  può  dal 
l'Alb.  Jocher  ritorn.  alla  staz.  sup.  della  teleferica,  40  min.,  con  piacevole 
ijlro  andando  per  piccola  strada  quasi  rettilinea  al  Rist.  Alpen  Seehof  m.  1737, 
poi  per  sent.  (bianco-rosso)  girando  a  E  del  Larchbiihel  a  mezza  costa  In 
bosco  rado  con  pan.  delle  Dolomiti.  Magnif.  traversata  è  dall'Alpen  Seehof 
al  laghetto  Nero,  8  min.,  m.  1746,  con  due  ville,  d'onde  (segn.  rossi)  per 
mulattiera  in  45  min.  &ÌVHdi.  Eggerhof  m.  1272,  pag.  460.  —  Dai  Oamplhol 
li  può  salire  il  Rauhe BiXchl m.l^hO,  ore  1,30,  vasto,  pan.,  da  cui  in  ore  2,30-3, 
con  segni  rossi,  alla  Hochwart  m.  2607.  —  Da  Lana,  verso  S,  per  carregg. 

II  sale,  con  continue  viste  sulla  vallata,  a  Vòllan  ra.  718,  lasciando  suU* 
iln.  le  rovine  di  Mayenburg,  poi  a  Tisens  m.  635  {Alb.:  Leone;  AquUa) 
ore  2  e,  pag.  453. 

Dalla  ferm.  Marling- Keller ei  (Cantine  di  Marling)  si  segue  a  monte 
la  carrozz.  che  a  svolte  sale  in  ore  1-1,15  al  *Castel  Lebenbbrq  m.  511  del 
XIII  sec,  restaur.  nel  1850, con  vista  magnif.,  luce  migliore  nel  pomeriggio. 
Questa  gita  si  può  combinare  con  quella  al  S.  Vigilio. 

A  *  Castel  Tirolo  si  va  sulla  carrozzab.  di  Passlria  uscendo 
<ia!U  Passeier  Tor,  si  oltrepassa  la  rovina  del  Cast,  di  S.  Zeno* 
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poi  si  regredisce  a  ud  bivio  che  sale  sul  fianco  del  Kiichelberg, 
a*incontra  a  sin.  la  strada  di  Castel  Tirolo  che  congiunge  colla 
Passeggiata  Tappeinery  ps^g.  458,  e  si  giunge,  1  ora,  al  paese  di 
Tirolo  m.  596  (Rist.),  poi  (galleria  di  52  m.,  breve  viadotto,  visi* 
a  d.  in  alto  di  piramidi  di  erosione)  al  *  Castel  Tirolo  m.  639, 
20  min.,  entr.  50  cent.  Qui  ebbero  sede  i  Conti  del  Tirolo,  cui 
iuccedettero  quelli  di  Gorizia  e  Tirolo,  di  cui  l'ultima  erede, 
Margherita  Maultascb,  nel  1363  cedette  i  diritti  agli  Absburgo. 
Costruito  nel  xii  sec.  subì  per  frane  di  monti  gravi  danni  nel  1680 
ma  fu  riattato,  la  torre  ricostruita.  L'interno  è  inter.,  specialm. 
l'atrio,  la  porta  della  Sala  dei  Cavalieri,  la  Capp.  con  portale 
romanico  e  affr.  del  xiv  sec.  Dalla  Sala  del  Trono,  ♦pan.  Il  rit. 

•  i  può  fare  in  ore  1,15  per  strada  molto  inter.,  sempre  con  pan.t 

•  O  al  Cast.  Tburnstein  m.  551,  dove  s'imbocca  la  nuova  KÒnif 
Laurln  Strasse  (strada  di  Re  Laurino,  costruz.  turistica)  che 
con  sei  svolte  principali  passa  a  Oratsch  m  449  e  (lungo  strada 
prima  e  dopo  Gratsch,  qualche  Rist.  e  Pens.)  scende  a  Merano. 
Vintschgauer  Ter. 

Al  *Castel  di  Schenna  {Scena)  m.  596,  1  ora.  Dalla  piazza 
Karl  Ludwig,  ove  termina  il  tram  Merano-Obermais,  per  la 
Lange  Gasse,  a  sin.  per  10  min.,  poi,  a  d.,  neììà  Pftanzensiein 
Gasse  o  infine  per  la  ripida  Siickle  Gasse,  ei  giunge  a  Schenna 
Inf.  (Unterdorf),  vari  alb.  Il  Cast,  contiene  sala  d'armi,  mobili 
rinascim.,  ritratti,  ricordi  di  Andrea  Hofer:**pan.  Il  custode 
(mancia)  conduce  al  mausoleo  dell'Are.  Giovanni  che  restaurò 
(1844  c.)  il  castello  e  a  quello  dell'arciduchessa,  figlia  di  un 
mastro  di  posta.  Il  rit.  si  farà  salendo  a  Oberdorf,  poi  per  il 
Casi,  di  Goyen  m.  608  con  belliss.  viste;  dal  Cast,  si  ridiscende 
alla  piazza  Karl  Ludwig. 

•Passegg.  al  Castel  di  Fragsburg,  ore  2,  dalla  piazza  Karl 
Ludwig  per  il  ponte  di  Rametz,  passando  per  i  villaggetti 
Siegers  Weissplatier,  Gofer,  salendo  dolcem.  &ÌV  Hot.  Rist. 
Schlcss  Fragsburg  (24  letti)  sotto  l'antico  Cast,  di  Fragsburii 
m.  734.  Splendida  vista  sulla  conca  meranese.  A  20  min.,  in 
un  burrone  pittor.,  l'alta  cascata  del  torr.  Sinich.  Numerose 
sono  le  passegg.  con  pan.  su  tutto  il  fianco  di  monte  del  Frag- 
sburg. Molto  frequent.  è  il  riet.  al  Castel  Katzensteln  m.  4r.5 
per  la  vista;  ore  1,30  dalla  piazza  Karl  Ludwig. 

Anche  il  Tram  per  Forst  conduce  a  passegg.  belliss.  Si  in- 
dica: dalla  fermata  Lòwemvirt,  km.  2,3,  indie,  a  d.  "gev  Algund 
(Lagundo),  da  cui  sAV  acquedotto  di  Plars  e  alla  Case,  di  Pari- 
schins.  —  Frequentata  è  alla  fine  della  linea  del  tram  la  Bir- 
reria Forst.  —  Luogo  di  bel  soggiorno  estivo  o  di  passegg.  è, 
«ul  M.  Marllnger,  VHòt.  Eggerhof  m.  1272,  ore  3,  metà  giugno- 
Ano  sett.,  rist.  tutto  l'anno,  •  vista  e  passegg.  sottobosco  che 
vanno  a  collegarsi  con  quella  del  Vigiljorh,  pag.  450. 


Tex^l. 
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Esccrs.  di  mont.  e  ascens.  —  Al  ROTSTEJNKOOBLin.  1574,  ore  4,  comodo 
e  bello.  Indicatori  da  ogni  parte,  guida  inut.  Dalla  strada  dì  Fragsburo, 
Pig.  460,  si  sale  al  Hochplatter  e  alla  vetta  di  por^do  rosso.  Discesa  a 
Burgttally  pag.  453,  da  cui  rlt.  in  ferr.  —  Traversata  fa,ticosa  ma  molte- 
Inter,  dalla  F.  di  Sproni  alla  F.  di  Pfelders,  pag.  464,  caratterizzata  dai 
numerosi  laghi,  ore  7,  Ano  a  Langsee.  Salita  per  Piar»  e  per  bosco  in  5-e 
ore,  o  per  ParUchm*  in  ore  4  all'HoOHQANGHAUS  m.  2010,  •Rist.,  16  letti, 
•vista,  e  per  il  Hoher  Gang  m.  2533  in  ore  2,30  al  Langgee;  oppure  per 
Tirolo  a  Longvallhof  m.  1088,  ore  3,  e  da  qui  al  distrutto  Ril.  Merano 
m,  2318,  40  min.,  poi  al  Langgee  m.  2462,  30  min.  Dal  Ri).  Merano, 
«egnalaz.  rossa,  al  Spronser  Joch  m.  2679,  di  cui  in  ore  3  a  Pfelden.  Si 
può  anche  per  la  F.  di  Lazins  aniare  al  Ril.  Stettino,  pag.  465. 

Nel  Groppo  del  Texel.  —  Da  PartgcMm,  p.^r  la  F.  di  Ziel»  al  Rll. 
LODNEE  m.  2250,  del  C.  A.  (Rist.,  16  letti,  2  cuccette),  ore  2,30.  Da  qui 
varie  BSOURS.:  Sulla  Omptbdawbo  per  la  F.  Orubplatt  al  Blasiuszbighb 
m.  2915,  ore  2,  facile  e  interesa. —  *Gfallwand  m.  3179,  ore  3,  in  cima 
cap.  aperta,  vista  splendida.  —  Le  numerose  cime  intorno  sono  tutte 
per  alpin.  provetti.  —  Dal  Rif.Lodner,  per  la  Kleinweii  Scharie  m.  3000. 
«ti  RiF.  Stbttino,  pag.  465,  ore  3.  —  Dal  Rif.  per  il  Halseljoch  a  Pfeldert, 
pag.  464.  —  Da  Merano  alle  Ifingke  Sp.  m.  2653,  ore  6,30-7,  per 
OòerrnaiM  e  Vernaunt  in  ore  3  B,\ì*Aìb.  Gtteirhof  m.  1362,  al  Naiferjoch 
m.  2034,  ore  2,  e  al  Kleiner  Iflnger  m.  2510,  ore  1,30,  •vista.  Paesaggio 
diff.,  solo  per  provetti,  al  Orosser  Ifinger,  30  minuti..  Disc,  in  varie  direx. 
—  Al  *HlRZBR  o  Prbnn  Sp.  m,  2785,  ore  8,30-9,  raccom.  pel  complesBo 
del  percorso  e  la  *vi8ta.  Da  Schenna  per  bosco,  con  str.  mare,  in  ore  3,30 
a  Verdini  m.  820  (Badwirt,  20  camere),  al  pittor.  burrone  di  Masul  e 
Obertall  oPrennm,  1400. Ost.,  poi  al  Rif.  Hirzer  m.  2050  del  C.  A.  (18  cuc- 
cette), ore  2,30;  in  vicinanza,  ost.  Da  qui,  strada  segn.,  alla  vetta,  In 
ore  2,30.  ♦Pan.  circolare.  Disc,  a  E  a  Aberstilckl  nella  V.  di  Pena,  a  SO 
ft  Schenna,  a  NO  a  S.  Martin  in  Passiria,  pag.  462. 

Da  Merano  a  Sterzing 
per  il  Passo  di  Jaufen  (Giovo), 

(La  Valle  Pas Sìria) 
Vedi  Carte  a  pag.  472  e  528. 

Autocorriera  in  serv.  cum.  con  le  FF.  SS.  (v.  pag.  19, 1  Voi.),  1  core» 
al  g.,  ore  4,30,  da  luglio  a  sett.  AtttomessaqG.  2  corse  al  g.  fino  a  S.  Leo- 
nardo tutto  l'anno. 

Carrozz.  fino  a  S.  Leonardo,  km.  20,6,  piuttosto  mal  tracciata,  col 
qualche  contropendenza,  abbastanza  buona  e  interess.  Da  S.  Leonardo 
a  Sterzing  km.  39,  più  stretta,  ma  buona  e,  perfettam.  tracciata;  del  mai- 
«imo  Inter.  Questa  seconda  parte  è  molto  raccom.  anche  a  pedoni,  per  H 
«rande  bellezza;  accorciat.  importanti. 

Merano,  m.  324,  pag.  455.  Si  esce  dalla  Passeirer  Tor  pas- 
eaudo  sotto  un  archivolto  e  si  attacca  immediatam.  una  ripida 
■alita,  tagliata  in  parte  in  roccia,  lungo  il  T.  Passer,  con  stu- 
penda vista  sulle  ville  e  gli  alberghi  di  Obermais.  Tosto  si  entra 
nella  vallat<'ì,  con  strada  abbastanza  larga  e  ben  tenuta,  in 
dolce  salita,  con  sguardi  d'infilata  a  N  sulle  verdeggianti  pra- 
terie, intersecate  da  filari  di  noci,  salici,  alberi  da  frutto  e  qual- 
che vigneto.  I  larghi  fianchi  sono  cosparsi  di  numerosi  e  gai 
abitati;  più  in  alto,  un  manto  di  boschi  copre  la  montagna. 
Km.  5,2  Rifflan  m.  409  {Alò.:  Lamm;  Lòwe;  Kreuz).  Il  vigneto 
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*cciiratiss.,  misto  a  castagni  e  noci,  diventa  predominante 
Ad  ogni  paiso,  sulla  strada,  rozzi  crocifissi  di  legno.  Frequen- 
tiss.  il  costume  locale  degli  uomini,  con  un  incrocio  di  larghi 
nastri  rerdi  sul  petto  e  le  spalle  e  piccolo  cappello  a  punta, 
ornato  da  giri  verdi  e  rossi.  Km.  9,5  Saltaus  m.  493,  ristor.  Km.  12 
Alb.  Quellenhof  m.  496.  In  lenta  salita  si  continua  nella  lunga 
valle  fino  a  S.  Martin  m.  588,  km.  16,5  {Alb.  Weisses  Kreuz^ 
li  letti),  piccolo  villaggio  montano,  nella  tranquillità  di  vaste 
praterie  smeraldine,  smaltate  di  casette  isolate,  dal  bianco  pian- 
terreno con  sovrapposte  logge  di  legno,  sotto  tetti  sporgenti. 
(A  ore  2,30  di  qui,  strada  marcata,  in  una  casetta,  conservata, 
m.  1441,  Andrea  Hofer  fu  fatto  prigioniero,  27  genn.  1810;  targa). 

ESCURS.:  Alla  Matatz  Sp.  m.  2182,  fac,  interess.,  ore  4,30.  —  Alla 
HiRZEB  Sp.  m.  2785,  non  diff.:  strada  marcata,  ore  7,  passando,  ore  4,30, 
4l  Rif.  Eirzer.  —  Alla  Kolben  Sp.  m.  2868;  alla  Ulsen  Sp.  m.  2840;  al 
Qeììnjooh  m.  2805,  tutte  e  tre  faticose  ma  interess.;  ciascuna  in  7-8  ore,  con 
grandi  pan.  verso  l'Oetz.  —  A  Ppelders,  pag.  464,  per  il  Passo  di  Valtmar 
m.  2584,  ore  9,  non  diff. 

Più  avanti  si  attraversa  il  Passety  con  un  curioso  pontf  a 
due  archi  di  legno.  Km.  18,5  Sanàhof  m.  638  (rist.),  ove  si  mo> 
•tra  la  casa  natale  di  Andrea  Hofer,  con  suoi  ricordi.  Cappella 
romanica  (1896)  con  affr.  dellMnsurrezione  tirolese  del  1809. 
Q.  Leonardo  si  presenta  di  fronte,  in  magnif.  posiz.,  alla  bifor- 
oaz.  della  valle,  col  campanile  a  cuspide  sporgente  sugli  alti 
tetti  scuri  della  chiesa,  circondata  da  grandi  e  freschi  fabbri- 
cati di  alb.  La  valle  è  sbarrata,  come  da  una  muraglia,  dal- 
l'HOhe  Kreuz  Sp.  m.  2746  e  dalla  Kleine  Kreuz  Sp.  più  a  d. 
tn.  2520,  coperta  di  bosco.  Km.  20,6  S.  Leonardo  m.  689  c. 
{Alb.:  Sirobl,  50  letti;  Tirolerhof,  28  letti;  Theiswirt,  40  letti; 
SdehceisB,  BràuhauSf  Fricktviri);  luogo  princip.  della  valle  con 
1600  abit.  La  valle  qui  si  biforca.  A  d.,  E,  la  Wannsertal  ove 
•corre  il  T.  Walten;  a  sin.,  O,  la  valle  del  T.  Passer.  Sovrastano 
4l  paese  le  rovine  del  cast,  di  Jaufen  m.  810.  Si  vede  nel  bosco, 
di  fronte,  salire  la  grande  strada  del  Passo  di  Jaufen. 

Strada  per  Pfelders  c  per  Schònau  (Aita  V.  Fassiria), 
pag.  464. 

ESCURS.:  Alla  HòHE  KRET7Z  Sp.  m.  2746,  passando  per  Glaiten  m.  1203. 
1-7  ore;  ascens.  fatic.  ma  compensatrice  per  boschi;  pan. 

A  S.  Leonardo  principia  la  strada  di  non  vecchia  costruzione 
del  ♦Passo  di  Jaufen,  del  massimo  Inter.  È  abbastanza  larga, 
ben  tracciata,  con  pendenze  da  7,5  a  9%;  fino  a  Sterzing  km.  39; 
*  piedi  accorciat.  che  abbreviano  assai.  Attraversato  S.  Leo- 
nardo si  sale  nel  bosco  a  curve  con  svolte  formanti  6  lunghe 
branche  principali,  che  conducono  nella  Wannsertal,  ove  scorre 
profondam.  incassato  il  torr.  sotto  Walten.  Vista  a  O  sull'alta 
V.  del  Passer  verso  Platt,  disegnata  da  successive  linee  di  grandi 
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speroni  che  scendono  alle  praterie  smeraldine,  tagliate  dall* 
bianca,  serpeggiante  striscia  del  torrente.  A  lungo  continua 
i'erta  ascesa  tra  acque  cadenti,  ora  nella  chiusa  selva  di  abeti, 
ora  con  sguardo  libero  attraverso  i  tagli  che  nel  bosco  tracciano 
stretti  burroni  scendenti  dal  monte,  con  vista  sui  ghiacciai 
dei  Gr.  delFOetz  e  del  Texel.  Le  rupi,  di  calda  tinta  rossiccia, 
In  cui  la  strada  è  tagliata,  talora  riccam.  smaltate  di  fiori, 
oontribuiscono  a  rendere  il  quadro  nel  cupo  bosco  anche  più 
rario  ed  attraente.  Qualche  tratto  di  strada  è  così  verticalm. 
lovrapposto  a  quello  che  sta  sotto,  che  la  svolta  fu  ricavata  in 
galleria.  S'incontrano  o  si  vedono  numerosi  tagli  di  legname. 
Dopo  il  primo  gruppo  di  svolte  si  entra  più  direttam.  nelì» 
Wanns3rtal,  pure  ricca  di  prati  in  basso  sparsi  di  casolari  di 
tronchi,  e  di  boschi  sui  fianchi.  La  strada  continua  in  salita 
implacabile;  passa  sopra  i  viilaggetto  di  W alien  m.  126.S,  km.  9, 
^on  vista  retrospettiva,  che  diventa  sempre  più  ampia^  mVie 
5!me  nevose  dell' Oetz  e  del  Texel.  (Da  Walten,  s  nt.  che  ac- 
corcia moltiss.  direttam.  fino  alla  cima,  toccando  la  bi'cn» 
Osi.  Tacharf).  Un  altro  lungo  gruppo  di  svolte  porta  sopr»  il 
rjmite  dei  boschi.  Qui  si  aSFcrmano  i  caratteri  dell'alta  mon« 
t'agna:  il  pan.  sulle  più  alte  e  lontane  cime  diventa  grandiose? 
iiaei  magri  pascoli  la  strada  sale  segnatavi  dall'orlo  m&vgm&le 
degli  innumerevoli  paracarri  bianchi  di  granito  fino  ad  altezsa 
impressionante,  con  due  lunghe  branche^  di  cui  la  seconda 
giunge  al  valico  tra  brulli  terreri.  Km.  20  il  Vàlico  m.  2129, 
breve,  profonda  trincea,  al  di  là  della  quale  ^grandioso  pan. 
iopra  l'immediata  V.  d  i  Ratschings,  che  sbocca  a  d=  in  queDfi 
di  Ridnaun  e  tutt'intorno  sopra  una  grande  cerchia  di  capre 
montagne  dentellate,  specialm.  vrrso  NO  su  quelle  del  Gr. 
Stubai.  (Da  qui,  verso  SE,  AÌVJaufen  Sp.  m.  2483,  con  guld*, 
ore  2:  escurs.  fatic;  bel  pan.).  Si  scende  tosto  sAV Jaufenho'ìAi 
He  2000  (30  letti),  km.  2L  Poco  dopo,  a  sin.,  sent.  interegj. 
ael  bosco  che  accorcia  per  Kalch,  t.  sotto.  Poi  si  entra  in  una 
splendida  abetina,  ove  da  un  tappeto  di  rododendri  si  (.ievanc 
Antichi  tronchi  alti,  a  rami  corti,  simili  quasi  a  cipressi,  tra  S 
quali  si  hanno  continuam.  belliss.  colpi  d'occhio  da  ogni  parte. 
La  discesa  per  chilom.  e  chilom.  si  compie  nella  loresta  solenne 
^d  impenetrabile,  come  in  un  parco  silenzioso,  tra  rustiche  e 
earatterist.  staccionate  di  difesa  dal  bestiame.  Km.  26  KaM 
21.  1446  {A  b,  Jàgerheim:  sent.  a  sin.  che  accorcia  per  VJau 
lenhaus:  sent.  a  d.  che  discende  alla  Giìfenklamm,  pag.  46(5)i 
Splendida  la  vista,  all'uscita  dal  bosco  nelle  praterie,  sull'am- 
pia confluenza  nella  V.  dell' Isargo  che  viene  da  N,  di  quelk: 
li  Ridnaun  da  O  e  di  Pfitsch  da  K.  Esse  si  riuniscono  davanti 
*  Sterzing,  nascosto  dal  piccolo  dosso  sul  quale  si  distende 
gaiamente  Thuins  m.  1068.  Dove  questo  pan.  incomincia,  sono 
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4itii5or»  c.  400  m.  di  disMvello  col  fondovalle.  In  tutta  la  vastità 
deirin  Tocio,  quanto  si  stendo  a  vista,  non  si  vede,  tranne  eh*- 
fltalle  &lte  creste, una  sola  roccia,  un  ^olo  sasso,  una  sola  erosione. 
Tutto  è  boschi  in  alto,  praterie  o  campi  in  basso,  con  filari  di 
mlber!,  sottili  per  la  distanza,  che  orlano  strade  e  sent.  Km,  3& 
f^mieig  m.  963,  sul  fondovalle.  dove  a  sin.  la  strada  per  la  Gii* 
fenklamm  eia  V.  di  Ridnaun,  pa^.  466o  Belliss.  il  pianoro  intoni  c 
*  Sterzing  per  l'ampiezza  e  la  varietà  dell'incontro  delle  valM 
<5  Ift  ricchezz»  impareggiabile  di  verde.  Si  passa  presso  unf» 
jjfPAZìde  e  caratter,  chiesa,  pag.  525,  in  mezzo  alle  bianche  eroe! 
d'i!  cimitero,  poi  per  bel  viale  si  giunge  a  Sterzirig  m.  948, 
"irai.  39,  pag.  524. 

Da  S.  Leonardo  a  Pfelders  e  a  Schònau 

(Alta  Valle  Passìria  e  Valle  di  Pfelders) 
Vedi  Caria  a  pag.  472. 

Mentre  la  graiule  strada  del  Passo  di  Jaufen,  pag.  461,  da  S.  Leonardo 
volge  ad  E  abbandonando  la  V.  Passlria,  questa  prende  la  direz.  O  fin  sotto 
Moos,  ove  la  valle  si  biforca;  verso  N  fino  al  Gr.  dello  Stubai;  verso  SB 
tino  al  Gr.  dell'Oetz.  L'alta  valle  Passlria  è  una  stupenda  vallata,  che  nel 
iuo  primo  tratto  fino  a  Moos  presenta  una  serie  di  ameni  paesaggi,  uno 
più  bello  dell'altro,  di  foreste  e  praterie  verdiss.  e,  nella  sua  parte  super., 
diventa  maestosa  e  selvaggia.  Due  carrozz.:  una  è  in  riva  sin.  e  più  vicina 
fti  fiume,  conduce  a  Moos  proseguendo  poi  carregg.  fino  a  Schonau;  l'altrs 
è  in  riva  d.,  si  alza  maggiorm.,  termina  poco  al  di  1.^  di  Platt,  donde  con- 
tinua mulatt.  nella  Pfelderertal  fino  a  Pfelders. 

1.°  Strada  in  riva  destra  (per  Pfelders).  Da  S.  Leonaràt 
■&  carrozz.  sale  nella  ricca  foresta,  fino  a  Breitehen  m.  1022 
{o^e  1,30  a  piedi;  alb.),coa  parecchie  svolte,  con  sfuggite  sples* 
éiàe  di  vista  sul  fianco  N  della  vallata,  ove  biancheggiano  p** 
sfec^hie  cascate  e  la  chiesa  di  Stuls.  Su  uno  sperone,  tra  le  pie- 
soie  vallate  che  scendono  dall' H6he  Kreuz  Sp.  si  attraverso 
3&  gol»  del  Salderenbacb.  PJatt  m,  1147  {AVb.i  FeUenstein;  Hofer), 
min.  46.  Vista  a  N  sull'alta  V  Paesiria.  (Si  può  andare  dirett&io. 
In  40  min.  da  qui  a  Moos^  pag.  465,  scendendo  alle  ^caseatt 
SèUbtr  m  937  e).  Poco  al  di  là  la  strada  si  fa  mulatt.  Si  toccasic- 
1  gasoIas»!  di  Unier  e  Ober-Wies  poi  Inmrhitt  m.  1455  (osto)? 
mìì^.  45 i  Segnar  m.  1466,  ristor.,  15  min.  Qui  presso  si  distacca 
an»  strada  per  Mooa.  Vista  magnif.  verso  le  alte  montagne 
§he  sbarrano  la  valle  &  SO.  Proseguendo  nel  bosco  si  è  in  1  or& 
a  Pfslders  o  Pian  m.  1666  {Alh.:  Edelweiss,  Planerhof)  in  unfc 
^aftgnff.  conca  prativa,  chiusa  da  alte  creste. 

ESCUKS.:  Al  RiF.  ZwiCKAU  m.  2989,  ristor.,  per  sent.  segnalato 
In  rosso,  ore  4,  sul  Weisser  Knott,  fra  ì  ghiacciai  di  Pian  e  Sandfeld:  *pan. 
Punto  di  partenza  per  r*HlNTER  SEELENKOGBLm.  3480,  ore  1,30-2,  non  diff. 
per  provetti;  il  Rothmooskogel  ra.  3242;  lo  Scheibbrkogbl  m.  3136;  il 
Trinkerkoqbl  m.  3167;  I'Hefflerkcgel  m.  3220,  formanti  una  cresta  che 
gì  percorre  in  c.  2  ore;  la  Seeber  Sp.  m.  3308,  ore  3;  la  Liebbnek  Sp. 
m  3396,  ore  2.  —  Dal  Rif,  traversata  per  Passo  di  Rothmoos  m.  3106,  in 
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ore  3,30-4^  Ober  Gurgl,  v.  sotto.  —  Al  RiP.  Stettino  in  4-5  ore,  sent. 
del  C.  ATsul  versante  E,  della  Langtal.  -—  Al  RiF.  Essen  sulla  strada  del 
C.  A.  per  il  Passo  dì  Seeber  m.  2681,  ore  7.  —  Dal  Rif.  si  può  scendere  « 
Schònau,  v.  sotto. 

Da  P/elders  (Pian)  al  RiP.  Stettino  (Rist.,  25  letti,  10  materassi), 
m.  2885,  ore  4,  seguendo  da  Lazins  m.  1792,  ost.,  gli  indicatori  rossi  e  per 
«ent.  del  C.  A.  nel  selvaggio  circo  di  Puiz  sotto  il  Gh.  di  Graf,  al  Rif.  A 
pochi  min.  dal  Rifùgio,  sotto  rEisjoch,  nel  punto  am  BUd,  ♦pan.  fino  al 
Grosi  Glokner  e  sulle  Dolomiti  da  l'Ampezzano  al  Catinàccio.  La  vista  è 
ancor»  più  ampia  30  min.  a  O  sul  sent.  Griitzmacher  nel  punto  Grtitz- 
machersruh.il  Rif.  è  punto  di  partenza  per  la  *Hoohwilde  m.  3480  e  parec- 
chie altre  cioie.  Bella  traversata  a  GuRQL  in  ore  7,30;  non  difif.  per  provetti.  — 
—  Dal  Rif.  SMtino  al  Rif,  Zwickau,  ore  4,  pag.  464,  e  da  qui,  ore  6,  al  RiP. 
Bboher,  pag.  467.  Maguif.  escurs.  di  ghiacciai,  non  diff.  per  provetti.  -  Altri 
passaggi:  a  O  per  VEisjoch  am  BUd  m.  2908  alla  V.  di  Pfoss  e  a  KAethaits 
m.  1323,  da  cui  si  scende  nella  V.  Venosta;  a  S  per  il  Gh.  di  Graf  e  la  cresta 
soprastante  m.  3014,  si  scende  alla  LodnerhiiUe  (Rif.)  m.  2250,  ore  4,  nello 
Zieltal,  che  sbocca  a  Partsckìns,  presso  la  ferr.  -  A  SE  per  il  Gh.  di  Graf  in 
ore  2  a.ìì'Alpe  Andel  m.  2294  nella  V.  di  Lazins  e  per  il  Passo  di  Langtet 
m.  2688  e  il  Passo  dì  Sprons  m.  2579  a  Merano,  ore  8. 

2.°  Stbada  in  riva  sin.  (per  Schònau)  .  Interessantiss.  Si  pass» 
pressa  il  piccolo  stabilim.  di  bagni  di  Fallenbach^  poi  per  Mur, 
per  boschi  e  praterie,  con  belliss.  viste,  si  giunge  a  Moos  m,  1020» 
ore  cessa  la  carrozz.  {Alb.:  Oberwirt  Auer\  Hofer),  ore  1^30  c.  s 
piedi  da  S.  Leonardo. 

ESCURS.:  Passando  per  le  belliss.  ^cascate  di  Stieber  a  Platt  sulla  stra- 
da di  Pfelders:  min.  30 ai  Bagni  soUotobì  di  Sand,i)oì  min.  30  a  Plait.  Le  case, 
sono  due:  vista  dal  ponte  suU'infer,;  poco  sopra  piccolo  pulpito,  vista  deih 
super,  e  del  profondo  orrido.  —  Da  AIoos  a  Pfeldees,  ore  3  di  mulatt.  in- 
teress.  —  Al  RiP.  Essen,  v.  sotto,  per  il  Passo  di  Seeber  m.  2681,  ore  6.  ~ 
A  GXTRGL  per  il  Rif.  Essen  e  il  Passo  di  Aperes  Verwall  m.  2953,  ore  10. 

Da  Moos  per  sent.  tra  rocce,  poi  in  bosco,  in  1  ora^  eAVAlb 
Am  8ee  m.  1300  c.  in  praterie  di  un  lago  prosciugato,  poi  a 
9asteig  m.  1305  e  a  Rabenstein  m.  1322,  min.  25  (ost.),  quindi  per 
bosco  a  Schònau  m.  1682,  1  ora,  allo  sbocco  della  V.  di  Seeber. 

ESCURS.:  Al  RiP.  Beoher,  ore  7,  pag.  467.  —  A  S.  Martin  ak 
Sohneeberg  m.  2356,  pag.  467,  ore  2,30  e:  strada  interess.,  marcata^ 
pag.  466.  —  A  Ratschinges,  per  il  Passo  Zirmeid  m.  2407,  poi  (valle 
belliss.)  a  Sterzing,  ore  8.  -  A  Gurgl  per  la  F.  di  Seeber,  ore  7.  Inter, 
escurs.  salendo  nella  V.  di  Seeber,  su  strada  marcata,  ini  ora,  alla  strada 
Meininger  m.  1994,  poi  all' A.  Seeber  e,  in  ore  2,  al  Rif.  Essen  m.  2240 
(ristor.)  del  C.  A,  di  Essen,  in  splendida  posiz.  che  domina  il  piccolo  L. 
di  Seeber  m.  2021.  Da  qui  per  tre  diversi  valichi,  tutti  per  alpinisti  pro- 
vetti, a  Gurql.  —  ESCURS.  al  ♦Rif.  Zwickau,  pag.  464;  per  1'^.  Seeber 
Super,  al  Passo  di  Seeber  m.  2681,  con  gran  vista  sulla  V.  Passiria,  quindi, 
sempre  con  magnif.  pan.  al  Rif.  —  Dal  Rif.  Essen  all'HOHB  FasT  m.  3414, 
ore  4-5;  *pan.  —  Un'escurs.  sui  ghiacc.  molto  interess.,  è  sul  Gh.  deU'Hoht 
First,  la  Seeber  Sp.,  la  Liebener  Sp.,  il  Gh  di  Rothmoos,  dal  quale  al  Rif. 
Zwickau,  ore  8-10.  —  Dal  Rif.  Essen  a  Moos,  traversata  interess.  per  il 
Passo  di  Seeber  ore  5-6.  —  Dal  Rif.  a  Pfeldbrs  per  il  Passo  di  Imst  m.  2853, 
non  difif.,  ore  6.  — Da  Schònau  si  attraversa  a  Sòldbì«  per  il  Passo  di  Tim- 
mels,  ore  5.  Poco  interess. 
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La  Valle  di  Ridnaun. 

Sbocca  in  quella  dell'Isargo  a  O  della  conca  di  Sterzing  e  ai  biforca 
non  lontano  dallo  sbocco  in  V.  di  llatschinges  e  V.  di  Ridnaun.  Questa, 
che  è  la  principale,  termina  in  un  gruppo  di  altiss.  montagne  che  racchiu- 
dono il  gbiace.  di  Ublertal,  il  più  grande  del  Gr.  di  Stubai  (ettari  1197). 
La  vallata  è  molto  pittor.,  ricca  di  verde,  piena  d'incanto  per  il  turista 
e  tra  le  più  degne  di  visita.  Abbonda  anche  di  sufficienti  conforti,  sebbene 
non  abbia  carrozz.  che  per  piccola  parte.  Il  centro  di  appoè^gio  delle  eecurs. 
d'alta  montagna  è  il  più  alto  dei  rif.-alb.  dell'Alto  Idige,  ì\  Rif .  Becker  (Kaiì' 
serin  Elisabeth),  al  quale  possono  però  andare,  con  grande  soddisfazione, 
anche  aemplìci  turisti  pratici  di  montagna  e  compire  di  là,  come  dai  rifugi 
circostanti,  belliss.,  facili  gite.  Vett.  post,  (anteguerra)  fino  a  Mareit,  3 
corse  al  g. 

Sterzing  m.  948,  pag.  524;  si  prende  la  carrozz.  del  Passo  di 
Jaiifen,  pag.  461,  fino  a  km.  3,  ove  la  si  abbandona  per  con- 
tinuare sul  fondovalle.  Di  qui  la  strada  è  piccola  e  mediocre 
Km,  5,5  le  poche  case  di  Stango  (Alb.:  Oilfenklamm,  26  lettS» 
Pena.  Rsifenegg;  Risi.  Gschnitzer), 

Da  qui  in  30  min.,  per  sent.,  si  va  alla  GiUenklamm,  orrido  beUiss., 
ove  sbocca  il  torrente  della  V.  di  Ratschinges;  ingr.  cent.  50.  Da  Stange 
In  riva  sin.  del  torr.,  si  sale  in  ore  2,  in  bel  paesaggio,  a  l7iner  Ratschinges 
m.  1300,  da  cui  con  sent.  marcato,  per  il  Sandjòchl  m.  2598,  in  ore  4-4.30 
%  S,  Martin  am  Schneeherg. 

Km.  8,5  Mareit  m.  1089  {Alb.:  Stern,  buono;  Traube^  Am 
i>edue  mod.).  Domina  sul  piccolo  paese  sparso  il  grande  fab 
brieato  del  cast,  di  Wolfathurn  (xviii  gec).  Sulla  sin.,  i  maga^^. 
di  minerale  dì  zinco,  dai  quali  sale  una  funicolare  alla  testata» 
il  ana  ferr.  e  di  una  carrozz.  che  vanno  alle  miniere.  La  carrozi» 
è  disgiunta  da  quella  di  Mareit  dal  salto  della  funicolare.  A 
Mareit  si  può  giungere  anche  da  Sterzing  in  ore  2,  per  sent.» 
3on  belle  riste,  in  riva  sin.  del  Ridnaun  toccando  Thuim  e 
Felfes.  Rimanendo  in  alto,  da  Telfes,  senza  toccare  Mareit, 
4i  va  direttam.  (strada  consigliab.  e  interess.)  a  Ridnaui/i, 
ore  3,30  da  Sterzing.  Da  Mareit  a  Ridnaun  m.  1347,  buon  sent 
ìa  ore  1,15  {Alb.:  *SonJclarhof,  76  letti;  SUinboch)  in  belliìss 
posiz.,  tra  boschi.  Numerose  guide. 

ESCUES.  Interess.  passegg.  sulla  buona  carrozz.  d'Erz,  ore  3.  Que- 
sta è  coutjgna  alla  ferr.  mineraria  di  Mareit  (v.  sopra  e  v.  anche  più  avanti). 
-  Alla  BiniKHARDKLAMM  (orrido)  ore  1,45.  —  Alla  Mareiter  Stein 
TU.  2184,  toccando  Wurzer  Alpe,  ore  3,  sent.  marcato,  fac.  —  Alla  HOHE 
Ferse  ri5.  2675,  a  8,  per  la  T.  di  ValligeU  ore  4,  sent.  marcato.  *Pan.  SI 
può  scendere  a  E,  passando  per  la  Wurzer  A.,  sulla  strada  di  Erz  o  a  NO 
*  Maiern  —  Alia  Wbtter  Sp.  m.  2718,  ore  4,30,  sent.  marcato,  un  po'  diflf. 

Escurg.  princip.  della  vallata  è  quella  al  Gh.  di  TJblert  al  molto  rac- 
com.  Fino  alla  Grohmanishutte  m.  2201,  ore  3,30.  Al  BIP.  Teplitz  m.  2642, 
ore  4,30;  ai  Eip.  Becker,  ore  6,30;  al  Rie.  Karl,  ore  7-8.  Da  Ridnaun,  per 
le  praterie,  in  45  min.  a  Maiern  m.  1391,  alb.  mod.,  da  cui  al  piccolo  Rii 
&Tohmar,n  m.  2261  (3  letti,  deposito  viveri)  in  magnif.  situaz.  difrouti^  alle 
«eraccate  del  Gh.  di  Ublertal.  Qui  comincia  il  sent.  di  Isenst^in  del  C.  A.  a* 
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HaDDOver,  che  conduce  direttam.  alla  Gap.  Becker  m.  3195,  ore  3,15,  evi- 
tando 11  Gh.  di  Hangender.  —  Dal  Rif.  Grohmann,  salita  ali'JppELESKOGKL 
ai.  2371,  min.  45,  pan.,  e  a  numerose  altre  cime  per  alpinisti  provetti. 
Traversata  per  VEqetjoch  m.  2693  a  Sohneeberq,  v.  sotto,  ore  5,  fac. 
per  provetti  alpinisti,  consigliab.,  passando  per  il  selvaggio  Trùben  See  e, 
%\  di  là  del  Passo  all' Egeten  See,  dal  quale  si  rimonta  al  Passo  dello  Schwarzsee 
m.  2792,  poi  per  il  Passo  di  Schneeberg  m.  2690  a  S.  Martin  am  Schneeberg 
m.  2366.  —  Dal  Rif.  Grohmann  un  sent.  del  C.  A.  sale  ripidam.  in  ore  1,15 
ftl  Rif,  TeplUz  m.  2642;  30  letti,  in  *magnif .  posiz.  presso  il  Gh.  di  Hangender. 
È  punto  di  partenza  per  numerose  cime  per  provetti  (Aglspitzb  m.  3108, 
ore  2;  Fetterstein  O  m.  3273,  ore  2,80,  ed  E  m.  3272,  ore  2,30;  Geisswand 
Sp.  m.  2974,  ore  1,15;  Botzer  m.  3260,  ore  3,30;  Wilder  Freiger  m.  3394, 
ore  3,30).  —  Travers.  al  RiF.  Norimberga  per  il  Passo  Roter  Grat  m.  2920, 
ore  3,30.  —  Al  RiF.  MAGDEBtrRGO  per  la  Magdeburgerscharte,  ore  3,30.  —  Al 
Rif.  BEOEEB  per  il  Gh.  di  Hangender.  il  Passo  Roter  Grat  e  il  Wilder  Freiger, 
ore  4-4i30. — A  Sohònau  in  V.Passiria,  per  il  Passo  diSchwarzwandm.  S09Q. 

A  Schneeberg  per  il  Passo  di  Botzer  m.  2979.  —  Dal  Rif.  Teplitz  si  va 
in  1  ora  ai  dirupi  della  Geisswand  Sp.,  poi  per  il  sent.  Karl  Vogl,  munito 
di  corde  metalliche  e  scalini,  al  Rif.  Becher  del  C.  A.  di  Hannover  sul  Becher 
m.  8196  (dal  1  luglio  al  15  settembre  50  letti;  nella  sala  da  pranzo,  pitture 
di  Defregger,  Kaulbach  e  Compton);  piccola  cappella;  nei  giorni  festivi 
messa  aHe  4,  •Pan.  —  Dal  Rif.  Becher  numerose  ascens.  e  traversate; 
fcieune  anche  per  semplici  turisti  pratici  di  montagna:  *WiLDEfi  Freiger 
m.  3394,  per  il  sent.  di  Lubecca,  1  ora;  non  diff.  —  ♦Sonklar  Sp.  m.  3476, 
ore  2,30;  Wilder  Pfaff  m.  3471;  sent.  del  C  A.  I.,  ore  1,30  (1  sola  ora  dal 
Rifugio  Karl;  ♦ZxjokerhììTL  m.  3511,  ore  2,30  (si  può  discendere  dalla  Zu- 
ckerhUtì  al  Rif.  Hildesheim  e  al  Rif.  Dresda  m.  2308);  al  Botzer  m.  3260, 
ore  3;  alla  Hoffmann  Sp.  m.  3118,  ore  2,30;  alla  Sohwarzwand  Sp.  m,  8380, 
ore  3.  —  Traversata  a  SòLDENnell'Oetztal,  7-8  ore.  —  A  Gtjrgl,  nella  V  di 
Gurgl,  traversando  la  F.  di  Seeber,  ore  10  (sent.  del  C.  A.  Meningen).  — 
A  SOHNESBBRG,  ore  4,  fac.  per  turisti  pratici,  per  il  Passo  di  Botzer  m.  2979, 
ore  1,30,  poi  pel  sent.  Otto  Dreier  sul  Gh.  di  Hoch  e  dello  Schwarz  Sp., 
ano  all'insellatura  m.  2794,  ore  1,30,  da  cui  in  1  ora  a  Schneeberg.  —  Dal 
Pano  di  Botzer  in  1  ora  si  sale  il  Botzer  m.  3260.  —  Dal  sent.  Otto  Dreier 
fac.  e  consigl.  la  gita  alla  Schwarzsee  Sp.  m.  3006.  —  Dai  Rif.  Becher  per 
là  V.  Pasalria  si  scende  a  Merano,  ore  9-10,  per  il  Passo  di  Botzer  m.  2979 

0  per  quello  delia  Schwarzwand,  dal  quale  si  scende  alla  Timmels  Alpe 
e  a  Sckónau.  —  Si  può  attraversare  anche  al  Rif.  Norimberga  per  la  Wilder 
Freiger,  ore  3,30.  —  Al  Rif.  Dresda  per  il  sent.  del  C.  A.  di  Lubecca,  ore  4 
4,30.  —  Al  IliF.  Brema,  ore  6-7.  —  Al  Rif.  Màgdeburgo  per  il  Passo  di 
Magdeburgo,  ore  5-6.  —  A  mezz'ora  a  O  dal  Rif.  Becher  il  Rif,  Karl  del 
C,  A,  Teplitz  m.  3139,  30  letti,  da  cui  si  fanno  le  stesse  escurs.  che  dal  Rif. 
Becher,  con  30  min.  di  maggiore  o  minor  tempo,  secondo  che  a  O  o  a  E.  — 

Da  Ridnaun  escurs.  raccom.  per  turisti  a  Schneeberg,  ore  5,30.  In 
ore  1,Ì6  per  sent.  marcato  alla  strada  di  Erz,  dalla  quale  si  risale  la  F.  di 
Lazzach  Imgo  la  ferr.,  fino  bXVOsì.  Kasten  m.  2113,  ore  2,30.  Da  qui  in 

1  or;  &1  K3inUtunnelm.25Q9,  gali,  di  730  m.  che  si  attraversa  (portare 
iiluminaz.)  8é  non  vi  è  passaggio  di  vagonetti,  nel  qual  caso  bisogna  at- 
tendere o  8orn\ontare  la  Sella  m.  2690,  1  ora,  fino  allo  sbocco  O;  belliss. 
viate.  All'uscita  dalla  gali,  si  scende  lungo  una  funicolare  a  S.  Martin  am 
Schneeberg  m.  2356,  min.  30.  Piccolo  alb.  raccom.,  9  letti.  Paesaggio  me- 
raviglioso. La  miniere  di  zinco  e  galena,  in  esercizio  già  dal  xv  sec,  sono 
ora  ridotte  d'importanza.  Visita  previo  permesso.  Da  Schneeberg  a  Schònau 
lent.  marcato,  ore  2,  interess.  Pure  interess.  il  sent.  che  scende  a  Seemoot 
attraverso  le  miniere.  Da  Schneeberg  in  ore  2  discesa  a  Ràbenstein,  pa'^,  «  65, 
m  V.  Passlria. 
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La  Valle  di  Ulten. 

Vedi  Carte  a  pag.  472,  480,  36S  e  38 i. 

La.  V.  dì  Ulten,  percorsa  dal  T.  Valschauer,  risale  dolcem.  In  line» 
retta  dalla  V.  d'Adige  al  contrafforte  Cima  Sterna! -M.  Gleck  appartenente 
al  Gr.  del  Cevedale,  che  la  (Jivide  dalla  V.  di  Rabbi.  È  lunga  una  trentina  dJ 
km.,  ricchiss.  di  boschi  e,  specie  nella  metà  più  alta,  di  magnif.  praterie, 
prive  di  erosioni.  Sebbene  rettilinea  è  molto  variata  di  prospettive.  Una 
carrozz.  buona,  in  forte  salita  solo  nel  primo  tratto,  la  percorre  fino  a 
S.  Valpurga,  km.  17,5;  una  carregg.  pure  comoda  a  pendenze  lievi  fino  » 
S.  Geltrude,  km.  13.  È  assai  piacevole  ad  essere  percorsa  a  piedi.  Permette 
alcune  escurs.  raccom.  tra  cui  da  Mitterbad  al  M.  Luco  con  discesa  a  Plat- 
zers  o  nell'Anàunia  od  a  Proves.  Molto  raccom.  da  S.  Geltrude  alla  Hòch- 
Btershiitte;  da  qui  al  passo  Nero  e  a  Rabbi.  Sbev.  di  diligenza  estivo  da 
Lana  a  S.  Valpurga,  2  volte  al  g.  in  ore  4,30;  coincidenza  a  S.  Pancrazio  per 
Mitterbad. 

Lana  Super- ^  pag.  459.  A  Lana  si  viene:  da  Merano  col 
TRAM,  pag.  459;  oppure  da  BurgstaJi  salla  grande  strada  Bol- 
zano-Merano, passando  accanto  alla  sfcaz.  di  Lana-Burgstall  per 
carrozz.,  attraversando  V Adige j  poi  il  piano  prativo  un  po'  pa- 
ludoso fino  a  Lana  di  Mezzo,  poi  alla  aiaz.  della  teleferica  dei 
Vigilio,  a  Lana  Super,  m.  299,  km.  4,6.  —  Qui  diverge  in  salita 
la  carrozz.  stretta  ma  ben  trace,  della  V.  di  Ulten,  con  alcuno 
ripide  svolte,  con  magnif.  vista  che  va  da  Merano  sulla  vallata 
dell'Adige,  fino  alla  curva  di  monti  che  nasconde  Bolzano.  SI 
passa  accanto  agli  avanzi  di  un  pittor.  cast-  coperto  di  verde  e 
tra  vigneti  e  castagni  si  continua,  alzandosi  rapidam.,  a  supe- 
rare l'erto  gradino  con  cui  la  V.  di  Ulten  fronteggia  l'Adige.  Si 
ha  accanto  qualche  tesata  della  robusta  teleferica  del  Vigiljoch. 
Lana,  gaia,  coi  tetti  colorati  delle  bianche  canine,  si  sprofonda. 
I  campi  appaiono  chiusi  dai  contorni  alberati  come  da  siepi.  Le 
coltivaz.  in  riga  dei  frutteti  si  disegnano.  La  strada  risvolta  poi 
entro  la  valle  a  mezza  costa,  a  150  o  200  m.  sul  torr.  di  cui  di 
tratto  in  tratto  si  vede  il  bianco  nastro  seppellito  nel  fondo.  Si 
sale,  senza  il  minimo  ripiano,  a  continue  piccole  curve,  taghando 
anche  in  trincea  conglomerati  alluvionali,  che  il  bosco  saldam. 
trattiene.  A  m.  620,  km.  3,2,  si  lascia  a  d,  la  trattf)ria  Auaaerhoft 
5  min.  più  avanti  il  Forsthof.  Ad  un  punto  si  ha  davanti,  sopra 
un  cono  straordinariam .  acuto  e  regolare,  la  torre  cuspidata  di 
un  *antico  maniero,  che  sorge  da  una  foresta  di  antichi  abeti. 
Subito  dopo  una  piccola  gali.,  fuori  del  bosco,  si  presenta  in 
praterie  smeraldine,  in  belhss.  posizione,  il  pittor.  paesello  di 
S.  Pancràzio  m.  737,  km.  8,8  {Alb.:  Posta  o  Innerwirt;  Mairhof; 
Ausserwirt,  mod.),  raggruppato  intorno  alla  sua  chiesa,  dagli 
alti  tetti,  cui  sovrasta  il  campanile  a  cuspide.  Si  raggiunge  il 
paese  con  un'altra  breve  galleria. 
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Poco  avanti  si  dirama  a  sin.  una  piccola  strada  ctie,  attraversato  il 
lorr.  al  ponte  di  Maraun,  sale  nella  V.  di  Maraun  a  Mitterbad  m.  973,  min.  40, 
piccolo  ma  buono  atabilim.  di  bagni  ferro-arsenicali.  Da  qui,  per  mulatt. 
marcata  In  rosso,  nei  bosco  (non  occorre  guida)  in  ore  4,30-5  per  il  Lau- 
genhof  m.  Vò24eì'Alp^  di  Laugen  m.  1747,  alla  Laugen  Spitz  (Monte  Luco) 
m.  2433.  •Pan.  splendido.  10  min.  sotto  la  cima  si  passa  accanto  al  Rif. 
Laugen  m.  2409  e.  del  C.  A.  di  Merano.  Dalla  cima  disc,  pili  aspra,  ma  inte- 
ress.  (guida  non  Indispens.  per  turisti  pratici:  indicatori  rossi),  verso  NE 
passando  per  il  L,  di  Laugm,  poi  per  mulatt.  quindi  carregg.  a  Platzers 
ai.  1292  (alla  clilesa),  ore  2,15,  da  cui  in  45  min.  al  VòUanerbad  m.  832 
(flstor.):  80  min.  VóUan  e  45  min.  Lana  Super.,  pag.  459.  —  Per  il  Passo 
di  CaHrin  (Hofmahd)  m.  1783,  in  ore  4.  a  Proves,  pag.  428.  —  Dal  ponte 
di  Maraun,  v.  sopra,  in  sponda  d.  della  V.  di  Ulten,  per  carregg.,  si  può 
cv)ntinuare  passando  a  LoUnhad  fino  a  S.  Valpurga,  v.  sotto,  ore  1,30. 

La  carrozz.  continua  in  riva  sin.,  sempre  variata,  con  an- 
dam.  pieno  di  contrasti,  tra  prati  e  boschi,  dove  numerose  Ga- 
iette aono  pittorescam.  sparse,  alcune  antiche  di  legno,  di  com- 
plicata Architettura;  Altre  moderne,  gaie,  bianche,  ben  costruite. 
Dopo  una  breve,  «evera  gola,  dalla  quale  si  riesce  in  altre  pra- 
terie e  boschi,  si  oltrepassa  l'assai  mod.  Gasthaus  zu  Wasser. 
Più  avanti,  a  d.,  un  j)o'  in  alto,  il  Gasthaus  Wald  Wilder.  Km.  17,5 
S.  Valpurga  m.  1125  {Walburgerhof,  36  letti),  piccolo  villaggio. 
Qui  finisce  l'interess.  carrozz.  La  strada  continua  carregg.  con 
Andam.  abbastanza  regolare,  nella  valle  sparsa  di  casette,  bo- 
scosa salvo  nelle  vaste  radure  prative.  Km.  21,8  Risi.  m.  1160  c. 
(Da  qui  a  ProveSt  pag.  428,  per  il  Passo  di  Brixner  m.  2185,  fra 
il  Brixner  Berg  e  la  Punta  di  Lavacè,  passando  dalla  V.  Einer 
Alla  V.  del  Gamper,  ore  4  e).  Km.  25,2  S.  Nicolò  m.  1264;  km.  30,6 
S.  Qeitrude  m.  1512  {Alb,:  Rosa  delle  Alpi;  Stella  d'Oro,  sem- 
plici), con  bella  vista  sulla  boscosa  vallata,  che  qui  si  alza  con 
ripide  fiancate. 

ESCUBS.:  In  ore  3,30  alla  •Hòchster  Hììtte  m.  2504  (Ristor.)al  dl- 
lopra  della  regione  dei  boschi,  nel  cuore  delle  alte  cime  ghiacciate,  presso 
Il  L.  Verde  (Griin  See),  punto  di  partenza  per  le  ascens.  (per  provetti  al- 
pinisti) della  ZUPRITT  Sp.  m.  3255,  della  CIMA  SternAI  (Hintere  Eggen  S.p.) 
ui.  3437,  della  Hintere  Nonnen  Sp.  m.  3270  e  parecchie  altre  con  approccio 
lu  vasti  ghiacciai.  Dal  Rif.  per  il  Passo  Zufritt  al  RiF.  Dortmund  e  al  EiF. 
ZUPRITT.  —  Per  il  Soyjoch  a  Flim  e  a  Gand  in  V.  Morteli.  —  Da  S.  Geltrude 
perla  Valle  boscosa  di  Kirchberg,  per  mulatt.,  in  ore  1,30,  a  Caser  m.  1925, 
da  cui,  continuando  a  salire,  al  PASSO  di  Rabbi  m.  2451,  ore  1,30  (15  min. 
ft  O  del  Passo,  il  bel  Lago  Corvo).  La  mulatt.  continua,  scendendo  nella 
V.  di  Lago  Corvo,  alla  Malga  Palù  de  Caldes,  min.  45  (tenere  la  strada  a 
•in.),  a  PiAzzoLADi  Rabbi  m.  1314  e  ai  Bagni  di  Rabbi  m.  1220,  ore  1,15, 
pag.  439.  —  Per  Rabbi  si  consiglia,  perchè  più  interess.,  il  Passo  Nero, 
(Schwarzer  Joch)  m.  2830,  sebbene  più  lungo.  Da  S.  Geltrude  si  rimonta  a 
O  la  boscosa  V.  Watschauer  per  sent.  fino  alla  Weissbrunn  Alpe  Infer. 
m.  2101  e  Super,  m.  2350  c.  presso  il  Langsee,  da  cui  la  mulatt.  sale  fino 
al  WiLDE  PLODER  See  m.  2550  c.  Da  qui  sent.  marcato  alla  Hòchster  Hiitte^ 
V.  sopra.  Si  prosegue  verso  NO  fino  al  Passo,  ore  4,  con  *pan.  grandioso 
lulle  circostanti  cime  ghiacciate.  (Più  bello  ancora  suU'Adamello  e  la  Pre- 
lanella,  dalla  Cima  Gleck  m.  2955  in  min.  45  a  S  del  Passo).  Si  scende  nella 
V.  di  Rabbi  &l\'A.  Saent  m.  1800  e  ai  Bagni,  pag.  439,  ore  2,30:  oppure 
dalla  Cima  Oleck  facUm.  al  Passo  di  Rabbi  v.  sopra. 
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1«  Sguardo  generale,  v.  sotto.  —  2°  Da  Merano  al  Passo  di  ìIésia, 
a)  per  ferrovia,  pag.  471;  b)  per  carrozzabile,  pag.  474  —  3»  La  Val 
Martello,  pag.  479.—  4°  La  Valle  di  Trafoi  e  lo  StAlvio,  pag.  482. 
—  S^la  Valle  di  Sulden,  pag.  485.  —  6°  Da  Glurns  allo  StAlvio 
(V.  Monastero  e  V.  della  Muranza),  pag.  487. 

lo  SGUARDO  GENERALE. 

L'Alta  valle  dell'Adige,  da  Merano  alle  sorgenti,  è  detta  V.  Venosta 
(  Viutschgau)  e  si  divide  in  Bassa  V.  Venosta  fino  a  Ei/rs,  e  Alta  il  resto.  Va 
da  E  ad  O  fino  a  Prad  per  e.  45  kin.,  poi  verso  N  per  altri  26  km.  c.  "È  per- 
corsa in  quasi  tutta  la  sua  lungh.  dalla  ferr.,  pag.  47],  e  da  una  grande 
carrozz.,  pag.  474.  Mette  al  Passo  di  Reschen  (Reschen  Scheideck,  Résla 
o  Rézia)  m.  1510  da  cui  si  scende  in  breve  all'Iun.  Fino  all'inai? epurai, 
della  ferr.  del  Brénnero,  ebbe  un  traffico  notevole  cessato  di  poi.  L»  vai 
lata,  in  generale  a  lenta  ascesa,  ha  un  fondo  largo  qualche  chilometro, 
ostruito  a  tratti  da  grandi  conoidi  di  deiezione  delle  con  valli,  al  disopra 
di  esse  si  è  formato  più  o  meno,  come  un  grande  ripiano  o  gradino.  Queste 
conoidi  respingono  cinque  volte  l'Àdige  dal  centro  del  fondovalìe  a  ra- 
sentare piuttosto  da  una  parte  che  dall'altra  il  piede  dei  moiìtL  Due 
grandi,  elevatiss.  gruppi  di  montagne  limitano  la  Val  Venosta:  a  N  le  Alpi 
Venoste  (Gr.  dell'Oetz),  a  S  il  Gr.  dell'Órtler.  La  loro  asprezza,  la  ricchezza 
di  ghiacciai,  danno  alle  valli  laterali  caratteri  alpini  del  masBlmo  int^r. 
turistico.  Il  fondovalle  della  Venosta  è  in  più  luoghi  acquitrinoBo  per  lunghi 
tratti.  L'Adige  è  in  gran  parte  canalizzato  ed  opere  di  bonifica  Importanti 
hanno  messo  in  valore  molti  terreni  altrimenti  inutilizzabili.  La  coitivaz. 
del  vigneto  è  importante  e  cessa  solo  a  Schlanders.  Numeroai  paei;J  sono 
sparsi  sul  fondovalle,  e  in  genere  non  di  grande  importanza,  sebbene  di 
aspetto  agiato,  qualcuno  anzi  fiorente.  Le  convalli  sono  poco  abitate,  ric- 
chiss.  di  boschi  di  conifere  e  prive  di  coitivaz.,  tranne  quella  di  S.  Maria 
che  appartiene  in  buona  parte  alla  Svizzera.  Sono  in  sponda  d.,  del- 
l'Adige la  V.  Martello  o  Morteli  (V.  Martello)  lunghissima,  la  F.  di  Laa$ 
{V.  Lasa),  abitata  solo  d'estate,  Inter,  alpinisticam .,  la  V,  di  Suiden  {V 
Soldana)  centro  alpino  di  primo  ordine  e  importante  perchè  nella  suh  dì 
ramaz.  la  F.  di  Trafoi  sale  la  grande  strada  dello  Stélvio,  la  F.  di  S,  Mariu 
o  F.  Monastero,  nella  quale  molti  paesi  si  susseguono  lungo  la  strada  che 
sale  al  Passo  del  Forno  (da  Fuorn,  Ofenpass)  e  da  essa  si  dirama  quelU 
per  il  Passo  di  S.  Maria  fino  alla  IV  Cantoniera  dello  Stélvio.  In  sponda 
sin.  dell'Adige,  N,  le  con  valli  più  importanti  sono  quelle  di  Schnali,  Schiari- 
dernaun,  Matsch.  L'aspetto  generale  della  V.  Venosta  è  solatio,  aperto,  ver- 
de, a  praterie  e  campi  in  basso  e  per  piccola  altezza  sui  fianchi,  poi  grandi 
boschi.  Però  nella  fiancata  N  in  più  luoghi  si  hanno  costiere  roccioae,  an- 
che in  parte  aride.  Nella  media  ed  alta  valle  incombono  alle  minori  montagne 
cime  ghiacciate.  Il  conforto  è  modesto,  salvo  eccezioni,  ma  buoni  •;  non  vi 
è  organizzaz.  in  grande  stile.  Bene  organizzate  per  il  conforto  sono  Invece  la 
V.  di  Trafoi  e  di  Sulden;  discretam.  gli  ultimi  paesi  verso  il  PasBo  di  Késis. 

L'Inter,  paesistico  della  V.  Venosta,  pur  essendo  notevole,  è  minore 
di  quello  di  altre  vallate;  però  il  valore  della  valle  è  rilevato  dalla  sua  si- 
tuaz.,  che  ne  fa  una  via  d'accesso  assai  comoda  per  escursionisti  pedoni, 
come  per  chi  ha  mezzi  propri  di  trasporto.  Il  Passo  dello  Stélvio  è  del  mai- 
simo  Inter,  e  il  turista  lo  collega  volontieri  alla  visita  di  Sulden  e  gite  rd 
nesse:  così  si  può  scendere  (o  viceversa)  alla  Venosta  dalla  V.  di  Sulden  e 
servirsi  della  ferr.  (staz.  Sp' ndinig-Prad)  fino  a  Merano,  non  trascurando 
da  Prad  di  salire  ai  tre  laghi  del  Passo  di  Résia.  Il  percorso  in  bicicletta 
dal  Passo  o  da  Prad  a  Merano  è  piacevolissimo  non  essendovi  contropen- 
denze. In  estate  piena,  è  però  da  tener  conto  del  caldo  e  delle  zanzare  che 
nei  punti  acquitrinosi  della  Bassa  Valle  sono  seccanti. 
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2-  DA  MERANO  AL  PASSO  DI  RÈSTA- 
a  )  Per  ferrovia. 
Ferr.  Merano-Mais  km.  72,  in  ore  2,55  alla  salita  e  2,25  alla  disces» 

Merano, pag.  455.  La  lìnea  fa  un  semic.  nel  piano  prima  verso 
?f  poi  verso  O  e  S,  attrav.  con  ponte  obliquo  V Adige  e  cominci» 
subito  a  salire  in  direz.  di  S  il  fianco  del  monte.  La  vista  si  apre 
tosto  sulla  vallata;  dopo  c.  km.  2,5  di  salita  la  ferr.  fa  un  brusco 
fitorno  verso  N,  con  una  galleria  in  curva  di  più  che  mezio  km. 
Àiruscita  *paji.  a  d.  su  Merano,  i  suoi  dintorni  e  la  vallat*. 
Con  un'altra  galleria  si  sbocca  a  Tòll  m.  510,  km.  15.  Di  fronte, 
due  grandi  conoidi  di  detriti  spingono  TÀdige  verso  8.  SI  vede 
■uU'altro  lato  del  fiume  una  fabbr.  di  carburo;  più  in  alto  Part- 
schins  (Pàrcines)  domin.  dal  gruppo  rocc.  e  dentell.  del  Texel.  Si 
corre  sull'argine  d.  dell'Adige  tra  piani  in  parte  coltivati  anche 
&  vigneto,  in  parte  paludosi.  Km.  19  Plaus  (Pàlus)  m.  521.  Un 
km.  più  avanti,  a  sin.,  il  Cast,  di  Dornsberg  m.  565  (xiii  s.). 
Km.  22  Staz.  Naturns  (Naturno)m.  533.  Ilpaese  m.  566,  pag.  474$ 
si  trova  a  km.  0,9  (carrozz.)  in  riva  sin.  dell'Adige  {Alb.:  Posi^ 
28  letti,  buono;  Krem;  Adler);  alquanto  più  in  alto,  e  sopra  dì 
esso,  un  antico  cast.  Ora  si  piega  lungo  l'Adige  un  po'  ft  N  gi- 
fftndo  al  piede  di  una  immensa  regolare  conoide  che  da  sin.j  8» 
egee  dalla  piccola  valle  del  torr.  Tschirland.  La  vallata  fi!  ad- 
dentra non  più  di  6  km.;  la  conoide  sporge  dallo  sbocco  delU 
TAile  2  km.  e  ne  misura  c.  3,5  di  arco  alla  base.  Di  fronte  alk 
conoide  è  il  burrone,  da  cui  da  N  scende  lungo  la  V.di  SchnaÌBt 
p%g.  474,  la  quale  fornisce  16  000  HP  a  Merano- Bolzano  con  un 
impianto  idroei.  Dopo  lo  spacco  della  valle,  al  disopra  dei  pae- 
*etto  di  Stàbetiy  pag.  474,  le  rovine  del  Cast,  di  Jufahl  m.  913. 
ha,  grande  conoide  si  vede  di  qui,  a  sin.,  in  pieno  con  Tabland 
in.  676  verso  la  sua  sommità.  La  ferr.  in  terreno  acquitrinoso 
oontinua  in  rettilineo  accanto  al  fiume,  lascia  sulla  d.  in  alto 
Tschara  (Ciars)  m.  560  c.  (alla  staz.).  A  km.  31  Kastelbeil  (Ca- 
■telbello)  m.  587,  pag.  474.  (Risi,  alla  Staz.;  Alb.  Mondschein 
mod.)  Dietro  il  paese,  in  alto  sopra  un  bastione  di  rocce  precipiti, 
gli  avanzi  pitt-or.  del  Castello.  Si  costeggia  ora  un'altra  grande 
^  regolare  conoide  (più  di  3  km.  di  arco  alla  base),  giungendo 
al  grosso  paese  di  Latsch  (Laces)  m.  638,  km.  35,  pag.  475,  in  d. 
dell'Adige  {Rist  alla  Staz.;  Alb.  Hirsch,  20  letti,  buono;  Po«<, 
Róssi,  Adler,  Lamm,  modesti),  ab.  1200.  Un  po'  a  O  in  alto, 
e  rovine  di  Annaberg  m.  1056.  Assai  più  in  alto  è  la  chiesetta 
di  (S.  Martin  am  Vorberg  m.  1736  (bella  passegg.  da  Latsch 
per  carregg.  a  Tisa,  poi  mulatt.,  ad  Annaberg  e  S.  Martino, 
ore  3-3,30,  belliss.  vista.  Più  comodo  salire  da  Kastelbeil  e 
•cendere  a  Latsch).  Si  attraversa  il  torr.  Plima  che  sbocca  da 
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8  dalFimportante  V.  Morteli  (V.  Martello)  e,  ai  piedi  della  su» 
conoide,  sulla  quale  si  vede  Morter  e,  alla  sua  sin.  più  in  Alf  e, 
le  rovine  di  Montan  Inf.  e  Sup.  colla  chiesetta  di  S.  Stefano 
(nello  afondo,  la  cima  di  Hasenohr),  si  è  alla  Staz.  Goldreln 
m.  063,  km.  39  {Albi  Goldreinerhoi ,  30  letti).  EscuRS.  in  V.  MOR- 
TBLL»  pag.  479.  Da  qui  si  presenta  davanti  il  massimo  sbarra- 
mento alluvionale  della  valle  dovuto  al  torr.  Litzer  di  e.  4  ira 
•li  corso,  le  cui  deiezioni  costituiscono  un  immane  otturamento 
dei  fondo  valle.  Ai  suoi  piedi  sono,  in  basso,  Schlanders,  G6- 
San,  Kortsch,  in  alto  Laas.  Alla  sua  radice,  allo  sbocco  dell* 
ralletta,  è  il  paesetto  di  Allitz.  Si  vede  innanzi  la  ferr.  guada- 
gnare quota  con  una  lunga  svolta  fra  Schlanders  e  Kortsch. 
Sulla  sin.  di  Góflan  si  vedono  cave  di  marmo,  poi  si  presenta 
pittor.  coi  suoi  campanili  Schlanders  (Slandro)  m.  745,  capo- 
luogo della  valle,  km.  46,  ab.  1200,  pag.  475  {Ristor.  alla  Stazj 
Alh.:  Post,  80  letti,  buono;  Weisses  Kreuz;  Widder;  Ladtirnft) 
(Da  Schlanders  si  può  passare  alla  V  di  Schnals,  pag.  471,  per 
!1  Passo  di  Mastaun  m.  2927,  molto  faticoso).  Si  sale  girando 
<Q  trincea  sottopassando  la  carrozz.,  poi  contornando  la  grande 
conoide  con  un  arco  di  più  che  5  km. 

Km.  55  Laas  (Lasa)  m.  869,  pag.  475  (Alò.  Hirsch,  17  letti, 
buono;  8 onne;  Krone),  &h.  1400,  centro  dell'industr.  del  marmo, 
di  cui  sono  nei  dintorni  molte  cave.  Specialm.  lavorato  è  ìì 
marmo  bianco  per  industria;  con  segherie,  ecc.  Sbocca  qui  d» 
S  la  V.  di  Laas. 

Valle  dì  Laas  (V.  di  Lasa).  —  Poco  frequentata,  sebbene  meriti  di  e^- 
<ierìo  per  il  suo  bel  paesaggio  di  boschi  e  pascoli  nelJa  parte  inferiore  e  iì 
magnifico  vasto  circo  terminale  sul  quale  si  distende  i]  grande  ghiacciaio 
di  Laas  di  circa  4  km.  per  2.  La  valle  è  disabitata  d'inverno,  ed  ha  poco 
numerosi  pastori  d'estate.  È  priva  di  conforti;  il  Rif.  Troppau,  dìetr.,  era 
ben  collocato  per  ascens.  e  per  qualche  traversata  verso  V.  di  Sulden. 

Da  Laas  si  attraversa  VAdige  e  per  strada  segnata,  attraversate  le 
coltivazioni  si  sale  tosto  sopra  Io  sbocco  della  valle  alla  Capp.  di  ^\  Mar^ 
tino  m.  1064,  1  ora,  poi  si  continua  tra  boschi  con  beliiss.  vista  sopra  1  aas 
salendo  a  notevole  altezza  sul  torr.,  poi  quasi  pianeggiando,  di  fronte  alle 
?randf  cave  di  marmo,  al  piede  della  Jennewand  m.  2950.  Il  fondo  valle 
Bi  eleva,  così  il  sent.  passa  in  riva  sin.  tra  pascoli  alla  ^.  Laaslnfer.  m.  1785, 
ore  1,30,  poi  in  un'altra  ora  al  Ril.  Troppau  m.  2290,  completamente  distrut- 
to, in  situaz. magnif. con  vista  delgrande  ghìacc.  Molte  ascens.  dai  JRif.  tra 
cui:  la  80ENGL«iEii  HOOHWAND  m.  3378,  ore  4-4,80,  da  cui  si  può  scendere 
al  Rif.  Dùsseldoff,  pag.  487;  la  Hoher  Angelus  SP.m.  3536,  ore  4,30-.');  la^ 
VlRTUN  Sp  m.  3541,  ore  5;  la  AUSSEEE  Pbder  Sp.  m.  3  J05,  ore  4,30;  1» 
MiTTLERB  Peder  Sp,  m.  3467,  ore.,  4,30,  ecc.,  tutte  con  beliiss.  pan.  e  con 
dominio  del  Gh.  di  Laas  e  delle  sue  origini  super.  *1'ravePvSata  al  R». 
DDSSELDORP  (per  Sulden),  pag.  487,  in  ore  5-6,30  per  il  Zay  Joch  m.  3260 
non  diff.,  con  sent.  in  parte  scavato  in  roccia;  pan.  stupendo.  —  Più  fati- 
cosa, meno  consigliabile,  per  il  Rif.  Dusseldorf ,  ÌAnge.lusscharte  m.  3350, 
ore  6-6.  —  A  GAND  in  V.  Morteli,  pag.  479,  per  la  Schivderscharte  m.  2995, 
non  diff.  — -  Si  può  andare  faticosam.  al  Rif.  Ztjfritt,  pag.  480,  attravei- 
lando  il  Gh.  di  Laas  verso  E,  valicando  la  Laaserscharte  m.  3128,  ore  6,30 
—  Si  può  ugualmente  traversare  al  Rif.  Zufritt  per  il  Lyfi  Joch  m.  3201,  a 
SO  della  Lyfi  Sp.,  che  dal  giogo  si  può  salire  in  45  min. 
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Sopra  Laas  la  valle  ha  uu  tratto  largo  a  fondo  alquanto 
paludoso,  bonificato,  in  cui  l'Adige  fa  due  rettilinei  di  c.  4  km. 
ciascuno  canalizzati.  Km.  59  Eyrs  (Oris)  m.  875  {Alb,  Post, 
buono;  Lamm).  Dall'altro  lato  della  valle  è  Tschengls  (Scen- 
gles)  m.  950,  sul  cono  di  deiezione  allo  sbocco  dulia  yalle^  do 
minato  dalla  Scenglser  Hochwand.  Km.  62  Siaz,  Spondinig' 
Prad,  Intorno  alla  staz.,  parecchi  fabbricati  nuovi  che  formano 
Hew  Spondintg.  TI  luogo  è  di  movimento;  qui  si  inserisce  la  ftfrada 
deilo  Siélvio^  pag.  482,  che  si  vede  diramarsi  con  un  lungo 
eettillQeo  a  pioppi,  alle  cui  estremità  è  Prada  Presso  la  stai.» 
.1  *  B(ihn-Po8Ìhói,  Hirsch,  i 20  letti.  La  valle  davanti  ò  hiancbog- 
ijiante  di  ghiaie  del  torr.  Sulden,  ma  la  vista  è  splendida  9UÌ 
«gruppo  di  monti  della  V.  di  liaas,  sulla  Sceng'sor  Hochwand 
lulle  montagne  dello  Stélvio  bianco  di  ghiaie.  La  ferr.  «<aie  r* 
«ente  la  montagna  Km.  67  Sehludsrns  (Sluderno)  m.  910  circa, 
pag.  376.  [Alò.:  Schweizerhof;  Róssi;  Zum  Órtler;  tosi),  grv»«?o 
pittor.  paese,  ab.  1100,  antico  luogo  di  mercato.  Sulla  d.  in  aHo, 
Il  Churburg  m,  995,  maniero  feudale,  già  del  Vescovo  di  Cóira, 
ora  villa  (collez.  d'armi, visibile  chiedendo  nel  paese  del  custode) 
Strada  per  Olurns  e  V.  Monastero,  pag.  487.  Si  continua  a  salire 
vivam.  con  belliss.  viste  sulla  vallata.  Km.  72  Siaz.  Mais  (Mallea) 
aa.  1000  e,  testa  della  linea  (coUegam.  colle  ferr.  tiroL,  in  pro- 
getto). Il  paese,  m.  1050,  pag.  476,  è  a  10  min.,  riunito  da  car- 
rozz  .non  percorr.  da  auto.  Servizio  di  carrozze  e  carri  bagaglio 
alla  Stazione. 

Valle  di  Matsch  (\ .  ai  jyàzia).  —  Interessante  vallata  percorsa  da) 
torr.  Salurn;  con  buona  mulatt.  da  Tartsch,  m.  1029,  pag.  476,  In  or©  1,80, 
da  MaU  o  da  Schluderns  in  ore  2  a  Matsch  m.  1564,  Alb.:  Stadi  Karìtbad, 
14  letti;  Zur  Weisskvgel,  20  letti.  Guide.  Il  paesetto  di  660  ab.  è  posto 
•opra  un  pendio  con  *vi8ta  sulla  Val  Venosta  e,  al  di  là,  sul  Gr.  deìl'Ortler. 
Il  torr.  forma  sotto  il  paese  una  gola  (20  min.),  in  cui  si  vedono  le  rovine 
di  Ober  e  Untermatsch.  Da  Matsch  salite  facili  con  pan.  alHoHisJOOH 
m.  2591,  ore  3;  sull'altro  lato  della  vaUe,  Bile  Rems  Sp.  m.  3205,  ore  6; 
, alla  LiTZNER  Sp.  m.  3203,  ore  5;  al Kreuz  Joch m. 2985,  ore  4,30. Proseguendo 
lulla  mulatt.  lungo  il  fondovalle  prativo  si  giunge  in  ore  2  a  Qlieshof 
ra.  1807  (piccolo  rist.);  qui  comincia  la  strada  segnata  Sd/Z^r  del  C.  A.  che 
passando  (45  min.)  alle  Irìnern  Matscher  A.  m.  2006,  nella  grandiosa  vista 
dell'alta  vallata  chiusa  da  ghiacc.  e  cime  eccelse,  conduce  al  Uif.  Hòlleb 
del  C.  A.  m.  2652  (Eist.,  15  letti,  8  cuccette)  presso  il  Gh.  di  Oberettes. 

Dal  Rif,  i'ascens.  principale  e  più  frequente,  fac.  per  alpinisti,  raccom., 
è  al  *Weisseugel  m.  3746,  ore  4-5,  salendo  per  il  Ghiacc.  di  Oberettes,  la 
Hòllerschartl  m.  3295  e  VEintereisjoch  m.  3465,  pan.  magnif.  Si  può  scen- 
dere sul  versante  tirolese.  —  Per  alpinisti  provetti:  Feeibrunner  Sp. 
m.  3371,  ore  3,30;  Rabenkopp  m.  3393,  ore  3,30;  Schwejjser  Sp.  m.  3457, 
ore  3,30;  Innere  Quell  Sp.  m.  3514,  ore  3,30;  Aussere  Quell  Sp.  m.  3386, 
ore  3  :Saltjrn  Sp.  m.  3435,  ore  3. 

Traversate.  -  Varie  traversate  al  versante  N  in  territori  dell'Oetz  che 
eccedono  il  campo  di  questa  Guida  (Tirolo).  —  Passaggio  solo  per  alpinisti 
provetti  a  Ktjrzìas  nella  V.  di  Schnals,  per  il  Ghiacciaio  di  Salurn  e  i) 
Langgrubjoch  m.  3045,  ore  5,30. 

Strada  per  Glurns  e  V.  Monastero,  pag.  487. 
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b)  Per  carbozzabilb. 

Km.  124,5  complessi vam.  buona  e  ben  tenuta,  in  salita  lieve,  speFso 
Inavvertita,  salvo  qualche  gradino  aUe  conoidi  delle  convalli  e  da  Mali 
al  valico  dove  sono  pendenze  lunghe  e  forti.  Da  Latsch  è  a  tratti  al- 
quanto stretta  e  con  tracciato  talora  imperfetto.  La  strada,  sebbene  nello 
■tesso  paesaggio  generale  della  ferr.  fino  a  Mais,  ha  anche  caratterist.  spe- 
ciali che  qui  si  richiamano,  rimandando  per  il  resto  alla  descriz.  ferrov. 

Da  Merano  nei  primi  chiiom.,  interess.  per  il  primo  salto  della  valle, 
poi  alquanto  meno  fino  a  Staben;  poi  molto  interess.  fino  al  Passo  di  Résia. 
L'inter.  è  in  generale  però  maggiore  alla  discesa  che  alla  salita,  perchè 
si  gode  meglio  la  v  sta  dei  ripiani  dall'alto  dei  gradini,  prima  di  riaacima 
discesa.  La  valle  non  è  molto  consigliab.  per  pedoni,  salvo  sopra  Schlu* 
derns,  perchè  troppo  lunga  e  piana.  È  tutta  in  sole.  Nell'estate  le  tratte 
paludose  della  Bassa  Valle  abbondano  di  mosche  e  zanzare. 

Autocorriera  da  Mais  i  l  Passo  di  liésia,  2  corse  al  g.,  ore  1,30,  par- 
tenza dall'Ufficio  Postale  di  Mais. 

Si  esce  da  Merano,  pag.  455,  fra  ville,  pensioni,  edifici  pub- 
blici; si  cammina  lungo  un  magnif.  viale,  fìanchegg.  dal  tram, 
fino  al  ponte  di  Forst  m.  344  (fabbr.  birra),  ove  ad  un  tratto 
incomincia  la  salita  nella  V.  Venosta,  che  cambia  subito  natura  e 
diventa  più  alpestre  ed  interessante.  La  ferr.,  che  fin  presso  il 
ponte  si  era  accompagnata  alla  etra 'là,  se  ne  distacca  prima  dì 
asfeo,  facendo  una  lunga  ««orpentin»  per  inerpicarsi  a  vincere  il 
primo  marcatissc  gradino  della  valle.  Sul  fondovaOe  e  sui  ri- 
piami  di  più  antiche  alluvioni  dell'Adige,  or»  da  esso  ìnclfS 
pìii  profondam.,  si  stendono  grandi  vigneti.  Gli  erti  fianchi 
deìla  vallata  sono  coperti  in  parte  minore  da  conifere,  in  mag- 
giore eono  cespugliati  o  di  rocce  scoperte.  Lungo  la  ripida  ttm 
ììt&  del  gradino,  bello  sguardo  retrospettivo  verso  Merano 
Si  pa«sa  un  po'  più  alti  di  un'elefante  centrale  idroelettif.,  * 
fiftnco  della  quale  il  troppopieno  precipita  da  uno  sfioratore 
spumeggiante  cascata.  Superato  il  salto,  la  valle  si  allarga^ 
prende  il  carattere  un  po'  monotono  delle  grandi  vallate.  Ls 
t^làe  dei  fianchi,  per  piccola  altezza  e  parzialm.,  sono  coltivate! 
«uperiorm.  nereggiano  in  parte  i  boschi.  Sebbene  la  valle  sia  po- 
vera e  poco  abitata,  perchè  per  lunghi  tratti  a  fondo  in  buon» 
rarte  acquitrinoso,  è  tuttavia  pittor.  per  l'andam.  accidentato! 
Km.  Ì4Naturns  m.  566,  pag.  471,  con  parecchie  case  caratterist. 
9^1  grande  tetto  sporgente,  le  scale  esterne,  le  pitture  ed  i  motti. 
Sulla  d.,  ut?  cast.  Km.  17  Staben  m.  563^  Alla  Staz.  di  Schnalsial, 
presso  lo  sbocco  da  N  della  dirupata  valletta,  una  centrale 
elettr.  16000  HP.  Un  km.  più  in  là,  i  Bagni  di  Kochenmooa,  poi 
km.  22,5  KasieJbell,  pag.  471,  cogli  avanzi  di  antico  cast.  Da  qui 
fl»  può  osservare  l'intera  enorme  conoide,  discesa  dall'altro  late 
della  valle,  S,  da  un  vallone  laterale.  Allo  sbocco  di  questo 
li  vede  Tarsch,  paesetto  a  817  m.,  sopra  il  quale  la  conoide  ri- 
monta. Sotto  di  essoj  si  allarga  in  ventaglio  regolare  fino  ad 
avere  fra  Kastelbell  e  Latsch  una  base  di  km.  3,5,  che  si  è  spinta 
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fin  contro  il  lato  sin.,  N,  della  V.  Venosta,  rimontando  un  po' 
Bulle  rocce  che  la  jSancheggiano.  L'Adige,  respinto  contro  queste 
rocce,  ha  inciso  profondam.  la  conoide,  lasciando  posto  sole 
jper  la  strada  da  una  parte  e  la  ferr.  dall'altra.  Si  va  così  pef 
3  km.  tra  rocce  ed  un  bastione  franoso,  come  in  una  piceoìft 
gola,  fino  all'estremità  N  della  conoide,  ove,  passato  V Adige, 
e1  ha  tosto  davanti  Latsch,  pittor.  per  i  campanili  caratterist., 
qiaalcuno  quadrato,  tozzo,  a  cuspide  piramidale,  con  loggette 
bifore  alla  cella;  qualche  altro  a  bulbo.  Prima  del  paese,  sulla 
d.,  un'officina  elettr.  All'uscita,  un  Cast.  Poco  più  avanti,  lo 
fbocco  della  V.  Morteli,  chiu«?A  in  basso  da  un  piccolo  colle 
isolato  davanti,  su  cai  sorge,  a  guardia,  una  rocca  feudale 
In  rovina.  La  bella  strada  continua  a  svolgersi  pianeggiante 
fiancheggiata  da  peri  e  pomi,  muovendo  verso  lo  sbarramento 
di  un'altra  immensa  conoide,  che  appare  davanti  e  sembra  chiu- 
dere la  valle  come  un  bastione:  anch'essa  proviene  da  un  vai- 
ione  laterale  breve  (non  più  di  4  km.).  Dal  villaggetto  di  Ai- 
che  è  alla  sua  radice,  aìJ'altezza  di  m.  1060  e,  si  spinge 
fin  contro  il  lato  S  della  Venosta,  alla  quota  850  c.  ricacciandovi 
l'Adige,  che  vi  ha  eroso  una  forra  ove  scorre  nascosto.  La  co- 
cioide  attraversa  così  la  valle  per  una  larghezza  di  km.  2,5.  lì 
semicerchio  della  sua  base  ne  misura  5  e  forma  un  gradino 
sopra  il  quale  la  Venosta  ha  un  grande  ripiano.  Ai  suoi  piedi, 
G6flan  e  il  grosso  paese  di  Schlanders,  sul  quale  si  alza  la  gu- 
glia acutissima,  rosso  mattone,  di  una  delle  quattro  chiese. 
Km.  33,5  Schlanders  (Slandro)  m.  706,  pag.  472.  Qui  s'inco- 
^fncìa  a  salire  la  conoide,  raggiungendo  subito  in  trincea 
KorUch  m.  785,  caratterist.  per  costruz.  villerecce,  poi  gir&ndc 
m  quota.  La  ferr.  sale  con  un  andirivieni  di  km.  2,5.  I  croci- 
disi così  frequenti  sulle  strade  atesine,  qui  sono  talora  assai 
grandi,  fiancheggiati  da  simulacri,  gruppi  di  San  Giovanni  e 
della  Vergine.  Kmi  40  Laas  (Lasa)  m.  869,  pag.  472,  tra  il  bianco 
dei  marmi  lavorati  o  greggi,  è  al  principio  di  un  vastiss.  pianoro 
che  una  dozzina  di  km.  in  su  è  ancora  alia  quota  900.  L'Adige, 
ormai  sottile,  vi  è  incanalato  in  due  lunghi  rettilinei  in  cui  si 
riversano  canali  di  prosciugamento.  Dall'alto  del  gradino 
tplendido  è  lo  sguardo  retrospettivo  sulla  vallata.  Magnifiche 
valli  laterali  movimentano  il  paesaggio.  Laas  stesso  è  davanti 
allo  sbocco  della  V.  di  Laas,  biancheggiante  in  alto  dei  ghiac- 
ciai della  Vertain  Spitze  m.  3541  e  dell' Aussere  Peder  Sp. 
m.  3405.  La  chiesetta  soHtaria  di  8.  Sisinio  m.  886  si  lascia  a  d., 
appiedi  di  un  lungo  tratto  di  fianco  della  valle  arido,  franoso, 
privo  di  vegetaz.  e  che  contrasta  col  verde  di  tutt'intomo. 
Ormai  la  vicinanza  delle  alte  vette  che  si  riattaccano  all'ór- 
tler  ed  al  Cevedale  si  avverte  dal  frequente  brillare  di  nevi 
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eterne  e  dal  lungo  protendersi  di  canaloni  candidi.  Sul  davanti 
A  <»in  ,  SO,  si  apre  la  V.  di  Trafoi,  scendente  dallo  Stél  vio.  Km.  44,6 
Eyr*?  m.  903,  pag.  473.  Poco  prima  della  pietra  chilom.  76, 
u<i  bel  cimitero  di  guerra,  poi,  subito  Neu  Spondinig  m.  890, 
tra.  47,5,  pag.  473,  all'incrocio  con  un  lungo  viale  alberati), 
rettilineo,  che  conduce  a  Prad,  ove  sbocca  pittorescam.  la  V. 
di  Trafoi,  dominata  dalle  dentature  argentee  del  Gr.  del- 
\  Ortler.  La  strada  prosegue  ondulata,  con  tracciam.  imper- 
fetto, accanto  alla  ferr.  La  grande  e  bella  conca  di  Qlarns  sì 
apre  davanti.  Km.  51,9  Schluderns  m.  919,  pag.  473,  appiedi 
di  un  grande  maniero  feudale,  già  del  vescovo  di  Cóira,  il  Chur- 
burg  m.  995,  trasformato  in  villa.  Tosto  ad.,  lo  sbocco  della  bella 
V.  di  Matsch,  pag.  473,  scendente  dal  Weisskugel  m.  3740,  che  fa 
parte  del  Gr.  dell'Oetz,  poi  si  sale  sulla  falda  della  fiancata,  con 
f  plendida  vista  sul  piano  accidentato.  Si  vede  Glums,  in  praterie 
smeraldine,  quasi  allo  sbocco  della  stupenda  V.  di  Monastero, 
pag.  487,  ove  il  confine  svizzero  discende  assai  sul  versante  geo- 
ifrafìco  italiano,  comprendendo  il  Passo  del  Forno  (Ofenpass)  e  il 
Giogo  di  S.  Maria.  Km.  54.2  Tartsch  m.  1029  con  una  chiesa 
caratterist.,  circondata  dal  cimitero  e  dalle  cappell.  della  Vio 
Crucia.  In  basso  si  vede  la  Staz.  di  Mais,  terminale  della 
ferr.,  pag.  473.  Subito  dopo,  magnif.  arrivo  su  Mais  (Malles) 
m.  1050,  km.  56,2,  ab.  1100,  movimentato  da  un  alto  campanile, 
da  tre  altri,  massicci  e  quadri  a  loggette  e  da  una  grande  torre 
romana  ora  del  cast,  di  Fròlicb.  {Alb,:  Post  e.  Gold.  Adler^ 
50  letti;  Bàrerif  35  letti,  buoni;  Kaiaerfcronf,  14  letti;  Edelweiss} 
Einhorn;  Hirsch;  Greif;  Rossi.  Guide).  Antiche  fortifìcaz.  e 
avanzi  romani.  In  un  oratorio  a  O  del  paese,  inter.  affr.  carolingi. 

ESCURS.:  La  situaz.  del  paese  permette  *vi8ta  magnif.  sulla  vallata 
e  di  fronte  suU'órtler.  Dalla  Posta,  salita  di  10  min.,  panche,  attraverao 
boBco  magistralmente  adattato  dalla  locale  società  di  abbellimento  ;  paj3, 
rerso  la  verdeggiante  V.  Monastero  e  la  catena  dell'órtler,  le  montagne  d? 
Laas  e  !  paesi  sottostanti.  —  iSalita  alla  *  Spitzige  Lun  m.  2324,  escnrp. 
raccom.,  sottobosco,  sent.  del  C.  A.  con  pan.  stupendo  sul  Sesvenna,  il  Gr. 
dell'órtler,  i  monti  di  Laas,  la  V.  Monastero  e  la  Venosta,  ore  3,30.  'Si  può 
continuare  suUa  dorsale,  con  continue  viste,  sul  sent.  del  C.A.,  alla  cima 
Plantavillas  m  2476  e  al  Hohes  Jooh  m.  2591,  l  ora,  da  cui  si  scende 
t  Matsch,  pag.  473,  ore  1,30. 

La  V.  Schlinig  (V.  Sllniga)  sbocca  nell'Adige  a  Schleis  m.  1064,  a  20 
minuti  a  O  di  Mais  (mulattiera);  è,  lunga  una  decina  di  km.,  dapprincipio 
itretta  e  incassata.  Vi  scorre  in  una  forra  il  torr.  Melz,  che  in  alto,  dove 
la  valle  si  allarga,  si  chiama  Schlinig.  La  mulattiera  sale  a  svolte  ripide, 
con  vista,  passa  sotto  il  Polsterhof  e,  in  riva  destra  del  torrente,  raggiunge 
!n  ore  2  Schlinig  m.  1726,  in  belliss.  posiz.,  nel  verde  di  prati  e  boschi;  Alb.: 
Stadi  Pforzheim,  buono;  Edelweiss;  Guide.  (A  SCHLINIG  si  sale  pure,  in  riva 
»iu.da  Burgeis,  pag.  477,  per  il  Conv.  di  Marienberg  m.  1336,  ore 2).  In  dolce 
«alita  si  continua  sulla  larga  valle  per  la  Capp.  di  S.  Sebastiano  fin  sotto  la 
Schwarze  Wand,  ove  si  supera  un  salto  per  giungere  al  EiF.  Pporzheim 
tn.  2250  (*Rist.,  12  letti,  8  cuccette),  vista  suU'Órtler.  —  Dal  Rif.,  nume- 
rose ascens.di  cime  notiss.  (Sesvenna,  Liscianna,  ecc.)  per  alpinisti.  Alcune 
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facili  anche  per  turisti  e  raccom.,  tra  cui:  *IlASSASS  Sp.  m.  29 i6,  ore  2,30 
strada  marcata.  TravkrS  :  Alla  V.  D'Ul.^A  e  indi  a  SOHULS  (Svizz.),  ore  4-5 
per  il  Passo  dì  Sur  Sass  (Passo  di  Schlinig)  m.  2290  interess.  —  A  Soarl 
(Svizz.)  m.  1813  per  la  Fuor  cela  Sesvenna  m.  2770  e,  ore  3,30,  strada  mar- 
cata,, inter.,  fac,  da  cui  per  il  passo  Cruschetta  m.  2300  a  Taufers,  pag.  488, 
ore  3-3,30.  —  Dal  Rif.  (anche  passando  per  la  Rassass  Sp.^  v.  sopra),  si  pu6 
passare  in  V.  di  Zerz  e  scendere  a  S,  Valentino,  v.  sotto,  ore  4;  oppure 
passare  in  F.  di  Rojen  e  scendere  a  Reschen,  pag.  478,  ore  5. 
STRADA  di  Val  Mox astiro  e  Giogo  di  S.  Maria,  pag.  487. 

Incomincia  qui  l'ultimo  gradino  della  valle  che,  con  un* 
pendenza  media  del  5  %,  porta  al  Passo  di  Résia.  Il  grosso  paest- 
oi  attraversa  in  lunga,  ripida  salita.  Alla  sua  estremità  si  lasci» 
A  d.  una  curiosa  chiesetta  della  Trinità  (Hlg.  Dreifaltigkeit). 
DI  fronte  si  vede  la  colossale  Abbazia  benedettina  di  Marienberg 
m.  1336,  biancheggiante  nel  bosco,  coi  suoi  quattro  candidi, 
grandi  piani,  la  torre  campanaria  e  annessi  grandiosi.  (Vi  è  una 
interessante  raccolta  di  quadri  e  una  biblioteca).  Ai  suoi  piedi, 
una  pittor.  antica  fortezza,  il  Fiirstenburg,  dalla  quale  bì  erge 
un'altissima  poderosa  torre.  Qui  *vista  retrospettiva  su  Mais 
e  la  vallata.  Da  d.  sbocca  la  pittor.  V.  di  Planai!.  La  strada 
risvolta  ancora  salendo  ripida  (accorc).  Si  lasciano  indietro 
l'Abbazia  ed  il  cast,  presso  di  questa;  quasi  nascosto  in  fondo  al 
iato  O  della  valle,  ove  l'Adige  scorre  invisibile,  Burgeis  m.  1215, 
àlb.  Weisseskreuz,  paesetto  di  cui  solo  i  tetti  ed  il  campanili 
sporgono  dai  dossi.  La  vallata  prende  un  aspetto  parti colarm . 
ìnteresa.  Immense  praterie  e  campi  di  segale  permettono  1» 
vista  dei  monti,  che  il  salire  serpeggiand.o  muta  ad  ogni  mo- 
mento. Nel  luglio,  prima  del  taglio  dei  fieni,  la  fioritura  è  qui 
ncantevole.  I  prati  sono  irrigati  da  lunghi  ruscelli,  presi  al- 
l'Adige e  scorrenti  sinuosam.  quasi  in  quota  sulle  curve  di  II- 
rello.  L'Adige  sulla  sin.  delia  strada,  O,  scorre  nascosto,  lam- 
bendo il  bosco  dell'opposto  versante,  finché  lo  si  raggiunge 
'U  un  pianoro,  ove  ad  un  tratto  si  allarga  nel  pittor.  Haideraet 
(Lago  della  Muta),  lungo  km.  2,5,  largo  0,7,  in  cui  si  specchia 
S.  Valentino  (alla  Muta)  m.  1470.  Km.  66,4.  Le  linee  dolci  dei  prati 
chiudono  il  lagh.  come  il  castone  la  gemma.  {Alb.:  Post,  bei  Bai- 
dauff  30  letti;  Zur  Ortlerspiize,  entrambi  al  princ.  del  paese; 
Traube^  25  letti;  S.  Valentin,  35  letti,  buono;  Lamm,  Guide); 
ab.  686.  Il  luogo  è  molto  pittor.,  silenzioso,  frequentato  d'estate; 
d'inverno  per  diporti  di  stagione.  Nei  iintorni,  bei  boschi  con 
comode  passegg.  in  piano. 

ESCURS.:  Passeggiata,  ore  1,30,  alla  chiesetta  di  »S.  Marcino,  posta  su 
un  caratt.  sperone  entro  il  bosco.  Asoens.  inter.  fac.  alla  Sbeboden  Sp. 
ra.  2859,  a  0,ore  4,  e  a  NO  alla  Tilfer  Sp.  m.2924,  ore  4,  pan.  da  entrambe. 
—  Al  Eip  Pforzheim  per  la  F.  di  Zerz,  ore  4,30.  Bscurs.  da  questo  Rif. 
pag.  47H. 

Da  S.  Valentino,  bello  sguardo  retrospettivo  sul  lago  ed  iì 
•Or.  dell' órtler  che  appare  come  da  un  balcone.  Si  passa  una 
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piccola  sella  erbosa  ed  ecco  il  Mittersee  (Lago  di  Mezzo),  pure 
bello  ma  meno  interess.,  in  paesaggio  più  povero,  franoso. 
Il  lungo  giogo  continua  a  cavaliere  tra  Adige  ed  Inn.  Km.  72 
Graun  (Corona  alla  Muta)  m.  1488,  ab.  700,  piccolo  paese  in 
vista  del  lago  di  Reschen,  con  interess.  aspetto  primit.,  luogo  di 
modesta  tranquilla  villeggiatura  estiva  {Alb.:  H.  P.  Wenter,  50 
letti;  H.  órtler,  30  letti,  entrambi  con  viste  aperte,  semplici;  Po8i 
o  Traube,  Lamm,  8  letti;  Gold.  Adler,  12  ietti;  guide). 

ESCURS.:  Al  Grosshorn  m.  2636:  per  prati  e  boschi  con  buon  sent. 
iir^.  Crattnin. 2173, ore  2;  a  SE,  e,  per  la  Plavener  Schartl,a.lla,  vetta  ore  2, 
•pan. — •  Alla  Cima  ÙNDICI  m.2924,  per  Spinn  con  buon  sent.  fino  alla  conca 
fra  Cima  10  e  C.  11;  di  qui  facilm.  per  cresta  sassosa  alla  vetta,  ore  7; 
"pan.  superbo  dal  Bernina,  all'órtler,  all'Oetz,  alle  Alpi  Bavaresi.  —  Valle 
di  Langtaufera.  Sbocca  a  Graun  da  E;  orrida  nel  primo  tratto,  ricca  di 
pascoli  successìv.;  lunga  c.  14  km.  fino  ai  piedi  del  Gh.  di  Langtaufers, 
percorsa  dal  torr.  Carlin.  Una  carrozz.  vi  entra  in  riva  d.  del  torr.  lungo 
Il  fondovalle,  tocca  parecchi  piccoli  abitati;  a  Pedroz,  bella  chiesa  mo- 
dema;Zflprow,  ost.,  poi  Hinterkirch  m.  1874,  ore  2,30,  m  olesto  alberghetto. 
Di  qui  in  30',  per  carrareccia,  a  Melag  m.  1916,  AUb.  LangtauferSy  40  letti, 
buono;  all'aprirsi  del  gran  circo  terminale,  'pan.  sul  grappo  del  Weisskugel. 
Qui  si  abbandona  il  fondovalle  salendo  vlvam.  sul  lato  d.  della  valle  per  la 
iirada  Richter,  anche  con  cavalcatura  fino  al  Rip.  Weisskugel  m.  2504, 
2  letti,  5  cuccette.  Domina  il  Oh.  di  Langtaufers  ed  ha  di  fronte,  S, il  Weiss- 
kugel. ESOUES.  dal  Rif.:  Principale  è  il  •Weisskfqel  m.  3746,  per  alpinisti 
provetti,  in  ore  5,30-6.  Disc,  più  comoda  per  la  via  di  salita  indicata  a 
pag.  473.  —  Pure  per  alpin.  prov.  Weiss  See  Sp.  m.  3534,  ore  4,30,  non  difl, 
—  Da  Melag,  v.  sopra,  alle  i  EErBRUNNER  Sp.  m.  3371,  diflf.,  ore  6-6.  —  Da 
Hinterkirch,  v.  sopra,  a  NO  allo  ^CHAPK0PF  m.  3001  ore  3,30,  non  diflf., 
Inter.  —  Da  Kapron,  v.  sopra,  al  Danzebell  m.  3146,,  ore  6-8,  'pan.;  disc, 
in  ore  4  a  Mais,  pag.  47;^.  —  Traversata  da  Melag  alla  V.  di  Maiscp, 
non  diflf.  per  alpin.,  per  la  PlanaUscharte  m.  3092  e  il  Matschjoch  m,  3187, 
oppure  per  il  Bàrenbart  Joch  m.  32S9  al  RlP.  HoLLBR  m.  2662,  pag.  473, 
are  8.  —  A  Gbpatsoh  (in  Kaunserth.,  Tirolo),  ore  7,  attr.  il  Weiss  See  Joch. 
-  A  YSNT  (neirOetzth.,  Tirolo)  attr.  il  gh.  (M  Langtaufers  alla  Brande- 
burger  Raus  (3290;  35  letti,  'rist.),  ore  2.30;  di  qui  per  il  Gh,  di  Hinterei9 
%  Vent,  ore  4.30. 

Si  costeggia  per  un  momento  il  terzo  azzurro  laghetto  d&Ile 
*cque  limpidissime,  Reachenaee  (Lago  di  Résia:  barche;  ricco  di 
pesci),  chiuso  all'estremità  da  un  lieve  rialzo,  sul  quale  è  il 
pittor.  villaggio  dì  Reschen  (Résia)  m.  1494,  km.  75.  (Picc.  Alò.: 
Siern;  Eeschenscheideclc,  mod.;  Alpenroae;  Adler).  Magnif.  vista 
cetro3pettiva  sul  Gr.  dell' Órtler. 

Nel  laghetto  sbocca  la  F.  di  Rujen,  lunga  una  decina  di  km.,  bosco- 
iissima.  Un  sent.  solitario  conduce  a  Rojen  m.  1974,  ore  2,  ost.,  il  più  alto 
paese  atesino,  interess.  chiesetta  con  affreschi  medioevali.  Dalla  parte 
super,  della  valle  detta  V.Fallung,  per  la  Rossaser  Scharte  m.  2714,  si  pa^sa 
*i  RiF.  Pporzheim,  ore  5-6.  Escurs.  dal  Rif.,  pag.  476.  —  ESOURS.  al  PlZ 
LAT  m.  2808,  per  praterie  e  morene,  *  pan.  sulla  bassa  Engadina. 

Ancora  500  m.  e  si  è  al  Passo  di  Hésia  (Reschen  Scheideck) 
fa.  Ì510.  L'Adige  sorge  a  1  km.  a  NE,  un  po'  più  in  alto  da  un» 
piccola  polla.  Oltre  il  confine,  interess.  gita  fino  a  FinstermUnz 
(4ustria),  posto  sopra  Torrida  chiusa  déìVInn,  al  conf.  Svizzero, 
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Km.  82Naud8rs  m.  1B65;  km.  88,3  Hoch  Finstermunz  m.  1137| 
km.  94,5  Pfunda  m.  971;  km.  108,5  Ried  m.  877;  km.  121,1!! 
Landack  m.  813.  Servizio  autom.  dal  passo,  in  coinc.  con  que)io 
di  Mais,  fino  a  Landeck,  staz.  ferr.  Voralberg-Innsòruck. 

3°  LA  VAL  MARTELLO  (V.  MxYRTELL  o  MORTELL). 

Di  fronte  alla  Staz.  di  Goldrein,  a  S  dell'Adige,  si  eleva  regolare  il  grno 
cono  di  deiezione  della  V.  Martello,  in  cima  al  quale  è  il  paese  di  Morrer 
e  più  in  alto  le  rovine  di  Montan.  La  valle,  lunga  c.  27  km.  fino  al  Pììsso 
lei  Cevedale  ove  termina,  è  presso  a  poco  diritta,  in  direz.  SO,  percorsa 
dal  torr.  Plima,  scarsam.  abitata  da  popolaz.  tedesca  con  pocld  ladini  su- 
yerstiti,  molto  boscosa  e  con  belliss.  praterie.  'È  piuttosto  profonda  e  in- 
cassata nella  prima  metà,  cosicché  non  vi  si  vedono  dalla  strada  le  cime, 
coperte  dai  fianchi,  poi  aperta  con  vedute  di  più  in  più  belle  sugli  alti  monti 
che  la  contornano.  Attraverso  a  questi  sono  passaggi  in  generale  facili 
pel  turista  pratico  di  montagna  verso  la  V.  di  Laas  a  N,  quella  di  Sulden 
NO,  la  Val  Furva  a  SO,  le  V.  dì  Péjo  e  di  Rabbi  a  S  e  la  V.  di  Ulten  a  SE. 
Unsk  carrozz.  rimonta  la  vaile  fino  al  villaggetto  di  Gand,  poi  carregg.  e  mu- 
Utt.  fino  ai  Rif.  Zufritt  e  Zufall.  La  traversata  principale,  molto  fre- 
l'ient,,  è  a  Sulden  per  il  Passo  del  Madréccio,  accessibile  con  facilità  e  molto 
ìuter.  Cima  pure  turistica  è  l'Hintere  Schuntauf  i5p.  Assai  raccom.  anche 
la  semplice  escurs,  ai  due  Rifugi  per  l'imponenza  del  paesaggio  circostante. 
(1  passaggio  a  Sulden  o  viceversa  si  fa  in  due  giorni  pernottando  al  Rif. 
'^uifitt  (ore  4,:}0  da  Goldrein)  o  al  Zufall  (ore  6,30).  Anteguerra  vi  eia 
omnibus  da  Latsch  ai  Bagni  di  Salt.  Si  possono  avere  carrozze  fino  a  Gand; 
volendo  servirsene  bisogna  scendere  alla  Staz.  di  Latsch,  non  a  Goldrein, 
ove  non  se  ne  trovano. 

Ooìdrein,  pag.  472.  La  carrozs.  (cartello  indie.)  attravei*» 
ia  vaile  in  direz.  di  S  e  sale  a  Morter  m.  697,  km.  1,8  {Alb  i 
Schwarzer  Adler,  17  letti,  buono;  Roter  Adler).  Si  vedono  p!ù 
«n  alto  i©  rovine  dei  Cast,  di  Montan  Inf.  m.  753,  sulla  d.  del 
Flima,  e,  ancora  piò  su,  la  chiesetta  di  S.  Stélano  m.  804  (In 
essa  a^r.  inter.),  a  sin.  della  quale,  le  rovine  di  Montan  Sap 
ta.  838. 

Si  entra  nella  stretta  valle,  e  3i  passa  in  riva  d.,  km.  S, 
as.  782;  dì  fronte  si  hanno  importanti  cave  di  marmo  bir-seo 
Q  venato.  In  tovt^  «alita  si  raggiungono  tra  boschi  i  solitari  Bag%i 
ii  Salt  (Bad  Sait)  m.  1148,  km  6,8,  stabii.  insignificante  (Tcu- 
Hstenheim  bei  Eòerhòfer;  Badgasthaus) .  Si  prosegue  avendo  aulla 
d.,  NO,  sull'altro  lato  della  valle,  sparsi  per  vari  chilom.  in  lun- 
ghezza, i  gruppetti  di  case  pittor.  del  comune  di  Morteli.  Km.  93 
5 and  m.  1257  (Alò.:  Martellerhof,  21  ietti,  con  bagni,  nuovo; 
Martin  Eòerhòfer,  14  letti.  Guide).  Il  povero  paesetto  è  TultimOf 
abitato  tutto  l'anno.  Fa  soggetto  a  gravi  devastaz.  per  fnon- 
daz.,  cui  si  è  provveduto  con  uno  «ibarram.,  pag.  481. 

ESCURS.:  Ascens.  alla  Weisswandl  m.  2777,  a  NO,  ore  4,30,  fac.  Bel 
pan.  —  Alla  Laasersp.  m.  3303,  non  diff.,  ♦pan.  con  bel  contrasto  fra  la 
splendida  vetta  ghiacciata  e  i  fondi  delle  valli  fino  alla  Venosta.  Si  può, 
In  cresta,  scendere  alla  Schluderscharte  m.  2995,  pag.  480,  e  di  qui  al  Ri/. 
Troppau  (distrutto),  pig.  472.  —  Al  Hasenohr  m.  3257,  fac,  interees.  spe- 
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claim.  per  il  pan.,  ore  6,30-7.  L)isc.  per  1'^.  Flatsch  a  5.  Geltrude  in  V.  dt 
Uìten,  pag.  469. 

TRAVERSATE:  A  S.  Geltrube,  pag.  469,  per  il  Passo  di  Flim, 
m.  2884,  senza  diff.;  si  passa  il  torr.  Flim  sulla  carrozz.,  poi  si  sale  per  ertis?. 
flent.  ali'J..  Flim  Sup.  m.  2177  e  con  magnif.  viste  nella  larga  e  più  dolce 
conca,  lasciando  a  d.  il  laghetto  di  Flim,  al  valico,  ore  4,30,  da  cui  a  S.  Oel- 
irude,  ore  2,30  c.  —  A  S.  Geltrude  per  il  Passo  di  Soy  m.  2840,  pure 
iuteress.,  uguale  tempo,  fac.  (Da  entrambi  i  passi,  di  preferenza  dal  Soy 
Jo^h  al  può,  senza  scendere  a  S.  Geltrude,  dalla  quota  2500  c.  tagliare  a 
mezza  montagna  direttam.  alla  Hóchster  Eiitte  (disarred.),  pag.  469;  da  Gand 
c.  ore  6,30-7.  Gita  non  diff.  ma  faticosa,  non  essendovi  sent.  —  Al  Rie. 
Troppau  (distrutto),  pag.  472,  per  la  Schluderscharte  m.  2995,  ore  6. 
flenza  diff.,  interessante. 

Si  prosegue  sempre  presso  il  torr.,  sottobosco  .salvo  ìselle 
radare,  toccando  qualche  casolare,  tra  cui  UnterHòlderle  m.  1 469, 
pvimsk  per  carreggiata  segaata,  poi  mulatt.  In  ore  1,15  »ì 
ò  alia  solitaria  Capp.  di  8.  Maria  in  der  Schmelz  m.  1655i 
sisUa  d,  della  valle,  i  grandiosi  dirupi  dello  Schluderhorn  m.2752. 
Si  passa  poi  in  riva  sin.,  m.  1678;  sorpassando  casolari  nelk 
prateritj  si  sale  una  strettoia  della  valle,  subito  dopo  la  quale, 
vista  della  candida  doppia  punta  dei  Cevedale^  A  ore  2,30  da 
Gand,  il  Rij.  Zufritf  m.  182S  (Riat.  privato,  30  ietti,  giugno- 
«efctembre;  ora  disarredato).  Telef.  con  Gand  ed  il  Rif.  Zufali, 
con  vista  sul  circo  della  valle,  cogli  sfondi  ghiacciati  del  Ce- 
vedale. 

ESCURS.:  Ascens.  alla  ♦Zufritt  Sp.  m.  3435,  ore  5,  alquanto  fati» , 
ma  Inter.  È  la  cima  princip.,  circondata  da  ghiacc,  conica,  isolata,  solo 
per  alpin.,  *pan.  Disc,  a  S.  Geltrude,  pag.  469.  —  Moltiss.  altre  escurs.  tutte 
più  o  meno  per  provetti. 

TRAVERSATE:  a  S.  GELTRUDE,  pag.  469,  o  direttam.  alla  HòCH- 
dTERHtiTTE (disarredata),  pag.  469,  per  il  *Passo  di  Zufritt  m.  3072, 6-7  ore, 
gita  facile  per  alpin.,  molto  Inter.,  con  viste  grandiose.  Ì3  il  passaggio  più 
frequentato  dalla  V.  Martello  verso  Ulteu,  in  gran  parte  con  sent.  —  A 
Rabbi  per  il  Passo  dì  Saent  (detto  in  V.  di  Rabbi  P.  di  Martell)  m.  2991, 

11  meno  elevato  tra  V.  Martello  e  Rabbi,  adatto  anche  per  semplici  turisti 
(con  guida);  vi  passano  piccoli  carichi  di  acqua  di  Rabbi.  Dal  Rif.  al  valico, 
ore  3,30,  prima  salendo  l'erta  scarpata  boscosa  della  valle,  poi  sui  fac. 
ghiacc.  di  Saent.  Dal  Passo  si  scende  in  40  min.  al  Rif.  Dorigoni  (disarre- 
dato) della  S.  A.  T.,  pag.  440,  in  splend.  poiiz.,  da  cui  a  Rabbi.  —  Ai 
RiF.  Troppait  (distrutto),  pag.  472,  perlaZaa^gr  Scharte  m.  3128  o  il  Lyfi 
Joch  m.  3201,  ore  6-7.  Il  secondo  più  diff.,  entrambi  per  alpin.;  poco  fre- 
quent.  sebbene  Inter.  È  loro  preferita  la  Schluderscharte. 

Magnifico  è  il  tragitto  dal  Rif.  Zufritt  al  Rif,  Zufali,  primA 
per  praterie  in  sin.  del  Plima,  poi  sottobosco,  con  contropen- 
denze. Il  bosco,  per  l'altezza,  dirada;  la  vista  spazia  negli  sfondi 
grandiosi.  La  mulatt.,  allontanandosi  un  po*  dal  torr.,  attra- 
versa la  valle  laterale  di  jf eder,  sale  sullo  sperone  tondeggiante 
che  la  separa  da  quella  di  Madréccio  (Madritscbtai)  e  scende 
un  po'  a  passarne  il  torr.  m.  2099;  poi  risale,  tra  gli  ultimi  al- 
beri, al  Rif.  Zufali  m.  2189  del  0.  A.  T.  A.  (Ristor.,  24  letti, 

12  cuccette),  o??»  di?^arredato,  con  avanzi  di  grandi  baraccarne, 


i 

Cevedale,  Presanella, 
Adamelfo,  Gruppo  di  Brenta 
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•ri3ta  sul  Cevedale  (o  Zufall)  col  suo  gh.  diviso  in  due  bracci 
principali:  il  Langen  Ferner  a  N  e  il  Piirk^le  Ferner  a  S.  Diret- 
t.\m.  a  S,  la  Cima  Venézia  e  sotto  di  essa  il  Hohenferner.  A 
20  min.  sopra  il  Rif.  una  poderosa  diga  (1893),  con  foro  di 
tcolo,  sbarra  la  valle  per  trattenere  l'erompere  improvviio 
di  grandi  sacche  d'acqua  formate  da  lingue  di  ghiaccio  e  lavine 
ehe  nel  1888,  '89,  '91  si  abbatterono  sulla  valle  con  gravi  danni. 

ESCURS.:  Ascens.  al  *M.  Cevedale  m.  3778-3764  (così  chiamato  in 
V.  Furva  e  in  V.  di  Sulden,  Zufall  in  V.  Martello).  È  il  colosso  della  regione, 
la  cima  più  alta  della  Venézia  Tridentina.  Ha  tre  punte  che  si  elevano 
sopra  larghe  dorsali  coperte  da  vastiss.  ghiacc.  con  poca  roccia  emergente. 
B  cima  popolare  tra  gli  alpin.  perchè  di  facile  accesso,  sebbene  fatic.  Da 
ogni  parte  si  distingue  per  l'abbagliante  bianchezza.  Il  *pan.  è  eccezionale 
per  vastità  e  bellezza.  Si  presta  a  traversate  combinate  verso  Val  Furva, 
V.  di  Sulden  e  V.  di  Péjo.  Fino  alla  vetta,  ore  6,  passando  da  Konzen  Lacke 
m.  2438.  Si  può  dividere  la  fatica  con  ecursione  pure  magnif.,  sempre  per 
provetti,  salendo  al  Rif.  Halle  (distrutto),  v.  sotto,  ore  3,30,  e  pernottan- 
dovi poi  alla  vetta,  ore  2,30-3.  —  Alla  Cima  Venezia  m.  3384  per  il  Oh.  di 
Hohen,  ore  4;  disc,  a  Péjo,  pag.  437;  alla  HiNT.  ROTH  Sp.  m.  3345,  per  il 
Oh.  del  Oramsen,  ore  4;  disc,  a  Péjo,  pag.  437,  entrambe  per  provetti  non 
difficile. 

TRAVERSATE:  parecchie  molto  inter.  sebbene  lunghe.  A  PfiJO 
per  il  Passo  dì  Hohenferner  m.  3192,  ore  9,  fatic.  Si  può  collegare  colla 
vicina  Cima  Marmotta  pure  fac.  (45  min.  dal  pianoro  nevoso  del  valico). 
Dal  valico,  *vista.  Fino  al  valico  ore  3,30-4.  Disc,  pel  Rif.  Cevedale  (di- 
sarredato) a  Péjo,  pag.  437.  —  A  Péjo  si  può  traversare  anche  per  la  Boc- 
chetta Venézia  (Fiirkele  Scharte)  m.  3032,  in  ore  8,  pure  passando  per  il 
Rif.  Cevedale  m.  2607  (disarredato),  pag.  438.  Assai  inter.,  soggetto  però 
tlle  variabili,  ma  notevoli  difficoltà  del  Fiirkele  Ferner;  solo  per  provetti. 

—  A  Rabbi  per  il  Passo  di  Saent,  ore  8-9.  V.  sopra  dal  Rif.  Zufritt.  Il  sent. 
dal  Zufall  si  fonde  con  queUo  nella  salita  della  scarpata  boscosa  della  V. 
del  Plima,  poi  il  percorso  è  lo  stesso.  —  A  S.  Caterina  Val  Ffrva  (V. 
«  Piera.,  Lomb.,  Cant.  Tic.»  del  T.  C.  I.)  per  il  *Passo  del  Cevedale  m.  3207, 
7-8  ore,  faticoso,  consigliab.  con  bel  tempo  anche  per  turisti  pratici  di  mon- 
tagna: è  escurs.  essenzialm.  di  ghiacciai,  però  facile.  Il  valico  è  una  bassa 
Insellatura  ghiacciata  del  Langen  Ferner,  che  supera,  straripa  verso  la 
V.  Cedeh.  È  abbastanza  frequentato.  Dal  Rif.  al  valico  ore  3,30-4  senza 
Alcuna  difficoltà.  Ivi  *vista  dal  Gran  Zebrù  al  Tresero,  con  enormi  masse  di 
ghiaccio  e  profonde  valli  verdi.  Si  possono  fare  magnif.  scivolate  alla  disc. 

—  Dal  valico  si  può  andare  a  Sulden  per  VEisseepass,  v.  sotto.  Si  può  an- 
che collegare  coll'ascens.  del  Cevedale  —  A  Sulden  per  il  *Passo  deU'Eissee 
in.  3133,  ore  6,30-7,  il  più  frequentato  dopo  quello  di  Madréccio,  v.  sotto, 
consigliab.,  con  bel  tempo,  anche  per  turisti  pratici  di  montagna;  è  un  se- 
guito di  quadri  grandiosi;  dal  valico,  *vista  col  contrasto  di  immensi 
ghiacc.  e  di  verde.  Si  può  collegare  col  Passo  del  Cevedale  e  disc,  a  S.  Ca- 
i'Hna,  e  coll'ascens.  del  Cevedale.  Dal  Rif.  Zufall  si  segue  la  segnalaz.  fino 
ai  valico,  ore  3,30,  ove  è  il  Rif. Halle  (distrutto,  giàRist.,  alloggio),  da  cui, 
In  ore  1,30  al  Rifugio  Schaubach  m.  2573  (distrutto),  pag.  486,  e  in  ore 
1,30  a  Sulden.  —  A  Sulden  per  il  *  Passo  del  Madréccio  m.  3119.  Molto 
Inter.,  facile  al  turista  appena  pratico  di  montagna.  Viste  magnif.  sulla 
V.  Martello,  sul  Gr.  Venézia  e  sulle  montagne  di  Sulden.  Ore  3  fino  al  valico, 
da  cui  *pan.  verso  Sulden.  Da  qui  in  1  ora  al  Rif<igio  Schaubach  (distrutto), 
pag.  486,  poi  in  ore  1,30  a  Sulden. —  Dal  valico  in  40  min.  alla  *Hinterb 
SOHÒNIAUF  Sp.  m.  3324,  d'estate  frequentata  da  numerose  comitive  ogni 
florno.  Faciliss.  *Pan.  circolare  illimitato.  Gita  assai  raccom. 
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4°  LA  VALLE  DI  TRAFOI  E  LO  STÉLVIO. 

Autocorriera  in  serv.  cura,  con  le  FF.  SS.  (v.  pag.  19,  1  Voi.),  ti» 
luglio  a  sett.,  1  corsa  al  g.,  ore  3  fino  allo  Stélvio:  arriva  generaliu.  alle  11 
e  riparte  alle  15  per  Bórmio  e  Tirano.  Noleggio  di  Vett.  private  a  Neii 
Spondinig,Alb.Hirschcn.  Non  esiste  tariffa,  fissare  i  prezzi  prima  del  servizio. 

Da  Spondinig  m.  890,  pag.  476,  con  un  rettilineo  a  piopj  i 
di  km.  2,2,  si  attraversa  in  piano  la  valle  ingombra  sulla  d.  da 
ghiaieti  del  torr.  Sulden,  con  bella  vista  da  ogni  parte,  giun- 
gendo a  Prad  (Prato)  m.  915  {Alò.:  Posthótel,  45  letti;  Prader- 
hofy  35  letti,  buoni;  Kreuz),  1300  ab.,  che  si  attraversa  per  tosto 
imboccare  la  valle. 

Da  Prad,  raulatt.  marcata  che  sale  subito  con  magiiif.  viste,  poi  sot- 
tobosco, a  varie  Alpi,  tra  cui  Valnaib  m.  1230,  Leschhof,  alle  Valnai- 
RALPHiiTTE  m.  2008,  in  Splendide  praterie,  pag.  486,  ore  3,30,  poi  prosesr^^» 
pianeggiando,  quindi  in  disc,  a  Sulden,  ore  1,30,  pag.  485. 

Si  passa,  all'imbocco  della  valle,  a  Schmelz  ni.  930,  poche  cft*e 
iàlb.:  Prader  Schmelz,  Goldner  Adler);  si  lascia  accanto  una 
j^rossa  fornace  di  calce,  servita  da  una  funicolare,  salendo  su- 
bito lungo  il  T.  Sulden,  tra  alte  erosioni.  Queste  hanno  spogliato 
le  falde  del  ripido  monte,  che  il  torr.  spumeggiante  asporta 
lenza  posa.  In  molti  luoghi  si  vedono  le  ultime  resistenze  dì 
pini  ed  abeti,  ancora  abbarbicati,  a  punta  in  giù,  nel  terreno 
franante;  altrove  sono  le  cotenne  erbose  crollanti  perchè  loro 
manca  il  piede.  A  d.,  200  m.  sopra  la  strada,  si  vede  Stiifs 
(Stélvio)  m.  1311.  paesino  allegro,  tra  bei  campi,  con  una  chieda 
*  campanile  cuspidato;  poi  la  valle  si  fa  tutta  verde  a  prati  e 
boschi,  senza  più  eros.,  beiliss.,  tortuosa,  con  casette  che  ài 
tanto  in  tanto  ravvivano  il  paesaggio  severo.  Retrospettivam. 
la  piramide  del  Weisskugel;  km.  9,3  Gomagoi  m.  1273  (Ante- 
guerra gli  alberghi,  ora  devastati  :  Weisskugel,  25  letti;  Post; 
Sonne;  sempl.  Guide),  gruppetto  di  case  ove  la  vallata,  sbarrata 
dallo  Zumpanellberg  m.  2476  (ultima-  propaggine  dell'órtler  cui 
8i  riattacca  direttamente  a  N,  per  il  pizzo  Tabaretta),  si  biforca: 
a  d..,  O,  la  V.  di  Trafoi  (torr.  Trafoi  che  conduce  allo  Stélvio;  a 
sin.  quella  di  Sulden  (torr.  Sulden).  Strada  di  Sulden,  pag.  485, 
Appena  al  di  là  di  Gromagoi,  un  forte.  Gli  Austriaci  fecero,  da- 
vanti a  questo,  saltare  una  chiesa  e  varie  case,  che  potevano  di- 
sturbarne il  tiro.  Una  colonna  commemorativa,  in  marmo  di 
Laas,  pag.  472,  ricorda  la  costruzione  della  strada.  (Presso  la 
colonna,  sent.  che  per  bosco  conduce  in  ore  4  al  Rif.  Edehceiet^ 
pag.  483,  poi,  ore  1,30,  al  Rif.  Alh.  Payer,  pag.  484). 

Tra  magnif.  boschi,  specie  di  larici,  la  strada  sale  ripid» 
nella  stretta  valle,  attraversa  due  volte  il  torr.,  fa  due  svolte» 
poi  lo  riattraversa  ancora  due  volte.  La  vista  davanti  si  fa  del 
massimo  inter.  Appaiono  a  SO  il  M.  Livrio  m.  3175  e  la  Nagler 
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8p.  m.3248.  Più  a  sin.,  la  nera  dirupatiss.  Vordere  Madatsch  Sp. 
m.  3101  tra  i  due  vavSti  fiumi  di  ghiaccio,  il  Madatschierner 
d.  e  il  Trafoierferner  a  sin.  Più  a  sin.,  il  gruppo  poderoso  del- 
rórtler  (la  cima  non  si  vede)  sopra  i  numerosi  ghiacciai.  Tratol 
m,  1541,  km.  13,  al  Posthóiel;  km.  14,4,  al  Trafoihótel  m.  1570. 

Alb.:  Trafoihótel,  un  po'  fuori  strada  a  sin.,  di  primo  ordine,  1  gìn- 
gno-30  sett.,  280  letti,  rist.  (Incendiato  nel  1915);  *Po8th6t.,  140  letti.  Fra 
I  due,  Eót.  Schóne  Au88icht,  50  letti,  buono;  E.  P.  Waldhaus,  70  letti;  Edd- 
weiss,  40  letti,  buono;  Alte  Post,  40  letti,  sempl.;  Turistenheìm  (F.lll  ThOni), 
16  letti;  P.  Tannenheim,  22  letti:  Fruhlingsheim,  17  letti.  Guide,  cavalca- 
ture, carrozze. 

Il  paesetto  di  200  ab.,  che  mantiene  il  suo  vecchio  nome 
Udino,  si  estende  molto  lungo  la  strada  ed  è  formato  qu&si 
tatto  dagli  alb.  e  dipendenze.  È  in  stupenda  posiz^,  collo  «pet- 
t.kcoio  davanti  delle  cime  del  Gr.  dell' órtler,  che  spingono 
nella  Valle  di  Trafoi  speroni  sottili  e  aiti  più  di  3000  m.  di 
nere  rocce,  tra  Tuno  e  l'altro  dei  quali  sono  incassati  imponenti 
gh.,  che  vi  discendono  assai  in  basso  (m.  1650  e).  Trafoi  è  luogo 
di  soggiorno  estivo  frequentatiss.  e  di  gran  movimento  per  il 
passaggio  dello  Stólvio.  A  valle,  vista  fino  al  Weisskugeì.  I 
boschi  dei  dintorni  sono  belliss.;  vi  prepondera  il  larice. 

PASSEGG.  ed  ESCURS.:  Nei  dintorni  abbondanza  di  panche  e  stra- 
de marcate:  'Alle  Heiliqbn  Drei  Brunnen  (Tre  Sante  Fontane)  m.  1598» 
min.  30;  pellegrinag.  29  sett.,  per  carrozz.  che  diverge  poco  sopra  il  paeie 
dalla  strada  dello  Stélvìo,  a  sin.,  lungo  il  fiume  fin  dove  la  valle  fa  un  an- 
golo retto  verso  O.  Qui  cessa  la  carrozz.  Si  prosegue  al  santuarietto  (Rist.), 
Da  tre  rozzi  simulacri  scaturisce  acqua,  in  luogo  orrido  e  grandioso.  j3atla 
Cappella  si  può,  per  sent.  segn.,  andare  verso  O  poi  N  a  delle  Cascate  (si 
passa  sotto  una,  ma  non  sempre),  e  ritornare  a  Trafoi.  —  Altra  passegg, 
tra  le  più  abituali  è  al  *Weissbr  Knott  m.  1863,  per  il  Rist.  Waldheirn, 
20  min.,  per  sent.  al  BàrenbrUcke  (Ponte  degli  Orsi)  e  per  una  belliss.  gola 
con  cascata  e  il  Teuf check,  per  bosco,  al  Weisser  Knott.  Cinquanta  min., 
terrazzo  con  *vista  sulla  vallata,  i  gh.  e  le  cime  delì'Órtler.  Si  può  comodam. 
ritornare  dalla  carrozz.  dello  Stélvio.  Oppure,  parte  sulla  carrozz.,  parte 
su  sent.  che  abbrevia  molto,  tralasciando  tutte  le  svolte,  andare  a  Fran- 
zenshóke,  pag.  484.  —  EsouRS.  al  Klein  Boden  m.  2100,  prima  proibito  al 
turisti  per  ragioni  militari  come  tutta  la  regione  in  sin.  della  valle  {Tart 
icher  Alm,  Kor  Sp.  Ròtd  Sp.  fino  al  Giogo  dello  Stélvio),  per  sent.,  ore  2, 
•vista. 

TRAVERSATE:  A  «SULDEN  per  il  Passo  di  TabareUa  (Tab.  Scharte) 
m.-  2833  e  la  Bàrenkopf  Scharte  m.  2800,  ore  5,30,  senza  alcuna  diflf.,  fatlc. 
(più  consigliab.  da  Sulden  a  Trafoi),  inter.,  raccom.  BàìVHót.  Post  o  dalla 
Centr.  Blettr.  dell'Eót.  Trafoi  si  sale  per  bosco,  con  vista,  aU'alberghetto 
Alpenrose  m.  2075  (disarredato),  ore  1,15.  Da  qui,  in  ore  1,15,  al  RIFUGIO 
Edelweiss  m.  2421  (2  letti,  15  cuccette,  Ristorante);  *vista  verso  lo 
Stélvio  e  rórtler.  La  mulatt.  continua  per  detriti  e  nevai,  fino  al  Passo, 

I  ora.  Il  vecchio  sent.  (ora  praticato  solo  dagli  alpinisti)  discende  al  Rif, 
Vabaretta  m.  2534  (Rist.,  9  letti),  disarredato;  *vista  in  tutta  la  discesa  in- 
tagliata nella  roccia,  prima  con  gradinata,  con  fune  metallica,  poi  con  al 
tre  funi  nei  punti  scabrosi  sulla  parete  ertiss.,  dove  il  sent.  scende  a  svolte. 

II  nuovo  sent.  facile  per  tutti,  ora  prescelto  dai  turisti,  anche  con  caval- 
cature, dalla  Tabaretta  Scharte  va  alla  Bàrenkopf  Scharte,  un  po'  più  *  N 
e  scende  a  larghe  svolte  al  Rif.  Tabaretta,  pure  con  *vista.  Dalla  Tabarelt» 
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Sch.  alla  Bftreukopf  Sch.  si  va  per  sent.  pianeggiante,  con  un  ponte  di  le- 
^no,in  15  min.  Dal  Rif.  TabarettaaSulden,pag.486.  —  A  •Franzbnshòhk 
ijf't  il  Rif.  Bergl  e  il  seni,  dei  Tre  Ghiacciai,  gita  raccom.  per  tutti  fino  alla 
BerglhUtte  m.  2212  (in  cattivo  stato),  poi  consigliabile  guida,  sebbene  senza 
diff.  Si  sale  alla  Berglhiitte  dalla  strada  delle  Heiligen  Drei  Brùnnen,  stac- 
candosene, a  30  min.  da  Trafoi,  a  sin.  (indicatori),  per  mulatt.  che  monta 
vivam.  nel  bosco.  Alla  fine  di  questo,  ore  2,  il  Rif.  m.  2212  (Rist.,  6  letti, 
10  cuccette)  disarredato;  *vista.  Da  qui  al  Rif.  Payer,  v.  sotto).  —  JJalla 
BerglhUtte  si  prosegue  pianeggiando,  poi  in  discesa  per  risalire  in  vista 
della  grandiose  seraccate  del  Oh.  Inf.  delVÓrtler  (Unt.  órtler  Ferner), 
l  ora;  si  tocca  a  m.  2199  il  piede  dei  dirupi  della  Nashorn  Sp.  e  si  passa  al 
piede  del  Gh.  di  Trafoi  (Trafoier  Ferner).  Si  rasenta  dopo  il  piede  delle 
rocce  imponenti  della  Vordere  Madatsch  Sp.  in  piano,  1  ora.  poi  si  scende 
più  di  un  centinaio  di  metri  ripidam,  per  evitare  la  coda  del  Ghiacc.  di 
Madatsch  e  si  prosegue  fino  a  Franzenshòhe,  1  ora,  v.  sotto.  —  Al  'RlF. 
Alb.  Paybr  m.  3020,  gita  raccom.  anche  soltanto  fino  al  Rif.,  ore  4,  Fino 
al  Rif.  Edelweiss,  pag.  483.  Si  prosegue  fino  al  Passo  Tabaretta,  da  cui  in 
breve  al  Rif -Alb.  m.  8020.  Ristor.  54  letti,  40  cuce,  disarred.  In  •ma- 
gnif.  posiz.  Punto  di  partenza  per  l'ascens.  cìeWórtler  e  le  altre  cime 
di  Inter,  alpinistico. 

Proseguendo  a  salire,  in  paesaggio  sempre  più  bello  per  la 
rfita  che  aumenta  dì  grandiosità  alzandosi  sulla  valle,  sì  giunge 
dopo  12  svolte  (accorciat.  dappertutto)  a  una  biforcaz.  brevias. 
«he  conduce  al  terrazzo  (rìst.)  e  all'obelisco  del  *WeÌ88er  Knott 
m.  1863,  km.  17,4,  pag.  483,  uno  dei  più  bei  punti  panoramici 
di  tutta  la  strada;  l'obel.  ricorda  la  prima  ascens.  dell'órtler 
di  Gius.  Pichler  (detto  Passeirer  Josele,  1804).  Pochi  passi  più 
«vanti,  un  sent.  scende  in  30  min.  alla  pittor.  Cappelletta  delU 
Seiligen  Drei  Briinnerij  pag.  483.  Si  giunge  alla  Cani,  dei  Bosco. 
Al  limite  super,  della  vegetaz.  arborea,  di  fronte  alle  magnif. 
seraccate  del  Gh.  Madatsch  (poco  prima  della  Cant.,  sent.  a 
fin.  pel  ghiacc).  Ricomincia  una  serie  di  11  svolte  (accorciat. )i 
ikli'altima  una  breve  biforcaz.  conduce  a  Franzenahòhe  m.  2188, 
km.  21,  Post  Alpen  Hót.,  incendiato  durante  la  guerra,  36  letti, 
buono,  luogo  di  cambio  dei  cavalli  della  Posta.  Guide.  Sce- 
iero  fin  qui  nel  *48  i  Corpi  Franchi  Valtellinesi. 

ESCURS.  per  il  *  Sent.  dei  Tre  Ghiacciai  al  Rif.  BERGLealleHBlLlQBH 
Drm  BrUnnen  e  a  Trafoi,  ore  4,  pag.  483.  —  Si  può  limitare  anche  la  pas- 
aegg.  solo  al  piede  del  Gh.  Madatsch,  and.  e  rit.,  1  ora.  Luce  più  bella  sulla 
seraccata  grandiosa,  al  tramonto.  —  Per  sent.,  subito  a  SO  dell' Alb.,  pei 
ripida  costa  alVORDER  Grat  m.  2501,  1  ora,  ♦vista,  in  particolare  sullo  svi- 
luppo di  oltre  30  svolte  principali  della  strada  dello  Stélvio.  Proseguendo 
sul  sent.,  in  ore  1,30  al  Signal  Kogl  (o  Signal  Kuppe)  m.  2771,  'pan.  — 
Molte  ascens.  per  alpin.  provetti  di  altiss.  inter.,  in  gen.  di  diflP.  non  ecce- 
xlonale. 

Suirerta  fiancata  della  valle  si  sale  a  continue  lunghe  svolte 
(22  principali,  accoro.).  Il  pan.  fa  dimenticare  lo  squallore  dei 
terreni.  Km.  23,8  il  PZaÌ2«r«  Turistenhaua  (picc.  Rist.  con  alb.), 
presso  il  Casino  dei  Rottevi  m.  2597,  entrambi  dannegg.  d.  guerra. 

Km.  27,4  Giogo  dello  Stélvio  m.  2759,  Hót.  Ferdinandshòhi, 
distrutto.  Poco  più  in  alto,  Alb.  rist,  delle  Tre  Lingue.  Dal  valico 
w  Bórmio,  v.  «Piem.,  Lomb.,  Cant.  Tic.»  del  T.  O.  I. 
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50  LA  VALLE  DI  SULDEN. 

La  Valle  di  Sulden  è  turisticam.  e  alpinisticam.  delle  piò  importanti 
ueirAlto  Àdige.  Poche  le  si  possono  paragonare  per  la  grandiosità  del 
ghiacci  e  delle  eccelse  cime  e  pel  contrasto  coi  fianchi  boscosi  e  col  fpndo- 
vaUe  ampio  e  smeraldino,  ricco  di  praterie.  Essa  fu  da  lungo  cominciata 
a  mettere  in  valore  dal  curato  di  Sulden,  Eller  (m.  1901),  cui  fu  elevato  un 
ricordo  nel  portico  della  chiesa,  e  da  Giulio  Payer.  L'organizzaz.  turistica 
è  ottima  e  si  sviluppa  nella  parete  super.,  ove  la  valle  in  cui  conflulecono 
da  NE  la  V.  Zay  scendente  dal  Klein  Angelus  Sp.,  dal  Hohe  Angelus  Sp. 
e  dalle  Vertain  Spitzen  e  da  E  la  V.di  Rosim.  si  apre  a  ventaglio  tra  queste 
cime  e  la  Imponente  catena  Gran  Zebrù  (Kònigsp.),  Zebrù,  Órtler.  Sono 
queste  tre  cime  dalle  forme  estremam.  belle  che  s'impongono  nel  paesaggio 
con  linee  poderose. 

Una  carrozz.,  costruita  dal  C.  A.  T.  A.  nel  1891-92,  stretta,  abba- 
itanza  buona,  ripida,  non  per  auto  non  essendovi  possibili  incroci,  la 
risale  per  10  km.  fino  a  Sulden  (S.  Geltrude)  e  finisce  2  km.  più  avanti 
al  Sulden  Hot.  La  strada  è  aperta  normalm.  dal  15  maggio  al  15  ott.;  auto- 
corriera Staz.  Neu  Spondinig-Gomagoi-Sulden  in  coincidenza  coi  treni  e 
con  l'autocorriera  per  lo  Stélvio.  —  Vetture  private  a  Neu-Spondinig, 
Alb.  Hlrschen.  Non  esiste  tariffa,  fissare  i  prezzi  prima  del  servizio. 

Qomagoi,  pag.  482.  La  strada  diverge  alla  colonna  comine- 
morat.  (presso  questa,  sent.  nel  bosco  per  il  Rij.  Edelweiss,  4  ore, 
pag.  483,  e  più  oltre  il  Rif.  Aìh.  Payer,  ore  1,30,  pag.  484),  tra- 
versa su  alto  ponte  la  pittor.  forra  ove  spumeggia  il  torr.  Tra- 
foi  e  s'interna  nella  valle,  nell'ombra  della  fìtta  abetina.  Al  d^ 
là  di  un  secondo  ponte  m.  1305  (sul  torr.  Sulden)  sale  ripidisi. 
con  3  svolte  (dal  ponte  accoro. ),  poi  lungo  il  fianco  delia  ralle, 
dominando  qualche  volta  da  molto  in  alto  Gomagoi,  a  occhiate 
tra  gli  alberi.  Si  passano  tagli  esiziali  di  boschi,  producenti  frane 
in  continuo  moto,  su  cui  il  mantello  vegetale  non  riprende  più 
Km.  3,2  Alb.  Unterthurnhof  m.  1587  (subito  dopo  il  quale, 
•ccorc.  di  una  risvolta),  poi  Gandhof  m.  1631.  Seguono  il  pic- 
colo Alb.  Mazagg  e  Talberghetto  Laganda  a  m.  1683  (pedaggio 
per  vetture.  Qui  a  sin.,  sent.  a  svolte  nel  bosco,  che  sale  alla 
Berg promenade f  pag.  486,  30  min.;  raggiuntala,  45  altri  min. 
Ano  a  Sulden).  Più  avanti  si  passa  in  riva  sin.  (m.  1720),  fi 
taglia  l'antica  morena  del  Gh.  del  Marltberg;  tra  boschi  e  pra- 
terie alternantisi,  con  viste  sempre  più  belle  sull'órtler  e 
un  grande  cerchio  di  montagne;  dopo  due  svolte  si  esce  d»l 
bosco,  sboccando  nel  piano  di  Sulden  a  Sulden  (o  S.  Geltrude) 
ra,  1845,  km.  8,7,  presso  il  cimitero,  la  chiesa  e  VHót.  BlUr. 
La  carrozz.  scende  a  passare  il  torr.,  rimonta  con  una  avolt*, 
continua  verso  SE  nel  piano  fino  ai  Gampenhòfe  m.  1881,  grup- 
petto di  case  e  risvoltando  finisce  al  Suldenhót.  m.  1906,  km.  11, 2 
con  splendida  vista. 

Alberghi:  ^Svldenhótel,  l°  ordine,  160  cam..  15  glugno-20  8ett.;  *Hòi. 
Eller  (centro  alpinist.,  a  S.  Geltrude),  80  letti;  *Posthótel  zum  órUer,  80  letti, 
buono;  e  Tembl  Hót.,  56  letti,  questi  due  fra  i  ponti  sul  Sulden  e  sul  Zay: 
Oampenhof,  50  letti,  buono,  più  avanti  suDa  strada.  Numerose  case  d'ai- 
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logglo  ben  tenute.  —  Servizio  evangelico.  Guide  (gran  parte  degli  uomiuiva- 
lidi  del  paese);  Soc.  di  abbellim.  (Verschònerungsverein).  —  Posta  e  Tele- 
QaAFO  al  Suldenhót.  e  al  Tosthot. 

PASSBGG.:  (numerose  panche)  •WaldweG;  dfiU* Alh.  Eller,  dietro 
la  vecchia  chiesa,  pianeggiando,  si  rimonta  la  valle  poco  lontano  dal  T.  Sul- 
den  fino  dirimpetto  al  Suldenhòt.,  passando  poi  il  torr.  e  proseguendo  at- 
traverso prati  per  sent.  ai  Gampenhòfe,  1  ora.  —  *Strada  Morosint,  dietro 
la  vecchia  chiesa;  a  d.  si  sale  al  Kaser  Knott  m.  2100,  45  min.,  allo  Sohrei- 
BACHEODEN  m.  2;i00  c,  30  min.,  al  LAnqen  Stein  m.  2125  e  al  Kuhbodek 
ui.  -iiOO,  30  min.,  *vista.  Si  può  ridisc,  dal  lato  opposto,  NO,  incontrando 
«lilla  sin.  la  diramaz.  (Schererweg)  per  il  KM.  Tabaretta,  v.  sotto.  —  Dalla 
tirada  MorosinU  v.  sopra,  perla  pianeggiante  Faulenzerweg  alWASSEREOR 
i'A.  1850,  45  min.,  e  ritorno  per  Vinter.  Wie{/e,  sott-obosco,  in  1  ora,  a  Ko^rr 
Knott,  V.  sopra,  e  al  Suldenhói.,  1  ora.  —  *BbrgpR0MKNADE.  Dal  Posthótei 
questa  magnifica  strada  si  stende  nei  due  sensi  N  e  SE:  a)  Verso  SE,  sem- 
pre con  viste  'sulì'Órtler,  si  passa  il  torr.  Zay,  poi  si  sale  verso  l'imbocco 
delia  V,  di  lloBim,  alzandosi,  in  ore  2,  al  •Kanzbl  (pulpito)  m.  2376,  bel- 
vedere incomparabile  Bull'Órtler  e  il  Gran  Zebnl.  bi  prosegue  al  RosiM- 
BODENm.  2475, 30  min.,  al  piede  della  magnifica  seraccata  del  Gh.di  Rosiir, 
che  è  vicinissima.  Si  ritorna  per  la  F.  di  Rosim  in  ore  1-1,15  al  Sulden- 
hòtel;  b)  Verso  N  la  Berg promenade  dal  Posthótel  va  sottobosco  e  su 
praterie,  parallela  alla  valle,  passa  al  bivio  per  l'Hót.  Laganda,  pag.  486, 
45  min.,  traversa  il  torr.  Razoi  e  giunge  all' A.  VALnair  m.  2008,  ♦vista 
luli'Ortier,  il  Gran  Zebrù,  il  Cevedale  e  tutta  la  gran  catena  ghiacciata 
Di  qui  si  può  proseguire  a  Prad,  pag.  482. 

ESCURS.:  Al  ♦RiP.  Schafbaoh  m.  2573,  gita  molto  raccom.,  strada 
acche  per  cavalcature,  adatta  per  chiunque,  ore  2,15-2,80.  Per  la  carrozz. 
ano  alia  Capp.  Evang.  presso  il  Suldenhòtel,  ove  cart.  indie,  a  d.  nella 
prateria;  poi  alle  ghiaie  del  torr.  Rosim  che  si  attraversano,  salendo  poi 
verso  le  rocce  della  Legerwand,  che  domina  da  sin.  Superata  la  parete 
(m.  2161),  ore  1,15,  *vista  sul  grande  Gh.  di  Sulden,  diviso  in  basso  in  8 
Ungile  principali,  separato  da  morene  e  largo  in  alto,  dal  piede  dell'órtler 
*il!i  ^^uldeo  Sp.,  più  di  5  km.  e  sul  quale  si  ergono  l'órtler,  il  Zebrù,  e  il  Gr. 
Zebrù.  In  altre  ore  1-1,15,  al  Rif.,  ora  semidistrutto.  Anteguerra:  Rist, 
20  letti,  12  cuccette  e  una  piccola  costruz.  per  ricov.  di  altre  40  persone. 
— =  Dal  Rif.  *salita  raccom.,  accessibile  a  chiunque  abbia  appena  un  po' 
(li  pratica  di  montagna,  alla  Hinteee  Sohòntauf  Sp.  m.  3324,  ore  2-2,30, 
?  *lvLido  al  Passo  del  Madréccio  m.  3119,  ore  1,30,  da  cui  alla  vetta.  Per  ii 
prm,  e  disc,  pag.  481. —  Dal  Rif.  al  Rrp.  Zupall  in  V.  Martello,  per  il  Pa49o 
del  Madréccio  m.  3119,  ore  3,30-4,  pag.  481,  v.  ivi  anche  per  coUegam.  con 
■iitre  gite  verso  i  Rif.  Zufoli  e  Zufritt.  —  Al  RiP.  Zufall  per  il  Passo 
deVEissee  m.  3133,  ore  4-4,30,  pag.  481.  Alla  Cap.  Cedeh  (distrutta)  per 
il  Passo  dell' Eissee  e  il  Passo  del  Cevedale  m.  3267,  ore  4,  pag.  481.  —  Dal 
Rif.,  parecchie  ascens.  di  l*'  ordine  per  provetti.  —  Traversata  diretta,  solo 
per  pratici  di  gh.,  al  RiP.  BAECKMANNm.  2661,  1  ora,  oppure  in  ore  1,45,  ritor- 
nando alla  Legerwand  e  di  qui  al  Rif.,  strada  turist.  -  Da  qui  ascens.  diff.  al- 
rÓKlLER  e  KÒNIQSP.  -  Ascens.  del  *CEVEDALEm.  3764,  non  diflF.  per  alpin., 
ure  5,  v.  anche  pag.  481. -♦Da  Suldensiì  RiP.  ALB.Pa\sr  m.  3020,  ore  3,45, 
gita  raccom.,  accessib.  a  tutti  (per  la  Bdrenkopf  Scharte),  ore  3,30-4,  con 
e'/entuaie  proseguim.  a  Trafoi.  Per  la  strada  Morosini  si  sale  in  1  ora  al 
bivio,  ove  si  dirama  a  d.  la  Schererweg,  che  attraversa  le  grandi  frane  del- 
l'órtler, la  morena  del  Gh.  di  Marlt,  poi  lo  stretto  gh.,  e,  a  svolte,  rag- 
giunge il  Rif.  Tabaretta  (disarredato)  m.  2534,  ore  2,30.  Poi  si  prosegue 
aalendo  dolcem.  ai  piedi  delle  grandi  Tabarettawdnden  (su  questa  parete 
sale  il  vecchio  sent.  direttam .  al  Passo  Tabaretta  Inter,  ma  adesso  non  più 
fatto  In  salita  perchè  assai  fatic,  oltre  che  solo  per  alpin.).  La  nuova  stra- 
da continua  invece  comoda  per  la  Bdrenkopf  Scharte  m.  2800,  46  min  , 
da  cui  fino  al  Passo  Tabaretta,  15  min.,  ove  invece  di  scendere  a  Trafoi, 
pag.  483,  si  continua  fino  al  Rif.  Alb.  Payer,  20min.  (♦Rist.,  23  cam.  con  54 
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letti,  iO  cuccette,  altro  rìcov.,  posta,  ecc.).  È  in  *8ìti]9,z.  di  straordinarie 
interesse.  È  il  punto  di  partenza  per  l'ascens.  deir*ÓRTLEB  m.  3902,  in  ore 
8,30-4,  molto  frequent.  e  non  diff.  per  alp.  provetti,  salito  per  la  prima 
volta  da  Gius.  Pichler  detto  Passeirer  Josele  nel  1804.  Disc,  verso  Trafoi, 
pag.  484.  —  'Da  Sulden  al  RiF.  DiiSSKLDORF  m.  2700,  ore  2-2,30,  strada 
Anche  per  cavalcature,  che  si  stacca  dalla  Berg promenade,  pag.  485,  poco 
lontano  dal  Suldenhótel,  entra  nella  F.  Zay  e  ne  risaie  i  tre  gradini,  sepa- 
rati da  splendide  praterie  meno  ripide.  Si  può  partire  anche  seguendo 
prima  ia  strada  al  Vòllensteinhof,  poi  a  sin.,  per  mulatt.  segnalata,  sotto- 
t)  )S('o  fino  ad  un  ponte  sul  torr.  Zay,  ove  si  riunisce  alla  strada  preced.  SI 
continua  con  vista  sempre  più  grandiosa  verso  l'Órtler,  fino  ad  una  fonte, 
m,  2i;^>ri,  ore  1,30,  poi  per  detriti,  sull'ultimo  ripido  spalto  dèlia  valle, 
Ai  Rii.,  in  min.  45,  in  una  falda  poco  acclive  detta  Wandlbòden,  in  situaz. 
raagnif.  (*llist.,  16  letti,  5  cuccette).  Intorno  si  hanno  le  cime  Schòneck 
m.  3129  a  O,  l'imponente  Scenglser  Hochwand  m.  3378  a  NE,  la  Kleine 
Angelus  Sp.  m.  3315  e  ia  Hoher  Angelus  Sp.  m.  3536  col  Gh.  di  Zay  fra  di 
esse  a  E  e  le  Vertain  Spitzen  m.  3541  a  SE.  —  Al  RiF.  DtiSSELDORF 
si  può  salire  da  Sulden  da  due  sent.  marcati  (uno  5  min.  a  S.,  l'altro  5  min. 
d  N  del  Postliotel)  che,  con  *vista,  montano  faticosam.  ma  senza  difficoltà, 
in  ore  2,45,  alla  cima  del  Vordere  Schòneck  m.  2745,  da  cui  il  sent.  prosegue 
al  Biniere  SchònecÀ:  m.  3129,  *pan.,  ore  1,30  e  in  1  ora  al  Rif.  Diisseldorf. 
Questa  strada  è  consigliai.,  di  preferenza  per  il  ritorno,  anche  a  semplici 
turisti.  —  Dal  Rif.  ascens.  per  provetti  alle  *Vbrtain  Spitzen  m.  3541  non 
ììil.  ore  3,30;  alla  *SOENGLSER  HOOHWAND  m.  3378  ore  2,30  non  diff.,  alla 
Hoher  Angelus  Sp.  m.  3536,  ore  3-3,30,  fatic,  non  diff.;  ecc.  —  Vedi  altre 
notizie  per  il  passaggio  verso  il  Rif.  Troppau  e  la  F.  di  Laas,  pag.  472. 

6°  DA  GLURNS  ALLO  STÉLVIO 

(Valle  Monastero  e  Valle  della  Muranza). 

L'ampia  e  importante  valle  Monastero,  abitata  da  romanci,  percorsa 
dalla  earrozz.  che  sale  al  Passo  del  Forno  (da  Fuorn,  Ofenpass)  e  scende  a 
Zernez,  non  entra  nell'ambito  di  questa  Guida  che  per  la  sua  parte  infe- 
fiore  che  è  entro  il  confine  politico  italiano,  e  per  il  tratto  svizzero  fino  a 
S.  Maria,  ove  diverge  la  earrozz.  che  risale  la  V.  della  Muranza,  pure  sviz- 
aera,  fino  al  Giogo  di  S.  Maria,  presso  la  IV  Cantoniera  sulla  strada  dello 
Stélvio  (V.  tPiem.,Lomb.,Cant.  Tic»,  delT.C.I.).  Queste  strade  permettono 
un  *circuito  da  Bórmio  per  lo  Stélvio  a  Prad,  Glurns,  S.  Maria,  IV  Cant., 
Bórmio  km.  100  (percorso  svizzero»  ancora  nel  1920  proibito  alle  auto.)  Lo 
splendido  giro  può  essere  completato  con  una  punta  a  Sulden,  a  Mais  e  ai 
Passo  di  Résia  ed  è  raccom.  per  pedoni  di  qualunque  forza,  potendosi, 
p*^r  l'abbondanza  degli  alb.,  frazionare  a  piacere. 

Si  entra  in  V.  Monastero  (servizi  di  posta)  per  la  grande 
«trada  che  si  dirama  da  SchìudernSf  per  Gluma,  o  (serv.  di  posta) 
d*  Mala  per  Laatsch.  Chi  viene  dallo  Stélvio,  giunto  a  Pradj 
accorcia  con  earrozz.  secondaria  quasi  piana,  lungo  il  Iato  O 
del  fondovalle  della  Venosta,  passando  per  Lichtenberg  con  ro- 
tino del  cast.,  andando  direttam.  a  Glurns  (Glorenza)  m.  907 
(km.  7  da  Prad;  2,7  da  Schluderns.  Alb.:  Krone,  18  letti;  Sonnet 
20  letti;  Gr'ùner  Baum,  14  Ietti);  curioso  e  pittor.  paese  di  750 ab., 
cinto  da  mura  feudali,  con  torri,  e  una  chiesa  con  freschi.  (Sa- 
lita raccom.,  strada  mare,  al  Glurnser  Kòpfl  m.  2402,  ore  3,30, 
fftc,  *pan.  —  *ProIungam.  sulla  dorsale  quasi  pianegg.  verso 
SO  al  Piz  CiavalafscJi  m.  2203,  strada  mare,  ore  1,30,  con  pan. 
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continui.  Disc,  per  Stilfs  a  Gomagoi).  Si  entra  nella  parte  bap«ji« 
della  V.  Monastero,  detta  V.  di  Taufers^  in  uno  splendido  pae- 
saggio di  praterie  verdissime  in  basso  con  grandi  boschi  ì^- 
terali  di  conifere,  con  qualche  radura,  ove  sono  pittor.  casolari 
Si  attraversa  il  torr.  Rom  e  in  continua  salita  sui  larghi  pendii 
prativi  di  riva  sin.,  dominati  dalle  belle  rovine  dei  tre  cast. 
Ober,  Unterreichenberge  Helfmirgott,sigiungeaTaufers  (Tubre) 
m.l260c.,  km.  8,2,  ab.  950  {Alb.:  Adler;  TiroLerhof ;  Posi  iSr  Lòue) 
Il  paese  colle  sue  tre  chiese,  disteso  lungo  la  strada,  a  cape 
etaccate,  è  molto  pittor.  Poco  al  di  là  del  paese  si  scende  a) 
ponte  di  Valgarola^  m.  600  dopo  il  quale,  il  confine  italo-svizzero 
m.  1252.  Si  passa  davanti  al  vastissimo  Conv.  delle  Benedettin* 
(collegio),  entrando  in  Monastero  m.  1250,  km.  10,6  {Alh.  penè 
Miinsterhof;  Piz  Ciavalatsch;  Hirsch).  Sebbene  non  abbia  che 
600  ab.,  la  sua  disposiz.  lungo  la  strada  per  1  km.  fa  parere  i) 
grazioso  villaggio  più  importante.  È  il  capoluogo  della  valle 
Appena  fuori  dell'abitato  si  attraversa  una  lunga  frana  stac- 
catasi da  poco  sopra  (Tanter  Ruinaa).  Di  fronte,  la  Val  da  Piscb 
«bocca  con  belle  cascate  nel  Rom.  Si  passa  il  torr.,  ra.  1276. 
ii  toccano  le  poche  casette  di  Sielva  m.  1364,  poi  S.  Mar)a 
ra.  1388,  km.  14.  (Da  qui  a  Zemez  km.  36  e,  posta  2  volte  al  g.} 
Alb.:  Schweizerhof,  50  letti,  all'estr.  E  del  paese;  Hot.  Stélvio^ 
soletti,  allVstrem.  0;Piz  Umbrail;  Weissef»  Kreuz) .Immedi At&m. 
la  strada  per  il  Passo  della  Muranza,  o  Giogo  di  S.  Maria  o 
Umbrail,  sale  verso  S  elevandosi  con  circa  19  svolte  principali 
(l'ultima  a  1790  m.,  Risi.  Platatscher),  con  ♦vista  sulla  V.  Mo- 
nastero da  Taufers  fino  al  Passo  del  Forno.  Poi  passa  il  ponU 
Tedi,  entra  nella  diretta  e  uniforme  ultima  parte  della  valle) 
nel  Pian  Teal  m.  1959,  staz.  postale;  aXVAlp  Muranza  m.  2178. 
piccolo  Rist.  (tra  il  ponte  e  qui,  8  svolte);  quindi  con  8  mitre 
svolte  si  raggiunge  il  Passo  m.  2502,  dal  quale  in  pochi  pasii 
sì  è  alla  IV  Cantoniera  dello  Stélvio  m.  2489,  km.  13,6  da  B 
Maria  (V.  «Piem.,  Lomb.,  Cant.  Tic.»  del  T.  C.  I.). 

La  Grande  Strada  delle  Dolomiti 
e  i  suoi  accessi. 

Vedi  Carte  a  pag.  496,  368,  e  64  II  Voi.;  16  e  6  I  Voi. 

i«  Sguardo  generale,  pag.  489.  —  2°  Da  Bolzano  al  Passo  di  Costa - 
LUNGA  E  A  Pozza,  pag.  491.  —  3°  Da  Predazzo  a  Pozza  e  a  Canìzei. 
pag.  496.  —  4°  Da  Canazei  al  Passo  di  Sella  e  a  Plan,  pag.  501.  — 
50  Da  Canazei  al  Passo  del  Pordoi  e  ad  Arabba,  pag.  502.  —  6°  Da 
Arabba  al  Passo  di  FalzArego  e  a  Cortina  d'Ampezzo,  pag.  504 . 
—  70  Da  Ora  a  Cavalese  e  a  Predazzo,  pag.  508.  —  8»  Da  Lavis 
A  Cembra  e  a  Cavalese,  pag.  511.  —  9°  Escursioni  nell'Alto  AtI- 
sio  E  nel  Gruppo  della  Marmolada,  pag.  513.  —  10°  Altri  accessi 
^LLA  Grande  Strada  delle  Dolomiti,  pag.  615. 
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lo  SGUARDO  GENERALE. 

Le  strade  delle  Dolomiti  costituiscono  la  più  grande  attrazione  che 
oongiunge  Trentino,  Alto  Adige,  Ampezzano,  Cadore.  Nessun  turista 
deve  tralasciarne  la  visita.  Questa  vale  da  sola  un  viaggio  apposito  daUe 
più  lontane  regioni  d'Itàlia  e  d'Europa.  Per  la  natura  speciale  del  paesaggio, 
In  cui  le  Dolomiti  hanno  parte  precipua,  occorre  che  il  tempo  sia  bello. 
Senza  di  ciò  restano  celati  i  profili  fantastici,  che  sono  una  delle  caratte- 
ristiche più  impressionanti  e  mancano  i  colori  delle  albe  e  soprattutto  del 
tramonti,  di  fama  giustamente  mondiale.  Le  Dolomiti  si  tingono  di  un  rosso 
iplendente,  che  dura,  passando  al  violaceo,  quando  già  le  valli  sono  nel- 
l'oscurità. Nelle  Tre  Venézie  il  paesaggio  dolomitico  si  presenta  in  molte 
«one;  ma  in  nessuna  assume  grandiosità  complessiva  e  magnificenza  come 
In  quella  propriamente  detta  delle  Alpi  Dolomitiche  che,  si  può  dire  som- 
inariamente,  sì  stende  dalla  Val  Sugana  (Gruppo  di  Cima  d'Asta)  passando 
per  la  Marmolada  fino  a  Toblaco  per  un  centinaio  di  chilometri. 

Dei  caratteri  fisici  delle  Dolomiti  si  parla  in  questa  Guida  In  molti 
luoghi (v. anche  pag. 251  Voi.). Il  paesagg.  dolomitico  riempie  di  meraviglia 
ti  turista;  ben  a  ragione  le  bellezze  delle  Alpi  Dolomitiche  sono  conside- 
rate tra  le  più  interess.  del  mondo,  e  la  fama  richiama  verso  di  esse  un  pel- 
legrinaggio sempre  più  numeroso  da  ogni  parte  del  globo.  Le  Dolomiti 
erano  divenute,  negli  ultimi  decenni,  il  quartier  generale  dell'alpinismo  e 
del  turismo  alpinistico  austro-tedesco.  Tutto  era  stato  sapientem.  preor- 
dinato onde  rendere  facilmente  accessibili  a  centinaia  i  punti  più  belli. 
Le  Dolomiti  mentre  presentano  all'alpinista  le  scalate  più  ardimentose 
ed  acrobatiche,  sono  ora  solcate  anche  da  strade  e  sent.  alla  portata  di 
tutti,  che  conducono  nei  luoghi  più  reconditi  e  prima  quasi  inaccessibili. 
Una  rete  stradale  carrozz.,  perfettamente  tracciata  e  percorsa  in  buona 
parte  da  servizi  d'auto,  attraversa  i  massicci.  Ad  essa  si  raccorda  un  dedalo 
di  atradette  e  sent.  creati  in  gran  parte  pei  turisti  e  segnalati  accuratam. 
Questi  conducono  da  grandi  e  medi  alberghi  a  Rif.-Alberghi,  che  prima 
della  guerra  funzionavano  molto  lodevolm.,  con  ottimi  servizi,  a  prezzi 
ftssai  moderati.  È  ancora  incerto  (principio  1920),  come  accadrà  la  ripresa 
di  questi  Rif.,  di  cui  molti  del  C.  A.  T.  A.,  gli  altri  di  privati.  Da  questi 
Rif.  partono  altri  sent.,  quasi  tutti  segnalati,  alcuni  tracciati  con  forte 
jpesa,  per  valorizzare  punti  di  vista,  facilitare  traversate  ed  ascens.  anche 
con  corde  fisse  e  scale.  In  complesso  chiunque,  di  qualunque  età  e  sesso, 
le  appena  un  po'  pratico  di  montagna,  può  nelle  Dolomiti,  senza  soverchia 
fatica,  con  conforto  sufllciente  (talora  ottimo)  godere  spettacoli  unici  in 
tutta  Europa,  tra  i  maggiori  del  mondo,  che,  senza  l'organizzaz. accennata, 
larebbero  rimasti  privilegio  di  alpinisti  rotti  al  disprezzo  di  ogni  comodità 
e  pronti  ad  ogni  fatica. 

La  Grande  Strada  delle  Dolomiti.  —  Tra  i  diversi  percorsi  si  t-uò 
collegarne  alcuni  principali,  che  costituiscono  una  grandiosa  via  turistica, 
la  quale  percorre  da  O  a  E  la  regione  più  pittoresca  delle  Dolomiti,  riva- 
leggiando per  varietà  e  splendore  di  bellezze  con  le  più  celebrate  strade 
»lpine.  Questa  arteria,  dove  convergono  da  N  e  da  S  numerose  altre  car- 
rozzabili e  numerosissimi  sentieri,  attraversa  zone  di  nude,  asprissime 
rocce,  dove  predominano  linee  verticali  e  tinte  calde,  ampie  conche  di  verdi 
praterie,  boschi  estesiss.  di  conifere  talora  gigantesche,  villaggi  ridenti 
e  ricchi  di  grandi  e  pìccoli  alberghi.  Da  Bolzano  a  Cortina  e  Misorina  si 
•viluppa  per  km.  119,8;  risale  dapprima  la  V.  d'Eggen  (Ega  o  Egna),  tocca  il 
Passo  famoso  di  Costalunga  m.  1753  e  scende  a  Vigo  e  Pozza,  rimonta  quindi 
la  V.  di  Fassa  (corso  super.  delT.  Avlsio)  fino  a  Canazei,  raggiunge  il  Passo 
del  Pordoi  m.  2242  (nella  regione  dolomitica  il  più  alto  e  forse  quello  che 
offre  maggior  vastità  di  vedute),  s'abbassa  lungo  l'alto  corso  del  Cordé- 
vole,  girandone  la  testata;  ad  Andraz  riprende  bruscamente  a  salire;  gua- 
dagna il  Passo  di  Falzàrego  m.  2117;  scende  lungo  le  Tofane,  celebri  per 
la  guerra,  ancora  verso  E  per  praterie  e  boschi,  e  s'affaccia  alla  magni- 
fica conca  di  Cortina  d'Ampezzo.  Risale  poi  al  Passo  delle  Tre  Croci  m.  1808 
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e  raggiunge  il  L.  dì  iNrisiirina  davanti  alle  celebri  Tre  Cime  di  Lavaredo 
Lungo  tutto  questo  ìtiner.  fondamentale,  sono  staz.  alpine  e  climatiche 
di  priinu  ordine,  classici  centri  di  escurs.  ed  aacens..  e  conforto  moderno. 

Questo  percorso  si  può  oggi  intitolare  La  Grande  Strada  delle  Dolo- 
mia, estendendo  il  titolo  di  Strada  delle  Dolomiti  dedicato  prima  al  solo 
tr:itlo  Canazcl-Pssso  ael  Pordoi-Passo  di  Falzàrego-Ooriiua,  costruito  ne) 
l'.>;)l-1909  con  scopi  militari  dairÀustria,  all'iutiero  percorso.  Il  tronco 
Boiz.-^nj-Csnnzei  (allargato  e  in  parte  rifatto  dagli  Austriaci  durante  la 
guerra  nella  valle  di  Eggen)  infatti  conduce  attraverso  i  duo  grandi  e  ma 
^'niflri  gruppi  del  Làtemar  e  del  Catinàccio,  e  il  Passo  delle  Tre  Croci  operi» 
Italiana  di  guerra  clie  resterà,  mette  alle  Tre  Cime  di  Lavaredo  e  ai  Cadinl 

Le  altre  Strade.  —  Molte  altre  importanti  strade  si  allacciano  alla 
iiranàr  Strada  delle  Dolomiti  servendole  di  complem.  o  di  accesso.  Tra 
le  pili  belle  è  il  classico  Passo  di  Rolle  (Fiera  di  Primìero-Predazzo)  che 
fiancheggia  il  Gr.  delle  Dolomiti  di  S.  Martino  e  la  quasi  recente  magnil. 
strada  austriaca  di  arroccamento  Fiera  -Col  Itroccon'-Grigno.  Farnoso  ^ 
Il  tratto  Corti na-Cimabanche-Toblaco,  primo  tronco,  a  N,  della  Strad/ì 
d' Alemagna  che  scende  nel  Cadore.  Stupenda,  sebbene  un  po'  midagevoli- 
(1920)  è  la  camion,  austriaca  del  Passo  di  Sella  tra  Canazei  e  la  Vai  Gardena 
(riialagevole  anche  nel  resto  della  valle);  alquanto  meno  inter.  forse,  salvo 
nell'alto  bacino  di  Corvara,  la  strada  del  Passo  di  Campolongo  e  di  Va) 
Badia.  Sorprendenti  Val  di  Fassa  e  Val  di  Fiemme;  belliss.  la  strada  drj 
F*asso  di  S.  Lugano;  alquanto  meno,  per  la  s\ia  eccessiva  lunghezza,  quella, 
di  Val  Cembra.  Notevoliss.  la  strada  minore  del  Passo  di  Valles;  di  primo 
ordine  il  raccordo  (opera  ital.  di  guerra)  tra  il  Cordévole  e  Andraz  e  Pieve 
di  LivinaUongo,  e  quello,  pure  italiano,  tra  Grigno  e  Castel  Tesino. 

Questo  colossale  insien)e  di  strade  permette  una  serie  di  circuiti  a  vo- 
lontà, uno  più  bello  dell'altro. 

É  dL^cile  consigliare  una  scelta,  che  può  essere  dettata  dal  tempo 
disponibile,  dal  mezzo  di  trasporto,  dal  coUegamento  al  resto  di  un  itine- 
rario che  chiami  l'entrata  e  l'uscita  da  determinati  punti  nelle  Dolomiti- 
Si  può  però  dire,  in  massima,  che  l'ossatura  superlativa  consiste  nell'unir*- 

I  tre  Passi  di  Costalunga,  Pordoi  e  Falzàrego  con  un  quarto  (a  seconda 
ileUa  destinazione  finale  del  viaggio),  i  1  quale  sarà  Cimabanche  (per  To- 
blaco)  o  le  Tre  Croci  (per  Misurina  e  Pieve  di  Cadore).  Un  altro  valico, 
giustamente  famoso,  è  quello  di  Rolle,  del  quale  prolungamento  degn(» 
é  il  Col  Broccon.  Accessi  piit  frequent.  e  consigliab.  alla  Grande  Strada 
ìHU  DolomUi:  per  chi  viene  da  Trento  e  non  vuol  risaiire  tino  a  Bolzano,  U 
vkì  solita  è  da  Egna  per  S.  Lugano;  da  N  è  la  Toblaco-Cortina;  da  SF, 
ia  Tai-Cortina  o  la  Tai-Misurina*  da  S,  la  Col  Broccon-Passo  di  Rolif. 
Per  la  Ferr.  Toblaco-Cortina-Calalzo,  pag.  559. 

Auto.  —  (Si  può  valersi  press'a  poco  dappertutto  di  servizi  pubblici . 
v.  iielie  singole  descriz.,  ma  ricorrere  agii  orari  del  momento  potendo  que- 
éti  sulìire  mutamenti  radicali).  Onesta  zona  è  il  paradiso  dell'automo 
bilista.  Ecco  alcuni  itinerari  superlativi:  1°  Bolzano-Passo  di  Costalunga- 
Pozza-Canazei  (oppure  Egna  od  Ora-Cavalese-Predazzo-Pozza-Canazel. 
oppure,  ma  meno  interess.,  Lavis-Cavalese-Canazei)-PasBO  del  Pordol- 
Arabba-Passo  di  Falzàrego-Cortina  d'Ampezzo  e,  di  qui,  Cimabanche- 
Toblaco  oppure  Passo  delle  Tre  Croci-Misurina-Auronzo-Pieve  di  Cadore. 
—  2®  Bolzano-Passo  di  Costalunga -Pozza,  ridiscendere  a  Moena  e  Pre- 
dazzo  (dove  si  può  giungere  come  sopra  da  Ora,  Egna  o  Lavis),  poi  Passo 
di  Rolle,  Fiera  di  Primiero,  la  Góbbera,  il  Col  Broccon  e  Grigno  in  Valsu- 
gana.  -  3°  Al  Pordoi  come  al  Falzarego  si  può  giungere  per  la  Valle  del  Cor- 
dévole salendo  da  Caprile  ad  Andraz  oppure  a  Salesei  e  Pieve  di  Livinal 
longo.  Da  qui  si  può  per  Arabba  e  il  Passo  di  Campolongo  andare  in  Val 
Badia  e  in  Pusteria.  Questo  Passo  è  però  alquanto  meno  interess.  —  4°  Da 
Canazei  si  può  per  l'interess.  Passo  di  Sella  passare  in  Val  Gardena,  Per 
cui  l'itinerario  3°  si  può  completare  da  Pieve,  valicando  il  Pordoi  e  quindi 

II  Passo  di  Sella  (senza  scendere  tino  a  Canazei,  informarsi  della  manutenz.). 

Bicicletta.  —  In  generale  le  strade  sono  ottime  e  tracciate  magni-, 
flcam.  Il  Pordoi,  Falzarego,  il  Col  Broccon  sono  veri  modelli;  gran  parte 


0.,     rffe  //  VoLeS  I  Voi.  DELLE  DOLOMITI 


V,  di  Eggen.  491 


tlelle  svolte  hanno  il  raggio  non  infer.  a  10  m.,  ma  i  dislivelli  sono  enormi. 
Ciclisti  forti  e  che  si  accontentino  di  fare,  macchina  a  mano,  1  lunghi  per- 
corsi in  salita,  troveranno  compenso  nelle  lunghe  discese,  nella  meravi- 
gliosa bellezza  del  paesaggio,  nella  frescura  di  molti  boschi. 

Pedoni.  —  Il  modo  sovrano  di  vedere  le  Dolomiti  è  di  andarvi  a 
piedi  valendosi  di  trasporti  rapidi  solo  per  brevi  tratti.  Sconsigliata  la 
troppo  lunga  Val  Cembra.  Fino  a  Predazzo  adoperare  la  ferr.  o,  nelle  più 
lunghe  valli  d'accesso,  Tauto.  Tutte  le  altre  strade  carrozz.  sono  impareg 
giabili  per  diletto.  Esse  hanno  di  frequente,  alle  svolte,  accorciat.;  tuttavia 
non  se  ne  sente  il  bisogno,  tanto  le  scene  sono  varie.  Ma  il  pedone  troverà 
una  inesauribile  sorgente  di  bellezze  (cui  difficilmente  attingerà  Tautomobi 
lista,  sempre  affrettato)  scegliendo  con  cura  e  con  'in  po'  dì  studio  an  certo 
numero  di  escurs.  nei  gruppi  montuosi  principali.  Alberghi,  Rìfìigi-alb. 
con  alloggio  (anche  semplici  case  d'alloggio,  ma  pulite  e  simpatiche)  e 
Bent.  segnalati  innumerevoli,  sono  a  sua  disposiz.  Questa  organizzaz.  si 
trova  in  molti  punti,  ma  specialm.  nei  Gr.  dello  Schlern,  del  Làtetnar, 
del  Catinàccio,  del  Sasso  Lungo,  di  Sella.  Non  occorre  essere  alpinisti,  basta 
conoscere  un  po'  la  montagna  e  saper  camminare.  La  grande  taassa  del 
turisti  austro-tedeschi  si  componeva  di  famiglie  intere  con  rappresentanti 
di  tutte  le  età  e  dei  due  sessi.  L'incanto  delie  foreste  è  goduto  soltanto  dal 
pedone,  che  solo  ha  il  tempo  di  analizzare  e  che  in  queste  zone  trova  ad 
ogni  momento  i  conforti  necessari  per  di\idere  a  suo  piacere  le  tappe.  ì 
aent.  segnalati  conducono  d'altronde  sulle  più  stupefacenti  pareti  a  picco 
come  alle  solitudini  imponenti  di  certi  Bif.,  colla  stessa  sicurezza  e  facilità 
di  vere  strade.  Una  campagna  di  otto  o  quindici  giorni,  ben  studiata,  la 
scerà  profondi  e  indimenticabili  ricordi. 

2°  DA  BOLZANO  AL  PASSO  DI  COSTALUNGA  E  A  POZZA 
(Valle  di  Eggen). 

Carrozz.  di  km.  39,5  abbastanza  larga;  generalm.  buona,  ben  trac 
data,  del  massimo  Inter.  Il  valico  di  Costalunga  si  svolge  tra  i  due  classici 
Gr.  del  Làtemar  e  del  Catinàccio  (Rosengarten)  e  tra  due  valli  di  diversa  e 
straordinaria  bellezza,  di  Eggen  (V.  Ega)  e  di  Fassa:  la  prima  severa,  chlusà, 
boscosa;  la  seconda  larga,  prativa,  grandiosa.  Strada  racoom.  per  pedoni. 
In  gèner.  in  ombra  fino  all'altipiano  degli  alberghi.  —  Autocorriera  In 
serv.  cum.  con  le  FF.  SS.  (v.  pag.  19,  I  Voi.)  da  Bolzano-Lago  di  Carezza - 
Passi  di  Costalunga-dl  Pordoi-di  Falzàrego-Cortina  d'Ampezzo,  1  corsa  al 
g.  da  giugno  a  sett.,  fino  a  Pozza,  ore  4  c. 

Da  Bolzano  a  km.  8  Ponte  di  Kardaun  (Cardano),  pag.  516. 
Traversato  Tlsargo  e  la  ferr.,  si  tocca  Kardaun  m.  289  {Alb* 
Ocha;  Post;  a  5  min.  dalla  staz.,  il  vigneto  Delug,  mescita  di 
vino)  e  si  entra  immediatam.  nella  V.  di  Eggen  (V.  d'Ega),  sotto 
il  cast  di  Karneid  (Carnedo)  m.  465  a  sin.  Immediatam.  si  penetra 
In  una  selvaggia,  romantica  gola  tagliata  nella  roccia  por- 
flrlca  rosseggiante,  ove  la  strada  si  arrampica  a  fianco  del  torr., 
che  rompe  in  cascate  fra  le  pareti  a  picco.  *Sguardo  retrospettivo 
sul  castello,  piantato  in  cima  ad  uno  spuntone  di  più  che  un 
centinaio  di  metri.  Più  avanti  la  gola  è  un  po'  più  aperta  e 
più  verde,  ma  poi  di  nuovo  si  restringe  in  angusti  anfratti  dalle 
ciclopiche  proporzioni.  S'incontra  a  sin.  VAlb.  Eggenialerhoi 
e  a  d.  la  centrale  elettr.  di  Bolzano,  poi  al  *Ponte  della  Cascatai 
un  orrido  imponente.  La  strada  passa  in  galleria,  poi,  tosto,  un 
altro  ponte.  Una  scala  di  legno,  solida  e  comoda  di  118  gradini. 
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della  Soc.  di  abbellirà,  di  Bolzano,  scende  a  vedere  la  cascata. 
Un  altro  ponte  di  legno,  una  seconda  galleria  e  la  spettacoloe» 
gola  finisce.  La  valle  si  allarga.  Km.  8  Alò.  della  Cascata  (trote). 
Più  avanti  il  Badenmuhle,  poi  due  piccoli  alb.  {Lòue  al  9  km. 
e  8iern  al  10).  A  sin.,  in  alto,  numerose  piramidi  di  erosione. 
La  vegetaz.  è,  nel  fondovalle,  ancora  di  bassa  montagna.  Preste» 
però  sì  mischia  di  larici  e  di  abeti,  di  cui  si  vedono  larghi  tagli. 
Si  entra  di  nuovo  in  una  gola  di  rocce  ciclopiche,  coronate  di 
conifere,  dalla  quale  si  riesce  per  avere  un  prospetto  completo 
delle  creste  fantastiche  del  Làtemar.  A  sin.,  in  alto,  la  chie- 
ietta  di  Qummer.  Campeggia  a  d.  il  dente  possente  della  cima 
della  Val  Sorda  m.  2754.  Si  perde  questa  vista  attraversando  le 
foreste  di  abeti  che  frangiano  le  acque  bianche  del  torrente. 
Si  passa  un  pittor.  ponte  coperto  pj'esso  una  segheria;  s'incon- 
tra qualche  sperduto  gruppo  di  case.  A  kin.  15,5  Btrchabrucli 
m.  863  (Ponte  Nova)  Alb.:  Posta  e  Agnello.  Grazioso  villaggio, 
con  bella  vista  sul  Làtemar  a  d.,  la  Roda  di  V^ael  m.  2804  e  il 
Oatinàccio  a  sin.  La  valle  si  biforca:  quella  di  Eggen  continu» 
direttam.  verso  SE;  quella  di  Welschnofen  viene  da  E. 

La  Valle  supéi.  di  Eggen.  —  A  20  min.  sopra  Birchabruck,  la  valle,  ai- 
i'oMt.  Stenk  m.  924  si  biforca:  Untereggental  a  sin.,  Obereggental  a  d.  Dal- 
l'est. Stenk  per  l'abitato  di  Untereggental  (S.  Nicolò)  m.  1117.  per  car- 
regg.,  in  ore  1,30  alla  Chiesa  m.  1354  (da  qui  a  sin.,  per  strada  nel  bosco, 
«1  BewaUerhof  e  per  la  Temblveg  SkìVAlh.  Karersee^  pag.  493, ore  2,15).  Dalla 
Chiesa  sopradetta  (guida  consigl.)  a  S,  poi  a  O,  min.  45,  a  un  colletto  m.  1550, 
poi  si  scende  per  carregg.  a  Rauth  (Novale)  m.  1275  (Touristenhof),  donde 
per  Bent.  segn.,  sempre  nel  bosco,  lungo  il  Zangenbach,  al  Reiterjoch  (Passo 
delle  Pale)  m.  1991  (resti  di  antico  forte),  che  si  apre  fra  la  Pala  di  Santa 
m.  2493  a  O  (dal  Passo  ore  1,15,  pan.)  e  la  Cima  di  Vahorda  m.  2754  e  la 
Reiierjochtp.  m.  2741  a  NE.  Queste  due  cime  si  raggiungono  senza  spe- 
ciale diflScoltà  dal  Passo  in  ore  4-4,30  per  la  MeUenhaus  (ost.)  e  la  Oems- 
taltcharte.  —  Dal  Passo  in  20  min.  verso  NE  alla  ReiJUràlpe  (MellenhauB) 
m.2036  (ost.),  in  mezzo  a  grandi  praterie.  —  Dal  Passo  in  Val  di  Flemme 
fl)  a  SE  per  il  Passo  Fèudo  o  di  Pampeago  (Satteljoch)  2123  m.,  in  ore  2 
per  F.  Gardonè  toccando  M.  Oardonè  m.  1643,  a  PredazzOt  pag.  610;  6)  a 
50  carregg.  per  V.  di  Stava,  toccando  Stava  m.  1240;  ore  2,30  fino  a  Tèsero, 
pag.  510.  -  Da  Birchabruck  a  Rauth,  n eli' Obereggental,  direttam.  per  car- 
rozz.  (v.  anche  sopra),  ore  1,45;  di  qui  alla  Sella  Lavazè  m.  1808  {AU).  Alp.\ 
ore  2,  donde  per  carregg.,  ore  2,  a  Cavalese.  Da  Birchabruck  verso  SO  si  va, 
In  ore  2  e,  sull'altipiano  tra  Eggen  e  Adige,  sul  quale  è  Deutsrhnofen  m.  1 356 
(Nova  Tedesca,  Nova  Ponente;  Alb.:  Lamtn;  Róssi:  Stern).  Da  qui:  a)  Per  la 
pittor.  F.  di  Branten,  in  1  ora,  B.\VAlb.  IlofermUhle  e,  In  ore  2,  a  Ldiret  (Lel- 
fers),  pag.372;  b)  Per  il  Hellerhof  (alb.),  in  ore  1,45,  al  Convento  dei  Serviti 
di  Weittenstein  m.  1520,  laogo  di  pellegrinaggi:  pan.  verso  O  sui  gruppi  del 
rórtler  e  dell'Oetz;  in  30  min.  alla  eapp.  di  S.  Leonardo  m.  1624,  donde, 
pan.  verso  E  e  SE  sul  Catinàccio  ed  il  Làtemar,  v.  anche  pag.  509;  c)  A) 
*Weitthorn  m.  2314;  bel  pan.;  ore  3,30  da  Weisseustein,  facile  (g.  inutile), 
raccom.,  strada  con  molti  punti  di  vista;  in  ore  1,15  siiì'Ost.Neuhuttem.  1801, 
donde  in  ore  1,30  al  Grimmjoch  m.  1997  {Risi.  Kalditsch,  molto  frequent. 
nella  stagione  dei  bagni),  fra  il  Weisshorn  e  lo  Schwarzhorn  (Cima  di 
Rocca),  poi  in  meno  di  1  ora  alla  vetta;  d)  Allo  ♦Schwarzhorn  (Cima  di 
Rocca)  m.  2440  dal  Grimmjoch^  v.  sopra,  per  sent.  segnalato  in  ore  1,30 
(4,30  da  Cavalese);  'grandioso  panor.,  tavola  d'orientam.  Discesa  da) 
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Orìmmjocli  a  O,  per  carregg.  marcata,  a  Radein  m.  1562  e  a  Fontane /reddt 
(Kaltenbriinn),  ore  3,  a  km.  10,6  da  Cavalese,  o  a  E,  in  46  min.,  alla  Sella 
Laomzè  m.  1808  (Rist.),  pag.  492,  e  di  qui  nel  bosco  si  ritorna  a  RauUt, 
ore  1,16,  oppure  perF.  Gambis,  verso  S.,  per  camion,  a  Cavalese,  ore  2,30. 

SegueDdo  la  V.  di  Welschnofen  appare  l'imponente  caton» 
del  Oatinàccio,  tosto  na.scosta  dalla  foresta.  Tratto  tratto,  de- 
positi di  tronchi  e  di  cortecce  per  concia.  La  strada  si  svolge 
ora  pittor.  in  una  strozzatura  di  rocce,  dopo  la  quale  si  rivede, 
«ulla  cima  degli  abeti,  la  cortina  rosata  e  quasi  eterea  del 
Oatinàccio.  Finalm.  la  salita,  ininterrotta,  raggiunge  una  magni! . 
conca  di  prati  smeraldini  e  di  boschi,  ove  sono  sparse  fresche 
e  candide  le  case  di  Welschnofen  (Nova  Itahana,  Nova  Le- 
rante)  m.  1178,  con  parecchie  segherie.  (Accorciat.:  la  strad» 
vecchia,  25  mia.  sopra  Birchabruck  a  sin.  oltre  il  ponte,  pas- 
aando  per  l'Alb.  Lòwe).  Km.  20,5  si  tocca  il  centro  m.  1150  e,  ab. 
950  {Alb,:  *WeÌ88es  Rossi,  85  letti;  * Goldnes  Kreuz,  con  giardino, 
40  letti;  Krone,  22  letti;  Engel,  18  letti;  Moserhof,  Welschno- 
ferhof,  Mondschein,  Stern,  Sonnenhof,  40  letti;  Adler,  25  letti; 
Lòwe.  Abitazioni  private,  120  letti).  Luogo  assai  frequent.  in 
estate,  con  dintorni  coperti  di  boschi,  vista  sul  Làtemar,  il  Ca- 
tinàccio,  rórtler. 

ESCURS.:  Al  Karersee,  v.  sotto,  ore  1,15.  A  E,  segni  rossi, 
dàìTAlb.  Róssi,  in  30  min.  al  Zaneier  m.  1565,  targa,  1  ora,  a\Vimperatric4 
Eisabem,  *pan.  Da  qui  alla  cap.  Colònia,  3  ore.  -  Al  Bewallerhof  per  lo 
Stadlhof,  ore  2.  —  Presso  l'Alb.  Lòwe,  per  bosco,  sent.  segn.  in  rosso, 
verso  SO,  in  ore  1,15  al  Kobbauer,  pan.  Verso  N,  nel  bosco,  in  ore  1,30 
alla  ZISOHQLALP  m.  1543  (Rif.  priv.,  rist.),  pan.;  di  qui  a  Tiers,  pag.  530, 
o  a.W eisslahnbad,  ore  1,45  e,  pag.  530,  per  sent.  segn.,  ore  2.  Verso  O  in 
ore  1,30  a  Oummer  m.  1107,  dove  sono  Inter,  piramidi  di  erosione,  da  cui  » 
BirchabrucJc,  pag.  492,  in  ore  2,30.  —  Al  Rif.  Colònia,  pag.  494,  per  1» 
LochererUU,  sent.  mare,  o  per  la  strada  Nìgcr,  ore  4,30. 

Si  continua  a  sahre  (a  sin.  dell 'Alb.  Schwarzesadler,  sent. 
legnato  verso  NE,  per  il  Maschallertal,  al  Rif.  Colònia,  pag  494» 
ore  2,30).  Subito  il  *Làtemar,  ormai  vicino,  in  tutta  la  su» 
ìinezza  di  guglie  ricamate  di  bianco  dalle  nevi,  alzantesi  sul 
piedistallo  dei  boschi,  che  per  contrastò  par  nero.  La  foresta 
che  si  attraversa  è  di  alberi  eccezionali  per  regolarità  e  dimen- 
sioni: dopo  di  essa.  *  vista  a  sin.  del  Catinàccio.  Si  passa  accanto, 
al  piccolo  Karersee  (L.  di  Carezza)  m.  1534,  nascosto  fra  le  piante, 
sotto  il  Làtemar,  come  uno  specchio  di  lapislazzuli,  poi,  in  una 
conca  appoggiata  alla  foresta  ma  aperta  sul  Catinàccio,  il  gran- 
dioso *Karersedh6teI  (300  cam.,  450  letti,  buon  rist.  per  turisti) 
m,  1607,  km.  26,8,  in  situaz.  di  straordinaria  bellezza,  incen- 
diato nel  1910  e  rifatto  l'anno  dopo.  Staz.  alpina  di  primo  ordine; 
saloni,  decorazioni,  addobbo  ricchiss.;  centro  di  numerose  pas- 
seggiate nei  boschi  e  di  ascensioni.  (Negli  immediati  dintorni, 
Alo.:  Alpenrose,  alloggio  senza  vitto;  Waldhaus,  per  cure  elet- 
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tro-terapiche  del  Dott.  Huber).  Chiesetta.  Più  avanti,  v.  sotto, 
\  H6t  Làtemar. 

PASSEGG.:  Tutte  per  strade  segn.,  molte  panche:  Alla  Meierej 
Plankensohwaige  (latteria),  30  miu.,  donde  per  la  Migerweg  alla  Kai- 
tergtein  m.  1900,  30  min.  —  Per  str.  nel  bosco  al  Lago  di  Costalunga  Inf., 
80  min.  —  Alla  LAtemar  Bergsturz  (Frana  del  Làtemar),  1  ora,  donde 
al  Latemarwiese  (Prato  del  Làtemar)  m.  1900,  1  ora,  e  al  *Po'pakanzeì 
(Pulpito,  belvedere)  m.  2250,  1  ora,  con  magnif.  pan.  sul  Làtemar,  Vael 
e  1  Gr.  dell'órtler,  Oetz,  Stubai,  Langkofel,  Sella,  Marmolada,  Pale  di  S. 
Martino.  —  Da  sopra  il  Karersee,  sulla  Temblweg  al  RiST.  Bewallerhof» 
ore  2,  nel  bosco,  e  alla  Chiesa  m.  1364,  20  min.,  pag.  492. 

ÉSCURS.  ed  ASCENS.:  Si  accenna  in  riassunto  ai  seguenti  itiner. 
ctie  possono  essere  compiuti  da  qualunque  turista  che  abbia  qualche  pra- 
tica di  montagna,  estremam.  raccom.  per  la  loro  eccezionale  bellezza: 
1)  Da  Costalunga  al  Rif.  Colònia  e  discesa  al  Weisslahnbad,  da  cui  salita 
ai  Rif.  Qrassleiten:  da  qui  al  Rif.  Vajolet  e  diramaz.  —  II)  Coitalungn- 
Rif.  Col&nia-Rif .  Vajolet  (questo  tratto  è  alquanto  aspro).  —  Rif.  Ora»»- 
leiten  e  discesa  nella  V.  di  Tiers.  —  III)  Dal  OrassleiLen  a  CampUello  op- 
pure in  Gardena. 

Al  Ri!.  Colònia  m.  2331  ed  escurs.  da  esso,  v.  sotto.  -  Al  Rit.  Ostertag 
ed  eicurs.  da  esso,  pag.  496.  -  Al  LAtemar,  cima  E,  m.  2794,  in  ore  4,30. 
non  diff.  Si  sale  alla  Kleine  Latemarscharte  (ore  3-3,30),  donde  al  Col  Cornon 
01.  2741  (Reiter jochsp.).  quindi  pel  versante  S,  dirigendosi  verso  N  per 
cresta  (1  ora),  alla  cima  E.  —  Al  LAtemar,  cima  O  principale,  o  Diaman- 
flDlTFRM  m.  2846:  dalla  cima  E,  v.  sopra,  per  la  Grosse  Latemarscharte 
m.  2634  e  la  Tcyrre  ChrisUmannos,  ore  2,30,  o  anche  da  O  per  la  Rotlahn- 
tcharte,  ore  6-6,  molto  diff.  —  Alla  •Roda  di  Vael  (Rotwand)  m.  2804, 
ore  4,  non  diff.,  ore  2,15  fino  ai  piedi  deUa  Vajolon  (Vajolonkopf),  poi 
per  canalone  in  45  min.  al  Passo  della  Vajolon  m.  2550  fra  Vajolon  e  Rot- 
wand, ed  a  d.  per  cresta  (1  ora)  alla  vetta.  —  Dal  Passo  della  Vajolon  per 
Il  P.  di  Mugoni  m.  2647  al  Rif.  Vajolet,  ore  4;  per  escurs.  nei  dintorni, 
pag.  498. 

Escurs.  belliss.  a  Tiers  per  la  Nigerweg.  Presso  la  chiesetta  si  sale 
per  46  min.  c.  al  punto  ove  si  dirama  la  Hirzelweg  per  il  Rif.  Colònia,  v. 
lotto;  6i  passa  sotto  al  Kaiserstein  e,  nel  bosco,  si  arriva  al  Crocicchio, 
ore  2j  dove,  a  d.,  strada  per  il  Rif.  Colònia  (indicat.).  Si  prosegue  diritto 
alla  Croce  m.  1689,  poi  per  carregg.,  in  1  ora,  al  T.  Brei,  quindi  al  T.  Ciamin , 
alla  Capp,  di  S.  Cipriano»  da  cui  a  Tiers,  pag.  630,  min.  50. 

*BSCURS.  al  Rip.  Colònia  ed  escurs.  da  esso:  gita  facile,  molto  rac- 
com. Dall'adi.  Karersee,  ore  2,30-3  (da  Tiers,  pag.  531,  ore  4,30;  da  Weis»- 
lahnbad,  pag.  530,  ore  4;  da  fVelschnofen,  pag.  493,  ore  3,30).  Si  percorre  la 
Nigerweg;  a  46  min.,  biforcaz.:  a  d.,  sent.  marcato  in  rosso  (Hirzelweg) 
davanti  al  Kaiserstein,  poi  si  sale  per  serpentine  ad  un  crocicchio,  60  min., 
ove:  a)  continuando  direttam.  si  arriva,  in  30  min.,  alla  parete  rocciosa, 
poi  a  sin.,  in  .40  min.,  al  Rif.  Alh.;  h)  a  d.,  al  Rie.  Ostertag.,  1  ora;  c)  a 
lin.,  strada  nuova  pel  Rif.  Colònia,  1  ora.  Vi  sono  due  fabbricati,  con  serv. 
d'alb.,  30  letti,  25  cuccette;  *splendida  vista  sui  Gr.  Làtemar,  Brenta, 
Presanella,  órtler,  Òtz,  Stubai,  Schlern,  Catinàccio.  Dal  Rif.,  ascens.  del 
CATmlooio  m.  2998  per  il  Passo  Santner,  ore  4,30,  diff.;  C.  delli  Coronelle 
m.  2797,  ore  1,30,  non  diff.;  C.  MUGOm  m.  2768,  ore  2,30,  non  diffìc;  RODI 
di  Vael  (Rotwand)  m.  2804,  ore  4,  non  diff.  Per  il  Passo  di  Tschag  m.  2644 
al  Rif.  Vajolet,  pag.  498,  ore  2-2,30,  escurs.  race.  •Ancor  più  allo  stesso 
Rif.  per  il  Passo  Santner  m.  2707,  nuova  strada  mare,  ore  3,30-4. 

Albe  e  tramonti  da  questa  conca  sono  impareggiabili;  nelJ» 
prateria  che  segue,  gli  orizzonti  immensi;  in  capo  ad  esaa,  km.  28, 1 
è  Taltro  grande  aiìh.,V*  Hotel  Làtemar  m.  1700  (120.  letti;  EscuBs. 
come  dall'Hotel  Karersee,  v.  sopra).  Si  abbracciano  entrambi 
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i  Gr.  Làtcmar  e  Catinàccio:  il  sito  è  meraviglioso.  Da  questo 
punto  al  di  là  dell'alti  piano  si  hanno  anche  viste  sulla  lontana 
cima  dell'Órtler  e  dell'Oetz.  Km.  20  Vàlico  di  Costalunga  m.  1758, 
Alò,  Karerpass,  120  letti;  Rosengarten  (EscuBS.  come  daU'Hòtel 
Karersee,  pag.  494). 

Poco  prima  del  Vàlico,  sent.  segn.  in  rosso,  che  discende  sotto  la 
P.  del  Masarè  e  sbocca  nella  Hirzelweg,  ove,  m.  2270,  ore  1.40;  ny>nu,vi. 
a  CàriHomannos  (Gugl.  Ziigel,  1912).  Da  qui  in  20  min.  al  Rif.  Otteriag^ 
pag.  494.  —  Dal  Vàlico,  a  d.,  sent.  marcato  per  prati  e  bosco  a  Mo6na^ 
uro  2,  via  più  breve  per  pedoni  da  Bolzano  per  il  P.  di  Lusia,  pag.  197, 
&  Panevéggio  e  Primiero.  —  Dalla  strada  per  il  Uif.  Ostertag,  v.  sopra, 
dopo  20  min.  dal  Vàlico,  si  dirama  a  sin.,  in  discesa,  altra  pel  Rif.  Co 
iònia,  pag.  494. 

♦Vista  verso  la  V.  di  Fassa,  il  grappo  della  Marmoiada 
'3  delle  Pale  verso  E.  Con  complicati  avvolgimenti,  dap- 
prima in  lenta  discesa,  la  bella  strada  si  affaccia  alla  vallata 
larga  a  cime  nude,  boscosa  in  basso.  (A  poco  più  di  1  km. 
dal  Passo,  Touristenheim  Uberbacher^  con  20  letti).  Appaiono 
iuUa  sin.,  NE,  le  cime  così  caratterist.  ed  imponenti  del  Gruppo 
di  Sella.  (A  c.  3  km.,  a  sin.,  indie,  rosso-bianchi  dell'x^lta  strada 
di  Fassa,  sent.  che  in  ore  1,30  porta  al  Rif.  Ciampedie,  rist., 
pag.  496).  Di  fronte  prende  sempre  maggior  importanza  la 
Punta  Vallàccia  m.  2641  sopra  Soraga,  secondaria  ma  che  sì 
erge  nettam.  sul  fondovalle,  acquistando  maestà  dal  grande 
dialivello.  La  strada,  caratterizzata  dalle  continue  profonde 
rientranze  in  valletta  che  tagliano  la  fiancata  delia  valle,  verso 
ia  quale  si  discende  e  nel  successivo  giro  di  piccoli  speroni  che 
la  rendono  incomoda  per  auto  in  velocità,  si  abbassa  senza 
posa.  Ora,  alquanto  stretta,  entra  in  bosco  rado.  Al  grazioso 
paesetto  di  Vallonga  m.  1500,  km.  16,3,  si  è  fra  pascoli  e  campi 
di  segale.  Si  ha  poco  dopo  un  magnif.  pan.  d'infilata  sulla  valle, 
con  Vigo  di  Fassa  a  piccola  distanza,  poi  Pozza  sullo  stradone, 
Móida  quasi  di  fronte  a  Pozza  sull'altro  fianco  e,  più  in  ìà, 
Perra,  Mazzin  ed  altri  villaggi  nel  verde,  con  sfondo  irto  di 
minacciose  cime  dolomitiche.  La  discesa  sulla  valle  gai^ 
ed  animata,  larga  ma  chiusa  tra  le  sue  erte  sponde,  è  ince- 
l'essantissima,  affatto  diversa  dal  severo  versante  opposto 
Km.  38,3  Vigo  di  Fassa  m.  1400  {Alb.:  Corona  e  Posta,  discreto; 
alla  Rosa,  mod.;  al  Cervo,  mod.),  ab.  727,  capoluogo  della  Val  di 
b^assa  (Alto  Avfsio)  presso  lo  sbocco  della  valletta  del  Vajolon. 
Campi,  boschi  e  pascoli  si  spingono  fin  sotto  le  ripide  pareti 
rossastre  dell'anfiteatro  dominato  dalla  Roda  (li  Vael  e  d*ile 
cime  delle  Coronelle  e  dei  Mugoni.  Buon  punto  di  partenia 
per  numerose  escurs.  ai  Rif.  del  Gruppo  del  Catinàccio.  A  15 
min.  sopra  il  paese,  a  Ciaslir,  chiesetta  di  S.  Giuliana,  antichiss., 
con  avanzi  di  affr.  e  altare  prezioso. 
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ESCURS.:  A  •ClAMPEDiE  m.  1991,  mulatt.  segn.,  ore  2;  bella  spianata 
prativa  quasi  sulla  sommità  del  boscoso  M.  Ciampedie;  verso  N,  improv- 
visa e  bella  vista  sulle  torri  del  gruppo  centr.  del  Catinàccio  (Vajolet); 
alle  spalle,  SE,  le  Pale  di  S.  Martino;  a  S,  la  Cima  d'Asta»  e  il  Làtemar;  ad 
E,  la  Marmolada  e  la  sua  catena  merid.  Rif.  priv.  disarred.;  alb.  e  camere 
d'estate,  tavola  di  orientam.  Da  Ciampedie,  sent.  segn.,  in  1  ora  ai  RlF.  Dì 
GardéOOIA  m.  1975,  donde  in  45  min.  alRlF.  Vajolet  m.  2265.  —  Pure  dft 
Ciampedie,  sent.  segn. lungo  il  fianco  merid.  delle  Cigolade,  in  1  ora  alRlP. 
OSTERTAQ  m.  2200,  disarred.,  Rist.,  nell'alto  bacino  del  Vajolon,  sulla 
Sella  di  Ciampatsch. 

Dal  Rif.  Ostertag:  Al  Rif.  Colònia  m.  2331  sul  vers.  E  del  Gr.  del  Ca- 
tinàccio,  per  sent.  segn.,  itin.  (strada  Hirzel)  raccomand.  per  vastità  di 
panor.,  ore  1,45-2;  sul  percorso,  monumento  a  T.  Christomannos,  illustra- 
tore del  Gruppo.  —  Al  Rif.  Vajolet  m.  2265  per  il  Passo  delle  Cigolade, 
ore  3,30  per  sent.  segn.  Disarredato. 

ASCENS.  :  al  Croz  di  S.  Giuliana  m.  2671,  caratteristico  per  un  foro 
presso  la  cima,  diff.  —  Alla  Roda  di  Vael  m.  2804,  immensa  parete 
dominante  Vigo;  facile  per  Foro,  di  Vael  (Passo  Vajolon),  ore  1,30,  donde 
per  cresta  verso  S,  1  ora;  panor. 

Da  Vigo,  passando  davanti  a  un  gruppo  di  belle  caseriBe 
ftUfltr.  costruite  durante  la  guerra  e  alla  chiesa  di  8.  Giovanni, 
ili  raggiunge  la  strada  del  fondo  valle  (all'inserz.  Hót.  Dolomiti, 
buono)  e  tosto  Pozza  m.  1305,  km.  39,5  {Alb.:  al  Leone  d'Oro  i 
alla  Rosa^  ciascuno  con  una  diecina  di  letti,  mod.  ;  Autocorriera 
Trento- Canazei,  pag.  497).  Qualche  caratterist.  affresco  con 
jneri diana  su  alcune  case  vecchie. 

La  Valle  di  S.  Nicolò.  —  Di  fronte  a  Pozza,  tra  ie  fraz.  di  Méida  e 
Freina  sbocca  nell'A Visio  il  Rio  di  S.  Nicolò. 

Per  una  carregg.,  prima  sulla  sin.  della  valle  per  Freina  e  il  ponte  di 
Dovidor  (30  min.),  poi  sulla  d.  lungo  una  via  crucis  nel  bosco,  alla  capp, 
del  Crocifisso  m.  1522,  30  min.,  dove  la  valle  si  biforca:  a)  a  sin.,  NE,  con- 
tinua Val  S.  Nicolò,  che  per  mulatt.  segn.,  per  il  Passo  omonimo  m.  2343, 
ore  1,16  e,  porta  in  V.  Contrin  per  il  Rif.  Norimberga  (Contrin),  distr., 
pag.  515;  b)  a  d.,  SE,  la  V.  Monzoni  che  per  la  malga  omonima  e  il  Rif, 
Taramelli  m.  2046,  ore  1,30,  porta  al  Passo  le  Selle  m.  2531  per  mulatt. 
Begn.,  ore  1,15,  da  cui  per  le  praterie  della  Campagnazza  a  S.  Pellegrino 
m.  1910,  ore  1,15,  pag.  40,  donde  per  carregg.,  poi  per  carrozz.  a  Falcade, 
pag.  39. 

II  Gruppo  dei  Monzoni.  —  Notevoliss.  per  import,  geolog.,  è  costituito 
da  un  nucleo  eruttivo  in  cui  masse  di  sienite,  diorite,  iperstenite,  porfido 
d'ortosio,  miste  a  calcare  e  dolomite;  è  assai  ricco  di  minerali;  numerose 
le  granate.  ÌJ  limitato  ad  E  da  Val  dei  Monzoni,  a  S  dalla  Val  S.  Pellegrino, 
a  O  dall' A  Visio,  a  N  da  Val  S.  Nicolò.  Si  divide  in  due  sottogruppi;  l'uno 
■ulla  d.  di  Val  S.  Pellegrino,  col  fianco  S  prativo  ed  il  N  roccioso,  cime  princ. 
Allochefc  m.  2608,  Monzoni  m.  2624,  Cima  Malin verno  m.  2632,  facili; 
l'altro,  parallelo  aU'Avisio,  dirupato  verso  V.  Monzoni  e  fasciato  di  pascolls 
boscoso  (salvo  la  parte  superiore  nuda  ed  a  picco)  e  coltivato  sul  veri, 
opposto;  cime  princ:  P.  della  Vallàccia  m.  2641,  Sasso  di  Mezzodì  m,  2578, 
Cima  della  Rocca. 

8°  DA  PREDAZZO  A  POZZA  E  A  CANAZEi. 
(Val  di  Fassa). 

Carrozz.  km.  26,3,  buona,  pianegg.,  comoda  per  cicli,  generalm.  in 
praterie  prive,  in  basso,  di  boschi,  sparse  di  pittor.  paeselli  in  paesaggio 
pastorale  circondato  in  alto  da  creste  e  cime  selvaggie,  del  massimo  Inter. 
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—  ACTOOORRiERA  1  coFsa  al  g.  (linea  Trento-Cembra-Cavalese-Predazzo- 
Hoena-Car.azei). 

Predazzo  m.  1018,  pag.  610:  lungo  TAvisio,  in  salita  mode- 
rata, si  percorre,  per  bella  strada  piuttosto  larga,  la  vallata 
aperta  ed  amena,  a  pascoli  in  basso,  ricca  di  boschi  con  sfondi 
rArlati  di  cime  frastagliate.  Si  passa  qualche  segheria:  a  Mez- 
«av&lìe,  off.  elettr.  e  stabilim.  metallurgico  per  rame.  Km.  6,6 
Forno  m.  1134;  vi  nacque  il  medico  e  botanico  Frane.  Facchini 
detto  Pontera  (1788-1852).  Si  ha  di  fronte,  un  po'  verso  d., 
ta  Punta  Vallàccia  m.  2641,  allo  sbocco  dalle  valli  laterali  di 
^.  Pellegrino,  v.  sotto,  e  S.  Nicolò,  pag.  496. 

D9^  Forno,  a  NO,  per  la  Valsorda,  in  ore  2  ai  famosi  Lastei  di  Valsorda 
Segnavia),  immenso  anfiteatro  del  Gr.  del  Làtemar,  circondato  da  torri 
e  cime  fantastiche.  —  Dalla  Malga  Valsorda^  per  la  Piccola  Forcella  del 
Ldtemar,  al  P.  di  Costalunga,  ore  4,30,  sent. 

Km.  9,3  Moena  m.  1199,  ab.  1597  {Alh.:  Corona,  12  cam.; 
Siella,  7  cam.;  Alpino,  7  cam.;  Ancora,  8  cam.;  Cavalletto,  4  cam.). 
Qui  termina  amministrativamente  la  V.  di  Fiemme  ed  inco- 
mincia quella  di  Fassa,  entrambe  formate  dall'Avlsio.  *Vista 
&  N:  sul  Catinàccio  spiccano  nelle  creste  sottili  guglie  e  straor- 
dinarie torri.  Bello  il  gaio  paese,  con  la  fresca  chiesa  di  S.  Vi- 
gilio nel  mezzo  del  cimitero,  su  una  piccola  eminenza.  Nella 
chiesa,  altare  di  legno  intagliato  e  un  organo.  Vicino,  chiesetta 
antichissima  di  S.  Volfango,  con  soffitto  di  legno.  Moena  è 
allo  sbocco  da  NO  della  V.  di  Costalunga,  che  viene  dal  Passo 
omonimo  (sent.  segn.,  pag.  495)  e  da  E  della  V.  di  S.  Pellegrino. 
Vi  è  uno  stabil.  di  piscicoltura  e  una  scuola  d'intreccio. 

La  Valle  di  S.  Pellegrino.  —  Ore  3  fino  al  Passo  omonimo,  m.  1910. 
I  primi  13  km.  sono  di  carrozz.  larga  3  m.  con  tratti  assai  ripidi.  Si  apre 
verso  E,  frequentata  per  transito  dalla  V.  dell' Avìsio  alla  V.  del  Bióìa 
(Cordévole);  stretta  e  profonda.  Si  toccano  i  casolari  di  Ronchi^  Fango, 
Allochet.  Presso  il  Passo,  grandi,  belliss.  praterie  sparse  di  fienili  (tabià), 
poi  bel  laghetto  (con  barca),  nel  bosco;  poco  distante  ì'Alb.  dei  Monzoni 
m.  1902,  distr.  nella  guerra.  Al  Passo  m.  1910,  l'Ospizio  di  S.  Pellegrino, 
fond.  nel  1358,  già  con  serv.  di  ost..  ora  distr.,  al  di  là  della  strada;  una  chie- 
setta: nel  piano,  numerose  trincee  (1919).  Verso  N,  al  di  là  di  estesiss. 
praterie,  si  delineano  le  creste  di  Costabella,  luogo  di  accaniti  combattimenti 
nel  1916-17,  e  le  cime  più  occident.  della  rocciosa  catena  merid.  deUa  Mar- 
molada.  Verso  E,  il  Civetta  coi  suoi  contrafi'orti .  Escijrs.,  pag.  40. 

Da  Mnena,  prima  sulla  carrozz.  di  S.  Pellegrino,  poi  divergendo  a 
d.,  SE,  per  buona  carregg.  all'inter.  Passo  di  Lusia  o  P.  Som  m.  2056, 
ore  2,30  {Hót.  Lusia,  18  letti,  prezzi  moderati,  sent.  nei  dintorni  marcati, 
vista  splendida  sulle  Dolomiti  di  Fassa  e  Primiero);  di  qui,  per  comode 
praterie,  disc. a  Panevéggio,  ore  2,  toccando  Malga  di  Lusia  m.  1902.  Dal 
Passo  di  Lusia  a  Bellamonte,  pag.  25,  suUa  carrozz.  Predazzo-Rolle,  ore  1,30, 
per  sent.  Dal  Passo  a  *Cima  Bocche  m.  2748,  ore  3,  sent.  segn.,  località 
di  aspre  lotte  durante  la  guerra,  pan.  —  Da  Moena,  verso  O,  al  Passo  di 
OOSTALTJNQA  m.  1753,  pag.  495,  a  ritroso  del  Rio  di  Costalunga,  per  buon 
flent.  segn.  nel  bosco,  ore  2,15  c.  Questo  sent.  colla  strada  di  Lusia  è  la  co- 
municaz.  più  breve  Bolzano-Fiera  di  Primiero. 
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Subito  una  viva  salita,  con  pan.  che  dura  a  lungo,  del  C»- 
tinàccio  e  del  Sasso  Lungo.  Da  qui  la  valle  è  piena  d'incanto  per 
tranquillità  pastorale,  dolcezza  di  linee,  colore  allegro  dei  pu^ 
liti  paesetti,  incorniciatura  di  boschi  in  contrasto  con  le  sei- 
vaggie  rocce  delle  cime.  Km.  12  Soraga  m.  1202.  L'abitato 
fu  distrutto  da  piene  del  18<S2  e  85.  Si  rage^iunge  la  chiesa  di  8> 
Giovanni  ai  piedi  del  paese  di  Vigo  di  Fassa^  pag.  495.  È  a  tre 
nav.  con  colonne  di  sienite  dei  Monzoni.  Dal  piazzale,  grandioso 
paesaggio  verso  N.  A  sin.  diverge,  presso  un  monum.  di  gueri* 
austr.  incompleto,  la  carrozz.  per  il  Passo  di  Costalunga  e  Boi- 
rano,  pag.  491.  Appena  al  di  là,  Alb.  Dolomiti,  buono.  Km.  16 
Pozza  m.  1305,  pag.  496.  Sulla  d.  bclliss.  lo  sfondo  della  valle 
laterale  di  S.  Nicolò,  pag.  496,  con  la  rocciosa  cima  di  CostA- 
bella  ra.  2738  e  le  sue  vicine,  inquadrate  dai  boschi  dei  due 
fianchi.  Km.  17  Ferra  m.  1300  (Alb.:  Silvio  Rizzi,  20  letti;  Ptaz, 
25  letti),  un  po'  sulla  sinistra  della  strada,  quasi  allo  sbocco 
della  V.  Vajolet.  Prende  nome  dal  gran  masso  (perra)  a  ridosso, 
sul  quale  è  VAlb.  Rizzi,  sulla  cui  facciata  E,  grande  affr.  di 
5.  Cristoforo.  È  buona  staz.  di  partenza  per  escurs.  nel  gruppo 
de   Catinàccio  (Vajolet). 

•Gruppo  de!  Catinàccio  {Rosengarten).  -  Ril.  Vajolet.  —  Celebre  per  le 
sue  famose  torri  e  per  i  suoi  valichi.  Visita  vivam.  raccom.  ai  turisti  cui  si 
offrono  travers.  ed  escurs.  facili  del  massimo  Inter., in  gran  parte  segnate  e 
lavorate  dai  C.A.T.A.  con  tracciam.,  gradini,  ecc.  Si  richiama  in  modo  par- 
tic,  l'itin.  ai  Rif.  Vajolet  e  Rif.  Colònia-Passo  di  Costalunga,  oppure  Rif. 
Vajolet-Rif.  Grasleiten,  da  cui  a  Tiers  oppure  al  Rif.  Colònia.  Il  passaggio 
dal  Rif.  Vajolet  al  Colònia  è  alquanto  aspro;  non  così  quello  al  Grasleiten  e 
poi  da  questo  al  Colònia.  Una  mulatt.  a  ritroso  del  R.  di  Sojal  (V.  Vajolet) 
sale  a  Sojal  m.  1.565,  1  ora,  per  campi  e  praterie;  a  d.,  in  alto,  i  frastagliati 
*Dirupi  di  Larsec,  più  avanti,  vista  del  Catinàccio;  45  min.,  per  bosco  e 
distese  di  ghiaie, al  Rif.  Gardécciam.  1975  (priv.,  serv.  d'alb.,  8  letti,  buono) 
In  un  ripiano  pascolivo,  in  pittor.  posiz.  con  *vista  da  NE  a  NO  e  O  sul 
Dirupi  di  Larsec,  la  C. delle  Pope,  le  Torri  di  Vajolet;  e  da  O  a  S  sulla  pa- 
rete E  del  Catinàccio,  sulle  C.  delle  Coronelle  e  dei  Mugoni;  verso  SE  ed  E 
8ul  Rif.  Ciampedie  e  sul  Gr.  della  Marmolada.  In  altri  45  min.,  per  le  Porte 
Negre,  ai  Rif.  di  Vajolet,  sopra  un  alto  pianoro  di  rocce  e  ghiaie.  Ai  piedi 
delle  famose  ♦Torri  di  Vajolet,  i  Rif.  m.  2265,disarred.  (10  cam.,  50  letti,  30 
materassi, serv.  alb.), sono  punto  di  partenza  per  le  cime  del  gruppo  centr 
del  Catinàccio. 

ESCURS.:  1)  Al  *RrP.  COLÒNIA,  pag.  494,  per  il  Passo  di  Tschag 
m.  2644,  ore  2,30,  ottimo  sent.  segn.,  gita  raccom.,  v.  dettagli  pag.  631. 
Oppure  per  il  Oartl  e  il  Passo  Santner  m.  2707,  ore  3,30-4,  sent.  diff.,  in- 
teress.  —  2)  Al  RlP.  Ostertag,  pag.  496,  per  il  Passo  delle  Cigolade,  ore  3, 
fac.  —  3)  Al  ♦Rip.  Grasleiten  m.  2165,  per  la  Sella  del  Principe  m.  2597, 
ore  1,15,  quindi  disc,  per  neve  nel  vers.  opposto  nella  conca  di  Grasleiten, 
donde,  a  sin.,  al  Rif.,  30  min.,  v.  dettagli, pag.  530.  — 4)AlRir.  d'Antermója 
m.  2495,  per  la  Sella  del  Principe,  ore  1,15,  quindi,  a  d.,  per  il  Passo  d'An- 
termója m.  2274,  1  ora  (dal  Passo,  verso  S  per  cresta  fac,  alla  Cima  della 
Paldccia  m.  2940,  min.  20),  indi,  in  45  min.,  al  Lago  ed  al  Rif.  Alb.  d*An- 
termóia,  stato  mediocre.  —  5)  A  Tiers,  pag.  530,  per  il  Passo  Vajolet,  ore 
4  circa,  difficile. 

ASCENS.  dai  RiF.  Vajolet:  Al  CatinAooio  m.  2998,  cima  princ.  del 
Gruppo,  per  il  Garti  da  O,  panor.  ore  3,-3,30.  —  Alle  Torri  di  Vajolm 
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m.  2800;  Stabelbr  m.  2805;  Delago  m.  2780,  celebri  arrampicate  dlffl- 
ciliss.;  Torre  princ.  m.  2821,  Torre  E  m.  2813,  Torre  N  m.  2810,  difJ.  —  Al 
Kessblkogel  m.  3002,  cima  più  alta  del  gruppo,  fac,  ore  3,  panor.  — 
Al  Gran  Cront  m.  2766,  cima  princ.  dei  Dirupi  di  Larsec,  diff.,  ore  3,30. 

Da  Ferra,  sulla  sin.  della  V.Avìsio,  un  buon  sent.  segn.  prima  nel 
bosco,  poi  fra  praterie,  rimonta  la  V.  Sumela,  donde  in  V,  Contrin  (Rif , 
Contrin),  distrutto,  pag.  515,  per  Forca  Negra  ed  i  M.  Varos,  ore  3,30-4. 

Pro3eguendo,  si  hanno  di  fronte,  verso  N,  il  magnif.  Sasso 
Piatto  m.  2960  e,  un  po'  più  sulla  d.,  il  Sasso  Lungo  m.  3178 
&1  di  sopra  del  Passo  di  Sella.  Sulla  sin.,  brevem.,  il  gruppo 
del  Oatinàccio,  stupendo  al  mattino  di  luci  rosee,  tagliente 
al  tramonto,  poi  la  valle  si  fa  un  po'  più  chiusa.  Km.  Ì9,6 
Mazzin  m.  1375  {Alò.  Paitis).  Chiesa  di  8.  Maria  Maddalena  con 
ftffr.  in  facciata.  Qui  sbocca  da  sin.,  NO,  la  V.  Udai,  che  ricere 
l'acqua  del  lago  di  Antermója. 

ESCURS.  (tutte  del  massimo  Inter.).  Una  mulatt.,  segn.,  in  ore  3,30, 
risalendo  nel  bosco  in  F.  Udai,  per  le  case  di  Camerloi  m.  2200  ed  il  Fosso 
di  Donna  o  Forcella  del  Mantello  m.2504,  porta  al  RiP.  Antermója  m.  2495, 
stato  mediocre  (4  cam.,  8  letti),  in  riva  al  lago.  —  EscuRS.  dal  Rif.:  al  Rie. 
DI  Vajolet,  pag.  498,  per  il  Passo  d' Antermója,  ore  2,  sent.  segn.  —  Al 
Rif.  Grasleiten,  pag.  498,  per  il  Passo  dAntermója  e  la  Sella  del  Prin- 
cipe, ore  2,  sent.  segn.;  —  Ai  Rif.  dello  Schlern,  pag.  533,  per  i  Passi 
d' Antermója,  Sella  del  Principe  e  Molignon,  ore  4,30,  sent.  segn.  —  Al 
Rif.  AlpedaSous  (Seiseralpenhaus),  pag.  500,  per  i  Passi  di  Donna  e 
Duron  m.  2430,  c.  ore  2,  sent.  segn.  —  Al  Rif.  Rodella,  pag.  538,  ore  4, 
lent.  segn.  —  Traversata  interess.  del  Gr.  del  Larseo  per  i  Passi  di 
Forcia  Larga,  Scarpello,  Scalette  m.  2889. — ^  Dal  P.  dAntermója,  v.  sopra: 
verso  I-^O,  girando  la  Croda  del  Lago,  in  30  min.  alla  Sella  del  PrInoipe 
donde  al  Rif,  Vajolet,  1  ora;  e,  verso  S,  in  30  min.  alla  C.  della  PalAocia 
oa.  2940:  panorama. 

ASCE^iTS.  dal  RiF.  Antermója:  Al  Kesselkogel  m.  3002,  ore  3, 
pel  Passo  dAntermója,  non  diff.,  splendido  pan.  Disc,  al  Rif.  Grasleiten, 
pag.  530.  —  Al  Sasso  d'Antermója  m.  2893,  ore  1,45,  per  il  Passo  del 
Sasso  dAntermója  e  per  cresta  e  facili  rocce.  —  Al  M.  Mantello  m.  2610, 
tn  15  min.  dal  Passo  di  Donna,  fac.  —  Alla  Groda  del  Lago  m.  2794,  ecc. 

Di  qui  vista  del  poderoso  Sasso  Pordoi  m.  2951,  tagliato 
nella  sua  grande  parete  da  una  cengia  orizzontale.  Al  suo 
piede  a  d.,  VAlb.  del  Pordoi.  Si  passa  Campestrin  m.  1409.  (Sulla 
«?trada.  Hotel  Fasfta,  20  cam.,  30  letti,  buono). 

Da  Campestrin,  sent.  segnato  per  V.  Donna,  Fossaz  e  Forcella  dei 
Mantello  (Passo  di  Donna)  m.  2504  in  ore  4,  al  Lago  e  Rrp.  Di  Antermója, 
V.  sopra;  oppure  per  Fossaz  e  Passo  Duron  in  ore  4  nella  valle  omonima. 

Segue  Fontanazzo  m.  1431  {Alh.  Antermója),  poi  CampStel  lo 
cu.  1442,  km.  23,6  {Alò.:  Mulino,  50  letti;  Agnello),  assai  pittor. 
Staz.  alpina  di  primo  ordine;  centro  di  molti  sentieri  che  pollano 
ael  cuore  dei  più  bei  gruppi  dolomitici  dell'a  u  V  <iii  Fassa.  In 
posiz.  dominante,  la  chiesa  dei  Sa.  Filippo  e  Giacomo  del* 152 5  con 
*lcuni  affr.resternam.,  8.  Crisi.,  del  1689  e  Via  Crucia  interEam. 

D  Qrappo  del  Sasso  Lango  (Sasslong).  È  un  insieme  di  arditissime  punte 
In  parte  tagliate  superiorm.  da  profili  orizzontali,  che  balzano  improvvide 
da  verdi  praterie.  È  limitato  a  E  dal  Passo  Sella,  a  N  dalla  V.  Gardena,  a  8 
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dall'Avlsio,  a  Odall'A.  da  Sous;  comprende  verso  N  alcuni  piccoli  ghiacciai 
Nel  versante  S  si  eleva  il  Col  Rodella,  prativo,  con  parete  a  picco  in  V.  di 
Fassa,  magnifico  punto  di  vista. 

ESCURS.:  tutte  del  massimo  Inter.:  1)  A  *COL  Rodella  m.  2486 
(Rif.-Alb.  priv.,  8  letti),  sent.  segn.  per  Foro.  Rodella  m.  2316,  ore  3,30; 
pan.  estes.  sui  Gr.  Furchetta,  Puez,  Sella,  Marmolada,  Monzoni,  Catinàccio, 
Schlern,  Sasso  Lungo  e,  più  lontano,  sulCimou  della  Pala,  Vezzana,  Antelao, 
Civetta,  Pelmo,  e,  verso  N,  sulle  Alpi  di  ZlUer  e  Alti  Tàuri.  —  Da  Col  R)- 
della  al  Passo  di  Sella  m.  2218,  30  min.,  pag.  5  >8  (Alb.  buono  e,  più  avanti, 
Rif.-Alb.,  in  parte  devastati,  1919;  v.  sotto  per  dettagli),  donde  a  Pian 
e  in  F.  Gardena.  —  Al  Rif.-Alb.  Alpe  da  Sous  (Seiseralpenhaus),  ore  3  per 
Forcella  Rodella,  sent.  segn.,  dettagli,  pag.  532. —  Al  Rip.  del  Sasso  Lungo, 
dettagli,  pag.  5;>0,  i^er  Forcella  del  Sasso  Lungo,  ore  2,30,  sent.  segn.,  o 
per  il  Passo  di  Fassa,  ore  3,30.  —  2)  Val  DurOxV  si  apre  fra  le  propaggini 
orient.  delGr.  del  Catinàccio  a  S,ed  i  ripidi  fianchi  prativi  del  Gr.  del  Sass  ; 
Lungo  a  N;  splendida  valletta  solitaria,  lunga  8  km.:  il  primo  tratto  è  una 
profonda  gola,  il  tratto  super,  s'allarga  in  verdi  praterie  sparse  di  malghe 
nello  sfondo,  le  dure  cime  del  Molignon  (la  più  alta  m.  2852).  Per  carregg. 
nel  bosco,  ore  1,15,  a  Malga  Duron  m.  1824  (a  d.,  sent.  segn.,  al  Rif.  Sasso 
Piatto  m.  2256,  e  al  Passo  di  Fassa  m.  2297,  ore  1,30,  donde  in  V.  Gardena, 
ore  1,30);  15  min.  dopo.  Alb.  V.  Duron  m.  1900  (24  letti,  buono);  a  sin., 
sent.  per  Forc.  Mantello  o  Passo  di  Donna  al  Lago  e  Rif.  Antermója,  ore  1,30, 
pag.  499;  più  avanti,  45  min.,  le  Malghe  Saricia  m.  1934,  dove  il  sent.  abban- 
dona il  Rio  Duron  per  iuerpicarsi  a  d.  a  raggiungere  il  Passo  m.  2168 
1  ora>  che  mette,  in  10  min.,  al  Rif.-Alb.  Alpe  Sous  (Seiseralpenhaus) 
m.  2142,  (lettagli,  pag.  532,  centro  importante  diairamaz.  alla  V. di Tiers,  allo 
Schlern,  alla  V.  Gardena,  al  P.  Molignone  al  Rif.  Grasleiten.  —  3)  Al  Passo 
DI  Fassa  m.  2297,  aSOdelGr.  del  SassoLungo,  ore  3:  per  carregg.  lungo  la 
V.  Duron  in  45  min.  alle  Malghe  di  Pozzaces,  quindi  fra  boschi  e  pascoli 
a  M.  Z>?^ron,  min.  30,  e  al  Passo.  Discesa  in  15  min.  al  Rif.  del  Sasso  Piatto 
m.  2256. 

Sulla  sin.,  NO,  in  alto,  gli  incredibili  a  picco  del  Sasso 
Piatto  ra.  2960.  Ad  un  tratto,  sulla  d.  della  valle,  si  nìostra  1» 
Sfigantesca  piramide  rocciosa  della  Marmolada,  tremendam. 
nuda,  grandiosiss.  e  del  Gr.  Vemel  m.  3092,  che  ne  nasconde  la 
cima.  Si  passano  i  paesetti  di  Gries  {Alb.:  Marmolada,  D anione) 
e  Óleva.  Km.  26,3  Canazei  m.  1463  {Alb.:  Belvedere,  30  letti; 
Croce  Bianca,  23  letti;  al  Sole  ed  altri  modesti).  Ij'* Hot.  Canazei 
(già  Dolomiti),  110  letti,  occupato  durante  guerra,  è  ora  riaperto. 
É3  al  principio  della  salita  del  Pordoi  e  in  luogo  molto  pittor., 
frequent.  per  villegg.,  centro  importante  di  numerose  escurs. 
ed  a*?cen3Ìoni. 

II  Grappo  di  Sella.  —  Di  forme  massicce,  a  grandi  pareti  e  terrazzi 
sorreggenti  un  altipiano  roccioso,  con  cime  a  piramide,  è  limitato  a  E  dal 
Passo  di  Campolongo,  a  O  da  quello  di  Sella,  a  S  da  quello  del  Pordoi,  a  K 
da  quello  di  Gardena.  Sta  fra  la  V.  del  Cordévole  e  le  tre  valli  ladine  di  Gà- 
dera  o  Badia,  di  Gardena  e  d'Avlsio. 

ESCURS.:  Al  *Passo  di  Sella  m.  2218:  per  la  camion.,  pag.  502;  per 
la  carregg.  di  V.  Mortiz,  in  20  min.  ad  un  bivio,  ove  si  prende  la  mulatt. 
di  sin.  che  sale  rìpida:  indi  sent.  segn.  nel  bosco  fino  ai  prati  di  F.  Salei; 
risalire  questa  fino  all'^Zft.  Valentini  (12  camere,  22  letti)  devastato  (1919), 
al  Passo  dì  Sella.  Di  qui  a  Forc.  Rodella  m.  2315,  pag.  5  8,  in  20  min.,  donde 
a  Col  Rodella  m.  2486,  40  min.;  disc,  dal  Passo  di  Sella  a  Pian  in  V.  Gar- 
dena, pag.  537,  1  ora.  —  Al  RiF.  DEL  BoÈ  (o  di  Bamberga)  m.  2873  (deva- 
stato: 1919),  nel  Gr.  di  Sella,  sulle  falde  O  del  M.  Boè,  ore  4-4,30;  escura. 
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facile,  r accolli.:  daCanazeipeT  V.  della  Stries  &ì  casolari  di  Rója  m.  1906, 
-^re  1,1');  per  il  Pian  della  Cercerìeda,  salire  a  sin.  per  zolle,  lasciaudo  a 
ilni>tra  il  seiit.  pel  Passo  di  Sella,  30  rain.;  quindi  per  risvolte  al  Vian  de 
Roche,  ore  1,15;  di  là  al  Rifiigio,  ore  1,30.  Lungo  l'itin.,  bella  vista  sui 
grandi  muraglionì  del  Gr.  di  Sella,  dai  quali  cadono  cascatene  che  s'infran- 
gono Bulle  rocce.  11  Rif.  è  iisarrenato. 

ASCENS.  dal  RiP.  BoÈ  (Bamberga):  Al  Sasso  Boè  m.  3152,  1  ora,  per 
fac.  itin.  segn.  e  lieve  pendio  nevoso  verso  SE;  splendido  pan.  verso  SO 
lui  Gr.  della  Marmolada  e,  più  lontano,  sul  Gr.  delle  Pale,  Cima  d'Asta, 
Cfr.  di  Brenta,  Adamello,  Presanella,  Órtler,  Làtemar,  Catinàccio,  Schlern: 
verso  NO  sui  Gr.  del  Sasso  Lungo,  Oetz,  Stubai,  Geisler,  Puez;  versoNe  Esulle 
Alpi  delio  Zillertal,  sui  Tàuri,  sulle  Tofane;  verso  E  e  S  sulle  Dolomiti 
d'Ampezzo,  il  Pelmo,  il  Civetta.  —  Al  Sass  Pordoi  m.  2951:  verso  S  a 
Forc.Pordoiy  indi,  a  d.,  verso  O,  1  ora,  fac.  —  Al  Dent  de  mesdI  m.  2888, 
molto  diff.  Verso  N,  ore  2,30-3.  —  Al  Col  Torond  2921  fac,  colle  roccioso 
dominante  la  V.  della  Stries,  30  min.— Al  M.  Pisciadù  m.  3008,  fac,  2  ore. 

TPvAVERSATEdalRlF.  Boè  (Bamberga):  Al  Passo  di  Pordoi,  pag.  503; 
per  ÌSkForc.  Pordoi  m.  2848,  ore  1,30,  sent.  segn.  —  A  Colfosco,  scendendo 
per  la  selvaggia  T.  Mesdì.  ore  3,30,  sent.  segn.  —  A  Cor  VARA,  per  Boé 
e  Rif.  Vallon,  sul  fianco  orient.  del  Gruppo,  sent.  segn.,  ore  3,30.  —  Al 
LAGOe  Rif.  PisoiADù  2583  (disarred.)  per  l'altipiano  versoNe  la  F.  di  Titttt 
ore  1,15,  sent.  segn.  —  Al  Passo  di  Gardena  (m.  2148),  dal  Rif.  PUcìadù, 
per  Val  Culea  e  Col  de  Mdsores,  ore  1,30,  sent.  segnato.  —  Alla  cresta  Otccid. 
del  Gruppo  di  Sella  attraverso  l'altipiano  e  discesa  al  Passo  di  Sella: 
aplend.  escurs.  molto  diff.,  ore  5.  —  Al  Passo  di  Sella  per  F.  dfUa  Siria. 
Indi  a  S  del  Piz  de  Ciavatzes,  ore  2,  itin.  segn.  —  Al  Passo  di  Pordoi 
m.  2242,  pag.  503,  ore  2,  costeggiando  dapprima  le  svolte  della  carrozz., 
Indi,  per  sent.  sassoso,  fino  a  Pecol  m.  1942,  nel  bosco,  ore  1,15,  e  poi  per 
praterie,  B>ÌVAlbergo  Pordoi,  20  min.,  e  altri  30  min.  al  Passo.  —  EscuES. 
neWAlia  Valle  dell' Avisio  e  nel  Or.  della  Marmolada,  pag.  513. 

4-  DA  CANAZEI  AL  PASSO  DI  SELLA  E  A  PLAN 
(Dalla  V.  di  Fassa  alla  V.  Gardena). 

Km.  15  c.  carrozz.  di  guerra  dal  distacco  di  quella  del  Pordoi;  in  ge- 
aerale  ben  tracciata,  stretta,  alquanto  difficile  e  con  minaccia  di  prossima 
distruz.  Informarsi  della  manutenz.  Del  massimo  Inter,  anche  per  pedoni. 
T'ìiTtavia  questi  preferiranno  le  vecchie  strade,  più  brevi  e  non  meno  belle. 

Canazei,  pag.  500.  Pino  alla  diramaz.  dalla  strada  del  Por- 
doi di  quella  per  il  Passo  di  Sella,  pag.  502.  La  strada,  piut- 
tosto stretta,  beniss.  tracciata,  si  porta  tosto,  salendo,  sotto 
!e  imponentiss.  pareti  verticali  del  Sasso  Pordoi  m.  2951  e 
lì  addentra  nella  piccola  valle  della  Stries,  sparsa  di  abeti  e 
di  mughi.  Diventa  poi  cattiva  ed  alquanto  difficile;  freqnentem. 
Ingombra  di  pietre  cadute.  Nella  solennità  delle  immense  rapi, 
j^ira  nel  vallone,  avvicinando  il  piede  dei  muraglionì  delia  Punta 
Sella  m.  2814,  di  una  schiacciante  maestà,  mentre  in  distanz* 
U  vista  si  estende  sopra  ardite  masse  dolomitiche.  Rasente  le 
frane  che  orlano  il  piede  dei  muraglionì,  volge  a  Oj  ore 
:»i  disegna  il  largo  intaglio  del  Passo  di  Sella  fra  la  Punta  SeìU 
oi.  2814  e  la  Cima  Grohmann  m.  3111,  che  riunisce  il  Sasso 
Piatto  e  il  Sasso  Lungo.  Si  circola  tra  massi  ciclopici,  cftdutJ 
dall'alto  fino  al  limite  dei  boschi,  poi,  con  paesaggio  istantaneam. 
cambiato,  si  attraversano  vasti  pascoli  rasi,  senza  alberi  nè  pie- 


502    Passo  Pordoi. 


GRANDE  STRADA 


Carta,  p.  496 


tros  con  *vista  tutt' intorno  su  cime,  torri,  pareti  dolomitiche, 
TrA  i  pascoli  facilm.  erodibili.  in  cui  la  strada  fu  nella  frett* 
di  guerra  tagliata  senza  sostegni,  si  giunge  al  Passo  di  Sella 
m.  2218,  km.  8  a  9  c.  (Dettagli  ed  escurs.,  pag.  600).  *Vista  ma 
goìf.  sul  vers.  N.  Dal  valico  scendono  sull'alta  V.  Gardena 
iplendidi  pascoli.  Lontano,  un'immensa  corona. di  cime  fra- 
0tj%gliate.  Una  teleferica  scavalcava  il  valico.  Su  una  prossima 
li  m»  si  inerpica  una  strada  milit.  A  qualche  centinaio  di  metri 
dal  valico,  verso  N,  l'importante  Rif.-Alb.  del  P.  di  Sella  m.  2200, 
pag.  500.  Il  tracciato  in  discesa  è  tutto  buono,  ma  in  ghiaie  mo- 
bili, senza  sostegni  di  muri.  Sempre  con  vista  stupenda,  ma 
meno  grandiosa  che  sul  versante  S,  si  cala  nelle  praterie  qua  e 
cà  sparse  di  boschi  della  amena  valle.  Si  attraversa  im  bel  lari- 
ceto, dominando  a  notevole  profondità  l'impianto  ferrov.  ter- 
minale di  V.  Gardena,  di  Pian,  ove  termina  la  teleferica  prove- 
niente dal  valico.  Pian  m.  1618,  km.  6  a  7  e.  dal  vahco,  pag.  537. 
Qui  termina  la  strada  di  guerra.  (Per  il  seguito  della  V.  Gardena, 
T.  pag.  533). 

5»  DA  CANAZEI  AL  PASSO  DI  PORDOI  E  AD  ARABBA 
(Dalla  Valle  di  Fassa  alla  Valle:  del  Cobdévole). 

Carsozz.  km.  21,7  iniziata  1901,  inaugur.  1905,  pendenza  massima 
7,9  %,  raggio  minimo  della  curva  m.  10;  circa  26  svolte  fino  al  valico,  e 
altre  33  fino  ad  Arabba.  Si  svolge  fin  sotto  l'alb.  Pordoi  tra  boschi  di  abeti, 
poi  all'aperto,  con  vista  insuperabile  delle  Dolomiti  più  vicine,  che  con- 
tinua al  dì  là,  poi  diminuisce  nella  discesa,  tutta  per  prati.  Strada 
buonisB.  del  massimo  inter.  Autocorriera  in  serv.  cum.  con  le  FF.  SS. 
(v.  pag.  19, 1  Voi.)  in  part.  da  Bolzano  per  il  passo  di  Costalunga,  pag.  491, 
a  Canazei,  e  da  qui  per  i  passi  di  Pordoi  e  di  Falzàrego  a  Cortina.  Da  Ca* 
oasel  ad  >rabba  c.  2  ore. 

A  Canazei  m.  1463,  pag.  600,  la  valle  si  biforca.  A  SE,  verso 
U  Marmolada,  l'Avisio  sale  fino  alla  sua  origine  presso  il  Passo 
di  Fedàja.  A  N  si  addentra  la  valletta  del  Rio  Antermont  che 
scende  dal  Pordoi,  nella  quale  la  strada  del  Pordoi  sale  bru- 
ecam.  a  svolte  ripide,  con  mirabile  vista  d'infilata  a  SO  sulla 
V.  di  Fassa,  sparsa  di  paesi  nelle  praterie,  ed  anche  sulla  valle 
che  viene  da  Fedàja.  Appena  passato  un  cimitero  di  guerra 
si  entra  nell'abetina.  Il  Sasso  Pordoi  m.  2951  e  la  Punta  Sella 
m.  2946,  con  le  balze  traversate  da  cengie  quasi  sempre  nevose, 
incombono  verso  sin.  sul  bosco.  Nella  fitta  selva  si  aprono  ra- 
dure con  macchie  di  abeti:  frequenti  i  tagli  di  legnami.  Una 
teleferica,  alla  pietra  chilom.  68,  fiancheggiava  (1919)  la  strada. 
AIU  pietra  69,  sulla  sin.,  i  resti  di  un  grande  impianto  austriaco 
di  centrale  elettr.,  con  una  semifissa  di  c.  150  cavalli  (1919). 
Qualche  centinaio  di  metri  più  avanti  diverge,  a  sin.,  la  strada 
camion,  per  il  Passo  di  Sella,  pag.  501,  costruita^  come  dice  una 
piccola  iscriz.,  nel  1915  da  500  russi  prigionieri  dell'Austria.  La 
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«alita  continua  senza  tregua,  con  *  vista  stupenda.  Le  torri  e  le 
guglie  del  Gruppo  del  Sasso  Lungo,  separate  dal  Gr.  di  Sella  dal 
Passo  di  Sella,  sono  così  vicine  che  sembra  di  toccarle  con  la 
mano.  Alla  sin.,  l'erboso  Col  Rodella.  Più  a  sin.  ancora,  SO, 
l'intiero  Gr.  del  Catinàccio,  irto  di  punte  come  sega.  A  d.  del 
Passo  di  Sella,  la  Punta  Sella  e  la  Cima  Pordoi  colle  altre  del 
Gruppo,  costituenti  un  massiccio  di  forme  possenti,  tagliato  da 
cengie.  A  partire  dalla  pietra  chilom.  72  si  vedono  i  paesi  sul 
fondo  della  V.  di  Fassa.  Il  bosco  dirada,  poi  cessa.  Appare  l'Alb. 
Pordoi.  A  km.  10  si  tocca  r*Hót.  Pordoi  m.  2060  e,  70  letti, 
buoniss.  (chiuso  nel  1920),  ai  piedi  del  Sasso  Becciè  m.  2541, 
centro  di  numerose  escurs.,  *pan.  anche  sul  fondo  di  Fassa  coi 
paesi  a  più  di  600  m.  di  dislivello.  Belvedere  impareggiabile 
per  albe  e  tramonti  sul  Gruppo  di  Sella.  Si  prosegue  la  salita 
tra  avanzi  di  guerra,  in  paesa^ggio  d'alta  montagna,  spoglio, 
freddo.  Le  svolte  si  arrampicano  senza  posa,  nei  pascoli  magri 
tra  le  brulle  cime  dominatrici.  Km.  11,7  Passo  di  Pordoi  m.  2242. 
4ZÒ.  Christomannos,  60  letti,  all'interno  devastato  dalla  guerra 
e  altro  piccolo  Alb.  Piaz,  aperto  (1920).  Un  obelisco  commemo- 
rativo della  costruz.  della  strada  (novembre  1905),  e,  dietro, 
un  piccolo  cimitero  di  ufficiali  austriaci  con  un  grande  crocifisso 
nel  mezzo,  tombe  fiorite  ed  una  teleferica  (1919).  Pan.  magnif. 
vei'so  E  sulle  Dolomiti  Ampezzane,  Cadorine  ed  Agordine:  da 
NE  a  S:  Tre  Tofane,  Sasso  di  Stria,  Cristallo,  Popena,  Cadini  di 
Misurina,  Sorapis,  Marmarole,  Averau,  Nuvolau,  Croda  da 
Lago,  Antelao,  la  punta  nevosa  della  Marmolada;  a  O,  su  V.  di 
Fassa  e  le  sue  montagne.  Sul  versante  E  del  Passo,  in  basso, 
lontano,  Corte  col  suo  forte. 

ESCURSIOIS'I:  Al  PASSO  DI  Sella  in.  2218,  ore  2,30,  scendere  a 
km.  6  e,  1  ora:  a  d.  mulatt.  per  Pradel;  si  passa  il  R.  d'Antermont;  si  con- 
tinua fino  al  bosco,  seguendone  l'orlo;  si  passa  il  R.  Salei  e  lo  si  rimonta 
«ulla  d.  fino  al  Passo,  ore  1,30.  —  Al  Rif.  Bamberqa  o  Boè  m.  2873, 
pag.  500,  per  Foro,  Pordoi,  ore  2,30;  salire  per  ripido  pendio  erboso  e  vasti 
campi  detritiei  a  N  del  Passo  verso  la  forc.  a  d.  di  C.  Pordoi,  ore  2;  di  là 
a  sin.,  in  30  min.,  a  C.  Pordoi  o  a  d.,  in  1  ora,  al  Boè;  per  l'altipiano  (spesso 
nevoso),  al  Rif.,  30  min.  —  Ad  Arabba,  pag.  504,  lungo  il  Cordécole  per  la 
vecchia  mulatt.,  ore  1,15.  —  A  *rEDAjA  per  Vial  del  Pan  (sent.  Bindel), 
pag.  504,  ore  3:  salire  pel  fianco  E  del  Sass  Becciè  fino  alla  seUa  erbosa 
m,  2364,  15-20  min.,  indi  per  sent.  sempre  segnato;  splendido  pan.  —  A 
Canazei  per  Pecol,  mulatt.  segn.,  ore  1,30.  —  A  Cima  dei  Rossi  m.  2382, 
a  S  dell'Alb.  Pordoi,  30  min.;  pan.  su  V.  d'A Visio.  —  Al  Sass  BeooiB 
m.  -^541,  1  ora;  pel  suo  fianco  E,  indi  da  O;  meglio  dall'^fó.  Pordoi. 

La  strada  scende  subito  snodata  in  infiniti  larghi  avvolgi- 
menti e  svolte  come  nastro  posato  sulle  chine.  Sulla  sin.,  un 
modesto  torrentello,  prima  origine  del  Cordóvole.  Si  scorge 
tosto  a  600  m.  più  giù,  nel  profondo  della  conca,  Arabba.  Gran 
parte  della  calata  si  fa  in  pascoli,  *straordinar.  coloriti  di  fiori, 
•  pecie  in  basso,  sulla  fine  di  luglio,  prima  del  taglio  dei  fieUK 
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In  alto  i  pan.  sono  più  vasti:  sotto,  più  raccolti  ma  puro  bellÌBf, 
sui  pascoli  e  boschi,  soprattutto  a  partire  dal  punto  in  cui  in- 
tristì rovine  di  Arabba  (1919),  vegliate  dall'incolume  bìanc* 
chiesa,  dànno  al  solitario  viaggio  una  mèta  in  apparenza  vìtk 
Km.  21,7  Arabba  m.  1612.  Carrozz.:  per  il  Passo  di  Campohingo 
e  V.  Badia,  pag.  553;  per  Caprile  ed  Agordo,  v.  sotto  e  pag.  25; 
per  il  Passo  di  Falzàrego  e  Cortina,  v.  sotto. 

ESCURS.:  Al  PASSO  DELLA  FedAja,  pag.  514,  per  Porta  Véscovo 
m.  2500;  salire,  per  V.  Aurona,  ai  pascoli  del  Piano  del  Pescoi,  sotto  il 
Méscla;  indi  per  prati  e  ghiaie,  ore  2,30,  al  Passo;  di  là  a  Feddja,  ore  1,15. 
—  Al  Sasso  di  Capello  ra.  2559,  ore  2,30,  attraverso  praterie,  pan.  — 
Al  Pizzo  BoÈ  m.  3152,  pag.  557,  per  il  lago  omonimo  m.  2282  ed  il  lago 
Ghiacciato  m.  2854,  ore  4.30. 

0«  DA  ARABBA  AL  PASSO  DI  FALZÀREGO  E  A  CORTINA. 

Carrozz.  km.  36,5,  ottima,  ben  tracciata.  Nel  primo  tratto,  fino  ad 
Andraz  (km.  10)  pianeggiando  gira  l'alta  testata  della  V.  del  Cordévole 
contornando  il  Col  di  Lana.  Le  viste  sulla  profonda  vallata,  flancheggìata 
dalla  Marmolada  e  dal  Civetta  sono  superbe.  Profonde  e  radicali  le  distruz. 
di  guerra;  Pieve  di  Livinallongo  ne  è  (1919)  un  triste  esempio,  terribilm. 
pittor.  Nel  secondo  tratto,  fino  a  Cortina  si  supera  il  Passo  di  Falzàrego 
con  stupendi  pan.,  specie  in  altd  e  scendendo  verso  Cortina.  Dal  Passo  a 
Cortina  sono  visibili  grandiose  opere  di  guerra  italiane  verso  le  Tofane  e 
si  può,  con  non  lunghe  diversioni  dalla  strada,  *farne  la  visita.  Numerose 
ftccorc.  per  pedoni.  Vi  era  prima  della  guerra  un  largo  conforto,  limitato 
ora  (1919)  alia  base  del  Passo  verso  Cortina.  Tutto  l'itinerario  è  del  massimo 
Inter.  Due  carrozz.  (da  LivinaUongo,  fraz.  Salesei,  pag.  36,  e  da  Andraz, 
pag.  35)  congiungono  la  grande  strada  delle  Dolomiti  con  Àgordo.  Auto- 
corriera in  serv.  cum.  con  le  FF.  SS.  (v.  pag.  19  1  Voi.)  in  part.  da  Bol- 
zano per  il  Passo  di  Costaliinga  a  Pozza,  pag.  491;  per  il  Pordoi  ad  Arabba, 
pag.  502,  e  da  qui  per  il  Passo  di  Falzàrego  a  Cortina  in  c.  2  ore. 

Arabba,  v.  sopra.  Lungo  le  poche  acque  del  Cordévole, 
in  valletta  con  vista  chiusa  tra  pascoli  e  bosco,  si  va  fin  dove, 
dopo  pittor.  case  di  legno  salvatesi  dalla  guerra,  la  vista  >i 
allarga  gradualm.  sull'Agordino.  L'ampia  testata  della  V.  del 
Cordévole  si  spiega  rapidam.  dinanzi  all'occhio,  larga  e  pro- 
fondiss.  Da  ogni  parte  si  oltrepassano  tracce  di  guerra  (1919). 
Prima  lo  scheletro  di  una  chiesa  in  basso  della  strada,  poi  un 
forte  smantellato  (Ruaz),  un  ponte  sopra  una  forra,  rifatto, 
in  legno  presso  le  camere  da  mina  di  un'interruz.  stradale; 
reticolati  e  cavalli  di  Frisia  erano  da  ogni  parte.  Poco  dopo  il 
forte  di  Ruaz  una  strada  a  sin.  porta  a  Corte  m.  1600  (fortificaz.), 
da  cui  per  mulatt.  al  Passo  delVIncisa  e  in  V.  Badia,  pag.  557. 

Si  scende  verso  SE  girando  intorno  alle  falde  degli  storici 
\I.  Sief  m.  2426  e  Col  di  Lana  m.  2464.  La  vista  cominci» 
ad  abbracciare  verso  SE  magnif.  cime  dolomitiche,  poi  si  scopre 
la  gigantesca  parete  del  M.  Civetta  m.  3218  che,  alzandosi  dalU 
profonda  valle  (il  lago  di  Àlleghe  è  a  966  m.)  acquista  un» 
grandiosità  straordinaria.  A  SE,  il  Pelmo;  a  SO,  la  Marmolad» 
col  ghiacc;  a  NO,  il  Gr.  di  Sella  con  la  piramide  del  Boè.  Sem- 
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pre  pianeggiando  a  mezza  costa,  sulla  testata  del  CordÓTole, 
«i  giunge  a  Pieve  di  Livinallongo  m.  1475,  km.  7,  miserando  e 
spettacoloso  avanzo  di  alte  mura  dirute  (1919).  L'aspetto  è 
Anche  più  terrificante  qualche  centinaio  di  metri  più  avanti, 
appena  passato  il  ponte  che  segue  le  rovine.  La  chiesa  sven- 
trata,  che  aveva  un  pulpito  intagliato  ed  una  buona  pala  al- 
l'aitar maggiore,  col  suo  alto  campanile  in  parte  abbattuto, 
che  risaliva  al  1140  e  portava  un  concerto  di  campane  noto  per 
la  sua  armonia,  domina  tristemente  il  burrone  a  picco.  Esi- 
•tevano  qui  gli  Alb.  Tirolo,  Alpino,  Posta,  Stella,  Finazzer. 

ESCURS.:  Al  Col  di  Lana  m.  2464,  ore  3,  centro  di  epiche  lotte 
e  sanguinosi  corabattinienti;  una  mina  italiana  di  inaiKJita  potenza  ne  lece 
laltare  la  cima  il  18  aprile  1916;  si  raggiiinge  per  ripide  miilatt.  e  sent.  ♦Pan. 
atrandioso,  uno  dei  migliori  delle  Alpi  Vènete.  Si  può  passare  per  cresta 
Alla  Cima  del  M.  Sief.  —  Al  Passo  della  FedAja  m.  2093,  pag.  514,  per 
Fo'C.  Padon  m.  2376,  ore  4,  risalendo  la  F.  Ornella  per  mulatt.  e  sent. 

Si  oltrepassano  le  demolite  case  sparse  di  Salesei  (ad.,  car- 
rozz.  per  Caprile,  pag.  36),  poi  numerose  caverne.  In  giù  il 
lago  di  Alleghe,  le  belle  strade  costruite  durante  la  guerra  da 

indraz  a  Caprile  ed  altre  sul  fondo  valle  e  fin  presso  le  vette. 

\  km.  10  si  passa  appena  sopra  Andraz  m.  1421,  in  rovina. 
(Sulla  strada  esistevano  FAlb.  Andraz,  30  letti,  e  verso  il  paese, 
l'Alb.  Alpenrose). 

ESCUPtS.;  Al  Col  di  Lana,  v.  sopra,  più  comodo  da  qui  che  da 
Pieve.  —  Al  M.  Frisolet  o  M.  Porè  m.  2406,  ore  3,30,  gita  fac,  bella, 
panor.  Per  il  Pian  di  Megon  m.  1637,  ore  1,30,  a  Larzonei  m.  1590,  donde, 
In  ore  2,30,  alla  cima.  —  Al  M.  Ntjvolaxj  Basso  m.  2578,  per  Cernadoi  e 
Montagna  d'Andraz,  ore  4,  pan.;  splendida  gita.  Disc,  al  Passo  di  Falzà- 
fego,v^g.  506,  1  ora,  o  a  Colle  S.  Lucia,  pag.  53,  ore  2,30.  —  A  S.  Cassiano 
(  Armentarola),  pag.  556,  per  il  Passo  di  Valparola  m.  2199,  ore  4. 

Qui  incomincia  bruscamente  la  salita  al  Passo  di  Falzàrego: 
dappertutto  erano  difese  e  teleferiche  (1919).  Km.  11,2  bivio  che 
•cende  a  Caprile,  pag.  35,  e  a  Colle  S.  Lucia,  pag.  53.  La  salila 
principia  subito  a  svolte,  entra  nei  pascoli  boscati,  p^>i  in  selva 
dtta  solitaria,  suggestiva,  solo  sparsa  di  avanzi  di  guerra.  Coi- 
l'occhio  si  possono  seguire  (1919)  linee  sinuose  di  reticolati 
che  dal  torr.  raggiungono  alte  cime,  in  apparenza  inaccessibili. 
Si  lascia  sulla  sin.  sopra  uno  spuntone  il  Cast,  di  Andraz  m.  1747 
(Buchenstein),  forse  in  origine  costruito  dai  Goti  nel  vi  sec.  poi, 
dal  1091  al  1803,  dei  Vescovi  di  Bressanone,  presso  un  pittor.  ci- 
mitero di  guerra,  pieno  di  melanconia  accorata,  al  piede  di  un 
i?ruppo  di  ciclopici  massi,  scavati  da  rifugi  e  caverne  di  guerra. 
Alzandosi,  giganteggiano  sempre  più  le  potenti  Dolomiti.  Sul 
Col  di  Lana  si  profila,  per  chi  lo  conosce,  il  piccolo  cratere 
della  mina  famosa.  Magnif.  il  Settsass  m.  2562,  il  M.  Castello 
m.  2411,  l'acuminato  Sasso  di  Stria  m.  2477,  che  domina  di- 
rettam.,  a  breve  distanza,  la  strada  e,  dietro  di  esso,  il  Piccolo 
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Ib&gazuoi  m.  2779,  nomi  di  epopea.  La  prodigiosa  nettezza 
con  cui  muraglioni  spaventevoli,  torrioni  diritti,  guglie  acute 
fi  alzano  dai  boschi,  raddoppia  gli  effetti  pittorici.  Si  passa  ac- 
OABto  allo  scheletro  deìVHót.  Marmolada,  presso  alcune  altre 
case  distrutte.  In  alto  si  vedono  alcune  branche  della  strada, 
in  parte  sostenuta  in  una  frana  da  solide  opere  di  legno,  ter- 
minare alla  galleria  di  55  m-,  fatta  per  ricavare  una  svolta.  Qui 
i  reticolati  (1919)  si  moltiplicavano  all'infinito.  Retrospettivam. 
«i  ha  una  magnif .  vista  sulla  Marmolada,  che  presenta  da  questo 
punto  tutto  il  suo  piatto  ghiacciaio,  limpido  ed  al  mattino 
icintillante  come  specchio.  Tra  il  Sasso  di  Stria  a  N  e  la  lunga 
cresta  del  Nuvolau  a  S,  le  ultime  svolte  raggiungono  il  Pa&&o 
di  Falzàrego  m.  2117,  km.  20,3,  squalhdo  intaglio  cosparso  di 
massi  rocciosi.  Sulla  sommità,  piccolo  obelisco,  ricordo  della 
costruz.  della  strada.  Tutto  qui  è  ricordo  glorioso  di  guerra.  A  NO 
del  Passo  si  hanno:  sulla  sin.,  il  Sasso  di  Stria  m.  2477;  sulla 
d.,  N,  il  Piccolo  Lagazuoi  m.  2779:  tra  i  due,  quasi  a  livello  col 
Passo  di  Falzàrego,  il  Passo  di  Valparola,  che  scende  a  S.  Cas- 
«iano  in  V.  Badia  ore  3.  Appena  a  d.  del  Piccolo  Lagazuoi, 
NE,  la  Cima  Falzàrego  m.  2547  e,  tra  i  due,  la  Forcella  di  Tra- 
renanzes,  da  cui  si  scende  nella  V.  di  Travenanzes,  verso  N, 
parallela  alle  Tre  Tofane.  Non  lontano  è  il  Castelletto,  la  cui 
sommità,  ora  simile  a  cratere,  fu  fatta  saltare  con  ima  delle  più 
grandiose  mine  della  guerra  nella  notte  11-12  luglio  '16,  sep- 
pellendo il  presidio  austriaco. 

ESCURS.;  (facilitate  da  camion,  e  mulatt.):  A  S.  Cassiano  in  V. 
Badiat  pag.  505.  —  Alla  Forcella  Travenanzes  m.  2500,  ore  3,30, 
donde  a  d.  in  pochi  minuti  alla  Cima  Falzàrego  m.  2547;  a  N  disc,  per  l'alt» 
raZTfa?;enan2es,9ent.segn.,  lora,  al  Rif.  Wolf  GtoveZZ  (disti.),  pag.  66.  Si 
può  anche  raggiungere  questo  Rif.  passando  dalla  Val  di  Falzàrego  perii 
Col  dei  BoÌ8  m.  2310  (camion,  fin  qui)  più  a  E  della  forcella  preeed.,  ore  2,30, 
passegg.  facile,  bella;  discesa  a  Cortina,  pag.  64.  —  Alle  CINQUE  TORRI 
m.  2262  e  al  Nuvolau  m.  2578.  Per  boschi  e  prati  SLÌTAlb.  Cinque  Torri 
iul  vers.  merid.,  1  ora  (dall' Alb.,  carregg.,  poi  camion.  aìVAlb.  Pocol, 
pag.  65,  sulla  carrozz.  di  Cortina)*  di  qui,  per  mulatt.,  per  i  lastroni  del 
lene  pendio  d^l  Nuvolau,  al  Passo  omonimo  m.  2400,  30  min.,  indi:  a)  » 
sin.,  sent.flno  alla  vetta  m.  2578,  30  min.,  Rif.  Sachsendank,  semidlstrutto 
da  Incendio,  pan.  A  S,  oltre  i  monti  più  volte  citati,  si  vede  il  Pelmo  m.  3168, 
a  NE  11  Cristallo  m.  3216  ed  a  N  le  Tre  Tofane,  di  cui  quella  di  Rozes  cade 
a  picco  con  grande  parete  rossastra  sulle  magre  praterie  che  fiancheggiano 
a  N  la  Val  di  Falzàrego;  b)  a  d.,  a  Selva  di  Cadore,  pag.  52,  o  a  Villagrande, 
fraz.  di  Colle  S.  Lucia,  pag.  53.  —  Al  *Sasso  di  Stria  m.  2477:  dall'ex - 
Ospizio,  per  la  strada  del  Passo  di  Valparola  verso  NO;  poi  per  ripido  pendio 
d'erba  e  rocce,  alla  vetta  ore  1,30,  pan.,  uno  dei  più  importanti  delle  Do- 
lomiti. —  Al  PICCOLO  Lagazuoi  m.  2779,  per  Forcella  Travenanzei,  indi  a 
sin.,  per  frane,  raggiungendo  la  cima  da  N,  ore  3.  Più  diflf.  le  cime  vicine  del 
Lagazuoi  sett.,  di  mezzo  e  magg.,  come  pure  quelle  del  Gr.  di  Fanes. —  Alla 
Tofana  di  Rozes  o  Tofana  I  m.  3220,  per  il  Col  dei  Bois  e  la  Forcella  di 
Rozes  fra  la  cima  e  l'anticima  Punta  Col  dei  Bois,  indi  con  arrampicat» 
tnter.,  si  raggiunge  la  cima  da  SO,  ore  5-6. 

Si  scende  nei  pascoli:  le  poche  costruz.  che  s'incontrano 
non  sono  che  ruderi  (1919).  Primo  è  il  Touristenhaus,  albergo 
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distr.,  presso  il  quale,  a  sin.,  si  stacca  una  canaion.  che,  al  di 
là  dei  Passo  di  Valparola  m.  2199,  scende  al  laghetto  omonimo 
m.  2150  e  si  dirama  in  mulattiere;  poi  le  rovine  dell'Ospizio 
Falzàrego  m.  1985.  Sulla  sin.,  in  alto,  si  scorge  il  tracciato  di 
una  camion.,  che  rasenta  il  piede  deUa  Cima  Falzàrego  e  si 
dirama  poi  in  mulatt.  alla  '  Forcella  di  Travenanzes  e  intorno 
e  aopra  il  Piccolo  Lagazuoi  e  il  Grande  Lagazuoi.  Si  oltrepas- 
savano (1919)  intiere  muraglie  di  sacchi  di  terra,  postazioni 
da  cannoni  coperte  di  tronchi  e  di  terra,  alberi  decapitati,  ci- 
miteri di  guerra.  Baraccamenti  piccoli  o  vasti  ad  ogni  passo 
popolavano  il  bosco.  Praterie  intiere  erano  coperte  di  cavali? 
di  Frisia.  Casette  anche  a  due  piani  sono  costruite  su  mura- 
glioni  a  secco,  posticci,  anche  in  sporto,  su  mensole  di  tronchi 
d'alberi,  dov'era  impossibile  sostenerle  con  fondazioni.  Il  pae 
maggio  si  mantiene  sempre  meraviglioso.  A  sin.  si  stacca  la  ca- 
mion, vista  più  indietro  per  il  Passo  di  Valparola  che,  con  un» 
liramaz.  diretta  a  N,  in  numerose  svolte  di  cui  si  vedono  ìd 
ftlto  i  chiari  paracarri,  raggiunge  il  Col  dei  Bois  m.  2310,  tra  U 
Cima  Falzàrego  e  la  Tofana  I.  Mulattiere  se  ne  dipartono  in 
ogni  senso.  Si  costeggia  ora  la  grandiosa  muraglia  rossicci* 
della  Tofana  I  o  di  Rozes:  ai  piedi  delle  rocce,  dappertutto  erano 
e  in  parte  rimangono,  baraccamenti,  ricoveri,  costruz.  in  sporto» 
In  luoghi  anche  in  apparenza  inaccessibili.  Un'altra  camion.,  che 
si  stacca  più  in  basso  presso  Vervei,  si  vede  salire  fino  alla  quo- 
ta 2100,  dove  prosegue  nelle  frane  carregg.  e  si  dirama  a  8 
della  Tofana  I  e  verso  N,  fino  alla  Forcella  di  Fontana  Negra, 
«otto  la  Tofana  di  Mezzo.  Sulla  parete  della  Tofana  di  Rozes. 
9k  c.  500  m.,  il  Buso  di  Tofana^  grotta  che  si  può  visitare  (ore  2,30 
0.  dalla  strada.  Occorre  lanterna).  A  d.,  S,  notevoli,  fra  tante 
bellezze,  le  Cinque  Torri  m.  2262,  nome  bene  adatto  alla  strane 
formaz.  dolomitica  castelliforme.  Dietro  di  esse,  la  Croda  d» 
Bago,  con  accanto  numerosi  agili  campanili.  Più  lontano  an- 
cora, la  regolare  piramide  dell' Antelao,  con  a  N  il  Sorapi?. 

Alla  pietra  chilom.  115,  nel  belliss.  bosco  rado,  quasi  p«.- 
icolo  ornato  di  larici,  un  vero  villaggio  di  guerra  (1919)  con 
alcune  costruz.  di  un  certo  gusto,  in  legno  ed  in  cemento,  poi 
una  gran  fontana  di  guerra.  Si  comincia  ad  immergere  lo  sguardo 
nella  V.  del  Bóite.  Poco  dopo  appare,  in  tutta  la  sua  bellezza, 
la  conca  di  Cortina.  Alla  pietra  chilom.  117,  Alh.  Pocol  1546. 
Da  qui  una  camion,  verso  SO  conduce  alVAlb.  delle  Cinqut 
Torri,  pag.  65,  poi  quasi  subito  VAlb.  Tofana  m.  1530.  (Dal- 
l'Alb.  Tofana  e  dal  Pocol,  camion.,  poi  mulatt.  per  il  Passe 
di  Oiau  m.  2373,  pag.  53,  all'Alto  Cordévole,  ore  3).  —  Altrx 
mulatt.  conduce  al  Rif.  Reichenherg  presso  il  lago  di  Fermin 
m.  2066,  ore  2.  —  *Alla  sin.  dell'albergo,  in  7  min.,  si  va  ali» 
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cima  del  M.  Crepa  m.  1543,  detto  anche  Belvedere,  da  cui  si 
iomina  tutta  la  conca  di  Ampezzo). 

La  strania  è  un  dedalo  continuo  di  avvolgim.  sul  fianco  dei 
M.  Crepa  m.  1543;  sempre  fra  larici  ed  abeti  frammezzati  d» 
rocce  verticali,  come  in  un  parco,  scende  ad  una  galleria;  prima 
e  dopo,  ♦vista  su  Cortina  e  la  vallata,  cosparsa  delle  37  fraz. 
iella  t  Magnifica  Comunità  di  Ampezzo  ».  Da  questo  punto 
discesa  deliziosa  per  la  tranquilla  gaiezza  del  paesaggio:  valle 
dolci  linee,  in  basso  verde  di  campi  di  biade  e  di  prati, 
A  boschi  scuri  più  sopra,  circondata  dalle  asperrime  balze 
dolomitiche,  che  ora  la  guerra  ha  consacrate  alla  storia  ed  aD» 
aostra  riconoscenza  come  baluardi  inespugnabili  della  patri» 
Km.  36,5  Cortina  d'Ampezzo  m.  1224,  pag.  64. 

7°  DA  ORA  A  CAVALESE  E  A  PREDAZZO. 
a)  Per  Ferrovia. 

Km.  58,  in  c.  ore  4  (v.  sotto  per  dettagli  la  descriz.  della 
carrozz.).  Costruita  durante  la  guerra,  a  sezione  ridotta,  con 
forti  pendenze,  è  nello  stesso  interess.  paesaggio  della  strada 
ordin.,  ma  è  molto  più  lunga  di  questa.  Da  Ora  (Val  Flemme) 
va  verso  S;  dopo  Ora-Paese,  passa  sotto  Castel  Feder,  v.  sotto; 
con  tre  grandi  svolte  giunge  a  Montagna,  km.  10;  presso  Pin- 
aano  volge  a  N  e  con  due  altre  svolte  entra  nella  F.  del  Rio  Gola 
0  di  Hohlen  e,  stando  più  in  alto  della  carrozz.,  tocca  PàiÀsa 
km.  24,  poi,  sempre  in  prossimità  della  strada,  Fontanefredde 
lem.  25,  S.  Lugano  km.  29,  Castello  km.  34,  Cavalese  Succura. 
e  Cavalese  km.  38.  Da  qui  la  ferr.  si  stacca  alquanto  dalla 
«trada  scendendo  all'Avisio,  anziché  mantenersi  come  questa 
«all'altipiano,  perciò  ha  vista,  in  principio,  meno  estesa.  Passa 
dalle  staz.  di  Masi,  Tesero,  Panchià,  Ziano,  Predazzo  km.  58. 
h)  Per  carrozzabile. 

Km.  37.5.  Costituisce  la  comunicaz.  più  frequentata  della  V.  d'Adige 
tlla  V.  di  Flemme  e  alla  V.  ai  Fassa.  La  strada  di  V.  Cembra  è  più  lunge 
e  meno  Inter.  Senza  avere  la  grandiosità  dei  valichi  creila  Grande  Strad  a 
delle  Dolomiti  è  tuttavia  un  Inter,  accesso.  Strada  buona.  AUTOCOEa 
aiERA  da  Cavalese  a  Predazzo  (linea  Trento-Canazei)  1  eorsa  al  giorno. 

Da  Ora  m.  278,  pag.  375,  a  km.  1.5  a  S  dalla  Staz.  di 
Ora  (Val  Flemme),  si  sale  subito  a  svolte,  con  *vista,  passando 
sotto  Castel  Feder;  s'incontra  a  km.  3.5  la  strada  che  viene 
da  Egna  m.  217,  e  si  entra  nella  F.  del  Rio  Gola  (V.  d'Hohlen) 
fra  campi,  prati  e  raro  bosco.  Si  lascia  indietro,  sulla  d.  in 
alto,  Montan.  La  strada  è  in  parte  tagliata  nelle  rocce.  Al  di 
sopra  del  bosco,  verso  E,  si  scorge  in  distanza  il  Corno  Bianco 
(Weisshorn)  m.  2314,  che  sorge  a  N  di  Cavalese  e,  alla  sua  sin., 
Vtk  Cima  di  Rocca,  (Schwarzhorn)  m.  244U.  La  vista  si  apre 
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luMa  zona  prativa  in  parte  a  frutteti  o  boscosa,  verso  la  quale 
la  strada  si  dirige.  In  alto,  il  campanile  di  Aldeno  (Aldein) 
tu.  1226.  Si  entra  nel  bosco  che  poi  continua  fino  a  Cavalese. 
A  sin.  si  stacca  la  strada  che  sale  ad  Aldeno  e  a  Weissenstein, 
pag-  492.  Verso  il  km.  12  il  botìco  si  dirada:  la  valle  si  apre  ed 
alla  sommità  della  costa  erbosa  è  VOst  della  Pàusa.  A  km.  13 
Pontanefredde  m.  1000  e.  {Alò.  Fontanefredde,  20  letti)  in  mezzo 
ft  ricca  selva  di  conifere.  Centro  di  belle  passegg. 

ESCURS.:  Per  mulattiera  a  NE  nel  bel  bosco  a  Redaqno  m.  1682, 
ore  1,30  {Aìb.  Zirmer);  pan.  sui  Gr.  di  Brenta,  Presanella,  Órtler,  Oetz  e 
Stubai;  di  là  a  Corno  Bianco  m.  2314  o  alla  Cima  di  Rocca  m.  2440, ore  Se, 
pag.  510,  donde  a  Cavalese.  —  A  SO  per  carregg.  in  35  min.  a  Teódbnì 
m.  1127  {Alò.:  Tródena,  Posta,  Leone),  in  beliiss.  situaz.;  di  là,  in  ore  2, 
per  V.  Tródena  a  Egna  (km.  7.6)  o  in  ore  2  30,  a  Cavalbsb;  o,  in  ore  2,15, 
ad  Antbrivo  per  il  Passo  Cis. 

Si  continua  nel  bosco.  Al  km.  14  la  valle  si  allarga  alquanto, 
per  restringersi  poco  dopo  ove  riprendono  i  campi.  Km.  15,6 
Passo  di  S.  Lugano  m.  1100  {alò.).  Le  case  sono  sparse;  alla 
sommità  del  valico,  antica  chiesetta  nel  mezzo  del  cimitero. 

Per  carrozz.  ad  Anterivo  m.  1209,  km.  7.  Al  di  là  di  Torbiera,  Alò.: 
Flora,  Stella  d'Oro,  Villa  Maria,  AltreL  Vi  «i  pratica  la  curiosa  cura  del 
bagni  di  fieno.  Bella  vista  sui  territori  di  Cembra,  Civezzano,  Cavalese, 
Verso  NO,  in  ore  2,30,  salita  del  M.  Corno  (Hornspitze)  m.  1808  per  VAlp0 
Corno.  Da  Anterivo  verso  E  in  ore  1,15  per  mulatt.  a  Molina,  v^^g.  513. 

Dalla  sella  si  scende  in  folto  bosco,  poi  la  strada  è  tagliata 
nelle  rupi.  In  basso,  a  d.,  il  paese  di  Castello  e  la  chiesa  di  Ca- 
valese. Si  dispiega  davanti  la  V.  di  Flemme,  con  la  catena  por- 
flrica  dei  Lagorai,  nereggiante  di  boschi,  quindi  bella  vista  suì 
paese:  si  entra  a  Cavalese  m.  1000,  km.  23,5  { A  Ib.:  Ancora,  QO  cQ.m.i 
Angelo  d'Oro,  40  cam.;  Corona;  Vittoria,  40  cam.),  abitanti  2553, 
capoluogo  della  V.  di  Flemme.  Il  grosso  borgo  è  situato  su  verde 
altipiano,  inclinato  verso  l'Avfsio.  È  capoluogo  del  distretto 
politico  della  Valle  di  Flemme  e  di  Fassa,  ed  è  pure  sede  della 
Magnifica  Comunità  generale  di  Flemme,  ente  secolare  autonomo, 
composto  degli  11  comuni  della  Valle  e  retto  da  un  consesso  di 
rappres.  dei  comimi  con  poteri  consultivi  e  deliberativi:  cura 
l'amministraz.  dei  beni  collettivi  formati  in  gran  parte  di  selve, 
alla  cui  coltura  razionale  provvede  mediante  speciali  organi 
forestali.  Ha  una  chiesa  parrocch.  con  vecchio  portale  marmoreo 
nei  pressi  di  un  bel  giardino,  dal  quale  bella  vista  sulla  V.  di 
Flemme.  Da  notare  la  torre  di  8.  Sebastiano,  il  Pai.  della  Ma- 
gnifica  Comunità  generale,  già  sede  principesca  del  vescovo  Ber- 
nardo Clesio,  con  una  bella  sala  ricca  d'affreschi  recentem.  restau- 
rati e  con  una  galleria  d'arte  composta  di  varie  tele  di  pregio  del 
Brusasorci,  XJnterbergher,  ecc.  Nel  prato  deUa  Pieve,  caratte- 
ristico, lo  storico  Banco  della  Reson,  tavola  di  pietra  circondata  da 
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duplice  fila  di  sedili  di  pietra,  airombra  di  tigli  secolari,  dorè  bì 
radunavano  i  rappresentanti  della  Comunità. 

PASSEGG.:  Al  VILLÀGGIO  di  CASTELLO  m.  965  a  SO,  20  min.;  sul  colle 
ove  sorgeva  il  Cast,  di  S.  Giórgio,  ora  è  romonìma  chiesa.  Bel  pan.  —  AUa 
Cascata  di  V.  di  Moena,  45  min.:  si  scende  a  passare  VAvlsio  al  ponte 
presso  rOff.  Elettr.,  poi  verso  O  si  giunge  alla  cascata,  dove  il  torr.  dì 
Moena  si  getta  nelPAvìsio.  Salendo  in  riva  sin.  si  arriva,  senza  pericoli, 
Ad  un  promontorio  che  sì  avanza  sotto  la  cascata.  —  A  Varbna  m.  1155, 
{AW.  alla  Rocca,  mod.)  verso  N,  20  min.,  antico  villaggio;  chiesa  con  allr. 
V^arena  ha  nella  stagione  estiva  l'industria  caratteristica  dei  bagni  del 
tìeno,  raccom.  per  i  sofferenti  di  affezioni  reumatiche.  Da  qui  alla  Cima  di 
ROOOA  (Schwarzhorn)  m.  2440,  pag.  509,  ore  4,30  c.  —  A  Caorla.,  in  V. 
Cortella,  pag.  18,  per  la  Forcella  Lagorai.  —  A  CarAno  m.  1100,  ove  tro- 
vasi un  piccolo  stabil.  d'acqua  calcare- magnes.  (Alh.ai  Bagni^mod..) . 

Il  tratto  Cavalese-Predazzo  è  meno  inter.  di  quello  che 
precede.  8i  sovrapassa  un  ardito  ponte  ad  un  solo  arco  sulla 
ralletta  di  Spianez,  poi  bella  vista  sulle  Pale  di  S.  Martino, 
col  Oimon  della  Pala  a  E.  Ad  O  si  vedono  le  più  alte  cime  del  Gr. 
di  Brenta.  Km.  28,3  Tèsero  m.  991,  in  bella  posiz.,  all'ingresso 
della  Val  Stava.  Interess.  l'antica  chiesetta  di  S.  Rocco^  con 
iscrìz.  e  aiJr.  (Bella  passegg.  nei  boschi.  Ascens.  alla  Pala  di 
Santa  m.  2493,  ore  5,  pag.  492).  Dopo  Tèsero  la  strada  è  io 
parte  tagliata  nella  roccia.  Nelle  praterie  dell'Avisio,  presso  il 
ponte  che  l'attraversa,  i  bagni  salini  di  Pontara  (carrozz.  km.  1,2). 
Km.  30,8  Panchià  m.  982,  in  amene  campagne  coltivate,  cir- 
condate da  ricchi  boschi.  Di  fronte,  verso  S,  la  V.  di  Oavelonte. 

In  essa,  passando  l'Avisio  sul  ponte  di  Ronco  per  carregg.  si  sale  tra 
monti  di  porfido  quarzifero  fino  a  CAvelonte  m.  1303,  km.  3,2,  ov*è  uno  sta- 
bilim.  di  bagni  salino-ferruginosi.  Per  la  valle  si  giunge  ad  un  valico,  attra- 
verso i  Lagorai,  da  cui,  per  V.  Cia,  a  Caoria,  pag.  18, 10  ore  c.  da  Panchià. 

Sempre  tra  campi  coltivati,  in  valle  molto  aperta,  ZÌ&no 
m.  952,  km.  32,5  {Alò.:  Aurora,  semphce,  race,  è  sede  dell'uff. 
postale;  al  Polo,  semplice).  Nella  Chiesa,  un  tabernacolo  di  Pie- 
tro Zorzi  da  Ziano.  (Per  Forcella  di  Sddole,  in  ore  10  c.  a  Borgo 
Valsugana).  Con  strada  scoperta,  di  mediocre  inter.,  si  giuDge 
a  Predazzo  m.  1018,  km.  37,  ab.  3488  {Alb.:  Predazzo,  30  cara., 
race,  sede  dell'uff.  postale;  Nave  d'Oro,  24  cam.,  discreto,  molto 
antico,  possiede  ima  piccola  raccolta  di  minerali  di  cui  va  famosa 
la  località;  alV Ancora,  mod.;  Perr.  per  Ora,  pag.  508),  allo 
sbocco  del  T.  Travignolo  da  E,  nell'Avisio  che  viene  da  NE.  Nella 
V.  Travignolo,  la  grande  carrozz.  del  Passo  di  Rolle,  pag.  16, 
per  S.  Martino  di  Castrozza  e  Fiera  di  Primiero.  Il  borgo  è  im- 
portante come  transito  ed  industrie.  Specialm.  fiorente  il  com- 
mercio di  legnami  da  costruz.:  scuola  industriale  per  merletti. 
Nella  parte  SE  del  paese,  l'interess.  chiesetta  gotica  di  S.  Nicolò, 
con  campanile  del  1400  ed  alcune  pitture  e  il  cimitero.  I  dintorni 
«ono  noti  per  rocce  eruttive,  sienite,  granito,  porfido,  calcari  ne- 
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condari,  creta,  ecc.  Dall'esterno  del  paese,  vista  verso  E  sulle 
lontane  Pale  di  S.  Martino;  verso  S,  sulle  Alpi  Trentine. 

ESCURS.:  Alle  Coronelle  di  Malgola,  1  ora,  dal  ponte  sul  Tra- 
vignolo  per  mulatt.,  indi  a  sin.  per  sent.  nel  bosco.  —  A  Caokia,  pag.  18>( 
per  Malga  Valmaor  (Valmaggiore)  m.  1622,  Laghi  Moregna  m.  2059  e 
Brutto  m.  2207.  Fino  alla  Malga  m.  1622,  carregg.,  toccando  i  Masi  di 
Malgola  m.  1325,  ore  2,  donde  a  S  per  sent.  in  1  ora  al  Lago  Moregna,  quindi 
iltri  30  min.  al  Lago  Brutto;  di  là  per  Foro,  di  Coldose  m.  2186  si  può  scen- 
dere in  ore  2,15  in  V.  Cia  (Caoria).  —  Al  burrone  Sottosasso  (V.  Tra  vi- 
gnolo), belliss.  gola  con  cascate;  verso  Bellamonte,  dopo  km.  1,5,  per  mulatt 
a  d.  al  ponte  della  Lizata,  e  per  la  gola  Scoffa,  da  cui,  p.  sent.  a  sin.,  fino 
alla  Canion.  di  Bellamonte,  ore  1,30.  —  A  Bellamonte  m.  1373,  a  6  km. 
da  Predazzo  sulla  carregg.  per  Rolle;  vaste  praterie,  chiesetta,  alberghi, 
pag.  25.  Vi  si  perviene  per  accorciatoia  fra  i  prati  in  45  min.  o  in  ore  2 
nel  bosco,  salendo  al  Forte  del  Dossdccio  m.  1836.  Si  può  scendere  a  Pane- 
*^éggio.  Grande  pan.  sul  Gr.  delle  Pale,  e,  verso  S,  sulle  Alpi  Trentine  sor- 
genti da  immensi  boschi.  —  Al  Passo  del  Fèudo  o  di  Pampeaqo  m.  2123, 
pag.  402;  a  T^"  del  paese,  dopo  il  ponte,  risalire  la  V.  Gardena,  per  sent.> 
ore  2,30;  di  là,  in  ore  2,  ad  Eggental.  —  Alla  Foro,  di  SAdole  m.  2267  e 
Caoeia,  pag.  18,  per  la  Val  di  Sàdole,  boscosa;  mulatt.  per  Malga  di  Sd- 
iole,  ore  3;  import,  comunicaz.  tra  Val  Cia  (Caoria)  e  Predazzo.  Passa  sotto 
il  Cauriol,  divenuto  celebre  per  eroici  nostri  fatti  di  guerra.  —  Ai  M.  Mulat 
m.  2151,  ore  3,  e  Viézena  m.  2492,  altra  oraad  O  delPasso  di  Lusia,  pag.  40. 

—  Al  M. Cauriol  m.  2495;  fino  a  Fare,  di  Sddole,  v.  sopra,  di  qui  scendere 
verso  S  e  girare  sui  fianco  merid.,  salendo  per  ripido  pendio  erboso,  ore  1,30. 

—  A  Cima  di  Ceoe  m.  2755,  per  Sottosasso  ed  il  Lago  di  Cece,  ore  2,30. 

80  DA  LAVIS  A  CEMBRA  E  A  CAV ALESE 
(V.  Cembrà). 

Carrozz.  km.  45,5,  rifatta  modernam.  nel  1912-13;  perciò  relativam. 
poco  nota,  perchè  il  traffico  di  V.  di  Flemme  e  Fassa  che  razionalm.  do- 
vrebbe scendere  per  V.  Cembra,  continuazione  di  quelle,  fu  sempre  instra- 
dato per  la  carrozz.  del  Passo  di  S.  Lugano  (da  Egna  o  "da  Ora,  pag.  508), 
una  volta  migliore  e  più  comoda  di  questa.  È  ben  tracciata,  in  salita  in- 
sensibile, tranne  i  primi  3  km.  e  presso  l'ultino  tratto;  larga  solo  4-5  m., 
in  curve  continue,  alla  lunga  fastidiosa  per  auto.  La  V.  Cembra  è  in  gene- 
rale, sul  fondo,  un'angusta  gola,  ma  superiorm.  aperta,  quasi  in  largo  ter- 
razzo ad  altipiano,  che  la  strada  percorre,  in  buona  parte  tra  viti,  gelsi, 
campi  coltivati  a  biade  e  frutti,  castagneti,  boschi  di  bassa  montagna. 
È  interess.  ma  sempre  uguale  nella  sua  gran  lunghezza;  turisticam.  è 
più  consÌ!.;iìa.bile  il  Passo  di  S.  Lugano,  pag.  509,  perchè  più  vario.  —  Auto- 
corriera 1  corsa  al  g.  (linea  Trento-Cavalese-Predazzo-Moena-Canazei). 

L'AvÌ3io.  —  Nasce  dalla  Marmolada  al  Passo  della  Fedàja,  pag,  45, 
e  da  Canazei  è  fiancheggiato  dalla  carrozz.  che  scende  a  Cavalese  e  Lavis, 
ove  sfocia  nell'Adige  dopo  88  km.  di  corso,  formando  una  valle  detta,  nella 
parte  sup,  (fino  a  Moena),  V.  di  Fassa,  nella  media  (fino  a  Cavalese)  V. 
Flemme  e  nell'infer.  (fino  a  Lavis)  V.  Cembra.  Le  prime  due  valli  sono  spe- 
cìalm,  import,  turisticam.;  i  centri  turistici  principali  sono  Canazei  e  Pre- 
dazzo; nella  terza  il  torr.  scorre  fra  alte  pareti  porfiriche. 

LaviSy  pag.  370.  A  N  del  paese  si  sale  subito  a  svolte  per  vin- 
cere il  gradone  con  cui  termina  la  Valle  dell' Avisio.  Questo  gra- 
done è  stato  profondala,  eroso  dal  fiume  che  sbocca  verso  l'Adige 
da  una  forra  profonda,  donde  convoglia  massi  e  ghiaie  formaoti 
an  grande  cono  di  deiez.  Splendido  colpo  d'occhio  retrospet- 
tivo su  Lavis  e  la  V.  d'Adige.  Al  disopra  di  questa,  la  Paganeli* 
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coronata  dal  suo  Kif.,  pag.  399,  appare  grandiosa,  sollevan- 
dosi dal  fondovalle.  La  vista  sulla  V.  d'Adige  si  conserva  in 
t  itta  la  ripida  salita  fino  a  Verla  m.  500,  km.  5,5  {Alh.  Marchi^ 
mod-),  di  cui  si  vede  fin  da  lontano  il  campanile.  (Da  Verla  in  1 
ora  per  carrozzabile  a  Masen,  soggiorno  estivo,  in  una  conca 
selvosa  ai  piedi  del  M.  Corona:  belle  case  e  chiese  con  affreschi). 
Le  duro  rocce  porfiriche  che  l'attraversano,  caratterizzano  la 
strada;  radi  gruppi  di  querce  e  carpini  frammezzano  i  ricchi 
vigneti,  in  contrasto  coi  boschi  dell'altro  lato  della  valle.  Si  è 
*  circa  200  m.  più  alti  dell' Avlsio,  che  scorre  in  fondo,  tenut< 
A  freno  dalla  poderosa  serra  di  S.  Giórgio.  Dopo  Céola,  un» 
lunga  complicata  ansa  in  una  valletta  laterale,  con  due  ponti 
di  cui  uno  a  tre  archi.  Km.  9,5  Liaignago  m.  582,  luogo  di  tenaci 
ed  industri  contadini,  come  dimostrano  i  campi  sostenuti  d» 
muraglioni.  Vista  a  O  sulla  Paganella  e  il  Gr.  di  Brenta.  Sopr* 
un  masso  roccioso  a  S  del  paese,  la  chiesetta  di  S-  Leonardo. 
La  strada,  ora  tra  castagni  secolari,  giunge  alle  rocce  di  Bedin^ 
donde  ampia  vista  sui  vigneti  di  Cembra  degradanti  fino  al- 
rAvfsio,  protetti  a  SE  da  un  colle  conico  isolato,  coperto  di 
pini,  detto  Doas  Caslir  (Castellarium).  Su  di  esso  sorgeva  ui> 
cast.,  distrutto  dai  Franchi,  nel  quale  fu  rinvenuta  una  situi» 
con  iscriz.  etrusca,  ora  nel  Museo  di  Trento. 

Km.  13,3  Cembra  m.  677,  ab.  1081  {Alh.:  Lanzingher,  in 
piazza  4.  Nov.,  con  annessa  macelleria;  S.  Rocco ^  corso  Vitt. 
iìm.  131,  ambedue  semplici;  alla  Rosa,  mod.).  Nella  chiesetta  di 
5.  Pietro,  affr.  del  500,  un  po'  rovinati  e  manomessi.  Varie  fon- 
tane; dalla  torre  Maffei^  bel  pan.  sulla  valle.  Il  villaggio,  ripa- 
rato dai  venti  del  N  dal  M.  Vallacela,  ha  clima  mite  ed  è  centro 
vinicolo.  Nella  fraz.  di  Fadana,  a  N,  furono  scavate  antichità 
romane. 

ESCTJE-S.:  Per  mulatt.  per  il  Passo  della  Stua  a  Faedo,  donde  » 
S.  Michele,  pag.  371,  in  V.  Adige,  ore  3,30.  —  Per  altra  mulatt.  per  HPasio 
di  Cima  a  Salormo,  ore  4  e.  —  A  N,  il  minuscolo  Lago  Santo  m.  1208,  in 
amena  conca  prativa,  tra  magnifici  boschi;  bella  passegg.,  ore  1,46  e. 

Al  di  là  di  Fàver  m.  673,  vista  su  due  grandi  erosioni  {La- 
vini  di  Segonzano,  in  cui  gli  Omeni,  colonne  di  erosione  alte 
Ano  a  20  m.),  sul  R.  Regnano,  sul  Doss  di  Segonzano  m  1544 
e  sullo  rovine  di  un  cast,  del  1216  a  Prato  presso  Saletto.  L» 
valle  si  fa  un  po'  più  alpestre,  più  povera  di  campi.  Km.  20,ri 
Valdo  m.  795,  con  piccolo  alb.,  d'estate  privo  d'uomini  per 
i'emigraz.,  tra  boschi  di  pino  silvestre  e  in  parte  di  larici.  La 
strada  continua  a  svolgersi  a  questa  altezza  (c.  300  m.)  sul 
letto  del  fiume,  sprofondato  tra  le  scarpate  di  una  gola.  Km.  23,8 
Grumes  m.  865,  si  entra  in  una  lunga  ansa  in  una  valletta  la- 
terale tra  rocce  a  picco  e  castagneti;  si  passa  sotto  Grauno, 
con  bella  vista  retrospett.  su  Grumes  disteso  sopra  uno  sperone 
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mozzo.  La  strada  pianegg.^  ombrosa,  a  curve,  continua  circo- 
lando in  fìtto  bosco,  ove  ora  si  mostrano  querce;  molti  legnami 
tagliati  aspettano  il  trasporto;  il  terreno  è  solcato  da  rigagnoli 
ed  eroso.  Nel  solitario  percorso  si  lascia  un  po'  in  alto  a  sin. 
Capriana^  su  un  altipiano  (sotto  il  paese,  un  albergh.  moderno 
VHót.  Miravalli);  dal  cimit.  presso  la  chiesa,  bella  vista  sulla 
Valfloriana  con  i  suoi  paeselli. 

ESCURS.  in  Valfloriana:  Da  Capriana,  per  carregg.  in  45  min.  si 
scende  all'Avisio,  raggiungendo  Casatta  m.  836  (nella  chiesa,  pala  di  Orazio 
Giovanelli,  1600,  di  Carano)  e  Secina  m.  1225,  ultimo  paese  della  Valflo- 
riana: quindi,  per  mulatt.,in  ore  3,  Malga  del  Sasso,  Malga  Le  Bus^m.  1934, 
al  Passo  dei  Va«oni  m.  2049;  bella  vista.  Scendendo  per  Malga  Vagoni 
di  Sotto  e  M.  Fregasoga  e  salendo  per  M.  Casarini,  in  ore  2,30  al  Roh  Joch 
m.  2411,  donde,  in  ore  1,30,  a  Palù  m.  1396  (in  V.  Férsina)  e  a  Pérgine 
(v.  anche  pag.  288  I  Voi. —  Da  Malga  Le  Buse,  v.  sopra,  verso  SE  scen- 
dendo per  M.  Zocchi  m.  1872,  in  ore  2,30  all'OST.  DEI  Tabià  {Malga  For- 
nara   Bassa)  m.  1089  in  V.  Cadino. 

Da  prima  di  Capriana  la  strada  ha  una  lunga  tratta  in  breve 
discesa,  tra  boschi  di  pino  alpestre  dal  profumo  resinoso;  si 
gira  con  un'ansa  un'orrida  valletta,  con  bella  vista  retrospet- 
tiva su  Capriana:  si  lasciano  a  sin.  i  casolari  di  Carbonare.  Al 
di  là  dell'Avisio,  al  cui  letto  la  strada  si  è  avvicinata,  Siramen- 
tizzo,  formato  di  masi  e  segherie  sparse;  sul  fondovalle  si 
tocca  il  pittor.  Molina  m.  8.56,  km.  40,5  {Alb.:  alV Ancora;  alla 
Posta;  alla  Rosa),  presso  la  confluenza  del  R.  Predala;  paesello 
industre,  nei  cai  pressi,  forza  idraulica  per  le  segherie,  alle  quali 
forniscono  legname  le  grandiose  selve  demaniali  della  Val  Ca- 
dino (che  sbocca  da  S),  oltre  ai  boschi  comunali  e  privati  con- 
siderati fra  i  migliori  del  Trentino. 

La  lunga  V.  Cadino  è  vantata  per  i  suoi  boschi,  e  chi  ama  la  solitudine 
solenne  dell'abetina  può  percorrerne  la  piccola  carrozz.,  lungo  la  quale 
sono  schierate  numerose  profumate  segherie.  La  I^ooca  0  Passo  di  Cadino 
m.  1954,  a  E  di  Cima  Croce  m.  2491,  carregg.,  guida  inutile,  mette  in  co- 
municaz,  V.  Cadino  con  V.  Calamento,  pag.  ::8.'»  I  Voi,  e  Bnigi  (V.  Suga- 
na).  — La  Foro,  di  V.  Sorda  m.  2266,  a  NE  del  Montalon,  la  mette  in  comu- 
nicaz.  con  V.  Campello. 

Per  Castello  m.  965,  km.  42,7,  che  deriva  il  nome  da  un  cast, 
di  S.  Giorgio,  a  S  del  paese  (sopra  un  colle  che  strapiomba 
suH'Avfsio,  ove  sorge  una  chiesa),  distrutto  nel  1310,  si  sale 
all'innesto  sulla  carrozzabile  Cavalese-Ora  m.  1005  e,  km.  43,7. 
Km.  45,5  Cavalese  m.  1000,  pag.  509. 

9'  ESCURS.  NELL'ALTO  AVÌSIO 
E  NEL  GRUPPO  DELLA  MARMOLADA. 

n  Grappo  della  Marmolada  è  il  più  esteso  delle  Alpi  Véneto-Trentine. 
È  liinitato  a  X  dal  Passo  .iel  Pordoi,  a  S  dalla  V.  S.  Pellegrino  e  V.  Bióis, 
ad  O  dalla  V.  dell'Avìsio  (Fassa),  ad  E  dalla  V.  del  Cordévole.  Comprende 
la  cima  più  elevata  delie  Dolìuiiti  (m.  8342)  Véneto-Trentine  e  il  maggior 
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ghiacc.  È  interessantiss.  tnristicam^  e  alpinisticam.  Lo  attraversano  nume- 
rosi seni.  Qualora  si  completasse  il  breve  tratto  carrozz.  del  Passo  della 
Fedàja,  il  Gr.  si  arricchirebbe  di  un'arteria  turistica  di  primo  ordine  cou- 
giungeute  V.  di  Fassa  coll'Agordiuo  attraverso  i  Serrai  di  Sottoguda. 

Da  Canazei,  pag.  500,  verso  SE  continua  a  salire  dolcem. 
la  V.  dell'Alto  Avisio  (per  altre  notizie,  pag.  511).  Per  carregg. 
81  scende  al  greto,  ove  si  passa  il  torr.:  si  lascia  sulla  d.,  un  po' 
in  alto,^/&a,  con  caratterist.  campanile  slanciato.  (Alb.:  Alpino 
nel  paese,  al  Cavallo  sulla  strada).  Più  avanti,  il  paesaggio  re- 
trospettivo verso  Canazei  e  le  cime  che  chiudono  a  N  la  V.  di 
Passa,  è  grandioso.  A  30  min.  da  Canazei  la  valle  si  biforca. 
A  sin.,  E,  continua  l'Avlsio  fino  al  Passo  della  Feddja.  Di  fr^'/nte, 
SE,  si  apre  la  V.  Contrin,  che  conduce  al  Passo  Ombretta  e  al 
Passo  delle  Girelle. 

1°  Valle  Avisio.  Al  Passo  della  FedAja  m.  2093,  ore  2,30  c.  Si  attrav.l'J^  - 
Visio  e,  in  riva  d la  carregg.  lascia  in  alto  Penia  m.  1553,  ultimo  villaggio  della 
valle.  La  carregg.  che  diventa  presto  mulatt.,  oltrepassata  una  segheria, 
ripassa  VA  visto  (cascata  e  bella  vista  sul  Vernel)  e  giunge,  1  ora,  al  Piano 
Trevisan,  anticam.  lago.  Lungo  le  capp.  di  una  via  Crucis  si  sale  rapidam. 
nel  bosco  un  aspro  «gradone,  a  fianco  del  torr.  tumultuoso,  fino  alla  chie- 
setta del  Cristo  della  Fedàja  m.  1780,  20  min.,  poi  meno  ripidam.,  passan(io 
in  pascoli  ove  si  comincia  a  scorgere  la  Marmolada.  In  15  min.  si  toccano  i 
fienili  di  Citimpi^y  poi  si  sale  all'ampio  piano,  in  fondo  al  quale  si  vede  il 
valico.  A  «in.,  sopra  un  dosso,  il  Rif.-Alb.  Bamberga,  devastato  (19-0). 
Si  attraversa  la  vasta  spianata  di  pascoli,  dominati  a  S  dalia  Marmolada. 
Si  passa  11  Ri1.~Alh.  Venézia,  incendiato  nel  1911,  rifatto  e  poi  nel  1915 
distrutto  dalia  guerra  e,  lasciato  a  d.  il  laghetto  di  Fedàja,  si  giunge  al 
Passo  m.  209.S,  già  confine  italo- austriaco.  Bella  vista  sull'imponente 
ghiacciaio  della  Marmolada,  il  maggiore  delle  Alpi  Vènete  (Irniq.  3,5)  e 
sulle  cime  del  Vernel.  Ad  E,  il  Civetta;  ad  O,  il  Catiuàccio.  Discesa  a  Rocca 
Plètore  in  V.  Pettorina,  ore  1,30,  pag.  43. 

ESCURS.  dal  Passo  della  FedAja:  Al  *Passo  di  Pordoi  m.  2242,  per 
il  ^iai  del  Pan  (gent.  Bindel)  ore  3,30,  splendida  faciliss.  passegg.  per  sent., 
c.  16  km.,  ben  segnato  fra  praterie  e  in  gran  parte  pianeggiante.  Dall' 
Venézia  si  traversa  il  Pian  di  Feddja  e,  presso  il  Rif.  Bamberga,  si  sale  per 
ripido  sent.,  che  porta  a  Belvedere  m.  2646  (magnif.  punto  di  vista:  Pelmo, 
Civetta,  Marmolada,  Sasso  Lungo),  1  ora;  il  sent.  continua  a  mezza  costa 
sotto  la  cresta,  passa  sotto  il  Sasso  Capello  m.  2559  (bella  vista  verso  N) 
e  continua  oltrepassando  la  cresta  ad  O  del  Col  di  Cuc  m.  2550;  quindi 
sta  alle  falde  E  del  Sasso  Becciè  m.  2541  e  scende  alla  verde  Sella  del  Pordoi 
m.  2242.  —  Ad  Arabba,  per  Porta  Véscovo  m.  2510,  ore  8,30.  Dall'J./ft. 
Venézia  fin  quasi  al  Rif.  Bamberga,  indi  a  d.,  salendo  per  prati,  all'insel- 
lattura  erbosa  di  Porta  Véscovo,  ore  1,30.  Bel  pan.  dal  Passo  sulla  Mar- 
molada, sul  Gr.  di  Solla  e  delle  Dolomiti  d'Ampezzo,  fra  cui  Tre  Tofane, 
Cristallo,  Sorapis,  Antelao.  Disc,  per  ghiaie  con  ripidi  zig-zag  attraverso 
i  prati  acquitrinosi  del  Pian  de  Pescoi  e,  piegando  a  sin.,  sulla  d.  del  Rio 
d'Aurona,  valicato  il  Cordévole,  si  tocca  la  Grande  strada  delle  Dolomiti, 
un  centinaio  di  metri  a  O  di  Arabba,  ore  2  da  Porta  Véscovo.  —  A  Lm- 
NALLONOO  per  Forcella  Padon  m.  2376,  ore  3,30.  Dal  Passo  di  Feddja,  i>er 
sent.,  ripidam.,  in  ore  1,30,  alle  Forcelle,  contrastata  occupaz.  durante  la 
guerra;  di  là  disc,  per  pendii  erbosi  e  boschi,  attraverso  V.  Ornella,  al 
Cordévole,  donde  sì  sale  a  Pieve  di  Livinallongo,  pag.  505,  ore  2.  —  Al  Rif. 
Ombretta  per  Forcella  Marmolada  m.  2910  e  Passo  Ombretta  2784  (o  al 
Rif.  Contrin  per  la  stessa  Forc).  Non  diff.,  splendidi  pan.  Per  sent.  se- 
gnato, verso  il  ghiacc,  30  min.;  abbandonato  il  sent.  (che  si  dirige  a  sin. 
per  l'ascesa  alla  Marmolada),  a  d.,  verso  le  creste  del  Piz  Fedàja,  traver- 
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sato  il  ghiacc.  del  Vernel,  si  arriva  alla  Forc.  Marmolada,  ore  1,30,  tra  Mar- 
molada  a  E  e  Piccolo  Vernel  a  O.  Si  scende  ripid.  per  ghiacc,  quindi:  a) 
piegando  ad.,  per  sent.  si  scende  lungo  V.  Rosa  al  Rif.  Contrin  m.  2035  c. 
(distr.  Sfctt.  1915),  ore  1,30.  —  b)  piegando  a  sin.  a  lambire  il  piede  della  pa- 
rete della  Marmolada,  in  1  ora  al  Passo  d'Ombretta  (belliss.  vista  verso 
S  su  Antelao,  Pelmo,  Civetta),  donde  per  sent.,  in  1  ora,  al  Rif.  Ombretta 
m.  2100  (distr.  marzo  1917). 

ASCENS.  della  Marmolada  m.  2334,  non  diff.,  punto  culminante 
delle  Dolomiti  e  di  tutte  le  Alpi  Vènete:  la  sua  cima  è  ghiacciata:  il  suo 
ghiacc,  kmq.  3,5  c,  è  il  più  esteso  delle  Alpi  Vènete;  verso  S  precipita 
con  immane  parete  rocciosa  a  picco,  una  delle  più  grandiose  delle  Alpi. 
Dall'^/&.  Venézia  per  sent.,  attraverso  pascoli  e  ghiacc  a  Col  di  Busa 
m.  2491,  dove  giunge  anche  un  sent.  dal  Rif.  Bamberga;  si  sale  per  ghiacc. 
che  si  addolcisce  nel  Pian  dei  Fiachi  e  più  su  nel  Pian  dei  Fiaconi;  raggiunto 
un  costone  roccioso  si  sale  a  d.  per  esso,  arrivando  alla  cresta,  donde  in 
breve  verso  E  alla  vetta;  ore  4  da  Fedàja.  *Pan.  grandioso  e  circolare.  — 
Da  Forc.  Marmolada  per  cresta  O,  alla  vetta  (numerose  corde  metalliche 
e  pinoli),  ore  2,  non  diff.  —  La  vetta  si  può  raggiungere  anche  per  la  parete 
8  (600  metri);  ascens.  tra  le  più  diff.  delle  Alpi.  —  Al  Gran  Vernel  m.  3206, 
diff.,  ore  6.  —  Al  PICCOLO  Vernel  m.  3092,  non  diff.  da  N. 

2°  Val  Contrin.  Al  P.  Ombretta  o  di  Contrin  m.  278 1  e  al  P.  delle  Gi- 
relle. Dalla  biforcaz.  della  valle,  pag.  514,  con  sent.  segnato  in  sin.  del 
Rio  Contrin,  si  sale  con  ripide  risvolte  nel  bosco.  Dopo  30  min.,  in  basso, 
a  sin.,  bella  cascata.  Si  giunge  ad  un  pianoro  nella  località  Carnei:  bella  vista 
auU'alta  V.  di  Fassa  sul  Sasso  Lungo  e  il  Gr.  di  Sella;  più  avanti  il  paesaggio 
diventa  grandioso.  In  ore  2  dalla  biforcaz.  si  giunge  al  Rif.  Norimberga 
(Rif.  Contrin)  m.  2035  e,  distr.  settembre  1915.  Da  qui:  a)  A  sin.  per  sent. 
segnato  al  Passo  Ombretta^  ore  2;  donde  al  Rif.  Ombretta  e  quindi  a  Sotto - 
guda  e  Rocca  Piétore,  pag.  43.  — b)  A  d.,  per  l'alta  F.  Contrin  in  ore  2  al 
Passo  delle  Girelle,  donde,  in  ore  2,  per  Fuchiade  al  Passo  di  S.  Pellegrino, 
pag.  40,  oppure  anche  in  ore  2,  al  Passo  Ombréttola  m.  2848,  donde  a 
SoUoguda  e  Rocca  Piétore,  pag.  43.  —  EsCFRS.ed  ASCENS.dal  RlF.  CONTRIN: 
Per  Passo  S.  Nicolò  a  Pozza,  pag.  496,  in  V.  di  Fassa,  ore  3,30,  sent.  segn. 

—  Al  Col  Ombert  m.  2677,  sent.  segn.,  ore  2,30,  facile,  Inter.  —  Al  Collaz 
m.  2724,  ore  3,30,  sent.  segn.,  non  diff.  —  Alla  Cima  Ombretta  m.  2996, 
dal  Passo  Ombretta,  v.  sopra,  1  ora,  facile,  pan.  Inter.  —  Al  SASSO  Ver- 
nale m.  3010,  dal  Passo  Ombréttola,  v.  sopra,  per  cresta  ore  1,30,  non  diff. 

—  Al  Gran  Vernel  m.  3206,  diff.  —  Al  Pìccolo  Vernel  m.  3092,  dalla 
Forc.  Marmolada,  v.  sopra,  per  cresta,  non  diff.,  1  ora.  —  Altre  notizie 
Bul  Gr.  della  Marmolada,  pag.  45. 

10°  ALTRI  ACCESSI  ALLA  GRANDE  STRADA 
DELLE  DOLOMITI. 

Si  richiamano  qui  le  principali  carrozzabili  che  sboccano 
nella  Grande  Strada  delle  Dolomiti^  e  permettono  di  formare  con 
essa  circuiti  del  massimo  interesse.  Oltre  la  Strada  Cortina- 
Passo  delle  Tre  Croci -Mis urina,  pag.  66,  che  forma  parte  della 
Grande  Strada,  sono  da  notare:  Tai-Cortina,  pag.  62;  Toblaco- 
Cimabanche-Cortina,  pag.  559;  Misurina-Pieve  di  Cadore-Tai, 
pag.  68;  Feltre- Fiera  di  Primiero -Passo  di  RoUe-Predazzo, 
pag.  16;  Belluno-Àgordo-Andraz  (o  Li  vinai]  ongo),  pag.  15  e  25; 
Grigno-Col  Broccon  -  Imer,  pag.  292  I  Voi;  Cencenighe  -  Passo 
di  Valles-Panevéggio,  pag.  86;  S.  Lorenzo-Passo  di  Campolungo- 
Arabba,  pag.  553. 
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Waidbruck, 


Da  Bolzano  al  Brénnero  e  a  Innsbruck. 

a)  Per  ferrovia. 
Vedi  Carte  a  pag,  496  e  528, 
Km.  134,  in  ore  5.30-63.0  Mettersi  a  sin. 

Fu  la  via  più  frequente,  perchè  la  più  tacile  e  la  più  rapida  delle  inva- 
sioni germaniche  in  Itàlia  dai  Cimbri  e  dai  Teutoni,  che  nel  102  a.  C.  il  con- 
sole romano  Quinto  Lutazio  Catulo  attese  a  Trento,  alle  discese  dell'imper. 
Ottone,  del  Barbarossa  e  dei  successori. 

Il  Passo  del  Brénnero  m.  1370  è  il  più  basso  della  catena  principale 
delle  Alpi  e  il  primo  che  abbia  avuto  una  carrozz.  (1772),  la  quale  del  resto 
non  offrì  grandi  difl&coltà.  La  ferr.,  costruita  dalla  Sudbahn  nel  1863-67, 
costò  64  milioni.  Ha  21  gali,  e  60  ponti  importanti,  oltre  molti  minori. 
La  pendenza  massima  è  del  44  ^/qo,  fra  Sterzing  e  il  Brénnero.  Il  valico  e) 
attraversa  sul  fondovalle  senza  bisogno  di  galleria,  llninviinento  della  linea, 
quasi  tutto  di  transito,  supere^  prima  della  guerra  90  000  corone  per  km. 

Bolzano  m.  265,  pag.  441.  La  linea,  attraverso  il  piano  a 
vigneti  e  frutteti,  si  dirige  subito  all'Isargo,  che  costeggia  poi 
costantem.  Il  fiume  scorre  largo  e  rapido,  ricco  di  acque,  senza 
salti,  ma  pieno  di  vivacità.  Lo  si  passa  a  Kardaun  (Cardano) 
ra.  280,  km.  3,  pag.  491,  allo  sbocco  della  pittor.  V.  di  Eggen 
(Ega),  che  scende  dal  Passo  di  Costalunga.  A  d.,  in  alto,  il 
Cast,  di  Karneid  (Carnedo).  La  ferr.  corre  qui  in  una  angUF«tH 
magnif.  gola.  Si  attraversa  in  gali,  di  390  m.  uno  sperone  pt-r 
giungere  a  Blumau  {Alh.  Tierserhof)  m.  316,  km.  8,  pag.  528, 
allo  sbocco  della  Valle  di  Tiers  (Tires).  —  La  *gola  continua 
magnif.  Km.  11  Ferm,  di  Vòls  (Fie),  e,  dopo  4  brevi  gali.,  Atz- 
ìcang  (Campodazzo)  m.  374,  km.  14,  pag.  528  {Alb.:  heirn  Bahn- 
ìwi;  a  5  min.  a  S,  Alte  Post,  buono).  A  d.,  un  caratter.  ponte. 

ESCURS.:  Da  qui,  a  Klobenstein  m.  1149,  pag.  446,  passando  per 
Lengstein  m.  974,  ore  2,30.  —  Allo  *Schiern.  È  uno  dei  punti  di  partenza 
per  lo  Schlern.  Dalia  staz.  si  sale  alla  carrozz.:  in  essa  si  va  a  S  per  200  m., 
poi  si  attraversa  la  ferr.  e  il  ponte  dell'Isargo.  Qui  due  strade:  a  sin.  per 
Sous,  a  d.,  per  Vola.  1°  Mulatt.  a  sin.,  prima  ripida  e  sassosa,  poi  carregg., 
alla  chiesa  di  S.  Costantino  m.  909,  ore  1,30,  sulla  carrozz.  Sous-Vòls.  Si  pas- 
sa presso  VAlh.-Pens.SantnerSp.,  75  letti,  giungendo  a  Seis  (Sous),  pag.  5.12, 
con  strada  in  dolce  pendenza,  ore  1.15. —  2°  La  via  più  breve  da  Atzwang 
per  lo  Schlern  è  questa:  in  ore  1,45  si  sale  per  mulatt.  a  Vòls  m.  875  c.  (AW.: 
Weisses  Kreuz,  30  letti;  Wenzer,  30  letti,  buoni;  Turm,  Stab.  Bagni), 
luogo  di  soggiorno  estivo.  Di  qui  per  carregg.  a  Ums  m.  924  {Alò.  Um- 
serhof),  min.  30,  poi  per  bosco  girando  il  ciglione  dello  Schlern  Infer.  ra.  1980 
circa  e  Super.,  e  quindi  ai  Rif.  dello  Schlern,  ore  4,45  c.  da  Ums.  V.  anche 
pag.  533. 

Km.  19  Sta2.  S.  Osvaldo-Kastelruth  (Castelrotto)  m.  428.  Le 
due  località  sono  lontane  in  alto  sulla  d. 

ESCURS.:  Dalla  ferm.,  per  mulatt.,  alRlSTOR.  Penzl  m.  855,  ore  1,15, 
poi  per  strada  marcata,  in  ore  2,30,  al  Ricav.  dell'Hundeck,  da  cui,  in  ore  1,30, 
alla  cima,  presso  la  quale  altro  ricov.  *Pan.  Discesa,  pai.  517. 

Si  continua  nell'angusta  gola  porfìrica.  Appare  a  d.,  in  avanti, 
il  Cast.  Trost,  appollaiato  sopra  una  rupe.  Km.  23  Waidbruck 
(Ponte  all'Isargo)  m.  471  (Alh.:  Krotie,  30  letti,  raccom.:  Sonne. 


Klausen. 
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26  letti;  Lamm,  16  letti),  allo  sbocco  della  ladina  V.  Gardena, 
ai  piedi  del  Cast,  di  Trost  m.  550  (notevole  la  Sala  dei  Cavalieri). 

ESCURS.:  Strada  di  Val  Gardena  pag.  5 :;3;  a  Kastelruth  (Ca- 
stelrotto)  e  allo  Schlern,  pag.  531.  —  Passegg.  a  NE,  in  ore  1,15,  al  Vo- 
gelweìdhof  m.  650  e,  ritenuta  patria  del  Minnesinger  Gualtiero  Vogclweide  e, 
in  1  ora,  al  villag.  di  Laj  n  ( Laj eri ) m.  1100  (^Zi)./  Schlusse,  ^rone):  per  V.  Gar- 
dena, pag.  5;ì9.  —  Da  Waidbruck.  attraversato  VIsargo,  si  sale  per  carregg. 
a  Barbian  m.  836,  1  ora;  da  cui  in  45  min.  con  strada  marcata  in  rosso, 
anche  con  cavalcatura,  con  belle  viste  sull'Isargo,  in  parte  sotto  bosco, 
ai  Bagni  Dreikirchen  m.  1120,  Pens.  Ristar,  con  60  letti;  acque  alcalino- 
saline.  Da  qui  bella  strada  forestale  per  Sdurbrunn,  min.  30  e  Krossììrunriy 
1  ora.  —  Salita  al  *Rittnerhorn  m.  2261,  pag.  446,  per  strada  marcata 
rosso-bianco  per  Briol  e  SUsskaser,  ore  3,30  o  per  Kròssbrumi,  ore  3,30-4. 
—  Da  Dreikirchen,  v.  sopra,  verso  S  una  strada  segnata  in  rosso  e  pianeg- 
giante, con  magnif.  pan.  sulla  vallata  dell' Isargo,  passante  per  S.  Inge- 
nuino  (Saubach)  m.  799,  al  Ristar.  Penzl  m.  855,  ore  2,  pag.  516,  da  cui 
disc,  a  Kastelruth  o  Atzwang,  ore  1,30,  oppure  continuaz.  a  Klobenstein 
m.  1149,  ore  2. 

La  valle  si  allarga  un  poco  in  vista  della  pittor.  Chiusa  di 
Bressanone  che  fu  confine  tra  Baviera  e  regno  d'Italia  nel  1810-13. 
Ili  paesaggio  sempre  interessante  si  giunge  a  Klausen  (Chiusa) 
m.  523,  km.  29  {Alb.:  Alte  Post,  70  letti;  Walter  von  der  Vogel- 
weide,  25  letti;  Krone,  25  ietti;  Lamm,  25  letti;  Traube;  Adler; 
Rose;  Rossi;  Engel]  Pens.  Villa  Sabiona;  Gamphof).  Chiusa  (la 
romana  i9aòto?ia)  è  dominata  dal  bel  Cast,  di  Branzoll,  ricostruito, 
in  cui  una  targa  ricorda  il  Minnesinger  Leutold  von  Sàben  e 
più  in  alto  a  N,  m.  717,  dal  celebre  Conv.  di  Sabiona  (Sàben; 
dal  1685,  conv.  di  Benedettine),  su  una  scoscesa  roccia  diori- 
ti ca,  dove  forse  era  un  sant.  reti  co;  poi  i  Romani  inalzarono 
un  tempio  a  Iside.  S.  Cassiano  nel  iv  sec.  vi  predicò  il  Cristia- 
nesimo; nel  550  Chiusa  era  sede  vescovile  (portata  alla  fine  del 
X  sec.  a  Bressanone);  nel  565  i  Romani  vi  furono  sconfitti  dai 
Baiuvari.  Dalla  staz.  ferrov.  in  7  min.  si  arriva  al  ponte  sul- 
VIsargo,  dopo  il  quale,  a  sin.,  la  parrocch.  gotica  del  xv  sec, 
restaurata  e  un  bronzo  dedicato  al  cappuccino  Gioachino  Ha- 
spingers  (1776-1858),  che  visse  nel  convento  fondato  nel  1697 
All'estremità  SO  di  Chiusa  (ricco  tesoro).  Dal  convento,  bella 
vista  sul  borgo  e  la  valle. 

Ferr.  di  V.  Gardena  (Chiusa-Plan),  pag.  538. 

ESCURS.:  a)  In  riva  sin.  dell'Isargo:  Verso  N  a  Gupidaun  m.  734 
[Alb.:  Stem,  Turmivirt,  Baumgarten),  ov'è  il  Castello  Sommerburg.  In  20 
min.  dal  paese  si  scende  alla  strada  della  V.  di  Funes  (Villnòs).  Si  può  anche 
tenere  la  strada  più  in  alto,  toccando  in  1  ora  il  Cast,  di  Fonteklaus  m.  880, 
vista,  scendendo  poi  sotto  bosco,  in  35  min.,  a  Gufidaun  Dal  cast.,  senza 
scendere  a  Gufidaun,  si  prosegue  per  mulatt.  per  il  GnoUerhof  m.  1148 
(rist.),  ore  1,15,  da  cui  in  25  min.  allo  Gstammerhof  m.ll67  (rist.),da  cui  si 
discende  in  10  min.  aU'Alb.  Velseneck  presso  il  Froi  Bad  m.  1150,  sorgente 
solfo-ferruginosa.  Dal  Cast.,  in  50  min.,  alla  Ferm.  Gufidaun- Villnòs  (Ca- 
8ell()l50)  0  in  ore  1,30  a  Pardell  m.  927  sulla  strada  della  V.  di  Funes  e  a 
S.  Pietro  m.  1150,  pag.  518.  —  Dal  Froi  Bad  verso  S,  con  strada  marcata 
che  passa  davanti  a  un  ricordo  marmoreo  di  Alberto  Diirer,  sì  ascende  lo 
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V,  di  Funes. 


Tschariberg  m.  2009:  disc,  pag.  585.  b)  In  riva  d.  dell'Isargo:  Salita 
per  WUlanders  ai  Bagni  di  Dreikirchen,  ore  2,15,  ed  escurs.  di  là,  pag.  517. 
-—  Alla  *Kassian  Sp.  m.  2583,  ore  6-6,30.  Escurs.  fac.  e  race.  Si  può  salire 
per  strada  marcata  8,  poi  12,  a  Verdings  m.  959  e  Latzfons  m.  1163,  ore  2, 
ma  anche  lungo  il  burrone  del  Tinnehach.  In  1  ora  al  Gamsteiner  Po- 
chwerk,  poi  in  15  min.  al  Cast,  di  Gerstein  m.  813  (ricostn  ite  moderna- 
mente in  forme  rcmaniche)  e  in  1  ora  a  Latzfons  (Alb.  Hirschen)  da 
cui  in  ore  2,  per  strada  marcata,  al  Rif.  Klausen  m.  1935  (alb..  7  letti 
e  7  cuccette)  e  in  ore  1,15  alla  Croce  (capp  Ila  votiva)  di  Latzfont 
m.  2305  (tratt.);  poi  in  45  min.  alla  vetta.  *Pan.  magnif.  anche  sulla  V.  Sa- 
rentina.  -  Dal  Rif.  di  Klausen  si  salgono  facilm.  anche  le  C.  Lorenzi  m.  2483, 
il  Plankenhorn  m.  2544,  la  Getrum  Sp.  m.  2572,  il  Gaishom  m.  2533.  — 
Dalla  Croce  (capp.)  di  Latzfons  travers.  a  O,  v.  sopra,  per  il  Passo  di  LUckl 
m.  2375  a  Reinswald  m.  1481  e  ad  Astfeld,  ore  3,  nella  V.  Sarentina,  pag.  448. 

—  Splendida  travers.  dal  Rif.  Klausen,  a  NE,  per  il  Passo  Lorenzi  m.  2202 
ai  Laghi  Schriiten,  da  cui  si  scende  ai  Baoni  di  Schalder  m.  1108,  ore  2,30, 
pag.  522.  Dai  laghi,  tenendo  in  alto  e  passando  da  Tauhenbrunnen  m.  1512, 
si  può,  in  ore  4,  scendere  direttam.  a  Bressanone.  —  Dal  Rif.,  a  NO,  per 
il  Passo  di  Farzell  m.  2305,  in  ore  3,30,  si  traversa  a  Dumholz.  —  Da  Klau- 
sen, strada  marcata  8,  per  Verdings  e  Garn  m.  1165,  per  il  Rif.t  il  Lago 
Radei  sotto  l'Hundenskopf ,  pag.  523. 

Km.  31  Ferm.  Gufidaun  (Gudon)  -  VUlnòa  (Funes),  dove  si 
apre  a  d.  la  V.  di  Villnòs  (Punes). 

La  'V.  di  Funes  (Villnòstal).  —  Splendida  vallata,  piena  d'inter.  per 
l'immensa  estens.  dei  suoi  boschi  e  per  la  straord.  bellezza  delle  sue  cime  do- 
lomitiche. È  percorsa  dal  T.  Villnòs,  flanchegg.  da  carrozz.,  che  entra 
subito  in  un  pittor.  burrone,  in  alto  del  quale  domina  Gufidaun  col  grande 
Cast,  di  Sommerburg  (xv  sec).  Con  qualche  coltivaz.  di  vigneti  a  N  nel 
lato  aprico  della  vallata,  si  giunge  a  Milleins  m.  802  {Alò.  Kreuzwirt). 
Dopo  un  tratto  di  forte  salita  si  passa  in  riva  sin.  del  torr.,  di  fronte  ai  vasti 
pascoli,  in  alto  dei  quali,  il  villaggio  di  S.Giacobbe  m.  1288.  Km.  5,4  Par- 
deli  m.  927  (ai  Bagni  di  Froi  e  allo  Tschanberg,  pag.  535).  Km.  8,4,  nella 
valle  larga,  prativa,  ameniss.,  S.  Pietro,  centro  del  comune  di  Villnòs 
(Funes)  m.  1150,  ab.  1200  {Alb.:  Kabis,  in  alto,  presso  la  bella  chiesa, 
36  letti;  Zellen,  in  basso,  sulla  strada,  40  letti,  entrambi  buoni;  Larnm, 
semplice  e  buono).  Guide.  Nei  dintorni,  splendide  passeqq.  per  prati  e 
boschi,  tra  cui  a  S.  Giacobbe  m.  1288,  min.  30  (pan.  specialm.  al  tramonto). 

—  A  SO,  nella  V.  di  Flitz,  sotto  bosco,  alla  case,  del  Fliiz,  ore  1,30  —  A  E, 
risalendo  la  valle  fino  a  S.  Giovanni  m.  1352,  poi  nella  grande  selva  Schwarz- 
wald,  alla  Casa  Forestale  m.  1630,  ore  1,45,  da  cui  in  min.  30  alle  *praterie 
Gschnagenhard  m.  2000  e,  con  splendida  vista  sulla  vallata  e,  a  S,  sul  di- 
rupi grandiosi  e  viciniss.  della  Furchetta  (Geisler  Sp.).  —  A  N,  per  strada 
marcata  in  rosso  N.  5,  in  ore  2,  a  S.  Gi&rgio  m.  1505,  donde,  con  strada  mar- 
cata N.  7,  in  ore  2,30,  al  Rif.  Plose  m.  2449  e  alla  dorsale  del  M.  Piote 
m.  2605,  pag.  522.  —  Da  S.  Giórgio,  per  carrozz.,  a  Bressanone  e  al  Sana- 
tòrio, pag.  522.  —  Interess.  esctjrs.,  per  strada  marcata  N.  11,  a  NE, 
per  ì'Halsl,  il  Passo  di  Kofel  m.  1866  e  il  Passo  di  Wurz  m.  2006  ad  Un- 
termoi  m.  1515,  pag.  555,  ore  5,30.  —  A  S,  per  il  Passo  di  Flitz  m.  2091  a 
S.  Ulderico,  ore  4,30.  —  Dal  Passo,  a  NE,  facilm.  in  30  min.  alla  Inner 
Raschótz  m.  2303  e,  in  altri  20  min.  verso  E,  alla  Gran  Costa  m.  2308, 
•pan. 

La  carrozz.  continua  nella  vallata  da  S.  Pietro  fin  presso  S.  Giovanni 
m.  1352,  km.  12,2  poi  prosegue  soltanto mulatt.  nel  magnif.  bosco  Schwarz- 
wald  (Selva  Nera),  salendo,  per  il  sent.  Adolfo  Munkel,  in  ore  2,30,  al 
Rif.  Franz- Schliiter  m.  2200  (C.  A.  di  Dresda).  Eistor.,  35  letti  e  18  cuc- 
cette; in  magnif.  situaz.,  a  pochi  min.  dal  Passo  di  Poma  m.  2344.  Salite 
con  pan.,  dal  Rif.,  al  Sass  BRONSOim.  2405,  a  SE,  min.  20,  e  al  M.  SoEUTSOH 
m.2466,  altri  min.  30,  a  S.  —  Allo  Zendleser  Kofel  m.  2423,  min.  30,  a  N. 
ASOENS.  al  ♦SaS«5  de  PticiA  (Pcitlerkofcl)  m.  2877:  pan.;  in  ore  2;  facile; 


Bressanone. 
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V.  altri  dettagli,  pag.  655.  —  Il  sent.  A.  Munkel  (C.  A.  Dresda)  dal  Ry. 
per  la  Capp.  di  S.  Zenone  m.  2000,  fra  i  dirupi  della  FurcheUa,^coTL(\\icQ 
allo  Schartl,  donde,  con  discesa  a  svolte,  al  Weissbrunneck  m.  1872  (con 
targa  ad  A.  Munkel),  poi  alle  A.  Brogles  m.  2025.  —  Passaggio  dal  Weiss- 
brunneck ^  per  str.  mare,  attraverso  la  Jochscharte  m.  2449  al  Rif.  di  Re- 
gensburg  (in  cattivo  stato),  ore  3.  —  Escurs.  al  Rif.  Schluter,  pag.  637  e  555. 
—  Dair^.  Brogles,  v.  sopra,  cui  si  può  giungere  dìrettam.  da  S,  Giovanni^ 
pag. 518,  si  va,  sormontando  un  piccolo  valico  a  2166  m.,  verso  SO, per  stra- 
da marcata,  a  S.  Ulrico  (Ortisei),  con  passaggio  molto  interess.:  ore  5  da 
S.  Giovanni,  3  da  A.  Brogles. 

La  valle  si  allarga,  verso  lo  sbocco  del  torr.  laterale  di  Afera, 
sul  largo  ventaglio  dei  suoi  interrimenti,  ad  Alheina  (Albes). 
Nel  taglio  della  valle  si  scorgono  le  cime  frastagl.  della  Furchetta 
(Geisler  Sp.)-  Sulla  d.,  il  moderno  Cast.  Rumel  e  il  grandioso 
Cast.  Pallaus  m.  608,  rinascim.  Subito  dopo  si  rasenta  il  villag- 
getto  In  der  Mar,  ov'è  un  ricordo  marmoreo  all'oste  Pietro  Maìr» 
insorto  nel  1810  contro  1  Francesi.  La  magnif.  vista  di  Bres- 
sanone, colle  due  torri  gemelle  del  Duomo,  nella  conca  verde 
ameniss.  fìtta  di  case  e  di  aspetto  quasi  meridionale,  con 
le  sue  grandi  e  caratterist.  costruz.,  si  spiega  davanti.  Km.  39 
Siaz,  Bressanone  m.  572. 

Bressanone  (Brixen)m.  561  alberghi:  Elefante,  a  io  min.  dalla 

8taz.,  70  letti,  raccom.;  Tirol,  90  letti;  Bahnhof,  60  letti;  Burgfrieden,  45 
ietti;  Gold  Stern,  30  letti;  Gold.  Schlussel;  Gold.  Adler;  Strasser.  —  Parecchie 
pensioni  e  diverse  case  di  cura. 

Bressanone  (Brixen),  ab.  6600,  alla  confluenza  della  Rienza 
neirisargo,  rinomato  luogo  di  cura  per  il  clima  relati vam.  mite 
e  l'aria  pura  ed  asciutta,  è  una  cittadetta  di  uno  speciale  fa- 
scino e  di  una  singolare  attrattiva,  perchè  nei  suoi  principali 
edifici  si  fondono  e  armonizzano  la  rigidezza  del  gotico  del  Nord 
e  la  fastosità  del  barocco. 

È  città  antica,  ma  il  primo  ricordo  certo  è  del  901  in  un  diploma  del- 
l'imper.  Lod.  III.  È  tradizione  che  la  valle  venisse  evangelizzata  da  S. 
Cassiano  da  fmola.  Il  centro  principale  era  allora  Sabioua,  l'attuale  Chiusa 
(Klausen).  Successero  vescovi  molto  attivi;  tra  questi  Alim  (m.  814),  sotto 
il  quale  Sabiona  fu  tolta  dalla  dipendenza  di  Aquiléja  e  posta  sotto  la  dio- 
cesi di  Salisburgo,  poi  Zaccaria,  che  nel  907  mor!  sul  Dantlblo,  combattendo 
contro  gli  TJngheri.  Il  vesc.  Albuino  (975-1006)  trasportò  la  sede  vescovile 
a  Bressanone  e  da  lui  si  inizia  un  principato  ecclesiastico  durato  fino  al  1803. 
Uno  dei  suoi  successori,  Altvino,  indisse  nel  1080  un  concilio,  nel  quale, 
per  le  pressioni  dell'imper.  Enrico  IV,  fu  dichiarato  decaduto  Gregorio  VII 
e  nominato  in  sua  vece  Ghiberto  vesc.  di  Ravenna,  antipapa  col  nome  di 
Clemente  III.  Nel  1174  la  città,  che  era  quasi  tutta  in  legno,  fu  distrutta  da 
un  incendio;  ma  risorse  per  essere  nuovan».  distrutta  da  un  altro  incendio 
nel  1444:  fu  rifatta  più  bella  per  opera  di  un'accolta  di  artisti.  Intanto  la 
vita  del  vescovado  si  svolgeva  tra  lotte  interne,  come  una  rivoluz.  di  pa- 
lazzo sotto  il  vesc.  Ulrico  (1407-36)  e  nel  1525,  al  tempo  del  movimento  della 
Riforma,  la  rivolta  di  molte  migliaia  di  contadini  contro  i  nobili  e  i  preti, 
soffocata  con  l'intervento  delle  truppe  imperiali  e  spagnuole.  Al  prlnc. 
del  xvn  sec.  il  vesc.  Crist.  And.  von  Spaur  (1601-13)  attuò  molte  riforme 
Sfociali  e  venne  detto  un  secondo  S.  Cassiano.  Il  24  marzo  1797  la  città  fu 
occupata  dai  Francesi  di  Joubert,  che  imposero  una  forte  contribuzione; 
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il  6  mar.  1803  finiva  il  principato  ecclesiastico  e  l'ultimo  vesc.  principe  fu 
Cario  di  Lodron.  Nel  1805  Bressanone,  con  parte  dell'Alto  Adige  fino  alla 
Cliiiisa  passò  sotto  la  Baviera;  nel  1809  i  Francesi  e  i  Bavaresi  vi  fucilarono 
3  capi  della  rivolta  dell'Hofer  e  200  case  andarono  in  fiamme;  il  10  giugno 
1814  vi  rientrarono  gli  Austriaci. 

Bressanone  conserva  ancora  l'aspetto  di  città  monastica  per  le  molte 
chiese,  i  numerosi  campanili,  i  vasti  conventi  (Gesuiti,  Francescani,  Cap- 
puccini, Clarisse,  Terziarie,  collegio  di  Dame  inglesi).  —  Qualche  ora  basta 
alla  visita. 

Dalla  staz.  si  volta  a  sin.  scendendo,  poi  si  passa  a  d.  per 
un'antica  porta  della  città  e  si  è  subito  alla  chiesetta  dei  Ss, 
Erardo  e  Gottardo,  dove  si  piega  nella  via  a  sìTq.,  quindi  a  d. 
nella  Laubengasse,  bella  strada  a  portici,  quasi  rettilinea,  la  più 
caratterist.  per  l'uniformità  delle  case  di  tipo  nordico,  e  che, 
assai  più  che  le  strade  di  Bolzano  e  di  Merano,  dà  l'idea  di  una 
città  medioevale  del  N.  Ivi,  all'angolo  dell* Alb.  Aquila  Nera, 
è  una  statua  con  3  teste,  detta  Vuomo  selvaggio,  e  nel  Vecchio 
Pai.  di  Città  (Altes  Rathaus)  è  il  Museo  Civico  (Stadtmuseum). 

Ritratti  di  arcivescovi,  di  monarchi  della  casa  d'Absburgo,  del  re 
Massimilìamo  I  di  Baviera;  pesi  e  misure  della  città;  armi  e  armature 
della  milizia  cittadina;  ricca  raccolta  di  sigilli  e  di  diplomi  dal  1300  e, 
facenti  parte  dell'Archivio,  nel  quale,  lettere,  cronache,  Inter,  manoscritti. 

All'estremità  della  via  si  raggiunge  la  Pfarrplatz,  nella  quale, 
a  d.,  la  gotica  parrocch.  (Pf arrkirche) ,  della  fine  del  XV  sec, 
consacrata  nel  1503,  con  un  bel  Campanile,  pure  gotico,  detto, 
per  il  colore  della  cuspide,  la  Torre  bianca,  e  che  è  quasi  segna- 
colo della  città. 

Neil'  Int.  ad  una  nav.,  grandioso  e  ricchiss.  organo  barocco;  all'alt, 
magg.,  S.  Michele,  di  And.  Pozzo:  negli  alt.  laterali.  Addolorata,  di  Cosroe 
Dusi  veneziano;  Epifania,  di  Teofilo  Pollak. 

Si  passa  nella  vicina  Domplatz,  col  Duomo,  interam.  rin- 
novato su  dis.  di  Gius.Delaja  da  Bolzano  (1745-54).  La  facciata, 
dell'arch.  Giac.  Pirchstaller  da  Bressanone,  compiuta  nel  1790, 
è  fiancheggiata  da  due  alti  campanili,  che  conservano  nelle 
trifore  romanico-gotiche  traccia  della  costruz.  del  '400.  Sotto 
il  portico  che  precede  la  facciata  (al  disopra,  le  statue  dei  Ss, 
Caasiano,  Ingenuino  e  Albuino),  inter.  pietre  tombali  di  vescovi. 

L'*iNTERN0  a  croce  latina  ad  una  nav.,  con  gli  affr.  e  la  decoraz.  a 
stucchi  della  vòlta  (dis.  dì  Alb.  von  Felsburg,  1874-96),  il  rivestimento 
marmoreo  dei  pilastri,  il  superbo  organo,  i  begli  altari  laterali  marmorei  e 
Il  grandioso  alt.  magg.,  forma  uno  stupendo  insieme  barocco  di  somma 
eleganza,  dovuto  all'opera  di  Girol.  Costantini  da  Rovereto,  Teodoro  Be- 
nedetti da  Mori,  Frane.  Gradino  da  Trento.  1°  alt.  d.,  Crocifiss.,  capolavoro 
de  pitt.  Gius.  Schòpf  da  Telfs  (V  super.  dell'Inn);  2»  alt.  d.,  S.  Giov.  Ne- 
pomuceno  precipitato  dal  ponte  sulla  Moldàvia  a  Praga,  bel  quadro  del  Ci- 
gnaroli;  3°  alt.  d.,  Trasfiguraz.,  di  Crist.  Unterberger.  —  Alt.  d.  della  cro- 
ciera, Mad.  del  Rosario,  di  Frane.  Unterberger;  alt.  magg.,  del  Benedetti 
di  Mori,  con  le  statue  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  di  Dom.  Molling,  e  Transito 
di  Maria,  quadro  di  Michel.  Unterberger;  alt.  sin.  della  crociera,  Martirio 
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di  S.  Cassiano,  di  Paolo  Troger.  —  3<>  alt.  sin.,  Famiglia  di  Maria,  del  vien- 
nese Lindenauer;  2®  alt.  sin.,  Martirio  di  S.  Agnese,  di  Crist.  Unterberger; 
1°  alt.  sin.,  Tutti  i  Santi,  quadro  incompiuto  di  Gius.  Schòpf.  —  Nella 
vòlta,  1  Patroni  della  città  ed  altri  Santi  (in  tutto,  200  figure),  ì'Assunz., 
ecc.,  di  Paolo  Trog*  r.  Notevoli  anche,  per  gl'intagli,  i  banchi  per  i  fedeli. 

Nella  Sagrestia  è  il  Tesoro  (per  visitarlo,  occorre  il  permesso,  facilm. 
accordato,  del  Parroco,  che  abita  al  N.  229  sulla  Wier),  che  mostra  la  va- 
lentia di  una  fiorente  scuola  di  oreficeria  in  Bressanone:  busto  in  argento 
di  S.  Agnese,  cominciato  da  Valentino  Schauer  e  finito  da  maestro  Crist. 
(1496);  busto  di  S.  Ingenuino,  di  maestro  Enrico  (1504);  busti  dei  Bb. 
Albuino,  Hartmann,  Ottilia  e  Cristina  (xvii  sec.)  e  di  S.  Cassiano  (1674); 
croce  di  cristallo  montata  in  oro;  ostensori  gotici  e  rinascim.;  cassette 
di  stile  romanico,  gotico  e  rinascim.;  *pianeta  di  S.  Albuino,  di  seta  pur- 
purea bizantina;  pianeta  del  B.  Hartmann,  di  cui  si  mostra  anche  Vinfida. 

A  sin.  del  Duomo,  tra  questo  e  la  Pfarrkirche,  è  il  Vecchio 
Vimitero,  simile  ad  un  chiostro,  con  molte  pietre  tombali  Inter., 
tra  le  quali,  nel  lato  O,  quella  del  maestro  cantore  Osvaldo  di 
Volkenstein  (1367-1445). 

A  d.  del  Duomo,  un  corridoio  oscuro,  fiancheggiato  in  tutta 
la  lunghezza  da  pietre  tombali,  che  gli  danno  un  aspetto  pauroso, 
conduce  al  *Chiostro,  gioiello  medioevale,  in  cui  la  grazia  pittor. 
delle  colonnette,  le  pitture  vivaci  e  curiose  delle  vòlte  e  la  vi- 
cina chiesa  e  il  campaniletto  di  San  Giovanni  compongono  un 
quadro  suggestivo. 

Si  ignora  quando  venisse  fondato;  ma  esisteva  già  al  tempo  di  S.  Al- 
buino, nelle  parti  essenziali.  È  di  forme  romaniche  con  colonne  binate  dai 
capitelli  svariati  e  vòlte  ogivali  a  crociera.  Queste  sono  coperte  da  c.  120 
afifreschi,  di  molto  Inter.,  che  compongono  una  Biblia  pauperum,  dove  sono 
messi  a  riscontro  fatti  del  V.  e  del  N.  Testamento  e  anche  fatti  dell'anti- 
chità classica  e  scene  dal  vero.  I  più  antichi  sono  della  fine  del  xn  o  princ. 
xm  sec.  e  si  ha  ricordo  di  un  pitt.  Ugo;  ma  la  più  parte  sono  del  xiv  sec, 
gli  ultimi  del  xvi.  Vi  è  la  firma  di  due  pittori,  And.  de  Bembis  de  Freud 
probabilm.  di  Colonia  e  Gìac.  Sunter  da  Bressanone;  ma  i  documenti  ri- 
cordano anche  i  pittori  Leonardo,  Hans  von  Fiirhaws,  Fil.  Diemer,  Luca, 
Marx,  Klaus.  —  Furono  restaurati  il  Chiostro  nel  1858,  le  pitture  nel  1886. 

Dal  Chiostro  si  passa  nella  chiesa  di  S.  Giov.  Batt.  (Johan- 
neskirche)  o  Battistero,  il  più  antico  monum.  di  Bressanone,  dove 
Del  1080  fu  tenuto  il  Concilio  che  depose  Gregorio  VII,  pag.  519. 

Le  pareti  sono  coperte  di  affr.  in  ter.,  dì  epoche  diverse.  Nel  grande 
arco,  il  così  d.  Trono  di  Salomone;  nel  presbiterio,  ì  Ss.  Pietro,  Ingenuino  e 
Albuino  e  U  Martirio  dei  due  Ss.  Giov.;  nell'abside.  Maria  e  idue  Ss. 
Oiov.;  a  sin.,  Crocifiss.,  i  Magi  e  S.  Crist.;  a  d.,  aS.  Caler,  che  disputa  coi  filosofi 
pagani. 

Nella  continuazione  della  Domplatz  è  la  Hofhurgplatz,  col 
monum.  del  Giubileo  (1909):  una  colonna  che  porta  lo  stemma 
della  città;  sul  davanti,  sopra  il  piedistallo,  è  la  statua  del  vesc. 
Zaccaria.  Nel  lato  O  della  piazza,  il  massiccio  Castello  arci- 
vescovile (Hofburg),  l'antica  residenza  dei  principi  vescovi,  cin- 
to da  fossato.  Fu  cominciato  dal  vescovo  Bruno  nel  xiii  sec, 
poi  più  volte  rifatto.  Le  forme  attuali,  del  tardo  rinascimento, 
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BÌ  devono  al  vesc.  Kiingl.  Nel  cortile,  a  tre  ordini  di  loggiati, 
statue  in  terracotta  di  imperatori  e  arcivescovi,  di  Hans  Reichle 
(1699).  Vasto  giardino  con  palme  e  agrumi.  Di  Inter,  artistico 
ma  specialm.  storico  è  il  Museo  Diocesano. 

Diploma  dell'imper.  Lod.  Ili,  del  901;  pitture  del  xv  sec,  di  artisti 
di  Bressanone  e  tirolesi;  begli  intagli  in  legno,  tra  cui  una  Deposiz.  in  tardo 
gotico  e  Crocifissi  barocchi;  figure  in  avorio;  pianete;  ricami;  tessuti;  araii 
del  1797  e  '99;  la  bandiera  della  milizia  della  città;  Presepio  della  fine  del 
XVIII  sec,  con  3000  figure. 

Di  ritorno  nella  Pfarrplatz,  seguire  il  fianco  sin.  della  chiesa 
parrocchiale,  girare  dietro  questa  e  il  Duomo  al  Seminario,  no- 
tevole edificio  barocco,  costruito  dal  vescovo  Leop.  von  Spaur. 
Tornare  alla  parrocch.  e  prendere  la  Adlerbriickengasse,  altra 
via  caratterist.  della  città.  All'estremità,  subito  al  di  là  di  una 
statua  di  S.  Giov.  Nepomuceno,  si  traversa  VIsargo  (vista  sui 
due  lati),  poi  volgendo  a  d.,  dopo  pochi  passi,  vista  della  Rienza 
e  dei  monti  all'intorno. 

Anche  il  resto  della  città  presenta  diverse  vie  e  punti  pittor. 
e  caratteristici,  specialm.  a  N,  dov'è  anche  il  Cimitero  Nuovo, 
dall'aspetto  di  un  chiostro.  Intercss.  pel  carattere  monastico 
la  visita  ai  grandi  fabbricati  conventuali  di  Neustift  (Nova- 
cella),  ore  1,15,  a  N,  per  carrozzabile,  fondati  nel  1141.  Chiesa 
barocca  del  xviii  sec. 

ESCURS.:  Passegg.  a  NE  passando  dal  Cast,  di  Krakoft,  min.  30,  a 
Seeburq  m.  648.  Vista  della  città.  —  Presso  VAlh.  Elefante  a  sin.,  su  strada 
mare.  N.  1  e  attraversando  la  ferr.,  in  45  min.  a  Vahrn  (Varna)  m.  671  {AW.: 
Hót.  Pens.  Salem,  65  letti;  Pens.  Villa  Mayr,  25  letti;  Hót.  Pens.  Wal- 
(hacker,  buoni;  Adler,  buono;  Lamm:  abitaz.  private).  In  alto,  a  O,  le  rovi- 
ne del  Cast.  Salem  m.  783  (xm  sec.).  Poi  si  sale  nella  V.di  Schalder,  verso  O, 
per  carregg.,  in  mezzo  a  boschi,  fino  ai  Bagni  di  Schalder  m.  1108,  ore  1,30. 
Da  qui,  traversata,  per  il  Passo  di  Schalder  m.  2337,  a  Dumholz  m.  1568, 
ore  5,  pag.  448;  oppure  a  SO,  per  il  Passo  Lorenzi  m.  2202,  al  Rif.  Elausen 
ra.  1935,  ore  4,  pag.  518.  —  A  O,  passando  sopra  la  staz.  ferrov.  e  presso 
Villa  Peer^  con  belliss.  viste  della  vallata,  a  TUs  m.  833,  da  cui  per  mulatt 
a  Taubenbrunnen  metri  1512  e  ai  *magnif.  Laghi  Schriiten  metri  1035, 
ore  5.  Proseguim.  da  qui,  pag.  518.  —  Da  Vahrn  a  NO,  su  strada  mar- 
cata N.  2,  nella  V.  del  T.  Spilucker  e  per  le  Alpi  omonime.  In  ore  4-4,30 
alla  Kaar  Sp.  m.  2520;  *pan.  —  Dalla  staz.  per  strada  marcata  N.  11, 
verso  SO  a  TSCHÒTSCH  m.  710.  —  A  Veltijrns  m.  854  {Alb.:  Oberwirt, 
buono;  Unterwirt)  ore  2,15,  coll'antichiss.  cast,  dei  Vescovi-Principi  di 
Bressanone,  ora  della  città  di  Bolzano.  Interno  interess.  La  strada  marcata 
qui  si  biforca.  Il  N.  11  scende,  in  lora.  a  15  min.  dalla  ferm.  di  Gufidaun- 
VUlnós  (Funes);  il  N.  12  continua  fino  a  Verdings  m.  959,  poi  col  N.  8  a 
Klausen,  ore  1,45.  —  In  riva  sin.  dell'Isargo  passegg.  interess.,  per  carrozz., 
dapprima  a  mezza  costa,  con  magnif.  vista  sulla  vallata,  per  Milland 
m.  595,  poi  a  svolte  a  Mellaun  m.  889  e  S.  Andrea  m.  961,  km.  6,8.  Il  pan. 
8i  allarga  sempre  di  più.  Si  entra,  con  lunghi  giri  e  continue  salite  sotto- 
bosco, a  grande  altezza,  nella  bella  F.  dìAfers.  Km.  14  S.  Giórgio  m.  1505, 
pag.  518.  La  carrozz.  continua  (c.  1  ora)  per  il  Sanatorio  ed  il  luogo  di  cura 
climatica  Palmtschos  m.  1860  c.  Da  qui  salita  alla  cima  del  Plose  m.  2505, 
V.  sotto.  —  Al  ♦Plose,  da  Bressanone  ore  5,30-6,  a  SE,  su  strada  marcata 
N.  4  fin  presso  S.  Andrea,  poi  sul  sent.  Ignaro  Per,  in  ore  2,15,  sottobosco, 
ai  Cas.  Platzbon  m.  1319,  sempre  con  *pan.  sulla  V.  Isargo.  Da  qui  al  Ril. 
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Piote  (C.  A.  Bressanone)  m.  2449  (rìstor.  21  letti,  6  cuccette)  da  cui  alla 
cima,  in  20  min.  ♦Pan.  circolare  sulla  V.  dell'Adige,  i  Gr.  di  Brenta,  Ór- 
tler  Oetz,  Stubai,  Zillertal,  Tàuri  e  le  Dolomiti.  Pan.  ancor  più  vasto  sulle 
Dolomiti:  dal  M.  Gabler  m.  2574,  a  E  del  Rif.,  strada  marcata  N.  7,  in  cresta, 
passante  per  il  M.  Pfann,  ore  1,15.  —  Dal  Rif.  disc,  a  SO,  strada  marcata 
N.  7,  al  Palmtschos  m.  1860  e,  ore  1,45,  pag.  522,  da  cui  a  S.  Giórgio.  — 
A  N  su  strada  marcata  N.  3,  cattiva,  in  ore  3  a  Liisen  m.  972,  v.  sotto.  — 
A  SE,  per  sent.  del  C.  A.,  toccando  il  Passo  di  Liisen  m.  2382,  ore  1,30, 
Siìì'Halsl,  al  Passo  di  Kofel  m.  1866;  proseguim.  a  pag.  518.  —  Da  Bres- 
sanone, per  Vahrn,  poi  su  strada  marcata  6  e  8,  in  ore  2,30,  ai  Casolari 
Feichter  m.  1356,  ore  2,30:  pan.,  e  in  altre  ore  2,30-3  al  Rif.  Radei  m.  2300, 
presso  il  L.  Radei  (aperto  tutto  l'anno,  ristor.,  16  letti).  In  30  min.  alla  cima 
del  M.  Angerberg  m,  2440;  *pan.  Disc,  per  Garn  a  Verdings,  ore  3,30,  da 
cui,  pag.  518.  A  LtiSEN  km.  13.4,  carrozz.  ìnter.  Ost.  semplice. 

La  ferrovia  sale  vivamente  con  mirabile  panorama  prima  su 
Bressanone  e  la  vallata;  più  avanti  sul  grande  insieme  di  fab- 
bricati caratteristici  del  convento  di  Neustift  (Novacella).  Si 
lascia  sulla  sinistra  Vahrn  (Varna)  m.  652,  km.  43,  colle  rovine 
del  Cast,  di  Salem  m.  783.  A  d.  si  allunga  una  collina  morenica. 
Si  entra  in  un  bosco  di  conifere;  è  evidente  un  cambiamento 
rapido  e  profondo  della  flora.  Sulla  d.,  fra  i  castagneti,  la  vista 
ai  apre  sempre  più  verso  la  Pusteria,  verdeggiante  di  praterie 
e  di  boschi.  Appaiono  davanti  gli  sbarramenti  fortificati  di 
Franzensfeste.  Km.  48,  in  mezzo  ai  bastioni  e  muraglioni  dei 
forti,  la  Ferm.  Milit.  di  Franzensfeste  (Fortezza)  m.  744  (nei 
pressi,  Ristor.  Unterau),  dalla  quale  si  dirama  a  d.  la  ferr.  della 
Pusteria.  Il  luogo  è  molto  pittor.  Si  continua  a  salire.  Km.  50 
Siaz.  Franzensfeste  (Fortezza)  (buon  buffet,  cucina  italiana;  Alò.: 
Sa/in7io/ a 3 min.  dalla staz.,  40  letti;  Reijer,  35  letti),  pag.  528,  in 
mezzo  ad  ima  quantità  di  fabbricati  ferrov.  e  militari,  che  ebbero 
grande  incremento  durante  la  guerra,  essendo  questo  stato  uno 
dei  punti  centrali  di  rifornim.  austriaco. 

La  grandiosa  fortezza,  costruita  nel  1833-38  venne  poi  formidabilm. 
armata  e  domina  a  N  il  Brénnero,  a  E  la  Pusteria,  a  S  la  valle  dell'Isargo. 
Da  ogni  parte  imponenti  muraglie  a  feritoie,  torri,  terrapieni  e  costruz 

belliche.  PERR.  E  STRADA  PER  LA  PUSTERIA,  pag.  540  e  546. 

Sopra  la  Fortezza  incomincia  la  Chiusa  di  Bressanone  che 
ai  stende  sino  a  Mauls  per  una  diecina  di  km.,  austera,  de- 
serta, boscosa,  ad  alte  fiancate.  La  strada  vi  corre  sempre  in 
riva  sin.  dell'Isargo,  la  ferrovia  in  d.  Presso  Oberau  m.  756 
nel  1809  furono  fatti  prigionieri  500  sassoni  del  Corpo  di  Le- 
fèvre.  Il  luogo  si  chiama  perciò  ancora  Sachsenklemme.  Km.  54 
Mittewald  (Mezzaselva)  m.  800  {Alò.  Post). 

ESCURS.:  Al  RiP.  Marbfrg,  del  C.  A.  Marburg-Hessen:  sent.  mare, 
da  Oberau,  verso  SO,  nella  V.di  Flaqger.  in  5  ore  si  raggiunge  il  Rif.{Q  letti 
e  6  cuccette),  sul  Passo  di  Flagger  m.  2459.  Da  qui,  per  sent.  delC.  A.  in 
1  ora  a  S,  alla  Cima  Jakóbs  m.  2745,  fac,  *panorama,  e  a  NE  per  il  Pa^io 
di  Bàrtlan  m.  2580  al  Tagewaldhom  m.  2706,  ore  2:  *pan.  Dal  Rif.  discesa 
a  SO  nella  F.  di  Seeb,  in  ore  2  a  Durnholz  m.  1568,  donde  ad  Astfeld, ps^g.  448. 
—  Dal  Rif.  sent.  del  C.  A  a  N  del  M.  Zinseler  m.  2422  con  disc,  a  Mauls 
ore  5-6,  pag.  524. 
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Continuando  nella  stretta  gola,  si  tocca  la  Staz.  di  Grassiein 
m.  844,  km.  58  (10  min.  a  SE,  sulla  carrozz.,  a  Im  Sack,  Alh, 
Fischerai  36  letti),  poi  la  valle  si  apre.  Km.  62  Mauls  (Mules) 
m.  8^>i^,  allo  sbocco  della  V.  di  Mauls.  (Alquanto  più  in  alto,  VAlb. 
8tafler,  45  letti).  Km.  65  Freienfeld  m.  934  (Alb.:  Neu  Gasthaus, 
36  letti;  Post,  16  letti;  Lehner,  buono.  Nel  prossimo  villaggio  di 
Trens  m.  993,  luogo  di  pellegrinaggio,  Alb.  Alte  Post,  ed  a  Stilfes, 
in  riva  d.  dell' Isargo,  Alb.  Wieser,  18  letti  e,  in  15  min.,  ai  pic- 
coli Bagni  di  Modera  m.  950  alcalino-salini). 

ESCURS.:  Per  sent.  marcato  bleu,  nella  F.  di  Senges,  in  ore  4,30, 
al  pittor.  WiLDER  See  m.  2538,  ai  piedi  della  WUde  Kreuz  Sp.  m  3134; 
si  sale  in  ore  1,30-2  per  sent.  marcato  rosso,  scendendo  in  ore  1,30  al  Rif. 
Bressanone,  v.  sotto  —  A  Val?,  pag.  541,  per  la  V.  di  Mauls  e  il  Pctsso  di 
Vals  m.  1933,  ore  4.  —  Al  Rip.  Bressanone  (Brixnerhiitte).  EscuRS. 
itiolto  Interess.,  ore  6,30  e,  sent.  segnato;  guida  consigliab.:  per  la  V.  di 
Mauls  verso  lìitzail.  Prima  di  giungervi  si  diverge  a  sin.  per  Gansòr  e  le 
Gansórer  Alpen  m.  1626  e.  al  Passo  di  Gansòr  m.  2550  c.  e  al  WUdersee 
m.  2538,  ore  3,  donde  sulla  cima  della  Wilde  Kreuz^p.  m.  3134,  scendendo 
poi  per  il  Passo  di  Rautal  al  Rij.  Bressanone  m.  2309,  ore  1,30,  pag.  541. 

Il  magnifico  incrocio  di  valli  ov'è  Sterzing  si  disegna  ora 
pittor.  smeraldino,  ampio.  Ai  piedi  delle  rocce  su  cui  dominano 
i  ruderi  dello  Sprechenstein  m.  1073  e  di  fronte  al  Cast,  di  Rei- 
fenstein,  che  sorge  isolato,  si  corre  verso  Sterzing  traversando 
il  T.  di  Pfitach  (Pfìtscherbach).  A  d.  si  apre  la  lunga  V.  di  Pfìtsch, 
a  sinistra  quella  di  Ridnaun,  pag.  466,  nel  cui  sfondo  le  cime 
del  Gr.  di  Stubai. 

Km.  70  Sterzing  (Vipiteno)  m.  948.  —  La  staz.  dista  7  min.  dalla 
città.  —  ALiiERGHi:  Stòttcr,  alla  staz.,  60  cam.;  Coldene  Rose  (Sterzingerhof), 
a  4  min.  dalla  staz.,  con  giardino,  50  cam.;  Central  Hót.  Alte  Post,  a  8  min. 
dalla  staz.,  40  cam.  (ambiente  locale  assai  caratt.,  merita  visita);  JSeue  Post, 
35  letti;  Krone,  25  letti;  Mondschein,  presso  il  Munic,  30  letti;  Schwarzer 
Adler,  25  letti;  Hirsch,  30  letti. 

È  l'antico  Vìpitenum,  mansio  romana,  la  Wibitina  dell'xi  sec.  e  col 
nome  attuale  dal  1204.  Fu  nel  medioevo  centro  di  fiorenti  industrie  mine- 
rarie; nel  XIV  sec.  vi  era  una  succursale  dei  cambiavalute  fiorentini  Bar- 
telmi.  Fu  luogo  di  molte  battaglie,  fra  le  quali,  la  strage  che  gl'insorti  di 
And.Hofer  fecero  nel  1809  delle  truppe  franco-bavaresi  del  Lefèbvre.  Ora 
è  una  cittadetta  graziosa,  tipica  e  tranquilla,  con  dintorni  romantici.  Vi 
sono  segherie  e  l'industria  di  piccoli  oggetti  in  corno  ed  in  marmo. 

Dalla  staz.  si  volge  a  d.,  e  dopo  pochi  minuti,  a  sin.,  si  tra- 
versa un  ponte  in  ferro  suWIsargo,  subito  dopo  il  quale,  a  d., 
un  monum.  ai  caduti  del  1809  {aquila  in  bronzo).  Fatti  ancora 
pochi  passi,  si  raggiunge  la  via  principale,  nella  quale  si  volta 
a  d.  Questa  strada  rettihnea,  abbastanza  larga,  in  parte  a  por- 
tici, è  straordinari am.  caratter.  per  le  case  tutte  di  tipo  nordico 
e,  per  la  massima  parte,  merlate.  Le  finestre  sporgenti,  i  colori 
vivaci,  le  ricche  insegne,  le  inferriate,  i  segni  della  vita  fami- 
liare la  rendono  sommamente  pittor.  A  metà  c.  a  d.,  la  ba- 
rocca atatua  in  marmo  di  S.  Giov.  Nepomuceno  (1739),  patrono 
della  cittadetta;  sul  fondo,  una  elegante  Torre,  del  xv  sec. 
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al  di  là  della  quale  la  Stàdi  Platz.  Bel  Pai.  Comunale,  di  stile 
gotico.  La  strada  continua  ancora,  un  poco  tortuosa,  ma  quasi 
altrettanto  caratter.  che  nel  primo  tratto.  Subito  passata  la 
torre,  a  sin.  per  la  Thurngasse  si  va  alla  chiesa  di  S.  Margherita 
senza  speciale  interesse. 

A  S  del  borgo,  entro  il  cimitero,  una  bella  chiesa  gotica 
del  XVI  sec,  ai  cui  muri  applicate  pietre  tombali,  alcune  del 
xvi-xvii  sec,  inter.  per  le  sculture.  Int.  vasto  a  tre  nav.,  con 
bizzarra  simpatica  decoraz.  barocca  nel  soffitto,  di  I.  Adama 
Mòlckh  da  Vienna  (1753).  Notevoli  i  banchi  per  i  fedeli,  con 
intagli  barocchi. 

BSCURS.:  Passegg.  alle  rovine  del  Cast,  di  Sprechenstein  (xm  sec.) 
m.  1073,  min.  4.5,  splend.  vista  —  Al  Cast.  Reifenstein,  ben  conserv., 
min.  45,  ingr.  60  cent.;  nel  vicino  bel  vili,  di  Elzenbaum,  buon  Ristar,  Lówen. 

—  Alla  *GlLFENKLAMM,  pag.  466,  ore  1,30;  interess,  orrido.  —  *Al  Ross- 
KOPF  m.  2176,  ore  3,15,  fac,  guida  non  necess.  *Pan.  Per  sent.  marcato 
per  Thuins  m.  1068  {Alb,  Thuinserhof) ,  al  Rif.  Rosskopf  m.  1980  (Ristor., 
8  letti),  ore  2,15  (vista  sulle  Dolomiti)  da  cui  in  1  ora  alla  cima.  *Pan. 
sulle  Dolomiti,  il  Tribulaun  e  i  Gr.  di  Òtztal  e  Órtler.  Più  vasto  ancora  è 
il  pan.  proseguendo  in  cresta,  verso  NO,  alla  Telfer  Weissen  m.  2568,  ore  2 
dal  Rif.  —  Al  Zinseler  ra.  2422  toccando  Gupp,  sent.  marcato,  ore  4,30, 
Guida  consìgliab.  —  Travers.  al  Rif.  Marburg,  pag.  418.  —  AirAMTHOB 
Sp.  m.  2749,  verso  NE,  per  sent.  buono,  sotto  bosco,  marcato  rosso  fin 
quasi  alla  cima,  alla  Riedberg  A.;  pan.,  ore  5-6  —  Alla  Wilde  Kjrefzsp. 
ra.  3134,  pag.  541.  —  Nella  V,  di  Ridnaun,  pag,  466.  A  Merano  per  il 
Passo  di  Jaitfen  (Giovo),  pag.  461. 

La  ferr.  sale  ora  fortem.  in  bellissimo  paesaggio.  In  un  punto 
i'Isargo  è  stato  introdotto  in  una  galleria  artific.  per  deviarlo 
e  lasciar  posto  alla  ferr.  Si  presenta  davanti  in  belliss.  posiz. 
Gossensass  alla  confluenza  nell'Isarco  da  O  della  V.  di  Pflersch. 

Km.  76  Gossensass  (Colle  Isarco)  m.  1065.  —  Alberghi:  *  Wie- 
landhof,  a  2  min. dalla  staz.,  156  cam.;  *GrosshótelGróbner,  a  5  min.  dalla  staz., 
200  cam.;  Eót.P.Aukenthaler,  50  cam.;  Lamm,  40 cam. —  Pensioni:  Gudrun- 
hausen,  con  stab.  idroterapico,  40  letti;  dr.  Mdnner,  44  letti;  Leopoldhof, 
34  cam.;  Wolfetìburg,  35  cara.;  Haus  Raspenstein,  50  cam.;  Seidner,  18  letti. 

—  Quasi  in  tutte  le  case,  camere  private  d'affitto  durante  la  stagione. 
Presso  la  staz.,  stabilim.  balneare,  vasca  da  nuoto  coperta.  Tassa  di  sog- 
giorno (anteguerra);  1  lnclio-10  sett.  dopo  3  giorni  di  sosta,  per  settimana 
2  corone;  settembre-giugno  corona  1 

Il  piccolo  paese,  di  appena  750  ab.  è  molto  pittor.  È  centro 
turistico  molto  importante,  con  buon  clima  fresco  estivo:  nel- 
l'inverno, neve  abbondante  che  permette  i  diporti  di  stagione. 
Degna  di  nota  la  Capp.  di  vS.  Barbara  costruita  dalla  Compagnia 
dei  Minatori  nel  1510,  con  altare  intagliato  e  dorato. 

ESCURS.  (Di  preferenza  al  mattino  in  sin.  dell'Isargo,  nel  pomeriggio 
in  d.,  per  l'ombra).  Molte  le  passegg.  segnate,  come  da  tabella  in  paese. 
Perciò  qui  si  tralasciano  le  più  brevi.  —  Alla  *Amthor  Sp.  (Huhnerspiel). 
m.  2749,  ore  4,30-5;  guida  non  indìspensab.  per  Hochwieden,  oppure  da 
Pontigl,  con  sent.  marcato  bleu,  che  tocca  sottobosco  il  Rif.Amthor  m.  1829 
(ristor.,  14  letti,  disarred.)  ore  2,  poi  su  pendii  erbosi  e  rocciosi,  ore  2,30. 
*Pan.  Dalla  vetta  per  cresta  strettiss.,  guida  necess.  (non  adatta  per  chi 
sofiFre  vertigini),  lungo  la  Landshuterweg,  marcata  rosso-giallo,  in  30  miir. 
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verso  NE  alla  Roll  Sp.  m.  2800,  coti  pan.  più  largo  a  N.  Proseguendo  sem- 
pre sulla  magnif.  cresta,  con  stupende  viste  verso  la  V.  dell'Isargo  a  O  e 
quella  di  Pfitsch  a  E,  passando  sotto  i  dirupi  della  Dax  Sp.,  in  ore  3  allo 
ScfUusseljoch  m.  2202  (si  può  di  qui  disc,  alle  Terme  del  Brénnero,  v.  sotto): 
poi  sempre  in  cresta  alla  Flatsch  Sp.  m.  2565,  al  Wolfendorn  m.  2775  e 
al  Rif.  Landshut  m.  2691  —  Al  ROSSKOPP  m.  2176,  ore  3,30,  guida  non 
indispensab.  Per  la  strada  di  Vallming  in  V.  di  Pflersch,  Ano  allo  sbocco 
del  sent  di  Faln,  segnato  rosso.  Si  segue  questo;  poi  si  prende  a  sin.  altro 
sent.  marcato  bleu,  pel  quale  in  ore  1,45  si  è  al  Rif,  Rosskopf.  —  Per  la  V. 
di  Vallming  alla  Vallming  A.  m.  1813,  ore  1,15,  da  cui.  sempre  per  sent. 
marcato  rosso,  in  45  min.  al  Rif.  sul  crinale  e  in  aUri  45  min.  alla  vetta. 
Discesa  a  Sterzino,  pag.  524. 

La  V.  di  Pflersch.  —  La  valle  risale  verso  O  al  Gr.  delle  A.  di  Stubai, 
boscosa  in  basso,  circondata  da  alte  montagne,  tra  le  quali  domina  a  N  il 
poderoso  Tribulaun  m.  3096.  Da  Gossensass  si  sale  lungo  il  fondovalle  al- 
VAU).  Pflerscherhof,  20  letti;  ad  Anichen  m.  1171,  ore  1,45;  a  Boden  m.  1246 
{14  letti  presso  il  Parroco)  alle  falde  del  Tribulaun  m.  3096  (qui  si  può  ar- 
rivare dalla  Staz.  Pflersch  in  ore  1,15). 

ESCURS.:  Al  TRIBULAUN,  ore  7,30-8,  per  provetti.  diflF ,  passando  al 
Rif.  Tribulaun  m.  2418,  ore  3,30.  Ristor.:  10  cuccette;  in  magnif.  posiz. 
presso  il  L.  di  Sondes  —  Dal  Rif.  Tribulaun  al  Goldkappel  m.  2803,  ore  3, 
difif.  —  Dal  Rif.  Tribulaun  al  Hip.  Magdeburgo  m.  2422,  v.  sotto,  attra- 
verso il  Hoer  Zahn  m.  2931  e  toccando  la  Weisswand  Sp.  m.  3018,  ore  5,30. 

Da  Boden  proseguendo  sul  fondovalle  si  passa  a  Stein  m.  1361, min.  45, 
poi,  per  una  gola,  alla  HochsenhUtte  m.  1653,  1  ora,  da  cui  alla  Sohaphutfb 
e  al  Rif.  Maodbburgo  m.  2422,  ore  2,30  (Ristor.,  17  letti  e  12  cuccette), 
pag.  467,  in  luogo  magnif.,  a  20  min.  dal  Gh.  di  Stuben  e  dal  laghetto  di 
Rocholl. 

ESCURS.  dal  Rif.  Magdeburgo:  Al  Feuerstein  O  m.  3273  e  E  m.  3272, 
ore  2.  —  Al  Wilder  Freiger  m.  3394,  v.  anche  pag.  467.  —  Traverà. 
per  il  Pflerscher  Hoch  Joch  al  RiP.  Brema  m.  2393,  ore  5-6  o  al  Rip.  Norim- 
berga m.  2297,  ore  6-7;  v.  anche  escurs.  dal  Rif.  Teplitz,  pag.  4  67. 

Da  Gossensass  la  ferr.  forma  un'ansa  di  più  che  4  km.  nelli* 
V.  di  Pflersch,  con  due  branche,  da  cui  si  vede  uscire  la  seconda 
molto  più  in  alto  di  Gossensass.  All'estremità  ov'è  la  risvolta, 
la  Fermata  di  Pflersch  m.  11 46,  km.  80,  dopo  la  quale  la  linea 
compie  il  giro  per  ritornare  indietro  nella  galleria  di  Ast,  di  m.  762. 
Magnif.  è  questo  tratto  sulla  fiancata  della  V.  di  Pflersch,  ad 
altezza  che  aumenta  continuam.  con  vista  sulla  V.  di  Pflersch  e 
su  quella  dell'Isargo.  Si  giunge  così  alla  Staz.  Schelleberg  m.  1241, 
km.  85.  (Da  qui  chi  viaggia  in  direz.  di  Gossensass  può  scendere 
per  sent.  diTetta^m.Sk  Gossensass,  abbandonando  i  treni  non  rapidi 
e  riprendendoli  alla  Staz.  di  Gossensass).  Si  passano  2  gali,  e, 
salendo  fra  praterie  e  boschi,  si  giunge  sulla  lunga,  tranquil- 
la sella  del  Brénnero  a  Terme  del  Brénnero  m.  1326,  km.  90 
{*Grand  Hot.  Brennerbad,  1  giugno-30  sett.,  180  letti,  con  dipen- 
denza Sterzingerhof  e  Stabilim.  idroterap.;  Hotel  Geizkofterhaua 
und  Biirgerhaus,  piùsempl.,  125  letti;  Alb.  Vetter,  semyì.,  buono; 
Gròbner  a  10  min.  dalla  staz.). 

ESCURS.:  A  Kematen  m.  1441  per  lo  Schliisseljoch  m.  2202,  ore  4,30; 
passando  per  Bad  Alp.  m.  1604  e  per  la  Leitner  A.,  da,  cui  al  Passo;  fac. 
«ent.  segnato  in  rosso,  gita  raccom.  Dallo  Schliisseljoch  *pan.  specialm. 


lìinsbruck. 
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sulla  V.  di  Pfltsch  a  E  e  sul  Gr.  del  Tribulaun  e  la  V.  di  Pflersch  a  O.  -— 
Dallo  Schliisseljoch  per  il  sent.  di  Landshut,  a  SO,  alla  Amthor  Sp.  ecc., 
pag.  525;  a  NE  al  Rif.  Landi<hut  ecc.,  pag.  526. 

Nelle  praterie  lungo  l'Isargo,  ridotto  a  torrentello,  si  giunge, 
alla  sommità  del  valico,  alla  Staz.  Brénnero  m.  1370,  km.  94 
(buffet),  sullo  spartiacque  fra  il  Mar  Nero  e  l'Adriatico  {Alh. 
Pena.  Post  con  dipendenza,  aperto  tutto  l'anno,  170  letti).  Vi  è 
qui  un  monum.  all'ing.  Karl  von  Etzel,  costruttore  della  ferro- 
via. Lapide  che  ricorda  il  soggiorno  di  Goethe  e  suo  medaglione 
di  Joseph  von  Kopf  m.  1888. 

PASSEGG.  nei  dintorni,  con  panche  e  marcate,  piene  d'incanto:  Alla 
pittoresca  V.  di  Venna,  per  sent.  marcato  bianco  e  bleu,  in  min.  45  a 
Venna  m.  1453  {Alb.  Strickners,  17  letti,  buono)  da  cui  al  Rif.  Landshut. 
Per  escurs.  da  questo,  v.  sotto.  —  A  E  per  il  Passo  di  Sax  A.  alla  F. 
Vals  e  al  RiP.  Gera.  —  Al  *Wolpendorn  m.  2775,  con  sent.  marcato  per 
la  Post  A.,  ore  4,  oppure  per  il  Rist.  Wolf  al  Lueger  A.,  ore  4,30;  fac.  — 
Dal  Wolfendorn  per  magnif.  sent.  verso  NE  al  Rif.  Landshut  m.  2691,  ecc.; 
verso  SO  alla  Amthor  Sp.  ecc.,  pag.  525.  —  Al  *Kraxentrager  m.  3000, 
non  difif.,  guida  non  indispensabile  per  esperti,  ore  5-5,30.  Fino  al  Rif. 
dì  Landshut  m.  2691  per  Venna,  con  sent.  marcato  bianco-bleu,  ore  4 
(36  letti,  9  materassi),  v.  S3pra,  sul  Passo  del  Kraxentrager;  bella  vista, 
a  3  min.  dalla  Friedrichshòhe  m.  2756.  Da  qui  alla  cima,  1  ora.  *Pan.  — 
Dal  Rif.  Landshut  sent.  in  alto,  magnif.,  al  Rif.  del  Pfitscherjoch.  Da  qui, 
come  da  altri  punti  del  sent.,  prima  di  giungere  al  Rif.  si  scende  a  St.  Ja- 
kob  in  Pfitsch  m.  1446. 

Tosto  la  linea  costeggia  il  grazioso  laghetto  del  Brénnero, 
formato  dal  T.  Sili,  che  scende  verso  N  a  sboccare  a  Innsbruck 
neirinn.  La  ferr.  nella  vallata  belliss.  conta  numerose  opere 
d'arte.  Km.  99  Staz.  Gries  m.  1254  {Alb.:  Róssi  bei  Ebner,  38 
letti;  Grieserhof,  50  letti;  Weisse  Rose,  86  letti;  Sprenger,  10  letti). 
Verso  SO,  le  cime  poderose  del  Gr.  del  Tribulaun,  in  capo  alla 
V.  di  Obernberg.  Dopo  alcune  gali.,  allo  sbocco  della  V.  di  Vals, 
la  linea  fa  in  essa  un'ansa,  profonda  lateralmente  per  gua- 
dagnare quota  in  discesa;  tocca  all'estremità  dell'ansa  la  Ferm. 
di  St.  JodoJc  m.  1127;  con  una  gali,  in  curva  riprende  in  discesa 
a  uscire  dalla  V.  di  Vals,  per  sboccare  di  nuovo  in  quella  del  SiU, 
davanti  a  Stafflach  m.  1100.  A  mezza  costa  si  scende  alla  Staz. 
di  Steinach  m.  1051,  km.  109,  di  fronte  allo  sbocco  della  V.  di 
Gschnitz.  Km.  114  Matrei  m.  993:  tre  gali,  di  cui  quella  dopo  lo 
sbocco  della  Miihltal  lunga  950  m.;  in  basso,  una  grande  officina 
di  carburo.  Km.  134  Innsbruck  m.  574. 

6)  Per  carrozzabile. 

Km.  41,2  fino  a  Bressanone;  km.  85  al  Brénnero;  km.  122.8  a  Inn 
sbruck.  Strada  in  generale  buona  ma  vecchia,  perciò,  malgrado  le  corre- 
zioni, poco  ben  tracciata.  Molto  interess.  specialm.  da  Sterzing  in  su,  tratto 
che  si  consiglia  anche  a  pedoni.  Per  auto  e  moto,  tener  presente  che  in  caso 
di  piogge  forti,  alcuni  torrenti  passano  sopra  la  strada  e  non  sono  tran 
sitabili.  Le  biciclette  possono  invece  essere  portate  sulle  passerelle  di  legno. 
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laterali  alla  strada.  Il  percorso  è  sempre  in  prossimità  della  ferr.  e  nello 
stesso  paesaggio.  Si  rimanda  quindi  alla  descriz.  di  quella,  limitando  le 
note  a  ciò  che  è  caratterist.  della  carrozz. 

Bolzano,  pag.  441.  Si  esce  da  Brennerstrasse  per  salire,  con 
bellissima  vista  sulla  destra  e  retrospettiva  verso  Bolzano,  la 
Valle  dell'Adige.  La  valle  dell' Isargo,  piuttosto  larga,  sale  dol- 
cem.  ma  poi  si  restringe  in  una  *gola  rocciosa,  a  tratti  impo- 
nente, in  cui  non  vi  è  posto  che  per  il  fiume  e  la  strada,  men- 
tre la  ferr.  è  in  trafori.  Km.  9,7.  Si  passa  VIsargo  sul  ponte  di 
Blumau  m.  305,  pag.  516,  poi  il  letto  asciutto  di  un  largo  tor- 
rente senza  ponte,  con  alta  passerella  pedonale.  Sulla  d.  un 
ponte  coperto  per  la  V.  di  Tiers,  pag.  529.  Di  qui,  continuando 
verso  Atzwang  la  *gola  prende  aspetto  grandioso.  Severe  pareti 
ertiss.  di  roccia  scura  cadono  sulla  ferr.  e  sulla  strada.  Km.  14.8 
Atzwang  (Campodazzo),  pag.  516,  e  un  altro  grande  ponte  co- 
perto. Alla  Siaz.  di  S.  Osvaldo- Kaatelruth  (Castelrotto)  un  cu- 
rioso ponte  di  legno.  Qui  la  gola  si  apre:  la  montagna  è  in  buona 
parte  coperta  di  cedui.  Km.  23,5,  m.  470,  incrocio  a  d.  con  la 
strada  di  V.  Gardena,  pag.  533,  che  valica  l'Adige  sopra  un 
bruttiss.  ponte  di  cemento  armato.  Qui  i  boschi  di  conifere, 
sebbene  ancora  misti  di  latifoglie  e  rotti  in  qualche  luogo  da 
coltivaz.  si  fanno  già  più  belli.  Km.  29  Klausen  (Chiusa)  m.  619, 
pag.  517.  Le  auto  debbono  girare  all'esterno  verso  il  fiume, 
ma  la  lunga,  stretta  contrada  interna  è  assai  caratterist.,  for- 
mata tutta  di  vecchie  abitaz.  dello  stile  locale;  conviene  per- 
correrla a  piedi.  II  fiume  corre  qui  tortuoso,  sempre  abbon- 
dante d'acqua,  fra  strada  e  ferr.  Intorno  ai  villaggi,  campi  e 
vigneti  si  alternano  alle  praterie  sulle  quali  incombono  he\  bo- 
schi. La  valle  si  va  aprendo  in  una  larga,  amena  conca,  con 
fondo  a  vegetaz.  quasi  meridion.,  che  si  percorre  con  frequenti 
piccole  contropendenze.  Km.  41,2  Bressanone  m.  561,  pag.  519. 
Km.  43,2,  m.  584,  sulla  d.  la  biforcaz.  per  la  Pusteria,  pag.  546, 
Si  sale  a  sin.  tra  grandi  macchie  di  pini  silvestri  dai  sottili  alti 
fusti  nudi,  che  sembrano  formare  barriera  di  legname  sui  due 
lati.  Belliss.  retrospettivam.  la  vista  su  Bressanone  prima, 
su  Neustift  (Novacella)  dopo.  L'Isargo  è  infossato  nel  fondo. 
Tosto  si  ha  una  bella  vista  a  N  sull'alta  travata  ferroviaria 
della  linea  da  Franzensfeste  verso  la  Pusteria  e  sul  ponte  sot- 
tostante, in  legno,  della  strada  di  Brunico,  che  valicano  la 
forra  dell'Isargo;  davanti,  lo  sbarram.  delle  fortifìcaz.  di  Fran- 
zensfeste. Si  rasenta  il  complicato  dedalo  di  mura  forate  da 
cannoniere  e  da  feritoie.  La  grande  fortezza,  dal  poderoso 
aspetto,  fa  l'impressione  di  un  insormontabile  ostacolo.  Km.  49, 
m.  750  e,  bivio  a  d.  per  la  Pusteria,  pag.  547.  Km.  61  Ponte 
presso  la  Staz.  di  Franzensfeste  (Fortezza)  m.  747,  pag.  523 
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con  numerose  case,  ville  e  qualche  albergo.  Retrospettivam. 
si  presentano  assai  imponenti  le  fortificaz.  La  valle,  piuttosto 
aperta,  è  stata  qui  notevolm.  spogliata  del  bosco,  ma  poi  si 
chiude.  L'Tsargo  spumeggia  solitario  su  di  un  letto  sassoso. 
Km.  54,5  Mitteivald  (Mezzaselva)  m.  800,  pag.  523.  Riprendono 
ora  boschi  immensi,  che  rendono  tutto  scuro.  La  valle  continua 
tortuosa;  sale  stringendosi;  soltanto  una  piccola  striscia  di 
praterie  rimane  sul  fondo.  È  questa  la  Chiusa  di  Bressanoné 
ebarrata  ia  basso  da  Franzensfeste.  Quasi  nessuna  abltaz.  fino 
a  Mauls  (Mules)  m.  940  e,  pag.  524,  ove,  in  posiz.  molto  pit- 
tor.,  sulla  strada  una  tipica  casa  tutta  frescata.  Qui  la  vaile 
si  riapre  larga,  amena,  e  la  strada  al  piede  delle  montagne 
dello  Tzillertal  che  vi  scendono  da  N,  va  tortuosam.  nella 
magnif.  conca,  ove  sboccano  da  O  la  V.  di  Ridnaun,  da  E  queiia 
di  Pflitscher,  a  Sterzing  (Vipiteno)  m.  948,  km.  71,  pag.  524.  Le 
auto  devono  passare  all'esterno,  a  d.  Conviene  attraversare 
il  borgo  a  piedi  perchè  assai  caratteristico.  Tutte  le  case  sono 
di  tipica  architettura,  alte,  con  stretta  fronte,  con  verandine 
gaie  di  gerani  e  di  begonie.  Si  sottopassa  un'alta  torre  elegante 
con  un  archivolto  acuto,  poi  la  lunga  e  stretta  via  delV Altstadt 
esce  neir  ombreggiato  Giardino  Pubblico.  Da  qui  si  prosegue 
subito  nella  stretta  V.  dell' Isargo  accanto  alla  ferr.  Il  fiume, 
sminuito  di  volume,  corre  a  fianco,  tra  rive  boscose.  La  strada 
sale  tagliata,  talora  in  roccia,  in  paesaggio  assai  pittor.  Ad  un 
passaggio  a  livello,  il  torr.  è  incanalato  in  una  breve,  pittor. 
gali,  artificiale,  ove  spumeggia  rimbalzando  tra  le  rocce.  Km.  78,2 
Gossensass  (Colle  Isarco)  m.  1100,  pag.  525.  A  O,  sin.,  sbocca 
la  bella  e  lunga  vallata  di  Pflersch,  ove  si  vede  la  ferrovia  ad- 
dentrarsi per  più  di  4  km.  e  riuscirne  più  in  alto,  dopo  un  go- 
mito per  vincere  il  salto  precipitoso  che  l' Isargo  fa  a  Gossensass. 
La  strada  lo  affronta  invece  direttam.  raggiungendo  con  ripidA 
salita  il  tronco  super,  della  ferr.  nella  valle  stretta,  prativa 
sul  fondo,  con  vista  chiusa,  che  costituisce  il  valico.  Km.  81,2 
Terme  del  Brénnero,  pag.  526;  km.  85  Staz.  Brénnero  m.  1370, 
pag.  527,  tra  molti  fabbricati.  Si  comincia  la  disc,  lasciando 
un  laghetto  a  sin.  Km.  102  Matrei,  km.  122,8  Innsbruck  m.  574. 

La  Valle  di  Tiers. 

Vedi  Carta  a  pag.  496. 

Pj  una  delle  più  belle  dell'Alto  Àdige.  A  Blumau  sbocca  nell'Isargo 
il  T.  Brei,  che  la  percorre.  Una  carrozz.  segue  il  fondovalle  incassato  e  bo- 
scoso, finché,  dopo  6  km.  e.  la  valle  diventa  più  ampia,  la  strada  si  alza  sul 
suoi  fianchi,  tocca  Tiers  e  prosegue  in  largo  bacino  fino  a  W  eis«*lahnbad 
km.  11,5,  ove  termina.  La  magnif.  vallata  sale  contro  il  gran  Gr.  dei  Ca- 
tinàccio,  che  ha  da  questo  lato  scene  di  una  grandiosità  insuperabile.  Seni, 
ben  tenuti,  ed  in  parte  anche  per  cavalcature,  proseguono  da  Weisslahn- 
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bad  verso  il  Rif.  Grasleiten  o  a  valichi  verso  le  Valli  di  Fassa  e  di  Gardena. 

*Itiu.  turistico  più  indicato,  accessibile  a  chiunque  abbia  un  po*  di 
pratica  di  montagna  e  molto  raccom.  è:  Bluman,  Weisslahnbad,  Rif.  Gras- 
leiten, Rif.  Vajolet  Vigo  o  Campitello.  Oppure  dal  Rif.  Vajolet  al  Rif. 
Colònia  (fjiiesto  tratto  è  alquanto  aspro)  e  alle  sue  diramaz.,  specialni. 
al  Passo  di  Costalunga.  Dal  Rif.  Grasleiten  interessantiss.  anche  prose- 
guirti per  Campitello  o  per  Gardena.  —  Vett.  post,  (anteguerra)  fino  a 
Weisslalinbad,  2  volte  al  giorno. 

Blumau  m.  310,  pag.  516.  Dalla  grande  strada  del  Bréunero, 
a  qualche  centinai»)  di  m.  dalla  stazione,  si  stacca  verso  E  la 
stretta  carrozzabile;  attraversa  poco  dopo,  m.  333,  il  torrente 
e  nella  più  completa  solitudine,  tra  boschi  severi,  passa  al  Ristar, 
Halhtjceg  m.  557;  al  villaggetto  e,  oltrepassato  il  Torr.  Ritz,  ei 
distacca  dal  fondovalle  in  aperte  e  magnif.  praterie,  dove  con 
qualche  ripida  salita  la  vista  va  sempre  più  spaziando  verso 
l'imponente  Catinàccio.  Km.  8,5  il  gaio  e  prospero  paese  di  Tiers 
(Tires)  m.  1019,  ab.  700  c.  {Alb.:  Rose,  24  letti;  Krone,  18  letti; 
Lòtoe).  Pianeggiando  si  prosegue  con  vista  stupenda  alla  Capp. 
di  iS.  Cipriano  m.  1085,  km.  11,  presso  una  segheria.  Da  qui  ei 
riprende  a  salire  un  po*,  con  *vista  delle  creste  del  Catinàccio 
fino  alle  *T«rm«  di  Weisslahnbad  m.  1179,  km.  1,  fine  giugno- 
fine  sett.,  150  letti,  luogo  di  villegg.  tra  boschi. 

BSCURS.:  Da  Tiers  o  da  Weisslahnbad  a  Welschnofen  {Nova  Ita- 
liana) m.  1178,  pag.  »9  ^  per  sent.  marcato,  passando  da  Zischglalp  m.  15:^0, 
ore  2,30-3.  —  Al  Karerseehótel,  pag.  493,  per  la  strada  Niger,  ore  4- 
4,30,  guida  ìnut.  —  Al  *M.  CiAVON  m.  1737,  per  buone  mulatt.  nei  boschi 
di  abeti  e  larici.  Escurs.  interess.;  strada  mare,  ore  2  —  Travers.  a  Fassa 
o  a  Gardena  per  il  *Bàrenloch,  pag.  533.  —  Da  Weisslahnbad  per  lo  Schlern, 
pag.  631,  varie  strade.  La  più  frequentata  è:  risalendo  per  45  min.  la  V. 
del  Ciamin  fino  allo  sbocco  da  N  della  selvaggia  e  grandiosa  gola  dell' Jung- 
brunn,  nella  quale,  per  sent.  mare,  con  scale,  si  attraversa  il  magnif.  or- 
rido, salendo  al  pianoro  dello  Schlern  e  ai  Rif.  dello  Schlern,  ore  4-4,30, 
pag,  632.  —  Altra  via,  pure  molto  interess.,  quasi  altrettanto  faticosa, 
che  si  percorre  più  di  spesso  al  ritorno,  è  per  il  *Bàrenloch,  circa  1  ora  più 
lunga.  Si  risale  in  tal  caso  la  V.  del  Ciamin  fino  al  bivio  perilRif.  Grasleiten, 
V.  sotto,  e  di  qui  per  la  selvaggia  gola  del  Bdrenloch,  risalendo  la  Stiege, 
gcala  rocciosa  naturale,  con  fune  metallica,  ai  Rif.  dello  Schlern. —  Da  Weiss- 
lahnbad al  RiP.  Grasleiten,  ore  3-3,30,  guida  non  necess.;  strada  anche 
per  cavalcature.  Sopra  le  Terme  si  passa  alla  Sega  m.  1191  quindi  lango  la 
V.  del  T.  Ciamin,  in  parte  sotto  bosco,  si  sale  con  viste  imponenti  e  magnif. 
fino  alla  selvaggia  conca  del  Bdrenloch,  ov'è  un  indicatore  a  c.  1820  m., 
ore  2,30;  a  sin.  ripida  ascesa  all'^.  Tiers,  pag.  533;  a  d.,  in  45  min.,  &ÌRif. 
Grasleiten  m.  2165  (41  letti  e  20  materassi;  serv.  d'albergo),  in  *situaz. 
magnif.  A  N,  la  Torre  e  le  cime  di  Grasleiten  m.  2786;  a  E,  la  Croda  dei 
Cirmei  (Antermojakogel)  m.  2899;  a  S,Je  cime  di  Valbona;  verso  O,  sopra 
la  profonda  V.  di  liers,  i  lontani  Gr.  Órtler  e  Presanella. 

Il  Rif.  è  centro  di  numerose  escurs.:  Al  *Kesselkogel  m.  3002,  cima 
più  alta  del  Gr.  del  Catinàccio,  ore  3-3,30,  relativam.  non  diff.  Si  piò  scen- 
dere al  L.  d'Antermója  m.  2495  e  Campitello,  pag.  499.  —  Al  M.  MOLIGNON, 
Cima  NO,  m.  2786,  ore  2,30,  non  diflf.;  Cima  di  Mezzo  m.  2852,  ore  5,  ratic. 
—  Alla  Croda  dei  Cirmei  m.  2899,  ore  5,  non  diff.  per  la  cresta  NE.  — 
Alla  Fallwand  m.  2794,  ore  6,  diff.  —  Alla  Croda  di  Valbona  Grande 
m.  2831,ore  3,30,  fac.  —  Alla  CrodAdi  Valbona  piccola  m  2770,  ore  2,30, 
fac.  —  Alle  Cime  di  Grasleiten  O  m.  2672  e  di  Mezzo  o  Alta  m.  2705, 
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diffidi  NOm.  2695,  dal  Passo  di  Molignon,  fac.  -  Alla  TORRE  di  Orasleiten 
m.  2258,  (liff.  —  Alla  PalAocia  m.  2940,  per  il  Passo  dì  Antermója,  ore 
3,30,  fac.  —  Alla  Cima  diLarseo  m.  2884  e  Cima  di  LAusa  m.  2888,  fac, 
ciascuna  in  3  ore  dal  Passo  di  Antermója:  queste  tre  più  direttam.  dai  Rif. 
Vajolet,  pag.  498.  —  Alla  Rothe  Erde  Sp.  m.  2559,  per  la  valletta  del 
Bàrenloch  e  VA.  Tiers,  ore  3,15  e  allo  Sohlern  m.  2565  per  la  stessa  strada 
in  ore  4,30,  con  disc,  a  Ràces  o  Gardena,  pag.  53;i.  —  Dal  Rif.  Grasleiten, 
per  il  Passo  di  Molignon  m.  2600  a  '  ampitbllo,  ore  5-5,30,  pag.  499.  Strada 
del  C.  A.  Dalla  conca  del  Rif.  si  sale  al  Passo,  ore  1,30,  fra  il  Molignon  a 
N'E,  e  la  Cima  di  Grasleiten  a  NO  (Si  salgono  rispettivam.  dal  Passo  in 
JO  e  20  min.).  Disc,  ripida  su  strada  mare,  al  Passo  Duron,  pag.  409, 
min.  30,  da  cui,  in  ore  3,  a  Campitello  o  alla  Seiseralpenhaus  (Rif.  Sous) 
m.  2142,  46  min.,  pag.  533. 

*Dal  Rif.  Grasleiten  al  Ri!.  Vajolet,  ore  2,15;  strada  mare;  non  oc- 
corre guida.  Si  va  per  la  selvaggia  conca  a  E  alla  biforcaz.  per  il  Passo  di 
Molignon;  qui  si  prende  a  d.  per  frane  e  campi  di  neve,  in  ore  1,30  alla 
Sella  del  Principe  (Passo  di  Grasleiten)  ra.  2597,  fra  il  Kesselkogel  a  sin., 
B,  e  la  Piccola  Croda  di  Valbona  a  d.,  O.  Da  qui  si  vede  il  grandioso  e  sel- 
vaggio Vali,  di  V^ajolet,  con  le  famose  Torri.  A  sinistra  sale  il  sentiero  del 
Pauo  di  Antermója,  pag.  498;  scendendo  verso  d.  si  passa  sulle  frane  della 
testata  del  Vali,  di  Vajolet,  ai  piedi  delle  Torri;  min.  45,  Rif.  Vajolet 
m.  2245.  *Serv.  d'alb.,50  letti  e  32  cuccette.  *Situaz.  straordinariam.  bella. 
EscuRS.  dal  Rif.,  pag.  498.  Disc,  a  Perra  in  V.  di  Fassa,  pag.  498.  *Dal 
Ri!.  Vajolet  al  Ri!.  Colònia  ore  2,30-3  di  strada  fac.  (sebbene  alquanto  aspra) 
e  splendida  del  C.  A.,  passando  per  lo  Tschagerjoch  m.  2644,  ore  1,30-2, 
con  vista  grandiosa,  poi  ripida  discesa  per  sfasciumi  e  viva  salita  (fune 
metallica)  al  Rif.  Colònia,  ore  1,30. 


Lo  Schlern  (M.  Pez). 

Vedi  Carta  a  pag^  496, 

Da  WaidbrucJc  a  Castelrotto  (Kastelruth),  km.  7,5,  vett.  POST,  in  estate, 
In  ore  2,15,  2  volte  al  g.;  corsa,  discendente  ore  1,45.  Da  Castelrotto  per 
Seis  (Sous)  a  Ràces,  km.  6,  3  volte  al  g.,  ore  1,45.  Vett.  post,  celere  da  Waid- 
bruck  per  Sous  all'fl^dt.  Salegg,  d'estate,  una  volta  al  g.,  ore  2.15  (notizie 
anteguerra).  —  Autocorriera  estiva  progettata  dalla  staz.  di  W'aìdbruck 
a  Seis.  I  pedoni  scenderanno  alla  Staz  di  Kastelruth,  da  cui  al  paese  diret- 
tam. per  carregg.  o  alla  Staz.  di  Atzwang  da  cui  a  Sous. 

%  sul  versante  dell'Alto  Adige,  uno  dei  monti  dolomitici  più  belli 
per  accesso  e  per  vastità  di  pan.  e  perciò  dei  più  frequent.,  non  presentando 
alcuna  difficoltà  ed  essendo  munito  di  larghi  conforti.  Guide  patentate 
In  molte  località.  L'accesso  più  frequente  e  comodo  è  da  Waidbruck  per 
Ràces  (Ratzes);  ma  anche  da  Atzwang  per  Vòls,  da  Tiers,  da  Weisslahnbad 
e  da  V.  Gardena.  *Si  indica  come  itiner.  turist.  assai  raccom.  in  un  senso 
o  nell'altro  la  traversata  da  Waidbruck  allo  Schlern  e  da  questo  per  l'A. 
Tiers  ai  Rif.  di  Grasleiten,  Vajolet  e  Colònia. 

VTaidbruck  m.  471,  pag.  516.  La  strada  va  verso  S  lungo 
i'Isargo.  Dopo  1  km.  comincia  a  salire  nei  boschi,  con  frequenti 
curve,  sulla  fiancata  della  valle,  con  magnif.  viste  su  di  essa 
e  le  montagne  di  fronte,  poi  risvolta  nella  valle  laterale.  Km.  4,8 
Alò.  Zum  Zoll  (una  gali.);  si  continua  fino  ad  un  bivio  m.  980  e, 
km.  6,5  (la  strada  che  prosegue  verso  S,  d.,  conduce  a  Seis  (Sous) 
m.  1002,  km.  2,2).  Si  risvolta  verso  sin.  salendo  a  Castelrotto 
(Kastelruth)  m.  1095,  km.  7,5  {Alh.:  Lamm,  70  letti;  Alh.  Pens. 
Kastelruth,  35  letti ,  buono;  Róssi,  20  letti    buono;  Schònhlick, 
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14  letti;  Roscy  Alpen  Rose,  semplici).  Il  paese,  ab.  1100,  è  iu 
pittor.  situaz.  e  luogo  di  cura  climatica. 

ESCURS.:  Al  Calvario,  a  5  min.  a  N,  bella  vista.  —  Al  Vallnetsoh 
m.  1164,  min.  45;  sulla  strada  di  Sous  fino  al  principio  del  bosco,  poi  in- 
dicat.  bleu.  —  Alla  Kònigswarte  m.  1140,  1  ori,  pan.,  per  la  strada  di 
Sous  fino  air  Aìb.  Alpen  Rose.  —  Al  *M.  BullAcota  (Piiflatsch)  m.  2176, 
ore  3,30.  Per  dettagli  v.  sotto  da  Rdces  (Ratzes).  —  A  S.  Ulrico  per  S. 
Michele,  pag.  535. 

La  carrozz.  (carregg.  per  pedoni  con  belle  viste  direttamente 
salendo  a  S.  Valentino  per  discend<^re  più  avanti  a  riprendere  la 
carrozz.),  prosegue  con  lene  discesa  a  Seis  (Sous)  m.  1002,  km.  10,3, 
ab.  500.  {Alb.:  *HóL  Pens.  Seiserhof,  con  bagni,  140  letti;  Edi. 
Pens.  Dolomitenhof,  50  letti  ;  H.  P.  Laurin,  30  letti  ;  Edel- 
weiss, 75  letti;  Enzian,  60  letti,  buoni;  P,  Villa  Gliickauf,  Unier- 
wirtf  Rossi j  Oberwirt;  Alb.  d'alloggio:  Villa  Heufler,  50  letti; 
Alb.  e  ca^fè  Waldrast:  camere  nella  Villa  Bonomi).  La  situaz. 
è  magnif.:  molto  frequent.  d'estate.  A  km.  15,  a  S,  per  carroza., 
V*H,  P.  Salegg  m.  1025,  1  maggio-1  ottobre,  140  letti.  15  min. 
più  a  S  *vista.  Per  sent.  in  25  min.  a  E,  alle  rovine  di  Hauen- 
stein  m.  1225,  ove  risiedette  il  Minneainger,  Osvaldo  di  Wol- 
kenstein  —  Strada  per  Sous  da  Atzwang^  pag.  516. 

Si  prosegue  fino  ai  Bagni  di  Ràces  m.  1205,  km.  13,5  {Alb. 
Pròssliners,  84  letti)  in  una  conca  selvaggia  e  boscosa.  Abitaz. 
d'affitto  nei  dintorni. 

ESCURS.:  Ad  E  si  estende  il  vasto  altipiano  ondulato  sul  1800  m., 
sul  quale  è  distes(.  il  Mont  da  Sous  (Seiser  Alpe)  di  c.  4-6  km.  in  ogni 
senso,  con  un  centinaio  di  cascine  e  400  fienili,  con  ondulaz.  in  generale 
dolci,  magnificarli,  prative  clie  all'esterno  dominano  da  alti  cigli  le  vallate 
circostanti.  Si  sale  in  ore  1,15  verso  E  (ore  2  da  Sous  o  da  Castelrotto) 
all' Alò.  Frommerhaus  m.  1720,  25  letti,  bu-  no,  aperto  anche  in  inverno,  in 
magnif.  foresta,  con  vista  dello  Schlern.  Da  qui  alM.  BfllAccia  m.  2176, 
ore  1,80.  —  A  S.  Ulrico,  ore  2,30.  — EscuRS.,  specialm.  interess.  prima 
della  mietitura,  da  Ràces  o  daWAlb.  Frommerhaus  a  Ferra  in  V.  di  Fassa, 
ore  5,30-6  salendo  verso  E  l'altipiano,  girando  a  N  del  Col  di  Spiedi 
m.  2176  al  Rist.  Mahlknechtjoch,  ore  2,  da  cui  in  30  min.  al  Rieov.  dell'Alpe 
Sous  (Seisercclpenhaus)  m.  2142,  poi  alla  F,  Duron  e  a  Ferra,  pag.  4G8. 

Da  Ràces  allo  *Schlern  (itiner.  principale  di  questa  zona), 
ore  4-4,15.  Si  percorre  la  strada,  anche  per  cavalcature,  par- 
ti colarm.  curata  con  indicatori,  fino  al  burrone  del  T.  Fròtsch. 
Qui:  a)  A  d.  si  passa  il  torrente  e  si  sale  per  strada  chiamata 
Tourisiensteig  (Salita  dei  turisti)  vivam.  prima,  poi  si  pianeggia, 
fino  ad  una  serie  di  svolte  con  le  quali  si  vince  il  ciglio  del  pia- 
noro dello  Schlern.  Raggiunto  questo,  a  2400  m.  si  prosegue 
alle  Schlernhàuser  (Rif.  dello  Schlern),  pag.  533.  —  6)  Invece 
di  passare  il  torrente  sotto  il  burrone  del  Fròtsch  si  tiene  a 
sin.  percorrendo  la  strada  detta  Prosslinersteig  e  si  sale  8.11» 
Prossliner  Schwaige  m.  1739  {Alb.,  30  letti),  da  cui  si  raggiunge 
per  bosco,  la  Tourisiensteig,  v.  sopra.  *  Il  poderoso  massiccio 
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dello  Schlern  consiste  in  un  ciglio  di  contorni  dirupatiss.,  sul 
quale  si  distende  un  pianoro  ondulato  erboso,  da  cui  sorgono 
alcune  cime  rocciose.  Principale  è  il  M.  Pez  o  Ali  Schlern  m.  2565. 
A  NO,  VJunger  Schlern  m.  2390;  a  N,  il  Burgstall  m.  2514  (dal 
Pez,  indicat.  rossi,  20  min.)-  Bai  RJJ.  dello  Schlern,  del  C.  A. 
di  Bolzano,  m.  2454  {*Alb.,  82  Ietti  e  25  cuccette),  comoda  strada 
alla  vetta. 

*Pan.  circolare  eccezionalm.  interess.  sulle  Dolomiti,  dalla  Cima  Tosa 
a  SO  fino  agli  Alti  Tàuri  a  NO  II  quadro  è  meraviglioso.  Sopra  la  linea 
quasi  orizzontale  dell'Junger  Schlern  l'occhio  si  sprofonda  fino  al  piano 
di  Bolzano,  sopra  il  quale  il  Gr.  dell'Órtler  coll'Órtier,  il  Gran  Zebrù,  il 
Cevedale,  il  M.  Vioz.  Scendendo  più  verso  S,  sopra  la  Méndola,  la  Presa- 
aeUa,  il  Corno  di  Cavento,  il  Carè  Alto,  il  Gr.  di  Brenta  e  il  M.  Baldo;  di- 
rettam.  a  S  al  di  sopra  delle  Schlernhàuser  incomincia  l'imponente  cerchia 
delle  prossime  Dolomiti  col  Làtemar,  poi  la  depressione  di  Costalunga,  il 
meraviglioso  Gr.  del  Catinàccio  con  la  cima  delle  Coronelle,  il  Rosen- 
garten,  le  torri  (ii  Vajolet,  il  Kesselkogel,  l'Antermóia,  poi,  lontano,  la 
Marraolada  e  il  Pelmo,  quindi  il  Sasso  di  Mezzodì  e  il  Sasso  Lungo.  Se- 
guono al  di  sopra  dell'Altipiano  del  Mont  da  Sous  le  verdi  pendici  della 
V.  Gardena.  A  N,  negli  sfondi  della  V.  dell'Isargo,  le  Alpi  dello  Zillertal, 
&  sin.  delle  quali  la  catena  delle  A.  di  Stubai. 

Dalla  cima,  per  la  cresta  sassosa  verso  O,  in  20  min.  si  va 
a  In  der  Enge^  punto  da  cui,  *vista  sulla  profonda  e  selvaggia 
^ola  fra  il  Burgstall  «  l' Junger  Schlern.  A  questo  punto  si  può 
venire  direttam.  in  15  min.  dai  Rif.  dello  Schlern. 

Ai  Rif.  dello  Schlern  si  può  venire  anche  da  Tiers  o  da  Weisslahnhad, 
pag.  .530.  —  Dai  Rif.  a  Campitello  ore  5  c.  Per  5  min.  si  va  ad  E  sulla  strada 
dìRdces  (Touristeusteìg)  poi  per  sent.  del  C.  A.,  con  indicatori,  si  scende  a  d., 
per  r^.  Schlern,  verso  la  Roihe  Erde  Sp.  m.  2559;  in  ore  1,15  si  è  al  Passo 
m.  250;i.  Si  scende  'àìl'Alp  Tierser  m.  2346.  Da  qui,  indicatori:  a)  a  d.,  si 
va  al  •Barenloch  e  al  Rif.  Grasleiten,  ore  1,30;  b)  direttam.  avanti,  sul 
"ent.  Re  Federico  Augusto,  in  20  min.,  lasciando  a  sin.  i  frastagliati  Ross- 
z;àhue,  ad  una  crocevia  dalla  quale,  a  d.,  per  il  Passo  di  Molìgnon,  in  ore  2 
al  Rif.  GrasleUen;  a  sin.  per  il  Passo  Duron  m.  2430  e,  in  45  min.  a  Sous 
(Seiseralpenhaus)  m.  2142  (Rif.  Alb.),  pag.  531,  da  cui  a  S.  Ulrico  in  V. 
Gardena;  oppure,  continuando  sul  sent.  Re  Federico  Augusto,  al  PASSO 
DI  Sella,  pag.  500.  A  SE  si  scende  in  ore  2,30aPerra  o  Campitello,  pag.  499. 


La  Valle  Gardena. 

Vedi  Carta  a  pag.  496. 

La  Carrozz.  (Km.  22  fino  a  Pian)  ha  due  diversiss.  caratteri  nella 
prima  parte  (in  basso)  e  nella  seconda.  Da  "Waidbjuck  fino  poco  sotto  S. 
Ulrico  (Ortisei),  corre  sottobosco  in  valle  stretta,  senza  vista,  sul  fondovalle 
chiuso,  ripida  (la  ferr.  prende  le  mosse  da  Chiusa  e  passa  poi  in  alto).  Dove 
pn  ss;.  S.  Ulrico  esce  dal  bosco,  la  vallata  si  apre  magnifica,  larga,  prativa, 
abitata;  ivi  anche  la  ferr.  si  accoi5ta  alla  strada  ordinaria.  La  vallata  bel- 
lissima nella  conca  superiore,  ricca  di  alberghi  è  molto  frequentata  come 
luogo  di  villeggiatura  estiva.  Neve  buona  per  diporti  invernali. 

1  Ladini,  etnicamente  prevalenti  in  questa  valle,  come  nella  prossima 
V.  Marebbe-Badia,  nelle  vicine  Valli  del  Bóite  e  del  Cordévole  (Ampez- 
zano),  nella  V.  di  Fassa  (Trentino)  e  nella  lontana  V.  di  Monastero  (dira- 
mazione di  Val  Venosta,  in  parte  Svizzera  ma  appartenente  ai  ba- 
cino dell'Adige)  discendono  dai  primi  colonizzatori  romani,  fuggiti  da- 
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vanti  alle  invasioni  barbariche  e  rifugiatisi  nelle  valli  più  remote  e  quasi 
inaccessibili.  Essi  mantennero  quasi  inalterata  la  loro  favella,  che  è  il 
ladino  attuale,  dialetto  o  lingua  con  povera  letteratura,  che  assume  forme 
particolari  nelle  diverse  vallate,  ma  che  ha,  in  genere,  bastante  unifor- 
mità e  viene  usato  in  qualche  luogo  negli  atti  del  Comune  e  parlato  nelle 
chiose  per  l  insefinamento  della  dottrina  e  per  le  prediche.  Interess.  i  co- 
stumi della  popolaz.  La  vallata  è  rinomata  per  l'industria  dell'intaglio  del 
legno  che  ivi  fiorisce  e  che  risale  al  xvii  secolo.  Verso  la  fine  del  '700  si  co- 
stituì la  prima  colonia  di  artefici  a  Pescosta,  fr.  S.  Ulrico,  che  ebbe  nella 
famiglia  dei  Vinazer  celebri  artefici.  Alla  fine  del  '700  più  di  300  erano  gli 
intagliatori  della  valle,  che  andarono  acquistando  sempre  maggior  fama;  a 
metà  del  sec.  si  iniziò  un  importante  commercio  di  esportazione:  più  di 
350  gardenesi  versf)  il  1820  vivevano  fuor  della  valle  commerciando  i  loro 
prodotti,  specie  in  Itàlia,  Austria,  Spagna.  Ma  successivam.  l'esportaz. 
incontrò  seri  ostacoli  (dazi  doganali,  concorrrenze,  ecc.)  e  la  produzione 
diminuì.  Dopo  il  1860  ricevette  nuovo  impulso  per  influenze  esercitate  dal- 
l'Accademia di  Monaco,  e  prima  della  guerra  l'esportazione  annua  di 
materie  lavorate  «sommava  a  7000  quint.  (per  un  valore  di  750  000  cor.), 
rappresentati  per  metà  da  giocattoli  e  per  il  resto  da  statue,  altari,  ecc. 
(2500  pers.  impieg.). 

Waidbruck  m.  471,  pag.  516.  La  staz.  è  sulla  sin.  dell'Isargo; 
la  carrozz.  che  è  sulla  d.,  Io  valica  sopra  un  bruttiss.  ponte  di 
cemento  armato,  attraversa  la  ferr.  ed  entra  subito  (prima  in 
riva  sin.  "poi,  dopo  2  km.,  sempre  in  d.  dei  torr.)  nella  lunga 
stretta  della  valle  Gardena  che  continua  quasi  ininterrotta 
fino  a  1  km.  sotto  S.  Ulrico  (Ortisei).  La  salita  si  fa  nel  bosco 
mescolato  di  flora  di  bassa  montagna;  non  mancano  ripide 
pendenze  sulla  stretta  strada,  che  attraversa,  talora  senza  ponte, 
piccoli  torrentelli.  Il  torrente  balza  su  massi  in  precipitosa  di- 
scesa, talora  con  lunghe  cateratte.  Verso  il  quinto  km.  si  vede 
in  alto  a  sin.  S.  Pietro.  Km.  5,5  Ristor.  Zum  Stein.  Km.  7,5 
fabbrica  di  birra  di  S.  Pietro  m.  040  {Alb.  Kràutrìer  a  sin.,  ili 
alto  i  Bagni,  pag.  535).  Si  attraversa  il  km.  9  prima  dì  Pontives 
m.  1100,  una  grande  antica  frana  di  macigni  poderosi  semina- 
scosti dalla  cresciutavi  abetina.  Davanti  si  ha  il  Gr.  di  Sella. 
La  ferr.  di  Val  Gardena,  pag.  538,  che  si  stacca  da  quella  del 
Brennero  a  Chiusa,  si  avvicina  qui  al  fondo  valle  e  taglia  poi 
più  volte  la  strada  piuttosto  stretta  e  mal  tracciata.  Sboccando 
dalla  fìtta  selva  nell'aperta  valle  dove  sono  S.  Ulrico,  S.  Cri- 
stina e  S.  Maria  (o  Selva  Wolkestein),  la  scena  cambia  a  un 
tratto  e  diventa  molto  interessante. 

Km.  13  S.  Ulrico  (Ortisei)  m  1236.  —ALBT.B,Qm:*PosthótelWeisses 
Róssi,  105  cam.;  Adlef,  100  cam.,  di  fronte  al  preced.,  raccom.;  Marienhof, 
60  letti;  Dolomitenhót.  Madonna,  40  letti;  Mondschein,  60  letti;  Accademia, 
40  letti;  Hót.  Pens.  Hohenwart,  40  letti;  H.  Salmanhof,  40  letti.  —  Nume- 
rose abitaz.  private  per  affitto:  per  informaz.  rivolgersi  alla  locale  Soc. 
di  Abbellimento;  guide  numerose. 

Il  comune  è  molto  sparso,  ma  si  presenta  come  centro  im- 
portante (ab.  2400)  ricco  di  alberghi  non  grandiosi,  ma  deco- 
rosi e  di  belle  case,  di  cui  molte  sono  sede  di  piccoli  opifìci  di 
intaglio  del  legno  (ordinariam.  cembro,  pinus  cembra),  per  la 


LA  V.  GARDENA      '       Carta,  p.  i96.  636 


fabbric.  specialm.  di  giocattoli  (i  cui  singoli  pezzi  vengono  la- 
vorati in  serie  in  labor.  differ.),  statue  religiose  ed  intagli  per 
chiese.  Sulla  piazza  della  Posta,  un»  Scuola,  gratuita,  fondata 
nel  1895,  per  l'insegnamento  della  plastica  e  dell'intaglio,  con- 
corsi di  disegno  e  cultura  (visita  interess.)-  Nella  chiesa,  begli 
intagli  e  sculture  di  legno.  Il  luogo,  pieno  di  agiatezza  e  di  pu- 
lizia, è  centro  notevole  di  soggiorno.  Intorno,  in  fresco  e  verde 
paesaggio  di  praterie  limitate  da  cupi  boschi,  sono  sparse  nu- 
merosissime villette  con  alcuni  piccoli  ristoranti. 

KSCURS.:  Numerose  piccole  passegg.  nei  diiitoiDi,  alcuue  segnate. 

—  Nella  F.  di  S.  Anna  a  NÈ  a  OBERWINKEL.  —  Per  strada  marcata  o  per 
la  comoda  Kranichsteig  (250  gradini)  a  E,  in  1  ora  aìVost.  di  S.  Gidcomo  e 
15  min.  più  avanti  alla  suggestiva  solitaria  chiesa  di  S.  GìArnmo  m.  1567, 
patria  di  Crist.  Trebmger,  primo  scultore  delli  valle  (Xvii  seculo)  con 
interessanti  sc  ulture  io  legno  e  grande  campanile  cuspidato  c  n  campane 
del  1300e  1500.  *Pan.  grandioso  verso  il  Sass  )  L  ai go  m  3178.  Disc. a *S.Cft- 
stina  in  45  min.  Oppure  si  può  proseg.  alPk.lF,RATiSBONAm.2039  (d.mnegg.), 
ore  3,30,  pag.  536.  —  Da  5.  Giàconio,  verso  E,  al  M.  Piz  m.  2366,  per  sent. 
segn.  in  rosso,  *pan.,  ore  2,30,  guida  inutile.  Si  può  scendere  prima  a  N, 
poi  a  O,  a  Oherwinkel,  v.  sopra,  oppure  a  NE  al  Uij.  liatUl/ona  m.  2030, 
V.  sopra. — *Comoda  e  raccom.  passegg.,  in  buona  parte  sotto  bellìf^s.  bosco, 
con  pan.  splendidi  e  ameni,  sopra  l'Alb.  Mondscbeiu,  per  la  dirada  Nevel, 
poi,  pianeggiando,  a  S.  Pietro  m.  1210.  Rist.,  ore  2;  bella  vista  dal  cimi- 
tero; poi  ai  BAGNI,  15  min.  più  avanti  (Stabil.,  60  letti,  sempl.).  Sì  può 
scendere  in  breve  alla  fabbrica  dì  birra  S.  Pietro  sulla  carrozz.,  pag.  534. 

—  Si  può  anche,  da  S.  Pietro,  scendere  direttam.  a  Waidbmck,  ìli  ore  2  o 
a  Chiusa  in  2,15. 

Da  S.  Pietro  bellìss.  PASSEGG.  in  gran  parte  sotto  bosco,  verso  NE* 
allo  TsOHANPERQ,  largo  dosso  tondeggiante  a  c.  1800  m.,  boscoso,  ore  1,30-2, 
che  separa  dalla  V.  di  Funes  (Villnòs).  —  Si  può  scendere  a  Funet  (a  Par- 
dell),  pag.  518,  per  i  Bagni  di  Froi,  ore  1,30  c.  —  Da  S,  Ulrico  a  Castel- 
rotto,  ore  3,  strada  mare,  in  rosso,  che  si  stacca  all'estremità  infer.  del 
paese,  passa  il  T.  Gardena,  sale  tra  i  prati  e  per  il  Lakorterhof  tocca  aS.  Mi- 
chele m.  1279,  da  cui  prosegue  per  Castelrotto,  pag.  531. —  AIM.  Rasoeisa 
Esteriore  (Raschòtz)  m.  2283,  ore  3,  guida  non  necess.  Dalla  piazza  deUa 
chiesa,  per  prati  e  boschi,  si  va  per  buona  strada  salendo  a  lunghe 
svolte,  verso  N,  poi  verso  O,  al  grande  altip.  prativo  ove  si  trova  il  Rif, 
Raschòtz  (dannegg.)  del  C.  A.  di  Gardena  m.  2175  c.  (rist.,  4  letti),  poi 
alla  Capp.  di  S.  Croce  m.  2200  e  alla  cima,  con  capanna  di  ricovero.  *Pan. 
circolare.  —  Al  *M.  Seceda  di.  2521,  per  Oberwinkel  nella  V.  di  S.  Anna 
alla  Sella  di  Cuca,  ore  3.  Da  qui,  a  S,  al  M.  Piz  m.  2366,  v.  sopra;  oppure 
in  1  ora,  a  N,  al  Seceda,  pan.  Da  qui  in  cresta,  con  strada  marcata,  in  1  ora 
SkìVJochscharte  m.  2449,  da  cui  si  scende  a  N  a  Funes,  pag.  518,  oppure 
verso  NE,  sulla  strada  segnata  Adolfo  Munken  al  Rif.  Schliiter,  oppure  anche 
dall' Jochscharte,  scendendo  a  E  (d.)  ai  piedi  delle  rocce  del  Fermeda  e  della 
Piera  Longia  al  Rif.  Ratisbona  m.  2039,  pag.  536.  —  Al  *M.  Piz  m.  2109, 
ore  8.  Non  occorre  guida.  Si  pa.ssa  il  T.  Gardena  a  S  del  paese  e  per  Uber- 
wasser  alle  Case  PUat,  min.  45,  poi  con  strada  marcata,  prima  ripida,  poi 
dolce,  tra  grandi  praterie,  alla  cima.  Pan.  circolare.  Disc,  a  SO  ai  Ca- 
scinali Heissbàck  m.  1788,  min.  45,  da  cui,  verso  NE,  ai  Casal.  Schgaguì 
m.  1858  (ristor.),  min.  30  e  a  »S.  Ulrico,  ore  1,15.  —  Al  *M.  BullAooia, 
m.  2176,  ore  3;  discesa  a  Castelrotto,  v.  anche  pag.  53'J,  strada  marcata. 
Dall'estremità  infer.  di  S.  Ulrico,  passando  il  ponte  sul  Gardena,  a  Bulla 
(Pnfels)  m.  1481,  1  ora  (ristor.),  poi  si  sale  verso  O  sulla  Schnilrlsteig,  rag- 
giungendo in  ore  1,15  la  Croce  m.  2145,  che  dal  basso  si  vede  sull'orlo  del 
ciglione  dell'altipiano  della  BuUàccia.  Da  qui  in  15  min.  alla  cima.  Vista. 
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Si  scende  a  SE  ai  Casol.  Moadl  e  EeissbàcJc,  min.  45,  pag.  535.  Da  qui  su 
strada  marcata  a  d.,  O,  in  45  min.  alla  Frommerhaus,  min.  45,  o  a  Castel- 
rotto,  ore  1,30,  pag.  531.  —  Allo  *Schlern  (M.  Pez)  m.  2565,  ore  6,  guida, 
molto  Interess.,  passando  ai  Casal.  Beìssbàck  m.  1788,  pag.  535,  ore  1,45, 
poi,  per  praterie,  in  paesaggio  sempre  pittir.,  alla  Fronimerhaus,  min.  45, 
pag.  532.  Di  qui  alla  Prossliner  Schwaige,  ore  1,15,  pag.  532,  donde  ai 
liif.  dello  Schlern,  ore  2,45,  pag.  533.  —  Allo  Schlern  si  può  andare  anche 
con  bella  escurs.,  per  la  strada  del  Sasso  Lungo  al  Rif.  dell' A.  Sous  (Seiser- 
alpenhaus),  ore  4,  pag.  500,  da  cui,  in  ore  3,  allo  Schlern.  —  Al  ♦Kip. 
DEL  Sasso  Lungo  (Langkofel)  molto  interess.,  ore  4,  senza  guida,  strada 
rciarcata.  Lungo  il  T.  Gardena,  a  SE,  indicat.  turchino-rossi;  si  passa  presso 
ia  cappella  davanti  allo  sbocco  del  T.  Jender,  salendo  a  d.  sotto  bosco, 
segnavia  turchino-rossi  e  rosso-bianchi.  Dopo  ore  1,30  si  attraversa  il  torr. 
c.  alla  quota  1550;  da  qui  solo  segnavia  rosso-bianchi.  Qui  s'incrocia  la 
ttrada  del  Passo  di  Fassa,  min.  45,  proveniente  da  S.  Cristina.  Si  prosegue 
sul  tent.  Saltner,  che  sale  a  svolte,  in  ore  1,15  al  Rif.  m.  2250,  del  C.  A. 
Accad.  Vienna  (20  letti,  30  cuccette;  ristor.),  in  un  imponente  paesaggio, 
fra  il  Sasso  Piatto  m.  29tt0,  ;i  SO  e  il  Sasso  Lungo  m.  3178,  a  N;  a  SE  le 
due  stupende  bastionate  sono  riunite  dalla  cresta  che  culmina  con  la  Cima 
Grohmann.  —  Dal  Rif.,  sent.  (per  alpinisti  provetti  anche  senza  guida) 
risalendo  il  piede  delle  pareti  del  Sass  '  Lungo  presso  le  Cinque  Dita 
(Ftinffinger)  al  Passo  del  Sasso  Lungo  m.  2683,  ore  1,30,  da  cui  si  scende 
al  Pa98o  di  Sella  m.  2218,  min.  45,  pag.  òOO.  —  Dal  Rif.,  *strada  Fran- 
ce9co  Giuseppe  del  C.  A.  Accad.  Vienna,  che  gira,  prima  a  N  poi  a  E, 
IntorTio  al  Sasso  Lungo  lino  al  Rif.  del  Passo  di  Sella,  pag.  502. 

ASCENSIONI  assai  diff.:  Sasso  Lumjo,  CHfique  Vita,  Punta  di  Groh- 
mann. —  Ascens.  al  Sasso  Piatto  (Sass  Plat)  m.  2960.  Da  S.  Cristina, 
ore  5,30-6,  non  diff.,  ma  faticosa,  andando  al  Passo  di  Fassa  m.  2297, 
ore  3,30,  pag.  500.  Da  qui  in  10  min.  al  Rif.  Sass  ^  Piatto,  da  cui,  per  la  pa- 
rete SO,  in  ore  2,30  alla  cima. 

Lsk  carrozz.  piuttosto  mal  tracciata  e  mediocre,  continua 
risalendo  la  bella  vallata  nella  sua  parte  di  aspetto  più  ca- 
ratteri^t.,  ricca  di  pascoli,  con  una  gran  quantità  di  fabbricati 
sparsi,  di  villaggetti  bianchiss.,  puliti  e  di  agiato  aspetto,  nei 
4uali  non  grandi,  ma  decorosi  alberghi.  Curiose  molte  case  divise 
verticalm.  come  in  due  metà;  una  intonacata  bianca  e  linda, 
Taitra  in  legno  per  gli  usi  agricoli.  Cime  dolomitiche  imponenti 
sorgono  negli  sfondi  delie  vallette  laterali,  che  man  mano  si 
attraversano  e  sopra  le  bastionate  boscose  che  biancheggiano 
la  valle.  Da  tutte  le  parti,  curiose,  alte  staccionate  per  esporvi 
a  seccare  i  cereali.  Km.  17  S.  Cristina,  abit.  850.  Il  centro  del 
TÌllaggio  è  un  po'  più  a  sin.  m.  1428  {Alb.:  [Iridi;  Dóur,  piccoli, 
eemplicL  In  basso  della  strada,  Alb.:  Unterkofel,  buono;  Hot. 
Post,,  55  letti;  più  avanti,  Alb.  Zu  Dosses,  60  letti.  Dopo  il  T. 
Oisles,  Alb.  Pena.  Wolkefistein  m.  1440  ;  65  letti;  quindi,  più  in 
alto,  VAlb.  Runggatsch  a  m.  1491). 

ESCURS.:  Presso  ì'Alb.  Dosses  strada  con  indicat.  rosso-bianchi, 
guida  non  necess.;  a  NE,  nella  V.  di  TschisLes,  in  riva  sin.,  al  RiP.  Katisbo- 
NA  m.  2039  (  jjiniiegg.  Ristor  20  letti,  12  cuccette)  ai  piedi  della  cresta  den- 
tellata della  Furchetta  (Geisler  Sp.),  in  splendida  situaz.  Si  ritorna  salendo 
per  sent.,  verso  SO,  alla  quota  2103.  ♦Vista  magnif.  sulle  Dolomiti  e  in 
modo  particolare  sul  Sasso  Lungo,  poi  disc,  ripida  lungo  il  pendio  del  M. 
Piz  alla  chiesa  di  5.  Gidcomo,  ore  3,30,  pag.  535,  da  cui  a  S.  Ulrico,  oppure 
a  NO,  per  sent.  marcato,  alla  Sella  Cuca  m.  2181  e  Oberwinkel,  ore  2,30. 
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—  Dal  Rif.  Ratishona  al  Sass  lilQAIs,  cima  diff.  della  Fiirchetta  m.  3027; 
strada  marcata  iiiio  al  Passo  Mittags  m.  2516,  poi  per  la  parete  SO,  con 
fune  metallica,  in  ore  'ò  senza  difficoltà  gravi.  —  Dal  Rif.  ai  M.  1^'XJRCHETTA 
Grande  m.  8027,  Furchetta  piccola  m.  2942,  Pìccola  Cima  Fermeda 

m.  2820,  TORRE  FERMEDA  m.  2867,  CAMPANILE  DI  FENES  m.  2830,  (4RAN 
(JDLA  m.  2820,  tutte  per  alpinisti  provetti,  diff.  —  Dal  Rif.  al  Col  dalla 
PlERES  m.  2760,  indie,  rosso,  passando  dalla  Pizza  m.  2498,  ore  2,30,  non 
diff.  Si  può  scendere  al  Passo  Forces  de  SielUs  m.  2514.  —  Dal  Rif.  a  FUNEs, 
strada  marcata,  ore  4,30-5  per  VJochscharte  m.  2449,  v.  anche  pag.  535,  per 
il  M.  Seceda  m.  2521  —  Al  KiF.  Schluter,  pag.  518,  per  la  Forc.  Moni 
daU'Ega  m.  2638,  ore  4-4,30;  oppure  per  la  Forc.  della  Roa  m.  2685,  più 
faticoso,  ore  4-30-5,  strada  mRTcata,.DàìRif.Ratisbonaa,ì  LilP.PiJEZ,  pag.  538, 
per  il  Passo  Forces  de  Sielles  m.  2514,  ore  4,  guida,  strada  marcata.  — ■ 
Da  S.  Cristina  per  la  strada  del  Passo  di  Fassa,  poi  sent.  marcato  al  RiP, 
Sasso  Lungo  m.  2250,  pag.  536.  —  A  Campitello  per  il  Passo  di  Fassa 
m  2297,  strada  marcata,  guida  non  necess.,  ore  5-5,30.  —  Al  Seiseral 
piCNHAUS  (Rif.  di  Sous),  ore  3,30,  pag.  500,  per  la  strada  del  Passo  di  Fassa, 
Da  S.  Cristina  si  può  andare  direttam.  al  *Passo  di  Sella  per  la  F.  del 
T.  Ampezzan  per  sent.  con  segni  rossi,  in  ore  3,30,  strada  faticosa,  ma  molto 
iateress.,  specialm.  nella  sua  parte  super.,  per  le  imponenti  vedute  sul 
Sasso  Lungo,  sulla  C.  Sella  e  le  creste  della  Furchetta.  Questo  sent.  è 
raccom.  per  la  disc,  dal  Passo  di  Sella  partendo  dal  Rif.  di  Sella. 

Risalendo  la  carrozz.  si  vede  sulla  d.  il  vasto  Cast,  di  Fisch 
m.  1492,  ora  ospizio.  Km.  20,5  S.  Maria  o  Selva  (Wolkenstein), 
antica  residenza  del  poeta  e  cavaliere  Osvaldo  di  Wolkenstein. 
Interessante  Scuola- Laboratorio  d'intaglio.  L' industria  locale  si 
è  specializz.  in  sopramobili,  animali,  statuine.  Località  frequent. 
anche  per  diporti  invernali,  m.  1563  alla  chiesa  {Alb.:  *Oswald, 
100  camere;  MondscJiein,  semplice.  Camere  d'affìtto  nella  Villa 
Ri^eser).  Dopo  la  chiesa,  VAlb.  *Krone,  50  letti;  Villa  Alpenrosey 
18  letti;  Stern,  22  letti.  Km.  22  Pian  m.  1Q18  {Touristenhaus  Pian, 
40  letti;  Ristor.  Ingram).  Qui  termina  la  vecchia  carrozz.  e  inco- 
omincia  quella  di  guerra.  Da  Pian  si  diramano  due  inter.  camion.: 
una  per  il  *Passo  di  Sella,  pag.  502;  l'altra  per  Corvara  attraverso 
il  Passo  di  Gardena  o  di  Ferrera,  v.  sotto. 

ESCURS.:  *Belliss.  vista  circolare  sulle  immediate  Dolomiti  dal  Ciamp 
Pinoi  m.  2257,  fac.  salita  sotto  bosco,  in  ore  1,30-2  da  Pian  o  da  Selva. 

A  Corvara  per  il  Passo  di  Ferrera  o  di  Gardena:  a)  carrozz.  di  guerra. 
Si  sale  per  la  camion  ,  del  Passo  di  Sella  fino  alla  diramaz.  a  sin.,  che,  in  parte 
6u  terreni  diff.,  stretta,  con  buon  tracciato,  a  larghi  giri  ed  a  svolte,  in  pae- 
eaggio  magnif.  di  pascoli,  in  parte  fra  boschi  con  continue,  stupende  viste 
sulle  Dolomiti,  specialm.  del  Gr.  di  Sella,  raggiunge  il  Vàlico  m.  2137. 
(Ospizio,  26  letti,  semplice,  buono).  Da  qui,  per  pascoli  e  boschi,  con  con- 
tinue vedute  delle  Dolomiti  immediatam.  incombenti,  per  la  valletta  dì 
Pissadù,  scende  a  Colfosco  m.  1645  (da  qui  al  Rif.  Boè,  pag.  538)  ed  a 
Corvara  m.  1558,  pag.  557.  —  h)  Un  sent.  marcato  parte  da  Plcn  verso  E 
lungo  il  piccolo  T.  Frea,  sale  nei  prati  del  Plaìi  de  Frea  con  magnif.  vista 
del  Gr.  di  Sella,  e  a  sin.  del  Pizzo  Cuecenes  (Hot  Sp.)  m.  2576  dAVOspiziOy 
V.  sopra,  ore  1,45.  Si  scende  a  Colfosco  e  Corvara  in  ore  1,30. 

ESCURS.  :  Db\V Ospizio  della  Ferrera  :  Alla  Tschier  Sp.  m.  2580, 
ore  1,15,  non  diff.,  per  sent.  del  C.  A.,  fune  metallica.  —  DdàVOspìzio  al 
Pizzo  BoÈ  m.  3152,  cima  più  alta  del  Gr.  di  Sella,  non  diff.  Si  va  in  ore  2, 
sul  sent.  del  Rif.  Boè  o  di  Bamberga  m.  2873  (fune  metallica)  al  Rif.  del 
Jj.  Pisciadùm.  2583,  ore  2,  poi,  in  altre  ore  2,30,  al  Rif.  Boè  (Bamberga) 
m.  2873,  30  letti,  8  cuccette,  ristor.  —  c)  Altra  strada  interess.  per  il  Passo 
di  Ferrara  è  quella  per  Crespeina,  ore  5-5,30,  pag.  538,  un  po'  più  faticosa 


fi.iS    Carta,  p.  496. 


LA  V.  GARDENA 


Strada  marcata  da  Selva;  guida  inutile.  Si  va  in  20  min.  B.U'Alb.  Langial, 
10  letti,  buono,  al  bello  sbocco  della  Langental,  poi  si  sale  verso  d.,  E,  alla 
Cappella  m.  1623,  ove  si  devia  per  la  V.  Kedul  e  superato  il  primo,  ripido 
gradino,  sotto  bosco  si  sale  dolcem.  per  la  Tschier  Sp.  m.  2580  a  d.  e  il 
M.  de  Soura  m.  2543  a  sin.,  N,  al  Giogo  di  Crespeina  m.  2542,  ore  2,15,  con 
vista  interess.  sul  gran  pianoro  davanti.  Poco  prima  del  Giogo,  a  d.,  sent. 
che  per  il  Passo  della  Tschier Sp.  m.  2413  conduce  in  1  ora  s.ìVOsp.  del  Passo 
di  Ferrera.  —  Dal  Giogo  di  Crespeina,  lasciando  sulla  sin.  il  piccolo  lago 
omonimo,  si  va  in  1  ora,  verso  NE,  al  Passo  di  Ciampasoh  (Campàccio) 
m.  2388.  Qui  il  sent.  si  biforca:  a  N,  di  fronte,  conduce  al  Rif.  Puez, 
pag.  557;  a  E,  d.,  scende  ripidam.,  rasenta  il  piccolo  L  di  Ciampasch  (Cam- 
peccio) m.  2198,  da  cui  a  Col/osco  e  Corvara,  ore  1,30. 

Da  Selva  al  Rif.  Ptjez  per  la  strada  del  Passo  di  Crespeina  fino  alla 
Cappella  m.  1623,  da  cui  proseguendo  verso  NE,  per  sent.  marcato,  ai 
Pra  da  Ri,  lunga  conca  prativa  donde  si  raggiunge  il  Rif.  Puez  m.  2460, 
ore  3,  V.  sopri.  11  Rif.  fu  svaligiato. 

A  *CANAZEi  0  Campitello,  per  il  Passo  di  Sella.  Si  può  andare  al  Passo 
di  Sella  oltre  che  per  la  camion,  pag.  óOl ,  anche  pel  vecchio  sent.,  ore  4,30  e, 
guida  non  necess.  Si  può  usare  cavalcatura  fino  al  Passo.  Da  Pian  per  mu- 
latt.  sì  sale  nella  valle  direttam.  verso  S,  nello  stesso  meraviglioso  pae- 
saggio della  camion,  fra  il  Sasso  Lungo  a  d.,  O,  e  i  dirupi  grandiosi  del  Gr. 
di  Sella  a  sin.,  con  vista  retrospettiva  verso  la  Furchetta.  Si  giunge  in 
ore  2  al  Rif.  del  C.  A.  di  Bolzano  m.  2200  (*Alb.,  71  letti  di  due  classi)  a 
pochi  metri  dal  Passo  di  Sella  m.  2218,  ove  la  vista  è  magnif.  anche  sulla 
Marmolada.  (Disc,  a  Canazei  ore  1,15,  dettagli,  pag.  500).  —  *Pan.  ancor 
più  bello  dal  Col  Rodella  m.  2486,  cui  si  arriva  comod.,  verso  SO,  toccando 
la  Forc.  Rodella  m.  2315,  poi  la  vetta  cintata,  per  sent.  segnato,  in  meno 
di  1  ora,  ov'è  il  Rif.  Rodella  (8  letti)  con  terrazza  Belvedere.  Si  domina 
gran  parte  della  V.  di  Fassa,  a  più  di  1000  m.  di  profondità,  con  viste  me- 
ravigliose sui  Gr.  della  Marmolada,  dei  Monzoni,  del  Catinàccio,  ecc.  — 
Dal  Col  Rodella  discesa  per  mulatt.  ripida  in  ore  1,30  a  Campitello  m.  1442, 
pag.  409;  in  buona  parte  sotto  bosco,  con  viste  magnif. 

Dal  *  Passo  di  Sella  al  PASSO  Di  Pordoi;  prendere  subito  a  sin.  dopo  il 
Passo  di  Sella,  seguendo  il  sent.  marcato  in  sin.  della  valle:  dettagli,  pag.  503. 
—  Dal  Passo  di  Sella  *magnif.  escurs.  per  la  comoda  Re  Federico  Augusto 
Udhenweg,  segni  rosso-turchini,  con  seguito  continuo  di  magnif,  pan.  prima 
a  O  sopra  la  C.  Grohmann  m.  3111,  poi  lungo  il  Sasso  Piatto  m.  2960,  al 
];ip.  DEL  Sasso  Piatto,  ore  1,45,  poi  in  16  min.  al  Pa.sso  di  Fassa  m.  2297, 
pag.  500,  quindi  sotto  la  Palàccia  m.  2341  e  per  praterie,  in  ore  3,  al  RiF. 
Sous  (Seiser.-lpenhaus),pag.  500. —  Dal  Passo  di  Sella  al  RiF.  SASSO  Lungo, 
pag.  noo. —  Dal  Passo  di  Sella  parecchie  ascens.  diff.  per  arrampicatori  pro- 
vetti. —  Al  Rif.  Boè  m.  2873,  pag.  500,  partendo  da  30  min.  prima  di  arri- 
vare al  Passo  di  Sella  verso  S,con  indicat.  rossi,  scendendo  in  V.  della  Stries, 
da  cui  si  sale  al  Rif.,  ore  4.  —  Al  Rif.  si  giunge  anche  dall'Ospizio  del  Passo 
di  Ferrera,  pag.  5;: 7.  Vi  si  giunge  anche  da  Colfosco,  pag.  537  percorrendo 
tutta  la  selvaggia  valle  incassata  di  Mesdì,  per  sent.  segnato  in  rosso,  ore  4; 
oppure  a  metà  della  V.  di  Mesdì,  a  ore  1,30  da  Colfosco,  prendendo  a  sa- 
lire a  d.  su  strada  marcata  bleu,  in  ore  2  al  Rif.  del  Lago  Pisciadù  m.  2583, 
in  una  grandiosa  conca  e  al  Rif.  Boè.  — ■  Dal  Rif.  Boè  per  neve  poi  per  sent. 
(fune  metallica)  sulla  Croda  Strenta  e  in  45  min.  alla  vetta;  *splendido 
pan.  —  Dal  Rif.  Boè  parecchie  ascens.  diflf.  per  arrampicatori  provetti. 

Da  KLAUSEN  (Chiusa)  a  S.  ULRICO  e  PLAN 
(Val  Gardena). 

Ferr.  km.  32  (mettersi  a  d.)  in  ore  2,50  alla  salita,  2,15  alla  discesa. 
Con  9  gali.,  parecchi  viadotti  ed  altre  opere  d'arte;  le  staz.  sono  casine 
di  legno;  si  dice  costrutta  in  64  giorni  durante  la  guerra,  anche  con  nume^,- 
rosi  prigionieri  italiani.  È  attualm.  (1920)  in  esercizio  del  Genio  Ferrovieri. 
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Chiusa,  pag.  517.  Dalla  Staz.  della  V.  Gardena,  di  fronte  a 
quella  delle  FF.  SS.  con  un  bel  viadotto  in  curva  ad  otto 
archi,  si  sovrapassa  la  rete  dei  binari,  incominciando  subito 
la  rude  salita  sul  fianco  della  valle  dell' Isargo.  Quattro  gali, 
rendono  per  alcuni  tratti  sgradevole  il  percorso,  ma  poi  la  vifta 
è  assai  interess.  sulla  valle  cosparsa  di  castagneti  alternati  a 
boschi  di  conifere,  fra  vigneti,  campi  di  grano,  verdi  praterie. 
Dopo  la  terza  gali,  la  vista  su  Chiusa,  sulla  d.,  raggruppato 
su  un  dosso  dominato  dal  suo  grande  convento,  è  belliss.  Ani- 
mano continuam.  il  paesaggio  linde  casette  sparse  e  villaggetti 
bianchegg.  intorno  ai  loro  aguzzi,  alti  campanili.  Sul  fondo,  il 
nastro  bianco  della  carrozz.  sulla  d.  del  fiume.  Si  contimi^ 
:osì  a  lungo  serpeggiando  con  salita  continua:  il  prato  alberato, 
alternato  al  bosco,  si  mostra  in  tutta  la  sua  suggestiva  bellezza. 
Verso  i]  km.  4  si  lascia  la  valle  dell'Isargo.  Km.  7  Lajon  (Lajen). 
Di  fronte,  sull'altro  fianco  della  V.  Gardena,  il  gaio  paesetto 
di  Tagùsens,  in  praterie  circondate  da  boschi;  nello  sfondo,  le 
cineree  creste  dolomitiche  dello  Schlern.  La  valle  si  restririK^ 
ed  assume  aspetto  più  alpestre;  sulla  sin.,  in  cresta,  il  campa- 
nile a  bulbo  di  Lajon;  sulla  d.  il  bosco  di  abeti  scende  fino  a! 
fondo  della  valle  intersecato  da  qualche  prateria;  dalla  parte 
della  ferr.  continuano  invece  più  a  lungo  le  coltivaz.  boscate. 
Dopo  una  gali.,  nello  sfondo  di  un  valloncello,  a  d.,  si  comincia 
ad  ammirare  l'ampia  parete  del  Gr.  del  Sasso  Lungo,  poi  nello 
sfondo  di  un  altro  cupo  vallone,  il  colossale  dente  del  Sasso  Lun- 
ga. Al  km.  11,3  una  gali.,  poi  subito  un  viadotto  ed  un'altra 
gali,  più  lunga.  Km.  14  a9.  Pietro ,  pag.  635,  piccolo  gruppo  di 
case  nella  verde  conca  intorno  al  torr.  Alcuni  baraccam.  milit. 
austriaci  (1920).  Si  continua  nell'identico  paesaggio,  appaiono 
diversi  tagli  di  boschi;  si  attraversano  in  trincea  enormi  blocchi 
di  roccia,  di  cui  ora  si  presenta  cosparsa  tutta  la  montagna; 
Indi  si  corre  al  piede  di  pareti  rocciose  fra  la  carrozz.  a  sin.  e 
il  fiume  a  d.  Ad  un  tratto  la  valle  si  apre  in  una  conca  belliss., 
tutta  verde  di  pascoli  alberati  e  di  boschi:  nello  sfondo  domina 
il  Gr.  di  Sella;  nel  mezzo,  adagiato  su  lieve  pendio,  con  effetto 
belliss.;  Ortisei,  sparso  ai  due  lati  del  torr.  spumeggiante;  sui 
pendii,  numerose  altre  case  nelle  praterie  fino  al  limitare  del 
verde  più  cupo  del  bosco:  mandre  pascolanti  rendono  il  paesaggio 
pieno  di  movimento  e  di  delicata  poesia.  Km.  21  S.  Ulrico  (Or- 
tisei), pag.  534.  Nello  stesso  paesaggio  della  carrozz.,  pag.  533, 
continua  ora  presso  di  essa  nell'amena  continuità  di  puliti  e 
allegri  paesetti,  di  casine  sparse,  di  prati  e  campi,  con  uno  sce- 
nario dolomitico  magnifico,  toccando  sìiccessivam.  le  staz. 
di  S.  Cristina,  km.  26,  pag.  536;  La  Pozza,km.  29;  S.  Maria  o  Selva 
km   31,  pag.  537;  Pian,  km.  32.  pag.  537. 


540      Carte,  p.  528,  544  e  16.    LA  PUSTERIA 


La  Pusteria. 
Da  Franzensfeste  a  Toblàco  e  a  Innichen. 

Vedi  Carte  a  pag.  528,  544  e  16. 

Pusteria  (Pusterlal)  è  il  nome  che  con  limiti  non  ben  precisati  si  assegna 
alle  due  valli  deUa  Rienza  (llienz)  tributaria  dellTsargo  e  dell'Alta  Drava, 
separate  insensibilm.  dalla  seUa  quasi  inavvertibile  di  Toblaco,  e  formanti 
Quasi  un'unica  linea  da  O  ad  E.  Fra  Franzensfeste  e  Toblaco,  ov'è  lo  spar- 
tiacque verso  l'Àdige  a  O  e  il  Danùbio  a  E,  sboccano  nella  Pusteria  parecchie 
valli  importanti,  tra  le  quali,  piò  notevoli,  in  riva  d.,  quelle  di  Vals  a  Miihl- 
bach,  di  Pfunders  a  Nieder  Vinti,  di  Taufers  a  Brunico,  di  Antholz,  di 
Gsier  a  Welsberg;  in  riva  sin.  quelle  di  Badia  a  S.  Lorenzo,  e  di  Prags.  A 
Toblaco  stesso  la  Rienza  forma  un  angolo  retto  verso  S..  ed  ha  radice  nelle 
Dolomiti  Ampezzaue. 

La  y.  della  Rienza  è  caratterizzata  da  un  paesaggio  di  tranquillità 
idillica.  È  in  generale  molto  larga,  a  rilievi  formati  da  grandi  dossi  a  dolci 
pendii,  dai  quali  di  rado,  e  soltanto  da  Niederdorf  in  su,  spuntano  indie- 
tro, in  distanza,  le  creste  dolomitiche.  Immensi  boschi  di  conifere,  puri 
da  ogni  altra  essenza,  alternati  a  grandi,  verdiss.  praterie,  nelle  quaH  sono 
sparsi  villaggetri  lindi,  praziosiss.  si  seguono  in  una  vicenda  continua  di 
paesaggi  variiiti,  di  cui  pochi  punti  si  fanno  notare  per  particolarità  spe- 
ciali, ma  tutt'insieme  costituiscono  un  quadro  di  insuperabile  bellezza 
pastorale  La  descriz.  della  Pusteria  non  potrebbe  dunque  essere  che  una 
ripetiz.  all'infinito  degli  stessi  motivi  che  la  disegnano  in  ogni  sua  parte. 
Si  sorvolerà  quindi  ad  una  inutile  descriz.  di  particolari,  ritenendo  che  il 
turista  ritragga  qui  le  note  caratterist.  per  cui  il  percorrere  la  Pusteria  è 
una  delle  maggiori  soddisfazioni  che  si  possono  avere  nell'Alto  Àdige, 
mentre  il  sogtiiorno  in  essa  è  l'ideale  come  cura  climatica.  Diverso  è  il  ca- 
rattere delle  vallate  che  vi  sboccano  lateralm.  La  descriz.  di  ciascuna  for- 
nirà i  dati  che  le  riguardano.  In  massima  si  può  dire  che  mentre  nella  loro 
parte  più  bassa  si  avvicinano  al  tipo  della  Pusteria  stessa,  nelle  region  più 
elevate  raggiungono  le  asprezze  caratteristiche  dell'alta  montagna,  a  N 
In  modo  particolare  coi  ghiacciai;  a  S  colle  barriere  dolomitiche.  I  con- 
forti sono  in  qualche  punto  sviluppatiss.  Centro  di  primo  ordine  per  l'im- 
portanza anche  numerica  delle  sue  industrie  alberghiere  è  la  V.  di  Taufers. 
Molti  altri  punti  sono  dotati  di  alberghi  anche  di  primiss.  ordine,  come 
Toblaco,  il  L.  di  Prags,  o  numerosi,  come  la  V.  di  S.  Vigilio  (Enneberg), 
ecc.  Qualche  centro  importante  di  alberghi  è  stato  gravem.  danneggiato 
dalla  guerra,  come  Toblaco,  o  anche  distrutto,  come  Slandro  e  Carbonin 
(Schluderbach).  Numerosi  ì  Rifugi,  ordinariam.  con  buon  serv.  di  ristor. 
e  alloggio;  puliti.  Innumerevoli  le  strade  marcate. 

a)  Per  ferrovia. 

Km.  65  in  ore  2-2.30. 

Franzensfeste  m.  747,  pag.  523.  Si  scende  lungo  TTsargo 
alla  Fermata  Militare  km.  2,  m.  744.  La  linea  si  stacca  qui 
da  quella  del  Brennero,  volgendo  a  sin  ,  E,  passa  con  travata 
metallica  a  80  m.  sopra  le  acque  del  fiume,  una  stretta  roc- 
ciosa in  cui  esso  spumeggia.  Appena  a  valle,  un  poco  sotto  il 
ponte  ferro V.,  quello  della  strada  ordin.  molto  pittor.  Con 
una  gran  curva  a  mezza  costa^  con  bella  vista  sulle  fortificaz., 
si  va  contro  lo  sperone  delV Ochsenbichl  m.  800  e  lo  si  attra- 
versa con  una  gali,  di  200  m.  Poco  al  di  là,  la  ferm.  di  Schabs 
m.  756,  km.  5,  pag.  547   II  fresco,  bianco  paese  è  a  breve  di- 
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stanza  e  si  vede  staccarsene  la  strada  ordin.  che  discende  at- 
traverso boschi  di  pini  e  praterie  a  Bressanone.  La  linea  qui 
gira  verso  N  avvicinandosi  alla  Rienza.  In  alto,  a  de,  il  Cast, 
di  Rodeneck  m.  867,  all'ingresso  di  una  piccola  gola,  ove  1» 
Rienza  si  aggira  spumeggiando  tra  massi.  Km.  8  Miihlbach 
(Riomolino)  m.  750  c.  (il  villaggio  è  a  m.  777)  {Alb.:  Goldfnf 
Sonne,  100  letti;  Linde^  Lamm,  semplici.  Ai  Bagni  Bachgart 
m.  861,  VAlb.  Stegers  maggio-ott.,  100  letti),  luogo  di  soggiorno 
estivo,  allo  sbocco  della  V.  di  Vals;  pittor.  villaggio  di  860  abit. 

ESCURS.  e  PASSEGG.:  per  sent.  con  numeri  rossi:  da  ogni  parte, 
alzandosi  appena  un  po',  belle  viste:  particolarm.  da  Spinges  m.  13  06, 
min.  HO,  ove  ebbero  luogo  combattimenti  nel  1797,  dal  Cast,  di  Rodeneck 
(xn  sec;  affreschi)  e  dalia  chiesetta  che  gii  sovrasta  m.  891, 1  ora,  a  SE,  con 
vedute  sulla  gola  della  Eienza  {Alò.  Zum  Hirschen).  Al  *Graijxerbeìig  o 
ASTJOOH  m.2198,  verso  SEJndicat.  N.  2,  salendo  a  S.  Pàolo  m.  870,  Nauden 
m.  995,  da  cui  si  raggiunge  il  culmine  tra  la  V.  di  Liisen  e  la  Pusteria,  e 
lo  si  percorre  con  magnif.  panor.  fino  alla  vetta,  ore  5.  —  Al  M.  Gitsoh 
m.  2509,  a  N,  con  indicat.  N.  12,  passando  per  Me.ransm  m.  1119.  Magnif. 
pan.  sulle  vallata  di  Pfunders,  molte  cime  delio  Ziilertall  e  la  Pasteria, 
coUe  Dolomiti  in  distanza,  ore  5,30.  Discesa  a  Pfunders  ore  3,  v.  sotto. 

Valle  di  Vals  (Valsertal  o  VaUertal).  —  Va  direttam.  a  N,  stretta  e 
quasi  diritta  per  una  quindicina  di  km.  Ano  al  piede  della  Wilde  Kreuz- 
Bpitze.  in  1  ora  si  arriva  ai  Bagni  di  VaU  m.  1180,  poi  in  45  min.  a  Vali 
ra.  1364  {Alh.  Masslmrt).  Qui  la  carregg.  diventa  nmlatt.:  si  continua  B'il 
fondovalle,  passando  per  Ochse.vspruvg  m.  1566  e  VA.  Fanne,  da  cui  al 
Rif,  Bressanone  m.  2309,  ore  2,  dei  (\  A.,  Bressanone  (10  cuccette).  Da 
qui  ascens,  della  Wildb  Krbuzspitze  m.  3134.  Strada  marcata  con  indi- 
catore 18-20  per  il  Passo  di  Rautal  m.  2811;  discesa  in  ore  1,30-2  al  Rxl, 
Sterzing  m.  2344  e  a  Burgum  nella  V.  di  Pfitsch.  Dalla  vetta  si  pud  anche 
scendere  a  S,  in  1  ora,  al  Wiìdersee  m.  2538,  da  cui  per  il  Pa3»o  e  la  F.  di 
Senges  a  Freienfeld,  ore  3,  oppure  in  ore  8  a  Vals,  v.  sopra.  —  Dal  Rii.  fi 
sale  anche  la  Wuemaul  Sp.  m.  3022,  a  E,  ore  2,30.  Disc,  a  Daan  (Due) 
ore  2,30,  v.  sotto.  —  Traversata  dal  Rif.,  indicat,  17,  per  il  Sandjòchì 
ra.  2646,  in  ore  3,  per  la  F.  di  Grossberg  a  Wieden  m.  1386  nella  F.  di 
Pfitsch,  V.  sotto.  —  Traversata  a  E,  per  la  Steinkarlscharte,  in  ore  3,45,  a 
Daan  (Dun),  v.  sotto.  —  Da  Vals  a  Mafls,  pag.  524,  per  il  Passo  di  Val» 
m.  1933  e  Ritzaii,  ore  4,  interess. 

Il  paesaggio  assume  da  qui  più  decisam.  il  carattere  che  con- 
serva in  tutta  la  Pusteria,  v.  sopra.  La  ferrovia,  dopo  di  aver 
rimontato  un  po*  a  N,  gira  defìnitivam.  verso  E.  Km.  14  Vinti 
(Vandóies)  m.  745,*  presso  il  pittor.  villaggio  di  Nieder  Vintty 
abit.  550  {Alb.:  PosL,  55  letti;  Rosé),  allo  sbocco  della  V.  di 
Pfunders,  tra  praterie,  con  belliss-  fabbricati. 

Valle  di  PSunders.  —  Hisale  a  N  fino  a  Daan  (Dun)  m.  1531  in  linea 
retta  per  12  kra.,  percorsa  da  una  mulatt.  Ivi  si  biforca  in  due  valli,  eia- 
ocuua  di  6  km  ,  the  sceudono  d*!  monf  '^ello  ''5ul»»rtal.  È  molto  pittor, 
Risalendo  la  ^al'^  .^i  pjis.^a  da  Weit  ntha',  m.  880,  Vniersiemer  m.  983, 
Schaldern  e  Pfunders  m.  1159,  ore  2,15  {Alb.  Huber,  sera  pi.) .  Da  qui  per 
Daan  m.  1531  (ristor.),  entrando  a  O  nella  stretta  F.  del  T.  Weitenberg, 
si  raggiunge  VA.  Weitenberg  m.  2039  e  il  Passo  di  Pfunders  m.  2676,  da 
cui  si  scende  nella  F.  del  Grossberg  a  Wieden  m.  1386,  in  V.  di  PfltBch, 
ore  6-7  da  Pfunders.  —  Da  Daan,  entrando  a  E  nella  F.  di  Eisbrwjg,  si 
sale  alle  A.  Boden  m.  1712  e  Eisbrugg  m.  2037  e,  costeggiando  il  bellìs- 
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Simo  laghetto  Eisbruga  m.  2347,  si  giunge  al  E,IF.  Edelraute,  sul  Paa^o 
di  Eisbrugg  m.  2543,  ore  5.  Disc,  in  ore  2,30,  passando  presso  la  Neveser 
(Ochsen)  Eiitte  m.  1825  a  Lappach  m.  1435  nella  V.di  Muhlwald,  pag.  550. 
—  Interess.  escurs.  sotto  bosco  a  NE,  per  strada  marcata  N.  13,  a  Teren- 
TEN  m.  1210,  ore  1,45  {Alb.  Hasenwirt).  Da  qui,  prima  verso  E  allo  sbocco 
della  V.  del  Winnebach,  poi  risalendo  questa  per  sent.  marcato  N.  23, 
In  ore  3,30,  a  N,  alla  Fritz  Walde  Hùtte  m.  2312,  del  C.  A.,  Bressanone 
(10  cuccette)  in  una  vasta  conca  franosa  (Tiefrasten).  —  Dal  Rif.,  per  sent. 
legnato  iV.  22,  in  ore  2,  verso  SO,  alla  *Eidechs  Sp.  m.  2738,  che  domina 
verso  S  la  V.  di  Pfunders  e  la  Pusteria.  *Pan.  a  S  sulle  Dolomiti,  a  N  sulle 
A.  dello  Zillertal.  —  Continuando  in  discesa  sullo  stesso  sent.  22,  si  va  di- 
rettam.,  in  ore  2,30,  a  Terenten.  —  Dal  Rif.  salita,  per  altri  sent.  carati 
dal  C.  A.,  alla  Gruppaoh  Sp.  m.  2808,  ore  1,30;  al  M.  Graunock  m.  2826, 
ore  1.30;  alla  Kbmps  Sp.  m.  2715,  1  ora;  tutte  fac.  —  Traversata  a  O  a 
Pfunders,  pag.  550,  per  il  Passenjoch,  ore  4.  — Travers.  a  N  per  la  F.  del 
Passeri  a  Lappach  m.  1435,  ore  4>  pag.  550. 

La  linea  attraversa  la  Rienza;  lascia  a  sin.  Ober  Vinti,  in 
belliss.  posiz.  tra  i  prati,  con  contorno  a  perdita  d'occhio  di  bo- 
schi, in  vista  di  segherie  e  di  grandi  depositi  di  legname;  passa 
i  Bagni  di  Ilsiern.  Km.  20  S.  Sigismondo.  Il  piccolo  paese  è 
io  riva  d.  nei  prati.  8i  vede  a  sin.  Kiens  (Cbienes),  pag.  547, 
con  una  pittor.  chiesetta,  prima  di  entrare  nella  stretta  ove  il 
fiume  si  serra.  Km.  24  Ehrenburg  (Castello)  rn.  787,  col  cast. 
KiXnigl.  La  stretta  si  fa  molto  pittor.  davanti  a  Sonnenburg 
(Castel  dell'Abbadia),  col  diroccato  convento.  Si  passa  il  T. 
Gader,  che  scende  dalla  V.  Badia  (a  S,  a  1  km.,  il  Cast,  di  Mi- 
chelahurg  m.  94"»,  in  rovina)  e  si  gira  un  po'  lontani  dalla  llienza, 
fuori  di  S.  Lorenzo,  pag.  547;  km.  30  Staz.  S.  Lorenzo  m.  816 
{Alò.:  Rose,  35  letti;  Mondschein,  buoni;  Sonne;  Lòwe;  Pena. 
Villa  Wildherg  con  bagni),  abit.  2000. 

Strada  per  la  V.  Badia,  pag.  553. 

Si  passa  accanto  (1920)  a  vasti  baraccam.  di  guerra.  Appare 
davanti,  nel  largo  piano  ondulato,  Brunico. 

Km.  32  Brunico  (Bruneck)  m.  828.  La  staz.  (buffet)  è  al- 
l'estremità SO  della  città,  alberghi:  Post,  90  letti;  jBnme^A;,  90  letti,  bu(^- 
Di  ;  filitzburg,  40  letti,  buono;  N  ied*frbachfr,  presso  la  staz.,  buono;  Kirch- 
b  'rg  rbrdUy  40  letti,  buono;  Goldene  Rose;  Lamm;  Andreas  Hofer,  alla  ferm. 
(iella  ferrovia  di  Sand,  38  letti,  buono;  Bagni  alla  Rienza  (Schwimraanstalt). 

Pittor.  città  con  3000  ab.;  la  più  importante  della  Pusteria; 
allo  sbocco,  da  N,  della  V.  di  Taufers,  pag.  548,  posta  in  un 
piano  tra  un  gradino  super,  della  Pusteria,  largo,  ma  ripido  (in 
3  km.  scende  di  c.  100  m.)  e  al  principio  della  strettoia  (a  valle) 
di  S.  Lorenzo.  Brunico  è  sulle  due  rive  della  Rienza,  che  l'at- 
traversa con  ripida  corrente  e  vi  ha  4  ponti.  Scendendo  alla  staz., 
si  ha  di  fronte,  SE,  l'eminenza  boscosa  e  sparsa  di  ville  del  Kuh- 
berg  m.  1005,  alle  cui  falde  è  il  cast,  di  Brunico  m.  886  (xii  sec), 
già  dei  Vescovi  di  Bressanone,  che  domina  la  città.  (Dalla  torre  del 
cast.,  pan.).  Dalla  staz.,  a  sin.,  si  giunge  dopo  5  min.  alla  vasta  ed 
irregolare  piazza  principale    centro  del  movimento.  La  citta- 
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detta  non  ha  cose  di  particolare  inter.,  tranne  nel  Municix)io 
ana  piccola  raccolta  di  quadri,  armi  e  monete  e,  nella  bella  par- 
rocch.  (1856),  affr.  di  Mader  e  quadri  di  Hellweger.  La  città  è 
luogo  di  notevole  frequentaz.  estiva  e  centro  di  sports  invernali: 
importante  il  movimento  verso  N  per  la  F.  di  Taufers  colla  ferr. 
elettr.,  pag.  548. 

PASSEGG.:  Nei  dintorni,  con  numerose  segnalaz.  rosse,  si  possono 
fare  molte  belle  passegg.:  in  particolare  al  Kuhberq  m.  1005,  1  ora.  In 
cima,  una  torre  in  legno,  con  belvedere,  alta  20  m.;  *pan.  —  Al  Lambreoh- 
TSBURQ  m.9  54,  min.  30,  dal  quale  si  domina  la  gola  della  Rienza,  ad  oriente 
di  Brunico.  Un  poco  più  a  monte  si  può  attraversare  il  fiume,  ritornando 
dalla  riva  d.  —  A  O  di  Brunico  si  distendono  i  colli,  con  belle  viste,  che 
fiancheggiano  il  fiume;  su  di  essi  indicata  la  gita  a  Stegen  e  Pfalzen 
m.  1022  (rist.),  1  ora,  da  cui  a  Issing  e  Kiens,  con  pittor.  chiesetta,  1  ora. 
Lungo  il  fiume,  per  la  carrozz.  o  con  ferr.,  si  ritorna  a  Bruneck.  —  A  NE, 
passando  per  Aufhofen  m.  852,  per  carregg.,  30  min.,  poi  per  sent.  si  sale 
alla  CiPP.  DI  Ameten  m.  1 260,  a  una  picc.  eminenza  a  N,  m.  1302,  ore  1,15; 
pan.  —  Si  può  anche  spingersi  più  a  N..  pianeggiando,  poi  scendendo  al 
Kehlhurg  m.  1150,  con  vista,  specialm.  sulla  V.  di  Taufers.  —  Salita  per 
i  Bagni  di  Ramwald  m  1313  al  Grabnerberq  o  Astjoch  m.  2198,  ore  4- 
4,30,  pag.  541.  —  Al  *Kronplatz  m.  2272,  ore  4-4,30,  con  indicatori  rossi 
e  una  quantità  di  pali  bianco-rossi,  colle  quote:  direttam.  a  S,  attraver- 
sando Reistchach  m.  956,  min.  45,  si  giunge  al  RiF.  BRUNICO  m.2260,  a  qual- 
che min.  sotto  la  vetta  (Ristor.,  22  letti).  *Pan.  Disc,  a  S.  Vigilio,  ore  2, 
pig.  554;  a  Olang,  pag.  554.  —  Al  ♦Rammelstein  m.  2485,  escurs.  fac. 
e  bella,  per  la  V.  di  Wielen,  a  NE,  per  Luns  a  Oberwielenhach  m.  1361, 
ore  1,30  {Alb.  Mayr;  guide),  da  cui  strada  marcata  verso  N"E,  alle  A, 
di  Aschbacher,  in  ore  3,30;  pan.  —  Da  Oberwielenbach  sent.  del  C.  A. 
Iwngo  la  V.  di  Wielen  e  superando  il  Gk.  di  Gelttal  alla  FUrtherhiitte  m.  2792, 
pag.  553.  —  Alla  C.  Sambook  m.  2397;  *pan.  Sent.  del  C.  A.  per  Stegen 
m.  838  e  Greinwalden  m.  939  o  per  S.  Giórgio  m.  821,  ore  4,30-5,  pan. 

La  linea,  verso  NE,  con  un  lungo  giro  intorno  a  Brunico 
circola  nel  piano,  in  rilevato,  con  bella  vista  sulla  città  e  sulla 
V.  di  Taufers,  coi  numerosi  paesetti  ai  suo  sbocco  (da  O  a  Ei 
Greinwalden,  Giessbach,  S.  Giórgio,  Gaif,  Aufhofen,  Dieten- 
heim),  poi  scende  verso  8,  entra  nella  gola  della  Rienza,  passa 
con  gali,  di  320  m.  la  stretta  davanti  al  Lamhrechtsburg ,  poi 
tortuosam.  lungo  il  fiume,  lasciandosi  sulla  sin.  Percha  e  la  F.  di 
Wielen,  attraverso  due  altri  brevi  trafori,  giunge  a  Staz.  Olang 
(Valdaora)  m.  1032,  km.  44  (ristor.)  in  un  pianoro  prativo,  ai 
piedi  dei  tre  villaggi  di  Basso,  Medio  e  Alto  Olang,  in  riva  sin. 
della  Rienza. 

ESCURS.:  Al  *M.  Kronplatz  m.  2272  per  Nieder  Olang  m.  1023, 
min.  10  {Alb.:  *Steurer;  Pfarrwirt;  poi  10  min.  dopo  piforoaz.:  a)  a  sin. 
per  Geiselberg  m.  1359,  ore  1,15  {Alb.  Brunner,  24  letti,  buono)  da  cui  sotto 
bosco  alla  cima.  —  b)  per  strada  un  po'  più  fatic,  a  d.  per  Badschart  m.  1447, 
1  ora,  con  raagnif.  vista.  Per  strada  marcata  sotto  bosco,  verso  d.,  NE,  si 
va  alla  Schartl  m.  1476,  min.  20,  da  cui  pan.  sulla  Pusteria,  poi  alle  Cas. 
Kappler  m.  1771  e  sulla  dorsale,  in  ore  2,  alla  cima.  Disc,  a  Brunico,  pag.  542; 
a  S.  Vigilio,  pag.  554. 

La  Valle  di  Antholz.  —  Questa  bella  vallata  si  apre  in  direz.  di  NE 
In  riva  d.  della  Rienza,  per  una  lunghezza  di  c.  19  km.  fino  alla  Staller 
Sattel  m.  2055,  che  tra  il  Rieserstok  (Gr.  dei  monti  Rieser)  e  i  monti  De- 
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ferogger  mette  nella  V.  Deferegper.  Ha  un  fondo  valle  piuttosto  largo, 
diviso  in  tre  principali  ripiani:  ano  fino  ad  Antholz  (Anterselva)  Inter.; 
il  secondo  fino  ad  Antholz  Mèdio;  il  terzo  sopra  Antholz  Super.  Qu^at'ul 
timo  termina  al  belliss.  L.  di  Antholz.  Una  c:irrozz.  piccola  e  cattiva  giunge 
fin  sopra  Antholz  Mèdio.  Diligenza  dalla  Staz.  di  Olang  ad  Antholz-Mit- 
tertal,  ore  3-3,:30. 

Dalla  staz.  si  attraversa  verso  X  a  Rienza;  si  va  al  Ristar.  Wind- 
tchmtr  m.  1012,  all'incrocio  delia  grande  strada  della  Pusteria;  poi  si  entra 
nella  V.  di  Antholz,  con  strada  mal  tracciata,  attraversando  i  due  pittor. 
picco  i  villaggi  di  Rasel  Infer.  m.  1030  e  Super,  ra.  1091,  ove  si  passa  in  riva 
sin.  del  T.  Antholz.  Km.  8,3  Bagni  di  Antholz  (Salomonabrunn)  m.  1000 
(Alb.,  45  letti):  sorgente  ferruginosa.  Km.  13  Antholz -Mittertal  m.  1236 
(Ristor.);  guide.  Da  qui  escurs.  alla  Amper  Sp.  (Ambergsleiten)  m.  2687, 
ore  5,  fac.  —  Al  RiF.  Cassel  per  il  Passo  di  Antholz,  ore  5,  strada  marcata 
in  rosso,  pag.  òóii.  —  Al  Rie  Furth.  Per  la  strada  del  Rij.  CasseU  sotto 
bosco,  ore  1,30,  fino  ad  una  biforcaz.  con  indicat.,  poi  a  sin.  con  indicat. 
rossi,  in  ore  3,15  al  Passo  GdnsehichJ,  da  cui  al  Rif.,  ore  6,  pag.  553. 

Dopo  Mittertal  cessa  la  carrczz.;  per  mulatt.  al  bel  L.  di  Anthola 
m.  1642,  ai  piedi  del  ghiacciai  >  di  Ferner  (Alb.  Pens.  Antholzerwildue, 
1  giugno-1  ottobre,  50  letti),  ore  1,30,  per  prati  e  boschi,  centro  di  n\ime- 
rose  ascensioni  (nel  gruppo  del  Wildgall,  Hochgall,  Ohrenspitze  ecc.)  ed 
escursioni,  tr.i  cui,  per  sent.  marcato,  a  N,  in  ore  4  alla  Barmerhiitt^. 
—  Travers.  a  Erlsbach  in  V.  Deferegger  (Austria),  con  mulatt.,  per  la 
Staller  Saitel  m.  2055,  ore  1,30.  Da  Erlsbach  carrozz.  per  Lienz. 

Lungo  il  fiume,  nell'ameno  paesaggio  di  boschi  e  pascoli, 
che  continua  ininterrotto,  dopo  una  breve  gali,  si  giunge  a 
Staz.  Wélsherg-Waldhrunn  m.  1090,  km.  51.  Il  grosso  villaggio 
di  1000  ab.,  di  Wslsberg  (Monguelfo)  {Alb.:  Goldner  Lóice,SO  letti; 
Weisses  Lamm;  Rose,  buono),  luogo  di  soggiorno  estivo,  è  allo 
sbocco  delia  V.  di  Gsies,  a  dossi  arrotondati  prativi  e  coperti  di 
boschi.  Appena  dietro  il  grazioso  villaggio  sorgono  i  ruderi  del 
casi,  di  Welsberg  m.  1160  (xiisec),  a  d.,  e  di  Thurn  un  po'  più 
a  sin.  Più  indietro,  il  villaggio  di  Taisten.  Le  pendici  sono  co- 
sparse di  gaie  casette.  Jl  Wildbad  Waldbrunn  (1  giugno- 15  set- 
tembre, 90  letti)  è  a  15  min.  a  SO  dalia  staz. 

ESCURS.:  Da  Welsberg  strada  segnata  per  il  RIE.  sulla  *cima  dell'ut/- 
gerberg  m.  1704,  passando  dal  Cast,  di  Eggerberg  m.  1302  (da  qu  discesa 
a  Niederdori,  v.  sotto,  e  salendo  sotto  bosco.  L'Eggerberg  è  una  vasta 
dorsale  boschiva,  amena,  comoda,  da  cui  *pan.  anche  sulle  Dolomiti 
di  Prags  e  Ampezzane.  —  Salita,  per  Taisten,  a  N,  per  strada  marcatH. 
ore  3,30,  al  Rudlhorn  (Schindelholzer)  m.  2449,  *pan.  —  Dai  Ba^ni  di 
Waldbrunn,  sent.  marcato,  a  S,  al  *BRUNSTRlEr.L  ni.  2030  (ricov.),  da  cui 
si  può  scendere,  in  ore  1,30,  al  Lago  di  Pra<js,  p;ig.  559. 

La  Valle  dì  Gsies.  —  A  NE  di  Welsberg  sale  dolcem.  la  lunghiss.  V. 
di  Osies,  una  ventina  di  km.,  fino  ai  monti  Deferegger,  vallata  prativa  e 
boschiva,  con  molti  piccoli  abitati,  toccando  i  paesi  di  Wiesen,  Pichh  S. 
Martino  m.  1306  {Alb.  Kahn,  8  letti,  semplice),  S.  Maddalena  m.  139S 
[Alb.  Hofmann).  —  Da  S.  Maddalena  fac.  passaggi,  indicat.  rossi,  a  S. 
GlAoOMO,  ore  5,  nella  V.  Deferegger;  indie,  bleu  a  Kallcstein.  ore  4,  nella 
V.  di  Villgraten.  —  Da  S.  Maddalena  alla  HOCHKREUZ  Sp.  m.  2741,  *pan.; 
fac,  ore  5. 

Valle  e  Lago  di  Praga,  pag.  558-559. 

Km.  56,  sul  fondovalle,  Niederdorf  (Vii)abassa)  m.  1153,  gros- 
eo  e  bel  paese  con  1500  ab.  {Alb.:  Emma  zum  Schwarzen  Adler, 
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70  letti;  Post,  45  letti  con  bagni;  Eòi.  e  Caffè  Ebner,  20  letti, 
buoni;  Alh.  della  Staz.,  50  letti,  buono;  Goldner  Adlrr,  20  lotti; 
Goldner  8iern,  20  letti;  Bràu,  18  letti;  Bachmann,  buono.  Guide). 
L'amenità  del  luogo  lo  fa  soggiorno  estivo.  Qui  scendono  i 
viaggiatori  per  la  Valle  e  Lago  di  Prags,  pag.  558-559. 

A  10  min.  a  E,  Q.ÌW eiherhad ,  VAlh.  Orassers,  35  letti.  A  2  km. 
A  SE,  per  carrozz.,  i  Bagni  Maistati  m.  1237,  sorgenti  ferrugin.. 
e  VAlh.  Ebners. 

ESCURS.:  Numerose,  interess.  passegg.  nei  dintorni  per  prati  e  boschi; 
per  i  Bagni  Maistati  alla  birreria  RiBNZ  e  a  Toblàoo;  per  Aufkirchen 
m.  1322  aU'ALB.  WiTTiRKRiuz  e  ToBLACO;  al  RiF.  Egee,  pag.  66,  ecc 
•Esfìiirs.  raccom.  a  Carbonin  per  il  Plàtzwiege,  carrozz.  pag.  560. 

L'ultimo  tratto  di  salita  della  lerr.  si  sviluppa  ora  nelle  lar- 
ghe praterie  che  avvicinano  al  Piano  di  Toblaco  {T oblacherf eld) . 

Km.  61  Sfaz.  Toblaco  m.  1220  a  cavaliere  tra  Drava  e  Rienza. 
~  Alb.  aperti  nel  1920:  Ampezzo, 'iò  letti;  Stazione;  Mutschìechner;  Baum- 
gartnf.r;  Seehdtel.  I  più  grandi  alb.,  quali  il  Or.  Hót.  Toblach;  Oennania; 
Union;  Bellevue  ecc.  sono  molto  danneggiati  e  non  ancora  in  restauro.  — 
Autocorriera  per  Cortina  d'Ampezzo,  1  corsa  al  g.,  ore  2. 

Toblacó  si  compone  del  Vècchio  Toblaco  {Alb.  Toblaco)  m.  1243, 
km.  1,2,  a  N  della  staz.,  al  di  là  dei  campi  e  prati  del  Toblacher- 
feldy  in  piccola  elevaz.,  allo  sbocco  della  V.  di  Toblaco,  con  case 
d'afìStto  e  alcuni  alberghi  (ivi  è  il  centro  abitato  principale  del 
paese)  e  del  Nuovo  Toblaco,  formato  quasi  esclasivam.  dagli  al- 
berghi raggruppati  presso  la  stazione,  lungo  la  strada  di  Cortina. 
La  maggior  parte  di  questi  alberghi  sono  stati  danneggiatiss.; 
qualcuno  anche  distrutto  dalla  guerra.  Il  centro  è  sempre  impor- 
tantiss.  per  il  movim.  dei  forestieri.  I  riattam.  si  faranno  pro- 
babihn.  con  rapidità.  Tra  gli  effetti  dei  proiettili,  notevole  lo 
spostamento,  dovuto  ad  un  colpo  d'aria  per  scoppio  di  granata 
davanti  alla  chiesa  del  paese,  del  pesante  plinto  della  statua  di 
Santo  e,  a  sua  volta,  della  statua  sul  plinto.  Nel  cimitero,  dietro 
la  suggestiva  chiesa  del  1782,  numerose  tombe  di  prigionieri 
italiani. 

ESCURS.:  Numerose  passegji.  nei  dintorni  (all'^/ft.  Wetterkrefz; 
al  Rie.  Enzian,  a  Haselberg,  al  Lago  di  Toblaco,  ecc.).  Al  *Tobla- 
CHER  Pfannhorn  m.  2663,  anche  con  cavalcatura  fino  al  Rii.  Bonn, 
indicat.  rossi,  ore  4-4,30.  Si  va  in  45  min.  al  Rif.  Enzian,  poi  per  Randellen 
m.  1574  al  iJi/.£onw  m.2400c. (dannegg.;rist.;  12  1.), ore  3-8,30. Daquil  ora 
alla  cima  con  ricov.  *Pan.  sulle  Dolomiti,  1  Tàuri  ed  i  ghiacc.  dello  Zil- 
lertal.  Discesa  sullo  spartiacque,  verso  E,  alla  cima  di  Terneck  m.  2484 
e  da  qui  nella  F.  di  S.  Silvestro  a  Toblaco,  —  *ESCT7RS.  molto  interess.  e 
di  lunghezza  che  si  può  regolare  a  piacere,  dallo  Pfannhorn  lungo  la  cresta 
a  N,  toccando  successivam.  la  Grubers  LENKBm.  2480  e,  min.  30;  la  Krim- 
PBR  SOHARTB  m.  2442;  il  KALKSTEIN  JòCHLm.  2360,  ore  1,15;  la  cima  del- 
l'HELarwALD  m.  2750,  ore  1,45,  lo  Sohwarzsee  m.  2500,  il  PASSO  di  Pfoi 
m.  2580,  ore  2,16,  da  cui  per  la  V.  di  Ragntzen,  in  ore  2,30,  a  5.  Oidcomo 
in  V.  Deferegger.  Dai  singoli  Passi  si  può  scendere,  da  alcuni  anche  con 
aent.  marcati,  a  O  o  a  E,  nella  V.  di  Gsies,  pag.  544,  o  in  quella  di  Willgra- 
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ten.  —  Al  SARLKOFEL  m.2360,  ore  4-4,30:  interess.,  non  diff.  In  oie  2  da 
Toblaco  per  Rienz,  con  niulatt.  che  passa  sopra  il  L.  di  Toblaco  e  a  S  ci! 
questo  entra,  a  O,  nell'aspra  valletta  del  T.  Sari,  per  bosco  alla  SarlhiìiU 
m.  1722.  Da  qui  «nll'altipiano  boscoso,  poi  per  frane  e  rocce,  in  ore  2,80 
alla  vetta.  *Pan.  circolare  magnif,  — Strada  di  Cortina  d'Ampezzo  k  di 
MisuRiNA,  pag.  559  e  68.  Ferrovia  a  scartimento  ridotto  per  Cortina 
Calalzo-Pieve  di  Cadore,  pag.  559. 

La  ferr.  continua  in  piano,  in  una  prateria  un  po*  acquitr., 
dove  sulla  d.  da  polle  sorge  la  Drava;  in  paesaggio  sempre  verde 
giunge  a  Innichen  (dett<j  dai  Friulani  S.  Càndido)  m.  1180  e, 
km.  65  (Ristar.- Alb.:  U 61.  Pens.  S'issonia^  1  giugno- 1  ottobre, 
io  letti;  Maur's  Hot.  Banhof,  30  letti;  Grauer  Bàr^  64  lotti; 
Hot.  Pens.  Goldner  Stern,  50  letti,  buoni;  Schwarzer  Adler ^ 
80  letti;  Weisses  Rossi ,  20  letti,  buono;  Baumgarinem  Gasih, 
buono;  Orlners  Gasth,  zur  Sonne,  a  10  min.  a  S,  55  letti.  Guide). 
\\  paese,  oj.  1175,  abit.  1200,  con  alcune  rovine  di  guerra,  è  a 
E;  a  km.  di  listanza  nelle  praterie,  allo  sbocco  della  V.  di 
Sesto,  molto  frequentato  per  villeggiatura  estiva.  Verso  S  domi- 
nano gli  arditi  denti  dolomitici  della  Dreischuster  Sp.  m.  3162 
e  più  a  O  dell' Haunold  m  2907  e  del  Neunerkofl  m.  2506. 
Caratterist.  in  un  prato,  la  capp.  <iel  1635,  costruz.  di  ingenua 
architettura,  con  cui  si  è  voluto  imitare  il  S.  Sepolcro  di  Geru- 
salemme. Interess.  la  chiesa  collegiata  del  xiii  sec,  con  un  bas- 
sorii.  di  Cristo  in  trono,  sulla  porta  a  S  e  all'aitar  maggiore  una 
Crocifissione,  del  xiii  sec. 

ESCUPvS.:  Ai  Bagni  di  Innichen  m.  1315  per  carrrozz.  che  si  di- 
stacca a  d.  da  quella  di  M.  Croce,  pag.  78,  a  km.  2,5  da  Innichen,  nel  bosco. 
A  pochi  minuti,  la  Eenninenhòhe  m.  1381,  punto  di  vista  sulla  vallata. 
In  30  min  si  va  al  Roaenwiese,  prateria,  dalla  quale  splendida  vista,  a  S 
suirHaunoldkopfl  e  dM'Uaunoldkópfl  m.  2158.  —  Alla  Cima  della  Helm 
Sp.  m.  2434  tra  boschi;  indicatori  rossi,  ore  4.  In  vetta,  rif.-alb.  (6  letti; 
3  cuccette);  'pan.  sui  Tàuri  e  le  Dolomiti.  Disc,  a  Sento,  pag.  77,  a  Mons. 
pag.  77,  ore  2,30. 

Strada  per  il  Passo  di  Monte  Croce  di  Comélioo  e  S.  Stéfano 
Cadore,  pag.  77.  V.  ivi  anche  altre  escurs.  da  Sesto  e  da  Moos. 

La  ferr.  continua  per  Sillian  km.  77  e  Lienz  km.  108,  da 
cui  a  Villaco, 

b)  Pbb  carrozzabile. 

Km.  65.8  Carrozz.  in  generale  abbastanza  larga,  o  larga,  ben  tenuta, 
con  peii  lenze  qtiasi  sempre  insensibili:  forti  solo  quelle  di  Bressanone  alla 
piccola  sella  sopra  Schabs;  comoda  per  auto  e  velo,  troppo  scoperta  per 
pedoni.  Tutta  molto  interess.  per  il  sno  caratt.  paesaggio  pag.  540.  D;i 
Schabs  (o  da  Franzensfeste)  sempre  vicina  alla  ferr.,  alla  cui  descriz.  si 
rimanda. 

Bressanone  m.  561,  pag.  519.  Si  esce  a  N  per  viale  alberato: 
si  lascia  a  sin.  un  grande  convento  (ospedale  durante  la  guerra). 
Km.  2  Biforcaz.  m.  584.  Si  prende  la  strada  a  d.  che  800  m. 
dopo  passa  in  riva  sin.  deìVIsargo  su  ponte  di  legno  e  quindi 
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sotto  un  voltone,  poi  sale  vivam.  intorno  alle  vaste  e  compli- 
cate costruz.  del  ronvenio  di  NeustifU  pag.  523,  dai  tetti  poli- 
cromi. L'insieme  monastico  è  caratterizzato  da  antiche  mura 
con  alcune  torricelle.  Si  continua  in  bosco  di  pini  con  forte  sa- 
lita e  bella  vista  sulla  V.  dell' Jsargo  a  N,  verso  lo  sbarram. 
di  Franzensfeste,  di  cui  poco  più  avanti  appaiono  le  grigie 
fortificaz.,  il  lungo  ed  alto  ponte  della  ferr.,  sotto  il  quale  quello 
della  strada  ordinaria.  Si  discende  a  Schabs  m.  775,  km.  7,2. 
S'incrocia  subito  dopo,  km.  7,7,  ad  angolo  retto  la  grande  strada 
della  Pusteria  proveniente  da  Franzensfeste  e  si  prosegue  a  d. 

Dal  bivio  sulla  strada  del  Brénnero  alla  quota  750  e,  presso  la  Fernu 
milit.  di  Franzensfeste,  si  scende  al  pittor.  ed  interessantiss.  ponte  sul- 
risargo,  dominato  dalle  grandi  travate  metalliche  di  quello  della  ferr.  Il 
fiume  spumeggia  in  una  belliss.  forra.  Si  prosegue  con  strada  a  numerose 
curve  rasentando  il  piede  della  montagna  con  bella  vista  verso  S.  Km  4, 
pianeggiando,  s'incontra  la  strada  proveniente  da  Bressanone  e  Schabs. 

Km.  10,4  Muhlbach  m.  777,  pag.  541.  Si  entra  qui  più  de- 
cisam.  nella  Pusteria,  col  paesaggio  che  poi  si  conserverà  con- 
tìnuam.  nella  splendida  vallata,  pag.  540.  La  strada  è  larga 
e  ben  tenuta,  a  salite  e  discese  e  curve  frequenti.  La  Rienza  è 
spesso  nascosta  dai  boschi  o  dalle  ondulaz.  del  fondo  valle. 
Km.  12,7.  Si  sottopassano  i  due  voltoni  dell'antica  Chiusa 
fortificata  di  Muhlbach.  Km.  16  ^Heder  Vinti  m.  750.  Km.  18, fi 
Ober  Vinti  m.  756,  anch'esso  in  belliss.  posizione  tra  i  prati  con 
contomo  a  perdita  di  vista  di  boschi.  Si  passano  o  sì  vedono 
segherie  e  grandi  depositi  di  legname.  Km.  25  Kiens  m.  785.  (Si 
può  passare  in  riva  sin.  alla  Staz.  di  Ehrenburg).  Si  lascia  a  sin. 
una  pittor.  chiesetta  all'entrata  di  una  pittor.  stretta,  dove  più 
avanti  sbocca  la  V.  Badia.  Belliss.  questo  punto  con  Sonnen- 
burg,  dove  si  passa  la  Rienza;  bello  sguardo  a  valle  su  Pflau- 
renz  di  fronte  a  Sonnenburg.  Subito  dopo,  S.  Lorenzo  m.  813, 
km.  31,4,  pag.  542.  Gli  avanzi  di  un'  antica  rocca  feudale 
dominano  il  luogo.  Si  lasciano  da  parte  vasti  baraccamenti  di 
guerra  e  depositi  di  benzina  austriaci  in  cemento  armato.  Da- 
vanti ei  vede  Brunico,  che  sorge  allo  sbocco  della  Valle  di 
Taufers;  sottopassata  la  ferr.  si  rasentano  altri  grandi  barac- 
camenti e  magazzini  di  guerra,  quasi  una  città  (1919).  Km.  34,8 
Brunico  m.  840  e,  pag.  542.  Si  attraversa  la  città  e  la  Rienza, 
si  sottopassa  alla  ferr.  e  sempre  per  strada  larga  e  ben  tenuta  si 
sale  un  piccolo  gradino  della  valle  con  pendenza  moderata  e 
bella  vista  su  Brunico.  Km.  39,3  Percha  m.  972.  Si  attraversa 
sinuosam.  lo  sbocco  del  torr.  Wielen  e  del  torr.  Lit«ch  e,  se- 
guendo il  piede  dei  promontori  montuosi,  si  tocca  il  Risi.  Wind- 
echnur  m.  1012,  km.  45,2,  ove  si  stacca  la  strada  della  V.  di 
Antholz,  pag.  544.  Di  fronte  sono  i  tre  pittor.  paesi  di  Olang 
Basso,  Mèdio,  Alto.  La  ferr.  serpeggia  ora  in  vista,  ora  nascosta. 
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Km.  51,8  Welsberg  m.  1085,  pag.  544.  Dopo  poco  si  passa  in 
sinistra  della  Rienza^  di  conserva  colia  ferr.,  allo  sbocco  della 
carrozz.  per  il  Lago  di  Praga,  pag.  558.  Km.  57,7  Niederdorl 
m.  1153,  pag.  544.  La  valle  aprica  è  ricca  di  campi  di  cereali 
in  basso,  di  prati  ai  due  lati,  di  boschi  più  sopra;  si  disegna  da- 
vanti la  larga  Sella  di  Toblaco.  Km.  61  Toblaco  m.  1218,  pag.  545. 
Km.  65,8  Jnnichen  m.  1175,  pag.  546. 

Da  Brunice  a  Sand  (Taufers). 

Le   Valli  di  Taufers,   Ahrn   e  Prettad 

E  DI  MÙHLWALD  E  RAIN. 
Vedi  Carte  a  pag.  544  e  16. 

A  Brunico  sbocca  da  N  la  valle  ove  scorre  TAhm,  chiamata  V.  di 
Taufers  nei  suoi  primi  14  km.  e,  pianeggianti  fino  al  capoluogo  di  Taufers 
o  Sand,  poi  V.  dell'Ahrn  nei  seguenti  20  km.  c.  fino  a  S.  PietrO;  infine  V. 
Prettau  nella  parte  super,  lunga  altri  12  km.  c.  A  Sand  confluiscono  due  altre 
valli  importanti:  da  O  quella  di  Miihlwald,  lunga  21  km.  e,  da  E  quella 
di  Rain  lunga  16  km.  c.  Sono  tutte  interess.  per  il  turismo,  sia  per  la 
loro  bellezza  lungo  il  percorso,  sia  perle  alte  montagne  ricche  di  ghiacciai 
cui  adducono,  le  quali  permettono  magnifiche  traversate  ed  ascens.,  di 
cui  molte  anche  per  semplici  turisti  pratici  di  montagna.  Particolarm. 
raccomandabili  le  V.  di  Ahrn  e  di  Rain.  Si  è  solo  sommariam.  fatto  cenno 
delle  traversate  e  discese  sul  versante  esterno  al  confine  politico. 

Fino  a  Taufers  (Sand)  ferr.  elettr.;  nel  resto  la  viabilità  è  piuttosto 
deficiente  perchè  le  carrozz.  dove  esistono  sono  strette  e  spesso  con  pen- 
denze molto  vive.  Sotto  il  governo  austriaco  erano  proibite  alle  auto. 

L'organizzaz.  turistica  e  il  comfort  sono  ottimi.  Sand  è  un  centro  di 
grande  frequenza  estiva  (circa  400  letti  negli  alberghi).  Nell'alta  montagna, 
numerosiss.  i  Rifugi-Alberghi  del  C.  A.  T.  A.,  tanto  sul  versante  S  che  N 
e  innumerevoli  le  strade  marcate.  Le  guide  patentate  sono  numerose  e  abili. 

Il  carattere  generale  di  queste  vallate  è  la  ricchezza  enorme  di  boschi 
di  conifere,  frammezzati  da  vaste  praterie.  Il  fondo  valle  è  generalm.  di 
una  certa  larghezza  e  prativo;  tutto  è  verde  e  senza  erosioni.  La  valle  da 
Brunico  a  Sand  è  d'interesse  secondario  e  si  deve  considerare  solo  come 
vestibolo  e  accesso  alle  altre,  le  quali  sono  invece  estremam.  pittor.  In 
alcune  di  queste,  parecchie  le  cascate  veram.  belle.  I  ghiacc.  dei  Gr.  dello 
Ziller,  del  Venediger  e  del  Rieser  mettono  una  nota  magnifica  nel  paesag- 
gio più  alto,  pur  senza  raggiungere  l'importanza  dei  gh.  delle  Alpi  Centrali 
e  Occidentali.  I  pan.  che  si  hanno  da  moltiss.  cime  congiungono  la  vista 
deUa  catena  dello  Ziller  e  degli  Alti  Tàuri,  ove  le  nevi  abbondano,  colle 
non  lontane  creste  rocciose  delle  Dolomiti. 

Ferr.  Brunico- Sand.  —  (La  carrozz.  costeggia  la  ferr.  nello 
stesso  paesaggio.  È  piuttosto  stretta,  non  bene  tracciata;  in- 
teress., non  molto  aperta  di  rista,  sebbene  alquanto  più  li- 
bera della  ferr.  Ha  qualche  contropend.). 

Brunico  m.  827,  pag.  542.  Si  parte  dalla  staz.  della  linea 
Franzensfeste-Innichen.  Km.  2  Staz.  Brunico  (locale).  Alò.  An- 
drea Hofer.  Si  entra  verso  N  nella  valle  piana  tra  vasti  campi 
di  grano,  dai  quali  emergono  a  piccola  distanza  Dietenheim, 
pag.  543,  e,  di  fronte,  ò'.  Giórgio  m.  821,  km.  4,  presso  cui  si 
passa  tra  pittor.  tipiche  case,  parte  in  legno,  parte  in  mura- 
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tura,  dipinte,  sempre  graziosam.  ornate  alle  finestre  con  gerani 
e  begonie. 

Km.  6  Gaia  m.  847  [Alb.  Windscìiar)  Prima  di  giungervi  si 
vele  in  alto  a  d.  il  Cast,  di  Kelhburg  m.  1198.  A  Gais  sbocca 
da  NE,  da  stretta  e  ripida  ap^^^rtara,  la  V.  di  Miiblbach. 

La  Valle  di  Miihlbach.  — •  È  una  vaJlotta  secondaria,  boscosa,  che  sale 
a  NE  per  quasi  una  decina  di  km.  Per  carregg.  si  va  in  2  ore  c.  a  Miihlbach 
m.  1480  (vi  si  trovano  guide)  e  in  45  min.  al  Miihlbach  Bad  m.  1695.  Alb. 
con  20  letti,  semplice;  buon  punto  di  partenza  per  il  non  diff.  Gr.  Wind- 
schar  m.  3042,  strada  marcata,  per  VA.  Wanger,  ore  4,30,  *pan.  —  Tra- 
vers.  al  Rif.  Furth  m.  2792,  ore  4,30-5;  per  sent.  marcato  diff.,  per  il  Passo 
di  Miihlbach  m.  2443.  Dal  Rif.,  escurs.,  pag.  544.  —  Travers.  a  Sand  per 
sent.  marcato,  per  il  Passo  di  Grub  m.  2803,  6  ore,  diff. 

Km.  11  Uttenheim  m.  849.  [Alb.:  Mondschein;  Utienheirn). 
Paesetto  presso  le  belle  rovine  di  lip  cast.  Il  fondovalle,  spia- 
nato quasi  come  un  lago,  taglia  tutt'intorno  i  fianchi  montani 
e  si  spinge  a  N  fino  all'apparente  termine  della  vallata  contro 
l'alta  barriera  di  monti.  A  sin.,  ai  piedi  di  uno  sperone  di  roccia 
an  po'  sporgente  come  quinta  di  scena,  la  chiesa,  la  bclliss. 
scuola  e  qu^tlcuna  delle  prime  case  di  Miihlen.  Km.  14  Miihlen 
(Molini)  m.  857.  Con  una  larga  curva  nel  piane  {Tauferer  Bo- 
den)  la  ferrovia  giunge  a  Sand  m.  855,  km.  17,  centro  del  co- 
mune sparso  di  Taufers.  {Alb.i  *Post,  lOC  letti;  *Elepha'nt,  90 
letti;  H.  P.  Schroitu'inkeU  70  letti,  buono;  H.  P.  Panorama, 
t%  20  min.  dalla  staz.  con  bella  vi?.ta,  36  letti;  H.  P.  Steger, 
50  letti,  entrambi  buoni;  PlanJcensteiner;  Alpenros.e,  2U  letti, 
buono.  Molte  guide). 

Sand  o  Taufers  (Pieve  di  Tures)  insieme  a  Si.  Moritzen 
(S.  Maurizio),  contiguo  a  E,  è  il  capoluogo  del  comune  di  Taufers 
ed  anche  della  valle,  formato  essunzialm.da  un  gradevole  insieme 
di  alberghi  freschi,  eleganti,  con  piccoli  giardini,  che  attestano 
il  grande  movimento  estivo  di  soggiorno  e  passaggio,  e  sono 
dominati  dai  pittor.  fabbricati  del  Castello  (del  xii  sec,  rest. 
nel  XV,  abitato).  Si  riuniscono  qui  da  E  la  magnif.  Val  Rain, 
e  da  N  la  V.  dell' Ahrn.  Poco  più  a  valle  (a  Mùhlbach,  v.  sopra) 
sbocca  da  O  la  V.  di  Mtjhlwaìd.  Si  possono  fare  nei  dintorni 
numerose  passegg.  (tutte  marcate)  di  cui  gli  elenchi  in  tabella 
sono  esposti  al  pubblico  Non  si  accenna  qui  che  a  qualcuna  più 
importante  e  alle  escurs.  ^ 

ESCURS.:  Alle  CASCATE  DEL  Rain,  raccom.  Si  va  a  Winkel  e  alla 
Case,  infer.,  45  min.;  in  10  min.  si  sale  alla  seconda  in  una  forra  selvaggia 
e  in  15  alla  terza.—  Salita  in  ore  l,30a  S.MORITZEN  e  ad  AhornaOH  m.  1334, 
Rist.  Moosmair.  A  pochi  minuti,  *vista  del  Gh.  del  Rieser.  Disc,  sottobosco 
per  Jgrhbach,  1  ora,  con  ♦pan.  e  in  breve  a  Sand.  —  Allo  *Speikboden 
m.  2523,  ore  4,30-5,  per  strada  marcata  (anche  per  cavalcature).  Con  splen- 
dida vista  si  sale  alle  A.  Michelreisser,  3  ore,  e  in  2  alla  cima,  *pan.  magnif. 
la  montagna  essendo  a  cavaliere  tra  le  V.  di  Ahrn  e  di  Miihlwald  e  prendendo 
d'infilata  quelle  di  Rain  e  di  Taufers.  Si  passa  prima  a  20  min.  dalla  vetta, 


550    Carte,  p.  544  e  16. 


DA  ERUNICO 


V.  di  Mùhiwalà. 


al  Rif,  Soìtklar  m.  2420  (Kist.  9  letti,  6  cuccette)).  Disc,  cattiva,  indicar, 
rossi,  a  Milhlwald,  ore  3,3(j,  v.  sotto;  a  W eisserìhach,  per  sent.  mare,  per  il 
Passo  di  Miìhlwald  m.  2373,  ore  2,  v.  sotto;  al  Rif.  di  Chemviiz,  pae.  551. 

Salita  alla  W aSSERFALL  Sp.  m.  2653,  per  Kematen  e  1*^.  Kvjelm.  1913. 
♦Pan.  —  Al  Gr.  MOOSSTOCK  m.  3062,  per  Aschhach,  VA.  Aschhach  m.  190V5, 
r^.  Pover  m.  2038  (con  alloggio)  e  il  Ri/,  Bautzen  alla  vetta:  diff.,  ore  6, 
*pan.  Di?c.  a  Rain,  ore  3,  pag.  552. 

La  V.  di  MiihlwaJd.  —  Si  apre  a  O  di  Miihlen,  2  km.  a  S  di  Sand:  ima 
piccola  carrozz.  la  risale  fino  a  Lappach  m.  1435,  c.  15  km.  La  vallata  si 
estende  ancora  verso  N  nel  cuore  delle  A.  dello  ZiÙertal  per  c.  8  km.:  molte 
belle  escurs.  vi  si  possono  fare.  —  Da  Miihlen  pass^eg.  interess.,  indicat. 
verdi-bianchi,  in  30  min.  alla  pitt.  cascata  di  MU^leri.  Nella  va-lle,  S'iUa 
carrozz.,  in  riva  sin.  del  torr.,  passando  fili*  A  ih.  Schàrlehen,  si  va  al  paesetto 
di  Muhlwald  m.  1221,  km.  8,5  (Ali).:  Milhlwald  18  letti;  EirchenwiH, 
Neuwirt,  (Hasser).  La  strada  prosegue  nella  magnif.  valle,  tutta  vertif, 
fino  a  Lappach  m.  1435,  km.  15  {Alò.:  Reicheguer,  Niedekofler)  poco  al  di 
là  dello  sbocco  della  valle  del  T.  Passeu  e  di  fronte  a  quella  del  T.  Zòsen.  — 
Per  il  Passo  di  Pass^ìì  m.  2425  travers.  a  PPUNDERSm.  1159,  ore  5,  pag.  541. 
—  Per  il  Passo  di  Rieoler  m.  2438  travers.  a  Ppunders,  ore  5.  —  A  NE  tra- 
vers. a  Weissenbach  m.  1327,  v.  flotto,  per  il  Passo  di  Lappa  oh  m.  2?66; 
interess.  —  Da  Lappach  la  valle  continua  a  N  col  nome  di  V.di  Eris,  in 
vista  dei  grandi  gh.  del  Gr.  dello  Ziller.  Per  sent.  del  C.  A.  in  riva  sin.  del 
Grundersbacli  si  sale  in  ore  1,30  all'^.  Ne^ies  m.  1889  e  in  altre  2  ore  verso 
E  al  RlF.  Chemnitz  m.  2415,  pag.  551,  sul  Passo  di  Neves.  —  Un  sent.  che 
si  stacca  dal  precedente,  20  min.  sotto  VA.  Neves,  traversa  in  riva  d.  e 
passando  presso  la  Neveser  (Ochsen)  Eilttem.  1825,  ore  1,30  da  Lappach, 
«ale,  marcato,  al  Passo  di  Eisbrugg  ni.  2543  e  al  RiF.  Edelraute  (ristor.  10 
letti  e  16  cuccette)  ore  2,30.  Disc,  a  Pfunders,  ore  2,  pag.  541.  —  Dal  Rif. 
Edelraute  travers.  in  ore  3  30-4  per  il  Passo  di  Weisszint  m.  2930,  al  RiP. 
Vienna  m.  2665,  sul  Gh.  di  Glieder:  la  direz.  è  ip^^icata  con  pali.  —  Dal 
Rij.  disc,  in  ore  2  a  *S.  GidromOy  in  V.  di  Pfitsch. 

Dal  Rtf.  Edelraute  ascens.  per  alpinisti  provetti  alla  *Hoohfeileb 
m.  3523,  ore  4.30;  al  WEISSZINT  m.  3396,  ore  3,30;  alla  Napp  Sp.  m.  2992, 
ore  1,30.  —  Interess.  bella  travers.  con  viste  magnif.  sui  gh.  contornando  le 
testate  delie  V.  di  Pfeifhold  e  di  Zuspring  al  Rif.  Chemnitz,  v.  sopra,  ore  3,30. 
Valle  di  Rain,  pag.  552. 

Da  Sand  la  strada,  piccola  e  mediocre,  poco  adatta  per 
auto  (omnibus  4  volte  al  giorno  per  Luitach)  entra  a  fianco 
dello  spumeggiante  Ahrn,  nella  stretta  valle  super,  ai  piedi 
di  un'alta  tagliata  di  rocce.  Il  bo«:co,  misto  di  abeti,  pini,  la- 
rici e  piante  di  bassa  montagna,  chiude  per  un  momento  ogni 
vista.  Poi  questa  si  apre  alquanto  verso  gli  alti  monti  coperti 
di  neve,  alla  radice  della  valle,  finché  essa  si  dilata  in  un  belliss. 
bacino  a  campi  di  segale,  pascoli  e  boschi,  ove  in  amena  situaz. 
giace  Luttach  m.  969,  km.  5  {Alb.:  Schtcarzenstein  e  Turiaten 
heim  presso  la  chiesa,  46  letti,  buono;  Unterstock,  sulla  strada, 
14  letti,  semplice).  In  alcuni  luoghi  si  vedono  pittor.  segherie 
alimentate  dai  grandi  boschi. 

ESCURS.:  La  V.  di  Weissenbach,  assai  boscosa,  sale  a  O  di  Luttach, 
con  un  primo  salto  sopra  le  praterie.  Una  piccola  carrozz.  la  rimonta, 
molto  ripida  dapprincipio  (disadatta  ad  auto)  che  giunge,  attraverso  prati, 
in  1  ora,  al  villaggetto  di  Weissenbach  m.  1327  (ost.  semplice.  7  letti,  guide). 
Bell'altare  intagliato  del  1516  nella  chiesa.  Da  qui  salita  aUo  *Speik- 
nODBN  m.  2523,  meno  comodo  che  da  Sand,  ore  4,30,  v.  anche  pag.  551.  — 
A  Lappach  m.  1435.  per  il  Passo  di  Lappach  m.  2366.  v.  sopra.  —  Dal 
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Paseo  salitH  aJ  Ringei.stein  m.  2552,  ore  A,M)  ^ia  Weissenbuch.  —  Al 
RrP,  Chemnitz  111.  2415,  ore  4,  (Ristor.,  30  letti;  8  cuccette;  v.  auche 
pag.  550).  Situaz.  magnif.  Vista  sui  Tàuri,  il  Gr.  oi  ZiUer  e  si.i  Gh.  del 
Rieser  ^^tuck.  -  Salita  al  * Schaflanernocks  m.  2597,  fac:  strada  n;arcata.  — 
Altra  strada  marcata,  a  N,  in  ore  1,30,  alla  prima  ciiua  del  *(imudah'her- 
nockm.  2S74  e  in  altri  30  min.  alla  principale  in.  2944,  da  c:ii,  per  alpinisti 
provetti,  al  PpapfennoOK  m.  2977.  —  *E8Curs.  medito  racconi.  per  la  hirada 
Kellerbauer,  con  andamento  press'a  poco  in  quota,  con  magnil.  variati 
pan.  sul  Gr.  di  /iller,  i  Gh,  del  Rieser  e  le  Dolomiti,  dal  Rif.,  verso  SE, 
air^.  BichlfT  e  ai  Passo  di  Lappach  m.  2366,  poi,  intorno  al  Ringelstein, 
al  Pa8f<o  di  Wunntal  m.  2334  e,  proseguendo  in  cresta,  con  meravigli. -si 
pctu.,  a  S  sulla  V.  di  Miihlwald  e  a  N  su  quella  di  Weissenbach,  in  ore  4,30-5 
al  Rif.  Sonklar  e  allo  *Speib:eoden.  Per  la  disc,  pag.  550  —  Dal  Hif.  Chem 
nitz  al  Rif.  Eddraute,  *strada  marcata,  ore,  3,30,  pag.  55j  — Dal  Rif.  al 
*Mòsele  m.  3486,  per  alpinisti  provetti,  ore  4.  —  Altre  salite  per  alpinisti 
provetti:  THURNERKAMP  m.  3422;  WeISSZINT  m.  3396. 

Da  Lusmch  in  J5  min.  al  ponte  8ull.j  Schwarzenbach,  presso  Ober 
Liitt->ch.  Poco  doj  o  il  p')ntfì,  a  ^m.,  .n  25  n  in.  airomiio  dello  Schivar- 
zenbat  h  e  r»  min.  più  in  là  ad  una  bella  cascata.—  Al  RiF.  Sohwarzenstein, 
vire  5,:'.u-6;  per  Ober  Luttach,  su  strada  del  C.  A.,  cdVorrido  dello  Schwar- 
ze7ibach.  poi  p^r  magnif.  bosco  in  ore  2,30  al  Hif.  Dainier  m.  1862  (Ristor. 
6  letti;  6  cticcette),  da  cui  ripidam.  in  ore  2  al  Gh.RotJbach  e  in  un'ora  al  Rij. 
Schwarzent'tein  m.  2920  (Rist.  18  letti,  7  cuccette)  in  posiz.  magnif.  a 
15  min.  dal  Pa^no  di  Trip/  ach  m.  3054.  —  Dal  Rif.  fac.  salita  allo  *Schwar- 
zepstein  m.  3370;  pan.  —  Dal  Rif.  salita  alla  Floiten  Sp.  0  m.  3158;  non 
diff.,  ore  1,30  e  al  Gr.  JS.  órcfmer  m.  3287,  ore  2,  non  diti.  —  Per  alpinisti 
provetti:  *Qt.  Lòffler  m.  3382. 

Da  Luttach,  pianeggiando,  per  Ober  Luttach  m.  950,  la 
carrozz.  Continua  sul  fondovall^,  inflettendosi  verso  NE.  Dopo 
un  tratto  meno  interess.,  S.  Mariino  m.  996,  km.  8,8:  con  un'an- 
tica cliiesa,  km.  9,7  S.  Giovanni  in  Ahrn  m.  1011  {Alò.:  Ahrn- 
tal'i  Zvtm  Schachen,  10  letti);  vista  della  Dreiherrn  Sp.  (Da  qui 
a  fcin.  -vtrada  marcata  per  il  Rif,  Schwarzenstein,  ore  6,  v.  sopra). 
Km.  12,7  Sieinhaus  m.  1052  {Alb.  :  Gewerkschafi,  24  letti; 
yeuwirt,  buoni).  Presso  il  paesetto,  di  500  ab.,  erano,  fino  ad 
una  ventina  d'anni  fa,  coltivate  miniere  di  rame.  Belliss.  il  paesag- 
gio  intorno:  anche  qui,  come  in  Pasteria,  frequenti  campi  di  pa- 
paveri, specialm.  bianchi,  adoperati  come  condimento  per 
dolci.  (Traverà,  a  Rain,  pag.  552,  salendo  VHirbernock  m.  3007, 
pag.  553,  ore  6,30.  Disc,  a  Rain,  ore  3). 

Qui  la  valle  ha  un  gradino,  sopra  il  quale  a  sin.,  è  S.  Già- 
rimo  in  Ahrn  m.  1194,  km.  16,8  {Alb.  Sieger).  Da  qui  in  so  ìa 
vnlle  prende  il  nome  di  Prettau.  Si  restringe  a  8.  Pietro  m.  1365 
{Ost.  KlammvArt,  semplice)  in  una  stretta,  pittor.  gola  ove 
strada  e  torr.  si  serrano.  Dopo  di  questa,  un  altro  gradino.  Km.  25 
Prettau  (8.  Valentino)  m.  1476  (alberghetto  Wieserwirt,  sem- 
plice e  buono).  Poco  più  in  là,  l'antico  stabilim.  delle  miniere 
di  Ahrn.  Km.  28  Kasern  (Casere)  m.  1566  {Alb.  Kasern,  50 
letti,  buono;  guide)  ultimo  villaggio  della  valle. 

ESCURS.:  Alla  VETTA  D'ItIlia  (Glockenkaarkofel)  m.  2914,  punto 
panoramico  inter.  Ì3  il  più  settentr.  della  catena  alpina  di  confine,  senza 
diff.  Da  Kasern  sul  fondovalle  in  1  ora  al  piccolo  Alb.  Triakstein  (18  letti) 
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m.  1043  (45  min.  alla  discesa),  da  cui  alla  Tauern  A.  m.  2024,  1  ora,  e  al 
Rif.Neu-Gersdorf  m.  2600  (Risi.,  10  letti,  9  cuccette),  ore  1,30-1,45.  (Molto 
frequentato  è  il  passaggio  per  i  Krimmler  Tauern  a  Oher  Krimml,  ore  8,30 
da  Kasern,  pel  quale  è  perfino  organizzato  a  bassa  tariffa  il  trasporto  ba- 
gaglio personale).  Da  qui  a  d.,  NE,  sulla  strada  Lausitzer  (che  conduce  a 
Passo  BimlUcke  e,  con  biforcaz.  al  Rif.  Birnlucke,  v.  sotto,  poi  divergendo 
a  i:iii..']y,per  sent.  segnato  alla  Vetta,  ore  2-2,30;  *pan.  Disc,  hno alle  Lausit- 
zerweg  e  ivi,  su  di  esse,  a  sin.,  e  alla  biforcaz.,  a  d.  (la  strada  diritta  con- 
duce al  Passo  di  BimlUcke),  si  arriva  tosto  fil  Rif.  Birnlucke  m.  2470  (Rist. 
20  letti),  in  belliss.  posiz.  ore  1,30.  Da  qui  aiìVAlb.  Triukstein,  ore  1,45,  a 
Kasern,  min.  45. 

Bell'ESOURS.  al  Rip.  del  Lenkjòchl  m.  2603,  ore  3,30,  sent.  marcato 
In  rosso,  sottobosco,  alle  miniere  di  rame,  da  cui  al  Rifùgio  (Ristor.,  9  letti 
e  5  cuccette).  —  Da  qui  ascens.  fac.  AÌVAhrnerkopf  m.  3051,  ore  2,16:  alla 
Lóffel  Sp.  m.  3196,  ore  3:  non  diflf.  —  Alla  ♦RoT  Sp.  m.  3496,  pan.  — ■  Alla 
Dreiherrn  Sp.  {Pizzo  dei  Tre  Signori)  m.  3505,  già  punto  di  confine 
fra  Gorizia-Salisburgo  e  Tirolo:  5-6  ore,  diff.  Disc,  al  Rif.  BimlUcke,  v.  sopra. 
—  Al  Rif.  Clara  m.  2053,  ore  3,30,  nella  V.  «li  Umbalt,  da  cui  a  fVindisch 
Matrei.  —  Da  Prettau  (S.  Valentino)  al  Rauchkofel  m.  3252,  ore  6,  per 
VA.  Wieser.  *Pan.  —  La  valle  offre  molti  passaggi,  di  cui  alcuni  esorbi- 
tano da  questa  Guida,  perchè  mettono  a  vallate  esterne:  da  Kasern  per  il 
HeUigengeist  Jóchl  al  Rif.  Plauen,  ore  5;  da  5.  Pietro  per  il  Bundskehljoch 
a  Mayrhofen,  ore  11.  —  Da  S.  Gidcomo  per  il  Eòrndljoch  a  Mayrhofen, 
ore  12.  —  Da  Prettau  per  il  Passo  di  Merb  alla  F.  di  Def eregger  fino  al 
Jagdhaus,  ore  6. 

Traversata  a  Oher  Krimml  per  il  Passo  BimlUcke,  ore  9,30.  (Una  rete 
di  sent.  del  C.  A.  con  magnifici  pan.  collega  passi,  ghiacciai  e  cime  coi  nu- 
merosi Rif.  del  Gr.  fra  il  Dreiherrn  Sp.  e  il  Gr.  Venediger,  le  valli  di  Ober 
Pinzgau  a  N  e  Deferegger  a  SE).  —  Traversata  a  Rain  per  il  tent.  di  Fulda 
nella  V.  di  Hasen,  verso  SE,  per  la  Weisse  Wand  m.  2620  e,  con  viste 
magnif.,  ore  5-6,  v.  sotto. 

La  "Valle  di  Rain.  —  Splendida  vallata  che  si  insinua  tra 
alte  montagne  verso  NE  dal  Tauferboden,  per  una  lungh.  di 
un  po'  più  di  una  quindicina  di  km.,  tra  il  Rieser  Stock,  gr.  ricco 
di  ghiacciai  di  cui  la  cima  più  alta  è  l'Hochgall  m.  3440  e  il 
lungo  contrafforte  roccioso,  che  culmina  verso  Sand  col  Gr. 
Moosstock  m.  3062.  La  vallata,  tra  boschi  e  prati,  è  percorsa 
daunapiccola  carrozz.  non  fortiss.  pendenze  (anche  oltre  1116%) 
disadatta  per  auto,  che  giunge  a  Rain  km.  Ile,  (guide):  a  piedi 
da  Sand  c.  ore  3.  Il  paesaggio  è  magnif.;  le  escurs.  che  si  pos- 
sono fare,  numerose.  Conforto  molto  modesto. 

Oltre  che  per  la  carrozz.  si  va  a  Rain  per  un  interess.  sent.  marcato, 
che  si  può  prendere  al  ritorno,  passando  per  Aschhach  e  Ahornach  e  a  mezza 
costa,  per  boschi,  con  magnif,  viste  sui  gh.  del  Rieser,  giunge  al  Ristor. 
Klamml  presso  Rain. 

La  carrozz.  da  Sand  passa  a  Si.  Moritzen  e  risale  in  d.  del 
T.  Rain,  di  fronte  alle  cascate.  I  pedoni  possono  passare  da 
queste  e  raggiungere  la  carrozz.  presso  il  Ristor.  Tobelhof.  D» 
qui  si  scende  8kì  Ponte  di  Tóbel  m.  1138,  ove  si  passa  in  riva  sia. 
fino  al  Ponte  Kastleiten  (forti  pendenze)  m.  1475.  Si  passa  a 
Sàger  m.  1527  (ristor.),  di  fronte  allo  sbocco  da  SE  della  pittor. 
V,  di  Gelt.  La  valle  qui  si  allarga  in  praterie  fino  a  Rain  m.  1600 
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ove  si  biforca,  A  SE  la  V.  del  T.  Bacher  che  scende  dAlVHoch- 
gall;  a  NE  lai  V.  del  T.  Kcutten.  Da  Rain  strada  marcata  per 
il  Rif.  Cahsel  m.  2274,  ore  2,80,  v.  sotto.  Su  questo  sent.  dopo 
30  min.  bivio:  a  sin.  si  va  in  altri  15  min.  al  Ristor.  Klammwiri 
e  alla  chiesa  di  S.  Volfango.  Dal  bivio,  v.  sopra,  si  va  &  d.  al- 
l'alberghetto  Hochyall.  Da  tutte  le  parti  bella  vista  sulla  val- 
lata e  i  Gh.  del  Kieser. 

ESCURS.  da  Rain:  Alla  Caso.  DEL  Tristexbach,  ore  1,30.  Gita  in- 
teress.  e  facile.  —  Verso  NE  allo  Stuttennock  m.  2738,  passando  per  le 
A.  Kofler  m.  2033.  —  Alla  Gr.  Moosstock  m.  3062,  ore  4,30,  diff.  Disc,  a 
Sand,  pag.  549.  —  Al  DFRRECKm.  3132,  a  NO,  per  VA.  Moosmayer  m.  2071, 
ore  5  e  'à.WHirbernock  m.  3007,  a  NO,  per  VA.  Hirber,  ore  4,30.  Escurs. 
entrambe  belle.  Disc,  a  Steìnhaus  m.  1052,  pag.  551,  nella  V.  deU'Ahru, 
ore  2,30-3.  —  Al  RiF.  CaSSEL  m.  2274  (rist.,  14  letti;  6  cuccette),  ore  2,30 
per  VA.  di  Temer.  Dal  Rif.,  ♦salita  in  30  min.  a  S  al  TristennòcJcl  m.  2469, 
con  pan.  stupendo  sui  gh.  del  Rieser.  —  Parecchie  ascens.  per  alpinisti 
provetti  tra  cui  Schneebiger  Nook  m.  3360;  Hochqall  m.  3440,  Wild- 
GALL  m.  3272.  —  Gita  raccom.  al  Gr.  Lenkstejn  di.  3236,  per  la  strada 
Art.  Artdegen.  Disc,  a  E  per  il  Gh.  di  Fleisckbach  iii  V.  Def eregger,  oppure 
a  S  aìÌ3L  BarmerhUtte,  pag.  544.  —  Dal  Rif.  Cassel  al  Passo  di  Antholz  m,  2820, 
bella  travers.  in  ore  6  per  sent.  del  C.  A.  con  splendide  viste  e  disc,  con  fune 
metallica  ad  Antholz- Mitterthal  m.  1236,  pag.  544. —  Dal  Passo di^ Antholz  sali- 
te facili  ed  interess.  al  CaSSBLER  Nook  m.  2900,  in  20  min.;  all'HoOHFLAOH- 
KOFL  m.  3096,  1  ora  e  alla  Maqerstein  m.  3270,  ore  1,30. —  Da  Rain  travers. 
a  Pbettau  (S.  Valentino),  pag.  551,  nella  V.  dell'Ahm,  per  il  Passo  della 
W fisse  Wand  ore  6,  risalendo  la  V.  di  Knutten  fino  all'j..  Knutten  m.  1880 
e  di  qui  divergendo  per  il  Passo.  —  A  S.  Oidcomo  in  V.  Deferegger,  ore  7, 
per  il  Passo  di  Klamml  m.  2318,  guida  inut.  Si  risale  la  F.  di  Knutten  fino 
air^.  Knutten  m.  1880,  ore  1,15,  e  passando  presso  il  piccolo  L.  di  Klamml 
al  Passo  ni.  2318,  ore  1,30.  Disc,  per  la  F.  di  Affm  alla  F.  Deferegger  e  a 
S.  Giàcomo.  —  Travers.  da  Rain'&d  Antholz  per  il  Passo  di  (idnsebichl 
ra.  2790,  ore  8;  per  la  carrozz.  si  scende  a  Sàger,  poi  si  risale  la  F.  di  Geli  e 
sulla  strada  Erlang  si  giunge,  in  ore  4,  al  Rif.  Filrth  m.  2792  (ristor.,  10  letti 
e  5  cuccette)  in  magnif.  situaz.  presso  il  Passo.  Nei  dintorni,  molte  ascens. 
e  gite  con  strade  marcate.  Alla  vicina  Stari  Sp.  m.  2870,  in  15  min.;  ♦pan. 
sulle  Dolomiti.  —  Al  Morgenkofl  m.  3070  e  alla  Schwarze  Wand  m.  3106 
ciascuna,  ore  1,15.  —  Alla  Maqerstein  m.  3270,  ore  1,45;  al  Ferner  Kòpfl 
ni.  3252,  ore  2;  allo  Schneebiger  Nock  m.  3360,  ore  2,30,  v.  sopra.  —  Tra- 
vers. al  Rif.  Cassel,  v.  sopra.  —  Dal  Rif..  si  scende  in  ore  3  ad  Antholz 
Mitterthal,  pag.  544.  —  Per  il  Passo  di  Miihlbarh  m.  2443  a  Mùhlbach 
Rad,  m.  1695,  pag.  549. 

Da  S.  Lorenzo  al  P.  di  Campolungo  e  ad  Arabba 

(Val  Gadera  e  Val  Badia). 
Vedi  Carte  a  pag.  644,  496. 

Carrozz.  Km.  33  fino  a  Corvara;  km.  41,5  fino  ad  Arabba  comples 
sivam.  ben  tracciata  ed  abbastanza  buona:  non  larga;  non  diff.  per  auto; 
molto  interess.  fino  a  Zwischenwasser,  del  massimo  inter.  il  resto. 

Da  Brunico  a  S.  Lorenzo,  pag.  547.  Da  S.  Lorenzo  m.  813 
si  volge  in  direz.  di  O,  si  sottopassa  la  ferr.,  si  attraversa  il 
T .  Gadera  m.  805  a  Pflaurenz  e  si  entra  tosto  nella  valle,  dagli 
sfondi  completam.  boscosi,  percorrendone  il  fondo  ondulato, 
dapprima  tra  campi  di  grano  e  praterie  poi,  un  paio  di  km. 
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dopo,  in  una  pittor.  gola,  ove  il  torr.  scorre  precipitoso  ed  in- 
cassato. La  strada  è  tagliata  a  qualche  altezza  nelle  rocce: 
attraversa  uno  spuntone  in  galleria;  altri,  acuti,  che  cadono 
a  picco  nell'acqua,  lascia  all'esterno.  Di  tratto  in  tratto  sono 
ifiterruz.  stradali  preparate  per  esaere  fatte  saltare  (1919).  La 
bella  gola  continua  fino  al  ponte  m.  1016,  km.  9,8,  ove  la  valle 
biforca  in  V.  di  S  Vigiliti  n  di  Marebbe  e  in  V.  Badia. 

A  sili.,  SE,  tosto  Lonqega  (Zwischenwasser)  km.  0,7  {AW.:  Neu-Zwis- 
chenwasser,  Risi.  Zur  Oader,  buono)  al  principio  della  V.  di  S.  Vigilio  o 
di  Marebbe  (V.  di  Enneberg),  v.  sotto;  a  d.,  il  Gadera  continua  nella  valle 
oiuonin)a  o  di  Badia. 

La  V.  di  S.  Vigilio  o  di  Starebbe.  (Enneberg).  —  È  percorsa  dal  torr. 
^.  Vigilio  e  sopra  il  paese  *  i  8. Vigilio  prende  il  nome  <  i  ìiaulal  (Val  di  Kudo). 
Proseguendo  per  questo  ramo  della  valle,  fra  cau»pi  e  belliss.  prati  al  di 
là  di  Monhal,  S.  Vigilio  m.  1201  (Pian  de  Marò),  km.  4,2  {Alb.:  Monte 
Sella,  maggio-fine  sett.,  55  letti;  Post  o  Sterri,  82  letti;  Krone  sempl.,  buono; 
Villa  Mutschllehner,  28  letti:  guide),  capoluogo  della  valle,  circondato 
da  estese  foreste,  in  vicinanza  (10  min.)  dei  piccoli  bagni  di  Cortina  (sorg. 
ferruginosa).  Vista  verso  N  sul  M.  Kronplatz  m.  2272  (in  vetta,  Alb.  Bru- 
neck)  a  JS^E  sul  Piz  da  Peres  m.  2507,  a  E  sul  Paratscha  m.  2438  e  sul  M. 
Sella  su  Sennes  m.  2778,  a  SE  sull'Eisengabel  Sp.  m.  2534  e  sul  M.  Pares 
m.  2359;  nel  fondo  della  valle  sul  M.  Lavinorea  m.  2416. 

ESCURS.:  Da  aS.  Vigilio  bX\^  Forcella  (Jòchl)  m.  1533  in  1  ora  per 
i/uilatt.  sotto  bosco;  bella  vista  sulle  cime  di  Gardena,  Marmolada^  Sella, 
Fassa.  Discesa  a  Piccolein  m.  1118,  pag.  555,  min.  45.  Belliss.  proseguim. 
per  cresta,  ore  1.15,  alla  Kor  o  Kaar  Sp.,  m  1894.  —  Al  M.  Kronplatz 
m.  2272,  ore  3,30  (Rif.-Alb.  6  cam.,  16  letti),  per  sent.  segn.  toccando  Mi- 
schi e  Furkel  m.  1738,  ore  2:  quindi  nel  bosco  e  per  praterie  fino  ai  piedi 
della  cima,  che  si  raggiunge  senza  diflE.  per  detriti,  ore  1,30.  Pan.  grandioso: 
a  i^f,  sulle  A.  Aurine  e  Riesenferner;  a  NE  sui  Tàuri;  a  E  sul  Glokner;  a  SE 
e  S  dalle  Dolomiti  d'Ampezzo  allo  Schlern;  a  SO  l'Adamelio  e  l'Órtler,  a 
O  le  A.  Venoste.  Discesa  a  Brunicot  pag.  542,  ore  3.  (Dal  Furkel,  v.  sopra, 
per  Geisesberg  a  Olang,  pag.  543,  ore  1,30).  — Al  Piz  da  Peres  m.  250r, 
ore  3,30,  bella  vista.  —  Al  M.  Sella  di  Sennes  m.  2788,  ore  4,30,  non  diff. 
—  A  ♦Cortina  d'Ampezzo,  per  Fodara  Vedla,  ore  8-8,30,  molto  interes- 
sante: lungo  la  valle  pianeggiante,  molto  larga,  a  boschi  e  prati  (anche  in 
qualche  modo  con  vetture  leggere)  fino  alla  Casa  di  caccia  di  Tamers  m.  1436, 
poi  per  mulatt.  a  Pederù  m.  1548,  ore  2,45,  all'estremità  della  vàlle,  dove 
la  mulatt.  si  inerpica  a  Fodara  Vedla  m.  1987,  ore  1,16,  con  splendide  viste. 
Da  qui  in  10  min.  alla  croce  sul  valico  m.  2000  e,  con  vista  sulla  Croda 
Rossa  e  il  Cristallo.  Si  scende  in  ore  1,16  ^\ì*Alpe  Stua  m.  1696,  tra  boschi, 
e  in  45  min.  alla  strada  di  Cimabanche  presso  Podestagno.  Da  qui  a  Cortina 
ancora  ore  1,45.  —  A  *Cortina,  per  Fanes,  ore  10-11,  strada  ancor  più  in- 
terees.  della  precedente.  Fino  a  Pederù,  v,  sopra,  poi  sent.  marcato  a  d. 
nel  vali,  di  Rado  al  piccolo  L.  di  PissoUel  m.  1870  e  all*^.  Fanes  Piccola 
m.  2030,  sopra  il  L.  Verde,  ore  1,45.  SiiJjaz.  straordinarlam.  bella,  da  cui 
si  salgono  alcune  cime  diflf.  Da  qui,  a  SE,  al  Passo  Limo  m.  2193,  presso  il 
Laghetto  Fanes,  min.  30  e  air.4.  Fanes  Crande  m.  2104,  min.  45  (ascens. 
al  Col  Bacchei  di  Sopra  o  Croda  del  Becco  lu.  2794,  con  belliss.  vista,  per  al- 
pinisti, in  ore  3)  da  cui  al  L.  di  Fanes,  ove  nasce  il  Bóite  m.  1839  e  per  la 
F.  di  Fanes  a  Ponte  Alto  m.  1468  e  alla  strada  d'Ampezzo,  ore  3,  da  cui  a 
Cortina,  ore  1,15.  —  A  Badia  per  il  Passo  di  RUt  m.  1860,  c.  ore  7,  salendo 
per  bosco,  al  Passo,  ore  2,  con  belliss.  pan.,  poi  proseguendo  con  dolci  pen- 
denze e  belle  viste,  a  Spessa  m.  1600  c.  (ost.)  nell'alta  La  Valle,  1  ora.  Si 
continua  con  pendenze  molto  lievi  in  ampi  giri,  in  parte  sottobosco,  in  parte 
nelle  vaste  praterie  di  Armentara  con  'viste,  fino  alla  chiesetta  di  S.  Croce 
m.  2045,  pag.  556,  ai  piedi  del  Sass  de  la  Cruge,  donde  si  scende  a  Badia 
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m.  1376  in  ore  1.15,  v.  sotto,  o  a  5.  Cassiano  m.  1542,  in  ore  1,30,  pag.  556. 

—  Al  Lago  di  Prags  per  il  Kreuzjoch  m.  2283,  ore  6,  pag.  659.  —  Dal  Paste 
(ore  3  da  S.  Vigilio)  fac.  salita  al  PaRaTSCHA  m.  2438,  min.  30,  a  O,  o  al  Piz 
DA  PeRES  ni.  2507,  a  NO,  1  ora,  faticoso.  —  AI  *8eeK0FEL  m.  2810,  ore  7-8. 
Asceiis.  che  si  può  collegare  con  la  traversata  per  Ampezzo  o  per  Pragè.  — 
Da  Pederù  (ore  3  da  S.  Vigilio,  pag.  550  all'A.  Sennes,  a  NE,  m.  2127, 
ore  1,15,  da  cui  sent.  al  Rif.  Eger  m.  2025,  dii«arred.,  1  ora,  e  alla  cima, 
ore  1,15.  —  Dal  Rif.  per  la  Porta  Sora  al  Forn  m.  2390,  si  passa  al  L. 
di  Prags, psig.  559,  oppure  si  può  per  VA.  Fósses  scendere  alla  Stua  m.  1695, 
pag.  554,  e  alla  strada  d'Ampezzo. 

Per  la  V.  Badia,  nello  stevsso  splendido  paesaggio  di  bosco, 
la  strada  larga,  rifatta  duranle  la  guerra,  con  sostegni,  impor- 
tanti difese  e  numerose  opere  in  cemento  armato,  continua 
con  un  po'  più  di  larghezza  di  viste  d'infilata.  Oltrepassato  Pie- 
colein  m.  1118,  km.  14,4  {Alb.  Post,  30  letti,  semplice,  buono)  si 
lascia  sulla  d.  8.  Martino  col  suo  antico  cast,  in  una  larga  conca 
prativa,  circondata  da  eminenze  boscose,  collo  sfondo  di  belle 
creste  dolomitiche. 

ESCURS.:  Poclii  min.  dopo  Piccolein,  diverge  a  d.  una  carrozz.  pei 
MARTINO  IN  I  HTJRN  m.  1134  {ost.  Dasser);  da  qui  carreggiabile  attraverso 
VJdchl  m.  1560  e,  ai  Bagni  di  Valdander  m.  1443,  semplici,  e  ad  UrUermoi 
m.l515  (ost.),  15  min.;  da  dove  comoda  strada  mare,  attraverso  il  Passo  di 
Wùrz  m.  2006  e  il  Passo  di  Kofel,  a  S.  Pietro  di  Fùnet,  ore  7,  pag.  51 S. 

—  Da  S.  Martino  al  *SasS  DE  BUDQIA  o  PUcia  (Peitlerkofel)  m.  2877, 
ore  6-7  fino  a  Fùnes.  Fino  al  Col  Vercln  m.  2114,  ore  3.  Da  qui  in  ore  2 
alla  Peitlerschartl  m.  2361.  Qui  biforcaz.:  a  d.,  in  ore  1.30,  alla  vetta,  con 
gran  pan.;  a  sin.,  in  30  min.,  al  Rif.  Schliìter^  pag.  518.  —  Da  8.  Mar- 
tino una  carregg.  continua  verso  SO  nella  F.  Campili  fino  a  LONQABt 
(Campili)  m.  1898  {Ali.  Campili,  sempl.  e  buono).  Da  qui  seni,  marcato 
in  ore  1.30  al  Rif.  Schlùter  m.  2200,  pag.  518. 

Si  passa  da  Preromang  m.  1112,  s'incontrano  avanzi  di 
baraccamenti  (1919).  La  valle  torna  a  rinchiudersi  in  un  bel 
bosco.  La  strada  circola  sempre  tortuosam.  lungo  il  torr.  con 
livelletta  costante  e  dolce.  Grandi  tagli  di  boschi  vengono  flui- 
tati alle  segherie.  Si  tocca  Pederoa  m.  1162,  km.  18,5  {Alb. 
Post,  sempl.)  allo  sbocco  della  V.  Valle.  Il  paese  di  La  Valle 
è  in  alto  a  sin.  (Per  il  Passo  di  Fanes  m.  2468  a  Cortina,  pag.  64). 
Verso  la  pietra  chilom.  21  la  valle  si  apre  di  più.  Sottopassata 
una  tettoia  di  difesa  dalle  pietre  si  varca  il  Gadera  sopra  una 
ardita  travata  di  ferro  ad  arco  rovescio  di  60  m.  di  corda,  alta 
c.  una  quarantina  sul  torrente.  Salite  due  evolte  si  stendono 
davanti  di  nuovo  grandi  praterie.  Km.  24,6  Pedraces  m.  1325 
(Alb.:  Nagler,  con  bagni  solf.,  semplice,  buono;  Post,  20  letti), 
quasi  di  fronte  al  fresco  e  bel  paese  di  Badia  (S.  Leonardo;  Alb.: 
Kreuz,  Cra^onnra,  semplici),  che  ha  dato  il  nome  alla  valle  ove 
il  dialetto  badiotto  (ladino)  si  è  mantenuto.  Ancora,  malgrado 
la  pressione  del  Governo  austriaco,  si  avevano  nelle  scuole  tre 
ore  settimanali  di  italiano.  Il  maestro,  estraneo  al  luogo,  vi 
faceva  scuola  in  tedesco,  ma  il  parroco  predicava  in  italiano. 
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Sopra  Badia  le  rocce  tra  il  Rosshautkofl  e  la  Varella.  Sopra 
Pedcaces;  a  d.,  un'altiss.  bastionata  di  rocce  che  sostiene  le 
cime  delia  Gardenazza  e  di  Puez. 

In  due  ore  da  Badia,  al  Santuario  di  S.  Croce  m.  2045,  ai  piedi  del 
Sass  de  la  Cruge  (Heiligkreuzkofl)  lungo  una  via  Crucis  (ost.);  pan.;  eco 
verso  le  pareti  rocciose.  Di  là  al  Sass  de  la  Cruge  m.  2911,  per  la  forcella 
che  si  apre  a  S,  m.  2671,  ore  3,30,  non  diff.;  solo  per  chi  non  soffre  verti- 
gini, guida  necess.;  bel  pan.  Di  là  per  cresta  molto  diff.,  in  1  ora  al  Sass 
DE  LES  DiES  (Zehner  Sp.)  m.  3027. 

La  strada  ora,  continuando  a  salire,  si  conserva  larga,  salvo 
oelle  strozzature  ed  è  ben  tracciata.  La  vista  sulle  cime  dolo- 
mitiche si  fa  sempre  più  interess.  e  prende  il  solito  carattere 
di  alte  pareti  sorgenti  dai  boschi  e  questi  impostati  sui  pascoli. 
S'incontrano  ancora,  alla  fine  del  1919,  autocarri  abbandonati. 
Circa  2  km.  sopra  Pedraces,  ad  Aliing  m.  1409,  la  valle  si  bi- 
forca. A  sin.,  SE,  continua  la  V.  Badia  che,  in  testa,  ha  una 
diramaz.  che  scende  dagli  storici  Lagazuoi.  A  d.,  SO,  sale  la 
V.  Oorvara.  Alla  biforcaz.,  residui  di  grandi  baraccamenti. 
Un  po'  in  alto  sulla  d.  della  strada,  La  Villa  m.  1484,  km.  28 
{Alh.:  Dolomiti,  10  letti;  Ladinia^  9  letti). 

Alta  V.  Badia.  —  A  km.  3  da  Za  Villa  (o  direttam.  da  Badia  per  mu- 
latt.  che  si  tiene  alta  sulla  d.  della  valle,  ore  1,30)  per  mulatt.  nel  bosco. 
ARMENTAROLA  (S.  Cassiano)  m.  1542  (^/6.;  Orazzolara,  Alvenrose,SQm^l\c\). 
Vista  dalla  Chiesa.  Nei  dintorni,  interessanti  pietriflcaz. 

ESCURS.:  Al  Sass  DE  LA  Cruge  (Heiligkreuzkofl)  m.  2911  per  il 
Sant.  di  S.  Croce  m.  2045,v.  sopra.  — Al  M.  Lavarella  m.  3037  per  la  Forc, 
di  MediSy  ore  5.  —  A  *Cortina  d'Ampezzo  per  i  Tre  Sassi,  6-7  ore,  sent. 
segn.  non  faticoso,  poi  camion.,  per  praterie  in  V.  Lagazuoi  aìVA.  Lagazuoi 
m.  2175  poi  airj..  Valparola  (pietrificazioni),  ore  1,30,  per  bosco  e  gerbidi 
e  detriti  al  Lago  di  Valparola  ore  2  e,  con  bella  vista  su  V.  Marebbe  e  i 
monti  dello  Zillertal;  dal  lago  a  d.  ore  1,30  ad  Andraz;  a  sin.  invece  per 
detriti  al  Passo  di  Tre  Sassi  o  di  Valparola  m.  2199  (tra  il  Piccolo  Laga- 
zuoi e  il  Sasso  di  Stria),  donde  per  camion.,  pag.  507,  alla  strada  del  Pass > 
di  Falzdrego,  ore  1,30;  poi  a  Cortina.  Questa  esciirs.  mette  in  contatto  con 
infinite  opere  di  guerra.  —  A  Cortina  per  V.  Lodgia,  ore  8,30-9.  Da  Ar- 
mentarola  lungo  la  strada  di  Valparola  per  30  min.;  per  V.  Lagazuoi  ed  il 
torr,  Sarèj  attraverso  un  grande  circo  roccioso  al  Col  Lodgia  (Tadega) 
m.  2144,  ore  3;  di  qui  all' A.  Fanes  Grande  m.  2104,  30  min.,  pag.  554, 
donde  per  V.  Fanes  (tra  Fùrcia  Rossa  m.  2671  e  M.  Vallon  Bianco  m.  2684 
a  d.,  e  Crodadel  Becco  m.  2533,  Taè  e  Col  Becchei  di  Sotto  m.  2512  a  sin.) 
al  Lago  di  Fanes  m.  1839  ed  dkì  Ponte  Alto  m.  1458,  quindi  sulla  Strada 
delle  D')l<miti,  ore  3  (ore  1,30  da  Cortina).  Anche  in  questa  escurs.,  contitto 
con  opere  import,  di  guerra.  —  A  Pieve  di  Livixallongo.  Verso  S  per 
mulatt.  Sottobosco  e  per  praterìe  al  M.  Prulóngia  (Seregazza)  m.  2141,  ore 
2,15,  donde  per  il  sent.  di  Incisa,  ore  2,  a  Livinallongo;  lungo  il  percorso, 
bei  pan.  (Dal  M.  PralóngU,  ore  1,45,  al  *M.  SettsàSS  m.  2562,  donde, 
ore  1,15,  al  lago  di  Valparola,  pag.  507). 

La  splendida  vallata  che  si  percorre  ha  nello  sfondo  cime 
imponentiss.  che  si  riattaccano  al  Gr.  di  Sella.  Di  tanto  in  tanto 
si  passa  qualche  gruppo  di  case  con  piccole  ost.  La  strada  è 
fiancheggiata  dagli  avanzi  di  una  teleferica.  Sulla  d.  si  rasen- 
tano a  breve  distanza  le  torri  ed  i  campanili  del  Sass  Songher 


Corvara. 


S.  LORENZO -ARABBA    Carte,  p.  544  e  496.  557 


m.  2667.  Si  lascia  più  indietro  una  grandiosn  staz.  di  partenza 
e  di  arrivo  di  teleferiche.  Varda;  qui  si  apre  la  *conca  di  Cor- 
vara,  verdiss.  di  prati,  sparsa  di  case  isolate  con  intorno  la 
maestà  dello  scenario  dolomitico.  Km.  32,2,  a  d.,  bivio  per  Col- 
fosco  e  Gardena,  pag.  537.  Vi  passano  gli  itinerari  più  brevi 
per  i  Rif.  Bamberga  (Boé),  Puez,  Pisciadù.  Km.  33  Corvara 
m.  1558.  {Alò.:  Post;  Zirm,  70  letti,  buono;  guide).  Stazione  di 
sports  invernali.  Centro  importante  per  escurs.  ed  ascens.,  a 
piccola  distanza  da  Colfosco  (Alb.:  Ka'pellengashof ,  38  letti, 
buono;  Neuwirt).  Situaz.  assai  pittor. 

ESCURS.  e  ASCENS.:  Nel  Gr.  di  Sella:  al  Pizzo  Boè  m.  3152  per 
strada  assai  interess.  marcata  del  C.  A.:  verso  S,  al  L.  di  Boè  m.  2282  e 
al  Rif.  Vallon  m.  2536,  ore  3.30  {a,ì  Col  de  Stagne)  del  C.A.  Rist.-alb.  con 
letti  16  e  cuccette  8.  Da  qui  per  la  Lichtenfelser  Wege  alla  Cima  di  Vallon 
m.  2866  e  alla  Eisseespitze  m.  3011  e  per  la  Croda  Strenta,  ore  2.45,  al 
Pizzo  Boè.  (Discesa  al  Rif.  Boè,  pag.  500).  Dal  Rif.  Vallon  un  seut.  del 
C.  A.  scende  in  ore  2  ad  Arabha,  pag.  504,  e  un  sent.  marcato,  in  ore  2, 
al  Passo  del  Pordoi,  pag.  503.  —  Al  Rif.  del  Lago  Pisciadù  m.  2583,  per 
la  F.  di  Mesdì  o  per  l'Ospizio  di  Gadena,  pag.  501,  e  pag.  538.  —  Al  PaP. 
Puez  m.  2460.  Rist.,  4  l.,  io  cuce,  disarred.  Per  Colfosco,  il  Lago  e  il  Passo  di 
Campéccio,  pag.  538,  ore  3,30,  sent.  segnato.  Dal  Rif.  alla  Cima  di  Puez  0, 
m.  2910  e  E  m.  2673,  ciascuna  c.  ore  1,30.  —  AISass  SONGHERm.  2667  in 
ore  3,30,  fatic.  —  Al  Col  Alt  m.  1983,  ore  1,15,  passegg.  consigl.  per 
sent.  sesn.;  pan.  sulle  Dolomiti,  lo  Zillertal,  il  Riesenferner,  gli  Alti  Tàuri 
e  sulla  valle. 

TRAVERSATE:  A  LiviNALLONGO,  ore  4,15,  str.  segn.,  guida  non  ne- 
cess.  per  Alpe  Incisa,  ore  1,30,  ed  il  Passo  dell'Incisa  m.  1010;  per  verdi 
pascoli  scendere  a  Corte  (ex-forte  austr.),  ore  1.15,  pag.  504,  quindi  aim- 
nallongo:  dal  Passo,  pan.  sulle  Dolomiti  e  sul  Gr.  della  Marmolada.  —  Al 
Passo  di  FalzArego,  pag.  506,  ore  4,15,  per  str.  segn.,  guida  non  necess.: 
fino  ad  Incisa  come  sopra;  quindi  in  ore  2  a  Pralóngia,  donde  per  la  Forc. 
Settsass  al  Passo  di  Valparola,  pag.  556,  e  quindi  al  Passo  di  Falzdrego.  ^ 

Il  cimitero  intorno  alia  chiesa  ha  su  di  un  angolo  della  cinta 
una  figura  bellissima  di  donna,  in  bronzo:  una  difenditrice  dei 
diritti  locali.  Si  sale  ora  lungam.,  dapprima  con  una  dozzina 
di  svolile  nelle  praterie,  tra  casette  dallo  zoccolo  bianco  e  il 
piano  super,  di  rosseggi an ti  tronchi  o  tutte  di  legno  a  loggiati; 
poi  si  segue,  quasi  in  altipiano  nei  pascoli  presso  le  ultime  più 
alte  propaggini  dei  boschi,  la  linea  del  torrentello  Rutora 
che  incide  un  po'  la  Valle  di  Campolungo.  Nella  fine  di  luglio, 
prima  del  taglio  dei  fieni,  la  fioritura  è  qui  meravigliosa.  Sem- 
bra, con  mutate  specie,  il  prato  giapponese  dei  nostri  giardini 
e  questo  varrebbe  da  solo  il  viaggio.  Si  ha  di  fronte  una  lunga 
orlatura  di  rocce  (Pian  de  Sass)  m.  2515,  che  simula  un  grande 
cast,  turrito  e  nei  pascoli  del  Campolungo  continua  per  qualche 
chilometro  la  fioritura.  Alb.  Boè  o  Dander,  60  letti  (da  qui  alla 
vetta  del  Boè,  pag.  537,  ore  5);  vista  del  monte  omonimo  a  O. 
Dopo  qualche  centinaio  di  m.,  il  Passo  di  Campolungo  m.  1879, 
km.  37,8.  Si  scorge  improvvisam.  la  Marmolada  col  suo  ghiacc 
Si  scende  ancora  tra  pascoli  prima,  poi  subito  con  ripide  svolte. 
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V.  di  Alt  Prags. 


Sulle  puddinghe,  arrotondate  dagli  agenti  atmosferici,  nume- 
rose postazioni  di  cannoni,  trincee  e  avanzi  d'immensi  reti- 
colati. Si  vedono  in  basso  le  prime  svolte  della  salita  del  Pordoi 
e  sulla  d.  le  Dolomiti  del  Gr.  di  Sella.  Nel  fondo,  in  basso,  le 
rovine  di  Arabba,  con  la  sola  bianca  chiesa  intatta.  Appena 
più  avanti,  vista  sulla  testata  della  V.  del  Cordévole.  Scen- 
dendo, si  passa  accanto  a  parecchie  case  distrutte.  Tutta  la 
discesa  per  le  continue  viste  sulle  cime  e  sulla  valle  a  pascoli 
e  boschi  è  oltremodo  interess.  Man  mano  Arabba  si  approssi- 
ma se  ne  vede  la  devastaz.  Km.  41,5  Arabba  m.  1612,  pag.  504. 

La  Valle  di  Prags. 

Vedi  Carta  a  pag.  16. 

Gita  molto  raccom.  al  Lago  di  Prags,  del  massimo  interesse.  Questa 
•splendida  piccola  valle  confluisce  nella  Pusteria  tra  Welsberg  e  Nieder- 
dorf.  Dalla  strada  p'isterese  la  carrozz.  per  la  V.  di  Prags  si  stacca  (m.  1121) 
verso  S  a  km.  2,5  da  Welsberg  e  km.  2,5  da  Niederdorf.  Da  questo  paese 
vi  è  anche  una  strada  diretta  un  po'  più  breve,  che  parte  dalla  Staz.  e  rag- 
giunge l'altra.  —  Seev.  d'auto  dalla  staz. di  Niederdorf  pel  Pragser  Wildsee- 
Hótel. 

Dal  bivio  sulla  strada  pusterese,  m.  1121,  v.  sopra,  la  carrozz. 
piccola  ma  buona,  sottopassa  alla  Cerr.  e  si  dirige  nelle  praterie 
a  S,  imboccando  tosto  la  valle.  Si  vedono  intorno  le  casette 
pparse  di  Auaaer  Praga,  Ai  casolari  In  der  Sag,  km.  2,7,  la  valle 
si  biforca:  a  O  quella  di  Inner  Prags,  a  S  quella  di  Alt  Prags. 

Valle  di  Alt  Prags.  Si  sale  dolcem.  a  Pflung  m.  1252;  si  entra  noi  bosco; 
Trenker  in.  1807,  poche  case;  km.  4,7  una  breve  diramaz.  a  sin.  sale  ai 
Bagni  di  Alt  Prags  m.  1383,  200  letti,  con  sorgenti  alcalino-magues.  (9°), 
con  belliss.  vista  sul  Gr.  del  Rosskofel  a  SO,  della  Croda  Rossa  a  S,  del 
Diirrenstein  a  SE.  Punto  di  vista  a  20  min.  a  E  sulla  Heinrichshdhe. 

ESCURS.:  Al  «Sarleofel  ra.  2360,  a  E,  ore  3,30,  per  alpin.  fac.  Al 
*Gboss  Rosskofel  m.  2554,  ore  3,30,  salendo  per  la  carrozz.  di  Durren, 
pag.  560;  a  Briickele,  indi  a  d.  alle  A.  Postmeister,  per  alpin.  non  diff., 
pan.  Disc,  per  provetti  nella  Rogxtal  e  per  il  Nabige  Loch  SiìLago  di  Prags, 
pag.  650.  —  Tkavbes.  per  la  Forca  di  Cocadain  o  Colle  di  Fosses  m.  2330 
a  Coruna  d'Ampezzo  passando  ai  Laghi  Grande,  Piccolo  e  di  Rmieda 
R  issa,  da  cui  nella  V,  di  Campo  Croce  e  dall'Alpe  Stua,  pag.  65.  — 
Lunga  ma  bella  giornata  di  10-11  ore  fino  a  Cortina. 

*Stiada  di  Plàtzwiese  per  Carbonin  (Schluderbach),  pag.  560. 

Da  In  der  Sag^  v.  sopra,  proseguendo  nella  *Valle  di  Inner 
Prags,  in  mezzo  a  magnif.  praterie  si  sale  con  strada  molto 
stretta  ma  discreta  (incroci  difflt^ili,  fare  attenz.,  talora  bisogna 
uscire  sui  prati),  toccekudio  Sehrnieden  m.  1221  {alberghetto  Jau- 
Unger f  7  letti,  buono,)  poi  Bad  Neu  Prags  o  Mòselbad  m.  1327. 
(*Alb.,  15  maggio-7  ottobre,  50  letti  con  acque  alcalino  magnes.) 
Più  avanti  ai  passa  in  riva  sin.  del  Pragserbacb  alle  case  di 
Inner  Prags  e  si  saie  prima  tra  belliss.  pascoli,  poi  in  un  magnif. 
bosco  di  abeti  con  strada  strettiss.,  ove  non  si  può  incrociare. 
Pino  airaltimo  prato  salirono  in  autocarro  1200  turisti  nella 


Lago  di  Praga, 
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gita  del  T.  C.  1.,  1^19.  Km.  6  si  sbocca  al  meraviglioso  *Lago  di 
Prags  (L.  di  Bràies)  al  *Pragser  Wildsee-HóL,  180  letti,  m.  U96, 
in  8ituaz.  stupenda  sulla  riva  del  lago.  Lo  specchio  severo  iti 
allunga  per  km.  1,2,  largo  3-400  m.,  limpido,  verde,  chiuso 
nelle  pareti  dell'imponente  Seekofel  m.  2S10  a  S  e  dell'Herr- 
stein  e  del  Klein  Rosskofel  a  E:  tra  questo  e  il  primo  si  apre  il 
Passo  del  Nabige  Loch.  Intorno  al  lago,  ♦bella  passegg.  tra  ma- 
gnif.  boschi  di  abeti,  giro  in  1  ora  con  incantevoli  viste. 

ESCURS.:  Al  ♦Kuhwiesenkopf  m.  21 4 1,  2  ore  da  Neu  Prags,  strada 
mare,  fra  prati  e  boschi  con  la  K.  Fr.Jos.-warte,  •vista.  Da  qui  si  può  pro- 
seguire verso  N  alla  cima  del  *  BrunMriedl  m.  2030,  *  vista  sulla  Pusteria 
e  scendere  per  strada  mare,  a  WeUberg,  pag.  544;  e.  ore  4  dal  L.  di  Prags, — 
Al  *HO0HALPENKOPP  m.  2567,  dal  lago  ore  3,30,  fac.,  magnif.  vista.  Si 
può  dalla  cima  andare,  senza  alcuna  diff.  a  E  al  Kiihwiesenkopf ,  v.  sopra, 
ore  1,30;  oppure  scendere  a  SO  al  Kreuzjoch  ra.  2283  in  1  ora,  pag.  555.  — 
Al  •Seekofel  m.  2810  non  difF.,  ore  4,30-5.  Dal  laso,  per  sent.  mare,  al 
Nabige  Loch  e  al  valico  Porta  Sora  al  Fmìi  m.  2390,  ore  3-3,30,  pag.  555 
(sotto  è  il  Rif.  Eger,  disarr.);  dalla  Porta,  gent.  del  C.  A.  faeilm.,  in  ore  1,15 
alla  vetta  con  magnif.  pan.  circolare  e  vista  fino  alla  profonda  incassatura 
del  L.  di  Prags,  disliv.  1300  m.  Si  può  scendere  a  S.  Vigilio,  pag.  554,  o  a 
Podestagno,  pag.  t>5.  —  Per  alpin.  provetti:  HerrsteAn  m.  2449;  Ricegon- 
turm  m.  2650.  —  *Tra versata  al  Plàizwiese,  per  sent.  mare,  del  C.  A., 
ore  6-7,  per  il  Nabige  Loch,  il  Seebel,  Alp  Ross  Alta,  ore  3,  poi  in  altre  3 
al  Durrenstein  e  a  Pldtzwiese,  pag.  560.  —  Dal  lago,  per  il  Kreuzjoch,  ve(ii 
sopra,  a  S.  Vigilio,  poco  Inter.,  ore  6.  Al  Kreuzjoch  e  dintorni,  molti  edelweiss. 


Da  Toblaco  a  Cortina  d'Ampezzo. 

Vedi  Carte  a  pag.  16  e  64, 

La  OARROZZ.  è  larga  e  ottima,  pendenze  moderate,  massime  nel  senso 
XS;  comoda  per  ciclisti.  *Traversata  del  massimo  inter.  per  la  vista  di 
alcune  delle  piìJ  imponenti  cime  dolomitiche,  perciò  strettam.  collegata  col 
tempo  limpido.  Risale  la  V.  di  Hohlenstein  Ano  alla  sella,  quasi  insensibile, 
di  Cimabanche,  poi  scende  la  valletta  del  Rufreddo  fino  all'incontro  di 
quella  del  Bòi  te.  Fino  a  pochi  km.  prima  di  Cortina  numerose  tracce  di 
guerra;  particolarm.  distruz.  gravi  a  Carbonin  e  dint(ìrni.  —  Atjtocob- 
RIERA  in  serv.  cum.  con  le  FF.  SS.  (v.  pag.  19,  I  Voi.)  da  luglio  a  sett., 
l  corsa  al  g.,  ore  1,30. 

Durante  la  guerra  gli  Austriaci  costruirono  sulla  strada  una  piccola 
ferr.  fra  Calalzo  e  Toblaco.  I  vagoncini  hanno  singoli  motorini  elettrici 
mossi  da  una  dinamo  con  motore  di  150  cavalli  a  benzina,  sul  vagoncino 
di  testa.  Dopo  Tarmistizic  venne  ultimata  dal  Genio  Militare  un'altra 
FERROVIA,  tutta  in  sede  propria,  meno  km.  0,300,  scartam.  0,95,  cominciata 
dagli  Austriaci  e  che  sostituisce  la.  prima.  Si  aprirà  al  traffico  nel  *21. 
È  lunga,  da  Calalzo  a  Toblaco,  km.  65,8,  con  pendenza  media  del  IQ^/qqQ 
massima  del  35,  con  importanti  viadotti  (fra  cui  specialmente  quello  sul 
Bigoiitina  a  Cortina,  lungo  90  m.,  a  7  luci,  altom.  25  sul  pela  dell'acqua), 
brevi  gallerie.  Offre  lo  stesso  pan.  della  carrozz.,  che  attraversa  più  volte 
a  livello. 

Toblaco  siaz.y  pag.  545.  Dagli  alberghi,  tra  cui  VHóieì  To- 
blachf  in  gran  parte  notevolm.  danneggiati,  e  dalla  stazione 
quasi  distrutta,  s'imbocca  la  F.  di  Hohlenstein. 
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Carhonir , 


Si  entra  nella  valle  stretta.  Presto  si  costeggia  in  bosco  rado 
ii  la(jo  di  Toblaco  m.  1259,  lungo  km.  0,8,  largo  0,4;  in  più  luoghi, 
vasti  baraccam.  o  loro  tracce.  Dove  le  alte  fiancate  laterali  roc- 
ciose sono  tagliate  da  piccole  valli  divergenti,  si  hanno  colpi 
d'occhio  brevi  e  sorprendenti  su  aguzze  punte  dolomitiche.  Pres- 
so Landro  m.  1403,  km.  10,  gruppo  di  frequentati  alberghi 
distrutti,  con  un  forte  in  parte  smantellato.  Sovrasta  a  sin.  il 
nudo  Rautkofl  m.  2208,  già  nido  di  innumeri  cannoni  austriaci, 
con  la  grande  strada  a  serpentine  scavata  nella  roccia. 

ESCURS.:  Al  PASSO  DI  TOBLAOO  (Toblinger  Riedel)  ed  ai  ruderi  del 
Rip.  DELLE  Tre  Cime  di  Lavaredo  m.  2407.  Per  mulatt.  si  risale  la  stretta 
F.  della  Rienza  tra  il  M.  Piana  a  d.  e  il  Rautkofl  a  sin.  Alla  biforcaz. 
della  valle,  sotto  il  Sasso  Gemello,  si  lascia  a  d.,  S,laV.  di  Rimbianco  (per 
la  quale,  per  sent.  e  mulatt.  si  può  andare  a  Misurina),  continuando  verso 
E  lungo  la  Rienza  per  sent.  marcato.  Si  passa,  m.  1707,  il  torr.  che  scende 
dal  vallone  ghiaioso,  ove  un  sent.  mare,  sale  al  Passo  WUdgraben  m.  2296, 
ore  3,30  da  Landro,  scende  in  ore  1.16  al  Rif.  della  Dreischuster  Sp.,  pag.  77, 
da  cui  a  Sesto  e  Innichen.  Dalla  quota  1707,  v.  sopra,  si  continua  nelPul- 
timo  tratto  della  Rienza  (Schwarze  Rienz)  e  superato  l'alto  gradone  roccioso 
che  sembra  sbarrare  la  valle,  si  attraversa,  sempre  per  mulatt.  il  piano 
roccioso  della  Rienza  (Rienzboden)  e  si  raggiunge  in  ore  4  il  Pasto  di  To- 
blaco (Toblinger  Riedel)  presso  gli  avanzi  del  Rif.  delle  Tre  Cime,  distrutto 
durante  la  guerra.  Disc,  per  V.  Fischlein  e  Sesto,  pag.  77.  —  Da  Landro 
a  Sesto  per  il  Passo  Liikele  (Liicheleschartl)  m.  2630.  Bisogna  ridiscendere 
la  F.  di  Hóhlenstein  fino  allo  sbocco  del  vallone  detto  Móselegraben.  Un 
sent.  marcato  vi  sale  passando  per  il  piccolo  lago  di  MUteralpen,  ore  3. 
Oppure  si  arriva  al  lago  per  la  F.  Bull  e  la  testata  del  Bundstallgraben, 
ore  2,30.  Dal  lago  al  Passo  1  ora;  poi  si  scende  in  1  ora  &ìì'Oberhùtte  m.  1951 
e  in  altri  30  min.  all' Unterhiitte  m.  1649,  sotto  la  Dreischuster  Sp.  in  F.  di 
Innerfeld,  pag.  77,  poi  a  Sesto,  pag,  77,  e  Innichen.  —  A  Sesto  per  la 
Forcella  Birken  (Birkenschartl)  m.  2527.  Si  lascia  la  carrozz.  Landro-To- 
blaco  presso  le  Rovine  di  Schmieden  per  risalire  per  sent.  mare,  la  F. 
Birken  fino  alla  Forcella,  ore  4,  dalla  quale  al  Rif.  della  Dreischuster  Sp. 
(Unterhiitte)  m.  1649  in  V.  Innerfeld,  ore  1,30,  donde  a  Sesto  e  Innichen, 
pag.  78. 

Da  qui  si  presentano  di  fronte  il  *M.  Cristallino  m.  2786  e  a 
sin.,  per  breve  tratto,  le  *Tre  Cime  di  Lavaredo,  l'Occidentale 
m.  2973  e  la  Grande  m.  2999.  È  una  visione  meravigliosa.  Si 
costeggia  il  bel  laghetto  ii  Diìrrenj  lungo  km.  0,5,  largo  0,250, 
dal  quale,  a  d.  del  Cristallino  si  vedono  il  Cristallo  m.  3216  e 
la  Cresta  Bianca  m.  2934,  separati  dal  primo  dalla  Valfonda. 
Km.  13.  I  due  grandi  alb.  di  Carbonili  (Schluderbach)  m.  1441, 
semi  distrutti.  Il  luogo  alla  fama  di  centro  alpinistico  unisce  ora 
quella  della  guerra,  essendosi  per  due  anni  e  mezzo  mantenuta 
sull'orlo  dei  prati  la  linea  d'avamposti  itahani. 

ESCURS.:  Strada  per  Misurina,  pag.  68.  —  Alla  V.  di  *Prags,  per 
il  Pldtzwiese  molto  raccom.  Una  carrozz.  (stretta,  a  ripide  pendenze)  si 
distacca  dalla  strada  di  Cortina  appena  a  O  di  Carbonin  e  con  4  svolte 
si  porta  sul  fianco  della  F.  del  torr.  Seeland,  che  poi  rimonta  con  vari  av- 
volgimenti fino  al  Forte  Pldtzwiese  m.  1950  c.  che  lascia  a  d.,  e  al  verde, 
magnif.  altipiano  già  tutto  sparso  di  cannoni  austriaci.  Toccata  la  quota 
2000  si  scende  alVHótel  Durrenstein  m.  1993,  km.  6,  gravem.  danneggiato, 


A  CORTINA 
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fra  altri  fabbricati  distrutti  (chiesetta  intatta).  Il  vasto  altipiano  ha  con- 
tinui *pan.  eccezionali  sulla  Croda  Rossa,  il  CristaUo,  il  Popena,  le  Mar- 
marole,  il  Diirrenstein,  ecc.  (Dall'Alb.  si  può  salire  ad  una  Grotta  e  al  Dùr- 
renstem  m.  2840,  ore  2,30,  senza  diflac,  sent.  segn.,  *pan.).  Cominciando 
a  scendere  si  entrain  boschi  alternati  con  splendide  praterie, poi  in  foresta 
più  fitta.  Km.  9,8  Hót.  Brucicele  m.  1615  si  continua  pianeggiando  in  bosco 
solitario  belliss.;  km.  13,6,  m.  1330  e,  bivio  per  i  Bagni  di  Alt  Prags  che  si 
lasciano  a  200  m.  sulla  d.  Km.  15,6,  m.  1210,  bivio  a  sin.  per  il  lago  di  Prags, 
pag.  559.  Km.  18,3,  m.  1121,  incrocio  con  la  strada  della  V.  Pusteria.  — 
Al  Passo  delle  Tre  Croci  m.  1808  per  il  Passo  del  Cristallo  m.  2822. 
Per  la  carrozz.  di  Mìsurina  fino  al  Ponte  della  Marogna  m.  1472,  km.  1,2, 
ove  passava  il  confine  italo -austriaco.  Qui  si  diverge  a  d.  salendo  per  bosco 
lungo  il  torr.  della  F.  del  Crinali  lasciando  suUa  d.  il  Baachh  fl  m.  1979, 
campo  per  alcuni  giorni  di  epiche  lotte.  Si  passa  poi  sulle  ghiaie  dell'aspra 
Valff^rida  e  superato  un  alto,  ripido  gradone  roccioso,  si  giunge  al  Gh,  del 
Cristallo,  lo  si  risale  con  difficoltà  raggiungendo  il  Passo  tra  le  precipitose 
pareti  del  Cristallo  e  del  Popena,  ore  4.  Discesa  in  1  ora  al  Passo  delle  Tre 
Croci,  pag.  67. 

Si  tocca  la  quota  massima  Cimabanche  m.  1544  {H,  P. 
GemàrJcy  40  letti,  buono),  km.  16,  con  mite  pendenza  che  con- 
tinua in  discesa  al  di  là,  verso  il  Bóite,  accanto  ai  due  minu- 
scoli ed  insignificanti  L.  Bianco  e  L.  Nero,  con  vista  imponente 
a  d.  della  Croda  Rossa  e,  pii^  presso  la  strada,  del  Colfreddo  e 
della  Croda  dell'Ancona.  Si  attraversa  ora  una  zona  di  boschi 
devastati  dalla  guerra.  Macchie  estese  di  larici  sono  morte  pei 
gas  asfissianti.  Km.  19,8  Alò.  Ospitale  m.  1474  (24  letti),  di- 
strutto. Era  un  tempo  Ospizio. 

Da  qui  al  Passo  delle  Tre  Croci  per  il  Passo  di  Son  Forca  m.  2114, 
ore  4,30,  pag.  67.  Dopo  l'alb.,  a  sin.  diverge  in  discesa  accorc.  mulatt.  che 
scende  nella  gola  pittor,  del  Eia  Felizon  e  raggiunge  la  grande  strada  al 
ponte  sul  Felizon  ove  questo  sbocca  con  bell'orrido  nel  Bóite.  Si  può  di  qui 
salire  ai  resti  del  Castello  di  Podestagno,  che  la  carrozz.  gira  a  N.  Bella  vista. 

Appaiono  ora  le  *Tofane  a  SO,  in  corteo  cogli  strapiombi 
di  altre  fantastiche  cime.  A  sin.,  in  basso,  i  lavori  della  linea 
ferrov.  hanno  deturpato  con  vaste  frane  il  monte  già  imbrut- 
tito dagli  avanzi  di  baraccamenti.  Si  vedono  masse  di  fili  di 
ferro,  parecchi  cimiteri  di  guerra,  caverne,  scotennamenti 
estesi,  che  hanno  irremissibilmente  fatto  sparire  il  verde  sotto 
il  bosco.  Poi  si  esce  dalla  zona  più  tormentata.  Il  belliss.  la- 
riceto, raro  e  sano,  prezioso  ornaraento  dei  dintorni  di  Cortina, 
incomincia.  Si  sbocca  nella  splendida  conca  ove  il  grande  ed 
allegro  paese,  con  le  borgatelle  che  lo  circondano,  appare  nella 
sua  freschezza  di  costruz.,  nel  suo  smeraldino  contomo  di 
campi  e  di  boschi,  nella  grandiosità  del  suo  circo  dolomitico. 
Km.  31  Cortina  d' Ampezzo  m.  1224,  pag.  64. 
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OSSERVAZIONI. 

Toponomastica.  —  L'attuazione  in  questa  Guida  delle  di 
retti  ve  toponomastiche  riassunte  a  pag.  21,  I  Voi.  ed  esposte 
in  esteso  nell'Opuscolo  ivi  citato,  fu  talora  insufifìcientem.  me- 
todica, a  motivo  dell'urgenza  di  passare  alla  stampa  il  testo 
man  mano  veniva  compilato.  Non  si  potè  attendere  per  licen- 
ziarlo di  averlo  tutto  complet4»;  mancò  così  la  possibilità  di  un 
minuto  confronto  dei  nomi  di  luogo  di  tutte  le  sue  parti. 

Un  accordo  più  dettagliato  dei  singoli  nomi  colle  direttive 
di  massima  —  come  anche  una  correz.,  specie  in  zona  la  dina  — 
potrà  essere  raggiunto  in  una  seconda  ediz.  Chi  usa  la  Guida  è 
pregato  di  trasmettere  le  proprie  osservaz.  indirizzandole  im- 
personalm.  al  «  Servizio  della  Guida  d'Italia  del  T.  0.  I.  ». 

Carte.  —  Le  Carte  sono  soltanto  nella  minor  parte  secondo 
le  direttive  toponomastiche  adottate,  essendosi  dovuta  comin- 
ciare la  stampa  di  molte  assai  prima  del  licenziamento  del  testo 

Alberghi.  —  Per  la  classifica  degli  alberghi  e  in  particolare 
per  l'omissione  di  molti  asterischi  di  raccomandaz.,  si  fa  ri- 
chiamo alle  speciali  note  a  pag.  13,  parag.  3°,  I  Voi. 

Confini  e  Dogane.  -  La  Guida  essendo  stata  stampata  mentre 
ancora  non  era  definito  il  confine  orientale,  si  sono  omesse  le  in- 
di caz.  ad  esso  relative. 

In  genere  mancano  le  disposiz.  doganali  e  quelle  relative 
ai  passaggi  di  confine,  anche  dove  questo  è  precisato,  presen- 
tando ancora  variaz.  continue. 

Rifugi  e  Rif.-Alb.  —  Le  notizie  sullo  stato  dei  Rifugi  e 
Rif.-Alb.,  accuratam.  raccolte  nel  1920,  vanno  considerate  in 
funzione  di  questo  coefficiente;  nel  1920  si  sono  fatte  m<dte 
riparaz.  e  ricostituiti  in  parte  gli  arredamenti.  Ma  8i  è  pure 
verificato  sempre  maggiore  un  movimento  di  furti  e  svaligiami 
che  compromette  molti  dei  Rif.  più  isolati,  anche  lontani  dalla 
^ona  delle  operazioni  di  guerra. 
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PRINCIPALI  LUOGHI  DI  CURA  E  DI  VILLEGGIATURA 


Stazioni  idrominerali. 

{Sono  comprese  nelV  Elenco  le  Stazioni  danneggiate  dalla  guerra^ 
delle  quali  sono  in  corso  o  ultimati  i  riattamenti.  Vindicaz.  di 
pag.  8%  riferisce  al  II  Voi.  se  non  è  specificato  che  sia  il  /.)• 

Sorgenti  minerali  semplici,  fredde  (acratopeghe):  S.  Isidoro,  pag.  445; 
S.  Pietro  ili  Val  Gardena,  pag.  535;  Niederdorf  (Weiherbad),  pag.  545. 

Sorgenti  minerali  semplici,  calde  (aerato terme):  Terme  del  Brénnero, 
pag.  526;  Cornano,  pag.  400. 

Sorgenti  alcaline:  Cortina  presso  S.  Vigilio,  pag.  554. 

Sorgenti  clorurato  sodiche:  Monfalcone,  pag.  165. 

Sorgenti  solfato  sodiche  e  solfato  calciche,  magnesiache:  Altprags, 
pag.  658;  Aria,  pag.  142;  Carano,  pag.  510;  Civillina  (Uecoaro),  pa- 
gina 258  I  Voi.;  Dreikirchen,  pag.  517;  Recoaro,  pag.  258  I  Voi. 

Sorgenti  ferruginose  ed  arsenico-ferruginose:  Cavelonte,  pag.  510; 
Celentino  (Péjo),  pag.  438;  Bagni  di  Innichen,  pag.  546;  Lévico,  pa- 
gina 280  I  Voi.;  Mitterbad,  pag.  469;  Mòders,  pag.  524;  S.  órsola  (Pòr- 
gine), pag.  288  I  Voi.;  Péjo,  pag.  437;  Rabbi,  pag.  439;  Ràces,  pag.  532; 
Recoaro,  pag.  258  I  Voi.;  Roncegno,  pag.  285  I  Voi.;  Sella,  pag.  288 
I  Voi.;  Vetriolo,  pag.  287  I  Voi.;  Virgiliana  di  Staro,  pag.  388. 

Sorgenti  solforose:  Àbano,  pag.  360  I  Voi.;  Battàglia,  pag.  369  I  Voi.; 
Bagni  di  Innichen,  pag.  546;  Montegrotto,  pag.  368  I  Voi.;  Monte 
Ortone,  pag.  360  I  Voi.;  Pedraces,  pag.  555;  Santo  Stéfano,  pag.  336; 
Sermione,  pag.  146  I  Voi. 

Fanghi  e  cure  affini:  Xbano,  pag.  360  I  Voi.;  Battàglia,  pag.  369  I  Voi.; 
Monfalcone,  pag.  165;  Montegrotto,  pag.  368  I  Voi.;  Monte  Ortone, 
pag.  360  I  Vol.;Portorose,pag.312;S.  Pietro Montagnon,  pag.  368  I  Voi. 

Stazioni  con  impianti  idroterapici  o  fisicoterapici:  Abbazia,  pag.  358; 
Arco,  pag.  394;  Arta,  pag.  142;  Bressanone,  pag.  519;  Gorizia,  pag.  182; 
Gossensass,  pag.  525;  Grado,  pag.  178;  Grles,  pag.  444;  Karersee,  pa- 
gina 493;  Lévico,  pag.  286  I  Voi.;  Merano,  pag.  455;  Méndola,  pag.  451; 
Portorose,  pag.  312;  Recoaro,  pag.  258  I  Voi.;  Riva,  pag.  143  I  Voi.; 
Venadoro,  pag.  14;  Venézia,  pag.  382  I  Voi.;  Trieste,  pag.  247. 

Sanatori:  Ancarano  (Scoffie),  pag.  312;  Arco  (San.  S.  Pancràzio),  pag.  394; 
Gries,  pag.  444;  Merano  (Sanat.  Stefanie  e  Martinsbrunn),  pag.  454; 
San  Pelàgio,  pag.  309;  Valle  Oltra  (a  Ovest  di  Ancarano),  pag.  312. 

Elioterapia:  Abbazia,  pag.  358;  Cortina  d'Ampezzo  (Succurs.  Ist.  Riz- 
zoli nell'Hot,  des  Alpes),  pag.  64;  Desenzano,  pag.  134  I  Voi.;  Riva, 
pag.  143  I  Voi. 

Bagni  di  mare:  Abbazia,  pag.  358-  Ancarano  (Scoffie),  pag.  312;  Bàr- 
cola,  pag.  266;  Brioni,  pag.  310;  Capodlstria,  pag.  267;  Grado,  pag.  178; 
Grignano,  pag.  167;  Lillo,  pag.  512  I  Voi.;  Laurana,  pag.  357;  Mon- 
falcone, pag.  164;  Parenzo,  pag.  303;  Pellestrina,  pag.  521  I  Voi;  Sal- 
vore,  pag.  313;  Sistiana,  pag.  166;  Sottomarina,  pag.  524  I  Voi. 

Stazioni  climatiche  anvernali  a  temperatura  mite):  Abbazia,  pag.  358; 
Arco,  pag.  394;  Bolzano-Grie?,  pag.  441  e  444;  Gardone,  pag.  137 
I  Voi.;  Gargnano,  pag.  141  I  Voi.;  Gorizia,  pag.  182:  Malcésine,  pag.  151 
I  Voi.;  Merano,  pag.  455;  Riva,  pag.  143  T  Voi.;  Salò,  pag.  135  I  Voi.; 
Sermione,  pag.  146  I  Voi.;  Tórbole,  pag.  151  I  Voi. 

N.B.  —  Nell'Alto  Adige  e  nel  Trentino  esistono  oltre  100  sorgenti,  di 
cui  non  abbiamo  riprodotti  i  nomi.  Queste  sorgenti  fino  al  1914  non  ave- 
vano ancora  avuto  un'analisi  chimica  quantitativa  completa.  Abbiamo 
distribuito  le  varie  fonti  nelle  categorie  in  cui  posseggono  una  nota  emer- 
gente, potendo  peraltro  figurare  anche  in  un'altra. 
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Luoghi  di  villeggiatura. 

{Il  primo  numero  indica  V altimetria;  il  secondo  la  pagina^  che, 
se  non  v'è  V indicazione  I  Volume,  s'intende  del  II). 

Sono  qui  riunite  per  gruppi  di  altitudine  località  (solo  al 
disopra  dei  300  m.)  dove  la  villeggiatura  si  è  sviluppata  o  sta 
sviluppandosi.  Il  richiamo  alla  pag.  della  Guida  per  ciascuna 
località  permette  di  chiarirne  le  condizioni  di  luogo  e  d'impor- 
tanza, soprattutto  quelle  di  conforto,  essendo  qui  elencate  le 
stazioni  dalle  primordiali  alle  meglio  organizzate.  Sono  com- 
presi i  luoghi  danneggiati  dalla  guerra,  dei  quali  sono  in  corso 
o  ultimati  i  riattamenti. 

300  m   —  316  Resiutta,  pag.  211;  316  Sédico  (Villa  Patt),  pag.  16; 

323  Tuliiiezzo,  pag.  127;  324  Merano,  pag.  455;  325  Gries 
pag.  444;  331  farla  Sup.,  pag.  288;  350  Anduins  (Vito 
d'Asio),  pag.  128;  363  Villa  Santina,  pag.  129;  380  Borgo, 
pag.  285  1  Voi.;  386  Vezzano,  pag.  399;  389  Belluno,  pag.  10; 
391  Chiusaforte,  pag.  213. 

400  m.  —  416  Eppan,  pag.  450;  424  Caldaro,  pag.  450;  442  Arta, 
pag.  142;  444  Condino,  pag.  402;  461  Bolzano  (Virgl),  pa- 
ghia  444;  465  San  Cristóforo,  pag.  287  I  Voi.;  471  Waid- 
bruck,  pag.  516;  490  Caldonazzo,  pag.  287  I  Voi. 

500  m.  —  501  Cósina,  pag.  333;  505  Roncegno,  pag.  285  I  Voi.;  507 
Lévico,  pag.  286  I  Voi.;  523  Chiusa,  pag.  517;  532  Perarolo, 
pag.  58;  554  Adelsberg  (Postóina),  pag.  274;  560  Ampezzo, 
pag.  134;  561  Bressanone,  pag.  519;  565  Tione,  pag.  407; 
506  Natiirns,  pag.  471;  568  Pontebba,  pag.  217;  583  S.  Zeno 
di  Montagna,  pag.  149  I  Voi.;  596  Castel  di  Schenna,  pa- 
gina 460;  596  Paluzza,  pag.  143. 

600  m.  —  611  Àgordo,  pag.  30;  632  Staro,  pag.  388;  638  Latsch, 
pag.  471;  647  Paularo,  pag.  147;  656  Cles,  pag.  424;  656 
Pérgine  (Castello),  pag.  288  I  Voi.;  660  Pieve  di  Ledro, 
pag.  128  I  Voi.;  668  Stéiiico,  pag.  401;  671  Vahrn,  pag.  522; 
689  S.  Leonardo  in  Passlria,  pag.  462;  698  Bezzecca,  pa- 
gina 128  I  Voi. 

755  m.  — •  706  Schlanders,  pag.  472;  712  Bagolino,  pag.  123  I  Voi.; 

717  Fiera  di  Primiero,  pag.  19;  721  Malborghetto,  pag.  219; 
725  Gogna,  pag.  71;  734  Gufidann,  pag.  517;  747  Franzen- 
sfeste  (Fortezza),  pag.  523;  751  Tarvisio,  pag.  222;  752 
S.  Giacomo  di  Lusiana,  pag.  271  I  Voi.;  758  Canale  S.  Bovo, 
pag.  17  IT  Voi.,  e  293  I  Voi.;  761  Rigolato,  pag.  153;  768 
Énego,  pag.  290  I  Voi.;  770  Pinzolo,  pag.  409;  775  Domegge, 
pag.  71;  777  Miihlbach,  pag.  541. 

800  m.  —  804  Bagni  di  Ilstern,  pag.  542;  806  Calalzo,  pag.  71;  813 
S.  Lor<-n7o,  pag.  542;  820  Verdins,  pag.  461;  831  Tai  di 
Cadore,  pag.  74;  840  Brunioo,  pag.  542;  848  Forno  di  Zoldo, 
pag.  49;  851  Valle  <li  Cadore  (Valle  di  Sopra),  pag.  59;  855 
Taiifers  (Sand),  pag.  549;  856  Ferrara  di  Monte  Baldo, 
pag.  366;  859  DieTenheim,  pag.  548;  860  Venas,  pag.  62: 
861  Bagni  Bachgart,  pag.  541;  863  Birchabruck,  pag.  492; 
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864  Aiironzo,  pag.  69;  864  Molveiio,  pag.  434;  860  Laas, 
pag.  472;  875  Wòls,  pag.  516;  878  Pieve  di  Cadore,  pag.  73; 
«81  Moutagnaga  di  Pinè,  pag.  289  I  Voi.;  888  Forni  A  vel- 
tri, pag.  156;  890  Lorenzago,  pag.  140;  890  Neu  Spondinig, 
pag.  476;  892  Pieve  Tesino,  pag.  294  I  Voi. 

900  m.  —  900  Raibl,  pag.  247,  903  Eyrs,  pag.  476;  907  Gli'.rns,  pa- 
gina 487;  908  S.  Stéfano  di  Cadore,  pag.  7f  ;  912  Sant'Isi- 
dcr  (Bad).  pag.  445;  915  Prad,  pag.  482;  922  Rif.  Duchessa 
d'Aosta  (Sella  di  M.  Maggiore),  pag.  353;  942  Borea,  pag.  62; 
948  Sterzing,  pag.  524;  950  Ravascletto,  pag.  150;  952 
Ziano,  pag.  510;  960  Fai,  pag.  433;  966  Sarnthein,  pag.  448; 
96.^  Liittach,  pag.  550;  973  Cavareno,  pag.  427;  973  Mit- 
terbad,  pag.  469;  974  Lago  dela  Serràia  o  Serràglia,  pa- 
gina 289  I  Voi.  979  ÀUeghe,  pag.  35;  979  Furine,  pag.  436; 
987  Fondo,  pag.  4??;  990  Koaiia,  pag.  276  I  Voi.;  992  To- 
nezza,  pag.  274  I  Voi.;  999  Asiago,  pag.  268  I  Voi. 

1000  m.  —  1000  Cavalese,  paiz.  509;  1000  Fontanefredde,  pag.  509; 

1002  Seis,  pag.  532;  1011  S.  Vito  di  Cadore,  pag.  63;  1019 
Ticrs,  pag.  530;  1023  Caprile,  pag.  35;  1023  Olang,  pag.  54  3; 
1025  Salegg  Hotel  (Sfis),  pag.  532;  1034  Ronzone,  pag  429; 
1039  Mareit,  pag.  466;  1041  Malosco,  pag.  428;  1050  Mais, 
pag.  476;  1052  Steinhaus,  pag.  551;  1082  Frassenè,  pag.  31; 
1085  Weisberg,  pag.  544;  1090  Gàllio,  paa.  279  T  Voi.;  1095 
Castelrotto,  pag.  531. 

1100  m.  —  1100  Carano,  pag.  510;  1100  Gossensass, -pag.  525;  1100 
KohJern,  pag.  445;  1100  Lajon,  pag.  517;  1104  Bosco  Chie- 
sanuova,  pag.  199  I  Voi.;  1108  Bagni  di  Schaldef,  pag.  522; 
Ilio  Albergo  Dolomiti  (Pian  delle  Fugazze),  pag.  388; 
1118  Piccolein,  pag.  555;  1120  Dreikirchen,  pag.  517;  1134 
Alb.  Regina  del  Bosco  (Belvedere),  pag.  428;  1143  Rocca 
Plètore,  pag.  43;  1145  Piè  Falcade,  pag.  37;  1148  Bagni 
di  Salt  pag.  479;  1149  Klobeustein,  pag.  446;  1150  Froi 
Bad,  pag.  517;  1150  S.  Pietro  (Villnòs),  pag.  518;  1150 
Wildbad  Waldbrunn,  pag.  544;  1153  Nierierdorf,  pag.  544; 
1155  Varena,  pag.  510;  1168  Folgaria,  pag.  274  I  Voi.; 
1171  Lavarone  (Chiesa),  pag.  270  I  Voi.:  1175  Innichen, 
pag.  546;  1177  Zoldo  Alto  (Fusine),  pag.  51;  1178  Welsch- 
nofen  (Nova  Italiana),  pag.  493;  1179  Weis?lahnbad,  pa- 
gina 530;  1199  Moena,  pag.  497. 

1200  m.  —  1200  Oberbozen  (Bolzano  Sup.),  pag.  446;  1201  San  Vi- 
gilio (Enneberg),  pag.  554;  1205  Bagni  di  Races,  pag.  532; 
1210  Bagni  di  S.  Pietro  (V.  Gardena),  pag.  535;  1210  Can- 
dide (Comélico  Sup.),  pag.  76;  1215  Pàdola,  pag.  76;  1218 
Toblaco,  pag.  545;  1220  Bagni  di  Rabbi,  pag.  439;  1224 
Cortina  d'Ampezzo,  pag.  64;  1236  S.  Ulrico,  pag.  534;  1237 
Bagni  Maistatt,  pag.  545;  1248  Serrada,  pag.  273  I  Voi.; 
1251  Sappada,  pag.  79;  1252  Sottoguda,  pag.  43;  1270 
Valgrande,  pag.  76;  1272  Hotel  Eggerhof  (Merano),  pa- 
gina 460;  1275  Rauth,  pag.  492. 

1300  m.  —  1300  Ferra,  pag.  498;  1303  Cavelonte,  pag.  510;  1310  Sesto, 
pag.  77;  1313  Bagni  Ramwald,  pag.  543;  1315  Bagni  di 
Innichen,  pag.  546;  1317  Selva  di  Cadore,  pag.  52;  1325 
Pedraces,  pag.  555;  1326  Terme  dei  Brérinero,  pag.  626; 
1327  Bad  Neu  Prags  o  Mòselbad,  pag.  558;  1335  Albergo 
al  Cenon,  pag.  284  I  Voi.;  1347  Ridnaun,  pag.  466;  1358 
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Bagni  di  Moos,  pag.  77;  1360  Méndola,  pag.  451;  1363  Passo 
di  Monte  Croce,  pag.  146;  1370  Brennero,  pag.  527;  1378 
Passo  di  Cereda,  pag.  32;  1380  Péjo,  pag.  437;  1383  Bagni 
di  Alt  Prags,  pag.  558. 

1100  m.  —  1400  Vigo  di  Fassa,  pag.  495;  1402  Vézzena,  pag.  269  T  Voi.; 

1403  Landro,  pag.  560;  1409  Campestrin,  pag.  499;  1428 
S.  Cristina,  pag.  536;  1441  Carbonin,  pag.  560;  1442  Cam- 
pitello,  pag.  499;  1444  S.  Martino  di  Castrozza,  pag.  21; 
1450  Fischleinboden,  pag.  78;  1453  Colle  S.  Lucia  (ViUa- 
grande),  pag.  53;  1463  Canazei,  pag.  500;  1470  S.  Valentino 
(alla  Muta),  pag.  477;  1474  Ospitale,  pag.  67;  1476  Pieve 
di  Livinallongo,  pag.  505;  1481  Vigiljoch,  pag.  459;  1488 
Graun,  pag.  478;  1490  Vetriolo,  pag.  287  I  Voi.;  1494  Re- 
schen,  pag.  478;  1496  Pragser  Wildsee  Hotel,  pag.  569. 

1500  m.  —  1515  Madonna  di  Campiglio,  pag.  415;  1520  Weissenstein, 
pag.  492;  1541  Panevéggio,  pag.  24;  1541  Trafoi,  pag.  483; 
1558  Corvara,  pag.  557;  1562  Radein,  pag.  493;  1563  S. 
Maria  o  Selva  (Wolkenstein),  pag.  537;  1566  Kasem,  pa- 
gina 551. 

1600  m.  —  1607  Karerseehotel,  pag.  403;  1612  Arabba,  pag.  504;  1617 
Col  Broccon,  pag.  293  I  Voi,;  1642  Lago  di  Antholz,  pag.  544; 
1645  Colfosco,  pag.  537. 

1700  m.  —  1700  Hotel  Làtemar  (Passo  di  Costalunga),  pag.  494;  1720 
Erommerhaiis,  pag.  532;  1753  Vàlico  di  Costalunga,  pag.  495; 
1756  Lago  di  Misurina,  pag.  68. 

1800  m.  —  1808  Sella  di  Lavazè,  pag.  492;  1808  Tre  Croci  di  M.,  pag.  67; 

1845  Sulden  (S.  Geltrude),  pag.  485;  1879  Passo  di  Cam- 
polungo  (Albergo  Boè),  pag.  557. 

1900  m.  —  1906  Suldenhotel,  pag.  485;  1915  Alb.  Langtaufers,  pag.  478; 

1984  Passo  di  Rolle,  pag.  24;  1993  Plàtzwiese  (Hotel  Diir- 
renstein),  pag.  560. 

2000  m.  —  2056  Albergo  al  Passo  di  Lusia,  pag.  40;  2060  Hotel  Pordoi, 
pag.  503. 

2100  m.  —  2142  Sous  (Seìseralpenhaus),  pag.  532;  2188  Franzens- 
hòhe,  pag.  484. 

2200  m.  —  2242  Passo  del  Pordoi,  pag.  503. 

2700  ra.  —  2759  Giogo  dello  Stélvio  (Ferdinandshòhe),  pag.  484. 


Località  di  Sports  invernali. 

Le  località  che  per  abbondanza  di  neve  ed  organizzazione  tecnica, 
hanno  ora  un  presente  e  anche  più  un  avvenire  come  stazioni  di  sports  inver- 
nali, sono:  l'Alta  Valle  Gardena,  pag.  533;  Cortina  d'Ampezzo,  pag.  64; 
Gossensass,  pag.  525:  e  anche  Toblaco,  pag.  545. 

Località  pure  che  in  misura  diversa  (a  seconda  della  esposi zion<=;,  della 
quantità  occasionale  di  neve  e  della  organizzazione  locale)  si  prestano  al- 
l'esercizio degli  Sports  invernali,  sono:  in  genere  la  Pusteria,  *^eis,  il  Ritten. 
il  Vigiljoch,  ii  pianoro  di  Résia,  e  la  Vnlle  di  Fassa, 


567 


INDICE  ALFABETICO 
DEGLI  ARTISTI  PRINCIPALI 

CITATI  NEL  PRESENTE  VOLUME. 

ABBREVIAZIONI:  A.,  architetto;  Inc.,  incisore;  Int.,  intagliatore;  Med., 
medaglista;  Min.,  miniatore;  Mus.,  musicista;  0.,  orafo;  P.,  pittore  o  pit- 
tori o  pittrice;  PI.,  plastico;  S.,  scultore;  e,  circa;  d.,  detto;  fam.,  famiglia; 
f,y  figlio;  fr.,  fratello;  il  O.,  il  giovane;  il  V.,  il  vecchio;  lomb.,  lombardo;  m., 
morto;  n.,  nato;  nip.,  nipote;  not.,  notizie;  op.,  opere;  princ,  principio; 
#«<;.,  secolo;  ied.,  tedesco;  v.,  vedi;  viv.,  vivente.  —  Una  data  unica,  appo- 
sta senz'altra  indicaz.  al  nome  di  uri  artista,  ne  indica  l'anno  di  nascita. 


Achenbach  Osvaldo  da  Cassai,  P., 
1827. 

Aelst  Pietro  da  Bruxelles,  Arazziere, 

XVI  sec. 

A  gujari  Tito  da  Trieste,  P.,  XIX  sec. 
Alberti  Giuseppe  da  Cavalese  (V.  di 

Flemme),  P.  e  A.,  1640-1716. 
AUmutter  Francesco  da  Vienna,  P., 

1746-1817. 
Amalteo  Pomponio  da  S.  Vito  al  Ta- 

gliamento,  P.,  1505-88. 
Aquila  Andrea  da  Trento,  S.,  xvi- 

XVII  sec. 

Armenise  Raffaele  da  Bari,  P.,  1852. 
Arogno  {d')  Adamo,  A.,  Xlil  sec. 
Arancini  Giustiniano  da  Lévico,  P., 
1807-43. 

Averlino  o  Averulino  Antonio  d.  il 
Filar ete,  da  Firenze,  A,  e  S.,  c. 
1400-69. 

Bach  iacea,  v.  Ubertini. 

balestra  Antonio  da  Verona,  P., 
1666-1740. 

Balestrieri  Lionello  da  Cetoua  (Sie- 
na), P.,  1873,  viv. 

Bamhaja  (U),  v.  Busti. 

Bamb in i  N icold  d a  Ven éz ia ,  P . ,  1 6 5 1  - 
17.S6. 

Bar  abino  Nicolò  da  S.  Pier  d'Arena, 

P.,  1832-91. 
Barbacovi  Francesco  da  Tàio  (V.  di 

Non),  S.,  xvii-xviii  sec. 
Barbar elli  Giorgio  d.  Giorgione  da 

Castelfranco   Vèneto,  P.,  1478- 

1510, 

Barcaglia  Donato  da  Pavia,  S.  a 

Milano,  1849. 
Barison  Giuseppe  da  Trieste,  P., 

XIX  sec. 

Barìelt  \von)  Hans  d'Amburgo,  P., 
1856. 

Ba/r%olini  Lorenzo  da  Vérnio,  S.  a 
Firenze,  1777-1850. 


Bascheni  o  Baschenis  Cristoforo  da 
Averara  (V.  Brembana),  P., 
XVI  sec. 

Bascheni  o  Baschenis  Simone  da 
Averara  (V.  Brembana),  P.,  xv- 

XVI  sec. 
Bassano,  v.  Da  Ponte. 

Bassi  Giovan  Battista  da  Pordenone, 

A.,  XIX  sec. 
Batoni  Pompeo  da  Lucca,  P.,  1708 

-87. 

Batting  Giuseppe  da  Gorizia,  P., 
XIX  sec. 

Bazzani  Luigi  d&  Bologna,  P.,  1836. 
Bazzaro  Leonardo  da  Milano,  P., 
1853. 

Beccaruzzi  Francesco  da  Conegliano, 
P.,  c.  1492-m.  tra  1561  e  '63. 

Beda  Francesco  da  Trieste,  P.,  1840- 
1900. 

Bedini  Paolo  da  Bologna,  P.,  xix 
sec. 

Belli  Valerio  da  Vicenza,  Inc.  di 

pietre  dure,  1468-1546. 
Bellini  Giovanni  (f.  di  Jacopo)  da 

Venézia,  P.,  c.  1430-1516. 
Bellini  Jacopo  da  Venézia,  P.,  not. 

1424,  m.  1470. 
Belloni  Giorgio  da  Codogno,  P.,1861 . 
Bellunello  Andrea  da  S.  Vito  al  Ta- 

gliamento,  P.,  1430-95. 
Benedetti  Teodoro  da  Mori,  S.,  xvii- 

xviii  sec. 
Benoni  Giuseppe  da  Trento,  A., 

XVII  sec. 

Benvenuti  Augusto  da  Venézia,  S., 
1839-99. 

Bergamasco  Bartolomeo,  S.,  xvi  sec. 
Bergamasco  Guglielmo,  v.  Grigi. 
Berlam  Arduino,  A.  xix-xx  sec. 
Berlam  Ruggero,  A.,  XIX-XX  sec. 
Bertini  Giovanniet.  Giuseppe,  1825- 
1898,  da  Milano,  P. 
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Besarel  Panciera  Valentino  da 
Zoldo  (Belluno),  S.  e  Int.,  1829- 
1902. 

Bettio  Francesco  da  Belluno,  P., 

1855-1901. 
Bettio  Oiuseppedsi  Belluno,  P.,  1740- 

1808. 

Bezzi  Bartolomeo  da  Fucine  d*08- 

sma  (V.  di  Sole),  P.,  1851. 
Biagetti  Biagio  marchigiano,  P.  a 

Roma,  XX  sec. 
Bianchi  Giacomo  da  Dulcigno,  S. 

veneziano  a  Forlì,  m.  dopo  1541. 
Bianchi  Mosè  da  Monza,  P.,  1845- 

1904. 

Bianchi  Pio  da  Torino,  P.,  xix  sec. 
Bianchini  Lorenzo  da  "Odine,  P., 
XIX  sec. 

Bianco  Pieretto  da  Trieste,  P.,  xix 
sec. 

BUhao  Gonzalo  da  Siviglia,  P.,  1861. 
Bisi  Emilio  da  Milano,  S.,  1860. 
Bisi  Lwifl'i  da  Milano,  P.,  1814-86. 
Bissolo  Francesco  da  Treviso,  P., 

m.  1554. 
Bifuione  [da)  Bernardino,  S.  e  A. 

XV  sec. 

Bistolfi,  Leonardo  da  Casal  Monfer- 
rato, S.,  1859,  viv. 

Bomhelli  Sebastiano  da  "Cdine,  P., 
1635. 

Bòme  Carlo  da  Carlsruhe,  P.,  xix 
sec. 

Bon  o  Buon  Bartolomeo  il  V .  da  Ve- 

nézia,  S.,  m.  1464? 
Bordone  Paris  da  Treviso,  P.,  1500- 

1570. 

Borgognone  {U),  v.  Cortese. 
Bórmio  {da)  Lorenzo,  A.,  XV  sec. 
Borro  Luigi  d&  Vittório  Vèneto,  S., 
1826-86. 

Borf.nhm  Rosa  da  Treviso,  P.,  1818. 
Basa  Antonio  da  Bassano,  S.,  xix 
sec. 

Boton  Bartolomeo  da  Tedine,  A., 

XVI  sec. 

Braitbach  Carlo  da  Berlino,  P.,  Xix 

sec. 

Brandt  Giuseppe  da  Varsàvia,  P., 
XIX  sec. 

Brass  Italico  da  Gorizia,  P.,  1870. 
Bregno   Lorenzo  da    Venézia,  S., 
XVI  sec. 

Bressanin  Vittorio  da  Musile  Vè- 
neto, P.,  1860. 

Bruni  Giuseppe,  A.  a  Trieste,  Xix 
sec. 

Bruno  Nicolò  da  Sampierdarena,  A., 
1839-99. 


Brusaferro  Girolamo  da  Venézia, 

P.,  c.  1700-60. 
Brusasorci  o  Brusasorzi,  V.  Ricci. 
Brusinelli  Antonio,  A.  a  Trento, 

XVIII  sec. 
Brustolon   Andrea  da  Sottorogno 

pressoZoldo  (Belluno),  Int.,  1662- 

1732. 

Busti  Giovanni  d.  Cariani  da  V. 
Brembana,  P.,  c.  1480-m.  dopo 
1541. 

Basti  Agostino  d.  il  Bambaja,  S, 

lomb.,  1480-1548. 
Buzeta,  S.,  xiv  sec. 

Caffi,  Ippolito  da  Belluno,  P.,  1809 
-66. 

Caldura  Polidoro  d .  Polidoro  da  Ca- 
ravdggio,  V.,  1495-1543. 

Calderari  (-inranì'i  Maria  da  Por- 
denone, P.,  Ili.  1564  p. 

Caliari  Benedetto  (fr.  di  Paolo)  da 
Verona,  P.,  1538-98. 

Caliari  Carlo  (f.  .li  Paolo)  da  Ve- 
nézia, P.,  1570-96. 

Caliari  Paolo  d.  il  Veronese  da  Ve- 
rona, P.,  1528-88. 

Callot  Giacomo  da  Nancy,  P.  e  Inc., 
1592-1635. 

Canibon  Glauco  da  Trieste,  P.,  Xix 
sec. 

Campagna  Girolamo  da  Verona,  S., 

1552-1633. 
Campione  (da)  Giovanni,  S.,  xvi  sec. 
Campione  (da)  Zenone,  S.,  XIV  sec. 
Canal  Giovan  Battista  da  Treviso, 

P.,  XVIII  sec. 
Candi  Giovanni  da  Venézia,  A.,  xv- 

XVI  sec. 

Canonica  Pietro  da  Torino,  S.,  1860. 
Canova  Antonio  da  Possagno,  S.  e  P. 

1757-1822. 
Caprioli  Aliprando  da  Trento,  Inc., 

XVI  sec. 

Capriolo  Domenico,  P.,  XVI  sec. 
Caradosso,  v.  Foppa, 
Caravàggio  {da)  Polidoro,  v.  Caldara. 
Carboncino  Giovanni  da  Venézia, 

m.  1680  c. 
Carena  Felice  da  Torino,  P.aRonja. 

1880. 
Cariani,  v.  Busi. 

Carneo  o  Carnio  Antonio,  P.  friu- 
lano, XVII  sec. 

Carona  {da)  Carlo,  S.,  xvi  sec. 

Caroto  Francesco  o  Gian  Francesco 
da  Verona,  oj-iundo  da  Caravàg- 
gio, P.,  1480-1546. 

Carpaccio  Benedetto  (fojse  fr.  di 
Vittorio),  P.  nell'Istria,  xvi  sec. 
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Carpaccio  Vittorio  da  Venézia,  P., 

not.  1482,  m.  tra  1524  e  *27. 
Carpentier  Evaristo  da  Parigi,  P., 

XIX  sec. 

Carriera  Rosalba  da  Chióggia,  P., 

1676-1758. 
Celesti  Andrea  d3kYenézìsL,  P.,  16:^- 

1706. 

Cella  {(iella)  fra  Benvenuto,  A., 
priiic.  XIV  sec. 

Cencetti  Adalberto  da  Roma,  S.,  1847. 

Ohìarottini  Francesco  da  Cividale, 
P.,  XVIII  sec. 

Chini  Galileo  da  Borgo  S.  Lorenzo, 
P.,  1873,  viv. 

Ciardi  Emma  (f.  di  Gugl.)  da  Ve- 
nézia, P.,  xix-xx  sec. 

Ciardi  Ouglielmo  da  Venézia,  P., 
1842. 

Cignaroli  Gian  Bettino  da  Verona, 

P.,  1706-70. 
Cima  Oiovan  Battista  da  Conegliaoo, 

P.,  n.  fra  1459-60,  m.  fra  1517-18. 
Clovio  San  Giorgio  Giulio  di  Croàzia, 

Min.,  1498-1578. 
Coghetti  Francesco  da  Bérgaruo,  P., 

1804-75. 

Comin  Giovanni  da  Treviso,  S., 
XVII  sec. 

Comolli  Giovan  Battista  da  Valenza, 

S.,  1775-1830. 
Contarmi  Giovanni  da  Venézia,  P., 

1549-1606. 
Coromaldi  Umberto  da  Roma,  xix- 

XX  sec. 

Cortese  Giacomo  d.  il  Borgognone, 

P.,  1621-96. 
CortiCostantino  daBelluno,S.,  1 824- 

1873. 

Cosati  ini  Giuseppe,  P.  friulano,  xvii- 

XTiii  sec. 
Costantini  Girolamo  da  Rovereto, 

S.,  xviii  sec. 
Cottet  Carlo  da  Puy  (Alta  Lóira),  V. 

e  Inc.  a  Parigi,  1863. 
Cozzi  Marco  da  Vicenza,  Int.,  m. 

1485. 

Cremona  Tranquillo  da  Pavia,  P.  a 

Milano,  1837-78, 
Crevatin  Giovanni  da  Trieste,  P., 

XIX  sec. 

Grippa  Luigi  da  Milano,  S.,  m.  1895. 
Crivelli  Andrea  da  Trento,  A.,  xvi 
aec. 

Croatto  Bruno  da  Orvieto,  P.,  xix- 

XX  sec. 

Cusighe  (da)  Simone,  P.  a  Belluno, 
c.  1350-c.  1410. 

Dalbono  Edoardo  da  Napoli,  P., 
1843. 


Dall'Acqua  Cesare  da  Pirano,  P.,  a 

Trieste,  1821. 
Dalle  Cavalle  Francesco,  S.,  XV  sec. 
Dalle  Cisterne  Bartolomeo,  A.,  a 

TJdine,  XV  sec. 
Dall'Oca  Bianca  Angelo  da  Verona» 

P.,  1858. 
Dal  Pozzo,  V.  Pozzo. 
Dal  Zotto  Antonio  da  Venézia,  S., 

1840. 

Da  Ponte  o  Bassano  Francesco  il  G, 
(f.  di  Jacopo)  da  Bassano,  P., 
1549-92. 

Da  Ponte  o  Bassano  Francesco  il  V, 
da  Bassano,  P.,  1450-1530. 

Da  Ponte  o  Bassano  Giovan  Battista 
(f.  di  Jac.)  da  Bassano,  P.,  m. 
1613. 

Da  Ponte  o  Bassano  Girolamo  (f.  di 

Jac.)  da  Bassano,  P.,  1560-1622. 
Da  Ponte  o  Bassano  Jacopo  (f.  di 

Fr.  il  V.)  da  Bassano,  P.,  1510-92. 
Da  Ponte  o  Bassano  Leandro  (f.  di 

Jac.)  da  Bassano,  P.,  1558-1623. 
D' Aronco  Raimondo,  A.  friulano, 

XIX  sec. 

De'  Barbari  Jacopo  da  Venézia, 

not.  1500-16. 
Deguro  Jacopo  da  Bissone,  A.,  xv 

sec. 

Delacroix   Augusto   da  Boulogne- 

sur-Mer,  P.,  1809-68. 
Delaja  Giuseppe  da  Bolzano,  A., 

XVIII  sec. 

Delaunois  Alfredo  Napoleone  da 
Bruxelles,  P.  e  Inc.,  1876. 

Dell'Aquila,  v.  Aquila. 

Della  Vecchia,  v.  Muttoni. 

Delleani  Lorenzo  da  Pollone  (Biel- 
lese),  P.,  1840-1908. 

De  Lotto  Annibale  da  S.  Vito  di  Ca- 
dore, S.,  1877. 

Del  Piombo,  v.  Luciani. 

Del  Vescovo  Lorenzo  da  Rovigno,  S. 

De  Maria  Mario  {Marius  Pic%or)  da 
Bologna,  P.,  1852,  viv. 

Demin  Giovanni  da  Belluno,  P., 
1786-1859. 

De  Nittis  Giuseppe  da  Barletta,  P., 
1846-84. 

De  Paoli  Luigi  da  Pordenone,  S., 

XIX  sec. 

De  Pasti  o  Pasti  Matteo  da  V^erona, 

S.  e  Med.,  m.  1467  o  *68. 
De  Renzi  o  da  Lanciano  Polidoro  d. 

Polidoro  veneziano,  P.  veneziano, 

1515-dopo  '65. 
De  Tironi  Antonio  da.  Bérgamo,  Int., 

XVI  sec. 

Di  Biagio  Giovanni  da  Z tiglio,  S., 
XV  sec. 
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Di  Brunone  Donadino  da  Cividale, 
O.,  XIV  sec. 

Di  Pietro  Andrea  d.  Andrea  Palla- 
dio da  Vicenza,  A.,  1518-80. 

Diziani  Gaspare  da  Belluno,  P,, 
1690-1767. 

Dominici  Francesco  da  Treviso,  P., 
XVI  sec. 

Dorigny  Luigi  da  Parigi,  P.,  1654- 

1742. 
Dossi,  V.  Luteri. 

DUrer  Alberto  da  Norimberga,  P. 

S.  e  Inc.,  1471-1528. 
Dusi  Cosroe  da  Venézia,  P.,  1808- 

1859. 

Enea  Giuseppe  da  Palermo,  P.,  186Ji. 

Faber  du  Faur  (von)  Otto  da  Lud- 
wigsburg,  P.,  1828-1901. 

Fabris  Domenico  da  Osoppo,  P., 
XIX  sec. 

Fabris  Giuseppe  da  Nove  di  Bas- 
sauo,  S.  a  Roma,  xix  sec. 

Fabris  Placido  da  Pieve  di  Alpago, 
P.,  1803-57. 

Faédis  (da)  Giovanni,  A.,  xvi  sec. 

Falconetto  Giovanni  Maria  da  Ve- 
rona, P.  e  A.,  1458-1534. 

Fantuzzi  Antonio  da  Trento,  Inc., 
XVI  sec. 

Farinati  Paolo  da  Verona,  P.,  1524- 
1606. 

Fattori  Giovanni  da  Livorno,  P., 

1828-1908. 
Faustini  Modesto  da  Bréscia,  P. 

a  Roma,  1839-91. 
Favretto  Giacomo  da  Venézia,  P., 

1849-87. 

Feltre  {da)  Vittorino,  Int.,  XVI  sec. 
Ferracina  Bartolomeo  da  Solagna, 

A.  e  meccanico,  1692-1777. 
Ferrari  Ettore  da  Roma,  S.,  1849. 
Filar  eie  {il),  v.  Averli  no. 
Finiguerra  Maso  da  Firenze,  Inc., 

1427-62. 

Fiumicelli  Lodovico  da  Treviso,  P., 
XVI  sec. 

Flaibani  Andrea  da  Tedine,  S.,  1846- 
1897. 

Floriani  Francesco  da  Tedine,  A.  e 

P.,  XVI  sec. 
Florigerio  Sebastiano  da  Indine,  P., 

XVI  sec. 

Flumiani  Ugo  da  Trieste,  P.,  xix 
sec. 

Fogolino  Marcello  da  S.  Vito  al 
Tagliamento,  P.  vicentino,  m. 
dopo  il  1548. 

Fontebasso  Francesco  da  Venézia, 
P.,  1709-69. 


Poppa  Cristoforo  d.  il  Caradosso,  O. 

e  Med.  lomb.,  c.  1452-1527. 
Forcellini  Annibale  da  Treviso,  A., 

1827. 

Forlani  Edmondo  da  Milano,  S., 
XX  sec. 

Fossati  Domenico  da  Venézia,  P., 
1743-84. 

Fragiacomo  Pietro  da  Trieste,  P., 
1856. 

Frigimelica  Francesco  da  Pàdova, 
P.  a  Belluno,  xvi  -xvii  sec. 

Gagini  Bernardino,  S.,  xv-xvi  sec. 
G'a«m6?iw«C2?/>e  da  Trieste,  P.,  1829- 
1884. 

Gatti  Gaspare  da  Bassano,  S.,  xv 
sec. 

G emona  {da)  Giovanni  d.  Griglio, 
A.,  xiii-xiv  sec. 

Geofjroy  Giovanni  da  Marennes 
(Char.  Inf.),  P.,  1853. 

Giocondo  fra  Giovanni,  v.  Monsi- 
gnori. 

Giongo  Francesco  da  Lavarone,  S., 

xviii  sec. 
Giorgione,  v.  Barl)arelli. 
Golfarelli  Tullio  da  Bologna,  S., 

xix-xx  sec. 
Goya  y  Lucientt»  Francesco  da  Fuen- 

te  de  TodoB,  P.,  1746-1828. 
Grandi  Vincenzo  d.  Vicentino,  pro- 

priam.  da  Pàdova,  S.,  xvi  sec. 
Grassi  Giovan  Battista  da  Ùdine,  P., 

XVI  sec. 

Griffoni  Fulvio  da  Tedine,  P.,  xvii 
sec. 

Grigi  Guglielmo  d.  il  Bergamasco 
della  prov.  di  Bérgamo,  A.,  xvi 
sec. 

Grigoletti  Michelangelo  da  Porde- 
none, P.,  1801-70. 

Grimani  Guido  da  Trieste,  P.,  Xix 
sec. 

Grùnhut  Isidoro  da  Trieste,  P.,  Xix 
sec. 

Guaranà  Jacopo  da  Verona,  P.,  1720- 
1807. 

Guardi  Francesco  da  Venézia,  P., 
1712-93. 

Guarienio  da  Pàdova,  P.,  m.  prima 
del  1370. 

Hayez  Francesco  da  Venézia,  P.  a 
Milano,  1791-1882. 

Induno  Domenico  da  Milano,  P., 
1815-78. 

Innocenti  Camillo  da  Roma,  P., 
1871,  viv. 
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Juvara  i?'iZippo  da  Messina,  A.,  1685- 
1736. 

Kappis  Alberto  da  Mònaco  (Ba- 
viera), P.,  XIX  sec. 

Kaaffmann  Angelica  da  Cóira,  P., 
1741-1807. 

Kernstok  Carlo  da  Budapest,  P., 
1873. 

Knoller  Martino  da  Steinach,  P., 
1725-1804. 

Lampi  Francesso  da  Romano  (V. 
di  Non),  P.,  XIX  sec. 

Lampi  Giovan  Battista  il  0.  da  Ro- 
mano (V.  di  Non),  P.,  1775-1837. 

Lampi  Giovan  Battista  il  V.  da  Ro- 
mano (V.  di  Non),  P.,  1757-98. 

Lamenti  Cesare  da  Mésola  (Fer- 
rara), P.,  1854,  viv. 
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Abbazia.  358. 

Abbazia  -  Matttìglie, 
(Staz.),  348. 

Abersttickl,  448. 

Achomitz  (Monte),  221. 

Adamello  (Gruppo  del- 
l'). 410. 

Adamello  (Monte),  412. 

Adelsbeig  (Postóina), 
274. 

Adelsberg  (Postóina) 
(Grotta  di),  267  e  274 
Aflich,  354. 

Agar  (Cimon  di),  138. 
Aglspitze,  467. 
Asinelio  (Forcella  dell'), 
78. 

Agner  (Monte),  31. 
Agordo.  30. 
Agrone,  405. 
Ahomach,  5+9. 
Ahrn  (Valle),  548. 
Ahrnerkopf,  551. 
Aidusslna,  285. 
Aisovizza,  286. 
Ajàrnola  (Monte),  70. 
Ala.  367. 
Alano,  9. 

Alano  -  Fener  -  Valdob- 

biàdene  (Staz.),  5. 
Alba,  514. 

Albana  (Castello  d'), 
238. 

Albano  (Monte),  390. 

Albaredo,  389. 

Albaro  o  ScoflBe  di  So- 
pra, 311. 

Albeins  (Albes),  519. 

Aibea  (Albeins),  619. 

Alhìo  o  Nevoso  (Monte), 
276. 

Albona,  362. 

Algiind  (Lagiindo),  460. 

Aliaz  (Rifùgio),  226. 

Allf^  Arclip,  400. 

AUeghe,  35. 

^lleghe  (Forcella  d'), 
36. 

Àlleghe  (Lago  di),  34. 
Alle  Sarche,  397. 
Allltr,  475. 
Alpago  (!•),  117. 
Alpe  da  Sous  (Riftlglo- 


Albergo)  (Selseral- 

penhaus),  500. 
Alpe   Grande  (Monte 

Planik),  324  e  353. 
Altenberg,  446. 
Alting,  556. 
Aitino,  160. 
Altissimo  di  Nago,  392. 
Alto  (Monte),  431. 
Alt  Praga  fBagni  dì), 

558. 

Amariana  (Monte),  210. 

Amaro,  126. 

Ambata  (Cima  e  For- 
cella d'),  70. 

Ambergsleiten  (Amper 
Sp.),  544. 

Ambies  (Bocca  d')  401. 

Ambiea  (Cima  d'),  410. 

Ambies  (Valle  d'),  401. 

Ameten  (Cappella  di), 
543. 

Àmola  (Cima  d'),  414. 

Amper  Sp.  (Amberg- 
sleiten), 544. 

Ampezzo,  13  4. 

Amthor  (Rlfflglo),  625. 

Amthor  Sp.  (Huhner- 
spiel),  52o. 

Anàunia  o  Valle  di  Non, 
420. 

Àndalo,  434. 

Andraz,  505. 

Andrazza,  138. 

Anfela  (Cascata  di),  71. 

Angelusscharte,  472. 

Anghébenl,  386. 

Annaberg,  471. 

Annone  Vénet/O,  168. 

Ansici  (VaUe),  68. 

Antelao  (Ghiacciai  e 
VaUe  dell'),  72. 

Antelao  (Monte),  63. 

Anterlvo,  509 

Antermója  (Lago,  Ri- 
fùgio e  Sasso),  499. 

Antermója  (Passo  d'), 
498. 

Antholz    (Bagni  di), 
(Salomonsbrunij) 
544. 

Antholz  (Lago  di),  544. 
Antholz  (Passo  di),  553. 


Antholz  (Valle  di),  543. 

Antignana,  320. 

Antignano,  335. 

Appiano  (Eppan)  (Sta- 
zione di),  450. 

Apriano  (Veprinaz), 
353. 

Àquila  (Monte  Orliak), 

349. 
Aaailéja,  172. 
Arabba,  504. 
irbel  (Croda  dell'),  69. 
Arco.  394. 

Arco  (Grotta  d'),  396. 
Armentària  (Forca), 
207. 

Armeutarola   (S.  Caa- 

aiano),  556. 
Armi  (Cima  d'),  417. 
Araa  (Canale  dell'),  363. 
Area  (Lago  d'),  366. 
Arta,  142. 
Artegna,  223. 
Arten,  16. 
Arvénis  (Monte),  130. 
Arzon  (Cima  d'),  18. 
Aasling  (Jesenice),  227. 
Asta  (Cima  d'),  18. 
Astfeld,  448. 
Astjoch  o  Grabnerberg, 

641. 

Atzwang  (Campodaz- 

zo),  616. 
Auenjoch,  448. 
Auer  (Ora),  375. 
Auer  (Ora)  (Staz.),  372. 
Aufkirchen,  545. 
Ànpa,  210. 
Auremiano  (Monte), 

(Vremsizza),  278. 
Aurine  (Forcella),  31. 
Aurisina  (Sorg.  di)^  267 
Aaronzo.  69. 
Àusa  o  Aussa  (Fiume), 

172. 

Àuta  (Cima  dell'),  38. 

Àuzza,  229. 

Avaliiat  o  Navagiust 

(Monte),  157. 
Avanza  (Monte),  157. 
Avaptnia,  206. 
Avastolt  (Monte),  157. 
Aveacco,  109. 
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Avedrugno  (Monte), 
130. 

Aviano  (Pieve),  85. 
Ivio,  366. 
Avisio  (L'),  511. 
Avisio  (Valle),  514. 
Avoscan,  34. 
Avoatànis  (Cima),  145 
izzida,  238. 

Bacchei  di  Sopra  (Col) 
o  Croda  del  Becco, 
554. 

Bachgart  (Bagni),  541. 
Badia   (S.  Leonardo), 
555. 

Badia*  (Val),  553. 
Badia  (Alta  Valle),556. 
Bad  Neu  Praga  o  Mò- 

aelbad,  ^^58. 
Baeckmann  (Rifùgio), 

486. 

Bagni  (Col  deli,  76. 

Bagni  (San  Pietro),  535. 

Bagni  d  Rabbi  o  Ac- 
que Acidule,  439. 

Bagni  S.  Stéfano-Le- 
vade  (Stazione),  314. 

Bahrenlahnacharte 
(Forcella  di  Spranja), 
215. 

Bainsizza  (Altipiano 

della),  195. 
Bainaizza   S.  Spirito, 

196. 

Bajon  (Col),  49. 
Bajon  (Forcella),  70. 
Bakar  (Bllccari).  347. 
Bakarac  (Buccarizza), 
347. 

Baldo  (Monte),  391. 
Ball  (Paaao  di).  23. 
Ballino,  400. 
Bamberga  o  del  Boè 

(Rifùgio  di)  537. 
Banca  (Monte  La),  38. 
Banca    di  Valfredda 

(Paaao  della),  38. 
Barbana,  363. 
Barbana  (laola),  180. 
Bàrcia,  83. 
Bàrcola,  266. 
Bàrenbart  Toch,  478. 
Bàrenkopf  Scharte,483. 
Bftrenloch,  533. 
Barmerhiitte,  544. 
Baaelga,  425. 
Baselga   o   della  Fus 

(Valle  di),  416. 
Baaovlzza,  333, 


Bate,  195. 

Battistella  (Villa),  112. 
Bauernkohlern,  445. 
Baumbacher  Hiitte, 
244. 

Bauth  (Novale),  492. 
Bautzen  (Rifùgio),  550. 
Baza  di  Modréia,  290. 
Becco  (Croda  del)  o  Col 

Bacchei  di  Sopra, 

554 

Becher  (Rifùgio),  467. 
Bechi  (Col  dei),  22. 
Bédole  (Pian  di),  411. 
Begliano,  164. 
Bel  fCol),  29. 
Bélaz  (Monte),  353. 
Bellamonte,  25. 
Belluno,  10. 
Belvedere    (di  Monte 

Cimerlo),  22. 
Belvedere    (di  Monte 

Crepa),  64. 
Belvedere  (di  Fedàja), 

514. 

Belvedere  (Fermata), 
428. 

Belvedere  (Imbarcató- 
io). 178. 

Belvedere  (Monte),  49. 

Belvesino  o  Thun  (Ca- 
atel),  422. 

Benazza  o  Péller  (Mon- 
te), 425. 

Berglhutte,  484. 

Bergogna  (Bregini),203. 

Bergpromenade,  486. 

Bergud  Grande,  349. 

Bérle,  198. 

Bérle  (Grotta  di),  198. 
Beraez.  356. 
Bea^dora  (Col),  52. 
Beaagno,  391. 
Beaaoaega  (Valle),  33. 
Besaoaega  o  del  Bua 

(Forcella),  33. 
Beaeno  (Caatel),  370. 
Beta  (Cima  e  Forcella 

della),  31. 
Bevorchiana  (Osteria), 

210. 

BewaUerhof,  494. 
Biàdene,  4. 
Biaina  (M'^nte\  396. 
Bianca  (Creta)  (Cima 

Ombladet),154el58. 
Bianco  (Corno),  412. 
Bianco  (Corno),  509. 
Bieliga  (Forcella  di), 

216. 


Bila  Pec  (Cima  del), 
214. 

Bióichia  (Forcella),  146. 

Bióichia  (Monte),  153. 

Bióia  (Valle  del),  36. 

Birchabruck  (Ponte 
Nova),  492. 

Birken  (Forcella)  (Bir- 
kenachartl),  560. 

Birken  (Valle  di)  77. 

Birkenachartl  (Forcel- 
la di  Birken),  560. 

Birnbaum  (Hrusica), 
227. 

Birnliicke  (Rifùgio), 
552. 

Bischoflack  (Skofla  Lo- 

ka),  291. 
Biaterza,  350. 
Biaterza  (Fiume),  350. 
Bitinje,  351. 
Bitti  (C.  i),  41. 
Bìvera  (Monte),  139. 
BivioDuino  (Staz.),166. 
Blace  (Vorderberg), 

220. 

Blaaiuazeiger,  461. 

Bléggio,  400. 

Blessàglia  168. 

Blumau,  516. 

Bohinjsko  Jezero  (La- 
go Wochein),  228. 

Boai  (Cima),  438. 

Bocche(Cima),  24  e497. 

Bocenago,  408. 

Boden,  526. 

Boè  (Lago  e  Pizzo),  557. 

Boè  o  di  Bamberga  (Ri- 
fùgio del),  537. 

Boè  (Saaso),  501. 

Bobini  ska  Biatrizza 
(W  ochelner  Feia- 
tritz),  227. 

Bobini ako  Jezero  (La- 
go Wochein),  228. 

Boia  (Col  dei),  507. 

Bóite  (Valle  del),  62. 

Bolbària  (Monte),  135. 

Bolbeno,  407. 

Bolognano,  392. 

Bolognini  (Rifùgio)  411. 

Bolzano,  441. 

Bolzano  e  dintorni,  440. 

Bona  (Valle),  58. 

Bondo,  405. 

Bondone  (Cornetto  di), 
397. 

Bondone  (Cornetto  di), 

(Palon),  386. 
Bonia  (Campo  di),  203. 
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Bonn  (Rifùgio),  546. 
Boor  (Zuc  del),  211. 
Bora  (Val  di),  308. 
Borasa  (Torre  di),  309. 
Borea,  62. 

Bordàglia  (Creta,  Lago 

e  Valle),  157. 
Bordiana,  426. 
Borghetto,  366. 
Boriana,  203. 
Bortolot,  50. 
Borzago,  408. 
Borzago  (Val  di),  408. 
Bosco  Grande,  366. 
Boscomalo,  197. 
Bosconero  (Sasso  di),  58 
Bosconero  (Sasso  di)  o 

Rocchetta,  49. 
Bosco  Triangolare,  192. 
Bosniaco  (Dosso  del), 

193 

Bottai  (Monte),  128. 
Botzer,  467. 
Botzer  (Passo  di),  467. 
Bovec  (Plezzo),  244. 
Bozi  Mater  (Mater  Dei), 

350. 
Bozzana,  426. 
Bragarezza,  60. 
Bragher   (Castel  Bru- 

ghiero),  423. 
Bràies  (Lago  di  Prags), 

559. 
Brajani,  349. 
Brandeburger  Hans, 

478. 

Branzoll  (Bronzollo), 
372. 

Branzoll  (Castello  di), 
517. 

Brazzà  (Ex  Ricóvero), 
214. 

Brazzà  (Strada),  215. 
Brazzano,  187. 
Brealone    (Passo  di), 
403. 

Bregini  (Bergogna),  203 

Bregn  de  l'Ors  (Passo 
del),  410. 

Breguzzo,  406. 

Breguzzo  (Passo  e  Val- 
le), 406. 

Breiteben,  464. 

Brema  (Rifùgio),  526. 

Brénnero  (Laghetto  e 
Stazione),  527. 

Brénnero  (Passo  del), 
516  e  527. 

Brénnero  (Terme  del), 
526. 


Brenta  (Bocca  di),  416. 
Brenta  (Cima  e  Croz- 

zon  di),  417. 
Brenta  (Gruppo  di), 

435. 

Brenta  Alta  (Cima  di), 
417. 

Brenta  Bassa  (Cima  di) 
417. 

Brentei  (Sentiero  dei), 

416. 
Brentino,  366. 
Brento  (Monte),  396. 
Brentoni    (Forcella  e 

Monte),  75. 
Brentónico,  391. 
Bresca,  349. 
Bréscia  (Rifùgio),  405. 
Brésimo  (VaUe  di),  425. 
Bresovizza,  338. 
Bressanone  (Brixen), 

519. 

Bressanone  (Chiusa  di), 

617  e  523. 
Bressanone  (Rifùgio) 

(Brixnerhutte),  524. 
Brest,  360. 
Bresto vizza  (Valle  di), 

166. 

Bresto  vizza  Inf.,  190. 
Bretto     Mèdio  (Log 

Srednji),  245. 
Bretto  Sopra  (Strmec), 

246. 

Bretto  Sotto  (Log  Spod- 

nji-Unterbreth),  245. 
Brevine,  407. 
Brez,  429. 
Bribano,  16. 
Brione,  403. 
Brio  ni  (Isole),  310. 
Brischiachi  (Brisciki), 

273. 
Brischis,  236. 
Brisciki  (Brischiachi), 

273. 
Britof,  295. 
Brixen  (Bressanone), 

619. 

Brixner  (Passo  di),  469. 
Brixnerhutte  (Rifùgio 

Bressanone),  524. 
Brlzio  o  del  Mandrone 

(Passo),  412. 
Broccon  (Col),  18. 
Broccon  (Pian  del),  435. 
Bronsoi   (Sasso),  518. 
Bronzollo  (Branzoll), 

372. 

Briickele  (Hotel),  561. 


Brughlero  (Castel  Bra- 
gher), 423. 

Bruii  (Dosso),  405. 

Bruneck  (Brunlco),  542. 

Brunice  (Bruneck),  542. 

Brunico  (Rifùgio),  543. 

Brunico  (Stazione),  548. 

Brunnen  (Grotta),  282. 

Brunstrield,  544. 

Brusson  (Monte)  o Dos- 
so del  Gàggio,  396. 

Brutto  (Lago),  511. 

Brutto  Passo  o  Puintat 
(Monte),  137. 

Bùccari  (Bakar),  347. 

Buccarizza  (Bakarac), 
347. 

Buche  d  Soccento,  69. 
Buche    Grandi  (Cime 

delle),  28. 
Buco  di  Vela,  398. 
Budden  (Rifùg  o),  15. 
Budgia  o  Piicia  (Sassde 

(Peitlerkofel),  555. 
Bùia,  111. 
Bùia  (Sella  la),  212. 
Bùie,  313. 
Buinz  (Monte),  215 
Bulla  (Pufels),  535. 
Bull  àccia  (Monte)  Pu 

flatsch),  532. 
Bundsfhen,  448. 
Buoni  Prati»  *04. 
Burgei<^,  477. 
Burgstall,  533. 
Burkhardklamm  466. 
Burlat  (Monte),  133. 
Busa  (Col  di),  615. 
Busazza  (Cima  della), 

33. 

Basazza  (Cima  della), 
413. 

Busche,  10. 

Buse  dei  Pagans,  126. 

Busi  (Forte),  25. 

Bus  o  Besaosega  (For- 
cella del),  33. 

But  o  Canal  San  Pietro 
(Valle  del).  141. 

Buttea,  128. 

Bùttrio,  186. 

Càbia,  143. 
Càbia  (Monte),  143. 
Cacciatori  (Pas«o  dei), 
155. 

Cacice  (Cacitl),  285. 
Caciti  (Cacice),  285 
Caderzone,  409. 
Cadin  (Cima),  202. 
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Cadin  della  Neve,  68. 

Cadin  di  S.  Lucano,  68. 

CàdiDe,  398. 

Càdine  (Passo  di),  398. 

Cadino  (Bocca  o  Passo 
di;,  618. 

Cadino  (Punta),  40. 

Cadino  (VaUe),  513. 

Càdola,  66  e  117. 

Cadore  (II),  64. 

Càdria  (Monte).  405. 

Cagnò,  429. 

Calaita  (Forcella  e  La- 
go), 20. 

Calalzo,  71. 

Calalzo  -  Pieve  di  Ca- 
dore (Stazione),  60. 

Cala  vino,  397. 

Caldaio  (Ka  tern)  ,450. 

Caldaro  (Lago  di),  450. 

Caldes,  426. 

Caléipo,  14. 

Calgaretto,  152. 

Callsio  (Monte),  421. 

Calliano,  370. 

Calvàrio  (Monte),  198. 

Cambresca,  238. 

Camedon  o  d'Intaiada 
Alta  (Forcella  del), 
32. 

Camosci  (Bocca  dei), 
401. 

Camosci  (Bocca  dei), 
414. 

Camosciara  (Dosso  del- 
la), 399. 

Campéccio  (Ciampasch) 
(Lago  e  Passo  di), 
538. 

Campanile  Alto,  417. 
Campéllio,  405. 
Campeon  (Monte),  201. 
Campestrin,  499. 
Càmpido  (Cima  di),  38. 
Campiglio  (Punta  di), 
418. 

Campili  (Longarù), 555. 
Campi  Neri  (di  Cles), 
425. 

Campitello,  499. 

Campo  (Campomag- 
giore),  400. 

Campo  (Croda  da),  70. 

Campo  (Malghe  e  La- 
go di),  405. 

Campo  (Monte),  135. 

Campo  Boaro  (Cima), 
20. 

Campo  Croce,  65. 


Campodazzo(Atzwang), 
616. 

Campo  Denno,  431. 
Campo  di  Carlomagno, 
418. 

Campo  di  Sotto  e  di 

Sopra,  65. 
Campofórmido  o  Cam- 

pofórmio,  98. 
Campolongo  (in  Comé- 

lico),  79. 
Campolungo  (Passo  di), 

557. 

Campomaggiore  (Cam- 
po), 400. 

Campo  o  Forcellina 
(Passo  di),  405. 

Camporosso  (Forcella), 
79. 

Campotorondo  (Valle 
di),  42. 

Canal  del  Ferro  e  la 
Càrnia,  123. 

Canal  di  Gorto  o  Valle 
del  Degano,  151. 

Canal  di  Grivò,  203. 

Canal  d'Incarójo  o  Val- 
le del  Chiarsò,  147. 

Canale,  240. 

Canale  (Monte),  155. 

Canale  San  Bovo,  17. 

Canali  (Cima),  23. 

Canali  (Passo),  33. 

Canali  (Rifùgio),  23. 

Canal  San  Pietro  o  Val- 
le del  But,  141. 

Canazei,  600. 

Cància,  62. 

Candide,  76. 

Caneaduzza  (Grotta), 
284. 

Canebola,  203. 

Canedo  (VaUe),  52. 

Càneva  (Passo),  81. 

Canfanaro,  325. 

Caniezza,  5. 

Canin  (Monte),  212. 

Canin  (Rifùgio),  214. 

Cansiglio  (II),  117. 

Cansiglio  (Bosco  e  Pia- 
no del),  118. 

Cantoni  (Pian  dei),  37. 

Cantoni  (Valle  dei),  33. 

Cantoniera  al  Passo 
della  Màuria,  140. 

Cantoniera  del  Bosco, 
484. 

Cantore  (Rifùgio),  65. 
Caorame  (Val),  10. 


Caoria  di  Dentro  e  di 

Fuori,  18. 
Càorle,  160. 
Capello  (Sasso  di),  504. 
Capodlstria,  267. 
Capodistria  (Staz.),312. 
Caporetto,  242. 
Caporiacco,  108. 
Cappùccio  (Bosco  del), 

192. 

Capre    (Ponte  delle), 

388. 
Capriana,  513. 
Caprile,  35. 
Capriolo,  18. 
Capriva,  185. 
Caralte,  58. 
Carano,  510. 
Carbonere  (Val),  29. 
Carbonin  (Schluder- 

bach),  660. 
Cardano  (Kardaun), 

491. 

Carducci    (Rifùgio  e 

Torrione),  70. 
Carè  Alto,  408. 
Carè    Alto  (Rifùgio), 

408. 
Carfon,  44. 
Carisolo,  409. 
Càrnia  (La)  e  il  Cana 

del  Ferro,  123. 
Càrnia  (Staz.  per  la), 

209. 

Carnizza  (Casa  Fore- 
stale di),  293. 

Carnizza  (Sella  di),  212. 

Carnizza  di  Sopra,  215. 

Caróiba,  315. 

Carpacco,  122. 

Càrpano,  362. 

Carpenedo,  160. 

Casadorno,  153. 

Casale  (Monte)  (Dàino 
Alto),  401. 

Ca  San  Marco  (Misu- 
rina),  69. 

Casanova,  142. 

Casarsa  della  Delizia, 
98. 

Casatta,  513. 
Casere  (Kasern),  551. 
Casez,  427. 
Casino  dei  Rotteri,  484. 
Caslir   (Doss)  (Castel- 

larium),  512. 
Cason  di  Lanza  (Passo), 

218. 
Cassacco,  111. 
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Cassegliano,  164. 
Cassel  (Rifùgio),  553. 
Casseler  Nock,  553. 
Casso,  57. 

Castagna  (Stazione), 
314. 

Castagnievizza,  189. 
Castelbarco  (Castello 

dei),  366. 
Castelbello  (Kastelbell), 

471. 

Castel  Firmiano  (Sta- 
zione di),  (Sigmund- 
skronn),  449  e  452. 

Castelfondo,  428. 

Castelfondo  (Castello 
di),  428. 

Castellàrio  o  Castel - 
lério,  98. 

Castellar©  (Monte) 
(Gradisce),  333. 

Castellazzo  (Monte),  24. 

Castellério  o  Castellà- 
rio, 98. 

Castelletto,  65. 

Castello  (di  Colloredo 
di  Monte  Albano), 
111. 

Castello  (Monte),  30. 
Castello  (Villàggio  di), 
513. 

Castello  Lavazzo,  57. 
Castel    Madonna  del 

Monte,  236. 
Castel  Noarna,  369. 
Castelnuovo  (Podgrad), 

339. 

Castel  Pénede  (Rovine 

di),  392. 
Castel   Pietra  (presso 

Fiera  di  Primiero), 

20. 

Castel  Pietra  (presso 

Calliano),  370. 
Castelrotto  (Kastel- 

ruth),  531. 
Castelrotto  (Kastel- 

ruth)  -  S.  Osvaldo, 

(Stazione),  516. 
Castel  San  Gottardo  o 

Castel  Corona,  421. 
Castel  San  Pietro,  422. 
Castel  Tirolo,  459. 
Castelvénere,  321. 
Castion,  14. 
Castione,  391. 
Càstua,  340. 
Catena  (Val),  310. 
Catinàccio  (Gruppo  del) 

(Rosengarten),  498. 


Cauriol  (Monte),  18. 
Cavalazza  (Monte),  24. 
Cavalese,  509. 
Cavallo  (Monte),  119. 
Cavallo  di  Sàuris  (Mon- 
te), 135. 
Cavareno,  427. 
Cavaso,  6. 

Cavazuccherina,  160. 

Cavazzo,  126. 

Cavazzo  (Lago  di),  126. 

Cavedago,  434. 

Cavédine,  396. 

Cavédine  (Lago  di),  396. 

Cavelonte,  510. 

CaventoKCorno  di),  412. 

Cavento  (Passo  e  Val- 
letta di),  408. 

Cazzano,  391. 

Cazzaso  Nuovo  e  Vèc- 
chio, 128. 

Cece  (Cima  e  Lago  di), 
511. 

Cedàrchis,  142. 
Cedégolo,  405. 
Cedeh  (Capanna),  486. 
Céggia,  160. 
Celat,  36. 

Celentino  o  Nuova 
Fonte  (Fontanino 
di),  438. 

Celledizzo,  437. 

Cellina  (Valle  del),  83- 
84. 

Celo  (Monte),  30. 
Cembra,  512. 
Cembra  (Valle),  511. 
Cencenighe,  34. 
Céneda,  113. 
Cengledino  (Monte), 

407. 
Ceniga,  395. 
Centa  (Nimis),  202. 
Cépich,  355. 
Cepletischis,  237. 
Ceraino,  365. 
Ceràmica  (Stazione), 

422. 

Cercen  (Monte  e  Passo 

di),  413. 
Cércena  (Passo  di),  439. 
Cercevesa  (Forcella), 

148. 

Cercivento  Inf.  e  Sup. 
149. 

Cereda  (Passo),  32. 
Cereschiatis  (Creta  di) 

(Monte  Crete),  218. 
Cereschiatis  (Sella),  210. 
Ce'-esetto,  107. 


Cergneu  Sup.,  204. 

Cerkniza  (Lago  di  Cir- 
cónio),  276. 

Cerkno  (CIrchina),  290. 

Cernerà  (Monte  e  Val- 
le), 53. 

Cernicale  (San  Sérgio), 
334. 

Cerniyrh  (Schwarzen- 
berg,  Montenero), 
288. 

Cernizza,  286. 

Ceróglie,  324. 

Cervera  (Col),  136. 

Cervignano,  172. 

Cesana,  10. 

Cesclans,  209. 

Cèsio  -  Busche  (Stazio- 
ne), 10. 

Cèsio  Maggiore,  10. 

Cessai  to,  161. 

Cesta,  286. 

Cesurette  (Forcella),  37. 

Cevedale  (Monte  e  Pas- 
so), 481. 

Cevedale  (Rifùgio  del), 
438. 

Chemnitz  (Rifùgio), 
651. 

Chersano,  355. 

Chiadin  (Giogo  e  Mon- 
te), 157. 

Chiadin  (Pie),  155. 

Chialina,  152. 

Chiampizzulon  (Creta 
di),  163. 

Chiampon  (Monte),  206. 

Chiandolada  (Forcella), 
62. 

Chiane  tto,  121. 
Chianzutan  (Sella),  128. 
Chiapovano,  295. 
Chiapovano  (Vallone 

di),  294. 
Chiarano,  395. 
Chiarsò  o  Canal  d'In- 

carójo    (Valle  del), 

147. 
Chiàulis,  128. 
Chiavals    (Forcella  e 

Monte),  216. 
Chienes  (Kiens),  647. 
Chienis,  391. 
Chies,  117. 
Chiesa  (Villàggio),  50. 
Chiout,  216. 
Chiseria  Muarta,  206. 
Chiasa  (Klausen),  617. 
Chiusa  di  Bressanone, 

517  e  523. 
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Chiusa  di  Plezzo,  245. 
Chiusa  di  S.  Quirino, 
236, 

Chiusa  di  Verona  o  di 

Rivoli,  365. 
Chiusaforte,  213. 
Chiusaforte  (Stazione), 

213 

Chizzóla,  367. 
Churburg,  473. 
Cia  (Valle),  17. 
Ciadénis  (Monte),  157. 
Ciadin  Alto  (Forcella), 
75. 

Cialderate  o  Cianevate, 

146  e  155. 
Ciampasch  (Campàc- 

cio)  (Lago  e  Passo 

di),  53S. 
Ciamp  d'Areì,  42. 
Ciampedie  (Rifùgio), 

496. 

Ciamp  Pinoi,  537. 
Ciana  (Sella  di),  139. 
Cianevate  o  Cialderate 

146  e  155. 
Ciapela  (Malga),  44. 
Ciarescons  (Monte),  138 
Ciastellin  (Campanile), 

70. 

Ciastelot  (Colline  del), 
137. 

Ciauderona  (Monte),  72, 

Cìavalatsch  (Piz),  487. 

Ciavalli  (Cima  di),  138. 

Ciavon  (Monte),  530. 

Cibiana,  58. 

Cibiana  (Forcella  e  Val- 
le), 62. 

Ciconicco,  108. 

Cldolo  del  Piave  o  di 
Perarolo,  68. 

Cimabanche,  561. 

Cima  Canale,  81. 

Cimacuta,  139. 

Cima  d'Asta  (Rifùgio), 
18. 

Cima  Fadalto,  116. 
Cima  Gogna,  70. 
Cima  Grande  (Débeli 

Vhr),  279. 
Cima  Nove,  116. 
Cima  Sappada,  80. 
Cima  Secca  (Suhi  Vhr), 

270. 
Cimolàis,  83. 
Cimoliana  (Valle  del), 

83. 

Clmon  (Monte),  57. 
Cimon  della  Pala,  23. 


Cimone  del  Montàsio 

(Monte),  214. 
Cimónega   (Colle),  10. 
Cimónega    (Monte)  o 

Sasso  di  Mur,  32. 
Cinque  Croci  (Passo), 

18. 

Cinque  Torri,  506. 
Cinque  Torri  (Albergo 

delle),  506. 
Clrchina  (Cerkno),  290. 
Circónio  (Zirknitz),  276. 
Circónio  (Lago  di)  (Cer- 

kniza,  Zirknitz),  276. 
Cirelle    (Passo  delle), 

39. 

Cirkvenica  (Cirqueniz- 
za),  348. 

Cirmei  (Croda  dei),  530. 

Cirquenizza  (Cirkveni- 
ca), 348. 

Cismon  (Valle  del),  17. 

Cison  di  Valmarino,  4. 

Citta  (Monte),  58. 

Città  (Cime  di),  49. 

Cittanova,  302. 

Citlrcele  (Chiusa  di) 
(Tschurtschele  Klau- 
se),  220. 

Civetta  (Monte),  35. 

Civezzano,  385. 

Civldale,  231. 

Ci\idale-Barbetta  (Sta- 
zione), 236. 

Ciana»  339. 

Clanez  (S.  Pietro  di 
Madrasso),  333. 

Clapsavon  (Monte),]  37. 

Clara  (Rifùgio),  552. 

Clàupa   (Monte),  130. 

Clàut,  137. 

Clauzetto,  128. 

Clavàis,  152. 

Cles,  424. 

Cles  (Castel  e  Monte), 

425 
Cléulis,  146. 
Clevizza  (Passo  di),  236 
Clodig,  238. 
Cloz,  429. 
Cludinico,  130. 
elusa  (VaUe),  28. 
Codróipo,  98. 
Coglians  (Monte),  155. 
Cògolo,  437. 
Coi,  51. 

Cója  (Castello  di),  201. 
Colador    (Forca  del), 

132. 
Col  Alt,  557. 


Col  Becher  (Passo  di), 
38. 

Colbricon  (Laghi),  24. 

Colbricon  (Monte  e  Pas- 
so), 21. 

Coldai  (Lago,  Passo  e 
Rifùgio),  35. 

Coldai  (Monte),  52. 

Col  dei  Bechi  (Rifù- 
gio), 23. 

Col  del  Ciot  (Sella  del), 
28. 

Cold(>se  (Forcella  di), 

511. 
Colfosco,  537. 
Collaz,  515. 
Colle  Isarco  (Gcssen- 

sass),  525. 
Colle  Lungo  (Sella  dì), 

209. 

Colle  Santa  Lucia,  53. 

Colle  Umberto,  113. 

Collina,  154. 

Collina  (Creta  di),  155, 

Collinetta  (Creta  di) 
(Zellonkofel),  145. 

CoUoredo  di  Monte  Al- 
bano, 111. 

Colmàior  (Bosco),  134. 

Cologna,  403. 

Colon  (Col),  48. 

Colònia  (Rifùgio),  494. 

Colrean  (Cima  di),  35. 

Coltorondo,  18, 

Colvigna^,  30. 

Colza  (Monte),  132. 

Cornano  (Bagni  di),  400. 

Comeglians,  152. 

Comélico  Sup.,  76. 

Comolle  (Gola  e  Pian 
delle).  37, 

Còmen,  198. 

Conàggia,  31. 

Concòrdia  Sagittària, 
162. 

Concusso  (Monte  Ko- 
hus),  283. 

Condino,  402. 

Conegliano,  94. 

Coni  Zugna,  389. 

Contovello,  170. 

Contras  (Col  di),  71. 

Contrin  (Rifùgio)  (Ri- 
fùgio Norimberga), 
515. 

Contrin  (VaUe),  515. 
Contrin  o  di  Ombretta 

(Passo),  46  e  515. 
Convento  dei  Serviti  di 

Weissensteiu,  492. 
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Cop  di  Breguzzo  (Ci- 
ma), 406. 

Cop  di  Casa  (Cima),  406. 

Copada  (Forcella),  49. 

Cordévole  (Valle  de]),25 

Cordovado,  162. 

Córedo,  427. 

Corgnale,  283. 

Corgnale  (Grotta  di), 
282  e  283. 

Coritenza  (Coritnizza) 
(Valle  della),  245. 

Corltis,  212. 

Coritnizza  (Coritenza) 
(Valle  della),  245. 

CormonSt  185. 

Cormons  (Stazione), 
187. 

Cormor  -  Cotonificio, 
107. 

Cornappo  (Valle  del), 
202. 

Cornelio  o  Monte  Cu  e 

co,  421 
Cornino,  121. 
Cornino  (Laghetto  di), 

121. 

Cornisello,  414. 
Corno  (Monte),  206. 
Corno   (Monte  Cuar), 
132. 

Corno  (Monte)  (Horn- 
spitze),  509. 

Corno  di  Denno  (Mon- 
te), 431. 

Cornon  (Col).  (Reiter- 
jochsp),  494 

Corno  Vècchio,  40H. 

Cornuda  4. 

Corona   (Monte),  132. 

Corona  alla  Muta 
(Graun),  478. 

Corona  Alta  (Cime  del- 
la), 421. 

Coronelle  (Cima  delle), 
494. 

Corso  o  Cuers  (Laghet- 
to), 134. 

Cortella  (Valle),  17. 

Cortesano,  21. 

Cortina  d'Ampezzo  64. 

Corvafà  557. 

Corvo  (Lago),  439. 

Corvo  Alto  (Monte), 53. 

Cosarsca  (Kosarske), 
277. 

Cósina,  333. 

Cosizza,  238. 

Costa  Alta  (Cima  Cue- 
Btalta),  144. 


Costabella  (Cima  di), 
40. 

Costàccia,  408. 

Costa  Istriana  Occiden- 
tale, 298. 

Costalunga  (Passo  di), 
495. 

Costója,  43. 

Costrena  S.  Bàrbara, 
347. 

Costrena  S.  Lucia,  347. 
Cótici  Inf.,  191. 
Crtvedo,  335. 
Cóvolo-Vidor  (Staz.),  4. 
Crai,  357. 

Crasolina  (Cinion  di), 
146. 

Crastìa,  352. 

Creino  (Monte),  391. 

Crepa  (Monte)  o  Bel- 
vedere, 508. 

Crepedel  (IV,  onte),  65. 

Crescino,  431. 

Crespeina  (Giogo  di 
538. 

Creta  Bianca  (Cima 
Ombladet),154el58. 

Creta  Forata  (Forcella 
e  Monte),  156. 

Crete  (Monte)  (Creta 
di  Cereschiatis),  218. 

Creto,  403. 

Cridola  (Monte  e  Tac- 
ca del),  139. 

Crisnaro  (Savogna), 
182. 

Crissin  (Monte),  75. 
Cristallo  (Monte),  66. 
Cristallo    (Passo  del), 
67. 

Crna  Prst  (M.  Xero, 
Cerna  Prest),  228. 

Croce  (Cima),  513. 

Croce  d'Àune  (Colle), 
17. 

Croce  del  Palù,  427. 
Crocetta  Trevigiana,  4. 
eroda  Cuz,  59. 
eroda  del  Lago,  499. 
eroda   Grande,  31. 
eroda  Rossa  (Alpe  di) 

(Rothewand  Alpe), 

423. 

Crosera  (Cóvolo  della), 
27. 

Crosis  (Bocca  e  Monte), 
201. 

Cróstis   (Monte),  146. 
Crostis    o  Fondariis 
(Forcella),  211. 


Crot  (Monte),  54. 
Croviana,  436. 
Cruge  (Sass  de  La)  (Hei- 

ligkreuzkofl),  556. 
Crusicalis  (Monte),  139. 
Cuar   (Monte  Corno), 

132. 

Cucàsit  (Monte),  130. 

Cucco,  238. 

Cucco  (Monte),  143. 

Cucco  0  Cornelio  (Mon- 
te), 421. 

Cucco  di  Roditti  (Mon- 
te), 285. 

Cuecenes  (Pizzo)  (Rot 
Sp.),  537. 

Cuel  di  Lanis  (Monte), 
202. 

Cuers  (Laghetto  e  Pas- 
so di),  134. 

Cuestalta  (Cima)  (Co- 
sta Alta),  144. 

Cugnago,  31. 

Cullar  (Monte),  147. 

Culma  Alta,  367. 

Culzei  (Crete  di)  (Vor- 
derkerl  e  Hinter- 
kerl),  159. 

Cùnevo,  431. 

Daan  (Dun),  541. 

Daimer  (Rifùgio),  551. 

Dàino  (Cima  del),  417. 

Dàino  Alto  (Monte  Ca- 
sale), 401. 

Dalaibol  (Monte),  32. 

Dalmias,  142. 

Danerba  (Cima  e  Passo 
di),  406. 

Danne,  361. 

Danta,  70. 

Dante  (Castel),  368. 

Dante  (Grotta  di),  241. 

Danzebell,  478. 

Daone,  404. 

Daone  e  di  Fumo  (Val- 
le di),  404. 

Dardine,  423. 

Dauda  (Monte),'142. 

Dàzio  (Case),  422. 

Débeli  Vrh,  278. 

Débeli  Vrh  (Cima  Gran- 
de), 279. 

Decani  (Staz.),  312. 

Degano  o  Canal  di  Gor- 
to  (VaUe),  151. 

Degnon   (Monte),  57. 

Delago,  499. 

Denno,  431. 

Dent  de  Mesdì,  501. 
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Denza  (Rifùgio),  413. 
Dermulo  o  DermuUo, 
423. 

Dermulo   (Staz.),  426. 
Dernal  (Cima),  405. 
Deschmann  (Rifùgio), 
226. 

Deutschnofen  (Nova 
Tedesca  o  Nova  Po- 
nente), 492. 

Devetaki,  189. 

Diamantiditurm  o  Là- 
temar  (Cima  0.),494. 

Diàvolo  (Ponte  d.),  227. 

Diebba  (Valle),  69. 

Diérico,  147. 

Dies  (Sass  de  les)  (Zeh- 
ner  Sp.),  556. 

Dietenheim,  548. 

Dignano,  326. 

Dignano  (nel  Friuli), 
122. 

Dignas  (Forcella  e  Val- 
le), 81. 

Digola  (Passo  della),  79. 

Dlgon  o  Silvella  (Se- 
gheria e  Valle  del),  76. 

Digonera,  36. 

Dimaro,  419. 

Dimon    (Monte),  148. 

Dioor,  147. 

Di  Pràmpero  (Villa), 
107. 

Divàccia,  280. 

Divàccia  (Staz.),  285. 

Doberdò,  189. 

Doberdò  (Lago  di),  197. 

Dóbis  (Monte),  128. 

Dobra,  238. 

Dobrawa,  227. 

Dódici  Apóstoli  (Cima 
Passo  e  Rifùgio),  410. 

Dogna,  216. 

Dogna  (Stazione  e  Val- 
le di),  216. 

Dol,  296. 

Dolcè,  365. 

Dolec  (Sella  di),  228. 

Dolegna,  238. 

Dolenie,  351. 

Dolinza  Alpe  (Sella  di 
Lom),  220. 

Dolomitenhof  (Hótel), 
78. 

Dolomiti  (Albergo),388. 
Dolomiti  (Grande  Stra- 
da delle),  488. 
Domegge,  71. 
Domegliara,  373. 
Domegliara  (Staz.),364. 


Don  di  Gosaldo,  31. 
Donna   (Passo  di),  o 
Forc.  d.Mantello,499 
Dont,  50. 

Dorigoni  (Rifùgio),  440. 
Dornberg  (Montespino), 
285. 

Dornsberg  (Castello 

di),  471. 
Dorotea  (Strada),  347. 
Dortmund  (Rif.),  469. 
Dosoledo,  76. 
Dossàccio  (Forte  del), 

511. 

Dovje  (Staz.  di)  (Len- 
genfeld),  226. 

Draga,  322. 

Draga  (Valle),  336. 

Draga  di  Laurana,  357. 

Draga  di  Laurana  (Hó- 
tel), 357. 

Draga  S.  Marina,  357. 

Draga  S.  Rocco,  357. 

Dragovico,  195. 

Drava  (Fiume),  78. 

Dreiherrn  Sp.  (Pizzo 
dei  Tre  Signori),  552. 

Dreikirchen  (Bagni), 
517. 

Dreischuster  (Rif.),  77. 
Dreischusterspitze,  78. 
Drena,  396. 
Dres  425 

Dresda  (Rifùgio),  467. 

Dro,  396. 

Drusciè  (Col),  65. 

Duchessa  d'Aosta  (Ri- 
fùgio), 353. 

Due  Castelli,  325. 

Duino,  165. 

Duino  -  Sistiana  (Sta- 
zione), 165. 

Dun  (Daan),  541. 

Dùran  (Passo),  31. 

Duranno    (Cima),  82. 

Duranno  (Forcella),  83. 

Durnholz,  448. 

Duron  (Monte  e  Val), 
500. 

Duron  (Passo),  533. 
Durone  (Passo  del),  407 
Durreck,  553. 
Dùrren  (laghetto),  560. 
Diirrenstein,  561. 
Diìrrenstein  (Hótel), 
560. 

Dusseldorf  (Rif.),  487. 
Duttogliano(Dutovìj'>)- 
Scopo(Stazione),230. 


Edelraute  (Rif.),  550* 

Edelweiss  (Rif.),  483. 

Eger  (Rifùgio  di),  65. 

Egetjoch,  467. 

Eggen  (Valle  di),  491. 

Eggen  (Valle  Superio- 
re di),  492. 

Egger  Alp,  220. 

Eggerberg  (Cima  e  Ca- 
stello di),  544. 

Egna  (Neumarkt),  372. 

Egna  -  Termeno  (Sta- 
zione), 372. 

Ehrenburg  (Cast.),  542. 

Eidechs  Sp.,  542. 

Einserkofel  (Cima  del- 
la Una),  78. 

Eisbrugg,  541. 

Eisbrugg  (Laghetto  e 
Passo  di),  542. 

Eisjoch  am  Bild,  465. 

Eissee  (Passo  dell'),  481 

Eisseespitze,  557. 

Elbel  (Capanna  e  Pas- 
so), 80. 

Élleri,  311. 

Elzenbaum,  526. 

Enemonzo,  131. 

Enfrators,  144. 

Engekofel,  159. 

Enneberg  (Valle  di  San 
Vigilio  0  di  Mareb- 
be,  554. 

Entralàis(Cimpdi),159. 

Entralàis  (Crete  e  For- 
cella di),  156. 

Enzian   (Rif.),  545. 

Eppan  (Appiano)  (Sta- 
zione di),  450. 

Erera  (Conca  di)  o  Pia- 
no Eterno,  42. 

Erera  (Forcella),  42. 

Erpéllie,  338. 

Erpéllie  -  Cósina  (Sta- 
zione), 322. 

Erto,  82. 

Esemon  di  Sopra,  129. 
Essen  (Rifùgio),  465. 
Eyrs  (Oris),  473. 

Fàbbrica  di  Birra  di 
San  Pietro,  534. 

Faè,  57. 

Faédis,  203. 

Faedo,  371. 

Faè  -  Fortogna  (Sta- 
zione), 57. 

Fagagna,  108. 

Fagarè.  167. 

Fai,  433. 


684 


INDICE  ALFABETICO 


Fai  (Ori  di),  433. 

Fàiti  (Dosso),  189. 

Falcarle,  39. 

Fàlchia  (Monte  e  Sel- 
la), 130. 

Falcon  (Col),  17. 

Fallenbach,  465. 

Fallwand,  630. 

Faloria  (Tondi  di),  65. 

Falzàrego  (Cima  e  Pas- 
so di),  506. 

Falzàrego  (Osp.),  507. 

Fanes  (Lago  e  Valle 
di),  66. 

Fanes  Grande  e  Piccola 
(A.),  554. 

Fanes  o  di  Sant'Antó- 
nio  (Passo  di),  66. 

Farasina  (Can.  di),  356. 

Farra   d'Alpago,  117. 

Farzell  (Passo  di),  518. 

Fasana  (Can.  di),  310. 

Fasè  (La),  410. 

Fassa  (Passo  di),  500. 

Fassa  (Val  di),  496. 

Fan  (Forca  di),  147. 

Fausior  (Monte),  433. 

Favogna  (Altipiano  di) 
(Unterfennber),  423. 

Favretti  (Casera),  33. 

Fedàja  (Passo  d.),  45. 

Feder  (Castel),  372. 

Federa  (Lago  di)  o  La- 
go da  Lago,  53. 

Federavécchia,  69. 

Feistritz,  221. 

Feistritz   (Ober),  220. 

Feistritzerhiitten  (Un- 
ter),  220. 

Feistritz  -  Wocheiner 
See  (Staz.),  227. 

Felettano,  111. 

Feltre,  5. 

Fener,  9. 

Fenes  (Campanile  di), 
537. 

Fermeda  (Piccola  Ci- 
ma e  Torre),  537. 

Fermin  o  di  Federa  o 
daL  igo  (Lago  di), 53. 

Fernazza  (Monte),  35. 

Fernazza  (Monte),  54. 

Ferrara  di  Monte  Bal- 
do, 366. 

Ferrera  o  di  Gardena 
(Passo  di),  637. 

Ferro  di  Cavallo  (Bo- 
sco), 192. 

Festa  (Monte),  126. 

Feste  (Val  di),  41. 


Festons    (Laghetti  e 

Monte),  135. 
Fèudo  o  di  Pampeago 

(Passo)  (Satteljoch), 

492. 

Feuerstein,  526. 
Flanona,  356. 
Fianona  (Vallone  di), 

356. 
Fiavè,  400. 
Fiblon  (Cima  del),  434. 
Fiblon  (Monte),  418. 
Fiélis,  142. 
Fiera  di  Primiero,  19. 
Figlio  della  Rosetta,  23. 
Findenegg   (Rifùgio  e 

Strada  del),  215. 
Finestra  (Passo  d.),  19. 

Finstermunz,  478. 
Fiorentina  (Valle),  47. 
Firmian  (Cast.),  421. 
Fisch  (Cast,  di),  537. 
Fischleinboden,  78. 
Fischleinboden  (Valle 

di),  77. 
Fiume,  340. 
Fiume  (Città  Vecchia), 

345. 

Fiume  (Dintorni  di), 
347. 

Flagger  (Passo  di),  523. 

Flagogna,  121. 

Flagogna  (Staz.),  206. 

Flatsch  Sp.,  526. 

Flavon,  431. 

Flavona  (Cima),  418. 

Film  (Laghetto  e  Pas- 
so di),  480. 

Flitz  (Passo  di),  518. 

Floiten  Sp.,  551. 

Floriz  (Monte),  155. 

Focobon  (Campanile, 
Cima  e  Passo  di),  38. 

Fodara  Vedla,  554. 

Fòglia  (Col  di),  30. 

Fogliano,  164. 

Fòiba  (La),  325. 

Folgorida  (Passo  di), 
412. 

Fóllega  (Forcella),  28. 
Folletto  (Monte),  408. 
FoUina,  4. 

Fondariis  o  Crostis 
(Forcella),  211. 

Fondo,  428. 

Fontana  (Grotta  della), 
282. 

Fontanabuona,  411, 
Fontanafredda,  96. 


Fontana  Sot  i  Bareit, 
214. 

Fontanazzi  (Cascate 
dei),  18. 

Fontanazzo,  499. 

Fontanefredde,  509. 

Fontanone,  144. 

Fonteklaus  (Castello 
di),  517. 

Fonzaso,  17. 

Fop  (Forcella  e  Mon- 
te), 47. 

Foppiano,  389. 

Forada  (Forcella),  51. 

Forca  (Col  di),  206. 

Forca   (Monte),  34. 

Forca  Rossa  (Passo  di), 
38 

Forcèlla   (Jòchl),  654. 

Forcella  Losco  (Ricó- 
vero di),  141. 

Forces  de  Sielles  (Pas- 
so), 637. 

Fórchia,  209. 

Fórchia  (Monte),  153. 

Fórchia  (Passo  di),  135. 

Foredor  (Sella),  206. 

Forgària,  121. 

Forgària  -  Bagni  An- 
duins  (Staz.),  121. 

Formeaso,  142. 

Formegan,  16. 

Fornezza  (Vetta),  138. 

Forni  Avoltri,  156. 

Forni  di  Sopra,  138. 

Forni  di  Sotto,  136. 

Forno,  497. 

Forno  di  Canale,  37. 

Forno  di  Valle,  32. 

Forno  di  Zoldo,  49. 

Fortezza  (Franzensfe- 
ste)  (Ferm.  Militare 
di),  623. 

Fortezza  (Franzensfe- 
ste)   (Staz.),  623. 

Fortezza  (La),  353. 

Fortin  (Monte),  186. 

Fortino  (CoUe),  236. 

Fortino  (Vallone  del), 
193. 

Fortogna,  60. 

Fossalta  di  Piave,  160. 

Fossalta  di  Portogrua- 
ro,  163. 

Fósses  (A.),  555. 

Fradusta  (Ghiacciàio  e 
Passo),  22. 

Fradusta  (Gruppo  del- 
la), 23. 

Fraelacco,  111. 
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Fragsburg  (Castel),  460. 
Framont  (Monte),  30. 
Francesco  Giuseppe  ed 

Elisabetta  (Grotta), 

275. 

Franche  (Forcella),  29. 

Franzedas  (Valle),  46. 

Franzei  o  del  Magher 
(Lago),  44. 

Franzei  o  Pianezza 
(Forcella  di),  37. 

Franzensfeste  (Fortez- 
za) (Ferm.  Militare 
di),  523. 

Franzensfeste  (Fortez- 
za) (Stazione),  623. 

Franzenshòhe,  484. 

Frassenè,  31. 

Frassenetto,  158. 

Fratazza  (Albergo),  21. 

Frate  (Forc.  d.),  69. 

Frate  (Passo  del),  406. 

Frea  (Pian  de),  637. 

Freibrunner  Sp.,  473. 

Fréide  (Mont),  134. 

Freienfeld,  524. 

Freikofel,  145. 

Freshfield  (Sella  di),  413 

Frésis,  132. 

Fridolino  (Passo  di), 
417. 

Frigido  o  Mersavez 
(Monte),  293. 

Frigido  o  Vipacco  (Fiu- 
me), 297. 

Frisolet  o  M.  Porè 
(Monte),  605. 

Frisone  (Valle),  79. 

Fritz  Walde  Butte,  642. 

Froi  Bad,  617. 

Frommerhaus  (Alber- 
go), 632. 

Froppa  (Cimon  della), 
69. 

Fuchiade,  39. 
Fucine  (V.  Cordévole), 
29. 

Fucine  (V.  di  Sole),  436. 

Fugazze  o  Fugazza 
(Piano  delle),  387. 

Fumo  (Passo),  408. 

Fumo  e  di  Daone  (Val- 
le di),  404. 

Funes  (Valle  di)  (Vill- 
nòstal),  618. 

Furchetta  Grande  e 
Piccola  (Monti),  637. 

Furkele  Scharte,  438. 

Furkele  Scharte  (Boc- 
chetta Venézia),  481, 


Flirt  (Rifùgio)  (Fur- 
therhiitte),  553. 

Fusea,  128. 

Fusine  (fraz.  di  Zol- 
do),  51. 

Gabbiolo  (Monte),  413. 
Gabler  (Monte),  523. 
Gadera    (Val),  663. 
Gàggio,  160. 
Gàggio  (Dosso  del)  o 

Monte  Brusson,  396. 
Gaiarda  (Passo  della), 

433 

Gail  (Valle),  220. 
Gais,  649. 
Gaishorn,  618. 
Gaisriicken  (Cresta  d.), 
220. 

Gallignana,  356. 
Gallino  (Monte),  434. 
Gamplhof,  459. 
Gamslahnernock,  651. 
Gand,  479. 

Gandegg  (Cast.d.),  450. 
Gànsebichl  (Passo  di), 
653. 

Gansòr  (Passo  di),  624. 
Gantkofel,  450. 
Gardéccia  (Eif.),  498. 
Gardena  (Valle),  633. 
Gardena  o  di  Ferrera 

(Passo  di),  637. 
Gardesana  (Cime  di), 

49. 

Gàrdolo,  374  e  420. 

Gares,  37. 

Gares  (Val),  37. 

Garibaldi  (Rif.),  408. 

Gartnerkofel,  219. 

Garzone  (Lago),  409. 

Gasteig  (Valle  Pass  - 
ria),  464. 

Gasteig  (AltaVaUePas- 
Biria),  465. 

Gaverdina  o  Pulester 
(Monte  e  Passo  del- 
la), 405. 

Gazza  (Monte),  398. 

Geist^lberg,  543. 

Geisswand  Sp.,  467. 

Gelato  (Lago),  416. 

Gemona,  204. 

Gemona  -  Ospedalet- 
to  (Staz.),  204. 

Génova  (Dosson  di), 
412. 

Génova  (Valle  di),  410. 
Gentile  (Col),  130. 
Gepatsch,  478. 


Gera  (Rifùgio),  527. 

Germénega  (Laghetti  e 
Passo  di),  408. 

Geu  (Forcella),  156. 

Gfallwand,  461. 

Ghedina  (Lagh.  di),  65. 

Gianicolo  (Dosso),  431. 

Giaon  (Forcella),  28. 

Gian  (Muràglia  e  Pas- 
so di),  63. 

Gigante  (Grotta),  266. 

Gilfenklamm,  466. 

Gimino,  325. 

Giogo  dello  Stélvio, 
484. 

Giogo  di  S.  Maria  (Pas- 
so della  Muranza  o 
Umbrail),  488. 

Giordani  (Staz.),  349. 

Giovo  (Passo  del),  403. 

Giralba,  69. 

Giralba  (Forcella  e  Val- 
e),  70. 

Giramondo  (Passo), 164. 

Girlan,  450. 

Gitsch  (Monte),  641. 

Giuribrutto  (Cima  e 
Forcella  di),  40. 

Givigliana,  154. 

Gladegna  (Val),  163. 

Glaning  (XJnter),  446. 

Gleck  (Monte),  440. 

Gleif  (Cappella  di),  460. 

Glérus  (Punta  di),  218. 

Glieshof,  473. 

Globocak  (Monte),  238. 

Glockenkaarkofel  (Vet- 
ta d'Itàlia),  651. 

Glorenza  (Glurns),  487. 

Glurns  (Glorenza),  487. 

Glurnser  Kòpfl,  487. 

Gmund,  450. 

Gnivizza,  243. 

Gocman,  221. 

Gódega  di  Sant'Urba- 
no, 112. 

Godovizza,  280. 

Goek  (Kok),  220. 

Gogna,  71. 

Goima,  50. 

Goldkappel,  626. 

Goldrein  (Staz.),  472. 

Goliak  (Monte),  296. 

Góllaz,  361. 

Gomagoi,  482. 

Gon  (Passo  di),  402. 

Gorgo  (Isoletta),  178. 

Gorgo  al  Monticano, 
168. 

Goriansco,  198. 
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Gorizia,  182. 

Gorizia  (Dint.  di),  184. 

Gorto  (Pieve  di),  151. 

Gosaldo,  31. 

Gosaldo  (Conca  di),  31. 

Gossensass  (Colle  Isar- 
co),  525. 

Gotedrasizza  (Hoteder- 
schitz),  280. 

Goyen  (Cast,  di),  460. 

Gozd  (Wald),  226. 

Grabnerberg  o  Astjoch, 
541. 

Gradisca,  181. 

Gradisca  -  Sdraóssina 
(Staz.),  181. 

Gradisce  (Monte  Castel- 
laro),  333. 

Grado,  178. 

Grado  Nuova,  180. 

Grahovo  (Staz.),  228. 

Gran  Ciglione  (Veliki 
Rob),  293. 

Gran  Costa,  518. 

Gran  Cront,  499. 

Grande  (Val),  67. 

Grande  Duomo  (Ca- 
verna), 275. 

Gran  Monte,  201. 

Gran  Odia,  537. 

Grasleiten  (Cime  e  Ri- 
fùgio), 630. 

Grasleiten  (Passo  di) 
(Sella  del  Principe), 
531. 

Grasleiten  (Torre  di), 
531. 

Grasso  Dovno,  416. 
Grasstein    (Staz.  di), 
524. 

Graun  (Corona  alla  Mu- 
ta), 478. 

Graunock  (Monte),  542. 

Grauzària  (Cresta),  211. 

Grava  (Forc.  di),  51. 

Grave  o  delle  Mughe 
(Forcella  delle),  32. 

Greifenstein,  445. 

Greinwalden,  543. 

Gresta  (VaUe),  391. 

Greuth,  222. 

Gries  444. 

Gries  (Staz.),  527. 

Griffon  (Forca),  147. 

Grignano,  167. 

Grimmjoch,  492. 

Grintouz  di  Plezzo, 
(Monte),  245. 

Grisignana  (Staz.),  314. 

Grlzzo,  85. 


Grohmann  (Rif.),  466. 
Grosshorn,  478. 
Gross  Rosskofel,  558. 
Grostè  (Cima  del),  418. 
Grostè  (Passo  del),  432. 
Grotta  (presso  Ospo), 
334. 

Grotta  Nuova,  275. 
Grotta  Rossa  o  Cima 

del  Perlo,  403. 
Grub  (Passo  di),  549. 
Grubers  Lenke,  545. 
Grtìbia  (Sella)  o  Péra- 

vo  di  Grùbia,  212. 
Grumes,  512. 
Griinjoch,  462. 
Grtin  See  (Lago  Verde), 

469. 

Gruppach  Sp.,  542. 
Gschnagenhard,  518. 
Gsellknoten,  78. 
Gsies  (Valle  di),  544. 
Gstammerhof,  517. 
Gufidaun,  617. 
Gufldaun  (Gudon)  Vill- 

nòs  (Funes)  (Ferm.), 

518. 
Gummer,  493. 
Guntschna  (Funicolare 

del),  444. 
Gurgl  (Ober),  465. 
Gusella  di  Vescovà,  28. 

Haidersee  (Lago  della 

Muta),  477. 
Halle  (Rif.),  481. 
Hansel  (Forte),  219. 
Harthaus,  465. 
Hàrtlan  (Rassodi), 523. 
Haselburg  o  di  Kiih- 

bach    (Castello  di), 

445. 

Hasenohr,  479. 

Hauenstein,  532. 

Heiligen  Drei  Brun- 
nen  (Tre  Sante  Fon- 
tane), 483. 

Heiligengeist  Jòchl,552. 

Heiligkreuzkofl  (Sass 
de  la  Cruge),  556. 

Heki  (Ehcchi),  325. 

Helm  Sp.,  546. 

Helmwald  (Cima),  545. 

Hermada  o  Querceto, 
190. 

Hermagor,  220. 
Herminenhòhe,  546. 
Herrenkohlern,  445. 
Herrstein,  559. 
Heuflerkogel,  464. 


Hintere  Eggen  Sp.  (Ci- 
ma Sternai),440e449. 
Hiutereisjoch,  473. 
Hintere  Nonnen  Sp., 
469. 

Hintere  Schòneck,  487. 
Hintere  Schòntauf  Sp., 
481. 

Hinterkerl    (Crete  di 

Culzei),  159. 
Hinterkirch,  478. 
Hinter  Roth  Sp.,  481. 
HinterSeelenkogel,464. 
Hirbernock,  551. 
Hirzer  (Rifùgio),  461. 
Hirzer  o  Prenn  Sp.,  461, 
Hochalpenkopf,  559. 
Hocheppan,  450. 
Hochfeiler,  550. 
Hoch  Finstermiinz,  479. 
Hochflachkofl,  553. 
Hochgall,  553. 
Hochganghaus,  461. 
Hochkreuz  Sp.,  544. 
Hochsenhiitte,  526. 
Hòchster  Hiitte,  469. 
Hochwart,  459. 
Hochwilde,  465. 
Hochwipfel,  218. 
Hofer  (Capanna),  415. 
Hoffmann  Sp.,  467. 
Hohe  Perse,  466. 
Hohe  First,  465. 
Hòhe  Kreuz  Sp.,  462. 
Hohenferner  (Passo  di), 

481. 

Hohen  Gang,  461. 
Hoher  Angelus  Sp.,  487. 
Hohes  Joch,  476. 
Hòller  (Rifùgio),  473. 
HòUerschartl,  473. 
Hornspitze  (Monte 

Corno),  509. 
Houbolt  (Forcella),  81. 
Hriberg  (Sella),  228. 
Hrusica  (Birnbaum), 

227. 

Huda  Juzna,  228. 
Huhnerspiel  (Amthor 

Sp.),  525. 
Hum,  194. 
Hundeck  (Ricóvero  d.), 

516. 

Idersco,  242. 
tdria  (L')  (Fiume),  288. 
Idrla  di  Baza,  290. 
Idria  Inf.,  289. 
Idria  Snp.,  288. 
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Ifìnger  (Grosser,  Klei- 

ner  e  Sp.),  461. 
Ignaga  (Forc.  d'),  405. 
lUéggio,  127. 
Ilstern  (Bagni  di),  542. 
Imer,  18. 

Imperatore  Ferdiuan- 
do  (Grotta),  275. 

Imponzo,  127. 

Imposponda  (Becchi 
d'),  63. 

Im  Sack,  524. 

Imst  (Passo  di),  465. 

I  Muri  (Monte),  117. 

Incisa(  Passo  dell'),  50  J. 

In  dei  Enge,  533. 

In  der  Mar,  519. 

Infrababa  (Forcella  d'), 
212. 

Inuerfeld  (Valle),  77. 
Innern  Matscher  A . ,  4  73 
Inner  Raschòtz,  618. 
Inner  Ratschinges,  466. 
Innichen  (S.  Càndido), 
546. 

Innsbruck  527  e  529. 

In  Som  le  Crepe  (Ri- 
fùgio), 53. 

Intaiada  Alta  o  del  Ca- 
medon  (Forcella  d'), 
32. 

Interneppo,  206. 
Invillino,  129. 
Ippeleskogel,  467. 
Isera,  369. 
Isola,  298. 
Isonzo  (L'),  239. 

Jablanizza,  350. 
Jakobs  (Cima),  623. 
Jalouz  (Monte),  245. 
Jamiano,  197. 
Jauer  (Monte),  204. 
Jaufen  (Passo  di),  462. 
Jaufenhaus,  463. 
Jaufen  Sp.,  463. 
Jàvornik,  276. 
Javrè,  407. 
Jelsane,  351. 
Jenesien,  445. 
Jesenice  (Assling),  227. 
Jochscharte,  537. 
Jóf  (Monte),  134. 
Jóf  di  Dogna,  216. 
Jòf  di  Miezegnott,  217. 
Jóf  di  Montàsio,  215. 
Jóf  o  di  Somdogna, 
(Forcella  dell'),  215. 
Jóf  Fu  art  ,  215. 
Jtldrio  (Torrente),  185. 


Kaar  Sp.,  622. 
Kaar  o  Kor  Sp.,  554. 
Kaindltunnel,  467. 
Kaiserstein,  494. 
Kalch,  463. 
Kalkstein  Jòchl,  645. 
Kaltern  (Caldaro),  460. 
Kaltwasser,  247. 
Kampenn,  446. 
Kardaun  (Cardano), 
491. 

Karersee  (Lago  di  Ca- 
rezza), 493. 

Karerseehótel,  493. 

Karl  (Rifùgio),  467. 

Kaser  Knott,  486. 

Kaseru  (Casere),  551. 

Kassian  Sp.,  518. 

Kastelbell  (Castelbel- 
lo),  471. 

Kastelruth  (Castelrot- 
to),  631. 

Kellerspitz,  145. 

Kematen,  626. 

Kemet  Scharte,  460. 

Kemps  Sp.,  542. 

Kerma  (Sella  e  Valle), 
228. 

Kesselkogel,  530. 
Kiens   (Chienes),  547. 
Killenberg  (Staz.  Mon- 

tefreddo),  331. 
Kirchbach,  149. 
Klamml  (Lago  e  Passo 

di),  663. 
Klausen  (Chiusa),  517. 
Klausen  (Rif.),  618. 
Klein  Boden,  483. 
Kleinhàusel  (Grotta), 

279. 

Kleinweis  Scharte,  461. 

Elobenstein,  446. 

Knezgrad  (M.  Lauren- 
tus),  367. 

Kobilek,  195. 

Kochenmoos  (Bagni 
di),  474. 

Kofel  (Passo  di),  518. 

Kohlern,  445. 

Kok  (Goek),  220. 

Kohus  (Monte  Con- 
cusso), 283. 

Kolben  Sp.,  462. 

Komarca  Wand,  228. 

Kónigswarte,  532. 

Konzen  Lacke,  481. 

Kòpfl  (Ferner),  653. 

Kor  o  Kaar  Sp.,  554. 

Korite,  190. 


Kosarske  (Cosarsca), 
277. 

Kozliak,  243. 

Krainburg,  291. 

Kranjska  Gora  (Kro- 
nau),  226. 

Kraxentrager,  627. 

Kred  arizza  o  Tricor- 
no (Rifùgio),  226. 

Kreuz  Joch  (Valle  di 
Matsch),  473. 

Kreuzjoch  (Valle  di 
San  Vigilio),  665. 

Krimml  (Ober),  662. 

Krimmler  Tauern,  562. 

Krimper  Scharte,  646. 

Km  (Monte  Nero),  241. 

Kronau  (Kranjska  Go- 
ra), 226. 

Kronplatz  (Monte),  643 

Krummbach  (Valle), 
80. 

Kuhbach  o  di  Hasel- 
burg  (Castello  di), 
446. 

Kuhberg,  543. 

Kuhboden,  486. 

Kuhwiesenkopf,  659. 

Kurzras,  473. 

Laag  (Laghetti),  376. 
Laas  (Lasa),  472. 
Laas  (Valle  di  Lasa), 
472. 

Laaser  Scharte,  472. 
Laasersp.,  479. 
Làces  (Latsch),  471. 
Lagarina  (Val),  366. 
Lagazuoi  (Piccolo),  506. 
Làggio,  140-141. 
Laghetti  (Laag),  376. 
LaghettideiMilitari,71. 
Laghetto   (Cima  del), 
414. 

Lagna  (Monte),  139. 
Lago  (Laghetto  di),  11 6. 
Lago  Corvo  (Valle  di), 
439. 

Lago  da  Lago  o  I^a- 
ghetto  di  Federa,  66. 

Lago  della  Morte  o 
Morto,  282. 

Lagole  (le),  71. 

Lago  Nero,  228. 

Lago  Pisciadù  (Rifù- 
gio del),  501. 

Lagorai  (Forcella),  18. 

Lago  Santo,  612. 

Lago  Scuro  (Corno  di), 
412, 
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Lagundo  (Alguiid),  460. 

Làives   (Leifers),  372. 

Lajen  (Lajon),  517. 

Lajon  (Lajen),  517. 

Lamar,  421. 

Lambrechtsburg,  543. 

La  Mora,  37. 

Lana  (Col  di),  505. 

Lana  -  Burgstall  (Sta- 
zione), 453. 

Lana  di  Mezzo,  453. 

Lana  Super.,  459. 

Lancenigo,  93. 

Lància  (Bosco),  192. 

Landeck,  479. 

Landris,  26. 

Landro,  560. 

Landshut  (Rif.),  526. 

Langen  Stein,  486. 

Langgrubjoch,  473. 

Langkofel  (Bifógio  del 
Sasso  Lungo),  536. 

Langsee,  461. 

Langsee  (Passo  di),  465 

Langtaufers  (Valle  di), 
478. 

Lanic   (Forcella),  209. 
Lans   (Ponte),  156. 
Lanza,  425. 
Lanza  (Forca  di),  148. 
Lappach,  550. 
Lappaci!  (Passo  di),550. 
Larchbiihel,  459. 
Lardaro,  405. 
Làres  (Belvedere  di), 
415. 

Làres  (Crozzon,  Passo, 
Rif.  e  Val  di),  412. 

Lareséit  (Passo  di), 
137. 

Larga   (Forcella),  30. 
Larsec  (Cima  di),  531. 
Lasa  (Laas),  472. 
Lasa  (Valle  di  Laas), 
472. 

Laschiplatz,  202. 

Lasino,  397. 

Laskova  Dolina,  277. 

Lasta  (Cantoniera  e 
Ponte  della),  75. 

Laste  (Cima  di),  416. 

Lastè  (Forcella),  117. 

Laste  delle  Sute  (Mon- 
te), 18. 

Lastei  di  Focobon  Cam- 
panili dei),  38. 

Lastei  di  Valsorda,  497. 

Lasteri  (Cima  dei),  434. 

Lat  (Piz),  478. 

Latéis,  134. 


Làtemar  (Cima  E  e  Hó- 

tel),  494. 
Làtemar  (CimaO)  (Dia- 

mantiditurm)  494. 
Làtemar  Bergsturz 

(Frana  d.  Làtemar), 

494. 
Latisana,  163. 
Latsch  (Làces),  471. 
Latzfons,  518. 
Làuco,  130. 
Laugen  (Rifùgio),  469. 
Laugenhof,  469. 
Laugen  Spitz  (Monte 

Luco),  428. 
Laarana,  357. 
Lauregno,  428. 
Laurentus  (M.  Knez- 

grad),  357. 
Lausa  (Cima  di),  531. 
Lavacè  (Val  di),  425. 
La  Valle  (Wengen),  555. 
Lavardet   (Passo  di), 

159. 

Lavaredo  (Cima  Gran- 
de di),  68. 

Lavaredo  (Piccola  Ci- 
ma di),  68. 

Lavaredo  (Forcella  e 
Rif.  Militare),  70. 

Lavarella  (Monte),  556. 

Lavaretta  (Forc),  48. 

Lavazè  (Sella),  492. 

La\azzei  (Valle),  81. 

La  Villa,  656. 

Lavinale  (Passo  del), 
139. 

Lavini  di  Segonzano, 
512. 

Lavis,  370. 

Lavis  (Staz.),  370. 

Lazins,  465. 

Lazzaretto  di  San  Bar- 
tolomeo, 267. 

Lazzaretto  -  Risano 
(Staz.),  312. 

Lebenberg  (Castel),  459. 

Ledra  (Fiume),  121. 

Legerwand,  486. 

Leifers  (Làives),  372. 

Leme  (Canale  di),  308. 

Le  Moline,  17. 

Lengenfeld  (Staz.  di 
Dovje),  226. 

Lengmoos,  446. 

Lengstein,  516. 

Lenkjòchl  (Rifùgio  d.), 
552. 

Lenksteìn  (Gr.),  553. 
Lentiai,  10. 


Lenzuolo  bianco,  193* 
Leonacco,  111. 
Lesecciano  Superiore 

(Staz.  di)  (Lesece), 

273. 

Leskova  Dolina,  273. 
Levada,  5. 
Levade,  336. 
Lezece,  280. 
Liàriis,  152. 
Libtlrnia   (La),  340. 
Lichtenberg,  487. 
Liebener  Sp.,  464. 
Ligonto  (Croda  di),  70. 
Ligosullo,  148. 
Limo  (P^so),  66. 
Lipa  (Carso),  190. 
Lipa  (a  sud  est  di  Ru- 

pa),  339. 
Lipizza,  283. 
Lisert  (Piano),  197. 
Lisignago,  512. 
Lisina  (Monte),  349. 
Lison,  161. 
Listino  (Passo del),  404. 
Listolade,  33. 
Litzner  Sp.,  473. 
Lius  (Forc.  di),  144. 
Livek  (Lùico),  237-238. 
Lizzana,  368. 
Lizzanella,  368. 
Lòbbia  Alta  (Passo  d.), 

412. 

Loc  0  Loh,  236. 
Lodgia  (Col)  (Tadega), 
556. 

Lodin  (Monte),  148. 

Lodinut  (Passo),  148. 

Lodner  (Rifùgio),  461. 

Lòffel  Sp.,  552. 

Lòffler  (Gr.),  551. 

Log  Spodnji  -  Unter- 
breth  (Bretto  Sot- 
to), 245. 

Log  Srednji  (Bretto 
Mèdio),  245. 

Loh  o  Loc,  236. 

Lokve  (Loqua),  293. 

Lom  (Sella  di)  (Dolin- 
za  Alpe),  220. 

Lomaso,  400. 

Lomason  (Monte),  400. 

Lonch,  203. 

Loneriacco,  111. 

Longarone,  57. 

Longarù  (Campili),  555. 

Longàtico  Inf.  (XJnter- 
loitsch),  287. 

Longàtico  Sup.  (Ober- 
loitsch),  287. 
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Longega  (Zwischen- 

wasser),  554. 
Longere    (Forcella  e 

Rifùgio),  68. 
Longerin  (Crode  dei), 

82. 

Longhere,  116. 
Longvallhof ,  461 . 
Loparo  (Rovine),  348. 
Lòppio,  391. 
Lòppio  (Depressione 

di),  368. 
Lòppio  (Lago  di),  392 

e  393. 
Loqua  (Lokve),  293. 
Lorenzago,  140. 
Lorenzi  (Cime  e  Passo), 

518. 

Losa  (Monte),  135. 
Loschiesiioi    (Cima  e 

Forcella),  53. 
Losco  (Forcella),  140. 
Lòver,  431. 
Lovinzola  (Forcella  e 

Monte),  129. 
Lozzo  Cadore,  71. 
Lubiana,  277  e  287. 
Lucan   (Passo),  38. 
Lucinico,  185. 
Liickl  (Passo  di),  518. 
Luco    (Monte)  (Lau- 

gen  Spitz),  428. 
Liiegg  (Cast,  di),  276. 
Luggau  o  Maria  Lukau, 

157. 

Lùico  (Livek),  237-238. 
Lulncis,  152. 
Luint,  152. 

Lukele  (Passo)  (Lti- 
cheleschartl),  560. 

Luknia  (Passo  di),  244. 

Lumiei  (Valle),  133. 

Luna  (Monte),  31. 

Lunza  (Pra  di),  128. 

Lupoglava  (Lupoglia- 
no),  323. 

Lupoglava  (Staz.  di), 
359. 

Lupogliano  (Lupogla- 
va), 323. 

Lusciari  Graben,  221. 

Liisen,  523. 

Liisen  (Passo  di),  .  52 3. 

Luseriacco,  111. 

Lusévera,  201. 

Lusia  o  di  Som  (Passo 
di),  40. 

Lussnitz,  219. 

Luttach,  550. 

Lutterotb(fìrotta),282. 


Lyfi  Joch,  472. 

Macknerkessel,  447. 
Madonna  (Cima  della), 
23. 

Madonna  (Val),  310. 
Madonna  dei  Làres, 
407. 

Madonna  della  Coro- 
na, 366. 

Madonna  delle  Lastre 
(Santuàrio  della), 
325. 

MadonnadelMare  (San- 
tuàrio della),  346. 

Madonna  del  Monte 
(Santuàrio  di  Castel 
Madonna  del  Mon- 
te), 236. 

Madonna  del  Parè,  14. 

Madonna  del  Ponte,129. 

Madonna  di  Campiglio, 

415. 

Madonna  diRaveo,  129. 
Madréccio  (Passo  d.), 

481. 
Madrlsio,  108. 
Madruzzo  (Castel),  397. 
Maè  (Torrente),  47. 
Magdeburgo  (Passo  di), 

467. 

Magdeburgo  (Rif .),  526. 

Magerstein,  653. 

Maggiore  (Monte),  357. 

Magher  o  Franzei  (La- 
go del),  44. 

Magna  (Forcella),  18. 

Magnadola,  161. 

Magnano  in  Riviera  - 
Artegna  (Staz.),  204. 

Magno,  396. 

Magras,  439. 

Magrè  -  Cortàcria  (Sta- 
zione), 372. 

Màia  Alta  (Obermais), 
466. 

Màia    Bassa  (Unter- 

mais),  455. 
Maiano,  121. 
Maiern,  466. 
Màina  di  Sàuris,  134. 
Mais   Inferiore  (Staz. 

di),  453. 
Maistatt  (Bagni),  545. 
Mala  Ucka,  353. 
Malborghetto,  219. 
Malborghetto  (Staz.)» 

219. 
Malè,  426. 
Malet  (Passo),  210. 


Malghet  (Laghi  di), 
416. 

Malghette  di  Pradalago 

(Laghi  delle),  415. 
Malghetto  di  Melédrio 

(Lago),  415. 
Màlgolo  (Staz.),  427. 
Mali  Vark  (Monte),  201 
Malles  (Mais),  476. 
MaUes  (Mais)  (Staz.). 

473. 
Malnisio,  85. 
Malosco,  428. 
Mais  (Malles),  476. 
Mais  (Malles)  (Staz.), 

473. 

Mandron  (Cima),  417. 

Mandrone  (Laghi  e  Ri- 
fùgio del),  411. 

Mandrone  (Monte),  412. 

Mandrone  o  Brlzio 
(Passo  del),  412. 

Mangart  (Manhart,  246. 

Mangart  (Rifùgio),  246. 

Manhart  (Mangart),246. 

Maniago,  84. 

Mantello  (Monte),  499. 

Mantello  (Forcella  del) 
o  Passo  di  Donna, 
499. 

Màntova  (Rifùgio),  438. 
Manzano,  185. 
Marburg  (Rif.),  623. 
Marchetti  (Rif.),  396. 
Marco,  367. 
Marco  (SlavinloLavini 

di),  367. 
MarcoBina,  339. 
Marcovaz,  313. 
Mare,  79. 

Marebbe  o  di  S.  Vigilio 

(Valle  di)  (Enneberg), 

554. 
Mareit,  466. 
Mareiter  Stein,  466. 
Marenda  (Col),  136. 
Mareson,  51. 
Margherita  (Cima),  417. 
Margherita   (Col),  40. 
Maria  (Punta),  70. 
Maria-Himmelfahrt 

(Assunta)  (Ferm.), 

446. 

Maria  Lukau  o  Luggau, 
157. 

Maria  Teresa  (Rif  .),226. 
Marienberg  (Abbazia 

di),  477. 
Marinelli  (Ricóvero), 

145  e  155. 
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Marlinger  (Monte),  460. 

Marmarole  (Alb.),  71. 

Marmoi  (Forc.  d.),  27. 

MarmoJada  (Forcella  e 
Monte),  46. 

Marmolada  (Gruppo 
della),  45. 

Maroccaz  (Pland.),  435. 

Marocche  (le),  397. 

Marogna  (Ponte  del- 
la), 661. 

Martello  (Val  Martell 
o  Morteli),  479. 

Martignacco,  107. 

Martinschizza,  347. 

Marua  o  Cimons  (Mon- 
te), 142. 

Marzola  (Monte),  385. 

Mas,  26. 

Masarè,  34. 

Masiere  (Le)  o  Rovine 
di  Vedana,  26. 

Maso  (Monte),  388. 

Massone,  396. 

Mastaun  (Passo  di), 
472. 

Mastellina,  436. 
Masun  (Casa  forestale 

di),  273. 
Matajur  (Monte),  236. 
Matatz  Sp.,  462. 
Matavun,  281. 
Mater  Dei  (Bozi  Ma- 
ter),  350. 
Matrei,  527. 
Matsch,  473. 
Matsch  (Valle  di  Mà- 

zia),  473. 
Matschjoch,  478. 
Matt  (Forcella  del),  49. 
Mattarello,  374. 
Mattassone,  390. 
Matteria,  339. 
Mauls  (Miiles),  524. 
Màuria,  139. 
Mauthen,  146. 
Màzia  (Valle  di  Matsch), 

473. 
Mazzin,  499. 
Mea  (Piano  di),  203. 
Meano,  421. 
Medea,  357, 
Meduce  (Pala  di),  69. 
Meilenhaus  (Reiteral- 

pe),  492. 
Mei,  15. 
Melag,  478. 
Melédis    (Passo  di), 

(Straninger  Alpe), 

218. 


Meléit,  130. 
Melino  (Monte),  403. 
Meluzzo  (Lago  di),  83. 
Méndola  (Passo  della) 

o  la  Méndola,  451. 
Méolo,  160. 
Merano,  455. 
Merano  (Rif.),  461. 
Merano  (Staz.),  453. 
Merano  e  dintorni,  453. 
Meransen,  541. 
Mersavez    o  Frigido 

(Monte),  293. 
Merso  di  Sotto,  238. 
Mesdì  (Dent  de),  501. 
Mezocoroua  (Mezote- 

desco),  421. 
Mezolombardo,  421. 
Mezzana,  430. 
Mezzano,  19. 
Mezzaselva  (Mitte- 

wald),  523. 
Mezzocanale,  48. 
Mezzodì  (Becco  di),  66. 
Mezzodì  (Cime  di),  49. 
Michele  (Punta  di),  68. 
Miei  (Forcella  e  Pian 

di)  33. 
Migogn  (Monte),  43. 
Milleins,  518. 
Miola,  385. 
Mione,  152. 
Miramar  (Cast,  di),  266. 
Miramar  (Staz.),  167. 
Mis  (Valle  del),  40. 
Misone   (Monte),  400. 
Misarina,  68. 
Misurina  (Lago  di),  68. 
Mittags  (Passo),  537. 
Mitterbad,  469. 
Mitterberg,  372. 
Mittersee   (Lago  di 

Mezzo),  478. 
Mittewald  (Mezzaselva) 

523. 

Mlacca  (Valle  di),  339. 

Moccò  (Cast,  di),  322. 

Mòders  (Bagni  di),  524. 

Modréja,  290. 

Moena,  497. 

Mòggio,  210. 

Mòggio  (Staz.  di),  210. 

Mogliano  Vèneto,  112. 

Moimacco,  231 . 

Moistrana,  226. 

Moistroca  (Monte),  245. 

Moistroca  (Passo  del- 
la) (Vrsic  Mojstrov- 
ka),  244. 


Mojazza  (Monte),  51. 
Mojazzetta  (Forc),  33. 
Mojazzetta  (Monte),  34. 
Molassa  (Ponte),  84. 
Molignon  (Monte),  530. 
Molignon    (Passo  di), 

631. 
Molina,  513. 
Molina  (Col),  32. 
Mollile,  401. 
Mollaro,  422. 
Mòlien,  445. 
Molfeno.  434. 
Molveno   (Lago),  434. 
Monastero,  488. 
Monastero  (Valle),  487. 
Monclàssico,  436. 
Moncovo  (Poutara  di), 

422. 

Monlalcone,  164. 

Monfalcone  (Terme  Ro- 
mane di),  165. 

Monoccola  (Passo  del- 
la), 404. 

Monreale  (Cast,  di), 371. 

Monrupino  (Repen-Ta- 
bor),  230. 

Monsàlice,  320. 

Montagnaga,  385. 

Montàuro  (Colle),  309. 

Mont  dall'Ega  (For- 
cella), 537. 

Mont  da  Sous  (Seiser 
Alpe),  532. 

Monteaperta,  202. 

Montebellana«  3. 

Monte  Corona  (Catena 
del),  433. 

Monte  Croce  (Pontet), 
18. 

Monte  Croce  Càrnico 
(Passo  di),  146. 

Monte  Croce  di  Comé- 
lico  (Passo),  77. 

Monte  di  Terzo  (For- 
cella), 146. 

Montefreddo  (Staz.),, 
(Killenberg),  351. 

Montegnacco,  111. 

Montello,  4. 

Monte  Lusciari  (San- 
tuàrio di),  221. 

Montemaggiore,  236. 

Monte  Maggiore  (Pun- 
ta di),  203. 

Monte  Maggiore  (Sel- 
la di)  (Passo  del  Po- 
klon),  353  e  354. 
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Montenero  (Cernivrh 
Schwarzenberg),  288. 

Monte  Pura  (Ricóve- 
ro di),  134-135. 

Montereale  Collina,  84. 

Monte  Rest  (Forca  di), 
133. 

Monterùmici,  61. 

Monte  Santo  (Conven- 
to di),  195. 

Monte  Schiota  (Forcel- 
la di),  43. 

Montespino  CDornberg) 
285. 

Monte  Terlago  (Maso 
del  Signoredio),  399. 

Mont  Fréide  (Monta- 
gna Fredda),  132. 

Monticello  (Passo),  411. 

Montiggl  (Laghetti), 
450. 

Montina  (Valle),  58. 

Montona*  315. 

Montona  (Staz.),  315. 

Montona  o  di  S.  Mar- 
co (Bosco  di),  315. 

Montovo  (Cima  e  Passo 
di),  137. 

Montozzo  (Passo  di), 
438. 

Monumenz  (Forcella), 
155. 

Monzoni  (Gruppo  dei), 

496. 
Moos,  465. 
Moos  (Bagni  di),  77. 
Moosstock   (Gr.),  550. 
Morareto  (Forc),  145. 
Morchner  (Gr.),  651. 
Mórgendleit  (Monte), 

135. 

Morgenkofl,  553. 
Mori,  390. 
Mori  (Staz.),  368. 
Mortaso,  408. 
Morte    (Passo  della), 
136. 

Morte  (Vallone  della), 

193. 
MorteU,  479. 
Morteli  o  Martell  (Val 

Martello),  479. 
Morter,  479. 
Morti  (Dosso  dei),  405. 
Morto  (Lago),  116. 
Moruzzo,  107. 
Moschesin  (Forc),  30. 
Moschienizze,  357. 
Mòselbad  o  Bad  Nen 

Prags,  558. 


Moscie,  551. 
Mossa,  185. 
Motta  di  Licenza,  168. 
Muda  (Ponte  della),  28. 
Mùggia,  270. 
Mùggia  (Staz.),  311. 
Mùggia    (Vallone  di), 
298. 

Mughe  o  delle  Grave 
(Forc.  delle),  32. 

Mugnol  (Forca  d.),  138. 

Mugoni  (Cima  e  Passo 
di),  494. 

Miihlbach,  549. 

Miihlbach  (Riomolino), 
541. 

Miihlbach  (Passo  e  Val- 
le di),  549. 

Miihlbach  Bad,  549. 

Muhlen   (Molini),  649. 

Muhlwald,  550. 

Miihlwald  (Passo  e  Val- 
le di),  550. 

Muina,  162. 

Mular  Alto  (Monte),  434 

Mulat  (Monte),  611. 

Mulaz  (Cima,  Passo  e 
Rifùgio  del),  38. 

Mules  (Mauls),  624. 

Mune  Grande,  349. 

Muranza  (Valle  d.),  487. 

Muranza  o  Umbrail 
(Passo  della)  (Giogo 
di  S.  Maria),  488. 

Murato  (Monte)  (Sidau- 
nik),  273. 

Mus  (Passo  del),  140. 

Musi  (Forcella),  209. 

Musi  (Monte),  202. 

Mussoi,  15. 

Muzzana  del  Turgna- 
no,  163. 

Nabige  Loch,  559. 
Nabresina,  272. 
Nabresina  (Staz.),  198. 
Nagaoni  (Valle),  19. 
Nago,  392. 

Nago-Tórbole  (Staz.), 
392. 

Naiarda  (  Forcella  e 
Monte),  138. 

Naiferjoch,  461. 

Nambino  (Lago  di),  415. 

Nambino  (Monte),  416. 

Nambino  o  di  Valle  Ge- 
lata (Passo  di),  416. 

Nambron  (Passo  di), 
414. 


Nambron  (Rocchetta 

di),  416. 
Nambron  (Valle),  413. 
Nana  (Passo  della),  426. 
Nanno,  432. 
Nanos  o  Re  (Monte). 

278. 

Nardis  (Cascata  di),  411 
Naidis  (Cima  di),  410. 
Nassfeld  (Passo),  218. 
Nassfeldhutte,  218. 
Naturno  (Naturns),  471 . 
Naturns  (Naturno),  471 . 
Nauders,  479. 
Nauleni  (Monte  e  Sella 

del),  134. 
Navado  (Monte),  129. 
Navagiust   o  Avaiust 

(Monte),  157. 
Nàvantes  (Forca),  142. 
Navene  (Bocca  di),  367 
Nave  San  Felice,  371. 
Nébola,  238. 
Négher  (Forc.  del),  37. 
Némbia  (Lagh.  di),  401. 
Nemci,  292. 
Nero   (Kjn),  (Monte), 

241. 

Nero  (Monte),  414. 
Nero    (Monte)  (Crna 

Prst,  Cerna  Prest), 

228. 

Nero  (Passo)  (Schwar- 
zer  Joch),  469. 

Nervesa,  112. 

Nervesa  (Abbazia  di), 
112. 

Nervine  (Forcella),  48. 

Neu  -  Gersdorf  (Rifù- 
gio), 552. 

Neumarkt  (Egna),  372. 

Neu  Spondinig,  473. 

Neustift  (Novacella), 
647. 

Nevea  (Passo  e  Ricóve- 
ro Nuovo  di),  214. 

Neveser  (Ochsen)  Hiit- 
te,  642. 

Nevoso  o  Àlbio  (Mon- 
te), 276. 

Niederdor!  (Villabassa), 
644. 

Nigerweg,  494. 
Nimis  (Centa),  202. 
Noana  (Valle  ,18. 
Noè  (Grotta),  166. 
Noghera  (Forcoletta 

di),  401. 
Nòlbling,  149. 
Nólia  (Monte),  132. 
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Non  o  Anàunia  (Valle 

di),  420. 
Nonta,  132. 
Norimberga  (Rifùgio 

Contrin),  615. 
Novacco,  324. 
Novacella  (Neiistift), 

547. 

Novacràccina,  350. 
Novacràccina  (Grotta 

di),  350. 
Nova  Italiana»  Nova 

Levante  (Welschno- 

fen).  493. 
Novale  (Rauth),  492. 
Novarza  (Monte),  135. 
Nova  Tedesca  o  Nova 

Ponente  (Deutsch- 

nofen),  492. 
Novella  (Torrente),  424. 
Novello  (Novelo),  197. 
Novi,  348. 
Novigrad  (Castello), 

348 

Novolae  (Colle  di),  130. 
Nozzolo  (Monte),  404. 
Nudo  (Col),  117. 
Nusieda  Alta,  41. 
Nuviérnulis(Forca),211 
Nuvolau  (Monte  e  Pas- 
so del),  506. 
Nuvolau  (Rifùgio),  65. 

Obber  e  Tanfer  (Rifù- 
gio), 19. 

Oberbacher  (Cima  e 
Passo  di),  78. 

Obeibozen,  446. 

Oberdorf,  460. 

Oberenge  (Passo  di),  80. 

Oberhiitte  (Dreìschu- 
ster  Spiz),  560. 

Oberloitsch  (Longàti- 
co  Sup.),  287. 

Obermais  (Màia  Alta), 
456. 

Obertall  o  Prenn,  461. 

Oberwinkel,  535. 

Oblasser  (Vedetta),  281. 

Obrne  (GaUeriadi),  227. 

Obrovo,  339. 

Occisla  (Voràgine),  334. 

Oderz  (ForceUa  di),  27. 

Oderzo.  167. 

Óglio  (Valle  dell'),  62. 

Olang  (Nieder),  543. 

Olang  (Valdaora)  (Sta- 
zione), 543. 

Olbe  (Forca  e  Monte), 
136. 


Dimetto  (Passo  dell'), 
416. 

Oltra  (Ponte  d'),  17. 

Oltrecastello,  385. 

Oltremonti  del  Cado- 
re, 50. 

Oltreponte  (Sùssag), 
345. 

Oltresarca,  392. 

Oltro  (Cima  d')  o  Sas- 
so Cavallera),  32. 

Oltro  (Forcella  d'),  32. 

Ombert  (Col),  515. 

Ombladet  (Cima)  (Cre- 
ta Bianca), 154  e  158. 

Ombretta  (Cima  e  Ex 
Rifùgio  d'),  46. 

Ombretta  o  di  Contrin 
(Passo),  46  e  515. 

Ombréttola  (Passo  d'), 
46. 

Ombrizzola  o  da  Lago 

(Forcella),  65. 
Omptedaweg,  461. 
Onigo,  9. 
ópcina,  265. 
Ópcina  (Staz.  di),  273. 
ópcina    (Vedetta  di), 

265. 

Oppacchiasella,  189. 

Ora  (Auer),  375. 

Ora(Auer),  (Staz.),  372. 

Orco  (Fonte  dell'),  386. 

Oregone  (Passo),  157. 

Ori  di  Fai,  433. 

Oris  (Eyrs),  473. 

Orleg  (Conca  di),  271. 

Orliak  (Monte),  (Àqui- 
la), 349. 

òrrido  (Cima  Gogna), 
74. 

Orsa  (Forcella  d.),  33. 

Orsera,  308. 

Orso  (Grotta  dell'),  272. 

Orso  (Passo  dell'),  416. 

Ortisei  (Sant'Ulrico), 
534. 

Órtler,  487. 

Osàis,  158. 

Osigo,  118. 

Oslàvia,  193. 

Osoppo,  121. 

Ospedaletto,  223. 

Ospitale,  67. 

Ospitale  di  Cadore,  58. 

Ospitale  di  Zoldo,  48. 

Ospizio  Marino  di  San- 
ta Caterina,  312. 

Ospo  (Grotta  di),  334. 

Ossana,  436. 


Osternig (Albergo  dell'), 
221. 

Ostertag  (Rifùgio),  494. 
Otok  (Grotta  di),  274. 
Ovaro,  151. 
Ovaro  (Conca  di),  151. 
Ovasta,  152. 

Paas  (Passo),  354. 
Pacca,  339. 
Padergnone,  399. 
Pàdola,  76. 
Pàdola  (Cima),  70. 
Radon  (Forcella),  42. 
Radon  (Monte),  45. 
Pàdova  (Rifùgio),  72. 
Raganella,  433. 
Raganella  (Rif.),  399. 
Pagnacco,  107. 
Palicela  (Cima  d.),  498. 
Pala  di  S.  Martino,  23. 
Pala  di  Santa,  492.  ; 
Palazzolo  dello  Stella,' 
169. 

Pale  (Altipiano  delle),, 
22.  , 

Pale  (Passo  delle)  Rei- 
teri och),  492. 

Pale  della  Madonna,  32. 

Pale  di  Line,  167. 

Pale  di  San  Lucano,  33. 

Pale  di  San  Martino 
(Le)  o  Gruppo  delle  ^ 
Pale,  22. 

Pai  Grande,  145.  i 

Palluazze,    452.  1 

Palmanova,  171.  J 

Palmtschos,    523.  ) 

Palombino  (Passo),  76.^ 

Raion  (Forcella  del), 
49.  . 

Raion  (Monte),  135.  ' 

Raion  della  Mare,  438. 

Pai  Piccolo,  145. 

Pai  Piccolo  (Cimitero 
di),  145. 

Paludetto  (Ponte  del), 
68. 

Palughet  (Passo),  20. 
Pàlus   (Plaus),  471. 
Paluzza,  143. 
Pampeago  o  del  Fèudo 

(Passo   del)  (Satte- 

Ijoch),  492. 
Panchià,  510. 
Panevéggio,  24. 
Pani  (Forca  di),  134. 
Pannone,  391. 
Panovizza  (Bosco),  184. 
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Pape  o  Sanson  (Cima 
di),  37. 

Paralba  o  Peralba  (Mon- 
te), 157. 

Paratscha,  555. 

Parco  di  Cura  (Arco), 
395. 

Pardell,  518. 

Parenzo,  303. 

Parona  di  Valpolicella, 
373. 

Partschins  (Cascata  di), 

460.  \ 
PasiaD  Schiavonesco,98 
Pasjak  (Passiacco),339. 
Passariano,  98, 
PasseD  (Passo  di),  550. 
Passiacco  (Pasjak),  339. 
Passiria   (Alta  Valle), 

464. 

Passiria  (Valle),  461. 
Passo  (Paas),  354. 
Passo  Buso  (Forcella), 
157. 

Passo  di  Sella  (Riftì- 
gio-Alb.  del),  502. 

Paterno  (Monte),  68. 

Paularo,  147. 

Paularo  (Monte),  144. 

Pàusa,  509. 

Pavione  (Monte),  19. 

Payer  (Cima  di),  412. 

Payer  (Rifùgio-Alber- 
go), 484. 

Pecol,  501. 

Pécol,  52. 

Pécol  (Forcella),  54. 

Pecol  di  Chiàula  (Pas- 
so), 149. 

Pedanca  del  Buso,  134. 

Pedena,  355. 

Pederoa,  555. 

Pederobba,  5. 

Pederobba-Molinetto 
(Staz.),  5. 

Peder  Sp.  Aussere,  472. 

Pederù,  554. 

Pedolè  (Monte),  20. 

Pedraces,  555. 

Pedroz,  478. 

Pegolera    (Val),  28. 

Peitlerkofel,  (Sass  de 
BudgiaoPucia),  555. 

Peitlerschartl,  555. 

Pélo.  437. 

Péjo  (Valle-  di),  437. 
Pelf  (Monte),  16. 
Pelizzano,  418. 
Péller  o  Benazza  (Mon- 
te), 425. 


Pelmo   (Monte),  63. 

Pelos,  141. 

Pelse  (Forcella),  42. 

Pelugo,  408. 

Pénegal  (Monte),  461. 

Pénegal  (Piccolo),  461. 

Penna   (Monte),  60. 

Pens,  448. 

Penserjoch,  448. 

Penzl  (Rist.),  616. 

Peónis,  121. 

Perachiaze,  213. 

Peralba  o  Paralba 
(Monte),  157. 

Peralora  (Forcella),  41. 

Perarolo,  58. 

Péravo  di  Grùbia  o  Sel- 
la Grùbia,  212. 

Peres  (Piz  da),  564. 

Pòrgine,  385. 

Peri,  365. 

Permani  (Grotta  di), 
349. 

Peronat  (Forcella),  72. 

Perra,  498. 

Perse  (Valle),  418  e  435. 

Pertie  (Val),  150. 

Peruncovaz  (Monte), 
355. 

Pesàriis,  158. 

Pesarina  (Val)  o  Ca- 
nal di  Prato  Càrnico 
o  diS.  Canciano,  158. 

Pescantina,  364. 

Pescoi  (Piano  del),  614. 

Pescul  52 

Pesech  (Osteria  di),  333. 
Petrigna  (Petrinje),334. 
Petrinje  (Petrigna),  334. 
Pettorina  (Val),  42. 
Péuma,  192. 
Péuma,  192. 
Pez,  10. 

Pez  (Dosso  del),  424. 
Pez  (M.)  (Lo  Schlern), 
531. 

Pezzacul  (Monte),  150. 
Pezzios  Nord  (Cima), 
70. 

Pfaffennock,  551. 
Pfalzen,  543. 
Pfalzgau  (Rifùgio),  65. 
Pfelders  o  Pian,  464. 
Pfelders  (Valle  di),  464. 
Pflaurenz,  553. 
Pflersch  (Valle  di),  526. 
Pflung,  558. 
Pfoi  (Passo  di),  545. 
Pforzheim  (Rif.),  476. 
Pfunders,  541. 


Pfunders  (Passo  e  Val- 
le di),  541. 
Pfunds,  479. 
Piana  (Monte),  68. 
Pianaz,  51. 

Pian  di  Céngia  (Forcel- 
la) (Sandebiiheljoch), 
78. 

Pianezza  o  di  Franzei 

(Forcella),  37. 
Pianizza  (Planitzing), 

450. 

Pianizza  di  Monte  Co- 
rona, 431. 
Piano,  387. 
Piano  dei  Casoni,  40. 
Piano  delle  Fugazze  o 

della  Fugazza  (Can- 

ton.),  387. 
Piano  Eterno  o  Conca 

di  Erera,  42. 
Piavac  (Monte),  40. 
Piave  (Fiume),  55. 
Piave  (Sorgenti  del),  80. 
Piccimede  (Monte),  150. 
Piccola  (Forcella),  72. 
Pìccolein,  555. 
Piciat  (Monte),  207. 
Pidocchi  (Col  dei),  38. 
Piedicolle  (Staz.diPod- 

berdo),  228. 
Piedimelze  (Staz.  Pod- 

melec,  229. 
Piedimonte  (Podgorie), 

322. 

Piè  Falcade,  37. 
Pieltinis    0  Zavéltris 

(Monte),  135. 
Piemonte  (Staz.),  314. 
Pieres  (Col  dalla),  537. 
Piéris  -  Tiurraco  (Staz.) 

164. 

Piero  (Val  di),  27. 
Pietra  Grande,  418. 
Pietramurata,  397. 
Pietra  Rossa  (Lago  di), 
197. 

Pieve  (A Viano),  85. 

Pieve  (S.  Maria  oltre 
But),  128. 

Pieve  (Sul  Col  Santi- 
no), 129. 

Pieve  di  Cadore,  73. 

Pieve  di  Castóia,  132. 

Pieve  di  Gorto,  151. 

Pieve  di  Livinallongo, 
505. 

Pieve  Rendena  o  Spiaz- 
zo, 408. 
Pilloi  (Punte),  33. 
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Pinedo,  83. 
Pinguente,  323. 
Pinguente    (Staz.  di), 
323. 

Pinzano    (Stretta  di), 
110. 

Pinzano  al  Tagliamen- 

to,  120. 
Pinzolo,  409. 
Pioverno,  208. 
Pirano.  299. 
Pirano  (Vallone  di), 301. 
Piro  (Selva),  278. 
Pisciadù  (Lago,  Monte 

e  Rifùgio),  601. 
Pisenza  (Valle),  244. 
Pisgana  (Passo  di),  411. 
Pisgana  (Punta),  412. 
Pisino,  324. 
Pisinvécchio,  325. 
Pismont  (Monte),  211. 
Pissàndolo  (Ponte  del), 

77. 

Pissola  (Cima),  404. 
Pissotte  (Valletta' del 

le),  365. 
Piuca  (Fiume),  274. 
Piumizza  (Peumizza) 

(Valle  della),  193. 
Piz  (Monte)  (m.  2366), 

535. 

Piz  (Monte)  (m.  2109), 
535. 

Pizzocco  (Monte),  10. 
Pizzon  (Monte),  29. 
Pizzul  (Forca,  Monte  e 

Palon  di),  148. 
Plàino,  107. 
Pian,  537. 
Planailscharte,  478. 
Planik  (Monte)  (Alpe 

Grande),  324  e  353. 
Planina,  279. 
Planinizza    o  Stilizza 

(Passo  d.  Scalette), 

202. 

Planitzing  (Pianizza), 
450. 

Plankenhorn,  518. 
Pian  o  Pfelders,  464. 
Pianta  villas(Cima),476. 
Platischis,  203. 
Platt,  464. 
Platzers,  469. 
Plàtzwiese,  560. 
Plauen  (Rifùgio),  552. 
PUuris   (Monte),  209. 
Plans   (Pàlus),  471. 
Piava,  194. 


Piera  (Cascata  e  Fon- 
te di),  129. 

Pléros,  156. 

Plesa  (Cima),  278. 

Plezzo  (Bovec),  244. 

Plezzo  (Chiusa  di),  245. 

Plòcken,  145. 

Plombad  (Monte),  128. 

Plose  (Monte),  522. 

Plose  (Rif.),  522-523. 

Plumbs  (Forcella),  146. 

Pocol   (Albergo),  507. 

Pocol  (Piano  di),  53. 

Podberdo    (Staz.  di), 
(PiedicoUe),  228. 

Podcrai,  287. 

Podestagno,  65. 

Podestagno  (Cast,  di), 
561. 

Podgora,  198. 

Podgora  (Monte),  199. 

Podgorie  (Piedimon- 
te),  322. 

Podgrad  (Castelnuo- 
vo),  339. 

Podmelec  (Piedimelze) 
(Staz.),  229. 

Podsabotino  o  Podse- 
nizza,  194. 

Podsenizza  o  Podsabo- 
tino, 194. 

Podvelb  (Zoll),  287. 

Pòggio  Reale  (già  Obe- 
lisco), 265. 

Pogliana  (Poljane),353. 

Pola.  326. 

Pola  (Porto  di),  311. 

Poljane  (Pogliana),353. 

Poludnig,  220. 

Poma  (Passo  di),  518. 

Pomagagnon  (Monte), 
66. 

Pongaiola  (Pontara  d.), 
422. 

Pongol  (Forcella),  28. 
Pontafella  (Pontafel), 
217. 

Pontalto  (Fraz.),  29. 
Pontara  (Bagni  di),510. 
Ponte  airisarco(Waid- 

bruck),  516. 
Ponte  Alto  (Cascata  di) 

(Trento),  385. 
Pontebba,  217. 
Ponte  della  Cascata, 

491. 

Ponte  di  Legno,  411. 
Ponte  di  Piave,  167. 
Ponte  Mostizzolo,  425. 
Ponte  nelle  Alpi,  117. 


Ponte  nelle  Alpi-Pol- 
pet  (Staz.),  66. 

Ponte  Nova  (Bircha- 
bruck),  48. 

Ponte  Pontesei,  48. 

Pontet  (Monte  Croce), 
18. 

Pontives,  634. 
Popakanzel  (Pulpito, 

belvedere),  494. 
Popena  (PizJ,  66. 
Popera  Valgrande 

(Monte),  76. 
Porcia,  96. 
Pordenone,  96. 
Pordoi  (Hotel  e  Passo 

di),  503. 
Pordoi   (Sass),  501. 
Porè  0  Frisolet  (Monte), 
505. 

Porezen  (Monte  Por- 
zen),  228  e  290. 

Porta  (Passo  della), 
405. 

Porta  Sora  al  Forn,  555. 
Porte  di  Ferro  (Le),  190. 
Portograaro,  161. 
Pòrtole,  314. 
Porto  Re,  347. 
PortoRose  (Bagni),  312. 
Porto  Rose  (S.  Lucia), 
313. 

Porzen  (Monte  Pore- 
zen), 228  e  290. 

Possagno,  6. 

Postgasthof  (Hotel)  ,78. 

Postioma,  3. 

Postóina  (Adelsberg), 
274. 

Postóina  (Grotta  di) 
(Adelsberg),  267  e 
274. 

Postoucich  (Monte), 
202. 

Postùmia  (Strada),  3. 
Povilje,  348. 
Povo,  385. 
Povolaro,  160. 
Poyer  (Alpe),  660. 
Pozof  (Monte),  160. 
Pozza,  496. 
Pozzàcchio  (Forte  del), 

386. 
Pozzale,  71. 
Pozza  Tramontana, 

417. 

Pozze  (le),  212. 
Pózzis,  128. 
Pracul,  404. 
Prad  (Prato),  4 Sii 
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Pradamano,  187. 

Pradazzo  o- degli  Zin- 
gari (Forc.  di),  40. 

Pra  di  Bondo,  405. 

Pradidali  (Passo  e  Ri- 
fùgio), 23. 

Pradielis,  201. 

Pradolino  (Bocca  del), 
203. 

Pradulina  (Forca),  218. 
Prags  (Ausser  e  Inner), 
558. 

Prags  (Lago  di  Bràies), 
559. 

Prags  (Valle  di),  558. 

Pralóngia  (Monte)  (Se- 
regazza),  556. 

Pramaggiore  (Forcel- 
la e  Monte),  140. 

Pramper  (Cime  di),  49. 

Prapotnizza,  238. 

Prasnig  (Sella  di),  221. 

Prato  (Prad),  482. 

Prato  Gàmico,  158. 

Prato  di  Résia,  243. 

Pratoflorito  (Cime  di), 
410. 

Prebàcina,  230. 
Predàja  (Passo  della), 

423. 
Predazzo,  510. 
Predil  (Forti),  246. 
Predmeja,  296. 
Prenn  o  Hirzen  Sp., 

461. 

Prenn  o  Obertall,  461. 
Preone  (Colline  di),  133. 
Preore,  401. 
Prepotto,  238. 
Preromang,  555. 
Presanella,  413. 
Presanella  (Rifùgio  d.), 
412. 

Presena  (Cima  di),  413. 
Presnizza,  322. 
Presson,  436. 
Prestrelenik  (Foro  di), 
215. 

Prestrelenik  (Monte  e 
Sella),  214. 

Prettau  (S.  Valenti- 
no), 551. 

Prettau  (Valle),  548. 

Prevaia  (Sella),  214. 

Prevald  (Razderto, 
Rasderta),  278. 

Prigione  (Val  di),  387. 

Primiero  (Fiera  di  Pri- 
miero), 19. 


Principe  (Sella  del) 
(Passo  di  Grasleiten), 
531. 

Principe  Amedeo  (Grot- 
ta, 27. 

Priò,  423. 

Prisanig  (Monte),  245. 

Prlssian,  453. 

Priuso  (Forca  di),  132. 

Priva  (Forcella  e  Mon- 
te), 136. 

Promósio  (Lago  e  Pas- 
so), 145. 

Prosecco,  272. 

Prosecco  (Staz.di),  266. 

Prossliner  Schwaige, 
532. 

Proves  (Proveis),  428. 
Prudenzini  (Rif.),  412. 
Piicia  o  Budgia  (Sass 

de)(Peitlerkofel),555. 
Puez  (Cima  e  Rifùgio 

di),  557. 
Pufels  (Bulla),  535. 
Puflatsch  (Monte  Bul- 

làccia),  532. 
Puina  (Forcella  della), 

63. 

Puintat  o  Brutto  Pas- 
so (Monte),  137. 

Pulester  o  della  Gaver- 
dina  (Monte  e  Pas- 
so), 405. 

Pùlfero,  237. 

Punta  (Monte),  49. 

Pura  (Passo  del),  134. 

Pusteria   (La),  540. 

Putz,  465. 

Putzen  Joch,  445. 

Quarnan  (Monte),  206. 
Quarto   (Lago)  (Cerni 

Jezero-Lago  Nero), 

228. 

Quaternà  (Monte),  76. 

Quattro  Cantoni  (Pas- 
so  dei),  413-414. 

Quell  Sp.  (Aussere  e 
Innere),  473. 

Querceto  o  Bermuda, 
190. 

Quero,  9. 

Quero-Vas  (Staz.),  5. 
Quetta,  431. 
Quieto  (Fiume),  314. 
Quintino  Sella  (Cima), 
417. 

Quintino  Sella  (Rifù- 
gio Tuckett),  417. 


Quisca,  194. 

Rabaz,  362. 

Babbi  (Bagni  di)  o  Ac- 
que Acidule,  439. 

Rabbi  (Passo  di),  439. 

Rabbi  (Piazzoladi),469. 

Rabbi  (Valle  di),  438. 

Rabenkopf,  473. 

Rabenstein  (Val  Sa- 
rentina),  448. 

Rabenstein  (Alta  Val- 
le  Passiria),  465. 

Raccótole,  315. 

Ràces  (Bagni  di),  532. 

Rachitovicli  (Staz.  di), 
323. 

Raccolana,  224. 

Raccolana  (Val),  213. 

Radein,  493. 

Radei  (Lago  e  Rifù- 
gio), 523. 

Radizza  (Rifùgio),  228. 

Rafenstein  (Castello 
di),  447. 

Ragada,  411. 

Ragagnolo  (Cascata 
del),  439. 

Ragogna,  110. 

Ragogna  o  di  S.  Danie- 
le (Lago  di),  110. 

Ràgoli,  401. 

Raibl,  247. 

Raibl  (Lago  di),  247. 

Rain,  552. 

Rain  (Cascate  del),  549. 
Rain  (Valle  di),  552. 
Rakek,  276. 
Rammelstein,  543. 
Ramwald   (Bagni  di), 
543. 

Rango  (Passo  di),  403. 
Rasceisa  Esteriore 

(Monte)  (Raschòtz), 

535. 

Raschòtz  (Monte  Ra- 
sceisa Ester.),  535. 

Raschòtz  (Rif.),  535. 

Rasel  Inf.  e  Sup.,  544 

Rassass  Sp.,  477. 

Ratisbona   (Rif.),  536. 

Ratschach,  246. 

Ratschach  -  Weissen- 
fels    (Staz.),  226. 

Ratschinges,  465. 

Rauchkofel,  552. 

Rauchkofl,  561. 

Rauhe  Buchi,  459. 

Raunizza,  292. 
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Rautal  (Passo  di),  541. 

Rauth   (Novale),  492. 

Ilavascletto,  150. 

Ravascletto  (Sella  di), 
150. 

Raveo,  129. 

Ravne,  238. 

Razderto  o  Rasderta 
(Prevald),  278. 

Razor  (Monte),  245. 

Razzo  (Passo  di),  136. 

Reana  del  Rojale,  110. 

Recca  (Timavo  Sup.) 
(Fiume),  196. 

Recilla  (Alpe),  40. 

Recoaro,  388. 

Redagno,  509. 

Re  di  Castello  (Mon- 
ti), 405. 

Redipùglia,  181. 

Refróntolo,  96. 

Regana  (Forcella),  18. 

Regina  del  Bosco  (Alb. 
Pens.),  428. 

Regina  Margherita  (Ri- 
fùgio), 212. 

Reichenberg  (Rif.),  65. 

Reifenberg  (Castello  di), 
230. 

Reifenstein  (Cast.), 525. 

Rein  (Col  di),  28. 

Reinerhof,  445. 

Reiteralpe  (Meilen- 
haus),  492. 

Reiterjoch  (Passo  del- 
le Pale),  492. 

Reiterjochsp  (Col  Cor- 
non),  494. 

Remanzacco,  231. 

Rems  Sp.,  473. 

Rendena  (Val),  407. 

Re  o  Nanos  (Monte), 
278. 

Repen  Grande,  230. 

Repen  -  Tabor  (Mon- 
rupino),  230. 

Reschen  (Résia),  478. 

Reschen  Scheideck, 
(Passo  di  Résia),  478. 

Résia  (Reschen),  478. 

Résia  (Passo  di)  (Re- 
schen Scheideck), 478 

Résia  (Valle),  213. 

Resiutta,  211. 

Rest  (Monte),  133. 

Revine  Lago,  116. 

Revò,  429. 

Ribor  (Case,  del),  404. 
Ricegontnrm,  559. 


Ricóvero  Militare  Sot- 
to Crete,  213. 
Ridnaun,  466. 
Ridnaun  (Valle di),  466. 
Ried,  479. 

Ried  (Cast,  di),  447. 

Riegler  (Passo  di),  550. 

Rienza  (Valle  d.),  540. 

Riesentorklamra  (Òr- 
rido della  Porta  dei 
Giganti),  281. 

Rifenberga,  230. 

Rifflau,  461. 

Rifùgio  (Croz  del),  417. 

Rifùgio  (Passo  d.),  401. 

Rigais  (Sass),  537. 

Rigola  to,  153. 

Rinaldo  (Forcella  e 
Monte),  81. 

Rinaldo  (Valle),  79. 

Rindelondo  (Valle),  81. 

Ringelstein,  551. 

Ringweg,  228. 

Rio  Cameras  (Valle  d.) 
o  depressione  di  Lòp- 
pio, 368. 

Riomolino  (Miihlbach), 
541. 

Ripnizza,  351. 

Ripùdio  (Torr.).  109. 

Risano  (Fiume),  312. 

Rite  (Monte),  58. 

Ritorto  (Lago  di),  415. 

Ritten,  446. 

Ritten(Staz.del)  (Ritt- 
nerbahnhof),  446. 

Rittnerhorn,  446. 

Riu  di  Molin  (Val),  27. 

Riulada,  211. 

Riva  di  Trento,  407. 

Rivalpo,  143. 

Rive  d'Arcano,  108. 

Ri  vis,  122. 

Rivo  (Monte  di),  143. 

Rivoli  (Chiusa  di)  o 
di  Verona,  365. 

Rivoli  Veronese,  365. 

Rivolta,  108. 

Rivo  Verdes  (Gola  del), 
452. 

Rizmanie  (San  Giu- 
seppe), 322. 

Rizzai  (Forca);  133. 

Roa  (Forcella),  537. 

Robic,  237. 

Rocca  (Arco),  395. 

Rocca  (Moufalcone), 
165. 

Rocca  (Cima)  (Schwarz- 
horn),  492.  I 


Rocca  Pagana,  402. 

Roccapiana  o  Spiz,  422. 

Rocca  Plètore,  43. 

Rocchetta  o  Sasso  di 
Bosconero,  49. 

Rocchette  (Cimon  del- 
le), 413. 

Roda  (Picco  di),  59. 

Roda  di  Vael  (Rot- 
wand),  494. 

Rodella   (Col),  500. 

Rodella  (Rifùgio),  538. 

Rodeneck  (Cast,  di), 
541. 

Roditti  fStaz.),  284. 

Rodolfo  (Grottp),  282. 

Roen  (Monte),  451. 

Roh  -  Joch,  513. 

Rojen,  478. 

Rojen  (Valle  di),  478. 

Rolle  (Passo  di),  24. 

RoU  Sp.,  526. 

Roma  (Cima)  o  Roc- 
chetta della  Valle 
Perse,  418, 

Romallo,  429. 

Romana  o  del  Weis- 
senbach  (Valle),  222. 

Romeno,  427. 

Romerlo,  65. 

Ronchi,  181. 

Ronchi  Sup.  (Staz.), 
180  -  181. 

Rónchie  (Forc),  58. 

Roncone,  405. 

Ronzina,  240. 

Ronzone,  429. 

Rosandra  (Valle),  322. 

Rosengarten  (Gruppo 
del  Catinàccio,  489. 

Rosenviese,  546. 

Rosetta  (Cima),  23. 

Rosetta  (Rifugio  del- 
la), 22. 

Rosimboden,  486. 

Rossa  (Croda),  76. 

Rossa  (Forca),  44. 

Rossi  (Cima  dei),  503. 

Rosskofel,  219. 

Rosskopf,  525. 

Rosso  (Monte),  242. 

Róssola  (Passo  della), 
404-405. 

Rosson  (Col),  76. 

Roter  Grat  (Passo),  467. 

Rothe  Erde  Sp.,  531. 

Rothewand  Alpe  (Al- 
pe di  Croda  Rossa)^ 
423. 
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.  Rotliiiioos  (Passo  di), 
464. 

Rothmooskogel,  464. 

Rot  Sp.,  652. 

Rot  Sp.  (Pizzo  Cuece- 
nes),  537. 

Rotsteinkogel,  461. 

Rotwand  (Roda  di 
Vael),  494. 

Rova,  52. 

Rovereto,  368. 

Rovigno,  308. 

Rozzo,  359. 

Rozzo  (Staz.  di),  323. 

Rna  (Passo  di),  140. 

Rùbbia  (Cast,  di),  182. 

Rùbbia-Savogna  (Sta- 
zione), 182. 

Rucavà  (Capitello  di), 
53. 

Ruda,  163. 

Radine  (Laghetto),  58. 
Rudlhorn  (Schindel- 

holzer),  544. 
Ruffrè,  428. 
Runkelstein  (Castello 

di),  447. 
Rupa,  351. 

Ru torto  (Valle  del),  50. 

Sabbionara,  366. 
Sabbione   (Dosso  del), 

410. 
Sabino,  422. 
Sablici  (Laghetto),  197. 
Sabotino,  194. 
Sacco,  369. 
Sachet,  36. 

Sachsendank  (Rifùgio), 
606. 

Sachsenklemme,  523. 
Sacile,  96. 

Sacquidic  (Castello), 
138. 

Sàdole  (Forc.  di),  511. 
Saent  (Passo  di),  480. 
Saga,  243. 
Sàger,  552. 
Sagrado,  181. 
Sagron,  32. 
Sagron  (Piz  di),  32. 
Saifnitz  (Camporosso), 
225. 

Salarno  (Passo  di),  412. 
Salcano,  239. 
Salegg  (Ferm.),  450. 
Salere  (Pian  d.),  70. 
Saìesei,  36. 
Salino,  147. 


Salonaonsbnmu  (Bagni 

di  Antholz),  644. 
Salomp  (Monte),  428. 
Salorno,  371. 
Salorno  (Stretta  di), 
371. 

Salt  (Bagni   di)  (Bad 

Salt),  479. 
Saltaus,  462. 
Salurn  Sp.,  473. 
Salvore  (Staz.),  313. 
Sambasso  (Sanpasso, 

Sempass),  286. 
Sambock  (Cima),  543. 
Sammardénchia,  201. 
Sanatòrio  Palmtschos, 

522. 

San  Boldo  (Sant'Ubal- 
do) (Passo  di),  116. 

San  Càndido  (Inni- 
chen),  546. 

San  Càndido  (Inni- 
chen)  (Bagni  e  Sta- 
zione), 546. 

San  Canziano  (Grotte 
di),  280 

San  Cassiano  (Armen- 
tarola),  556. 

San  Cipriano  (in  V.  di 
S.  Lucano),  32. 

San  Colombano  (Ponte 
e  Santuarietto  di), 
386.  • 

Sand,  549. 

Sand  (Bagni  di),  465. 
San  Daniele  del  Carso, 
230. 

San  Daniele  del  Frinii, 

108. 

San  Daniele  o  di  Ra- 
gogna  (Lago  di),  110. 

Sandebiiheljoch  (For- 
cella Pian  di  Cén- 
gia), 78. 

Sandhof,  462. 

Sandjòchl  (m.  2598), 
466. 

Sandjòchl  (m.  2646), 
541. 

SanDonàdi  Piave,  160. 

San  Felice,  428. 

San   Floriano  (presso 

Gorizia),  193. 
San   Floriano  (presso 

Tolmezzo),  127. 
San  Floriano  di  Cugnac 

14. 

San  Francesco  (San- 
tuàrio di),  396, 


San  Giacomo  (Chiesa 
presso  S.  Ulrico),  535. 

San  Giàcomo  di  Véglia, 
116. 

San  Giàcomo  in  Ahrn, 
551. 

San  Giórgio  (presso 
Brunico),  548. 

San  Giórgio  (presso 
Bolzano),  445. 

San  Giórgio  (Serra  di), 
371. 

San  Giórgio  della  Ri- 
chinvelda,  119. 

San  Giórgio  di  Nogaro, 
163. 

San  Giovanni  (Santuà- 
rio di),  395. 

San  Giovanni  d'Antro, 
237. 

San  Giovanni  di  Duino, 
196. 

San  Giovanni  di  Man- 

zano, 185. 
San  Giovanni  in  Ahrn, 

551. 

San  Girólamo  (Scò- 
glio), 310. 

San  Giuliano  (Laghi  e 
Passo  di),  409. 

San  Giuseppe  (Rizma- 
nie),  322. 

San  Giuseppe  (Staz.), 
282.  ^ 

Sanguarzo,  236. 

San  Jakob  in  Pfltsch, 
527. 

San  Leonardo,  462. 
San  Leonardo  (Badia), 
555. 

San  Leonardo  (Mon- 
te), 198. 

San  Leopoldo,  219. 

San  Lorenzo,  542. 

San  Lorenzo,  (presso 
Condino),  403. 

San  Lorenzo  (presso 
Forni  di  Sotto),  137. 

San  Lorenzo  (Crodadi), 
70. 

San  Lorenzo  del  Pase- 

nàtico,  320. 
San  Lorenzo  di  Mos» 

sa,  187. 
San  Lucano  (Valle  di), 

32. 

San  Lugano  (Passo  di), 
509. 

San  Marnante,  14. 
San  Marco  (Colle),  285. 


598 


INDICE  ALFABETICO 


San  Marco  (Rif.),  63. 
San  Marco  o  di  Mon- 

tona  (Bosco  di),  315. 
San  Martin,  462. 
San  Martin  am  Schnee- 

berg,  467. 
San  Martino  (in  Valle 

di   Gsies),  544. 
San  Martino  al  Taglia- 

mento,  119. 
San  Martino  del  Carso, 

191. 

San  Martino  di  Ca- 
strozza,  21. 

San  Martino  in  Thurn, 
555. 

San  Matteo  (Punta  di), 
438. 

San  Màuro  (presso  Go- 
rizia), 184. 

San  Màuro  (presso 
Trento),  385. 

San  Michele  (il),  192. 

San  Michele  all'Adige, 
371. 

San  Michele  all'Adige 
(Staz.),  371  e  421. 

San  Michele  al  Taglia- 
mento,  169. 

San  Michele  del  Quar- 
to, 160. 

San  Michele  in  Eppan, 
450. 

San  Moritzen,  552. 
San  Nicola  (Colle  di), 
348. 

San  Nicolò  (Isola  di), 
307. 

San  Nicolò  (Passo  e 
Valle  di),  496. 

San  Pancràzio  (in  V.  di 
Ulten),  468. 

San  Pancràzio  (pres- 
so Campo  Denno), 
431. 

San  Pantaleone  (pres- 
so Cividale),  236. 

San  Pàolo,  450. 

Sanpasso,  Sempass 
(Sambasso),  286. 

San  Pelàgio  (Ospizi^ 
Marino),  309. 

San  Pellegrino  (Ospi- 
zio e  Val  di),  497. 

San  Pellegrino  (Passo 
di),  40  e  497. 

San  Pietro  (in  V.  del 
But),  142. 

San  Pietro  (fraz.  diVill- 
nòs),  518. 


San  Pietro  (Bagni)  (in 
Val  Gardena),  535. 

San  Pietro  al  Natisene, 
237. 

San  Pietro  del  Carso, 
273. 

San  Pietro  del  Carso, 
(Staz.),  351. 

San  Pietro  dell'Ison- 
zo, 164. 

San  Pietro  di  Feletto, 
96. 

San  Pietro  di  Madras- 

80  (Clanez),  333. 
San  Pietro  di  Rago- 

gna,  110. 
San  Pietro  in  Colle  (pr. 

Mezolombardo),  422. 
San  Pietro  in  Selve,  325. 
San  Quirino  (Chiusa  di), 

236. 

San  Romédio  (Santuà- 
rio di),  427. 

San  Sebastiano  (Cima 
di),  30. 

San  Sérgio  (Cernicale), 
334. 

San  Sérvolo  (Altipia- 
no di),  333. 

San  Sérvolo  (Castello 
di),  316. 

San  Silvestro  d'Antro, 
237. 

San    Simeone  (presso 

Vallada),  36. 
San  Simeone  (Monte), 

208. 

Sanson  o  di  Pape  (Ci- 
ma), 37. 

Santa  (presso  Cresci- 
no),  431. 

Santa  Caterina  (Isola 
di),  309. 

Santa  Caterina  Val 
Furva,  438. 

Santa  Cristina,  536. 

Santa  Croce  (presso 
Nabresina),  167. 

Santa  Croce  (Lago  di), 
117. 

Santa  Croce  (Santuà- 
rio di),  556. 

Santa  Emerenziana  (in 
Valle  di  Tóvel),  432. 

Santa  Geltrude  (in  Val 
d'Ulten),  469. 

Santa  Geltrude  o  Sul- 
den,  485. 

Santa  Giuliana  (Croz 
di),  496. 


Santa  Giustina,  10. 
Santa  Giustina  (Pon- 
,  te  di),  424. 
Sant'Agnese  (Sella  di), 
206. 

Santa  Lucia,  241. 
Santa  Lucia-Tolmino 

(Staz.),  229. 
Santa   Maddalena  (in 

Valle  di  Gsies),  544. 
Santa  Margherita  (pr. 

Ceresetto),  107. 
Santa  Maria,  488. 
Santa  Maria  (Cima  di), 

434. 

Santa  Maria  (Giogo  di) 
(Passo  della  Muran- 
za  o  Umbrail),  488. 

Santa  Maria  la  Longa, 
171. 

Santa  Maria  o  Selva 
(Wolkenstein),  537. 

Sant'Andrea  (fsola  di), 
309. 

Sant'António  (Staz.), 
450. 

Sant'António  o  di  Fa- 
nes  (Passo  di),  66. 

Sant'António  di  Mavi- 
gnola,  414. 

Sant'António  di  Moc- 
cò  (Staz.)  (Borst),322 

Santa  Valpurga,  469. 

Sant'Isidor  Bad,  445. 

Santi  Vittore  e  Coro- 
na (Santuàrio  pres- 
so Feltre),  8. 

Sant'Jodok  (Fermata 
di),  527. 

Santner  (Passo),  498. 

Santo  (Monte),  184. 

San  Tommaso  (Forcel- 
la di),  36. 

Santo  Stéfano  (fraz.  di 
Btlja),  111. 

Santo  Stéfano  (Bagni 
di),  336. 

Santo  Stéfano  (Piano 
di),  75. 

Santo  Stéfano  di  Ca- 
dore, 75. 

Santo  Stéfano  di  Ca- 
riselo, 409. 

Sant'Osvaldo  (Passeg- 
giata presso  Bolza- 
no), 444. 

Sant'Osvaldo  -  Kastel- 
ruth  (Castelrotto), 
(Staz.),  516. 
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Santuàrio  del  M.  San- 
to, 184. 

Sant'Uberto  (in  V.  di 
Vrata),  226. 

Sant'  Ulrico  (Ortiseì), 
534. 

San  Valentino  (del  Sa- 
botino, 184. 

San  Valentino  (Pret- 
tau),  551. 

San  Valentino  (alla 
Muta),  477. 

San  Valentino  (San- 
tuàrio e  Valle  di), 
367. 

San    Valentino  (Valle 

di),  407. 
San  Vendeniiano  (Staz, 

di),  116. 
San  Vigilio  (Chiesa  pr. 

Pinzulo),  409. 
San  Vigilio   (Pian  de 

MarA),  554. 
San  Vigilio  o  di  Mareb- 

be  (VaUe  dì)  (Enne- 

berg),  554. 
San  vincenti,  337. 
Sin  Vito,  297. 
San  Vit-  (Valle  di),  63. 
San  Vito  al  Taglia- 

mento»  162. 
San  Vito  di  Cadore,  63. 
Sanzan,  9. 
Sanzeno,  426. 
Saone,  402. 
Sappada,  79. 
Sappiane,  350. 
Sarca  (Valle  del),  406. 
Sarca  di  Calavino,  399. 
Sarca  di  Lasino,  399. 
Sardagna.  385. 
Sarentina  (Sarntal), 

(Val),  447. 
Sarlhiitte,  546. 
Sarlkofel.  546. 
Sarner  Scharte,  447. 
Sarnónico,  428. 
Sarntal   (Val  Sarenti- 
na), 447. 
Sarnthein,  448. 
Sart  (Monte),  212. 
Sass  Becciè,  503. 
Sasse  (Cima  d.),  34. 
Sasseto  (Zazid),  323. 
Sasslong   (Gruppo  del 

Sasso  Lungo),  499. 
Sass  Maor,  23. 
Sasso  Arduini,  38. 
Sasso  Bianco  (Monte), 
43, 


Sasso  Cavallera  o  Ci- 
ma d'Oltro,  32. 

Sasso  di  Mur  o  Monte 
Cimónega,  32. 

Sasso  d'Ortiga,  32. 

Sasso  Lungo  (Gruppo 
del)  (Sasslong),  499. 

Sasso  Lungo  (Passo  d.) 
536. 

Sasso  Lungo  (Riftlgio 

del)  (Langkofel)  536. 
Sasso  Nero(Monte), 154. 
Sasso  Piatto  (Sass 

Plat),  536. 
Sasso  Piatto  (Riftlgio 

del)  (Sass  Plat),  538. 
Sasso  Rosso,  432. 
Sasso  Vernale,  47. 
Sattelioch    (Passo  di 

Fèudo  o  di  Pampea- 

g-),  492. 
Sauerbrunn,  517. 
Sàiiris,  134. 
Sài  i  ris  (Màina  di),  134. 
Saviner  di  Laste,  42. 
Savizza   (Cascata  di). 

228. 

Savogna  (Crisnaro),182. 
Sbandati,  320. 
Scaletta   (Gola  della), 
402. 

Scalmizza,  339. 
Scarniz  (Monte),  144. 
Scarpacò  (Cima  di),  41 4 . 
Scengles  (Tschengls, 
473. 

Scengiser  Hochwand, 
487. 

Schabs  (Ferm.  di),  540. 

Schafkopf,  478. 

Schafhiitte,  526. 

Schaflanernocks,  551. 

Schalder  (Bagni  e  Pas- 
so di),  522. 

Schalins  (Passo  degli 
Scalini),  215. 

Schartl,  543. 

Schaubach  (Rif.),  486. 

Scheibenkofen,  80. 

Scheiberkogel,  464. 

Schelleberg  (Staz.),  526. 

Schener  (Valle  dello) 
17. 

Schenna  (Castel)  (Sce- 
na), 460. 

Scherbina,  190. 

Schiara  (Monte),  27. 

Schiavina  (Cima),  69. 

Schindelholzer  (Rud- 
Ihorn),  544. 


Schinouz  (Monte)  (Si- 

nouc),  219. 
Schio,  388. 

Schita  (Pian  della),  38. 
Schlanders  (Slandro), 
472. 

Schlern  (Lo)  (M.  Pez), 
581. 

Schlern    (Riftlgio  del. 

lo),  533. 
Schlinig,  476. 
Schlinig  (Passo  di  Sur 

Sass),  477. 
Schlinig    (Valle  Slini- 

ga),  476. 
Schlitza  (Forra  dello), 

222. 

Schlofshiitte,  220. 
Schhiiierbach  (Carbo- 

nin),  560. 
Schluderns  (Sluderno), 

473. 

Schliiderscharte,  479. 

Schliisseljoch,  526. 

Schliiter  Franz  (Riftl- 
gio), 518. 

Schmelz,  482. 

Schmieden,  558. 

Schneeberg,  467. 

Schneeberg  (Passo  di), 
467. 

Schneebiger  Nock,  553, 
Schònau,  465. 
Schònwipfel,  220. 
Schreibachboden,  486. 
Schriiten    (Laghi  di), 
522 

Schulz  (Cima),  416. 
Schwarzenberg  (Cer- 

nivrh,  Montenero), 

288. 

Schwarzenstein,  551. 

Schwarzenstein  (Riftl- 
gio), 551. 

Schwarzer  Joch,  440. 

Schwarzer  Joch  (Pas- 
so Nero),  469. 

Schwarze  Wand,  553. 

Schwarzhorn  (Cima  di 
Rocca),  492. 

Schwarzsee,  545. 

Schwarzsee  (Passo  e 
Sp.  dello),  467. 

Schwarzwald  (Selva 
Nera),  518. 

Schwarzwand  (Passo  e 
Sp.  di),  467. 

Schwemser  Sp.,  473. 

Scodovacca  o  Giaf  (For- 
cella), 139. 
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Scoffie,  311. 

Scórcola  (Colle  di),  265. 

SdràuBsiiia,  182. 

Seceda  (Monte),  536. 

Secina,  513. 

Sédico,  26. 

Sédico  -  Bribano  (Sta- 
zioue),  10. 

Sedllla,  201. 

Seeber  (Passo  di),  465. 

Seeber  Sp.,  464. 

Seeboden   Sp.,  477. 

Seeburg,  522. 

Seekofel,  65. 

Sefnar,  464. 

Segantini  (Rif.),  413. 

Segere  (P'orcella),  30. 

Seghe  (Valle  delle),  435. 

Seghe  di  Bnignac,  30. 

Segnale  (Cima  del),  412. 

Segno,  423. 

Segonzone,  431. 

Sei  Busi  (Monte),  189. 

Seis  (Sons),  532. 

Seiser  Alpe  (Mont  da 
Soiis),  532. 

Seiseralpenhaus  (Rifù- 
gio Sons),  500. 

Seissera  (Seisserahtit- 
te),  217  e  221. 

Seissera  (Valle),  221. 

Seisserahtitte  (Alber- 
go-Rif.  Seissera),  217 
e  221. 

Sejano  (Castel),  397. 

Séjo,  428. 

Seleni  Patok  (Cima  di), 
212. 

Seleni  Patok  (Vallone 
del),  202. 

Sella  (Gruppo  e  Passo 
di),  500. 

Sella  su  Sennes  (Mon- 
te), 554. 

Selle  (Passo  le),  40. 

Selo,  190. 

Selva  di  Cadore,  52. 

Selva  o  S.  Maria  (Wol- 
kenstein),  537. 

Selvate  (Croz  delle),410. 

Semlnis  (Sella  di),  216. 

Sempass,  Sanpasso. 
(Sambasso),  286. 

Senale,  428. 

Senosécchia,  278. 

Sentinella  (Passo  del- 
la), 76. 

Seràuta  (Forcella),  44, 

Serenat  o  Sérnio  (Mon- 
te), 210. 


Sernàglia  (Piana  di), 
116. 

Sérnio  o  Serenat  (Mon- 
te), 210. 

Serpenizza,  243. 

Serpenti  (Grotta  dei), 
282. 

Serra  (Cima  della),  48. 

Serra  (Ponte  della),  17. 

Serrai  (i),  18  e  41. 

Serràia  o  Serriglia  (La- 
go della),  385. 

Serravalle  (di  Vittório 
Vèneto),  113  e  114. 

Serravalle  (presso  Mar- 
co), 367. 

Serva  (Monte),  15. 

Sesana»  273. 

Sesaua  (Staz.),  273. 

Sesis  (Passo  e  Valle  di), 
157. 

Sestier  (Monte),  117. 

Sesto  (Sexten),  77. 

Settsass  (Monte),  556. 

Sexten  (Sesto),  77. 

Sforuloi  (Forcella),  58. 

Sfornloi  (Monte),  49. 

Sforzeilina  (Passo  del- 
la), 438. 

Sicciole  (Staz.  di),  318. 

Sidaunik  (Monte  Mu- 
rato), 273. 

Siebeneich  (Ferm.  di), 
452. 

Siera  (Passo  di),  159. 
Slgilletto,  158. 
Sigmundskron  (Castel 

Firmiano),  449. 
Sigmundskron  (Castel 

Firmiano)  (Staz.), 

449  e  452. 
Signal  Kogl  o  Signal 

Ruppe,  484. 
Silvella  (Passo),  76. 
Silvella  o   del  Digon 

(Valle),  76. 
Simone  (Monte),  139. 
Sinouc    (Monte  Schi- 

nouz),  219. 
Siror,  20. 

Sissànis  (Chiusa  di), 
157. 

Sissànis  o  di  Vali* In- 
ferno (Passo),  157. 

Sissol  (Monte),  356. 

Sistiana,  166  e  198. 

Skofja  Loka  (Passo) 
(Bischoflack),  291. 

Slandro  (Schlanders), 
472. 


Slavini    o    Laviui  di 

Marco,  367. 
Slenza  (Monte),  218. 
Sliniga  (VaUe  Schllnig), 

476. 

Sliza  (Schlitza,  Gai- 
litz)  (Torr.),  247. 

Sluderno  (Schluderns), 
473. 

Sober  (Colle),  286. 

Socchieve,  132. 

Soffranco,  48. 

Sole  (VaUe  di),  419. 

Som  o  di  Lusia  (Pas- 
so di),  40. 

Somdogna  o  dell' J6f 
(Forcella  di),  215. 

Somplago,  126. 

Son  Forca  (Passo  di), 
67. 

Songher  (Sass),  666  e 
657. 

Sonklar  (Rifùgio),  550. 

Sonklar  Sp.,  467. 

Sonnenburg  (Castel 
dell'Abbadia),  642. 

Soparéid  (Forca),  133. 

Soraga,  498. 

Soranzen,  10. 

Sorapis  (Monte),  66. 

Sorapis  (Lago  e  Rifù- 
gio), 67. 

Sospirolo,  41. 

Sottocaptello,  69. 

Sottocastello -Tal  (Sta 
zione),  59. 

Sottoguda,  43. 

Sottoguda  (Serrai  di), 
43. 

Sottorogno,  50. 

Sottosasso,  611 

Soura  (Monte  de),  638. 

Sous  (Seis),  632. 

Sous  (Rifùgio)  (Seise- 
ralpenhaus), 600. 

Soy  (Passo  di),  480. 

Sparozna  (Grotta),  349. 

Spè  (Forcella),  72. 

Speikboden,  650. 

Spert,  119. 

Spiazzi,  366. 

Spiazzo  o  Pieve  Reu- 
dena,  408, 

Spili  mbergo,  119. 

Spinale  (Monte),  415. 

Spinges,  641. 

Spitzige  Lun,  476. 

Spiz  o  Roccapiana,  422. 

Spondinig  (Neu),  473, 
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Spondinig  -  Prad  (Sta- 
zione) 473. 

Spormaggiore,  433. 

Sporminore,  431. 

Sporo  (Castello),  431. 

Spranj  a  (Forcella)  (Bfth- 
renlahnscharte), 
215. 

Sprechenstein  (Castel- 
lo di),  525. 

Spresiano,  93. 

Stabeler,  499. 

Staben,  474. 

Stabiziane,  69. 

Stàipe  Vas,  154. 

Staller  Sattel,  543. 

Stanga  (la),  27. 

Stange,  466. 

Starasella  (Staro  Selo), 
237. 

Starigrad  (Castenuo- 
vo  e  Castevécchio) 
348. 

Stari  Lokva,  190. 
Stark  Sp.,  553. 
Staro  388. 

Staro  Selo  (Starasel- 
la), 237. 

Staulanza  (Forcella), 
52. 

Staiillzze  (Monte).  213. 
Stazione  per  la  Cernia, 
209. 

Steinach  (Staz.di),  527. 

Steinhaus  551. 

Stella  (presso  Tarcen- 

to),  201. 
Stélvio  (Giogo  dello), 

484. 

Stélvio  (IV  Cantonie- 
ra dello),  488. 

Sténico,  401. 

Stermazo  Strmac),361. 

Sternai  (Cima)  (Hin- 
tere  Eggen  Sp.),  440 
e  469. 

Sterzing(Vipiteno),£24. 

Sterzing  (Rifùgio),  541. 

Stettino  (Rifùgio),  465. 

Stia  (Forcella  della),  38. 

Stieber  (Cascate),  465. 

Stiege  (Gola  di),  227. 

Stilfes,  524. 

Stilizza  o  Planiiiizza 
(Passo  delle  Scalet- 
te), 202. 

Stivo  (Monte),  396. 

Stol  (Monte),  203. 

Stoppani  (Rif.),  418. 

^tr^but  (Monte),  137, 


Str  amen  tizzo,  513. 

Strani nger  Alpe  (Pas- 
so di  Melédis),  218. 

Strassoldo,  171. 

Stregna  (Srednje),  238. 

Stria  (Sasso  di),  506. 

Strmec  (Bretto  Sopra) 
2.46 

Strugnano,  312. 
Stua  (Alpe),  65. 
Stua  (Pian  della),  33. 
Stua  di  Ramaz,  218. 
Sttìdena  Alta,  210. 
Stupizza,  237. 
Stuttennock,  553. 
Suhi  Vbr  (Cima  Secca), 
279. 

Suiden  (Valle  di),  485. 
Sulden  o  S.  Geltrude, 
485. 

Suola  (Valle  di),  140. 
Sur  Sass  (Passo  di 

Schlinig),  477. 
Susans,  109. 
Supegan,a>  94. 
Snsgnevizza,  355. 
Sùssag  (Oltreponte), 

345 
Sùtrio,  143. 
Sùtrio  (Monte  di),  149. 
Suzid,  237. 

Tabaretta  (Rifùgio), 

483. 
Taboga, 122. 
Tadega   (Coi  Lodgla), 

556. 

Tagewaldhorn,  523. 

Tagliamento  (Anfitea- 
tro Morénico  del), 
106. 

Tagliata  (la),  388. 

Tagliata  del  Cóvolo  di 
Sant'António,  17. 

Tagliata  di  San  Mar- 
tino, 28. 

Tai,  74. 

Taibon,  32. 

Tàio,  423. 

Taipana,  203. 

Taisten,  544. 

Talm  (Monte),  153  e 
158. 

Talvena  (Monte),  48. 
Tamai  (Monte),  150. 
Tàmer  (Monte),  30. 
Tanabarman  (Ponte), 
202. 

Taramelli  (Rifùgio),  40, 
Tarcento  201, 


Tarlessa,  130. 
Tarond  (Forcella),  150, 
Tartsch,  476. 
Tarvisio,  222. 
Tarzo,  96. 
Tasaiama  (Grotta), 
202, 

Tasca  o  dell'Uomo 
(Punta),  40. 

Tassullo,  432, 

Taubenbrunnen,  518. 

Taufers.  549. 

Taufers  (Tubre),  488. 

Taufers  (Valle  Fiume 
Ahrn),  548. 

Taufers  (Valle  Mona- 
stero bassa),  488. 

Tavagnacco,  110. 

Taviela  (Punta),  438. 

Teal  (Pian),  488. 

Telègrafo  (Punta).  367. 

Telfer  Weissen,  525. 

Témerat,  154. 

Temnizza,  197. 

Ténchia  (Monte),  149. 

Tenno,  395. 

Teplitz  (Rifùgio).  467. 

Terenten,  542. 

Teresa  (Caverna  pres- 
so Duino),  166. 

Terlago  398. 

Terlago  (Laghetto  di), 
399. 

Terlano,  462. 

Termeno,  372. 

Tèrmine,  57. 

Terne  (Monte),  15. 

Ternova  (Tarnova, 
Trnov),  292. 

Ternova  (Altipiano  di), 
286. 

Ternova  (Selva  di),  291. 

Ternovo  350. 

Ternovo  (Dornegg)  - 
Bisterza  (Bistrizza) 
(Staz.),  350. 

Terrarossa  (Fórchia 
di),  212. 

Terres,  431. 

Tersàdia  (Monte),  143. 

Tersatto  (Castello  e 
Colle  di),  346. 

Terstel  (Monte),  198. 

Terstenico,  360. 

Terza  Grande  e  Pic- 
cola, 80. 

Terzo,  172. 

Terzo  (Monte  di),  146, 
Tèsero,  510, 
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Texel  (Gruppo  del),  461 . 

Thuins,  525. 

Thnn  o  Belvesino  (Ca- 
stel), 422. 

Thnriierkamp,  551. 

Tiàrfln  (Monte),  130. 

TierDo,  391. 

Tlera  (Tirea),  530. 

Tiers  (Alp),  53«. 

Tiers  (Valle  di),  529. 

Tilfer  Sp.,  477. 

TiUy  (Capanna),  415. 

Timau,  144. 

Timaii  (Creta  di),  145. 

Timaii  (Grotte  di),  144. 

Timavo  (Fiume  e  Sor- 
genti), 196. 

Timavo  Superiore  (Rec- 
ca),  196, 

Timavo  Superiore  (V. 
del)  (Recca),  350. 

Tina  dell'Ert,  404. 

Tinisa  (Monte),  134. 

Tione,  407. 

Tires,  (Tiers),  630. 

Tlsens,  459. 

Tiser,  41. 

Titschen  (presso  Bol- 
zano), 445. 

Tiziano  (Cima  e  Rifu- 
gio), 69. 

Toblacher  Pfannhorn, 
545. 

Toblaco  (Lago  di),  560. 

Toblaeo  (Passo  di)  (To- 
blinger  Riedel),  560. 

Toblaco  (Staz.),  545. 

Toblaco  Nuovo  e  Vèc- 
chio, 545. 

Toblinger  Riedel  (Pas- 
so di  Toblaco),  560. 

Toblino  (Castello  e  La- 
go di),  399. 

Tofana  (Albergo  e  Bu- 
so di),  507. 

Tofana  di  Fuori  (III), 
66. 

Tofana  di  Mezzo  (II), 
66. 

Tofana  di  Rozes  o  To- 
fana I,  66  e  506. 
TòU,  471. 
Tolmezzo,  127. 
Tolmino,  290. 
Tomàtico   (Monte),  8. 
Tomba,  98. 
Tomba  (Monte),  9. 
Tominz  (Grotta),  281. 
Tonale  (Passo  del),  436. 
Tórbole,  393. 


Torond  (Col),  501. 
Toront  (Col),  42. 
Torr  (Monte),  139. 
Torre,  319. 

Torre  (Sorgenti  del), 
201. 

Torre  (Valle  d.),  209. 

Torreano,  107. 

Torrebelvicino,  388. 

Torre  di  Brenta,  417. 

Torre  di  Zuino,  163. 

Torre  già  Sporo  (Cast, 
della)  422. 

Torrente  Pàdola  (Val- 
le del),  75. 

Torrente  Piova  (Valle 
del),  141. 

Torri  (Grotta  delle), 
284. 

Tosa  (Bocca,  Cima  e 

Sella   (iella),  410. 
Tosa  (Rifùgio  d.),  416. 
Toss,  422. 

Toval  (Monte),  451. 

Tóvel  (Lago  e  Valle  di) 
432. 

Trafoi.  483. 

Trafoi  (Valle  di),  482. 

Tragónia  (Sella  di),  139. 

Tramonti,  133. 

Trànego  (Monte),  71. 

Tras  (Piani  di),  71. 

Trasàghis,  206. 

Travenanzes  (Wolf 
Glanwellhutte),  66. 

Travenanzes  (Forcel- 
la), 506. 

Travnik  (Sella),  246. 

Trebiciano  (Trebich), 
271. 

Trebiciano  (Grotta  di), 
271. 

Tre  Cime  di  Lavare- 
do,  68. 

Tre  Cime  di  Lavaredo 
(Rif.  delle),  560. 

Tre  Croci  (Alb.  e  Passo 
delle),  67. 

Trédolo  (fraz.  di  Forni 
di  Sotto),  136. 

Tre  Lòbbie,  412. 

Trens,  524. 

Trenta  (Valle  di),  244. 

Trento,  375. 

Treponti,  71. 

Treppo  Càrnico,   14  4. 

Treppo  Grande  e  Pic- 
colo), 111. 

Tres,  423. 

Tres  (Corno  di),  423. 


Tre  Sassi  o  di  Valpa^ 
rola  (Passo  di),  556. 

Tre  Signori  (Corno  dei), 
438. 

Tre  Signori  (Pizzo  dei) 
(Dreiherrn  Sp.),  552. 
Tret,  428. 

Trevignano  -  Signores- 
sa  (Staz.),  3. 

Trevisanato  (Villa),112. 

Treviso,  85. 

Treviso  -  Porta  Cavour 
(Staz.),  3. 

Tribulaun,  526. 

Tribulaun  (Rif.),  526. 

Tricésimo,  110. 

Tri  chiana,  116. 

Tricorno,  226  e  228. 

Tricorno  (Rifùgio  e  Gi- 
ro .lei),  228. 

Tricorno  o  Kredariz- 
za  (Rifùgio),  226. 

Trieste,  247. 

Trieste  (Dintorni  di), 
265. 

Trieste  (Torre),  34. 
Trinkerkogel,  464. 
Trippach  (Passo  di), 
551. 

Trìstennòckl,  553. 
Tródena,  509. 
Trogkofel,  219. 
Troppau  (Rifùgio),  472. 
Tschag  (Passo  di),  494. 
Tschanberg,  535. 
Tschengls  (Scengles), 
473. 

Tschier  Sp.,  538. 

Tschier  Sp.  (Passo  del- 
la), 538^ 

Tschurtschele  Alp,  220. 

Tschurtschele  Klause 
(Chiusa  di  Ciùrcele). 
220. 

Tuàlis,  150. 

Tuble,  338. 

Tubre  (Taufers),  488. 

Tuckett  (Bocca  del), 
418. 

Tuckett  (Rifùgio),  417. 

Tuckett  (Quintino  Sel- 
la) (Rifùgio),  417. 

Tudàio   (Monte),  139. 

Tudàio  di  Gogna  (Mon- 
te), 71. 

Tuenetto,  422. 

Tuenno,  431. 

Tùglia  (Creta  di),  156. 

Turistenheim  (Alber- 
go), 353. 
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Ublertal  (Ghiacciàio 

di),  466. 
Uccea,  203. 
Uccea  (Valle),  243. 
Ùccia  (Cima),  406. 
Ùdine,  99. 

Ueberetscherhiitte  (Ri- 
cóv.  d'Oltre  Àdige), 
451. 

Uggowitz  (Uque),  220. 

Uggowitzer  (Alpe),  220. 

Ulsen  Sp.,  462. 

Ulten  (Valle  di),  468. 

Umago,  302. 

Uncia  (Unec)  (Torren- 
te), 275. 

Ùndici  (Cima  presso 
Graun),  478. 

Ùndici  (Cima  presso 
Monte  Croce  Comé- 
lico),  76. 

Unec,  276. 

Untereggental  (S.  Ni 
colò),  492. 

Unterfennber  (Altipia- 
no di  Favogna),  423. 

Unterhiitte,  560. 

Unterloitsch  (Longà- 
tico  Inf.),  287. 

Untermais  (Maia  Bas- 
sa), 455. 

Untermoi,  555. 

Untern,  446. 

Untersteiner,  541. 

Uomo  (Bocchetta  del- 
l'), 414. 

Uomo  (Cima  dell'),  432. 

Uomo(Forcella  deir),28 

Uomo  o  Tasca  (Pun- 
ta dell'),  40. 

Uque  (Uggowitz),  220. 

Urania  (Vragna),  354. 

Uttenheim,  549. 

Vacarsa    (Laghetto  e 

Passo  di),  409. 
Vacche   (Passo  delle), 

408. 

Vagliana  (Cima  di),  418. 
Vagliana  (Dosson  di), 
416. 

Vahrn  (Varna),  522. 

Vajolet  (Rifùgio  e  Tor- 
ri di),  498. 

Vajolon  (Vajolonkopf), 
494. 

Vajolon  (Passo  d.),  4^4. 
Vajont  (Gola  del),  82. 
Valàgola  (Cima  di),  410. 
Valbuua  (Cima),  406. 


Valbona  (Forcella  di), 
36. 

Valbona  Grande  e  Pic- 
cola (Croda  di),  530. 

Valcalda  (La),  149. 

Valcalda  (Monte),  133. 

Valda,  512. 

Valdàjer  (Monte),  148. 

Valdander  (Bagni  di), 
555. 

Valdaora  (Staz.  Olang), 
543. 

Val  dei  Toni  (Croda  di) 
(Zwòlferkofel),  70. 

Val  di  Bos,  155. 

Val  di  Brica  (Cima  di), 
140. 

Val  di  Puàrtis  (Cima), 
148. 

Valdobbiàdene,  4. 

Valentina  (Passo  della), 
155. 

Valer  (Castello),  432. 
Valeriano,  120. 
Valfredda  (Cima  di),  38. 
Valgarola  (Ponte  di), 
488. 

Valgrande  (Bagni  di), 
76. 

Vallada,  38. 
Vallalta,  42. 
Vallazza  (Bocca  della), 

418. 
Valle,  337. 
Valle  di  Cadore,  59. 
Valle  Gelata  (Cima  di), 

416. 

Valle  Gelata  o  di  Nam- 
bino  (Passo  di),  416. 

Valles  (Passo  di),  39. 

Vallesinella,  415. 

Vallesinella  (Castello 
di),  417. 

Valli  dei  Signori,  388. 

Vali  Inferno  o  di  Sis- 
sànis  (Passo  di),  157. 

Vallming  (Valle  di),  526. 

Vallnetsch,  532. 

Vallon  (Cima  e  Passo 
del),  410. 

Vallon  (Cima  e  Rifù- 
gio), 557. 

Vallone,  191. 

Vallone  (Strada  del), 
165. 

Vallonga,  495. 

Val  Longa  (Cima),  69. 

Vallonuto  (Monte),  139. 

Valmesta  21. 


Val  Mezzana  (Forcel- 
la), 81. 

Valnair  (Alpe),  486. 

Valnairalphtitte,  482. 

Valparola  o  Tre  Sassi 
(Passo  di),  556. 

Vals,  641. 

Vals  (Bagni  di),  641. 
Vals  (Valle  di)  (Valser- 

tal  o  Vallertal),  541. 
Valsorda,  370. 
Valsorda  (Cima  di),  492. 
Val  Sorda  (Forcella  di). 

513. 

Valvasone,  119. 
Valvociana,  285. 
Vancomun  (Forcella), 
81. 

Vandóies  (Vinti),  641. 

Vanedel  (Passo),  72. 

Vanoi  (Valle  del  Tor- 
rente), 17. 

Varco  di  Nauporto,  287 

Varda,  557. 

Varena,  510. 

Varmost  (Clap),  139. 

Varna  (Vahrn),  522. 

Vas  (Monte),  158. 

Vasoni  (Passo  dei),  613. 

Vècchia  (Corno  della), 
405. 

Vedana  (Certosa,  La- 
ghetto e  Masiere  di), 
26. 

Vederne  (Monte),  19. 
Vedetta  d'Itàlia,  266. 
Vedetta  Stefània,  281. 
Vela  (Gola  di),  386. 
Veldes,  227. 
Veldes  (Staz.)  (Bled), 
227 

Veliki*  Rob  (Gran  Ci- 
glione), 293. 

Veltri  (Monte),  132. 

Velturns,  522. 

Venadoro  (Stabilim. 
Idroter.  presso  Bel- 
luno), 14. 

Venas,  62. 

Venerócolo  (Passo  del), 
411. 

Venézia  (Cima),  440. 
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Zsigraondy  (Rifùgio), 
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